«r  h--  r jr  \ *v  • rv  .-  ■ ' . * -v-.-  .rr  < 

. < :•  - »»  - 


I • ‘ V 


* ir.>- 

vf.  yor  . 


• v . ••  ■ r 

',  *5vt  /»»•  , v*v  ' -k-"' 


; K'iL'JlP 

5 «'  i<Jr 

< . ;^uA-l  - ' ,t~  ■ 
'■gfs- , ‘ "VV 

. . . ?:  - 


f - - : ^ 

. 

■ •?*• 


rr 


Al 


■Hisro%jA 

DEGLI  IMPERATORI 


GRE  CI, 

DESCRITTA  DA  NICETA 

ACOMl'H.ATO  DA  CHOUE 


Gran  Secretano  dell’  Imperio , & Giudice 
di  Velo  in  XIX.  Libri: 


Li  quali  fegttono, dotte  lafcia  il  Zonara,  dal  M.CX  VI  I.fino  al  M.C  C II  U 
nel  qual  temfo  fiuede  la  dedinatione  del  Imperio , 


A quelli  fono  aggiunti  Gli  Annali  degli 
Imperatori  di  Conftantinópoli 


Hifloria  delle  parti  delC  Oriente  ferina  da  Haitho 
• parente  del  f{e  £ Armenia 

Tradotti  in  lingua  Italiana  da  M.  losiprs  Horologgi 
CON  PRIVILEGIO. 


In  V e n e t i a , ^Ipprejjo  Vincerne Ifalgrifi . 
M.  D.  L X I I. 
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AL  PRESTANTISS. 

S E N AT  ORE, 

IL  S.  MATTHEO  DANDOLO, 
CAVALIERO  ET  SAVIO 
s DEL  CONSIGLIO 

DIGNISSIMO  1 

ih  ‘ tLa  r V tV  ì % * ( ■ " 1 » s • . 

Giofèppe  Horologgi . , V 

Orco  àV.  S.  Clariffima  thifloria  del  T^ice- 
ta\  nella  noftra  lingua  Italiana,  infume  con  gli 
annali  de  gli  Imperadoridi  Conflantinopoli , 
crle  parti  dell  Oriente  defcritte  fedelmente  da 
Haitbone  ^Armeno  Monaco  Tremoflratefe , 
tutte  hiftoric  in  uero  degne  di  effer  vedute  : & 
tanto  con  maggiore  affettione  gliela  porgo  , 
quanto  conofco  che  ancora  che'l  T^iceta  in  tut- 
ti i ferini  fuoift  [copra  nemiciffimo  degli  Ita- 
liani; nondimeno,  doue  gli  occorre  far  mentione  di  ^ irrigo  Dandolo  Trencipe 
della  feltciffima  Y^epubltca  Penetiana  in  quei  tempi  d'infinito  valore,  non  può 
.non  dire  tutto  che  riflrettamente  , & piu  che  non  uorrebbe  le  lodatoli 
imprefe  fatte  da  vn  tanto  Trencipe  nel  Leuante  a beneficio  non  pur  della 
amata  patria , ma  ancora  di  tutto  il  Cbriflianefimo . Fù  quel  Trencipe  ; cofi 
nel  maneggiar  quelle  guerre , prudentifjimo , come  ancora  ne'lgouerno  della 
Fepublica  felicijfimo  ,&fudt  tanta  grandezza  i animo,  ancora  che  potendo 
efjer  eletto  Imperatore  di  Conflantinopoli,  eflendo  caduto  l'Imperio  de  Greci, 
per  la  loro  leggiere^ga  & inconflanga , nelle  mani  de  i Trencipi , che  pajfo- 
r ono  in  quei  giorni  all' imprefa  di  Gì  ervsalemme  ,i  quali  tutti  tiole- 
uano  di  comune  confentimentofar  elettione  del  Trencipe  Dandolo . Ma  non 
uolfeil faggio , & ualorofo  Trencipe,  eflerhonorato  di  vna tanta  dignità, 
preuedendo  con  f occhio  giudiciofo , quante  guerre  hauerebbe  uolte  centra  la 
Bgpublica  accettando  la  dignità  Imperiale  a nome  (uo.& perche  conofcf.t  che 
quanto  piu  fiale  [huomo  in  alto,  cadendo  poi  nim  a pigliare  tanto  maggiore 
pcrcojfitypcr  non  metter  in  trattagli  infoppor labili  per  cagion  fua  il  nome  t'e* 

* i nettano , 


nettano , rifiutò  con  grandezza  i animo  Foltezza  dell  Imperio , ma  non  però 
come prudentifiimo  uolfe  lafciarlo  pervenire  alle  mani  di  Trencipe,  che  o tara 
di , o per  tempo  poteffe  penfitrai  dami  del  Dominio  Permiano , per  uicinan - 
-ga,  o per  qual  fi  uoglia  altra  cagione. onde  uedendo  che  Fanimo  di  quei  Tren- 
cipi  piegata  dopò  lui , in  far  elettone  di  Bonifacio  Marcbejc  di  Monferrato , 
Trencipe  di  gran  ualore  ne  i maneggi  della  guerra , non  gli  parendo  bene  la  - 
fciarvnirele  forze  di  quel  grande  Imperio  con  parte  di  quelle  di  Italia  , di 
maniera  che  la  Republtca  baueffe  bauuto  poi  gì  ufia  cagione  di  temerei  & le 
forze  del  mare  di  quel  Trencipe , fr  quelle  di  terra  ancora  ,fece  di  modo  con 
y itale  Dandolo,  che  era  uno  degli  Elettori , che  uoltò  tutto  quel  fauore  che 
mirava  al  Marcbefc,a  Baldoutno  Conte  di  Fiandra,  il  quale  fù  eletto  per  opra 
fua  ; come  quello  che  haucua  le  fue  forze  lontane,  fr  che  poteva  dar  poca  oc - 
cafone  di  temere  alla  ì{ep.  anzi  preuedeua  quel  prudentifiimo  Trencipe  che 
Baldovino  Jerebbe  come  fu,  sforzato  per  le  guerre  che  gli  fourafiauano  a con- 
ferita fc  per  fetnprein  amicitia  con  Penetiam . Hebbe ancora  ^Arrigo  Dan- 
dolo fra  l' altre  quefla  felicità , che  vide  la  uendetta  delle  ingiurie  fatte  da  gli 
Imperadoridi  Capi  Comncna , alla  ì\ep.  Penetiana  fratta  perfona  fua;  ri» 
manendo  {pente  a tempi  fuoi  le  forze  di  quella  llluflrifiima  caja , frfra  f altre 
vide  la  uendetta  di  quella  grauifiima  veramente  che  gli  fece  Manuelo  Conine • 
no  Imperatore,  come  quello  cheodiaua  fieramente  la  Bep.  Penetiana , della 
quale  era  il  Dandolo  alt  bora  Mmbafciadore  in  Coflatinopoli,  difende  dola  ani 
moj'amente  contra  leinfidie  del  Comtmo,cke  forfè  al  fine  a tanto  sdegno, che 
conira  le  leggi  delle  genti , privò  quafi  del  tutto  della  luce  degli  occhi  l'huomo 
valorofo , il  quale  vide  non  folamente  fpenta  dapoi  tutta  la  fua  defeendentia  > 
frpriuadelt Imperio,  ma  ancora  s'impadronì  di  molte  I fole  de’ l mare  Egeo 
che  già  foleuano  ejfere  le  fue , allargando  molto  i Confini  de'l  Dominio  Pene- 
tiano.  onde  fi  può  vcriteuolmente  dire,  che  quello  invitti  fimo  Trencipe  deffe 
principio  portato  dal  Juo  prudentifiimo  giudicio  in  quella  occafionc , a met- 
terlo nel  C altezza , nella  quale  fi  ritrova  al  prefente . Et  fu  pur  vno  de  i feti- 
* cifiimi  rami  dell'anticbifiimo  arbore  della  famiglia  llluflrifiima  Dandolo . 
ma  però  non  douerà  parere  frano  ad  alcuno  s'io  porgo  a P.  S.  Clarifiima  co • 
me  a nero , fr  natio  ramo  del  medefimo  ceppo  quella  partc,che'l  Tjjceta  J cri • 
uendo  i fatti  degli  Imper adori  Comneni,  non  potè , jpinto  dalla  malignità,  fr 
dall'odio,  ne  adombrare , nelafciar  a dietro,  ancoraché  habbia  detto  una 
minima  parte  di  quello  che  bavere bbe  potuto  dire  di  vn  tant'huomo , fr  det- 
tolo di  modo  che  da  maggior  teftimomo , effendogli  nemico,  della  verità  fr 
dell' munto  ualore  di  quel  Trencipe  che  notigli  darebbe  per  auentura,fe  ha- 
uejfe  fcrittp  con  tanta  affettiont  in favor  fuo  con  quanto  sdegno  fr  odio  fi  ue - 
de  che  fi  riffe . T^on  fu  peròfolo  irrigo  della  llluflrifiima  famiglia  Dan- 
dolo che  bauejje  volto  l'animo  ingiouarealla  fua  amatifiima  Tatria  tofi 

nella 


nétta  guerra , carne  nella  pace  : perche  pare  che  la  bontà  di  Dio,  di  età  in  età, 
habbiadel  medefimo [angue  prodotti  a beneficio  di  quefia  Santifiima  l \ep. 
&de’l  medefimo  tronco,  huomini  di  tanta  prudenza,  cr  valore,  che  fono 
fiati  di  mano  in  mano  fèrmifiime  colonne  di  quefia  marauigliofa , & perpe  ■ 
tuafabrica  del  Dominio  Vcnetiano . Tercbe  mi  ricordo  batterne  letti  nelt bi • 
fiorie , tanti , eSr  tanti  che  a volerli  ricordare , tutti  bifògnarebbe  farne  i vo* 
lumi  intieri.  & fra  gli  altri  mi  fouiene  di  Marco  Dandolo , il  quale  battendo 
intejo  C editto  del  Dominio  che  tutte  quelle  terre  che  foleuano  effer  dell'Impe- 
rio di  Cbflantinopoli  ebefuffero  flati  occupate  da  particolari  p arme  o in  qual 
fi  voglia  modo , la  Repubb.  fi  contentana  che  ne  [afferò  liberamente  Signori 
& patroni  , andò  del  fuo  animofamente  alla  tmprefa  di  Gallipoli , & fette  fc- 
ce  Signore  e lo  godè  vn  tempo  felicemente . Che  dirò  di  Rainiero  Dandolo  che 
prefe  Leone  Gemttefe  foperbifiimo  Vrencipe  de  Corfari  in  quei  tempi  con  mol 
ti  legni , e’I  fece  impiccare  , rendendo  il  mare  ficuro  di’  quieto  < prefe  ancora 
Corone , & Modone,  cr  Corfù . ricuperò  flfola  di  Candia , & combattè  ua- 
lorofamente  con  Arrigo  Conte  di  Malta . & dopo  tante  imprefe,  per  dar  mi- 
glior [agio  di  fe  alla  Rep.  & moftrarecbenò  valeva  meno  a beneficio  fuo  nella 
pace, col  configlio, & nelle  prudfttfiime  & vt  ili  fiime  delibcrationi,trattadofi 
nel  Senato  come  fi  ferebbe  potuto  dar  rimedio  conueneuole  alle  molte  ribellio 
ni  che  faceta  fpejfo  /’  ifola  di  Candia , & leuare  la  Rep.  della  fpefa  immortale 
che  faceva  in  mantenerla & del  cotinuo  trauagliof  parata  bene  a molti  thè  fi 
fmanteUaffero  tutte  le  terre,&  portegne,  a fin  che  i ribelli  non  hatteffero  hauu 
to  dotte  retir arfe  : Ter  che  con  /'  armata  poi  facilmente  fi  ferebbe  tenuta  rifo • 
la  infreno)  non  confenlì  il  prudentifiimo  liniero , vedendo  che  fmanteUan» 
dofe  le  terre , non  era  la  Rep.  giamai  per  bauer  Cimiero  dominio  di  quell’ ifo* 
la, per  cagione  dell'tnflabtlità  de  Greci,  però  s’oppofe  animofamente  a quel • 
la  opinione, & per  leuare  la  contrapofitione  che  gli  haueffero  potuto  fare  quel 
li  ebe  fcntiuano  altramente,&  moflrare  maggior  ebarità  uerfo  la  Tatria , co 
me  quello  che  era  ricchifiimo , offerì , del  [ito  proprio  di  prefidiare , cr  moni- 
re  le  [or tegge  delClfola  di  Candia , per  poterla  meglio  frenar  all'vbidienga  ' 
de'l  Dominio . Animo  in  nero  degno  di  vn  tanto  bonorato  membro  di  que- 
llo lliufirtfiimo  Dominio  . Che  dirò  di  Giacomo  Dandolo  Duce  della  mede- 
fima  Ifola  di  Candia  al  tempo  della  Ribellione  de  i Calergbi  < Che  di  Tietro 
Dandolo  che  negotiò  prudentifìimamente  la  pace  fra  la  Rep.  e'I  Re  di  funghe 
ria  i Che  di  Gilberto  medefimamente  Dandolo  Capitano  di  trenta  due  Galee 
contra  Genouefi  è Che  di  vn  altro  Marco  Dandolo  Generale  delC armata  con 
tra  gli  Anconitani  i Che  del  Trencipe  Giovanni  Dandolo , che  fu  il  primo  che 
comincia ffe  a batter  monete  d’oro,  nella  guerra  contra  Genouefi  è Lafciarò 
forfè  da  parte  Andrea  Dandolo  Generale  dell’armata  contra  Genouefi  <*  che 
effendo  venuto  a battaglia  con  gli  inimici,  combattè,  contra  tlfauore  del- 
■ U 


Li  fortuna  ancoraché  moflraffeun  valore  inuitto  , onde  per  fua  inala  forte 
rimafe  pregiove  de  gli  odia  tifi  mi  nemici  Genouefi  , i quali  hauendo  per 
favore  della  fortuna  vinta  la  battaglia  ; non  haueuano  però  vinto  l'animo 
de’  l grandi  fimo  huomo  , perche  conducendolo  pregione  in  Genoua  , per 
fare  maggiore  , per  auentura  la  gloria  del  loro  trionfo;  non  uol/e  il  ua- 
lorofo  jtndrea,  che  godejfer ornai  quella  contenterà  di haucrloui condot- 
to uiuo.  perche  con  animo  invitto  fatta  una  heroica  refolutione , fi  procac- 
ciò da feSleffo  la  morte,  lafciarò  forfè  da  parte  Frane,  dandol  o.  Quel 
Francefco  che efendo  ^tmbajciadore della  Rep.  appreso  Tapa  Clemente  v. 
nemiciflimo  de  yenetianiper  cagione  delle  cole  di  Ferrara  , c r tanto  nemico 
che  haueua  ridotto , qua  fi  in  eftrema  necefiità  il  Dominio  loro  con  le  Scomu- 
niche,e  gli  interdetti,  tentò  il  prudentiffimo  * Ambafciadore , di  diucrtire  quel 
t acuto  sdegno  del  Tapa, con  tutti  quei  rimedi  che  potevano  dargli  [peran^a, 
di  adolcireal  fine  Fanimo  de’l  Tapa  megli  riufeendo  co  fa  alcuna  fecondo  il  de 
fidcrio  fuo , era  molto  di  mutammo  vedendo  i danni,  egli  incomodi  che  folìe- 
neua  la  cara  Tatriatutt'  bora  per  cagione  de  i sdegni  de'l  Tapa  . Vltima - 
mente  come  quello  che  non  voleva  laf  dar  alcuna  cofa  a dietro,  che  potefje 
giovare  alla  fua  fantiflima  Bgp.  fe  bene  hauefjc  douuto  porvi  la  propria  vita , 
simaginò  un  modo  ueramente  unico , per  piegar  il  Tapa  a perdonare  al  Se- 
nato yenitiano,  le  ricevute  ingiurie , conofcendo  che  fola  la  humiltd , trion- 
fa al  fine  dell’ altererai , e della  foperbia;  chefu,cheattefe  che'l  Tapa  ungior 
no  Jolenne  flava  definando , & entrato  nella  fianca  dove  era  il  Rapa  con  una 
cathena  di  ferro  al  collo,  a fimiglianga  di  Cane , fi  gettò  a’piedi  de’l  Tapa . 
moffe qucll’bumilc fpettacolol'altenfiimo  animo  de’lTontefice  ; vedendo  un 
Senatore  grauiffimo,  & prudentiffimo  am  baf ciaf  ore  in  quella  baffe7^a,onde 
fece  ognopra  di  farlo  levare,  e negando  //Dandolo  di  leuarfe , Je  prima 
non  haueua  l'affolutione  di  tutti  gli  interdetti , e cenfure  voltate  uerfo  la  fua 
patria,  & infume  la  grada  di  lui  fu  sformato  alt  bora  Tapa  Clemente,  dalla 
propria  tenetela  , a perdonare  tutte  le  offefe  a yenetiani,  i quali  un  tempo 
da  poi  volendo  ricomperare  quel  grand' huomo  de’l  beneficio  ri ceuvto,  & ho 
norare , & inalbare  chi  s' era  humiliato,  & abbuffato  per  cagion  loro;  il 
crearono  Trencipe,  dove  continuando  la  fua  ftneera  affettione  uerft  l'amata 
Patria , non  folamente  nel  fuo  Trendpato  ricuperò  l'itlria  ,oltra  le  altre 
fue  utilifiime  operationi  ; ma  fece  ognopra  ancora  per  folleuare  la  Città  affht 
tàda  una  gran  Careflia , facendo  venir  grani  da  tutte  le  parti  che  la  tornaro 
no  in  una  grandifiima  abondantia . M enoui  laf darò  *4  ndrea  Dandolo  il 
Trencipe  che  fu  il  primo  cbeaprifje  la  nauigatione  di  ^ ilefj'andria  tanto  pro- 
fitteuolc  a i trafichi  della  Città  di  ytnetia . s’to  vorrò  ricordare  in  queflo  cor 
fo  di  lettere  tutti  gli  buomini  di  valore  e fcgnalati  dell’  lUuflrifiima  Cafa  Dana 
dolo  ; fon  certo  di  non  ueiurne  a fine  in  molti  anni , per  non  dire  in  molti  me  fi, 

* & in 


X5r  in  molti  giorni  ; oltra  che  mi  ferà  bifogno  lafciarne  una  gran  parte  a die- 
dro .ma  non  ui  lafciarògia  Simone  Dandolo  P roueditore  alla  guerra  di 
Dalmatia.  Tfe  meno  Lorenzo  Dandolo  che  fi  portò  ualorofamente  nella  re 
bellione  dell' Ijòia  di  Candia  . Tfe  Giouanni  Dandolo  che  fu  mandato  dopò  il 
trauaglio  de  Ribelli  da’l  Senato  a riconofcere  lo  flato , nel  quale  fi  trouaua  C 
1 fola  di  Candia  . Jfe  un  altro  Lorengo  medefimamente  Dandolo  che  andò  a 
‘ trattar  la  pace  co'i  Carrara  Signori  di  Tadoua . T^e  Leonardo  Dandolo  huo 
ino  di  gran  ualore  fui  mare , che  armò  contra  Genouefi , & contra  i Signori 
dalla  Scala . T^e  Saracino  Dandolo , che  in  quella  pericolofifiima  guerra  de 
Genouefi  fi  adoperò  con  tanta  prudenza, e ualore , efiendo  Rettore  di  Chiog • 
già  . Che  dirò  di  un’altro  Marco  Dandolo , che  rejfe  ejfendo  ProueditoreF 
ejfercito  Venetìano  con  tanta  prudenza,  & con  tanto  ardire , dopò  la  morte 
di  Francefco  Carmagnola  che  ne  era  per  i narrai  Generale  ? Che  di  un’altro 
„ Andrea  Dandolo  che  andò  Ambafciadore  al  Soldano  di  Babilonia  ,con  tan- 
ta ficuregga  di  animo  per  purgare  la  mente  di  quel  Signore  alterata  dalle  of- 
fefe  che pretendeua  hauer  riceuute  da’l  Dominio  V enetiano  (Che  di  Gherar- 
do Dandolo  Proueditore  nella  guerra  contra  Filippo  Vifconte  Duca  di  Mila 
no?  che  di  Marco  Dandolo  quel  gran  Marco  Vadre  di  V.  S.  Clarijfima  feli  ■ 
ci  filmo  Oratore  al  Re  d'Vngheria,a'Papa  Adriano, aPapa  Clementevij.  & 
alla  incor onatione  dell’ [mperadore  C arlo  V . Conofco,che  non  ucrrei  mai 
a fine » s'io  uolefii  difeorrere  Jopra  tutti  ifoggetti  > degni  di  uita  immortale  » 
che  ha  battuti  l'illu  fin  fiima  caft  Dandolo  . "Però  troncarò  l’ali  al  defi  • 
derio  di  nominarli  tutti,  e mi  fermar  ò nelle  lodi  che’l  mondo  dà  al  gran  ualo- 
re di  V.S.  Clarifi.  conoj cinto  non  pure  in  quella  Santifiima  Rep.  ma  ancora 
in  Francia  doue  fu  già  Ambafciadore  al  Re  Arrigo  1 1.&  in  Roma  a "Papa 
TaoloII  (.dotte  diede  un  grandifiimofagio  ad  ambedui  queiVrencipi  de'l 
fuo  maturo  giudicio  , & della  fua  J ingoiar  prudenza , propria  della  cafa 
Dandolo , come  ancora  il  dà  ognhora  alla  felicifiima  Rep.  ne  t piu  alti,degni , 
Cr  honorati  Magiftrati , ch'ella  come  grata  gli  comunica  di  mano  in  mano  . 
Jfon  folamente  produce  gli  huomini  <f  infinito  ualore  è degni  di  effer  parago- 
nati a i piu  grandi  > & alti  Trencipi  di  tutto  il  mondo  la  llluflrifi.  famiglia 
Dandolo  ; ma  ancora  produce  con  la  medefima  felicità  le  Donne , come  fe  ne 
uede  un  utuo  paragone  nella  Serenifiima  Gilia  Dadolo  forella  di  y.S.clarifl. 
dr  Conforte  già  de’l  Serenifiìmo  Lorenzo  di  Vriuli  Trencipe/t  fratello  delSe 
reni  (fimo  Girolamo  di  Triuli,che  hoggi  dì  fiede felieemete  nel  alto  feggio  de'l 
Trencipato . laquale  oltra  le  altre  fue  degne , & reali  qualità  > apportò  que - 
fla  confola tioneut  quefla  Stupenda  città,  di  tornarle  a memoria  F habito , le  ce 
rimonie,  e*r  le  pompe  eh' erano  acco fumate  di  uf are  già  le  Trencipefie  di  Ve • 
netta  : che  qtiafi  erano  rimaje  Jpente  dopò  la  morte  d’vn  altra  Gilia  Dando 
lo  medefimamente  Sereniffima  Trencipefia  di  Venetia , che  pafiòa  miglior  ui 
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tafanno . m.  cccc.  lxvii.  Ejjendo  adunque  lo  frlendefe  deli  lUn* 
flrijjima  cafa  Dandolo  marauigliofo  co/i  negli  huotnini , come  nelle  Donne  » 
non  uor  rei  {pinco  daQ'affettione  offufcarlo  ton  le  lodi  ch’io  /piego  in  queflo  fò • 
glio , battendo  pref  ifopra  di  me  una  fouerchia  fa  tica  in  lodare  quello  cìx  per 
fefte/Jòè  da  ogni  parte  lodati  fimo;  però  farò  fine  pregando  la  S.  Cianf- 

rina a pigliare  quefla  Hiftoria,poi  che  fà  bonorata  mentione  di  auel  grande 
v Arrigo  Dandolo , Vrenctpe  Ululi  n fimo , con  quella  ajfettione  co  io  le  la  por 
go,&  infume  il  de fiderio  che  mio  fratello  & me  babbiamo  di  feruirla . 

In  Venetia allix  x i.di  Gennaio  delt  m.  o.  l x I i 
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TAVOLA  DI  TETTE  LE  COSE 

DECIDE  DI  CO^SI  DETTATI  07{E 

t l-  : Chefononcirhift<wude’lNiceta,  ne  gli  annali  degli 

i'  ImperadoridiConftantinopoli,encirHi«  ‘ 

5i  ftoria  delle  parti  d’Oncme. 

A 

B ag  A figliuolo  locar. 
di  Halaone  ncl'im  Alefiio  Auguflo  conira  ifcdiciofi . ’ 
pe.car.  . 265  car.  $$ 

Maga  infoccorfo  alefiio  Auguflo / caccia  il  Vatriarcha 
de  Chr ifliani  car  car.  gg 

Ie  z6o  Alefiio  Auguflo  fi  ferue  de  gli  Italia 

Abaga  entra  nell’Egitto  * e rouina  la  ni  <Sp 

Turchia  161  Alefiio  Augu fio  fatto  pregione  car» 

Abafgia  larifia,&  iberia  foggiogate  te  -Q 

da  fiancati  io 6 Alefiio  Brana  con  Cefier cito  88 

Abf/maro  Drongario  eletto  Impera  Alefiio  falutato  Imperadore  1 29  * 

dorè  199  Alefiio  Contoflefano gridato  impera 


ab  fintar  0 fa  tagliar  il  ,nafo  a Leontio 
car.  199 

A bfimaro  Imperatore foggiogò  Ab 
durone  199 

Adulatori  64 

A dulatione  di  Baldouino  103 

A c cu  fattone  intorno  gli  errori  della 
Religione  220 

A filiti  ione  del  Batate  73 


tore  130 

Alefiio  non  fi  rifente  dell’ingiuria  del 
fratello  130 

Alefiio  rifiuta  il  cognome  di  Angelo. 

car.  131 

Alefiio  finto  figliuolo  di  Manuelo 
fir  angolato  x 3 a 

Alefiio  fchcrnito  da  ifiuòi  parenti , e 
dalle  donne  139 


Afferma  fautore  eficrfc  trouato  alla  Alefiio  s'afiicura  molto  di  Ifaccio  fio 


rotta  de  gli  Tar tari  prtjjo  a Da 
mafico  268 

Agifiulfo  I{e  de  Longobardi  uà  a Co 
ftantinopoli  214 

Alefiio  fuccefiore  de’l  Taleologo  can 
te  ’.6 

Alefiio  pafia  in  Italia  a far  gente  car 
**  2 6 

Alefiio  Auguflo  inamorato  dell'Im- 
peratrice 63 

Alefiio  C otnntno  bugiardo  di  Manne 


fratello  1 56 

Alefiio  figliuolo  d' ifaccio  s’unifie  con 
l’armata : 137 

Alefiio  giouane  falutato  Imperatore 
in'Epidamo  137, 

Alefiio  l/npcrado.  apprefio  il  Vadre 
car.  1C0 

Alefiio  A ngelo  tenta  di  nuouo  ricu ■ 
cuperarl'lnwe.  i6z 

Alefiio  Duca  mainile  mani  degli  ita 
lumi  163 

g ale  fio 
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alefiio  Duca  afpira  all’imp.  164 

alefiio  Duca  traditore  ad  A lefiio  il 
gioitane.  164 

alefiio  Duca  gridato  Imper.  1 64 

aldrobandino  Italiano . 1 87 

alefiio  finto fi  retir  à al fultano  il  co- 
nio. 119 

alefiio  finto  sdegnato  con  Cambafcia* 
dorè  d'i faccio  no 

alefiio  feconda  l'opinione  di  dottarmi 
intorno  Vrofaco  146 

alefiio  imperadore  flr angolato  di  xv. 

an  ni  7 6 

alefiio  s’accomoda  alla  malignita  de  i 
« tempi  75 

alefiio  fratello  difaccio  uà  contra 
alefiio  finto  1 20 

alefiio  fi  fottofcriuc  per  far  morir  la> 
madre  75 

alefiio  Taleologo  fi  marita  a Irene 
figliuola  dell' Imper.  147 

alefiio  Erana  Generale  dell’efiercito 
car.  105 

alefiio  Brana  fediciofo  io? 

alrfiio  Comncno\general  dell’armata 
in  Cipro  104 

alefiio  come  Barbaro  uien  in  fofiretto 
car.  148 

alefiio  fogliato  della  ulta,  e delTimpe 
rio 

alefiio  fatto  monaco  in 

alefiio  auguflo  fatto  cieco  70 
alefiio  Imperadore  morì  a 14.  di  ago 
fio  l'anno  38  .del  fuo  imperio  car • 
te  3 

alefiio  dcBina  fucceffore  delTimpe. 

donarmi  1 

alefiio  ungbero  declinato  imperado- 
re 38 

almigZ  fratello  del  Rè  d Ungheria  .5 


alfeo , & or  et  u fa  179 

alteratane  dell  Imperadore  1 40 

alloggiamento  de  gli  alamanni  a Fili 
poli  17 

alteratone  del  popolo  contra  iltiran 
no  81 

ambitione  di  Tbeodoro  flipiota  1 ? 
ambafeiadori  di  Sultano  49 

ambafeiadori  all’ imper odore  109 

ambafeiadori  foperbi  di  . Americo . 

car.  13  6 

omerico  s'impadronific  della  Sicilia . 

car.  137 

ambitione  di  americo  138 

omerico  fi  inchiodar  una  corona  in 
capo  al  fediciofo  130 

ambittonc,&  auaritia  del  Mefopota 
mi  tono  141 

ambitione  di  Conflantmo . 124 

a mbitione  di  Manuelo  ? 7 

ambafeiadori  di  Conflantin  0,  e di  ar- 
tabafdoaGrgi  al  principe  de  gli 
arabi  213 

amira  amarjaHabdala  196 

amicitia  fra  Bildouino  e'I  principe 
Dandolo  174 

ambafeiadori  de  bulgari  perla  pace 
car.  241 

ambafeiadori  a Carlo  Re  di  Francia . 

car.  226 

ambafeiadori  in  Scitbia  di  G iouanni 
Impera.  4 

amera  di  Egitto  con  fei  Galee,  ca.  44 
amorio  afiediato  2 04 

ambitione  di  Theo  fonia  239 

ambafeiadorìdi  Carlo , e di  papa  Leo 
nealrene  233 

amicitia  dei  tartari  277 

andronico  s' impadroni fee  di  Branigo 
bate  di  Belgrado  *8 

androni- 


T AP 

tndronico  preghile  deli' imperatore . 

car.  28 

tndronico  fi  fafchcrno  de  i parenti . 

car.  ip 

tndrowco  di  nuoto  fatto  pregione. 

car.  29 

tndronico  mgrauida  la  moghera  in 
pregione.  29 

tndronico  prefo  a Melangia  car.  3 o 
tndronico  nuouo  Icaro . 3 3 

tndronico  Contoftefano  guida  la  re- 
troguardia 49 

tndronico  rifueglia  rambitione  63 
tndronico  conofcc carnalmente  latti 
potè  <54 

tndronico  mandato  a Oneo  64 
tndronico  auifato  dada  Corte  64 
tndronico  di  natura  lmperiofat  64 
tndronico  uàin  Va flagonia  ‘ 64 
tndronico  laparda  6$ 

tndronico  afpira  aU’tmp.  68 

tndronico  Angelo  uinto  da  Andro • 
nico  68 

tndronico  fi  di  padre  armeno  71 
tndronico  fa  impiccare  dui  fratelli  fe 
bafiiani  8z 

tndronico  priua  della  luce  de  gli  [oc • 
chi  il  naturai' di  Manuelo  86 
tndronico  fa  abrucciar  il fuofeàr.  86 
tndronico  fa  cauargli  occhi  al  trip  fi 
» 87 

tndronico  fi  contrapone  infelicemen  - 
te  a i Siciliani  88 

tndronico faleologo ,e  7 yiceforo  Jpa 
dotte  88 

tndronico  fa  pregioni  quelli  di  Dauid 
Comneno  89 

tndronico  buomo  nano  89 
tndronico  mangia  le  Cantaridi  per  il 
Coito  89 


OLA. 

tndronico  fi  piglia  piacere  de'l  ma- 

■ 90 

andromco  nnuoua  Faquedotto  in  Co 

ftantinopoli  pz 

andr  ottico  facile  alle  audientie  9 » 
andronico  ricompcnfaua  i dotti  pi 
angaria  ala  manna  137 

andrea  Camariero,  ambafciadore  d* 
Conftantc  192 

andrea  ingiuria  Sergio  con  parole . 

car.  195 

ancona  liberata  daW affé  dìo  5 6 
andronico  laparda  generale  cantra  il 
Battale  73 

andronico  fa  cauar  gli  occhi  a i fi ■ 
liuoli  de'l  Battale  74 

andronico  priua  della  luce  de  gli  oc * 
chi  i congiurati  74 

andronico  fa  morir  tutti  quelli  che  ha 
ueuafojpetti  ?4 

andronico  afpiraua  a i danni  deWim  - 
peratrice  7^ 

andronico  gode  a uedere {pento  il  fin 
gue  di  Manuelo  7^ 

andronico  designato  impe.  75' 
andronico  gridato  impe.  infiemecon 
Ale  fio 

andronico  fi  leua  dintorno  i primi 
della  corte  7^ 

andronico  fente  nei  gridi  de'l  popolo 
il  fuo  nome  prima  che  quello  di 
Alefiio  76 

andronico  fatto  colpcuoledi  perfidia 

c*r.  ni 

andronico  accecato  1 2 1 

andronico  ama  la  lettione  delle  epifio 
lediTaolo  99 

andronico  piglia  permoglitra  la  fi * 
gliuola  de’l  He  di  Francia  76 

tndronico  ud  a ritrouarl’imp.  71 
t 2 andrò • 
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andronico  ditto  al  colto  dei  demoni  . 


«r.  94 

a ndronico  Angelo  s’ag^uffa  infelice 
mente  coi  Romani  54 

andronico  combatte  Trufa  80 
andronico  entra  in  Conflantinopoli . 

car.  80 

andronico [pregia  l'imperatrice  ji 
andronico  fi  fa  affoluer  del  giurami 
to  dato  a Manuela  77 

andronico  uà  a Cip  feda  a caccia  78 
andronico  non  ba  amico  alcuno  ne'l 
popolo  96 

andronico  priua  degli  occhi  il  vefeo- 
uo  di  Prufa  80 

andronico  fa  pregioni  i giudici  di  ue- 
U>  74 

andronico  huomo  leggieri  (fimo  7 7 
andronico  impiccato  co  i piedi  insù . 

car.  98 

andronico  laparda  fi  ribella  ad  jln* 
dronicoimpe.  77 

andronico  fi  finge  fchiauo  $ 6 

andronico  fugge  aftutamente  di  pre • 
gione  3$ 

andronico  fugge  con  Theodor  a 39 
andronico  Contoiìefano  in  Gierufa- 
lemrne  44 

animo  di  Andronico  9 7 

angaria  per  le  tw^e  dell  imperato- 
re 103 

anaflagio  creato  Tatriarcha  a 1 1 
anna  Cefarejfa  fi  duole  di  ejfer  donna } 
è che  fuo  marito  fia  huomo  3 
antiochia  bagnata  dal  fiume  Oronte . 

car.  7 

anatomia  di  un’ huomo  uiuo  xio 
apparecbio  di  Manuelo  contra  Ter- 

fiani  49 

apparecbio  di  .Andronico  per  difefa 


di  Conflantinopoli  • } t.v,  89 
apparenza  di  ^Andronico  .1  76 
apparecchio  di  jlr  tento  aoj 

apparition  fatta  a Cangio  1 . impera * 


tore  de  Tartari 


aquedotto  di  V ale t intano  rifatto  ai  1 
armata  Siciliana  uerfb  Gonfiammo * 
• polì  . 27 

armata  yenetiana  corfeggia  il  paefe 
imperiale  47 

armata  imperiale  47 

arrigo  Dandolo  Trencipe  di  yenetia 
perpetuo  nemico  de'  Greci 
arrigo  Dandolo  uicn  a parlamento 
con  l’imperatore  1 6 f 

arrigo  fratello  di  Baldouino  decbiara 
to  irride.  ,,  188 

arrados  arrende  a Muhauia  191 
arco  cele jie  cheffiauentaua  le  gemi* 
car.  1 194 

ardire  di  un’alamanno  contra  5 01 
Turchi  , ity 

arcadiopoli  Mefena,  e turulo  185 

ardire  decornarli  intorno  f affatto  di 
Trofaco'‘  v ' 1 14$ 

ardire  de' Comuni  >01 

artabafio  manda  il  figliuolo  con  le  fi 
fercito  in  Armenia  2 1 4 

artabasdo  manda  per  ucttouaglia  al 
leporte  Caff/ie  zi  5 

artabasdo  rotto  daConflantino-  217 
armata  contra  efioii  r 235 
arfabirTatritio, referendario  236 
artabasdo  1 c bardane  pregioni  di  Cg 
fantino  il  f 

artabasdo  feguito  da  motti  11  ? 
arabi  fcacciati  di  africa  199 
ardire  di  un  'Al fiero  italiano  17 6 
arrigo  fratello  di  Baldouino, conTie- 
tro  Slancio  in  Afta  t-j6 
artabasdo 
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drtabasdofi  ribelli  a Conflati  tino 
car.  zi  3 

artabasdo gridato  impera.  113 
armata  pei  data  zio 

artemio  fecretario  fatto  imper.  103 
armata  contro  Elpidio  226 

arcocelefle  194 

ararati)  d piu  alto  monte  che  fu  nel 
mondo  147 

armata  de  faraceni  profondata  249 
armeni perfettiffini  Guerrieri  248 
artot  fi  fa  Signore  della  Mefopota - 


mia 

*5* 

ardire  de'i  petralifi 

arme  de  i Scubi 

*5 

armata  di  ducento  Calee 

44 

arogam^a  di  Dionigi 

4z 

armenia  fòggiogata  da  Leontio  Go- 

uernatore 

197 

amata  de  faraceni  perduta  in  Cipro 
car.  »;  zi  6 

aretufa  1 79 

armata  di  GiuBiniano  fommerfa. 
car.  201 

argone  fi  dona  a-Mahometto  263 
argonefignor  de  Tartari  dopo  ^bo- 
ga A’  . '.  tv  z6z 

argone  prudente  nel  gouemo  » e di 
> belli fiimo  affetto  263 

offrente  del  Titano  15 

agrezza  di  Manuelo  ne  i negotii  1 6 
ajfedio  di  Euripo  47 

ailutiediandronico  • .64 

affatto  dato  dal  Bruna  conBantino- 
poli  \ a ■-  io 6 

affedio  de'l  Bruna  c *. . ; '107 

afta  tu  de  gli  i tali  ani  no 

aflutia  de i Blachi nel cobattere  ili 
aftutia  di  Andronico  69 

afano  ama^atoda 1 banco  - t 134 
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affatto  di  Conflantinopoli  1 66 

affedio  di  ^ircaddo  191 

affedio  di  cincona  5 6 

affedio  di  ^idrianopoli  180 

ajfedio  di  T^icea  7 8 

afphra  il  Bruna  alt imperio  1 o $ 

ajfedio  uano  di  Didmotico  186 
ajfedio  di  Claudiopoli  5 7 

affatto  di  Conflantinopoli  11  y 

ajfedio  di  ConBantinopoli  da  farace- 
ni 208 

affedio  uano  di  Tffcea  zio 

affedio  di  Germani  e fa  2 2 y 

affedio  di  Conflantinopoli  da  Bulga  * 
ri  243 

afiori  bianchi  nel  Régno  di  Cumania 
car.  14  6 

affatto  di  Corfit  11 

ajìeridc  ifola  13 

affedio  di  Daniita  44 

affatto  di  Damiata  46 

affedio  uano  di  Oreftiade  1 8 z 

affedio  di^tdrianopoli  184 

attendono  Andronico  per  amaijar 
lo  29 

athira  ciflcUo {pianato  ^ 185 

atapaco  paffuti  fiume  Meadro  fopra. 
. > lo  feudo  74 

auaritia  de  gli  imper  adori  163 
auaritia  di  jllefiio  Duca  1 <Sy 

augurio  de  i Corni , e delle  comachie 
car.  187 

auido  Governatore  degli  Artbi  19Z 
auaritia  di  ifaccio  nel  uender  gli  uffi- 
ci 12  6 

auaritia , e facrilegio  d'  [faccio . car • 
te  c-  u6 

auaritia  intorno  i beni  del  camice . 

car.  145 

ai»  \ » ?.  nù^V.U  A 

tubilo- 


T AV 


Babilonia  maggiore  Città  del 
regno  de’ Caldei  247 

Saido  fignor  de  i Tartari  uieri  a 
morte  16 4 

Saido  abbddonato  da  i Saraceni!  64 
Baido  rimane  affogato  25  6 

Saido  fecondo  figlinolo  di  Hoccata 
Cane  25 6 

Baido  Capitano  di  trentamila  Tar- 
tari 255 

Baldo fcaccia  li C umani  256 
Baldacco  Città  ricchi  (lima  250 
Baldouino  arrogantemente  s’agua— 
glianaad  A leffandroil  Grande 
car.  101 

Baldouino  huomo  pio  1 74 

baldouino  diuenuto  Co  figlierò  di  ijac 
ciò  103 

Baldouino  Impcradore  riman  prigio 
ne  180 

Bando  che  non  fi  forgaffero  le  Don- 
ne 171 

B afiho  Camatero  Tatriarcba  7 3 
B afilio  Zingiluce  Generale  18 
Bafilace  interpretatore  delTEpiftole 
di  Taolo  . j'.j  - 59 

Bafilio  Batate  [cacciato  di  Conflanti 
nopoli  1 1 3 

Bafilaccio  predice  all'  Imperai,  che 
gli  ferebbe  cauatigli  occhi  128 
B afillo  Batate  riprende  CoSlantino. 

car.  124 

Bafilio  Zilanda  34 

Bafilio  Camatero  [cacciato  del  Ta- 
. triarchato  114 

Faftralitd  amarla  il  Battage  140 
Battaglia  fra  Maumath  Trencipe  de 
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gli  .Arabi  & Habdala  fuo  fratei 
lo  241 

battaglia  fra  i Romanie  gli  Ongari 
car . 42 

battaglia  dell' efferato  Imperiale,  e 
de  i Scithi  4 

battaglia  fra  ifaccio  e'I  Brana  108 
battaglia  fra  Conftantino  e A rtabaj 
do  214 

battaglia  fra  i Romani , egli  Italiani 
car.  1 77 

battagliafra  Manuel 0 , e Sultano  48 
batage  giunto  a Hielio  f 3 

batteria  delle  mura  di  Damiata  44 
battuti , e confinati  i Congiurati z 2 6 
bardanio  Tatritio  detto  Turco  234 
bare  onero  A ulonia  25 

barbari  minifiri  di  Manuelo  57 
benignità  di  Michele  ucrfo  i Chrifiia a 
ni  che  fuggendo  le  per/ecutioni  fi 
retirauano  in  ConflantinopoJii+i 
bellegge  <fl faccio  9 

beroe  chiamata  I renepoli  227 

benignità  di  1 faccio  103 

bene  il  Camatero  due  feccbie  di  aqua 
car.  3 1 

benignità  di  Manuelo  1 6 

biafimo  della  guerra  67 

biafimo  de  gli  Italiani  84 

biafimo  dell' àuaritia  degli  Italiani 
car.  160 

biafimo  degli  Italiani  1 89 

biafimo  delle  gente  Occidentali  5 f 
bigia, e Selibria  fuggirono  la  crudel- 
tà dei  Scithi  183 

bladifllao  3 5 

bonifacio  Marche  fedi  Monferrato 
car.  187 

bonifaccio  Molino  Venctiano , Capi- 
tano del  Soldano  255 

boctara 


9 


r av 

hoc  tarat  e Seonor gatti  grandifime 
Città  della  Terfia  z^6 

briennio  creato  Imperadore  dai  con 
giurati  3 

bruna  pofc  in  fuga  i Siciliani  i oo 
triennio  per  baflcgga  d'animo  fi  la- 
fcia  fuggire  l'occafione  di  farfi  Im 
peradorc  3 

butbaia  Contargo  195 

buone  qualità  di  Aleffio  Angelo  Im- 
per udore  159 

C 
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Caccia  Andronico  'quelli  che  ha 
foretti  * 71 

Candia  occupata  da  Genouefi  1 87 
Cangio  occupa  le  Vrouincie , e Regni 
che  fono  oltra  il  monte  Belgian 
car.  154 

Cangio  primo  Imperadore  de  Tarla - 
ri  ' 

cangio  1 impadronifee  de  i paefi  uici- 
ni  ' i53 

„ cangio  Cane  pa/Ja  1 monti  affriflìmi 
car.  x ^ 

cane  compagno  giorno,  e notte  diAn 
dronico  90 

cangiamento  di  Fortuna  ' 14S 

Calauria  ’ 116 

Calepo  detta  anticamente  Ber oe  8 
calfakjàraceno  traditola  C affano 
car.  164 

Calfakjeflituifce  le  terre  della[Soria 
al  Soldano  z 66 

Calibure  buffone  115 

Callinico  A rchitetto  194 

callinico  Vatriarcha  fatto  cieco  zoo 
calipho  pontefice  de’  Saraceni  diftrut 
to  z$8 
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Caifcoroe  Sultano  S Iconio  andò  al» 
f Imperadore  1 5 x 

Caifcoroe  cacciato  d’ Iconio  da  Rjscra 
tino  fiuo  fratello  151 

Caifcoroe  fi  parte  mal  fatisfatto  delt 
imperadore  151 

Caifcoroe  foldano  di  Perfita  187 
Cdlomano  uenne a battaglia  co  i Sci - 
tbi  infelicemente  z 5 

Calomodio  auarifiimo  mercatante 
car.  1 5 1 

Calonnia  data  dal  Vatriarcha  all  im 
peradore  zi  3 

Calonnie  falfe  contra  Alefiio  39 
Calonnie  contra  TSefoiic  Monaco  z z 
Caphuro  Genouefe  corfaro  138 
Capitano  Atapa  mandato  da  Sulta- 
no  5j 

Caflello  di  Corfu  inefpugnabile  z 4 
Caflello  Mirocefalo  49 

Caftigo  meritato  da  i Conftantinopo • 
titani  161 

Caftigo’ di  Confiantìnoa  gli  adorato 
ri  delle imagini  zzo 

Caftigo  del  Sacrilegio  130 

Caftigo  di  Tbeodoro  Dudibreno  9 z 
Caftigo  dato  dall' imperadore  a Ma- 
nueio  9 

Caftigo  de  gli  ingannatori  141 
Carlo  Rg  di  Francia  incoronato  131 
Carbaganda  fratello  , & fiucceffort 
di  Ca fiimo  z6S 

carrette  <t  argento  nel  trionfo  delfine 
per al  ore  43 

carestia  neWeJfercito  imperiale  9 
Catholici  fanti  zi  7 

caualca  il  Soldano  d'Egitto  con  mol- 
te fame  d'oro  171 

Cauallo  di  bronco  di  marauigliofo  ar 
tificio  1 89 

camiti 
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Cattato  dell’ imperadore  97 

Cattato  mandati  da  Sultano  atl'impe 
radon  ' 34 

Causilo  che  fa  refiflentia  ad  Me  filo 
car.  1 3 r 

Cauteri  [ceratamente  fatti  da  Alefi 
fio  143 

Cito  eh  nottata' ott' anni  durògl'tmpe 
r adori  de  Saraceni  in  .Afta  250 
Celano  ifoladoue  fono  1 rubini  24 6 
Cento  mtUa  cattato  tagliati  a pez_V 
car.  218 

Celane  doue  è il  fonte  del  fiume  Me • 
4 andrò  49 

Cefare  con  le  fue  genti  nell'entrata 
del  tempio  66 

Città  dtlettcuoli  del  Regno  di  Tarfa 
car.  245 

Città  cadute  in  Traccia  2 1 2 
Cinquecento  mila  feudi  dimandano  i 
Thedefchi  137 

Che  l’iftoria  deue  effere  {piegata  luci- 
t damante  1 

Chnfo  generale  de  i Blachi  140 
cltrifota  ingiuria  la  mogliera  paren- 
te dell' im per ador e 147 

Chri(loforo>&  'Hice foro  gridali  Ce 
furi  222 

Chrifoflomo,  Eutichio,  & Cirillo  del 
. Sacramento  149 

Cbnflianifrai  Tartari  di  quelli  dei 
treMagi  245 

Chrifhant  pigliano  Antiochia  251 
Clemenza  di  Ciouanni  imperadore 
uerfo  la  forella  3 

Cliara, Vergamo,  & A dr amiti  io  Cit 
tà  dell'^4fia  41 

Citrali  lane  {finge  Pifferato  in  Trac « 
eia  103 

Ch^a filane  da  il fiacco  a Laodicea  54 


OLA 

CH^lane  f caccia  Dadttno,  & Lagu- 
pafane  3 3 

Cligaflblane  figliuolo  delPimperado • 
rede'Turchi  32 

Condii  ioni  di  (pianar  Dorileo,&  Su « 
bleo  ' fi 

Confidenza  di  Manuelo  ncll’Aflrolo 
già  26 

Coltila  Cane  v.  imperadore  de  Tarta 
ri  259 

Condcnnagione  dell'imperatrice  74 
condennaua  Andronico  i nobili  7 2 
Combat  totano  nell'animo  dell'impc • 
radore  i piaceri  da  terra  con  quel- 
li del  mare  i?4 

Come  P offieruatione  de'  Tianeti  gto- 
uaffe  all'armata  2 6 

Come  paffiano  i fiumi  i S cititi  2 6 

condcnnagione  uniuerfale  94 
comodità  di  Ver  funi  a D or ileo  48 
comanda  Manuelo  che  filano  in  leuait 
te  prefi  i Venetiani  47 

comodi  del  primo  pajfiaggio  2 7 6 

confederatone  fra  [imperadore  & 
Venetiani  47 

compare  Manuelo  foperbamente  a 
una  chioftra  ?o 

come  la  Città  detta  anticamente\Ha* 
non  ì6i 

come  fiia  trafportato  di  gente  in  gen- 
te  il  Regno  di  Egitto  272 

congiura  contra  Ciouanni  imperado 
re  5 

commi feratione  di  Aleffito  Auguflo 
car.  70 

comparatone  del  medico  171 
conrado  paffa  per  Adria  napoli  1 7 
conrado  figliuolo  del  Marcìtefe  di 
Monferrato  107 

Conrado  con  2 50.  canato  italiani  in 

Conflan- 
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ConClantinopoli  107 

conrado  amazza  il  Erano.  108 
conrado  Cefarefi  [degna  far  alla  cor 
te  dii  faccio  in 

et  ngiura  contra  F imperadore  1 1 1 
colfero  gli  Italiani  acutamente  quel- 
li di  * ircadiopoù  180 

confente  Anaflagio  all'imprefa  di 
Leone  zn 

confi  dcrationi  che  fi  deono  battere 
prima  che  fi  muoua  una  guerra 
car.  171 

eonfiitutione  intorno  i T^aufiagi  91 
conte  Gherardo  30 

conte  in  lingua  Italiana  8 6 

tenone  conte  dt  Tetano  f opra  le  ma • 
chine  183 

concilio  v 11.  fatto  a'Hjcea  229 
congiuro  di  alcuni  Senatorii  z 16 
configlio  di  combatter  prima  Coltre 
terre  di  Chrife  per  rifletto  della 
fortezza  di  Trofaco  1 4 6 

confi glio  delire  d'Armenia  ad  Ha - 
bone  159 

tonfante  fi  fa  padrone  della  Schiauo 
nia  191 

conciante  amanza  il  fratello  191 

confante  fa  tagliar  la  te  fa  a Mafii- 
moConfefi.  193 

. confante  odiato  da  ognuno  193 

confantino  generai  dell’armata 
car.  1 2 3 

con  fantino  prefo  & dato  nelle  mani 
all'imperadore  1 14 

confammo  Angelo  fatto  pregiane 
da  Siciliani  16 

confammo  Cabra  tiranno  di  Tra* 

pronto  9 

con  fantino , &flrateio  decapitato 
car . zzi 


confantino  Francopulo  eorfaro  con 
fei  galee  153 

con  fantino  uenuto  in  odio  ad  Atta- 
bafido , & ad  Europalato  2 1 z 
confantino  ajpiete  priuato  della  luce 
de  gli  occhi  121 

confiantinopoli  affitta  dalla  fame 
car.  ztf 

confammo  fi  marita  di  nuouo  a Ma- 
ria Armena  219 

confantino  fola  nel  governo  230 
confantino  fa  cavargli  occhia  7*1  i- 
ce  foro , & tagliar  la  lingua  a Cri 
fio  foro  130 

confammo fiucceffore  di  Leone 
car.  z 1 z 

con  fantino  fiero  Cengiale  zìi 
conclamino  dato  fino  da  fanciullo  al 
la  Magia  z 1 z 

con fantino  dato  alle  dclicic  ziz 
confammo  Duca  5 3 

confantino , & Irene  imperadore 
car.  zz  6 

confammo  figliuolo  di  Leone  piglia 
mogliera  zìi 

confammo  dato  alle  delicit  2 1 z 
confammo  fi  batteggia  209 
confettino  &•  Artabafido  butta  giù  L' 
imagine  di  nofra  Donna  2 io 
confantino  fi  marita  alla  figliuola 
del I{e  di  Francia  zz6 

confiamo  affedia  Artabafdo  in  Con 
fiantinopoli  213 

coniìantino gcncra’e  dell'armata  co- 
tta Andronico  69 

conclamino  fa  tagliar  le  narici  a fuo 
fratello  194 

confammo  Mefopotamitano  1 3 9 
configlio  per  reprimer  la  feditionc 
car . 66 

b coflumi 
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coflumi  del  Camatero  j*i 

collumi  de  Soriani  249 

conuerfione  dell’autore  a gli  italiani 
car.  168 

conuerfione  dell'autore  a Conflanti- 
nopoli  r68 

conuerfione  a Dio  168 

confolatione , & cfortationealla  pe- 
nitene 169 

conuerfione  dell’autore  186 
conuerfione  per  la  crudeltà  ufata  a 
Mattitelo  87 

conuerfione  dell'autore  144 

conuerfione  a Dio  3^ 

conuerfione  dell"  Autore  222 

conuerfione  dello  f cri tt ore  a Dio  31 
couerfionefopra  lefceleragini  d'ifac 
ciò  81 

conuerfione  dello  fcrittore  8 2 

conuerfione  deW autore  a H ercole 
• car.  1 50 

commijeratione  dell'autore  182 
congiura  del  Topolo  per  amatgar 
Andronico  74 

conuerfione  a Dio  per  la  morte  delT 
imperatrice  75 

condennagione  di  Aleffio  Duca  178 
cofimo  Vcfcouo  di  Apamia  dell' opi- 
nion di  C onftantino  219 

cortegianifegueno  luparia  di  na- 
nne lo  6 1 

correrie  de  i Turchi  220 

correrie  degli  Sugheri  nel  pa  e fi  im » 
periate  5 

correrie  dei  Scitbi,  erdei  Blachi 
car.  1 23 

correrie  & affedio  degli  tangheri  28 
correrie  de  i nlachi  Comuni  nel- 
la Traccia  1 51 

correrie  di  Mafuro  in  Melangi*  14 
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correrie  de  i Scithi  in  Traccia  1 44 
corrieri  con  male  mone  ad  Androni 
co  89 

cordoglio  d'i  rene  8 6 

corpi  morti  5 2 

corona  imperiale  caduta  131 

cotulofja  entra  col  d’Armenia  nel 
la  Soria  la  mette  tutta  a ferro  & 
fiamma  267 

cotulofja  luogotenlte  di  Caffanoi66 
crudeltà  ufata  dai  Saraceni a Cbri- 
fliam  262 

crudeltà  dell tmptradore  221 
crudeltà  di  Americo  contrai  Sicilia- 
ni 1 $8 

crudeltà  di  Andronico  uerfo  i nobili 
■ di  T^icea  79 

crudel  morte  di  taldouino  1 88 
crudeltà  di  Andronico  9'o 

crudeltà  de  Greci  uerfo  F efferato 
Alamanno  1 8 

crudele  configlio  di  Andronico  9 3 
crudeltà  de  Siciliani  a Tbefalonica 
car.  8 3 

Crudeltà  de  Greci  uerfo  T effercito 
Alamanno  1 8 


cito  Alamanno 

18 

crudeltà  d' un  foldato 

37 

crudeltà  di  T^iceforo 

238 

crudeltà  di  Giufiiniano  contra  il  po~ 

polo  di  Coflantinopoli 

200 

crudeltà  di  GiuJUniano  contra  i Chir 

foticfi 

201 

crudeltà  di  Conflantho 

204 

crudeltà  de  i Scitbi 

185 

crunno  uincitore  contra  "Niceforo 

car. 

*39 

crudeltà  ufata  da  Andronico  a Geor 

gio  difiipato 

87 

% 

crudeltà 
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Crudeltà  di  Andronico  contra  i mar 
ti  8i 

crudeltà  de  Terfiam  contri,  i Bimani 
car.  j o 

crudeltà  di  Leone  cotra  il  Tapi  1 i 1 
crudeltà  de  i barbari  dopo  la  prefa  di 
\arna  i f 5 

crudeltà  dell’imperadore  cotra  quat 
tro  mila  l taluni  1 o 1 

crudel  compofitore  de'  ucneni  7 1 
crudeltà  di  Ifaccio  Comneno  contra  i 
pregi  oni  104 

crudeltà  de'  Romani  uerfoi  Siciliani 
car.  % 10.1 

crudeltà  di  Andronico  uerfo  quelli  di 
Prufa  80 

creatione  di  Papa  Zacaria  212 
croce  di  Lichnite  8 

C rumo  sfida  limperadorea  romper 
una  lancia  245 

croci  picciole  / opra  le  ueflimenta  per 
lapejle  21 6 

cripbis  fiume  ij>f 

confinati  in  Athene  Stauratio  & 
Etio  Tatritio  232 

condennagione  de  i congiurati  3 
congiura  contra  Giouanni  imperado 

re  3 

conrado  fi  marauiglia  del  fauor  eh’ 

haueuano  i Bomani  17 

conrado  comandò  a Federico  che  fa- 
ceffe  uendetta  dell'ingiuria  fatta- 
gli in  Adriano  poli  17 

conrado  s anicini  a Conflantinopoli 
con  teffer  cito  17 

conrado  pajfa  con  C efferato  a Vera 
car.  17 

conrado  uà  uerfo  C oriente  18 
conrado  figliuolo  del  Mnrchefe  di 
Monferrato  ua  contra  l’ejfercito 
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del  Bar  bar  offa  '36 

concilio  congregato  contra  i Monaci 
car.  236 

concilio  vx.  di  289.  V efeoui  196 

cometa  ueduta  in  Soria  2 1 j 

corner fione  dell'autore  a Dio  f 9 

conducono  le  donne  corrotte  per  la 
città  173 

conte  Ale  {fiandra  pajfa  dalla  parte 
dell'imperadore  2 5 

cofmo  Tatriarcba  predice  i figliuoli 
a Manuelo  2 1 

cometa  in  figura  di  tre  lune  241 
cojmo  Patriarcba  ritorna  alla  fede 
Catbolica  2*4 

cofmo  cacciato  del  Tatriarchato  2 2 
correrie  dei  Scitbinel  paefe  dell'im- 
perio 25 

correrie  de  Siciliani  20 

confederatione  fra  Cimper udore  & 
Venetiani  47 

correrie  de  1 Saraceni  232 

correrie  de  i Mardaiti  196 

cortefia  di  Giuftiniano  a Trebelio  • 
car.  200 

correrie  de  i Bulgari  203 

correrie  de  barbari  nella  Bpmania 
car.  z 1 3 

correrie  de  i Bulgari  2 1 8 

corner  fione  al  fiume  edifico  1 79 
correrie  dell  efferato  imperiale  io  J 
correrie  de  i olachi  1 04 

conflantino  Calomano  Gouernatore 
dell’Armenia  5 8 

conflantino  Armeno  infoiente  43. 
conflautino  fcaccia  dell  imperio  He 
radio  & Tiberio  fuoi  fratelli 
car.  1 96 

conflantino  tributario  dei  Bulgari 
car.  196 

b z conflati* 
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conftantino  perfcguita  quelli  che  te- 
merti lidio  ' zio 

confìanttno  fa  cauar  Coffa  di  fan  Ste- 
fano zzo 

conftantino  fa  ftracinar  il  corpo  di  S. 

Stefano  zzo 

conftantino  fa  tagliar  la  tetta  a Ba * 
grano  115 

conila  mino  puoi f ce  chi  adora  l' imagi 
ne  zzo 

coftatino  perfecutore  delle  leggi  z 1 3 
conttantino  if comunicato  213 
conftantino  uinto  da  i B ulgari  z 1 8 
conftantino  Tatriarcba  fceleratiffi • 
mo  117 

conftantino  riduce  il  popolo  alla  fua 
diuotione  217 

conftantino  piglia  coftantinopoli  215 

, D 
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* David  comneno  fi  difende  dal 
Lafcari  188 

Danni  de  foldatl  no 

Danno  del  fuoco  110 

Damafco  uiè  in  poter  di  C affano  z 
Danno  dei  Tartari  nel  piano  di  Da* 

v ma fco  2 66 

Damafco,Mteppo,&  tutta  terra  fan 
ta  fin  alt  Egitto  prefa  da  Halaone 
car.  z 39 

Dadtbra  prefa  da  Verfiani  1 3 6 
Danni  che  faceuail  Mar  che  fi  nella 
Creda  177 

Danao  ^icrifio  1 j 

Del  Pregno  del  Cathai  244 

Defe  Trencipe  di  Seruia  3 8 

■ D elide  di  ifxc ciò  nel  mangiare  12$ 
Deferitone  di  Acrocormto  20 

Deferitone  del  Rfgno  di  Gorgia  car 


te  147 

Defcrittione  del  Regno  di  Terfia  car 
te  146 

Defcrittione  dell’autore  di  fe  rnedefi • 
mo  169 

Defcrittione  del  Regno  di  Cumatiia 
car.  145 

Defcrittione  del  Re  di  Francia  214 
Declamai  ioni  che  Manuelo  faceua  in 
in  publico  $9 

Deli  eie  e piaceri  di  l faccio  125 
Defcrittione  delle  uetti  Italiane  182 
Deprefftone  del  Mefopotamitano  . 1 

car.  142 

Defcrittione  del  Regno  di  Media  24 6 
Dell’origine  dell’hi  ftoria  de  le  parti  <f 
Oriente  2 69 

Del  regno  de  Calcdei  247 

Defcrittione  del  regno  diTarfa  24  j 
Defiderio  uniucr file  del  popolo  Con 
ftantinopolitano  96 

Depocagine  di  Mefiio  intorno  l’affal 
to  di  Trofico  14  6 

Defcrittione  del  Regno  di  Soria  248 
Deferitone  delt  India  24  6 

Dell'imperio  de  Saraceni  2 47 

Defcrittione  del  regno  di  Armenia. 

car.  247 

Defiderio  di  honorata  ul detta  di  jtr 
rigo  Dandolo  157 

Del  regno  del  Cathai  244 

Defcrittione  della  forma,  e maniera 
di  uiuere  da  Andronico  98 
Decreto  empio  di  Manuelo  60 
Deferitone  della  figura  di  Mmerua 
car.  162 

Defiderio  dei  Conftantino politani  di 
focheggiar  gli  Italiani  1 1 o 

Del  primo  paefe  habitato  da  Tarta* 
ri  252 

Jefcri- 
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Defcrittiont  del  regno  di  Turqueftan 
car.  24$ 

Defcrittione  del  regno  dei  Conafini- 
ni  245 

Dtlicie  di  Andronico  tutto  che  fuff'e 
ne  itr  auagli  89 

Defcrittione  della  natura  di  Filocalio 
car.  165 

Delicie  degli  inamorati  dell  impera- 
trice 63 

Del  regno  della  Mefopotamia  2 48 

D elide  di  A lefiio  Auguflo  6 8 

Defcrittione  del  caflello  Tropico  car 
te  14* 

Del  regno  della  Turchia  2 48 

Defcrit  tione  de  Fenetiani  47 

Dijcordia  fra  Sultano , e Lagupafa- 
no  32 

D i fiuta  delle  parole . il  padre  è mag- 
gior di  me  92 

Di  nuouo  fi  tenta  f affatto  di  Corfù . 

car.  24 

Di  firegio  del  corpo  di  Ale  fio  Impe- 
radore  7 6 

Diuotione  di  Ifaccio  uerfo  la  madre 
di  Dio  261 

Di  fiutatone  de'l  miflerio  diurno . 

car.  149 

D impone  del  paefe  de  Tartari  2 69 
Difordine  ne  i magiftrati  di  Manue- 
lo  57 

Dieci  mila  Italiani  morti  in  quella 
battaglia  102 

Diffipatione  de  i Soldati  5 8 

Dimandano  Federico  agli  Antoni" 
tani  gli  Ambafciadori  di  Manne 
■ lo  impe.  56 

Difefa  di  Gio.Auguflo  nel  fofietto  <f 
Ifaccio  108 

Di  firegi  fatti  da  Stefano  a Eudocia . 


car.  154 

Diffenftone  fra  Baldoino » e'I  Marche 
fc  di  Monferratj  175 

Difiregio , e morte  di  Tietro  flilice'. 

car 0 , 222 

Delicie  de  gli  Imperadori  1 7 1 

Difende  Michele  un-  Giouane  amato 
daluieuangelicamente  177 

Diuifione de  Promani  183 

Dionigio  non  ordinò  ilfuo  efferato  in 
fchiere  malo  tenne  tutto  rinchm- 
fo  e ferrato  infume  42 

Dijcordia  fra  Ifaccio , e Aleffio  fuo  fi 
gliuolo  161 

Dtffenfione  de  gli  Arabi  192 

Difefa  di  Manuelo  5 1 

Diuerfe  religioni  de  gli  huomini  del 
Catbai  245 

Diuortiofra  Alefiio , e Maria  47 
Difiareri di\queUi  che  reggeuanola 

*SP-  <?5 

Difciplina  de  foldati  8 5 

Dionigio  generai  degli  Ongari  42 
Diogene  imp.  de  Romani  8 

Digrefiione  de'l  timor  de  iPrencipi 
car.  39 

Diuerfigefli  de  imiferi  Conflantino- 
politani  17* 

Doni  di  Ifaccio  a Federico  1 1 6 
Doni  fatti  a Giouanni  impe.  8 
Donne  Alamanne  armate  come  gli 
huomini  1 6 

Dofuheo  Tatriarcha  di  Gierufalem - 
me 

Dofitheo  incantatore  * * 5 

Dono  di  Ferepo  al  Conte  di  Antio- 
chia 8 

Dono  dell'  Ambafciadore  di  Sultano 
aU'imp.  52 

Dono  di  Manuelo  al  clero  * 3 

dono 


T AV 

Dono  de  i beni  dei  congiurati  all’ A- 
xuco  3 

Duccnto  mila  strabi  tagliati  a pez • 

Z!  ì 99 

Duello  di  Conflantino  Armeno  e di 
Eufìratio  6 

Duello  dell’  Imperadore , e di  Archi 
pullano  tucafo  z 3 

Due  figure  una  detta  ungareffa , e Hai 
tra  Humana  41 

Dui  fratelli  Bulgari  paflano  il  Danu 
bio  195 

Durazjo  s arrende  a Siciliani  87 


E a.  va  *zp  ogni  picciolo  folleuamito 
di  dolore  81 

Editto  dell’ imp.contra i Blacbi  iof 
Eccliffe  del  Sole  197 

Elfi  j'ol  dono  173 

Eccellenti  vertù  di  Andronico  90 
Eleggeua  Andronico  fenato»  integer 
rimi  91 

Elenio fine  di  Manuelo  16 

Elettione  di  Canabo  imp.  1 64 
Eleggeno  un  giudice  per  imp.  164 
Elemofine  d’ifaccio  la  fettimana  fan- 
ta  11 6 

Elettione  dell’ impe.  174 

Entrata  delfoldano  di  Egitto  ne  ipor 
ti  173 

Entrata  diAleffio  130 

Elpidio  Gouer.di  Sicilia  iz6 

E Mathio  Bilocale  Ambafciadore 
deli  imp.  137 

E peggior  il  f onore  de  molti  che  quel- 
lo d' un  jolo  144 

EritbreiappreJfoiTerfiani  27 
Era  il  fingere  ,c  (imularc  facile  a 
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ceforo  135 

Era  j^iceforo  pronto  alle  lacbrime . 

car.  5 

Errore  della  Tafca  z 1 8 

Efce  i faccio  in  campagna  1 1 1. 
Es'hortatione  del  brano  a confanti - 
nopoli  1 06 

£ filio  di  Vapa  Martino  191 

E fillio  di  Theodoro  Mangur  1 1 1 
Efecutori  contro  l' imperatrice  7 3 
E/fi  ugnai  ione  di  E mofia  116 

Ejjmgnatione  di  Gangra  6 

Esempio  di  Cangio  intorno  l'unione . 

car.  z 54 

Effiempio  di  Diogene  imperatore  no- 
mano 5 3 

Ejfempio  di  Tqjceforo  intorno  fauari 
tia  137 

Esercito  Alamanno  all'imprefa  di 
Gierufalemme  16 

Effercito  imperiale  in  Sicilia  i<5 
Effercito  imperiale  cetra  i Semi j 18 
Effercito  diuifo  in  quattro  parti  88 
Effercito  Siciliano  all’imprefa  di  Con 
danti.  88 

Effercito  dtll'imperadore  di  ottanta 
mila  combattenti  214 

Effercito  di  Leone  guidato  dal  Laco  - 
nodraco  zzq 

Effercito  di  Madi  conira  rimpe.  zzf 
Effercito  de  faraceni  contro  Uomi- 
ni 117 

Effercito  contro  i Schiaui  127 
Effercito  contro  i bulgari  130 
Effercito  dell  impe.  contra  gli  Arme 
ni 

Effercito  di  Ftde.  sarbaroffa  in  ita- 
li a 5 <5 

Effercito  di  Marna  di  trecento  mila 
perfine  116 

Pifprtito 
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efferato  di  Conflantino  contra  i Bul- 
gari 220 

efferato  di  Manuelo  in  angherìa  219 
efferato  dell' impc. contra  i b «/.  219 
euflacbio  Ft fiotto  di  T beffaionica . 

car.  85 

cufico  figliuolo  di  Mariano  Tatritto 
nero  martire  213 

tue lid  fi  morire  Euticho  2 1 3 

eudofio  Antimo  225 

euelid  amatore  delle  fabriche  209 
cuflachio  Arciucfcouo  di  Thejfaloni 
ca  60 

eufrofina  fd  C apparecchio  per  f entra 
ta  di  Aleflio  130 

eufrofina  fi  contrapone  al  Contofle* 
fatto  130 

eufrofina  acheta  i Confiantinopolita- 
ni  paggi  130 

eufrofina  regge  t imp.  1 3 1 

eufrofina  da  aud&ga  agli  Ambafcia 
dori  131 

eufrofina  incolpata  di  adulterio  139 
eufrofina  difende  l'honorfuo  140 
eufrofina  ritorna  in  maggior  grader 

5*  . x4* 

eufrofina  prefa  160 

eufrofina  fi  dà  alla  magia  150 

eufrofina  Cacciatrice  1 $ o 


Fà  timperadore  battere  Conflantino 
Vatriarcba  221 

Falfo  concilio  adunato  da  Confanti 
no  117 

Fattione  di  . Andronico  64 

Fai  fitta  de  gli  Aflrologi  61 

Fauore  dello  Ripiota  16 

Falfo  concilio  202 
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falconi  peregrini  nella  comania  2 4 6 
Falfi giudici , & adulatori  dell'  im- 
pera. 8 6 

Fanno  ogn  opra  gli  italiani  di  ricupe 
rar  le  città  rebeUate  1 79 

Falfa  diuinattone  di  Dofitbeo  Motia- 
cho  1 14 

Facilità , e benignità  di  Manuelo  . 
car. 

Falfi  giudici  1 89 

Fafagnate  patritio  $A  rmenia  191 
Fà  leone  deferiuere  tutti  i Mafcbi  del 
fuoimp.  212 

Federico  fi  faceuafcberno  dcU'infole 
tia  dei  Greci  1 16 

Filippo  figliuolo  di  T^iceforo  manda 
toinefilio  199 

Federico  raccolto  con  cortefia  dagli 
Armeni  1 1 7 

Ferita  di  unafaettaaucncnata,aGio. 

imp.  1 x 

Ferro  nome  3 4 

Felippa  fi  faceuafcberno  del  Calami 
no  38 

Federico  imperatore  dimanda  paffò » 
e uettouaglie  per  il  paefie  deU'impe 
rio  a ifaccio  impera.  1 1 3 

Filippo  creato  imperadore  202 
Fieregga  degli  Alamanni  1 7 
Finta  amicitia  di  Manuelo , e di  fulta 

. 34 

Filippolirouinatadai  via  chi  134 

Figliuolo  di  leone , e di  irene  -223 
Finta  humiltà  di  Andronico  uerfo 
Manuelo  64 

Fittionidi  Andronico  71 

Fótta  pietà  di  Andronico  8 2 
Figliuoli  di  Conflantino  [confinati  in 
Afufir  241 

Filippico  prefò,e  priuo  della  luce  de 
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gli  occhi  203 

Fierezza  c crudeltà  de  ibanco  1 49 
figliuoli  di  Giouanni  imperadore  alef 
fio  5 

forfè  del  foldano  della  Soria  272 
fortuna  che  Ixbbe  f impera,  nel'  ma* 
re  M4 

forfa  della  congiontione  de'lfangue . 

car.  9 

forge#  qualità  del  regno  di  Egitto . 

car.  27  x 

fórma  di  ifaecio  129 

forge  di  aleflio  augufto  6 4 

francorio,  el  Eugmino  2 5 

francorio  5 

fu  Mago,  e incantatore  Conftantino . 

car.  224 

, fuga  di  Michele  imperadore  242 
fu  eletto  per  opra  de'l  Trcncipe  Dan 
dolo  per  impe.  174 

fu  prefa  la  città  imperiale  alli  xiij.  d' 
aprile  1 8 1 

furono  rottigli  italian  i da  ifcitht,  il 
me  defimo  giorno  181 

fuga  de  i Romani#  degli  armeni  207 
fuoco  marauigliofo  210 

fuga  di  ale  fio  figliuolo  di  faccio  15  6 
fuga  deli im per.  159 

fuga  di  Marguflo  x 66 

furono  prefi  da  per  pani  andronico  » 
e'iDafiothe  14 

fuggiua  Gio.  impera,  il  far  la  guerra 
con  chrijliani  1 1 

fuga  de  Romani  177 

fuga  di  conftantino  232 

fuga  de  i Chrifliani  da  f prefidij  240 
fiume  Mar  firn  che  entra  ne' l fiume  Me 
andrò  49 

fuggono  i foldati  di  Maria , e di  ce  fa- 
re 66 


fuga  di  andronico  97 

fuga  di  artabasdo  215 

fuga  di  artabasdo  in  eonflantinopo- 
li  214 

fuoco  dal  cielo  212 

fu  gridato  imperadore  il  Bruna  io 6 
fuga  de  i Venetiani uerfo  le naui  2 3 
fuga  mie  del  gouernatore  della  Ser - 
uia  , 23 

fuga  de  turchi 

fuga  de  i faraceni  dalla  muraglia  del 
la  città  44 

fuga  di  Angelo  con  quattro  figliuo- 


li 

74 

fuga  delle  legioni  Bimane 

*35 

fiume  atei 

X95 

fuga  di  papa  Leone 

232 

fu  tagliata  la  littgua  ad  Hali  Vefcouo 

di  Damafco 

214 

fuga  di  faccio 

129 

fugge  andronico  fuori  di  Tregione . 

car.  28 

fuga  di  Marua  in  Egitto  21 6 

fuga  di  Giouanni  Comneno  9 

fuga  di  alcuni  Venetiani  47 

fuga  degli  ital iani  70 

fu  prefo  faccio  figliuolo  di  Giouanni 
imp.  1 3 


Galee  nomane  & Venetiane  21 
Gino  Cane  nj.  imperadore  de  Tarta- 
ri 2 56 

Getta  Manuelo [ dui  caualieri  a terra 
car.  3 o 

Georgio  difiipato  lettore  della  chiefà 
maggiore  87 

Gebefabada  ualorofo  capitano  de 
Tartari  2»f 

giaccio 
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Giaccio  prodigiojò  219 

Gioitami i imperadore  cantra  Verfta 
ni  9 

Giouani  ritorna  dalla  guerra  de  Ver 
fiani  io 

Giovanni  ua  con  l'effcrcito  in  Frigia 
car.  1 o 

'Giovanni  imperadore  nemico  de  gli 
„ Adulteri  1 3 

' Gio.  Pu^eno  Theforieri  1 ? 

Gio.  Tbeodorite  Referendario  1 ? 
Gio.  Batate  Generale  contra  Terfia 
ni  53 

Gio.  Camatero  6? 

Gio.  Comneno  governatore  della 
Thraccia  69 

Gio.  Comneno  perfeguita  Androni- 
co  69 

Gio.  fuccejforc  diU'impeii}  87 
Gio.  dato  alla  ca  ccia,  dirai  piaceri 
car.  88 

Gio.non  foccorre  Theffalonica  per  de 
pocagine  88 

Gio.  Augnilo  foffetto  ad  l Caccio  1 08 
Gio.  Stirione  con  l'armata  cotra  Ca 
furo  138 

Gio.  Sacellario  Generale  dell' effera- 
to ai  6 

Gio.  Axucho  2 1 

Gio.  non  è introdotto  in  palalo  z 
Gio.  dà  Cmfegne  imperiali  al  fgliuo- 
lo  ? 

Gio.  toglie  Fanello  ad  A loffio  fuo  pa 
dre  2 

Gio.  Axuco  Verfiano  primo  appreffo 
C imperadore  3 

Gio.  inflituiffe la fefla  Taltnacara  5 
Gio.  imperadore  simpadroniffe  di 
Laodicea  4 

Gio.  non  uuole  peri  preghi  della  Ma 
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tre  partir  di  palazzo 
Gio.  piglia  la  porta  del  Palazzo  1 
Gio.  è gridato  imperadore  dal  popo 
lo  2 

Gio.  Cantacuzeno  perde  combat  ten* 
do  le  dita  delle  mani  1 ? 

Gio.  imperadore  piglia  Adana , & 
Tarjo  6 

Gio.  I mperadore  in  Armenia  6 
Gio.  A uguflo  generale  dell  efferato 
car.  io? 

Gio.  Cantacuzeno  generale  deU'eJJcr 
cito  io? 

Gio.  Camatero  Tatriarcha  149 
Gio.  governatore  dell’imperio  1 z 
Gio.  Duca  Ambafciadore  a Federi- 
co 1 13 

Gio-  Tatriarcha  di  Gierufalemme 
car.  103 

Giovani  comneno , detto  b attaze,ne 
mico  di  Andronico  7 3 

Giovanni  chriforoa  214 

Giouani  ua  all' imprefa  di  Didimoti- 
co  185 

Germano  impugna  i Dogmi  di  Leo* 
ne  2 1 1 

Germano  truffar  tato  in  conflantino 
poli  203 

Gioflra  in  mi  t io  chi  a per  ordine  di 
Manuelo  3 o 

Gizjd  con  groffifiimo  efferato  foccor 
re  Vedala  193 

GizidVrencipc  19? 

Giochi  nel  Theatro  per  piacer  ali’ 
imperadore  1 47 

Gi7id  imperadore  degli  Krabi  1 96 
Gli  Italiani  combattevo  fpinri  dalle 
feomuniebe  1 8 3 

Gli  elettori  dell'imperatore  furono 
Fr ance  fi.  Lombardi  > er  Fenctia- 
c nj 


zoo 
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ni  174 

Gii  Arabi  s'impadronì  [cono  delt  at* 
mtnia  1 97 

Gliimperadori  uoleiwiocht  fuffcro 
tenute  buone  le  loro  opinioni  3 9 
Gli  Ambafciadori  dell'  imperadore 
procurano  il  foccorfo  d'Ancona 
car.  5<S 

Gii  Atamani  in  foccorfo  de  gli  funghe 
ri  42 

Gli  dimori  di  Andronico , & di  Fe* 
lippa  3 8 

Gli  Sugheri  fecero  morire  Stefano 
car.  35 

Gli  tangheri  non  uohuano  Stefano 
per  loro  Re  per  rijpetto  della  mo- 


gliera 

Gli  Arabi  pajfano  in  Cipro 

229 

Gli  Arabi  contra  1 Turchi 

21 1 

Gli  accufalori  di  Eufrofima  fi 

pcnte- 

no 

141 

Giura  il  popolo  fedeltà  a Manuclo  13 
Gionge  a lejfio  in  Ancona , &fi  da  a 
far  gente  2 7 

Gionge  l' imperadore  a ebona  > & 
tifa  liberalità  a foldati  33 

Giuramento  di  Andronico  64 
Giorno  infelice  ritornando  Androni- 
co  in  conflantinopoli  90 

Giudici  Scelerati  94 

Giudeo  incantatore  209 

Giùnge  l'armata  in  Cipro  44 

Giuramento  di  Defe  38 

Giuramento  di  Felippico  201 
Giufliniano  cacciato  dell imper.xyZ 
Giura  I faccio  di  non  far  alcun  mate 
a Ritardo  ne  a Baldouino  103 
Giufliniano  fi  trattiene  appreffo  Ca- 
tana ICO 

Giufliniano  entra  in  Conflantinopoli 
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per  l'aqucdotto 
Giudici  corrotti  73 

Giudici  di  uelo  che  faceuano  cofe  in 
degne  73 

Grande  uccifionc  de  Turchi  a Iconio 
car.  117 

Grandezza  £ animo  dell' imperado- 
re 33 

Gregorio  Onomtgulo  incoronato  im 
pera  dorè  208 

Gregorio  Tapa  fcriue  a Leone  reprì- 
dendolo  2 1 1 

Gregorio  Tapa  faTatriarcha  a na- 
flagio  2 1 1 

Gregorio  ruronita  gran  maeflrodel 
l'imperio  3 

Gregorio  Camatero  fopraintendente 
car.  3 

Grandifiimo  tbeforo  delle  fpoglie  del 
Soldano  263 

Greci , & delle  loro  Mitre  1 7 3 

Gran  pianure  nel  Regno  de  Caldei 
car.  247 

Gohagodai  tergo  figliuolo  di  Hocara 
car.  23  6 

General  dell'amata  il  Conte  Stefa- 
no 44 

Guerra  di  Andronico  con  Torufe  at 
meno  3 8 

Guerra  contra  i Bulgari  1 9 7 

Guerra  fra  gli  Arabi  cr  i Rimani 
car.  197 

Grauifiime angurie  impofte  da  J^ice 
foro  237 

Guerre  fatte  da  Manuelo  m pittura 
car.  37 

Guiboga  Soldano  ama  i Cbrifltani 
car.  260 


Hebbe 
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Hebbe  faccio  Filadelfia  a patti  1 1 3 
Helia  (pai,  & Bardane fi  ribellano 
car.  zo  1 

Heraclio  impiccato  200 

H eraclio  imperatore  contra  Sarace 
ni  249 

Hbdimclich  P rencipe  degli  strabi . 

car.  195 

Habdtmelich  amarla  Mufabo  197 
H alaone  rottine  gl  Afiirij  238 
Halaone  fis  parte  delle  Sfoglie  d'alep 
po  al  l{e  d’Armenia  2 59 

Hamfien  P rouincia  miracolosa  di  Gor 

&'*  *47 

Habdala fatto  Vrencipe  degli  Arabi 
car.  220 

Habdala  Vrencipe  di  Mefiopotamia 
car.  217 

Hoccota  Cane  Secondo  imperadore 
de  Tartan  255 

Hoccota  Cane  defidera  d'impadro- 
nirfe  dell’ Afta  255 

Hoccota  Cane  figliuolo  di  Cangio  fuc 
cefjòre  nell'imperio  254 

Hifloria  di  un  fceleratijfimo  Signor 
di  Terfiia  247 


Impositione  [oprale  cbiefe  & 
Mona  fieri  238 

imprefa  di  Conflantinopoli  158 
incendio  di  Conflantinopoli  1 59 
interpretatione  del fogno  di  Conflan- 
te  191 

infiiie  di  Irene  contra  il  figliuolo 


car. 


231 


inuettiua  contra  gli  ^Urologi  6t 
ingiurie  di  Clt^flblane  3 4 

imboficate  de  Terfiani  alle  Cbiufiure 
car.  49 

imprudctia  di  Manuelo  nel  condurre 
leffiercito  49 

incolpato  lo  ftipiota  di  tradimento . 

car.  3 r 

intrata  di  Giouanni  imperadore  in 
Conflantinopoli  8 

infidie  de  Terfiani  8 

ijpeditione  in  Armenia  2 8 

i nomi  de  i congiurati  74 

inuettiua  contra  gli  imperadori  $9 
imperatrice  fir angolata  7 5 

ingegno  dijilcjjìo  Duca  detto  Mar - 
■Kflflo  i<S5 

imboficate  del  Fatare  per  cogliere 
i Barbari  54 

impeto  di  ConSìatinopolitani  contra 
gli  Italiani  no 

incoronatone  di  Leone  figliuolo  di 
Conflantino  217 

inganno  per  pigliar  Le  one  2 04 
inuentione  del  Bratta  per  fiarfie  Impe* 
radore  1 06 

inganno  di  Conflantino  nell' a flr elo- 
gia 109 

imperatrice  pofla  prigione  74 
incendio  di  conflantinopoli  161 
inconflantia  di  I fiaccio  ni 

iTerfiuni rinchiudono i Bimani  49 
» Terfiani  ajfiahficono  Manu  ciò  3 1 
i popoli  fono  fintie  de  i Trencipi  loro 
car.  9 1 

i popoli  erano  mal  trattati  da  i fio’.da 
ti  58 

i Terfiani  combatteno  fuggendo  car- 
te 48 

i Perfiani  auenenano  t acqua  ai  np- 
c 2 m .ni 
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' mani  49 

i principi  nili  fono  di  grandi  filmo  dan 
no  alle  cofe  publicbe  160 

i Ver  funi  afjalifcono  le  Tr elidere  de 
Romani  5 2 

i rene  preja  in  Sicilia  138 

irene confinata  dal  Tiranno  nell'ifola 
di  Lesbo  134 

i Rimani  rifiutati  dal  Mai  che fc , & 
dall' imperadore  fi  retirano  a Ciò 
uami  nel  monte  H emo  1 79 
» Romani  Orientali  non  foccorreuano 
gli  Occidentali  183 

i Promani  nel  muta  r imperador  au an- 
darono tutte  le  barbare  nationi 
car.  129 

i faccio  ajfiira  all'imperio  81 

Sfaldati  federati  della  guardia  di  sin 
dronico  90 

ijpedidonc  in  Ungheria  z8 

ifaccio  singelo  amaggò  '^Andronico 
car.  64 

ifaccio  fi  fa  feberno  dilla  tefla  del  Bra 
na  109 

ifaccio febernitp  come facerdotc  no 
ifaccio  rouina  le  bcllifiime  fabriebe  di 
„ Andronico  92 

ifaccio  Angelo  gridato  di  nuouo  im- 
peradore  160 

ifaccio  tiacon  i efferato  a danni  dei 
Btacbi  1 2 z 

ifaccio fuggendo  giunfe  a Bcroe  122 
ifaccio  fdegnojo  1 2 

il  Sultano  lu  fofpetto  delle  ttogge  che 
fi  faceuano  m jtntiocbia  143 
il  Soldano  di  Egitto  fugge  le  forge  de 
Tarlar  261 

il  Soldano  d'Egitto  afpira  a i danni 
dell' Armenia  261 

il  tempio  riedificato  di  Humar  in  Cie 


r tifai  emme  191 

ilprencipe  de  gli  sir  ahi  Floamen 
car.  1 9 1 

ilprencipe  Bufurtta  aU’imprefa  d'ifa 
uria  19* 

il  metallo  del  Coloffo  de  Bfiodi  caricò 
900.  camelli  191 

il  tempio  di  fanta  I rene  5 8 

il  tempio  di  fan  Michele  5^ 

il  Sultano  d' Iconio  occupa  Sogopoli 3 
U Tatriarcba  s’oppofe  all’imperad. 

car.  60 

il  Battage  fi  fece  portar  fopra  un  Ino 
go  eminente  73 

i Romani  fi  leuano  daU'aJJalto  di  Tro 
faco  1 46 

il  Mefopotamitano  attende  alle  digni 
ta  Ecclefiaflicbe  1 41 

il  figliuolo  di  Federico  fuccede  al  go- 
ucrno  dell' effercito  1 1 8 

il  falfo  Me  fio  forre  le  terre  dcU’irn 
pcrio  x 3 2 

H piacere  di  Andronico  73 

il  Battage  entrato  nemicheuolmente 
nella  ebaria  1 1 3 

il  dominio  d'Oriente  diuenuto  beftia 
da  tre  capi  1 84 

il  udore  di  uno  fidato  da  Cbone  5? 
tire  fono  andò  in  pontificale  a ritto 
uar  sindronico  79 

il  "Popolo  fontano- fa  prigione  Papa 
Leone  232 

il  Bratta  gridato  imperad.  1 06 
il  Brana  con  l'effercito  inanti  Con' 
flantinopoh  io  6 

il  Brana  fi  fa  patrone  della  Propon - 
tide  io  6 

il  figliuolo  del  Marchcfe  di  Monfrra 
to  fi  marita  47 

il  Battage  affali  (Turchi  carichi  di 

preda 
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C 'preda  3 3 

il  Sultano  offerire  la  pace  a Manue- 
lo  51 

il  Tat  ria  rcba  fi  [foglia  della  cura  del 
Timpcrad.  7 1 

il  popolo  fa  un  groffo  tumulto  137 
il  Senato,  (ir  popolo  adunato  per  cleg 
gcrC imperai.  163 

I l\Vefcouo  Emefeno  abbracciato 
car . 191 

il  Mefopotamitano  priuodel  Vefco* 
uato  142 

il  Valeologo , è richiamato  a Con * 
flantinopoli  2 6 

il  Mefopotamitano  Vcrtunno  di  quei 
tempi  141 

iluedcre  fi  ferma  netl'ijferierr^a  non 
nillopinionc  133 

il  tempo  impedire  il  trionfo  di  Ma * 
mulo  3 3 

inganni  de  i medici  > & Monachi  in » 
donini  233 

impera  dorè  a Triadica  2 8 

ingorda  aita  ritia  del  donane  113 
inceno  di  Andronico, & di  Eudocia 
car.  28 

incello  di  Manuelo  29 

intrata  di  Manuelo  in  Antiochia  3 o 
mlctaua  Alejfloi  itili  &pleblei  alle 
dignità  130 

impietà  de  Soldati  8 3 

intentionc  di  Manuelo  di,  danneggiar 
gli  alemanni  1 1 5 

imprefa  dell’imperatrice  degna  di  lo- 
de 1 30 

mfolentia  di  Baldoino , & de  gli  Ita» 
liani  173 

innondatone  a dani  dell' efferato  ita 
liano  1 8 3 

imprudentia  (Tifacelo  Auguflo , nel 


maneggiar  la  guerra  1 3 4 

incoronatone  di  Aleuto  74 

infidicdi  Sultano  contra  il  Trencipe 
<f  Iconio  3 2 

ifaccio  ttoleua  cbc'l  figliuolo  fuccedef 
fe  nell' imperio  1 1 9 

ifaccio  fi  prometterla  trenta  dui  anni 
di  iuta  nell’ imperio  1 1 9 

ifacciodefideraua  di  uenir  a giornata 
con  Federico  114 

ifaccio  fi  fortifica  contra  i sforai  di 
Federico  114 

ifaccio  humile  nerfo  Iddio  1 2 8 

ifaccio  priuo  degli  occhiti pofìopri 
gione  129 

ifaccio  piglia  Toro  delle  Chicfe,  &i 
ua fi  imperiali  207 

ifaccio  efee  in’Jbat taglia  fuori  delle 
mura  108 

ifaccio  uollefar  Dofttheo  di  Patriar-, 
cha  di  Gierufalemme  Tatriarcha 
di  Conflantinopoli  1 1 4 

ifaccio  di  tardo  ingegno  79 

ifaccio  pendala  nell’ opinione  di  farla 
pace  79 

ifaccio  (finge  il  fuo  ejfercito  alTimprc 
fa  di  Filadelfia  1 1 3 

ifaccio  Comneno  chiamato  daU’impe 
tadore  t 3 2 

ifaccio  ft  dilettava  di  fabriche  12  6 
ifaccio  non  accordaua  i fatti  con  lepa 
role  1 o 3 

ifaccio  fa  cacciargli  occhi  ad  Andro 
vico  Comneno  120 

ifaccio  ufcitoin  campagna  contra  i 
Bla  chi  123 

ifaccio  andò  a trovar  il  Re  d'Vngbe* 
ria  fuo  fuocero  123. 

ifaccio  fece  cauargli  occhi  a Conflati 
tino  1 24 

faccio- 


r a v 

faccio  con  potcntifiimo  efferato  con 
tra  i Blachi  127 

faccio  aufato  in  nano  delle  infidie 
del  fratello  1 27 

faccio  Augufto  pre/ò  da  i Blachi  154 
ifcberzi  degli  Amori  9 j 

ijpeditione  contea  Terfiani  14 
i Siciliani  pigliano  Duralo, & Thef 
faionica  83 

i Saraceni  menano  deir  Africa»  otto- 
cento mila  anime  1 94 

« Scithi  combat  teno  fuggendo  1 1 2 
i faldati  perdevano  l’ardire  non  fefer 
citando  58 

ifcufatione  di  alcuni  capitani  delle  le- 
gioni 124 

i faldati  del  Soldano  di  Egitto  habita 
no  al  Cairo  271 

ijpeditione  contea  I banco  1 48 
* Soldati  facchcggiano  le  cafe  dove 
erano  alloggiati  1 7 1 

ijpeditione  nana  contea  i Blachi  1 40 
i faldati  ho ggimai  la fii  143 

italiani ficuri  non  trovando  refiften 
tia  89 

italiani  facciati  da  Conftantinopoli 
car.  70 

italiani  difendeno  Vanta  valor 0 fami 
te  153 

ir  heologhi  andarono  a trovar  l'im- 
peradore  60 

i T archi  contea  i Romani  3 4 

italiani  a piedi  nanti  il  Trionfo  3 o 
italiani  infaccorfa  di  Adrianpoli,  & 
diDidimorico  18  6 

italiani  Jpregiatori  della  Religione 
car.  8f 

i tartari  figgono  afchiere,&  co  bat- 
tendo 170 

i faldati  di  T^icea  divennero  di  vaio • 
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roftuili  79 

i Venetiani  odiavano  i Romani  47 
i Venetiani  (pregiano  gli  Editti  impe 
nuli  47 

imprefa  di  Archcopoli  20  6 

imperio  di  Leone  2 24 

i Miniiiri  imperiali  fatti  pregioni  da 
gli  Arabi  227 

i Mori  entrano  in  Gierufalemmc  1 94 
incendio  dell’ Armata  nemica  207 
incoronatane  di  Confantino  2 09 
incoronatione  di  Elido  fa  imperavi* 
cc  222 

incoronatione  (Sirene  223 

incoronatione  di  Conftantino  225 
incoronatione  di  Leone  imperadore 
car.  243 

infidie  di.  Anaflagio  ver  fa  ilTatriar 
cha  ' 21 1 

ingannatori  242 

infidie  di  Manuelo  contra  Conrado 
car.  18 

indiani  Chrifiiani  di  San  Thomafo 
car.  24  6 

incantcfmidtl  Sicidctc  40 

i Saraceni  fi  fuernano  in  Candia\  1 94 
i Saraceni  affediano  Conftantinopoli 
car.  207 

il  tiranno  decapitato  208 

i Chrifliam]  conftretti  a rinegar t la 
‘ fede  ‘ 209 

i Bulgari  fanno  tagliar  la  tefta  a Si - 
fimio  209 

il  Ve  fiotto  di  T^atolia  difalfa  do  tiri* 
na  209 

ifala  re  fata  in  mare  dopo  il  fuoco 
car.  2x0 

il  Tapa  fa  ribellare' l'italia  a Leone 
imperadore  2 1 1 

il  Laconodraco  governatore  della 

Traccia  x 
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Traccia  223 

il  popolo  dimanda  Leone  per  impera 
tore  224 

i fratelli  Cefari  rafi  22  6 

ilPatriarcbalafcia  la  dignità , & fi 
fa  monaco  227 

itene  toglie  le  armi  a gli  iconomachi 
car.  229 

bene  contra  Gonfiammo  230 
bene  tenta  ebefucceda  nell’ impe.  Hi 
ceforo  Briennio  1 

bene  incomincia  ad  effer  madre  4 
bene  torna  nella  fua  dignità  imperia 
le  230 

ifpeditione  contrai  bulgari  242 
i Scitbi  faccbeggiano  la  Thraccia  4 
I Greci  fcacciati  dell  Afta  251 
1 Georgiani  [cacciano  i Turchi  della 
Terfia  251 

i parenti  abandonano  l'imp.  3 
il  prencipio  dell'imperio  di  Gio.  3 
i Turchi  uietano  il  pajjo  del  fiume  Me 
tndro  1 8 

fi  l{egno  di  Cumania  inhabitabilefe * 
fiate  145 

i Corafmini  fi  fanno  padroni  della  Per 
fi  a 252 

il  Contoflcfano  generale  dell  effera- 
to 21 

tocchi  primogenito  di  Hocata  cane. 

car  15  6 

ifpeditione  di  Michele  Taleologo  2 f 
il  marito  amarena  la  mogliera  nelle 
mani  de  i Romani  3 7 

il {omaniabrucciano  le  machine  4 6 
i feruij  fallaci  2 5 

inflruiffe  l'imp.  il  Contoflcfano  41 
ifpeditione  contrài  feruij  25 

incantefmo  di  un  bagno  41 

ifpeditione  di  Manuelo  in  Ungheria . 


car.  2 5; 

il  Contoflcfano  foto  fa  limprefa  di  da 
miata  45 

il  contoftefano\uien  a conditione  di  pa 
ce  46 

il  f{e  fi  turba  delTafialto  del  Contofie 
fino  45 

inanimi ffetimpe. a combatter  ardita 
mente  41 

il  contoflcfano  rompe  la  lancia  nella 
porta  di  Damiata  4 6 

incantcfmo  di  un  pomo  Perfico  all'a- 
more 40 

il  re  di  cierufalemme  mette  fui  lem  - 
po  l'imprefa  di  Damiata  45 
il  Contoflefano  generale  contra  gli 
tangheri  41 

il  Cabra  conuinto  diuiltà  narrai  l'tm- 
pcr.  37 

ifpeditione  di  Manuelo  in  feruia  2 5 
il  re  di  Cierufalemme  occupa  Tanio  e 
Tenebio  44 

i feruij  correno  nelle  terre  delfimpe • 
rio  25 

ifpeditione  di  Manuelo  in  Egitto  44 
ildcflro  e finiftro  corno  de  gli  impe. 

alla  coda  de  gli  Vngheri  43 
il  Heamanc  s'humiliaall'tmp.  43 
t ficiliani  occupano  amphipoli  1 00 
I faccio  priua  della  luce  i figliuoli  di 
andronico  1 00 

iddio  fi  uolta  contra  la  fuperbia  de  Si 
ciliani  100 

i cani  mangiano  gli  Italiani,  e i {{orna 
ni  non.  101 

innentione  per  inimicar  * Blachi  all’ 
impe.  104 

i Siciliani  rimangono  affogati  1 o 1 
i Bulgari  fi  fortificano  fra  i fiumi  r 9 ? 
ifaccio  fi  marita  con  la  figliuola  de  l 

Kc 
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re  d'angheria  103 

il  uolgo  fi  fa  fcberno  de  Cittadini  po  • 
tenti  173 

interpretatione  dii  mormorar  di  an- 
droni co  71 

i Barbari  rubano  l'impe.  5 7 

imbofcata  de  i Scitbi  contra  gli  italia 
ni  180 

i Vefcoui  dell'affolutione  fcberniti  77 
I [accio  Comneno  Tiranno  di  Cipro. 

car.  104 

I faccia  gridato  impe.  96 

IJaccio  entra  nelpahg^o  97 
ifaccio  Angelo  affali  l'agiocrijlofort- 
te  93 

il  Laparda  fatto  prigione , e priuo  de 
glt  occhi  77 

i Romani  ripigliano  farmenia  zoo 
i Promani J fregiati  da  Manuelo  5 7 
il  Santo  Concilio  vi.  Mietalo  203 
* il  Tatriarcba  acheta  lo  [degno  di  Ma 
nuelo  61 

iTbeologi  uincenola  loro  opinione. 

car.  91 

iagaTrencipe  de  gli  tangheri  35 
ibanco  non  e foccorfo  da  poma.  135 
ibanco  fi  retira  all'imp.  133 

ibaco piglia  per  mogliera  Anna  1 36 
ilbcria,  Albania,  Hircania , e media 
fogiogate  da  {{orna.  1 97 

ibanco  vuole  la  mogliera  prima  che 
uengbi  a conditione  alcuna  di  pa- 
ce 150 

i blachi  tentano  far  ribellar  Andria- 
tiopoli  190 

ibanco  simpradonì  di  un  grandi  fi  in 
mopaeje  149 

i blachi  fi  rallegrano  della  deprefiioc 
di  Conflantinopoli.  124 

i cilici  di  animo  ambiguo  132 


i cittadini  non  furono  mai  quieti  folto 
l'nnp.diandronico  90 

i Comneni , mi  fièro  difcordia  fra  Ti- 
fani,  e Vtncuani  15  6 

i cbrifliani  perdono  la  città  di  Ac- 
con  273 

i capitani  della  militia  fi  feruiuano  de 
V ejcoui come  di  fèrui  238 

icone  fucceffore  nel  regno  d' Arme» 
nia  161 

i congiurati  gridano  impe.  Alejfio . 

car.  128 

iddio  fi  moue  a pietà  de  i poma.  5 2 
i denari aquifiati  per  inganno  cofuma 
no  gli  aquiflati  giufiamente  127 
iddio  non  regge  tutte  le  cofe  bumanc 
a [lampa  120 

i fatti  di  Cafiàno  figliuolo' di  Argo- 
ne  264 

1 figliuoli  del  Batage  fi  ritira  al  Sulta 
nod’iconio  73 

i generali  deli armata  pregioni  del 
Margarita  1 04 

il  popolo  di  Conflantinopoli  leggieri f 
fimo  66 

il  Tatriarcba  tenta  raffrenar  [impe- 
to de  Romani  67 

il  Topolo  di  conflantinopoli  uago  di 
cofe  nuoue  69 

il  trip [ubo  cade  nel  fofib  fatto  da  lui 
medefimo  & fi  lamenta  pc  i di  An 
dronico  87 

I lettera  fofpetta  ad  Andronico  81 
il  Macroduca,  e il  duca  lapidato  8 2 
il  pé  di  Sicilia  danneggia  le  terre  dell' 
impe.  83 

il  foldano  di  Egitto  occupa  il  Pregno 
diSoria  ?.6o 

il  foldano  di  Egitto  occupa  f Arme- 
nia 2 60 

il  paefè 
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il  paefe  rendcua  cento  per  uno  al  tetti 
po  di  Andronico  9 z 

H gran  fcudicri  fatto  prigione  da  iba 
co  148 

il  re  d' Armenia  ritorna  il  regno  al  fi» 
gliuolo  j 161 

il  Duca  accufato  £ bauer  frangola  to 
Aleflìo  178 

il  T lancio  entra  con  inganni  in  Te- 
ga 188 

il  re  di  Gitrufalemme  metteua  fui  ti» 
pol'imp.  184 

i Romani  pofli  di  nuouo  in  fuga  145 
il  Duce  mette  pregione  AleJJìo  impe* 
rat.  164 

il  Vefcouo procurò  che  T^icea  saren 
dcjfc  7 9 

il  ceflamonte  reggeua  l'imperio  \con 
fatisfatione  di  ognuno  124 
il  Malore  di  C affano  ferà  per  fempre  ri 
cordato  da’  Tartari  2 

il  re  £ Armenia  fente  diff  lacere  della 
morte  di  Caffano  268 

il  re  d'Inghilterra , occupò  nel  ritor- 
no Cifola  di  Cipro  e la  donò  al  re  di 
Gierufalemme  1 1 8 

ìlfoldano  di  Egitto  comprai  eume- 
ni 272 

L 

1,’ amor  de  fratelli  è raro  154 
la  madre  priua  degli  occhi  Confanti 
no  232 

la  Tropontide  Giardino  di  Dio  14 6 
l’ amenità  de'l paefe  i cangiata  in  mi- 
feria  186 

la  uccchiaia  dell'aquila  è giouanegga 
della  lodola  ; 76 

la  famafeopre  la  fuga  del  Laparda . 
car.  77 


la  tiegligentia  £l faccio  fu  gioueuole  a 
i Biechi  1 04 

tarmata  imper.  nell ifola  eronefia  24 
Li  madre  Rifaccio  Angelo  in  faccia 
delle  matrine  78 

la  pace  deU'impcr.  col  Trencipe  de  fa 
raceni  1 1 y 

la  morte  di  Halaone  2 60 

la  uerità,  è il  berfaglio  dcll’Hiforia  1 
t amore  di  Giouanni  uerfo  ifaccio  fuo 
fratello  j 

la  Città  principale  di  Turqueflan  fi 
chiama  Ocera  245 

la  maggiore  città  de  i Coraf  mini  è co 
rafme  245 

tarmata  Siciliana  prefi  Thebe  2 o 
l’armata  Siciliana  andò  a Corint.  20 
la  Turchia  anticamente  detta  Gre- 
cia 248 

la  pagaia,  e le  delicie  non  fono  atte  a 
igouerni  157 

tarmata  Siciliana  a lepanto  2 o 

taffedi 0 di  Doriteo  lafciato  da  gli 
• Arabi  225 

tarmata  Ji  Sicilia  prefe  Cor  fu  iq 
lafeuerità  delle  leggi  di  Andronico . 

car.  . 92 

lago  tcniua  mano  a i ladri  mandando 
li  la  notte  per  le  cafe  152 

la  famiglia  Comnena  crudele  a Roma 
ni  . ,yj 

la  cagione  perche  la  fabrica  del  tem- 
pio non  faceua  prefa  191 

t armata  a Meli  boto  44 

la  cagione  perche  non  fi  è feruato  l’or 
dine  de  tempi  190 

t Agiochrifoforite  vuotamaggar 
Ifaccio  Angelo  è amavate, 
car.  9 y 

tarmata  impe 'uà  a Malea  47 
ri  tarmata 
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formata  de  Saraceni  rotta  , e dijper- 
fi  207 

la  lettera  .A.  fopetta  a Manuello . 

car.  40 

la  morte  dt  Americo  grata  ad  ogn' 
uno  138 

la  fanciulle z$a  di  A le  fio  dannofaal 
lal{cf.  63 

la  nobiltà  odia  Ifaccio  , e penfa  a cofe 
nuoti  e 128 

faxuco  generale  dopò  la  morte  del 
contoflefano  iz 

lettere  di  HaumaraLeone  209 
Leone  fcaccix  Germano  del  Tatri * 
arcbato  2 1 1 

Leone  ^comunicato  da  i Vefcoui  d'O* 
riente  2 1 1 

le  cofe  fatte  dopo  fepugnatione  di  co 
flantinopoli  1 70 

leone fcurogouer.  di  Corimbo  tedi 
'Napoli  187 

leone  Camaretbo  ha  il  Dominio  de  la 
cedemoni  187 

le  cofe  facre profanate  da  gli  italiani . 

car.  1 60 

le  bande  Italiane  alla  guardia  del  pa- 
largo  164 

leone  figliuolo  di  Conflantino  '231 
le  forre  de  gli  italiani  impugnabili. 

car.  57 

lettere  di  Sultano  adAleflio  finto. 

car.  119 

lettere  di  Federico  a Manuelo  cami- 
ce 114 

lettere  di  Ifaccio  inS 

le  troppo  prefle,e  iUicite  nogge  di 
Andronico  7 6 

leone  figliuolo  di  Conflantino  217 
lettere  inganneuoli  di  Andronico  78 
le  galee  vitiitiane  t r atta  gitano j lidi  di 
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leuante  182 

leontio,e  Abftmaro  menati  per  la  cit 
tà  zoo 

leontiogouer.diHelade  198 
leone  trafuga  il  Fefcouo  204 
, lettere  nella  città  legate  alle  fàetteSo 
C efferato  auilito  per  la  fuga  del  gene 
rale  54 

lettere  di  rulcimino,  e Bacario,a  Leo 
ne  Gommatore  delle  parti  Orien- 
tali 204 

le  cagioni  perdi  iddio  baueua  manda 
tata  guerra  a gli  Romani  101 
leontio  Monacho  dopo  Niccta  di  con 
flantinopoli  1 14 

t /lenito  dell" imperadorc  cotra  Chri 
fo  14? 

lettere  di  Andronico  a un  prencipe  in 
giuflo  91 

le  prouincie  Orientali  in  fauor  del 
Bruna  1 08 

Cejfercito  imperiale  in  Antiochia  28 
le  genti  d.' Antiochia  non  uorrebbero 
dentro  l’imp.  30 

leone  fa  prepone  un  figliuolo  diTbeo 
dofioimp.  20  f 

leone  a i monti  caucafi  z 07 

le  lodi  deWhifloria  1 

lega  di  Giufliniano,  e di  TrebcUio  fi» 
gnor  de  i Bulgari  zoo 

lebuna  Re  d'Armenia  6 

lettere  di  Andronico  64 

le  arti  liberali  formano  t animo tegio 
nano  molto  a reggere,  & a difen- 
der i flati  z 

le  Cete  fipafcono  nell  acqua  20 
legge, & ordini  dati  da  cagio  a'  i Tur 
tari  2 { 3 

lettere  delCimp.  al  Contoflefano  che 
deferiffe  la  giornata  42 


'/ 
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legge  delle  Gabelle  tolta  uia  ij 
liberalità  di  Michele  al  Tatriarcha. 

car.  240 

Imperniare  chiude  la  mogliera  nel 
monafle.  231 

libertà  di  Euflachio  60 

liberalità  di  Michele  240 

l’impe.uà  con  C esercito  a Orefliade . 

car.  150 

t impe. uà  con  C efferato  in  TheJJaglia 
car.  175 

liberalità  di  Andronico  29 

l’imper udore  wen  a parlamento  con 
"Pagano  2 io 

C imperadore  fa  rouinare  la  chiefa  di 
indonna  198 

liberalità  di  i faccio  vangelo  imp.  100 
Cimpc.ua  aW imprefa  di  Corfu  zi 
libidine  di  Manuelo,  e della  Nipote. 

car.  1 5 

C imperatrice,con  cuòre  dhuomo  fo - 
perba , e impudica  3 1 

Cimpcradore  compra  la  pacejcon  gli 
Alamanni  157 

t impe.fa  una  pa^ja  ino  [ir  a 1 3 7 
C impe.Jpoglia  le  cbiefe , e le  fepolture 
car.  1 3 7 

Cimagine  di  T^ofira  donna  fopra  le 
mura  1 07 

timperadorc  marchiana  con  l'ejferci 
to  m 

t imperadorefa  C imprefa  di T agora. 

car.  1 1 2 

f impe. finge  efier  riconciliato  con  Ctm 
peratrice  140 

t ingordigia  » nel  pigliare  t e prodiga 
lita  nello  (pendere  de  gli  Angeli 
; Comneni  1 56 

ttmpe.non  / lima  i nemici  157 
C impcatd  alUfcfta  di  Theodoro  mar- 


tire 

liberati  di  pregi one  i figliuoli  diAn* 
dronico  70 

licentia  de  i foldati  contra  i uinti  84 

liberalità  di  Andronico  90 

Cinfelice  paefe  di  Conftantinopolifac 
cheggiato  1 8 1 

Imperatrice  notata  d'infamia  74 

C imperadore preje  C acqua  de  i Bagni 
car.  154 

t imperadore jpregtado  il  giuramento 
fa  pregione  ibanco  150 

libertà  di  Euflachio  60 

Cimper.  haueua  ilfuo  trattenimento 
coni  fanciulli  6 3 

liberalità  di  Manuelo  uerfo  il  Barba • 
ro  33 

C impe. la  fio  & afflitto  fotto  un  Vero. 

car.  51 

liberalità  di  ifaccio  nei  tempi,  e nei 
Monafleri  126 

Cimpcradore  ua  inperfona  con  gli  Vn 
gheri  28 

C imperadore priua  Cantore  del  fuo  uf 
fido  165 

timperadorc  manda  C efferato  in  Ita 
Ha  zìi 

Cimpcradore  ua  a danni  de  Bulgari. 

car.  223 

C imperadore  il  Conte  di  Pica  e'I  Tri 
cipe  Dandolo  efeono  di  Confanti* 
nopoli  1 80 

Chi flor ia  deue  efier  acco pagliata  dal • 
la  granita  1 

liberalità  di  Giouani  imperadore  uer 
fo  i feithi  4 

lode  della  foriera  di  quelli  di  T^icea 
car.  78 

lode  del  Marchefedi  Monferrato  5 6 
lode  di  Federico  1 1 8 

d a lodati- 


T AV 

lodando  la  uirtà,  e bucinando  il  uicio 
gli  buomini  fogliono  diuenir  mi- 
gliori i 

locufte  nella  Soria,  e nella  Mefopota - 
mia  144 

Iodio  de  Greci,  e d'italiani  non  lafcia 
Udito  faguir  la  pace  1 66 

lode  di  Marne  lo  4 1 

luoghi  fanti  di  Gierufaleme  141 

M 

Manuelo  Comneno  occupa  tifala  di 
Cipro  8 1 

manuelo  liberato  di  pregiane  da  i fer 
ferii  81 

manuelo  ucfiito  da  monaco  6 1 
manuelo  ferito  nella  piata  del  piede . 

car.  j ^ 

manuelo  Camice  primo  contea  il  Bm 
n a 108 

manuelo  fi  marita  in  Germania  1 5 
manuelo  diuien  auanjjimo  1 6 
manuelo  concede  uettouaglie  alTeffer 
cito  alamanno  > 16 

manuelo  moderato  1 2 

manuelo  incontrato, e raccolto  con 
aUcgrczj*  14 

manuelo  rifonde  benignamente  a gli 
Alamanni  16 

manuelo  manda  le  legioni  che  accorti 
pagnano  l'cjjèrcito  Alamanno 
car.  1 7 

manuelo  non  s'auiliffe  per  la  fortuna 
contraria  ne  fi  infapcrbifce  per  la 
fauor ernie  16 

manuelo  per  mcngo  | del  papa  fa  pace 
col  I{e  di  Sicilia  16 

manuelo  reintegra  i Venetianì  delle 
reprefaglie  48 


OLA 

manuelo  uà  con  t efferato  eontra  Sul 
. tano  48 

manuelo,  e fultano  amauano  la  guer- 
ra 48 

manuelo  fortifica  Dorileo  48 
manutlo  mette  la  prima  pietra  alla 
fabrica  di  Dordca  48  * 

manuelo  fortifica  fubleo  48 

manuelo  uà  co  l efferato  in  frigia  49 
manuelo  greggia  gli  Ambajciadori 
di  Sultano  49 

manuelo  greggia  i configli  de  1 Vec- 
chi 49 

manuelo  efce  in  campagna  fenza  fare 
pilo  per  coglier  le  genti  di  Sulta- 
no  53 

manuelo  non  mette  in  confideratione 
le  co  fa  fatte  per  ntccfjità  5 3 » 

manuelo  fi  ripofa  in  F iladelfia  5 3 
maio  generale  dell'armata  del  He  di 
Sicilia  27 

malignità  de'l Jopraintcniitc  di  Dro 
mo  31 

mafalma  con trffet cito  nella  poma» 
nia  2 1 1 

mafalma  eontra  Turchi  211 
malignità  di  Conflantino  221 
manda  Manuelo  la  confirmatione  del 
la  pace  a conflantinop.  3 % 

maria,  e Cefare  nella  congiura  eontra 
l'impe.  6 y 

maria  defidera  cofe  che  non  pojjono 
fuccedere  65 

maria  fi  falua  in  chiefa  con  gente  ar- 
mata 6? 

male  qualità  di  Alefiio  Angelo  impe 
radore  159 

marzi* fio  tenta  di  debellare  gli  Italia 
ni  165 

marzuflo  amato  da  i Cittadini  1 6 y 

manca - 
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mancamento  di  uettouaglieaU'efJerci 
to  45 

mangù  Cane  fi  rallegra  uedendo  il  Bf 
d Armenia  .257 

mangù  Cane  impe.  de  Tartari  fi  fà 
Cbrifliano  158 

marinari , e Tefcatori,con  le  loro  bar 
che  combattalo  l'armata  imperia 
le  io  6 

mabometto  fignor  di  C efarea  9 
mal  di  fianco  di  manuelo  1 4 

madt  manda  a far  rinegar  i Chriflia  - 
ni  225 

manda  Giufliniano  all' affi  dio  di  Cher 
fona  zoi 

manda  Gio.lmpe.  [efferato  contra 
Terfiani  4 

manda  Giovanni  impe.  Teff  er cito  in 
Cilicia  6 

manda  Michelea  negotiar  la  pace 
co'l  RyC  di  Francia  z 40 

macbinationi  di  Andronico  78 
magiflrato  ingiurio  di  T^iceforo 
car.  230 

mangù  imp.de  Tartari  25  6 

mangù  Cane  quarto  impe.dt  Tarta- 
ri 25  6 

manuelo  delibera  la  guerra  a Sicilia- 
ni 20 

manuelo  uà  a riconofcere  Corfit 
car.  2» 

manuelo  fortifica  Zcugmmo  3 7 
manuelo  richiama  Andronico  co'l  fai 
uocondotto  37 

manuelo  tenta  dimparentarfi  col  re 
di  Vngheria  3 5 

manuelo  intima  la  guerra  a gli  Vn- 
gberi  36 . 

manuelo  fa  far  monaco  Aleffto  gene- 
rai deli  armata  3 9 


manuelo  montami  feroci/!  imo  canal 
lo  . 43 

manuelo  paffa  in  Sardica  contra  gli 
Vngheri  4* 

manuelo  uà  contra  il  Tremane  preti 
cipe  de  i Seruij  ' 43 

manuelo  ruppe  la  lancia  nella  porta 
di  Zeugrntno  3 7 

manuelo  deferiffe  i negotij  all’Afirolo 
già  41 

manuelo  manda  [efferato  in  Afta . 

car  41  i 

manuelo  (finge  il  Tapa  contra  il  Bar 
barojfà  5 5 

manuelo  biafima,cbi  lafcia  le  ricche 7. 
•gea’monafleri 

manuelo  cantacu-gcno  ferma  [effer-- 
cito  che  fugge  54 

manuelo  fa  guerra  a i Terfiani  di  La- 
cerio  54 

manuelo  xero  anuria  il  Perfiano . 

car.  5 5 

manuelo  patientiffimo  nelle  fatiche  * 
car.  8 

manuelo  deue  divenir  pa^jo  nel  fine 
de'l  fuo  imp.  6 1 

manuelo jtemt  le  forge  degli  Italiani 
car.  57 

manuelo  corrompegli  italiani  con  do 
ni  5<£ 

manuelo  impedifee  [ incor  onatioe  de'l 
Barbaroffa 

manuelo  altera  le  cofe  di  italia  co  pru 
dentia  5 

manuelo  difputa  della  Thcologia  5 9 
manuelo  era  [belltfi imo  dicitore  59 
manuelo  figliuolo  di  Maria  gridato 
impe.  • 1 7 6 

manuelo  Mauroxpmt  affina  all’ impe 
rio  184 

marita 
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marita  l'impe.Mnna  fua  figliuola  al 
Lafeari  147 

margarita  Corfaro  104 

maledizione  di  Coftmo  aU’impcratri 
ce  22 

maruanprcncìpc  degli  Arabi  193 
martino  Cardinale  186 

mafuto  Cou.it  Iconio  6 

mafalma  tenta  di  bauer  Leone' nelle 
mani  . 20? 

Mala  creanza  di  Meffto  6 3 

Marino  prencipe  di  Vcnetia  dopo  il 
Dandolo  182 

Manda  l'imperadcre  una  parte  dell’ 
effercito  contra  il  Camice,  & l’nl 
tra  contra  lo  Spiridonace  155 
Manga  fa  detto  Theodoro  paggoi  1 3 
Mahomctto  fa  amaigaril  fratello 
car.  z6 3 

Mafalma  contra  i Turchi  210 
Maria  Mogliera  di  Leone  incoronata 
*dugufla  209 

Mangafa  tradito  dal  Sultano  elico- 
nio 113 

Manuelo  Camrge  fi  rettra  a Chrifo 
car.  iff 

Manuelo  Camice  General  dellejferci 
to  contra  Federico  1 1 4 

Meffo  il  Vefcouo  Mnaftagio  prigione 
car.  219 

Mette  Manuelo  il  Treftdioin  Corfu 
car.  24 

Mettano  i Greci  della  calcina  nel  pa- 
ne 18 

Mefopotamitano  Fefcouo  di  Theffalo 
nica  141 

Meftmbria  prefa  da  Bulgari  241 
Mefepotamia  rouinata  217 

Melecfait  Soldano  233 

Melecnafer foldano  273 


Monandro  de  i Conflantinopolitani 
car.  1 1 1 

Meriti  di  Manuelo  fatto  imper udore 
car.  1 3 

Mejfe  Mtapa  le  città  da  mare , a fer- 


ro  t & fuoco 

>3 

Michele  gridato  imperadore 

139 

Miferie  di  quei  tempi 

71 

Michele  Taleologo  a Fenetia 

Michele  Taleologo  bebbe  molte  uit- 

torte 

15 

Michele  Oxita 

21 

Michele  Gabra  piglia  per  mogliera 

Eudocia 

37 

Michele  gridato  impe. 

*39 

Michele  uefeouo  diuiene  amico  di  C 

rado 

*7 

Michele achetalo  fdegno  di  Conrado 
car.  17 

Michele  da  Chone  Mrciuefcouo  d’\- 
thene  fratello  dell'autore  177 
Michele  figliuolo  naturale  di  Giouan 
ni  lAuguflo  187 

Michele  Tatriarcha  incorona  Ma- 
rne lo  imp.  14 

Michele  imperadore  piglia  Ihabito 
Monacale  243 

Miferabile  fpeditione  di  Cipro  1 04 
Michelangelo  34 

Miferie  de  T heffalonicefi  8 $ 

Minacele  dell' imperadore  contra  gli 
jtlemanni  1x4 

Monachi  menati  in  Vublico  220 
Molti s’impiccauano da feftefii  237 
Mougadamor  fratello  di  Abagafug 
geper  tultà  dalla  battaglia  262 
Moto  importuno  contra  Manuelo  31 
Modeftia  di  Manuelo  contra  i morfi 
dell'importuno  5 1 

Molti  ambiuanot  Imperio]  144 

Molte 
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Molte  affiìtùoni  de  popoli  trottate  da 
T^iceforo  137 

Modo  del  far  le  amicitiefra  i Barbari 
car.  11 6- 

nonte  di  Cilicia  detto  nidi  de  ì corni 
car.  st~ 

Modejlia  di  Eujrofina  1 4 1 

mogliera  del  Bratta  [ 1 09  ~ 

monachi  adulatori  i6z 

monftro  nato  nella  Tropontide  6 3— 
molti  che  fi  retirano  dalia  parte  dì 
Andronico  68 

molar  luogotenente  Generale  di  Zaf- 
fano 2 66~ 

morte  di  Tbeofilatto  Tatriarcha  £ 
Antiochia  217 

morte  di  Anajlagio  falfo  Tatriarcha 
car.  217- 

morte di Giouanni  Comneno  153 
morte  di  Conjlantino  2 3 2 - 

morte  deli' Affiete  184- 

morte  di  Theo  doro  cantacugeno  79 
mortalità  grandt filma  216— 

morte  di  Baldouino  50— 

morte  di  Andronico  Battage  50“ 
morte  di  molti  parenti  deli imper ado — 
re  5 1 

morte  di  Giouanni  cantacugeno  com 
battendo  5 tr  ~ 

morte  diTietroTlancio  183 
morte  di  Federico*  affogato  in  un  fiu*  ~ 
me  1 18 

morte  di  Alefiio  finto  120 

morte  del  Trenapc  degli  Arabi  ~ 
car.  236 

morte  di  Georgio  Taleologo  1 48 
morte  del  Caflamonite  .1 

morte  del  Califo  238— 

morte  di  Manga  Cane  imper odore  de — 
Tartari  2^  “ 
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morte  del  Soldano  d'Egitto  di  tiene • 
no  261 

morte  di  Giouanni tComneno  impera - 
dorè  iT~ 

morte  di  Conrado  Cefare  1 1 1 
morte  del  Battage  1 2 7 “ 

morte  di  ifaccio  Comneno  1 3 f 
morte  di  Cafuro  1 39— 

morte  di  Incoio  Arciuefcouo  di  Cb*~ 
rintho  187- 

morte  di  Conllantino  Tornice  1 89 
marina  matrigna  di  Confante  1 pre- 
morte uiolente  di  Haumar  1 9 1 
morte  di  Soporio 
morte  uiolente  di  Conflante 
morte  di  mi t io 
morte  uiolente  di  Amira 
morte  di  H oamen 
morte  di  Leone 
morte  del  Patriarcha 
morte  di  Adelgifio 
morte  di  Giouanni 

morte  de  Rjligiofi  per  cagione  dell’ 
imagini  211“ 

morte  di  Conjlantino  Hctaro  1 09 

morte  di  A loffio  impe.  1 64 

morte  de  i figliuoli  di  Giouanni  impe*— 
radore  io- 

morte  di  Aba  215 

morte  diZulcimino  208 

morte  di  Conjlantino  2 24  ~ 

morte  di  laga 

morte  di  Cangio  Cane  2 54^- 

morte  di  quattro  cento  faldati  neU’af 
falto  23 

morte  della  mogliera  di  Alefiio  39 
morte  di  Aarone  per  darfiagli  inca 
tefmi  40 

morte  del  generale  ponto  Stefano  2 1 
morte  di  Tiberio  20  r 

morte 


19? 

*91 

194 

ipt 

19* 

226“ 

22? 

229~ 

*3 


morte  di  Giufliniano  zoi 

morte  di  Leontio,  & diAbfimaro 
car. 

morte  degli  strabi  in  Soria 
morte  di  manuelo 
morte  di  Federico  Bar  bar  offa 
morte  del  Capitano  jitapaco 
morte  di  Stauratio 
morte  di  Irene  imperatrice 
morte  di  Maria  Ccfareffia 
morte  di  Ce  far  e di  uenerto 
morte  di  T iridate  k Armeno 
morte  di  Andrea  Monaco 
morte  di  marna 
morte  di  Eucltd  Trencipe  degli  Ara 
bi  il  j 

morte  di  ciouartni  Camatero  Tatri- 
arcba  1 86 

mo  rte  di  Tapa  Adriano  231 


T A VO  LJ. 

muhauia  Trencipe  degli  Arabi 


car. 


191 


200 

199 

61 

5* 

54 

240 

*15 

7* 

71 

114 

219 

217 


K 


Trarrà  tionc  de  Siniflrifucceffl  del- 
l'autore ' ‘i-  171 

T^atura  de  gli  huomini  del  Cathai 
: car.  244 

nani  che portauano  fuoco  194 

nani  fchiauone  in  foccorfo  de  Vene* 
tiani  47 

Tifone  monaco  iz 

T^egotio  di  Alefiio  intorno  la  pace 
car.  • '•  27 

T^ega  l'imperadore  batter  fatta  por • 
re  la  granella  Alemanna  137 
Tfcgligentia  di  Manuelo  intorno  la 
militia  5 8 

morte  di  Leone  figliuolo  di  Conflanti  'tfeccffità  dell' efferato  che  era  intor 
no  231  noaDamiata  45 

morte  del  Conte  di  Tlea  180  T^iceta  Vefcouo  di  Cbone  Sant'  huo 

mortalità  in  Soria  196  mo  61 

mormorar  di  Andronico  alla  fepoltu  T^iceforo  fortificò  Andrà > Thebafa, 

■ radi  Manuelo  72  &Andrafo  235 

mofe  contra  gli  Amalechiti  ? 7 ^icefioro  fi  fia  tributario  degli  Ara 

moneta  falfa  battuta  da  Manuelo  18  bi  135 

modo  di  creategli  imperadori  Tarta  Tiiceforo  fepolto  da  chriftiani  con  i 


ri 


153 

58 

44 

195» 

193 

211 


monachi  ricchi  poco  lodeuoli 
mutafi  lo  flato  di  Seruia 
muetar  tiranno  di  perfia 
murzufilmo  fiume 
mortalità  in  Soria 
muhauia  ua  a danni  del  Regno  di  Ci- 

pro  191 

mabumat  & Caio  nemici  di  Ch  r t- 

ST  O ,94 

* ‘ h itila  con  r efferato  nella  Roma- 


n !: 


‘.ex 


fafii  239 

T^iccforo  Tatritio  traditore  a irene 
car.  233 

'Nicefioro  avanzò  tutti  gli  impera  do 
ri  di  fcelcràgini  239 

?ficeforo  chiamato  fiamma  di  fuoco 
car.  • 237 

7\ Jice foro  fi  fa  gridar  inganneuolmi- 
te  impera  d.  233 

Tfict fioro  coronato  imperad.  233 
T^iccforo  contra  i Bulgari  238 
7?  'ardirti  C eCirr  tenta t adire  i'imoe 
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radort  n* 

3S [iceta  nato  di  fchiauì  fatto  Vatriar 
cha  di  Conflantinopoli  221 
7>(iceta  Trifilio  auenenato  dal  Tiran 
no  134 

T^iceta  Tatriarcha  fa  leuar  letma- 
* gini  in 

Nicolo  Canabo  prefo  1 64 

T^ictforo  Tatriarcha  vuoi  un  fcrit- 
to  di  mano  di  Michele  239 
’blpnpuò  timperadore  entrare  ferrea, 
giuramento  in  Antiochia  1 1 
Non  andaua  l'impcr udore  da  luogo  a 
luogo  che  non  uifuffe  la  buona  di- 
fpofitione  de  Tianeti  154 
Npn  è bene  hauer  dui  impe.  7 6 
Npn  può  alcuno  fuggirla  mano  della 
Trouidentia  73 

Npn  uolfe  Andronico  ueftirfe  da  don 
naper  fuggir  le  infidie  29 

'Non  fi  faceuano  cofigli  al  tempo  del 
fanciullo  6 3 

Npn<é  alcuna  diffenfione  fra  Dio , 
e'iR^e  12  6 

Non  rimane  alcun  monaco  nelpaefe 
, imperiale  y 22.3 

Non  fu  crudele  aIcJììo  Angelo  impe- 
radore  1 59 

Npn  è cofa  peggiore  che  la  lingua 
maldicente  29 

7*{o  n uolle  Andronico  chefujfero  fepe 
liti  i morti  80 

Non  daua  l'imperadore  udienza  fe 
non  pe'l  mezzo  delgiouane  1 2 * 
N°XZe  di  Leone , & di  irene  223 
Non  entra  Baldomo  iu  Tbejfalonica 
car.  175 

Npn  introduceuano  le  Città  dell'im-  • 
per  io  gli  a l arnioni  1 8 

Numero  nono  facro  appreffo  i Tarla1' 


ri  if4 

Nuoui  habitatori  di  Conflantinopo- 
U 218 

Npoua  confederatione fra  I faccio  et 
Federico  1 16 

Nuouo  sdegno  di  Manuelo  contra  i 
Tbeobghi  6 r 

Nuoua  della  fuga  dell  imperatore 
car.  1 96 

Nuoui  configli  di  Conflantino  229 
Non  copriua  Alejfio  l'babito  mona- 
cale 6 


Odiata  Andronico  f imperatrice 
car. 

Odio  di  Gregorio  Tatritio  coir  a Con 

fante  191 

Odio  del  popolo  contra  Giufliniano 
car.  198 

Odio  dì  Manuelo  contra  i Venetiani 
car.  47 

Odio  del  popolo  a D ofitheo  1 1 j 

Offefe  fatte  da  Turchi  agli  Alaman 
ni  18 

Offefe  de  Ver  funi  a Greci  dopo  lupa 
ce  33 

Offefe  fatte  dagli  Italiani  a i Greci 
car.  70 

Odo  di  \ faccio  123 

Oglto  cht  boUiua  nella  fepoltura  di 
Demetrio  8 5 

Ongaro  caduto  da  Caua  Uo  42 
Ongheri  fu  le  riue  del  Danubio  per 
uietar  il paffo  all  efferato  3 7 

Oracolo  dell' ìmpcradorc  della  forma 
del  Tauro  99 

Oracolo  aima  4 6 

Ordini  di  Manuelo  a Telagonia  z * 
E Origine 


Origine  dei  Bulgari  195 

Ordini  di  Manudo  perfofrettodegli 
alamanni  1 7 

Ordine  di  Manuelo  intorno  il  mar- 
chiare dell  effcrcito  53 

Oracolo  di  Delfo  ad  E picidide  5 3 
Ordine  colquale  marchiauano  legen 
ti  di  Manuelo  49 

Ora  t ione  di  Federico , a Laodicea  di 
Frigia  1 1 6 

Ordine  di  Mcfi'to  che  fia  amaggato 
il  Battage  140 

Oratione  fatta  da  Cangio  ,&dafuoi 
car.  254 

Oracolo  61 

Oftaggi  dati  dalf  una  , & F altra 
parte  11 6 

Ojlaggidatia  Federico  dai  Turchi 
car.  1 1 q 

Ofinde , & Tifone  1 3 1 

Oftinatione , & deftierio  di  nendetta 
di  Giufliniano  100 

Otto  mila  faldati  adunati  da  jt  le  fi  io 
finto  119 


Tace  uniuerfalc  195 

Tace  fra  gli  A rubi  & i Romani  227 
Variamento  di  Tarafio  228 

Variamento  a i lettori  2 44 

Taxodi  Cipro  Tatriarcha  di  Con- 
ilantinopoli  116 

Tarole  di  "Pietro , & rafano  133 
Tace  fra  i Bulgari  & t imperatore 
car.  223 

papagalli  uerdi  ungono  da  Combcch 
car.  245 

Tarole  di  Manuelo  per  inanimar  i 
faldati  2 3 
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Vagano  fatto  fignore  de  i Bulgari 
car.  219 

P arte  del  popolo  temendo  il  Tiranno 
fidoleua  233 

parlamento  di  Tqjceforo  a Irene  234 
pace  dell  imperatore  con  gli  Sugheri 
car.  f 

pafiò  Gio.  imperaiore  neU'lfaurea 
car.  1 o 


pagaia  di  Manuelo  nel  fuggir  i Venti 
car.  6 1 

parlamento  di  sdroiùco  9 

parto  dell'imperatrice  4 6 

parenti  di  Manuelo  fenga  ifperienga 
di  guerra  49 

pace  per  meggo  del  patriarcha  6j 
pace  con  gli  tangheri  2 8 

paggo  camino  di  Munitelo  49 
pagga  ambitione  difepolture  5 8 
papa  Stefano  pcrfeguitato  dal  Re  de 
Longobardi  2I4 

parole  tiranniche  di  iqiceforo  238 
paggo  errore  2 1 8 

P areuano  a i Greci > i Thedefchi  fla- 
tue  di  ferro  1 1 6 

foggia  di  Giouanni  Cantacugeno 
car.  . ioy 

paticntia  di «Andronico  . 98 

paggia  di  Glufhniano  1 97 

papa  Ciouannaccio  generale  dell'ar- 
mata 203 

parole  di  Andronico  intorno  i Tfau» 
/raggi  91 

pace  fra  F imperatore  e'I  fle  di  Sicilia 
car.  27 

pace  finita  fra  Imperatore  e'ipe  di 
Sicilia  27 

partita  di  Me  filo  da  Ancona  27 
parole  di  Confante  nel  fenato  19 1 
pace  fra  conftantino  & i Saraceni 

carte 
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car.  19  y 

parole  di  un  faldato  riprendendo  la 
fuga  deU'impe.  y 2 

pajfaggio  de  Trcncipi  Cbriftiani  in 
Oriente  157 

paragona  Andronico  la  fua  uita  a 
quella  di  Dauid  93 

pajfione  di&lanuelo  nella  rotta  ha • 
uuta  yo 

pace  fra  Venetiani  e'I  Rp  di  Sicilia^  j 
parole  del  Tirreno  a un  fuo  famiglia- 
re  15 

patio  Ceffercito  la  Saua,  & il  Danu * 
bio  41 

perdita  della  imagine  della  Vergine 
madre  165 

perfonaggi  che  fi  mejfero  di  megjp 
nella  pace  67 

pentebino  italiano  3 2 

perfeguita  Andronico  i pareti  di  Ifac 
ciò  8 1 

perfidia  di  Mahomctto  60 

pcrfecutione  di  Andronico  7 1 
pertinacia  di  Manuelo  nelle  dijputa- 
tioni  jp 

perfidia  di  quelli  di  Filadelfia  1 1 6 
pcrfecutione  de  i Cbrifliani  241 
pericolo  di  Andronico  nel  Tbeatro 
car.  80 

pefle  crudele  in  Confiantinopoli  1 99 
perfezione  de  i Sacerdoti  di  Mabo * 
metto  , 259 

pcrfecutione  di  langador  a i Chriftia 
ni  z 63 

perfeguita  C imperadore  in  ogni  tuo» 
go  il  Camice  1 y y 

pericolo  di  effer  prefo , di  Cangio 
car.  2 y 3 

pcrfecutione  di  Habdala coirai  Cbri 
. filarli  zzi 


per  dinari  fi  facevano  tutte  le  cofe  nel 
la  corte  deU'impe.  139 

perdita  dell' armata  Greca  in  diuerfe 
maniere  46 

perinto  & Daonio  i8y 

pietd  di  Contamino,  & di  Irene  im  » 
per  ad.  22  6 

pigliaua  faccio  per  bauer  di  ebe  ejfer 
liberale  127 

pietà  di  M anuclo  impe.  5 7 

pioggia  di  cenere  dal  cielo  214 
placa  Michele  alquanto  lo  Scuro  1 7 
pioggia  borrirle  208 

piace  il  fuo  no  della  Citbera  a conflati 
tino  222 

piglia  Cbrifo  Theodora  nipote  delt 
imperadore  per  mogliera  155 
piaceri  idi  impe.  in 

pietro  & tifano  capi  della  Ribellio- 
ne 104 

piano  del fiume  Sangario  9 

pitti  gaudino  patri  tio  194 

pietro  Tlancio  di  forma  di  Gigante 
car.  166 

pietà  di  g iouani  imperadore  uerfo  le 
f uc  genti  y 

pietà  di  Cofimo  uerfo  ipoueri  2 z 
pioggia  di  Cenere  al  tempo  di  Con» 
fante  192 

plebe  pa^ja  66 

pompa  deliimpcradore  & della  cor- 
te fua  1 3 7 

portano  i Tartari  le  piume  fopra  la 
tefla  2 5 3 

pouero  trouato  intorno  il  padiglione 
di  Andronico  71 

pompa  di  Theodora  Donna  arrogan» 

U . . 57 

pompa  del  pairijrcba  1 1 y 

pompa  d'irene  nell’entrata  di  Con ■ 
£ 2 ftanti- 
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Jlantinopotì  * 1 3 * 

poneuano  in  forte  Mettine  dell  irti* 
peradore  *74 

prodigalità  di  Altfiio  1 3° 

promettono  lejlelle  felicità  a Mattite- 
lo nell' imperio 

prefa  de  Scitbi  *45 

promette  Sultano  Sebaflraa  Manne 
lo  3 3 

prefa  di  Cefarea  di  Capadoeia  2 1 o 
prodigi j nanti  la  preja  (ti  Conjlantino 
poli  *68 

prefa  di  cermanicia  **6 

p regio  ni  dati  a tT urchi  1 4 

prefa  di  stemmaco  per  forgi  1 50 
prefa  di  Tbeodofopoli  & di  Mitilene 
car.  J17 

pregionia  del  uefeouo  di  Magontia 
car. 

prefaggi0  di  Andronico  98 

pregionia  di  Andronico  97 

pregioni  liberati  da  Leontio  198 
prefa  di  Baidacco  a J 8 

prefa  di  F crepo , & di  Caftrda  8 
pregioni  rilafciati  per  uirtà  della  pa • 
ce  ^7 

prepone  t imperadore  nella  fuccejfio* 
ne  Mattitelo  a I faccio  1 a 

prefa  di  Adrianopoli  14 

prefiggio  di  Qoftmo  Patriarcba  1 1 
prefa  di  enfiamone  f 

prefa  del  caflello  Curfiano  zìi 
prefa  di  Eutichh  figliuolo  di  Maria • 
no  m 

prefaggi0  di  Germano  patriarcba 
car . 09 

praca  terra  di  Seleucia  * 4 

prefaggio  di  un  falcone  70 

prodigi j 107 

prodigio  di  una  cometa  70 


OLA 

prefa  di  Anabarge  dalle  genti  impe- 
riale 7 

prefero  la  galea  imperiale  i V enetia - 
ni  *4 

prefa  di  Bacca  da  le  genti  imperiali 
car.  7 

prefa  di  Amorio  in  Frigia  195 

prefa  di  Cigito  194 

prefa  di  Sogjopoli  4 

priuilegio  dell' imperadore  al  Mefopo 
fumicano  141 

primo pafjaggio  di  tetra  fanta  17 6 
promettcuano  lietamente  i foldati  di 
combatter  per  l' imperadore  latra 
gli  Ongarl  41 

procopio  battuto  & priuato  della 
prefettura  a 11 

prouidentia  di  ifaccio  difendendofe 
da  i plachi  1 1 J 

prodigio  5 9 

prouincie  dcW  imperia  occupate  da 
Barbari  59 

profeti*  di^iceta  intorno  Manuelo 
car.  <5* 

procopia  incoronata  Augufia  240 
prone  marauigliofe  di  C affano  2 6 $ 
profrerità  & aduerfita  de  gli  inimici 

diCbnSìo  174 

prudenza  del  Brana  in  alloggiar  C ef- 
ferato I0f 

prouerbio  di  Malia 
prouincie  dilla  Turchia  M® 

promontorio  di  Corfk  1 r 

prudenti*  del  prencipe  Dandolo  nel - 
[clettione  di  Baldoino  alla  dignità- 
dell'imperio  *74 

pupace  primo  a fdir  alt  affalto  di 
Corfk  3 

pupace  fi  faluò  marauigliofamcnte 

car.  *3 

pupace 


TAF 

pupace  caligato  per  cagiondi  An- 
dronico 3 6 

pugufa  palude  io 

Qualità  dell'imperatrice  68 

Quattro  prouinc.e  nel  regno  di  Soria 
car.  248 

Quaft  tutto  C Oriente , fi  ribella  a gli 
Italiani  1 79 

Quaranta  Galee  di  Sicilia / otto  ilgo- 
uernodt  Maio  27 

Querelle  deWtmpe.e  di  Sultano  48 
Queflione  delle  parole  di  Chrifto,ilpa 
dre è maggior  di  me  59 

Querelle  de' faldati  contra  l'imp.  9 
Querelle  di  l face  io  13 

Queflione  dell' oblat ione  di  Dio  inear 
nato  19 

Quelli  di  nicea  fi  facemmo  febemo  di 
Andronico  97 

R 

H Azionamento  de'l  Conto fief ano  a i 
faldati  45 

ragionamento  de'l  Contofìefkno  • 
car . , 4? 

ragionamento  di  Gio.imp.  prima  che 
ueniffea  morte  * ? 

ragionamento  di  ir  erte  al  popolo  227 
ragionamento  deU'hnpe . al  popolo . 

car.  ni 

ragionamento  di  Ccfare  di  Monferra 
to  ai  Soldati  67 

ragionamento  di  Conrado  alì  effera- 
to *8 

ragionamento  ilfaccio  aW efferato . 
car . i°8 


OLA 

raimondo  prencipe  di  Antiochia  7 
reconctliationt  del  Marchefe  di  Mon- 
ferrato 175 

refiurano  le  chiefe folto  ìimp.di  Mi * 
chele  . 240 

rtflttuiffe  limpru>gni  copta  ^ aerati - 
no  155 

re  di  Franga >r  quel  £ Inghilterra  alt 
imprefa  di  Gierufalcmmc  1 1 8 
reconaltatlone  di  Mafuto  con  Maho - 
metto  6 

reliquie  di  fanta  Eufemia  1 2 1 
relega  tione  dcll'Agiotbeodorite  1 $ 
rcfìituita  la  gioitane  al  padre  17* 
riguardo,  e Baldouino  alla  prefittiti a 
d'ifaccto  102 

rifpofla  arrogante  4i  Baldouino  all'im. 

pe.  102 

ritornano  i Tbedefchi  nelpaefe  loro  * 
car.  n 8 

riguardo  e Baldouinj  prigioni  101 
riparatione  dtl  tempio  di  fan  Miche* 
le  116 

ribellione  de  i Blachi  1 04 

ribellione  dello  fpiridonace  1 5 f 

ritorno  diihonerato  di  Giufliniano . 

car.  201 

ri  frolla  di  Mangù  Cane  al  re  tCArme 
ma  a $7 

ritorna  Abagatemido  di  entrar  nel 
l Egitto  2 61 

rimane  fchemito  il  Sultano  per  la  ca- 
duta di  Agareni  33 

riconciliatione  di  Andronico  con  Ma 
nuclo  6 3 

ricordi  del  Vatriarcba  70 

rinfacciammi  di  Conrado  a ifaccto  « 
car.  107 

ritorna  dmpJn  Conflantinopoli  ili 
ricnperattonc  di  Z cugmino  i7 

rifrofU 


r a v 

ribotta  di  Alefiio  a irene  fua  moglie 
ra  intorno  la  fiucceffione  dcll'impe 
,rio  z 

ricchezze  deU' ifolecbe  fono  in  india 
car.  146 

ricnpcratione  di  enfiamone  6 
rimane  Sergio  pregione  di  Andrea. 

car.  195 

ritorna  Gemano  nella  dignità  Ta- 
tuar àule  111 

riconciliatione  di  Gio.  impe.con  Alef 
■ fio  fuo  fratello  8 

roobaii  città  de’ l Re  Abagaro  248 
rouina  di  Conflantinopolt  1 7 1 
rouina  del  fiume  Mella  nell efficr cito 
Alamanno  1 7 

rouina  della  cafade'l  "Prefetto  dilli 
• città  66 

rouina  delle  cofepiu  rare  di  Confanti 
nopoli  1 89 

rouina  del  Coloffio  di  Rbodi  19 1 

rouina  de  Monaci  123 

rouina  di  monaflcri  zzz 

rotta  dell  armata  ìmp.  \'.z  3 o 

rotta  bauuta  Conflantiao  da  Bulga- 
ri 230 

rotta  de  Bulgari  224 

rotta  de  It human  2 26 

rotta  de  gli  Arabi  22  6 

rotta  de  iSchiaui  227 

rotta  bauuta  da  i Blacbi  127 

rotta  di  Margufìo  165 

rotta  de  i Corafmini  2 y 2 

rotta  dell’armata  imperiale  192 
rotta  dei  Bulgari  219 

rotta  dell  armata  nemi<£  194 

rotta  dei  Scithi 

rotta  del  vntgilucc,euittorìa  degli 

Vnghert  28 

rotta  del Brat:» t 108 
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rotta  di  Banaca  223 

rotta  data  da  Arrigo  imperadore  a i 
Blacbi  190 

rotta  delle  genti  di  Dauid  Comneno  . 

car.  1 84 

rotta  dell  esercito  di  Taccia’  2 1 4 
rotta  de  gli  italiani  alle  J'erre  1 8 
rotta  di  gulcimino  215 

rotta  de  Romani  ncll'Euboea  1 78 
rotta  delle  genti  de'l  Mar  che fe  1 8 2 
rotta  de  foldati  impe . 196 

rotta  di  'Hiccforo  bauuta  da  Bulgari 
car.  238 

rotta  de  Siciliani  al  fiume  flrhnone . 

car.  1 1 

rotta  per  cagione  del  federato  Racen 
dite  144 

rotta  di  Ifxccio  nella  guerra  de  i Bla- 
cbi 122 

rotta  de  Romani  105 

rotta  la  confederatione  del  Sultano . 

car.  142 

rotta  de  i Romani, bauuta  da  Thede fi- 
chi 1 1 y 

rotta  bauuta  da  i Bulgari  zoi 

fotta  de  i Tartari Ipreffo  a Damafco 
car.  268 

rottele pregioni di  Conftantinopoli . 

car.  5 )6 

rotto  Agar  da  Heracìio  200 

rouina  fatta  da  i Scithi  ,eda  Blacbi 
nella  r braci*  1 8 6 

rouina  di  Apro  1 84 

rouina  delle  cbiefe  di  Cipro  284 

rouina  di  un  monte  di  metallo  1 97 
rouina  fatta  da  Guiboga,a  fidone . 

car.  2 60 

mbamenti  che  fiaceua  limpe.  a Mer  * 
calanti  , 153 

rubamenti  di  una  figliuola  da  marito 

car . 
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' far.  172 

rugiere  rumici  tarmata  ai  Lidi  ddC 
impe.  29“ 


Sacco  della Mofibea de' Saraceni . 

far.  161 

facco  di  Conflantinopoli  167 

pero  del<  'africa  1 94 

pero  dell'Afta  2 1 2““ 

f accodi  fiderò  ni 

/àteo  di  una  parte  della  Cilicia  192 
faporioVerfiano goucrnatorc  de  gli 
Armeni  191 

pc co  di  Coflanga,e  di  tutta  C ifiladÀ 
Cipro  . 191 

facco  nell' Armenia  191 

facco  di  Corimbo  iò 

pcco  di  iflrio  8 

pcco  dell'Acrocorintho  2 o_ 

s' arrefero  aUtmp.t  Sicili.  che  erano 
a Corfu  24 

facco  del  theforo  impe.  97 

facco  di  tutte  le  terre pojjedute  da  gir 
italiani  1 8 1 

facco  di  Trufa  80 

facco  di  Caria, e dir antalo  . . 14  ; 
facco  di  Bela  l{c  d'angheria  77 

facco  & uccisone  di  Apro  181 

facco  del  paefe  di  "Traccia  103“ 

faido  ama’ggato  197 

fa  Imi  entra  nella  chitfa  chatoU  219 
fahm  manda  ottanta  nuli  buomìni 
nella  Romania  218 

fame  Amera  generai  dell  efferato. 

car.  103 

far  dica  perduta  116 

facrificto  d'huomini  87^ 

faracent  tagliati  a peg^i  da  i Bulgari 


car.  ic8 

facerdote  che  porta  in  piatta  l'ima 
gì  ne  di  C bri  fio  66 

s'apprefenta  Andronico  alla  moglie 
e l' impauri fee  29 

far  a e la  città  maggiore  de  i C umani 
car.  2 46 

fcherno  dell'babito  impe.  1 o > 

feberno  che  gli  italiani  fi  fanno  det~ 
Greci  85  ~ 

feorre  Aleffio  nelle  terre  dell’ im per. 

car.  119““ 

feongiurationi  a infiamma  di  Andro * 
nico  95_ 

sdegno  di  Andronico  perche  non  era 
fatta  morir  Ctmp.  7$  ~ 

feuro  piglia  per  mogher a eudocia  fi» 
gliuola  di  Alejfio  178- 

febifano  quelli  di  dentro  di  offender 
Eufrofina  78 

fdegno  di  Alanuelo  contra  il  Vatriar 
eba  60 

feutario  palagio  di  Damali  60 
fdegno  di  Manutlo  contra  Euflachio 
car.  60 

feuro  fa  una  imbo fiata  al  Starchefe 
car.  1 77 

fdegno  di  Fede. 'contra  I faccio  1 1 6 
fdegno  di  Barbarojfa  contra  gli.Aji 
comuni  5 6 

feberno  che  ognuno  fifaceua  di  An- 
dronico 98 

fdegno  di  Anna  ceftrefja  3 

fieno  che  gli  italiani  fifaceuano  de  i 
c Greci  85 

fcaramiiccie  fitto  Conftantinopoli . 

car.  1 5 8~ 

feeleragini  de  i tniniflri  dell  imp.  221 
fdegno  dei  faldati  contra  AleffìoT' 
car.  135 

feberno 
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fcbemo  che  fecero  i Venetiaiu  dtll'im 
pc.  24 

(copre prima  Cangio  Cottimo  de  Tar 
tari  253 

(degno  de  i Venetianifra  fe  mede  fimi 


car. 

ficaia  in  forma  di  torre 

*3 

22 

(degno  del  re  Conrado  contra  i Gre  ■ 

ci 

17 

fi  lena  i affedio  d Attiene 

178 

fimulatione  di  Andronico 

79 

fimulatione  di  Andronico  alla  fepol- 

tura  di  Manuelo 

84 

fiquenllailrediSicilia  della  morte 
deifuoi  102 

fi  compar  tetto  le  prouincie  Orientali , 
e Occidentali  174 

Sifimatio  gouernatore  de  Tbraci . 

car.  113 

fi  faina  il  prencipe  Dandolo  con  la  re 
trognardia  1 80 

fi  fepara  Eudocia  dal  marito  154 
fi  dijdice  il  re  di  Cierufalemme  della 
promefa  44 

fi  eureka  imprudente  de’l  cantaci i= 
%cno  105 

fi  diletta  Manuelo  di Muficaje  cibi  de 
beati  58 

fi  (degna  Federico  con  gli  Ambafcia* 
dori  1 1 3 

fi  leuorono  i Immani  dall’ affedio  di 
Damiata  4 6 

ficidite  fatto  Monacbo  41 

fi  pigliaua  piacer  u tlcflio  di  tùuer 
(plcndidamente  40 

fi  riconciliano  i Rimani, e i Venctiani 
infieme  2 i 

fi  retirano  i fediciofi  nell’entrata  de’ 
tempio  66 

fi  (paventò  il  Confoilefnmper/a  ntio 


ua  de'l foccorjo  de glf  Ongttri  43 
fi  feruono  quelli  del  Catbai  dell’oro 
per  uafi  245 

fiicatà grand’ fima  in  Confiantinopo 
li  221 

fi  nodrifeono  i Scithi  de’l  (angue  de  i 
loro  cannili  25 

fi  riconcilia  Manuelo  con  ifacciofuo 
fratello  14 

fiderò  (macellato]  da]  Leone  202 
fi  deue  combattere  con  ambedue  le 
braccia  107 

fi  lagna  l’autore  della  uiltà  del\popo~ 
lo  di  Conflant.'  170 

fi  fatua  Manuelo  con  'molte  ferite  f o 
ficiliani chiamati  Barbari  dai  Gre- 
ci 83 

fifadinuouo’la  guerra  fra  Cinipe  e’ l 
Re  di  Sicilia  27 

fi  marita  Manuelo  co  la  figliuola  del 
Trencipe  d' Antiochia  3 1 

fi  leuano  i Terfiani  dall’  affedio  di 
Atalia  1 88 

foflengono  gli  Anconitani  con  grani 
animo  l affedio  5 6 

fortite  degli  affediati  7 8 

foccorfo  di  Manuelo  a Claudiopolt  • 
car.  52 

fono  i Tartari  ageuolifiimi  a Cauallo 
car.  270 

foper  biadi  Elio  generai  deli  efferato 
car.  233 

foper  bia  de  foldati  1 74 

jòUeuationc  de'l  popolo  96 

finga  nfpofta  di  Coflantino  al  fignor 
de  Bulgari  231 

fogno  di  Giouanni  Imperadorc  f 
foflenne  Manuelo  Limpcto  de  Terfia- 
ni 5 1 

fottoferittione  di  Manudo  alle  condi 

rioni 


r a v 

t ioni  della  pace 

fogno  di  Manuelo  5 3 

fogno  di  Maurupulo  Romano  • • f 3 
fogji  ragionamenti  di  cons  lamino . 

car.  * m 

foccorfo  dato  daltautorc  a una  gwua 
netta  rubata  171 

fono  ucnduti  tutti  i beni  de  monacbi,c 
monache  . 244 

fono  indujlriofi  glihuominì  'flel  Ca- 
thai  144 

fono  p la  maggior  parte  paflori  quei 
di  T arqueìlan  perche  hanoperfet 
ti  (limi  pafcoli  V 14$ 

foccorfo  di  Amorio  * 20  f 

folima  ambafctadore  di  Sultano  a Ma 
' nudo  34 

folimano  fi  fa  chiamar  Soldano  £ f 1 
fono  canati  gli  occhi  a Tbeodoro  ftipi 
ota  30 

foracele  qucramon,  gran  città  della 
Media  .*  24 

fono  i Corafminì  chriftiani  cornei  gre 
ci  245 

foldano  fignore  della  Turchia  £48 
(piana fi  la  Mofchea  de  Saraceni  1 j£ 
(pregia  C tmpe.le  querelle  del  f{e  di  Si 
ciliar  io£ 

(pettacoli  fatti  da  Andronico  80 
(pinge  Giouanni  imperadore  lefuege 
ti  contra  i Scithi  4 

(pinge  l imperadore  Ceffercito  contra 
i Terfiani  che  teneuano  Capiamo * 

' ne  5 

fpregia  il  Contoflefano  f Aerologia 
di  Manuela  . y 41 
(foglie  che  portaua  l'armata  Sicilia- 
na so 

flauratio ferito  \ 239 

flauratio  fi  fa  monaco  y*.  £><239 


0 L A. 

flauratio  incoronato  da  Tarafio  Tar 
triarcha  <Sf 

(ìratagemma  di  Federico  117 

flratagemma  di  l banco  1 48 

flratagemma  di  Giouanni  Imperado 
re  fiotto  Soxjnpolt  òtta  di  Tam- 
pinila 4 

ila  tua  di  Conflantino  caduta  2 1 £ 

ftatuta  di  Theodofio  caduta  per  il  ter 
remoto  2 1 £ 

flratagemma  de  gli\  Alani  contra 
gli  A f agi  10  6 

flefano  Ag’ochrifloforite  sfacciato 
mmiflro  di  Andronico  8 £ 

flrateio  mmiflro  della  lujfuria  di  Con 
flautino  zzi 

Hatue  rouinate  dai  faldati  delie jfier 
cito  . 189 

fatua  di  Andronico  a fi  migli  unga  di 
Saturno  9 3 

flratagemma  di  Confante  192 

Stefano  fa  batter  Anafìagia  Augu 
fi * 198 

Stefano  parente  di  Manuelo  3 f 
Stefano  A giochriflo forile  87 
flefano  fucceffore  di  laga  nel  Pregno 
? d' Ungheria  3 3 

flefano  Agtocbrifloforite  capo  de  i 
.federati  94 

fallano  ua  a trottar  i impe.  3 s 

(aitano  chianti  Manuelo  per  Tadrc . 

car  4 34 

fui tano  fimigliaua a un  Dracone* 34 
(uccefli prefli  de  gli  italiani  1 78 
/ degno  de  l Contoflefano  z z 

fmantella  i imperadore  f ubico  ‘ 3 3 
fllabo  Fanno  188 

fettunta  nula  buomini  affiditi]  nel 
mare  " 201 

fergio  Generale  della  n ilitia  di-Sopo- 

f rio 
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rio  »9i 

forgio  impiccato  193 

fette  nationi  de  i T artari  2 3 2 

fenteu^a  di  h omero  del  timido  epau 
rofo  1 89 

fcdtcionc  di  f'alentiniano  contri  co 
flante  19 1 

fepolcro  di  Manuclo  nel  Monafterio 
deli' onnipotente  61 

fedi  t ione  63 

fergio  f ugge  in  Calaurta  208 
fediciofi  contea  AlejfitoAuguflo  66 
fcdicione  e guerre  nell A fu  118 
fedicione  di  Lago  151 

fedicione  di  Giouanni  Comneno  152 
feuerità  di  Telerico  ftgnor  de  Bulga- 
ri 214 

fette  dimande  del  Re  d'Armenia  a 
Mangii  Cane  257 

fetto  Mago  e incantatore  9 5 

fergio  non  lafcia  che  Habdimelich  ro 
urna  la  Chic  fa  di  / anta  Getfemani 
car.  19  6 

fententia  crudeliffima  di  Andronico 
car.  94 

fententia/i far  morir  F imperatrice . 

car.  73 

fi  uidcro  cader  le  fieUe  dal  cielo  2 1 9 
finibaldo  Coteflabile  de'l  regno  £Ar 
menia  237 

fitto  e qualità  del  regno  di  Egitto  273 
Sipcris  93 


Tagliafi  la  tefla  a Cofimo  » e Sifimo . 

car.  210 

lamor  Cane  Imperatore  de  Tartari . 

car.  269 

tornar  Cane  vi.  imp.  de  Tartari  2 69 


OLA. 

tangador  ij.  figliuolo  di  Ualaone  finca 
cejfior  di  Abaga  z6t 

tangador  di  Cbrìjliano  diuenne  Sara 
ceno  z6z 

tarfio,&  Adama  28 

tara  fio  fiecret.fiatto  Tatriarcha  2 27 
tagja  ucr colano  3 1 

telerico  fi  marita  a una  cugina  de  firn 
pe.  22  5 

ternato  gli  effatori  attori  il  caftigodi 
Andronico  90 

tempo  conucneuole  a far  la  guerra  in 
Egitto  274 

temeua  Andronico  le  minacci  di  Ma 
melo  39 

temeno  quelli  de’l  Cathai  molto  la 
morte  243 

tempio  di.Tf.  Donna  43 

tenta  Vfcc fioro  di  dar  mogUera  afta 
uratio  23  6 

tenta  Andronico  ficacciar  Manuclo 
imp.  28 

tenta  Andronico  batter  nelle  mani 
lfiaccio  81 

tende  infidie  Cimpe.a  Bucratino  133 
terremoto  a Conftantinopoli  212 
terremoto  grandi  fiimi  214 

terremoto  grandijjimoin  paleftina. 

car.  218 

terremoto  nella  Paleftina  21 6 

terremoto  in  Soria  217 

terremoto  grandi  fiimo  195 

terremoto  ijpauenteuole  229 

teftamento  diTietro  preffio  Manima 
car.  214 

teftamento  di  Ceffono  2 68 

tara  fio  Tatriarcha  228 

tbaurifio  prcncipalc  città  del? Arme • 
ma  147 

tbeodata  incoronata  pAUgufta  231 

tbeodor « 


tavola 


tbeodora  [copre  la  morte  defiignata 
a Giuftiniano  zoo 

Thebani  > e Corinthij  tenitori  di  pan 
ni  di feta^in  Sicilia  27 

theodoro  Cajlamonite  goucrnatore 
delT  imperio  114 

Tbeodofio  cede  il  Tatriarchato  7 3 
tbeodofio  patriarcba  relegato  nel  mo 
nafterio  68 

theodoro  Mangafa  tenta  occupar 
l'imperio.  1 1 z 

tbeodofio  rinoncia  C imperio  &fifa 
prete  203 

tbeodofio  Vatriarcha  ritorna  nella 
dignità  fina  68 

theodoro  lafcari  combatte  dell'impe- 
rio con  Theodoro  Duca  167 
theodoro  Angelo  priuo  dilli  luce  de 
gli  occhi  80 

theodoro  balfamo  tolto  ambitamente 
daifaccio  114 

theodoro  irenico  diurne  accorto  per 
il  cafo  del  Mcfopotamitano  1 42 
theodoro  Da dibreno  accufato  pz 
tbeodora  muglierà  di  Giuftiniano  co - 
dotta  da  Tbeofilatto  a Conftanti- 
nopoli  zo  1 

theodoro  Cumano  foccorre  t beffalo 
nica  88 

tbeodofio  contra  fina  uoglia  coronato 
imperad.  204 

tbeodofio  per  tradimento  entra  in 
Conftantinopoli  204 

theodoro  Cantacugno  ufcì  contra 
Andronico  79 

Theodoro  di  Miacefio  fatto  cieco  gr 
medefimamente  Gregorio  Bttram 
pho  20 3 

Theodoro  capeUano  perfuafe  che  sa- 
rendcfftrj  24 


Tbeodofio  alla  fedia  deU'lmperadore 
car.  60 

Theodoro  Eugmeno , gr  Giofeppe  ar- 
duefeouo  di  Theffalonicauengono 
in  difi  enfi  one  col  Tatriarcha  23  6 
Tbeofilatto  figliuolo  di  Michele  inco 
ronato  240 

Tbeofilatto  confecrato  Tatriarcha 
£ Antiochia  21$ 

Thera , & T ber  afta  ifole  che  bolleno 
car.  zio 

Tbeodofio  Tatriarcha  ua  ad  Andro- 
nico 70 

Thomarico  refeouo  fatto  prigione 
car.  19 1 

T iberio  figliuolo  di  Giuftiniano  212 
T igado  CafteUo  de  gli  Affa  fimi  237 
T more  che  haueua  l’imper udore  del 
l' efferato  Alamanno  16 

Timore  de  i Romani  3 2 

T imore  cr miti  de i Siciliani  tot 
Timore  dti faccio  Angelo  97 

T irannide  di  i faccio  Corrmeno  8 1 
Tirannide  granar itia  di T^iceforo 
car.  237 

T itoli  del  f{e  di  S icilia  2 7 

Toltele  paghe  defoldatia  Leone 
car.  238 

Tormenti  dati  a i cittadini  per  faper 
ifecreti  171 

Tormenti  di  Andronico  98 

T or  menti  di  Manuelo  8 6 

Toro  madnato  per  far  incantefmi 
car . 257 

Toniche  faceuauo  gli  Angeli  Com- 
neniaVenetiam  136 

Torufe  Armeno  28 

Tenta  crunno  Conftantinopoli  con 
mfidie  243 

Tradimento  indugimi  no  3 7 
F 2 Tra - 
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Tradimento  dell'  Eunucbo  mandato 
dall’ impera,  a ibanco  1 48 
tradimento  di  Conftantinopoli  1 99 
trajporta  l' imperadore  il  giuramento 
fatto  a Maria  47 

Tirbali , detti  altramente  Seruij  f 
Tributo  Jopra  le  Ttfle  impofto  da 
Leone  2 1 ( 

T ridente  di  T^ettuno  7 3 

tre  anni  continui  fi  lauoro  in  renetta 
per  il pafjaggio  157 

Tre  me  per  pajjar  con  ejfercito  in  Le - 
uantt  276 

Trionfo  di  Gio  imper adoro  3 
Trionfo  di  Manudo  in  Confammo* 
poli  2 j 

Trionfo  di  Manuel 0 della  uiltoria  de 
gltOngari  43 

Trionfo  del  Tatriarcba  entrando  in 
conflantmopoli  68 

Trionfo  di  Dojìtbeo  neU'entrar  Ta- 
triarcba di  Conftantinopoli  1 1 5 
T rionfo  di  Manuelo  2 5 

Tumarcba  entra  con  ducento  faldati 
in  Amorio  • 105 

tuduno  Prencipe  di  ^ do  fatto  prigio 
ne  20» 

Tumulto  acchetato  per  aflutia  de 
gli  italiani  no 

tumulto  contra  le  imagini  2 1 o 
Tumulto  di  Ce  far  e y&di  Maria  6 f 
Tumulto  per  cagion  di  Calomodio  ac 
chetato  dal  Tatriarcba  151 
Tumulto  de  Con ftantinopolitani  con 
tra  Tfteeforo  1 3 6 

Tumulto  contra  Leone  imperadore 
car.  2 1 o 

Turchi  perfidi , & molefti  a Federi- 
co 1 17 

tu rcbimani foggetti  al  Califo  250 
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Tur  chimoni  in  foccorfo  al  l{e  de  Ter • 
fta  250 

Tur  chimoni  s'impadronifcono  delP 
Afta  maggiore  251 

Tuttala,  città  ftaua  mirando  in  aiu 
dronico  6 5 

Tanismanio  ftgnor  della  capa  do  cu 
car.  - . ? 

ra^ga  fatta  dacruno  dtUatefla  di 
i^tceforo  239 

V 

Valle  fepoltura  de  Romani  5 1 
Valore  di  Manuelo\figbuolo  di  Gio - 
Marni  imperad.  9 

Vane  Iperan^e  d’ifaccio  127 

Varietà  della  fortuna  <-  <’  ut 
Valore  del  capitano  Mah  a nella  guf 
fa  coi  Romani  34 

Vanità  di  ìfaccio  123 

VafediTorfido  9 3 

Varie  imagina  tionì  di  I fottio  intorno 
cofe  grandi  122 

Vana  prefuntione  dell' imperadore 
car.  197 

Vani  apparecchi  di  \leJJio  143 
Vaneggiar  de  popoli  116 

Vbidientia  de  1 chasij  1 1 1 

Vcciftone  degli  Arabi > & de  gli  A* 
mirade  fi  » 2 5 

Vcciftone  di  x.  mila  a rabi  200 
Vcciftone  de  i fchiaui  19 7 

Vendetta  di  Giulìmiano  contra  i 
cherfonefi  201 

Venne  in  poter  dell' imperadore  il  c a 
fteUo  di  Soxgopoh  chiamato  la 
Punta  del  falcone  con  molte  altre 
terre  4 

Venne  a morte  Americo  Manzi  ch’ha • 

ucjfc 
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ueffe  ì denari  138 

Fende  no  gli  uffici  i parenti  deU'mpe 
radore  139 

Fenetiani  abrufciano  i legni  de  i Gre 
ci  14 

Fergognofa  fuga  di  Andronico  a n- 
gelo  54 

Vertà  della  mogliera  di  Manuela 
car.  1 5 

Fertù  del  Tirreno  1 5 

Fefle  dell' imperadore  carica  di  gioie 
car.  137 

Fifoni  nane  41 

Fifone  di  c angt x>  254 

Fittoria  de  1 Blaibi  roj 

"Vittoria dei  Romani  contrai  Scitbi 
carichi  di  preda  145 

Fittoria  dei  Saraceni  2 49 

Vittorie  di  Giouanni  coira  i Perfiani 
car.  4 

F ittoria  contea  i B la  chi  * 113 

Fittoria  del  contoflefano  contea  gli 
Ongari  43 

Fittoria  de  i Romani  f 4 

Vittoria  di  Giouani  imperadore  con- 
tragli Fngberi  5 

Fittoria  di  Manuelo  2 5 

vittoria  dei  Tartari  contrai  Tur- 
chi 2 5<S 

vittoria , cr  morte  del  Battale  73 
vittoria  dei  Saraceni  contra  Terfta « 
ni  250 

Fittoria  di  conrado  contra  Turchi 
car.  19 

vittoria  di  Torufe  Armeno  3 8 

vittoria  di  Muctara  197 

vittoria  de  Tcrfiani  50 

littoria  di  Cafjano  contra  il  Soldano 
car.  26$ 

uittoria  de  gli  Arabi  contra  T^fcefo 


OLA 


ro  13? 

1 littoria  de  i pefcatori  1 06 

uittoria  di  Federico  contrai  Turchi 
car.  117 

1 littoria  de  Bulgari  contra  i Chrifiia 
ni  141 

uittoria  dei  Tartari  contrai  Geor* 
giani  2 5 ? 

uittoria  del  di  Sicilia  26 

uittoria  de  1 Bulgari  201 

uittoria  diTipino  contea  gli  Arabi 
car.  214 

uittoria  di  Mario  contrai  Cimbri 
car.  *9 

uiltd  deU’ imperadore  in  difender  Con 
ttantinopoli  * 5 8 

uiltà  e sfacciatagine  di  Andronico 
Duca  8 1 

uiltà  di  Dauid  Comneno  83 

uiltà  di  Manuelo  51 

uiltà  dei foldati  dell  Impera.  1 66 
uiltà  de  gli  imptr adori  Greci  1 1 

hi?  l'imperadore  a condition  di  pace  , 
eJ r fifa  Chrifo  parente  1 47 
uieta  il  Tapa  che  non  fi  paghino  i tri 
bufi  all’ imperad.  209 

uita  , fede , cottimi  cr  maniere  de 
Tartari  270 

uita  di  Confante  imperad.  191 

ulta  di  Conftantino  imperad.  192 

uita  di  Leone  prima  che  fuffe  impera 
dorè  206 

uita  difjoluta  di  Aleffio  figliuolo  Ri- 
faccio 161 

uita  di  Giufliniano  imperad . 1 9 6 

uita  di  Irene  2}2 

uicii  diT^iceforo  238 

uccifione  de  gli  italiani  180 

uno  che  fi  finge  Aleffio  figliuolo  di 
manuelo  119 

un 


Q 
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un  carro  tiraua  lo  ftcndardo  di  Dio » 


nigio  43 

una  parte  della  cauallariafi  retira  ad 
Andronico  69 

unTer frano  amaigaua  molti  Bpma 
ni  con  Carco  3? 

uno  in  habito  monacale  corfe  pera * 
mattare  Vjceforo  137 

una  Donna  fi  fafchcrnodeiChriftia» 
ni  l67 

un  nipote  di  Conrado  abrucdxtoin 
jlndrianopoli  1 7 

una  moltitudine  di  Ciprioti  affogati 
car.  197 

un  altro  Me  fio  finto  in  Vapblagotia 
car.  1 ìo 

un  Sorian  fifa  falfamente  C h r 1- 
S T o *°5> 

un  Teone  contro  C imperad.  z $ 

uolco  riprende  Stefano  del  dirhonorc 
fatto  a Eudocia  1 54 

uolco  fcaccia  Stefano  del  Trincipato 
car.  1 54 

ufano  i Scithi  carnalmente  con  le  loro 
caualle  1 5 

ufeita  dell’autore  di  Conflantinopoli 
car.  171 

I L F 
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ufura  di  una  uedoua  J 6 

X 

Xanthia  fi  dimoflra  nemico  a Baldo- 
nino  175 

Z 

Zuffa  fra  i Romani , & le  genti  The • 
dejcbi  1 7 

•zuffa  fra  i foldati  imperiali,  &ife- 
diciofi  66 

Zuffa  di  Cefare  con  quelli  di  Meffio 
car.  67 

a [int^ifi^  picciolo,  & bruto  buomic 
duolo  87 

Zuffa  doue  furono  uincitori  quei  di 
Conilantinopoli  zio 

Zulcimino  con  ottanta  mila  faldati 
car.  in 

Zuffa  degli  Marnanti , ©*  de  iT ar- 
chi 18 

Zuffa  fra  i Greci,  & i Pene  fiati  z 3 
Zuffa  fra  i Greci,  &iTurchi  54 
Zuffa  fra  i Mifij , egli  italiani  1 8 
Zuffa  fra  i Greci,  cri  Siciliani  100 

l Ti  E. 

7-1  -'.v  '.wr'w 

: V.  1 . • ’-fcHilW.tU:  l Jk  ».«**.  w 
’ 

AwfwitW'  ','3 
01  * : ' ,t*\  * 


’tf.'i  XL 

S-ainj.uv 


EE&PX.1  DELLA  STAMPA. 


jl  Carte  4.  alla feconda  faccia,  aflenncroi  Scitbi;vuol  dire  foftenncroi 
Scithi.  4. z.combattcuano  con  efii loro  con  auantaggio.  con  difauantaggio . 
5.  i.Hebbe  quello  impcradore  figliuoli  : quattro  figliuoli  .6. 1.  lafciardo  le 
mura.\alfine  lafciando  le  mura  tirarono  .7. 2 .fiume  Orone . Orontc.e  che 
uole  te . e uedendo  cheuolete . 30. 1 .gefìi  di  fuggeflione . gefìi  difommifiione 
99.  2.  lucido  in  faccia  . liuido  in  faccia . zìi*  !•  manca  na- 
tte . dotte  dice  montò  fopra  una  fortiffima . 1 1 3 . 2.  faccuano  [corno  alle 
uettouaglie  . faccuano  Jcorta  alle  uettouaglie . 1 20. 1 . in  margine . la  mor 
te  del  figliuol  di  Meffto.  di  Manuelo . i coUt  ui  manca  ferrebbero  lieti,  da  i 
tnflijjìmi  di  Andronico,  ui  manca  fatti . 2.  fitto  coperta  d!arme . fotto  co- 
perta d'jtmore.  1 3 1. 2. contcndeua . concedeua .137.  z*  Gouernatore 
Conftantino . Conflantinopoli . 1 89.  1.  altri  eh' egli  è Gl  e s v.  altri  eh’ 
egli  è Quello  di  Giefu . 189. 2 .alcuno  di  una  bugia . dicendo  una  bugia. 
11 8»  2.  Concio  , conio . e conciata, coniata . 
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Ai  Lettori . r 

Pf.  R.  maggiore, & piu  chiara  intelligentia  dell'  Historia  del 
N i c e t a fidoueràhauerconfìdcrationcdachilcgge.chedo- 
ue  uerranno  ricordati  i Romani , d’intendere  per  Romani  ,i  fal- 
dati legionari)  degli  Imperadori  tuttoché  fulfcro  Greci,  o .di  quali! 
uoglia  altra  natione, perche  ritennero  i faldati  il  nome  de  Romani  per 
Tempre  acquiftato  da  quelle  prime  legioni  che  feguirono  l’Imperadore 
che  tralportò  l’Imperio  da  Roma  a Conftantinopoli,  li  quali  furono 
per  la  maggior  parte  de  Romani,  ond’ancora  che  in  fuccefsione  de  tem 
pi  s’andaflero  rimettendo  le  legioni  de  Greci  poi , ouero  che  i figliuoli 
&fuccefloride  imcdelimi  Romani  delle  prime  legioni , habitandola 
Grecia,  s'andaflcro  trasformando  in  Greci  natiui,  ritennero  nondi- 
meno Tempre  il  nome  de  Romani  ; perche  come  vno  era  ferino  faldato 
in  qual  fi  uoglia  legione  era  chiamato  Romano.  Per  Romani  dunque 
s’intenderanno  i Soldati  legionarij  che  erano  al  fciuitio  degli  Impera- 
dori . Doue  fi  leggerà  poi  Italiani , fi  douerà  intendere  tutti  quei  po- 
poli Francefi , Thedefchi , Fiamenghi , Inglcfi , & Italiani  che  palforo- 
no  all’imprefa  diGierufalemme , & della  terra  di  Promifsionc , chiama- 
ti da’l  Niceta  Latini,  &trafportato  perefprimerc  lafignificatione  di 
qucfiauocc  Latini , in  Italiani,  non  potendo  trouare  termine  alcuno 
che  abbracciafie  tutte  quelle  nationi  infieme . fi  ferebbe  perauentura  af- 
fai auicinato  chi  hauefle  chiamate  tutte  quelle  nationi  infieme  popo- 
li Occidentali , tutto  che  non  fiano  tutti  quei  popoli  in  Occidente,  ma 
fi  uede  che  rimaneuano  fuori  poi  gli  Italiani  che  non  fono  comprefi  nel 
le  parti  Occidentali,  oltra  che  fi  faceuamo  lontani  dal  lignificato  di  que 
fta  uoce  Latini, onde  è flato  fatto  per  giudicio  di  molti  che  hanno  hauu 
to  opinione  che  fia  meglio  trafportar  quella  uoce  latino , nella  fua  pro- 
pria fignificacione  non  hauendo  termine  che  cfprima  generalmente  tut 
te  le  fuddette  nationi  infieme  ancoraché  impropriamente,  non  fi  po- 
tendo intender  i Thedefchi,  gli  Ingkfi  & l’altrc  nationi  per  Italiani, che 
ular  un’altra  maggior  iitìproprietà  allontanandofi  dal  fignificato  di  que 
fta  uoce  latino  & lafciare,  come  fi  fa  il  rimanente  al  prudentifsimo  giu- 
dicio del  latore. 
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L'  H I S T O R I A 

DI  NIC  ET  A DA  CHONE 

DALL’  IMPERIO 

di  Giou  anni  Comncno. 


don*. 


V viRAMtNTF.  utile  TinuentionedcW.  leMi  Jeluu 
Ustoria , poi  che  porge  grandmimi  comodi  a 
quelli  che  fi  danno  aWefercitio  delle  uirtu  ; cofì 
co'l  ricordare  le  cofe  de  gli  amichi;'  col  far  pa 
lefe  la  felicità  degli  ingegni  loro,  come  ancora 
co'l  porre  gli  sfòrzi  loro  Piantigli  occhi  altrui , 
per  i quali  fu  dalla  natura  infertoin  noi  non 
meno  la  grandezza  deli  animo , che  fi  fuffe  una 
accefa  affezione  delle  cofe  bonoreuoli  . Et 
, „ , perche  biaf  mando  il  uitio  ; e lodando  l'imprefe 

honoratefi  uengono  a render  gli  huomini  migliori,  e piu  modefii,come  quelli 
che  non  meno  fono  naturalmente  inclinati  alla  uirtù , che  fi  fono  al  uitio  . La* 
fciaroda  parte  quelli  che  hauerannohauuta  una  pefi ima,  cr  infame  creanza; 
la  quale  ere  fendo  poi  di  mano  in  mano  conia  confuet  udine , gli  uiene  a priua* 
re  a fatto  del  lume  della  uirtù  ; della  quale  non  è nelattioni  humane  cofa  piu  il? 
luftrc,nepiu  S'°ueuole;  Aggiungendouifl , che  quelli  che  fono  illufl rati  dalla 
H istoria  uengono  quaft , ancora  che  fiano  mortali , cr obligati  al  deflino,o 
uero  fedi  già  hanno  finito  il  corfo  della  loro  uita , a farfi  immortali,  perche 


con  uocefonora  l'hiftoria , cofi  le  attioni  della  uita  altrui,o  fianogiufte,  e fan* 
te , o pure , ingiujl e, e maligne  ; come  anchora  la  morte , o fìa  felice,  ofia  disha - 
norata . Dunque  meritamente  ferà  detta  l Hift  or  ia, libro  de  i uiuenti  ; e Trom- 
a.Sonora,la  deferittione  delle  cofe  fatte  : la  quale  richiama  in  uita  i morti  ria 
Juegliandoli  ne  i loro fepolchri . Ho  uoluto  breuemente  dire  qurfle  quattro  pa* 
ro  e e gli  utili  deUhiftoria.  Sapendo  che  non  è alcuno  coft  priuo  cTimellet» 
o ; che  non  conofca  ch’ella  porge  a i lettori  non  minor  delettatione , chegio* 
lamento . Poi  che  per  mezzo  fuo , può  il  gioitane  narrare , ‘quelle  medeftme 
fole  con  la  felicità  della  memoria  alla  preferita  di  molti  che  ftcjfero  a udire, che 
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potrebbero  far  i uecchi , e quelli,  che  fe  fiffno  in  uita , harebbono  aunfcatò  di 
molte  e molte  età  Tifone,  per  qitejla  cagione  dunque , mi  fono  affaticato  di  tener 
uiue  nella  memoria  di  quelli  ebe  uerràno,  cojì  le  cofc  degne  di  ulta  fuccejfe  a tem 
po  mio  ; come  ancora  quelle  che  furono  poco  prima , le  quali  furono  , e molte , 
Quinto  fa  ton  c grandi , e da  non  effer  pajfate  con  ftlentio . Et  perche  concorro  et  opinione 
ftma°U  ‘ciuf.  con  Hue^‘  C^C  glud‘c4no  » che  fi  deue  fuggire  neU’hifloria,  l'ofcurità , e la  lon • 
tei  ia . ghezza  delle  claufule  ambigue  : conofcendo  quanto  jìa  dilette  itole , e grata  la 

chiarezza  » nello  f piegare  i concetti  ; Ho  ufata  ogni  diligentia  in  fuggire  le  pa • 
rote  gettate , ofeure , e fbrepitofe , ancora  ch'io  conofca  che'l  uolgo  ignorante 
le  ami , come  quello  che  laf  riandò  l ufo  del  fauellarc  puramente , s'affatica  mole, 
to  di  parlar*  affettatamente . Maio  che  già  fa  gran  tempo  mi  fono  affaticato 
di  uftr  parole  conuenruoli,  a quejla  maniera  di  fcriuere;tion  andari  uagando 
fuori  dei  termini,  perche  tutto  quello  che  none  detto  e poflo  nanti  gli  occhi 
con  lucidezza;  non  c comcneuole  alla  Hifloria,  laqual ama  una  (impliciti 
naturale , cr  una  pura  intelligentia . P erche  cjfcndo  il  fuo  Berfaglio  la  unità  ; 
è molto  lontana  dall  afiuta  maniera  del  dire  de  gli  Oratori , e dalle  fauole  de’ 
Poeti  ; come  quella  che  non  fi  cura  delle  proprietà  di  quefle , Ancora  che  TH/s 
fioria  debbi  effer  per  femprc  accompagnata;  dalla  granita,  e dalla  riuerenza  : 
Nondimeno  douendo  effer  intefa  da  i foldatijagli  artefici , e dalle  donniciuole , 

• ama  bene  una  manina  di  dire  chefìauaga , femplice,  e pura , ma  non  già  appa* 
reme,  c pompofa,  ne  bài'  Hifloria  cofa  piu  cara  che  la  chiarezza,’ c la  bre* 

- uità . Onde  defidno  baun  perdono  da  i lettori , fe  perauentura  defidnnanno 
ch'io  fuffe  piu  culto , e mafiùnamente  in  queflo  primo  argomento  : ilquaC è co * 
me  ch'io  entraffe  in  un  camino  dcfnto , c che  non  fia  (lato  prima  che  bora  bat» 
tuto . cofa  che  è molto  piu  difficile , che  s'io  feguitafii  i ucjligi  altrui , andando 
pnun  camino  reale.  Comincino  dunque  da  quelle  cofc  che  fucccffhro  dopo 
ìa  morte  di  Alefiio  primo  Impnatore , della  famiglia  Comnenia,doue  hanno 
lafciatodi  fniunegli  Hiftoriografi , delle  etàjpaffatc,  a fine  che  tutto  quello 
ch'io  dirò , s unifica  con  quello  che  già  diffno  efii,e  ucnghij  effne  quefla  H iflom 
ria  come  un  fome,  che  fia  diuifo  in  molti  rufceUi;ouno  come  una  catena  di  moU 
ti  anelli  incatenati  infime . trattnò  dunque  breumente  la  ulta  di  Giouanni 
•Impnatore,  che  fu  fuccefforedi  Alefiio;  ne  mi  firmarò  molto  in  quelle  cofc* 
che  io  non  ho  uedute , ancoraché  iole  habbia  intefe  da  chi  le  uide , accompa» 
gnando  F Imperatore  in  tutte  le  imprefe . Nelle  altre  cofe  poiparlarò  piu  di ■ 
fufamente  ; Hauendo  dunque  dato  queflo  principio  > uerrò  a narrare  il  fatto . 
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LE  COSE  FATTE  NELL’  IMPERIO  DI 

GIOVANNI  COMNENO.] 

HA  v e n d o A lefiio  Cannino  Imperatore  tre  figliuoli;  e quattro  fi • 
gliuole.de  i figliuoli  fu  il  primo  Giouanni . e Anna  era  delle  figliuole  , 
la  Primogenita , chiamata  Cefareffa , che  fu  mogliera  di  N icephoro 
triennio . Annua  molto  A lefiio  , Giouanni , onde  dategli  le  calce  di  fcarlatto  in 
fegne  Imperiali  tbauea  deflinato  Imperatore  dopo  lui, e per  tale  uoleua  chefuf*. 
fe  chiamato  da  ognuno . Dall'altra  parte  Irene  Imperatrice  daua  in  tutte  le  co- 
fe  ogni  fautore  ad  Anna  fua  figliuola , ne  lafciaua  giamai  di  porre  in  difgratia 
Giouanni,  ad  Alefiiofuo  marito , dicendo  fruente  che  gli  era  pazzo  > dato 
alle  delicie , uano , e quafi  del  tutto  fuori  di  fe;  e non  haueua  la  Donna  cofa  al » 
cuna  piu  a cuore,  che  tentare  di  rimuouerllmperadorc  fuo  marito  dada  opi- 
nione di  far fucceffore  dell’Imperio  Giouanni  ; ade  uolte  lodando  grandemente 
con  buona  occafione  B riennio  ; come  bedifiimo  parlatore , e atto  a grandmimi 
maneggi , effendo  molto  intendente  delle  arti  liberali  ,che  firmano  cofi  l animo 
con  le  uirtucome  anco  fono  gioueuoli  molto , areggere , e difendere  gli  Im* 
peri] . Hauendo  piu  uolte  Ale  filo  uditele  parole  della  Imperatrice,  conofcen 
do  a qual  camino , ella  era  uolta  ;fingeuadinon  hauer  l’animo  come  occupato 
in  grandmimi  negociialle  fue  parole , cr  tal  bora  pigluua  tempo  per  far  una 
tanta  rifolutione , afiicurandola  che  gli  farebbe  fempre  a cuore  la  fua  dimanda. 
Onde  una  uolta  fra  Fai  tre  non  potè  rimaner  non  le  dicefie.  Donna  che  feipar* 
tecipe  e del  mio  letto , e deW Imperio  ancora,  non  lafcierai  giamai  di  {limolar* 
mi , ch’io  uoglia  far  quedo  che  piacerebbe  a tua  figliuola;  affaticandoti  di  I ìur * 
bare  quell  ordine , che  fu  già  cofi  lodeuolmente  inflituto  da  gli  antichi  < Oh* 
de  fe  qualche  Deità  perauentura  off  e fa  da  te  t’ha  adombrato  r intelletto  ritor* 
nain  te , cr  confiderà  con  effo  me  , fe  giamai  alcuno  de  gli  Imperatori  antichi 
de  Romani,  preferirono  i Generi  a i figliuoli,  che  erano  atti  a reggere  flmpe* 
rio , (pregiandoli  < E t fe  firfe  tarhora  è fucceffo  ad  alcuno  di  far  quefto , non 
è però  da  metterlo  in  confequenza  ; ne  manco  il  debbo  far  io , hauendo  occupa * 
to  [ Imperio , non  con  imprefe  lodeuoli , ma  con  la  morte  di  quedi  del  mio  fan * 
gue,  e con  ragioni  lontane  dalla  pietà  Chrifiiana , onde  rimarrei  facendolo  fcher 
n ito  da  tutti  i popoli  ded’  Imperio  Romano  ; e farei  tenuto  per  pazzoaio  mi  ri* 
folueffe  che  diueniffe  mio  fucceffore  nc’l  feggio  Imperiale,  un  Macedone  ; pri* 
uandone  il  propriofigliuolo . quello  dijfe , perche  B riennio  era  nato  in  Qreìlia* 
de  felice , e ricca  città  della  Macedonia . Hauendo  con  quefie  parole  quafi  ne* 
gata  la  dimanda  a Irene,  mofiraua  però  di  non  hauergliela  del  tutto  negata , e 
andana  mettendo  ognhora  fu’l  tempo  la  deliberatione  ; come  huomo  che  fapcuo. 
meglio  di  ogn  altro  prudentemente  difiimulare  le  cofc,ch’eglihxitcx  in  animo 
di  fare . effendo  dunque  uicino  all  ultimo  giorno  Stefo  nel  fuo  reale , e frper* 
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trifore  dell'im- 
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lifiimo  letto , Giouanni  che  filetta  molto  bene  la  cofa , e quanto  fuffe  odiato 
dalla  madre , la  qual  tentaua  di  trasferire  rimperio  nella  forella  ; fi  confighò  di 
que^o  negotio , con  i [noi  piu  propinqui  di  parenteUa,de  i quali  era  capo  1 fac* 
ciofuo  fratello  cr  entrò  fecretamente  che  Idmadre  ,non  lo  uidc  nella  camera 
del  padre , e gettatofe  in  terra  ; come  fe  uoleffe  dolerfc  del  mal  fuo,gli  tolfe  fan* 
nello  del  dito . Altri  dicono  che  lo  fece  di  conferitimelo  di  Alcfiio  ; come  fi 
uede  apertamente  per  il  fucceffo . Effendo  poi  con  i fuoi  narrò  come  era  paffata 
lacofa;  c montato  a cauallo  ferì  andò  al  palazzo  reale  con  gran  fretta  acconta 
pagnato  da  molti  armati  della  fua  fattione,da  i quali  fh  infime  , con  quelli  del • 
la  città  che  fi  rifucgliarono,dechiarato  I mperadore  . Spauentata  Irene  dalla  no * 
vita  del  fatto , efortaua  il  figliuolo  alafciar  Ic'coft  incominciate . A14  effen* 
do  egli  {finto  dal  defìderio  grande , non  fi  moueua  punto  per  le  parole  della  ma • 
dre , la  quale  ancora  efortaua  continuamente  Briennio  che  con  l aiuto  fuo  ten * 
taffe  di  farfe  Imperadore  ; ma  non  le  riufccndo  la  cofa  a modo  fuo , fc  n andò 
al  letto  del  marito,  che  a pena  per  la  debolezza  dello  (finto  fi  dimoftrauaej • 
fer  in  uita , er  apogiandofegli  uicina  al  petto  gridaua  apertamente  con  lachri * 
me  che  a fìmiglianzadi  duo  finti  gli  ufeiuano  iti  grande  abondantia  da  gli  oc* 
chi, e dolcndofe  che'l  figliuolo , effendo  egli  anchor  uiuo  tentaffe  cofe  nuoue  a » 
Jfirando  alTlmperio . Era  Ale  fio  occupato , come  uicino  alla  morte  inmag • 
gior  cofe,e  come  intento  a p affiora  miglior  uita  haueuagli  occhi  uerfogli  Ange 
li,ucre  guide  de  gli  animi,  onde  nonrijfofè  cofa  alcuna  alla  importuna  moglie * 
ra, laquale  faccdo  ogiìhora  piu  maggior  inftantia  ; non  potendo  toller  or  quello 
che  faceua  il  figliuolo  con  un  breuc  > er  sforzato  rifo,  alzando  le  mani  al  Cic * 
lo  Ale  fio  ; come  fc  gli  fuffe  piaciuta  quella  nuoua  refe  gratie  a Dio , chieder! • 
do  parimente  merce  alla  fua  bontà  infinita  de  gli  errori fuoi , e poi  la  riprefe 
con  uno  fguardo  cr  una  faccia  poco  piaceuole , che  metteffe  in  contentiate  le 
cofe  dell'Imperio , uedendo  che  fe  gli  jficcaua  ì anima  dal  corpo . Vedendo  U 
donna  che  piaceua  molto  al  marito  quello  ch'eUa  gli  haueua  detto,del  figliuolo 
come  priua  (Fogni  Jferanza  e alienata  da  tutti  i fuoi  primi  configli, fojfirando 
difife . Yofti  fempre  Alefio  uiuendo  efercitato  in  tutte  le  maniere  inganni,  co* 
mcqucUochc  altrimenti  diceui  con  la  lingua  di  quello  che  andarli  girando  per 
F animo , però  in  quell’ ultima  partita  non  hai  punto  lafciato  questo  tuo  inuec» 
chiato coflume . Intanto  effendo  giolito  Giouanni  al  Palazzo  reale, non  ut 
hebbe  quella  facile  intrata  ch’egli  s’hauea  penfato;  perde  le  guardie  non  rima- 
ciomnni  prefe  fero  contente  di  ueder  Fanello  Imperiale , ma  ricercauano  piu  chiari  tefhmoni 
Uixo.* Jtl  pi'  perfìcurczz*  ch’egli fifife andato  là  per  ordine  del  padre . Apertagli  dapoi 
la  porta  del  palazzo;  laquale  ftaua  di  modo  che  alzando  fc  alquanto  dall  altra 
parte , alla  cima  alcune  lame  di  metallo  larghe , ufciua  de  i Gangheri  ,e  cadeM 
d terra , di  maniera  che  ui  entrò  facilmente  Giouanni , con  tutti  i fuoi  parenti , 
efattioh . ui  entrò  ancora  una  gran  turba  di  ogni  forte  di  gente  che  dauano  di 

mano  it 
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mano  i ntoltt  cofe  per  portimele  fuori , onde [libito  furono  chiufe  le  porte , ne 
fi  Ufciò  piu  nitrir  alcuno;  r quelli  che  rimafero  di  dentro  uiflerono  molti  gì or* 
ni  infìeme  con  tlmper  udore. erano  alt  bora  x m i .di  Agoflo  di  notte, quan*  » i 

do  Ale  fio  Imper adorc  uetme  ar.'.orte  Fanno  xxxvm.  e r mefi  quattro , e J 

mezzo  del  fuo  Imperio,  la  mattini  feguente  Irene  chiamo  Giouaimi  alle  efe* 
quiedcl  padre , il  corpo  del  quale  deueuaeffer  fepolto  nel  monogeno  ch'egli  fi 
baueua  con  ilfauoredi  ChrtRo  edificato . Non  hebbe  la  madre  il  figliuolo  in 
quella  parte  ubidiente , non  perche  fyregiafic  t autorità  fua , ouero  teneffe  po* 
co  conto  dcU’honor  del  padre , ma  perche  temeua  non  ejfcndo  ancora  bene  Jla * 
bilitp  nell'Imperio , i fuoi  nimici , che  ardeuano  di  defiderio  dijlurbarlo-la  ori* 
de,non  meno  Rana  apoggiato  al  P alazz.o , che  fi  jìiano  i Polipodi  attaccati  a i 
fafii , lafciando  andar  una  gran  parte  de  i parenti , a honorar  il  corpo  del  padre,  ^principio  M 
Molti  giorni  dapoi  fu  libero  a ciafcuno  l'entrare,  e tufeire  del  palazzo  ,fCO-  Gioujuui» 
minciò  Giouanni  a regger  laRep.  a modo  fuo,  effendo  di  già  le  cofe  ridotte  in 
ficurezza,honorando i parenti, e i famigliar i fecondo  i meriti  loro.  Amaua 
tanto  Ifaccio  fuo  fratello , che  non  fé  lo  lafciaua  giamai  partire  dal  lato , pa* 
rendo  che  uiurffe  con  lo  fpirito  fuo . fi  perche  conofceua  di  effer’  ifcambieuol * 
mente  amato  da  lui;  come  anco  perche  s’era  impatronito  delt  Imperio  per  la 
molta  diligentia  fua  ; però  l'haue  a fatto  degno  dì  una  fedia  uguale  alla  fua  della 
medejbna  tauola,e  de  i medefìmi  lieti  gridi  » come  era  coiuieneuole  di  honora * 
re  un  Principe  Augufto  nato  medeflmamente  del  feme  di  Alefiio  come  Giouan * 
ni.diede  la  cura  della  Republica  a i parenti  ;hauendo  eletto  Giouanni  Conine * 
no  che  dormifre  nella  fua  camera , cr  Gregorio  Taronita  gran  MaRro  di  Cafx. 
ma  perche  uno  di  loro  fi  era  molto  infuperbito  come  quello  che  uoleua  dar  or* 
dine  con  molta  arroganza  a tutte  le  cofe , fubitogli  fu  tolto  il  gouernodima* 
no  ; Effendo  poi  Gregorio  tutto  uolto  a trattare  fedelmente  i negocii  non  u* 
feiua  punto  dei  termini  della  modeRia  nell'officio  fuo;  onde  usò  dcllautorità 
fua  fin' alla  fine  ; e gli  fu  dato  per  CoHega,Gregorio  Camatero  buomo  raro, t ut • 
to  che  fuffe  nato  di  Rirpe  ui/f.  Munendolo  Alefiio  poRo  nel  numero  de  i fuoi 
Secretavi,  gli  diede  una  fua  parente  per  mogliera;  cr  lo  fi  ce  fopraintendentc 
di  tutti  i fecreti . Ma  il  primo  che  fuffe  di  autorità  apprejfo  FImperadore  e* 
raun  Giouan  Axucho  Perfìano  ; ilquale  fuprefo  in  Nicea  Città  principale  ciouinniAxu- 
di  Bithinia , dalle  legioni  di  occidente  che  paffauano  in  PaleRina,cfu  donato  ad  cho  Perilino  • 
Alefiio,  ilquale  uedendolo  dell’età  di  Giouanni  glielo  diede  per  compagnone  . 
i giuochi  fanciulle  fichi  ; è crebbe  con  ejfo  lui , e gli  fu  femprefra  tutti  gli  altri  . 
fuoi  famigli  ari,  molto  caro;  effendo  dapoi  ucnuto  all' Imperio  lo  fece  gran» 
de  fopra  tutti  gli  altri . di  maniera  che  effendo  incontrato  da  perfonaggi  II* 
luRri,e  della  famiglia  Imperiale  , ognuno  feendeua  da  cauallo  per  ho* 
norarlo  . Haueua  qucR' Intorno  le  mani  non  folamente  pronte  al  combat  * 
tere,  ma  ancora  alla  liberalità,  er  giouare  altrui . Onde  copriua  con  que*  .*>  9 , 
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fte  parti  Redi , la  ignobilità  del  [angue , di  minierà  che  TAxUcho  tYd  grato 
ad  ognuno.  Non  pafiò  interamente  t anno  che  furono  per  imidia , e sdegno  tef 
I parenti  dì  Gio  fute  molte  inftdie  all’ Imperadorc , ne  fi  puote  faper  la  cagione . Qjtefio  ben  fi 
%*/*>*>  conobbe, che  furono  tutti  congiurati  infìeme , cr  datafi  la  fède  pacarono  in  fa» 
uore  di  Briennio , cr  lo  fecero  Imperadorc , come  quello  che  era  di  bcUifiima  pre 
fentia , dotto  nelle  arti  liberali , di  faccia  ueramente  Reale , e parente  dell'lmpe» 
radore,  hauendo , come  fi  è detto  per  mogliera , Anna  CefarcffaforeUa  di  Gio» 
uanni  dottifiima  in  tutte  le  difciplinc,cr  data  molto  alla  Filofofia^cr  batterebbe» 
ro  amazzato  r Imperadorc  la  notte,nel giro  Philopatio,doue fi  maneggiauano  i 
cauaUiyche  non  era  molto  lontano  dalla  porta  da  baffo;  hauendo  corrotta  per 
inanzi  con  denari  la  guardia  ,fe  non  faceua  Briennio  uano  il  loro  diffegno  per 
la  fua  naturale  lentezza  > C r animo  piu  baffo,  che  non  fi  conueniua , a chi  affi» 
rana  all  altezza  del  Regno . Onde  Jlando  egli  a ripofo,fi fcordarono  i congiu» 
rati  della  fède , che  s haueuano  data,  e rimafc ffento  quel  loro  primo  de  fiderio , 
«degno  di  ad-  fofiidita  Anna , e sdegnata  molto  per  la  uiltà  del  marito,  diceua  che  le  era  fatto 
**  <-crjreir*‘  torto  dalla  natura  in  hauerla  fatta  doma,  cr  huomo  Briennio  ; E diceualo  fo»  , 
uente  con  parole  fozze,prcfi  la  mattina  i congiurati  non  fu  loro  fatta  alcuna 
offe fa  nella  perfona,  ma  tutti  condennatine  ibeni  . i quali  furono  dapoi  alla 
maggior  parte  refiituiti;  cominciando  l' Imperadorc  a effercitare  la  Immanità 
fua  nella  forella,  che  fu  come  capo  della  congiura  , con  quefia  oc  cafone  fiondo 
C Imperadorc  a ueder  le  ricchezze  l* oro  e [ argento, cr  le  ueftimenta  de  i cong  itt 
rati  che  erano  rinchiufe  in  una  cafa,  dijfc  che  era  riuolta  fiotto  fopra  l'ordine  de» 
la  natura,  in  quel  guadagno;  hauendo  cono fciuto,  che  i parenti  gli  erano  cofi 
inimici , come  i firani  amici . E però  quei  ben  doueuano  ragioneuolmente  effere 
de  gli  amici.  Onde  ne  fece  libero  dono  off  Axucho,  il  quale  ringratiando  la 
molta  liberalità  dell’ Imperadorc  ; gli  chiefe  ingratia  di  poterli  faueUare  libera» 
AtucIio  recon  mnte^  c^e  ottenne gratift imamente,  fe  tua  forcllaaliffc , Imperadorc  ha  hauuto 
cìiìi  Pimpcu-  ardire  di  por  mano  a una  imprefa  tanto  uiolente,e  federata,  in  quefio fatto  fio» 
iella,  C°°  **  r°  t‘anente  rifiutò  la  parentclla,  ma  non  però  ha  perduta  l affettione  , cr  la 
naturale  conuenienza  del  fanguc. Rimane  do  dunq ; ancora  forella  di  un  buono 
Imperadorc  : queir  amore , che  haueua  già  fmarritoper  fua  pazzia , con  T aiuto 
•i  della  natura  lo  ricuperarà  conia  peniteza.  Perdona  dunq;  alla  forella  ancor  che 

habbia  off  e fa  la  tua  Macjlà  ; dandole  il  caftigo  con  thumamtà  tua  ; poi  che  fi 
cenfeffa  unita  dalla  tualUufire  bontà  ; dalle  anchora  i fuoi  beni , non  come  le 
fianogiufi  amente  douuti,  ma  per  tuo  libero  dono;  Pache  ella  gli  pojfeda  con 
piu  giufio  titolo , effendo  del  Patrimonio  fuo,  che  non  farei  io  : affentì  l'Impaa» 
dorè  lietamente , quafi j finto  dal  roffore,  a' fedeli  auertimenti di  Axucho  paren 
dogli  cofa  indegna  d'imperatore  che  Axucho  {fregiando  tante,  e tante  ricchez 
Ze  (òffe  giudicato  piu  amoreuole  uerfo  il  fanguc  Imperiale  di  lui.Onde  ritornan 
« ne  al  fine  co  òo  nella  Juagratia  Ctfarejfa  fua  forella  kfece  refiituirc  tutte  le  cqfe  fue  .Lama 

dre 


di  donami  Comncni . 4 

• lire  poi  no  effenio  in  alcun  modo  couinta,daUa  confcicntu  di  quelle  iufidie,diffe 
una  fenttntia  in  nero  degna  di  effer  tenuta  nella  memoria , che  non  era  da  ricerca 
re  Imperadorc , che  /òffe  lontano, come  anco  non  era  da [cacciar  quello  che  era 
uicino . dijjè  ancbora.quanti  tormenti  hanno  tentati  contra  di  me  t tuoi  perfecu • 
tori,  molto  piu  fieri , che  quei  dolori  ch’io  fofienni  nel  partorirti , perche  quefti 
ti  /finge  nano  alla  luce  ; ma  quelli  /piccandole  dalle  parti  infernali , mi  penetra- 
rono F anima , e m'haucrebbero  pofta  in  un  pianto  immortale  ,fe  ne  fo/Jc  feguito 
f effetto ’.  I n tanto  tenendo  i Perfiani  in  poca  confidcratione  la  lega  fatta  già 
col  padre  delFlmperadore , cominciauano  a far  correrie  per  le  città  della  Fri * 
già , uicine  al  fiume  Meandro,  ufcì  Giouàni  alla  prima  urrà  in  campagna,  cr  fu 
in  molte  battaglie  uincitore.  P refe  Laodicca,  e la  cinfe  di  muraglia , haucndone 
fi cacciato  Alpichara  che  ui  era  dentro  con  gr offo  prejìdio . E dato  ordine  a tut» 
te  le  cofe,  fene  ritornò  al  fuo  ripofo  ; ma  non  fi  fermò  molto  in  Confiantinopoli , 
che  di  nouo  ufcì  in  campagna,per  frenar  f impeto  de  i barbari . E perche  cono * 
fceua , che  fi  riceueuano  molti  danni  alle  uolte  per  effere  /prouijh  ; uolfe  fempre 
effer  il  primo  a far  le  [ut  ifpeditioni , come  quello  che  coglieua  dalla  prejlezza 
dui frutti , Funo  che  conofceua  le fue  prouincie fenza  che fentiffero  danno  alcu • 
no  da  i nimici  ; Poltro  che  teneua  effercitati  i fuoi  follati  nell' cjjcrcitio  delle  ar- 
mi , il  quale  fi  faceua  fempre  cofi  migliore  co'l  combattere  ; come  il  ferro  con  la 
tempra . fe  n’andò  dunque  alF imprefa  di  Sozopoli  città  di  Pamphilia . La  quale 
era  tenuta  per  fòrtifiima , cofi  per  il  prefidio,  come  ancora  per  alcune  balze,  cr 
fafii  inaccefiibili,ii  che  era  cinta;  non  dimeno  la  prefe  quafi  per  ifiinto  Diurno  » 
e fu  di  quefia  maniera,  che  diede  ad  uno  de’ fuoi  alcune  compagnie  de  caualli  con 
ordine  che  andaffe  a correr fotto  la  città,  e ui  tir  affé  dentro  delle  faette  , cr  fe 
gli  nimici  ufciuano , pigliaffe  la  carica , cr  non  combattendo  gli  andaffe  pian 
piano  per  i bofchi , cr  firade  impedite , tirando  nella  imbofcata , che  rton  era 
molto  lontana  dalla  città . Vbidì  quel  fuo  mandato  Flmperadore  di  tutto  pun « 
to  con  la  cauaHeria , cr  perche  erano  ufciti  i Perfiani  confufamente  ,F Impera 
dorè  haueua  imbofcati  alcuni  altri  follati  uicini  alla  porta  della  città  feguitando 
quelli  di  dentro  : i caualli  delF Imperadorc  fcorfero  di  modo  inanzi  pazzamente » 
non  penfmdo  alle  inftdie  nafcofie , che  i Romani  che  erano  uicini  alla  porta  fu* 
bito  ufcirono  fuori  dell  imbofcata , cr  entrarono  dentro  Sozopoli  (piegando  fu 
le  mura  le  infegne  Imperiali . il  che  conofciuto  dalT altra  imbofcata , cr  dalla  ca 
uaUeria , che  pigliaua  la  carica , quefli  uoltando  faccia , e quelli  ifcuoprendofi , 
tolf  to  tutti  i Perfiani , che  erano  ufciti  in  mezzo,  che  non  poterò , ne  fuggire , 
ne  retirarfe  neUa  città ,er  ne  amazzarono  una  gran  parte, e parte  ne  fecero  pri • 
gioni,  alcuni  pochi  ancora  eh’ erano  ben  a cauallo , si  ! faluarono  fuggendo . cr 
cofi  rimafe  prefa  per  la  prudentia  dell  I mperadore  quella  città , dipoi  s’arrefe  il 
Caftello , chiamato  la  punta  del  Falcone  yinfieme  con  molte  altre  terre  , efòr • 
tezze  » che  foleimo  già  effer  tributarie  de'  Romani  > cr  che  erano  afi'ora  fiotto 
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. Libro  1 dell’Imperio 

r Imperio  de’  Perfìani . H aucndo  i Scithi  Canno  quinto  paffuto  Cljbro,  Cr  fac* 
cheggiata  la  T brada,  c r dato  ilguaflo  a tutti  i luochi  a limigli  aiuta  delle  locu 
fte , pofe  Giouanni  infieme  Ceffercito  de  Romani , benifiimo  armato , c r ufci  in 
campagna,  non  tanto  contra  la  moltitudine  de'  Barbari,  ancora  che  lafuffe  quafì 
infinita , quanto  contra  la  infolentia , c r arroganza  loro . S' andana  fouente  tor 
nando  a memoria  le  fue  fatiche  hauute  nel  tempo  delClmperio  di  Alcfiio  JuoPa  • 
dre,  quando  fu  prefa  la  T brada,  cr  Caccbeggiata  una  gran  parte  della  Maccdo • 
nia . Mandò  prima  alcuni  ambafeiatori  in  Scithia^bc  fauellauano  in  quella  Un * 
gua,  per  ueder  fe  uolcuano , lafciando  la  fortuna  delle  armi  uenire  a qualche  con 
■ ditione  di  pace,  cr  fé  non  tutti,  almeno  diffuader  ne  una  parte  al  continuare  U 
guerra , come  quelli  che  erano  diuiji  in  piu  fchiere  , c T non  ubidiuano  a un  P riti 
cipe  folo.  E di  qttejìa  maniera  fi  fece  amici  alcuni  de  i principali,  quando  facen • 
dogli  corniti  deliciofifiimi , quando  donando  loro  uejlimenti  rieelnfimi,  e tufi, 
cr  tazze  di  argento , con  quefle  piaceuolezze  gli  andana  afiicurando . bauen» 
dogli  di  già  gonfiati  di  una  uana  frtranzd,  pensò  che  non  era  da  perdenti  teitt» 
po , onde  fruite  inaliti  le  fue  genti,  effendo  ancoragli  animi  loro  confufì , cr  ir» 
refoluti,  come  quelli, che  per  le  prcmfUoni  penfauano  alle  uolte  alla  pace  con  lo 
Imperadorc;  ma  non  però  trahfciauano  fra  tanto  di  far  la  guerra , perche  era» 
nofoliti  a riportarne  fempre  la  lattaria . Partitofì  dunque  nel  fare  del  giorno 
con  r efferato  da  B eroe,  doue  hauea  fatti  gli  alloggiamenti,  affali  i Scithi  alfiitt 
proni fo , cr  quitti  fi  fece  un  fierifiimo  conflitto , et  una  crudclifiima  battaglia . 
Aflennero  i Scithi  ? efferato  Imperiale  ualorofamente  facendo  tejla  con  la  loro 
cauaUeria , cr  gridando, e tirando  flette,  s' azzuffarono  fieramente.  Gli  I mpe 
riali , haue lido  uoluto  tentare  la  fortuna  del  combattere  , erano  deliberatifiuni , 
o di  morire,  o di  metter  in  fuga  i Barbari.  I 1 mperadore  in  tanto  circondato  da 
gli  amici,cr  dalla  guardia  fua,andaua  foccorrendo  i fuoi,  doue  piu  conofceua  il 
bifogno . I Scithi  fitti  accorti  in  quella  zuffa , dalla  nccefiità  maefira  delle  or» 
ti , penfxrono  un  afiutia.  fecero  un  cerchio  di  tutte  le  loro  corra , cr  pofioui  nel 
mezzo  un  gagliardo  prefidio  fe  ne  frruiuano  come  di  trenciere , lafciandoui  alcu 
ne  firade  torte  a fimiglianza  di  piazzi  • Onde  quando  erano  caricati  da  i R o» 
mani , uoltando  le  fralle  fi  fdiiauano  dentro  le  carrd,  fuggendo  fenza  alcun  in» 
commodo,  come  in  un  fòrtifiimo  caftello,cr  dopo  hauer  ripigliato  il  uigore  u» 
feiuano  fuori , facendo  molte  ualorofe  imprefe  ; di  modo  che  i Romani  combat» 
teuano  con  efii  loro  con  auantaggio,  come  fc  haueffero  combattuta  una  terra., 
fortificata  da  i Scithi  nel  mezzo  di  un  piano,  onde  fi  rendeuano  tutti  i loro  sfar» 
zi  faticofì,  cr  uà  ni.  Diede  allora  l Imperadorc  un  grande  affaggio  della  fua 
gran  prudenza,  come  quello  che  non  tanto  ualcua  nellefcrcito , col  confìglio,  et 
con  la  diligentia,quanto  ancora  fi  rendeua  prontifiimo  nell'cfjequire  quelle  cofe 
che  egli  comandala  a i Capitani, cr  alle  Legioni . Rendè  quiui  allora  un  tefti» 
momo  della  fua  grandif ima  pietà,  perche  effendo  molto  caricate  le  fchiere  Ro* 
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mine  daW  ìmpeto  de  i Barbari,  facevano  tefla  con  molto  udore  : Di  maniera  che 
alle  uolte  fi  uedcuano  molto  afflitte  . egli  mirando  Immagine  della  madre  di  neflro 
Signore,  con  foffiri  etgefli  compafiioneuoli jpargcua  lachrime  molto  piu  calde 
che  non  erano  i fi udori  de ’ combattenti, cr  non  in  nano , perche  jubito  fentendo* 
fe  nel  cuore  di  ogni  faldato  un  uigor  celefle,daua  con  tanto  impeto  negli  minici,  Ro(u  Je  .fc._ 
che  gli  difordinaua , come  fi  legge,  che  Mof e faceva  le  fchiere  degli  Amalechiti.  chi. 

All'ora  una  tefla  di  armati  di  f cudt  longki,et  celate  alte  fi  fortificarono  a fimi » 
giùnga  di  fortezze  di  muraglie  fòrti ftme  , cr  s'azzuffarono  dinuouo  con  i 
Scitbi,cr  rompendo  la  trenciera  delle  corra, gli  pofero  uergognofamente  in  fu  > 

ga,e  ne  furono  tagliati  molti  a pezzi  di  quelli  che  ftauano  rinchiufi  nelle  corra . 
feguitando  la  Vittoria  furono  focheggiati  gli  alloggiamenti, e ne  rimafero  pri » 
gioniun  groffo  numero  : ueniuano  molti  che  erano  neU’efercito  de'  nimici  ncU'cf 
fercito  Imperiale  pel  de fiderio  che  haueuano  di  far  prigioni,  che  tra  tanti  , cr 
tanti  che  edificarono  in  una  P rouincia  di  Occidente  che  era  de  i Romani , alcu 
ne  terre, delle  quali  fi  ueggono  ancora  in  piedi  alcune  reliquie , molti  ancora  ri • 
mafero  fparfi  fra  le  infegne  de  gli  amici,  la  turba  maggiore  fu  poi  ucnduta  da  i 
foldati.  Refe  Clmper odore gratie  a Dio  di  quella  uittoria,in  quella  tanto  alta 
imprefa,e  infatui  la  fifla,detta  a'  tempi  noflri  Pazinacara  per  memoria  di  quel * 
la  fattone, e per  teftimonio  del  fuo  animo  grato.  Non  molto  dapoi  s armò  con 
tra  i Tribalh,detti  da  altri  Seruij , che  non  s'afteneuano  di  danneggiarlo , come  ouet* 

ffrezzatori  della  fide  data  ; de'  quali  bebbe  medefimamente  Vittoria , e gli  co* 
ftrinfe  uenir  alla  pace , come  quelli  che  non  hauendo  fòrze  per  feflefii , fono  fog 
getti  a i Principi  uicini,e  fatta  di  loro  una  grandiflima  preda,arriccbito  f efferci 
to  ne  condulfe  una  gran  parte  di  loro  prigioni  in  Oriente,  e gli  aflignò  nella  prò 
uincia  di  Uicomedia  frrtilifimi  terreni.  E cefi  una  parte  di  quel  popolo  prigio* 
mero  fu  nmeffo  nella  milttia,  cr  una  parte  ne  fu  fatto  tributario.  H ebbe  que * Figliuoli  di  gì* 
fio  Imperadore  figliuoli , de  i quali  Ale  fio  fu  il  primogenito,  il  quale  hebbe  da  uinnl  lmP* 
Padre  le  calze  di  fcarlato*on  la  dignità  Imperiale . cr  quando  fufalutato  bn 
peradore  de'  Romani  uolfe  che  fòffero  medefimamente  gridati  dal  popolo  A ndro 
nicotCT  1 faccio  fuoi  fratelli.  Manuele  che  fu  il  minore  di  età  hebbe  la  dignità  ^ d.  c;< 
Sebaflo  Cratorica.  Dicefi  che  uidde  in  fogno  Ale  fio  fuo  figliuolo  federe  fopra  imp. 
un  Leone, reggendolo  peri' orecchie, come  hauer  ebbe  fatto  con  unfrenotnon  ha 
vendo  altra  cofa  commoda  per  domar  quella  fiera.Tu  interpretata  quella  uifione 
che  A lofio  doueua  fidamente  goder  il  titolo ,cr  il  nome  dell  Imperio,  ma  che  ri* 
nutrebbe  priuo  della  dignità  Imperiale,  come  auenne  poco  da  poi  offendo  venuto 
a morte. Quella  eftate  hauendogli gli  Ongari  p affato  il  Danubio  r ornarono  BrJ 
. nizoba,e  portarono  le  pietre  della  roina  a Z eugmino . Saccheggiarono  Sardi • 
ca,rompendo  c r fregiando  la  confederatone . La  cagione  di  quefia  rottura 
f u chef  Imperadore  haucua  raccolto  humaiumente  Almuzon  fratello  del  Re 
Stefano  di  Ongaria  che  fe  rieraf uggito  a Coflantinopoli , ancora  che  colorifje * 
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Libro  1 dell’Imperio 

ro  quefid  r otturi  altrimenti  dicendo  che  i B ranizobani,  trai  titano  male, e fio» 
giuliano  i mercatanti  Ongari  : effondo  fopragionta  quefìa  guerra  aU’improui » 
fo,Cl  mperadore  jì  trattenne  prudentemente  a Filtpopoli , cr  dapoi  hauendo 
rotti  gli  Ongari , per  ejfercitar  i ftioi , cr  far  uendetta  de  gli  nimici , mcffo  in 
punto  r efferato  con  apparecchio  de  N*jk«  le  fece  da’l  ponto  entrare  per  la  foce 
del  Danubio,  cr  affali  gli  Ongari  per  aqua, e per  terra  , cr  hauendo  paffuto  il 
fiume  con  la  Galea  Imperiale, alloggiò  le  genti full altra  ripajoue  mejfo  in  fuga 
f efercito  nemico  con  la  CauaUeria , e férmo  nel  paefe  nemico  molto  piu  tem* 
po  che  non  era  accoflumato  di  fare!  impadroni  di  Francocorio  parte  firtilifii * 
ma  dcltOngaria,  la  quale  è pofia  fra  i dui  fiumi  Sauo , e Danubio  , fe  gli  arrefe 
Zeugnfino , affali  Chramo , e ne  riportò  di  ricchipime  ) foglie  , c dapoi  molte 
altre  imprefe  ,fice  una  commoda  pace  per  lui  con  quelle  genti , e ridujfe  ancora 
contra  lor  uoglia  nell’ amie  itia  Jua  tutti  li  Barbari  che  confinano  uerfo  Occiden 
te  coni  Romani.  Hauendo  tante , e tante  uolte  combattuto  felicemente  ; pésa 
ancora  di  domar  le  genti  piu  remote , e principalmente  quelle  che  negotiauano 
per  cagione  dell  utile  a Còfiantinopoli,  fi  fece  amiche  ancora  le  genti  de  i lidi  di 
Italiane  andauano  a piene  uele  del  continouo  alla  Città  Imperiale . Pacifica » 
te  le  genti  del[  Occidente,  pafiò  con  ["efferato  in  Oriente,  cr  dtlibcrò  di  ajfalire 
Pcrs' armeniyche  teniuano  Cafiamone,  cr  pafiò  per  la  Bitbinia,cr  per  la  P lafa» 
gonia.e  gioruouiapogiate  lefcalc,cr  piantate  le  machine  prefe  la  terra;  e fife  n» 
do  nccefiitato  il  gouernatore  Pcrs' armeno  uedendo  le  cofe  in  differatione  a ce» 
derc . conduffc  in  Còfiantinopoli  al  ritorno  una  gran  moltitudine  di  Perfiani  pri 
gioiti , publicò  il  trionfò  ,c r fece  far  un  carro  di  argento  trapofio  di  gioie  prc» 
ciofifiime  con  marauigliofa  opera  : uenuto  il  giorno  della  precefiione  erano  tut * 
te  le  cafe,cr  le  finehre  ornate  di  panni  di  oro,  cr  di  fini  fiimi  tape  ti,  cr  caper » 
te  le  Strade  di  fcarlati.  ui  erano  ancora  molti  ritratti  dal  uiuo  di  Chrifto , cr  di 
alcuni  Santi . I pareti  medefimamente  erano  ornati  di  panni  di  Razzo  con  or» 
tificiofa  mar auiglia  di  ogni  uno.  Era  tutta  apparata  di  queftu  maniera  quella 
parte  che  uà  dalla  porta  Orientale  al  palazzo  : era  il  carro  poi  tirato  da  quat  • 
tro  cauaUipiu  bianchi  che  ncuc,  non  ui  uolfc  falir  fopra  li  mperadore  per  burnii 
tà , ma  uipofe  I'imagine  della  madre  d’iddio,  della  quale  s’allegraua  grandemen 
te,  cr  fi  Jentiua  /ficcar  l'anima  dalla  confolatione,  rendendole  gratic  delle  uitto 
rie  che  gli  hauea  pel  fauorfuo , come  feorta  fedele  acquiftate,raccomàdò  i fieni 
de  i cor  fieri  a Intorni  ni  fòrtifiimi , c r ai  fuoi  parenti  il  carro , andando  egli  man 
ci  a piedi  con  una  croce  in  mano,  entrò  nel  tempio  della  fapicntia  di  Dio , e rin» 
grattatolo  di  coft  filici  fuccefii  aUaprefentia  di  tutto  il  popolo , fe  ne  ritornò  al 
palazzo , ne  ui  fi  trattenne  molto , che  uolendo  effer  ueduto  da  i fuoi  foggetti  * 
fi  ce  alcuni  ffettacoli , cr  mandò  i faldati  a gli  alloggiamenti  fuoi  yafin  che  ri» 
uedeffero  le  loro  cofe  famigliari  ,ripofaffero  i cauaUi , cr  raffett afferò  le  loro 
armi . Dapoi  di  mouo  sanno  contra  Cafiamone , perche  Taiufmanio  » che  era 
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padrone  iella  Capadoccia, haueua  prefa  datole  raffalto  con  quelle  maggior  far* 
Zt,  che puote  quella  cittì , bauendo  tagliati  a pezzi  tutto  il  prefiiio  Imperiale. 
Giuntoui  l’Imperadore  con  T rffercito , trouò  che  era  paffato  all’altra  utra  Tanif 
manio , c r che  un  certo  Mucbiimetto  haueua  ilgouerno  della  città,  il  quale  era 
gran  nimico  di  Mafuto  gouernat  ore  (fi  conio . PreJ'e  l'Imperadore  t occhione 
per  ijlabilire  le  coje  fue , e fece  pace  con  Mufuto . E prefo  da  lui  qualche  foce  or 
fa , fainfe  ( esercito  contra  Muchumctto , il  quale  uedendofe  molto  debile  di  far 
ze  per  difènderfe  da  dui  efferati , cominciò  con  il  fuo  popolo  a trattar  di  ricon » 
ciliarfì  con  Mafut o . cr  gli  riufei  per  molte  ragioni , con  le  quali  il  faceua  capa 
ee , che  tenendo  famicitia  eh’  egli  haueua  con  l'Imperadore , era  la  roina  di  tut • 
ta  la  Perfìa , la  quale  farebbe  continuata , quando  non  fi  rifoluefje  che  fi  (faro  a* 
mici  injìemc , perfuafe  al  fine  a Mafuto , che  lafciando  f amicitia  de'  Romani  fi 
amicajfe  con  effo  lui . Onde  poco  da  poi, bauendo  quelli  di  dentro  una  notte  fin 
te  fuori  le  loro  fòrze,  fecero  che  riufeì  con  poca  felicità  quella  imprefa  alt  Im- 
peradore . Vfcito  dunque  Mafuto  del  campo  Imperiale,  con  l'efjerciro  ,fe  n’ait 
darono  gli  Imperiali  a una  terra  edificata  da  loro  al  fiume  Rinaco , c r di  là  affa 
lirono  Muchumetto  con  tutte  le  fòrze , cr  ricuperarono  enfiamone , cr  da  poi 
fe  n’andarono  all’ imprefa  di  Gangra  una  delle  piu  grandi , cr  piu  illufiri  città  di 
Ponto,  la  quale  fu  già  occupata  da  Pcrftani.  cr  prefe  d ogn  intorno  tutte  le 
terre,  fecondo  il  cofiume  della  guerra , cominciò  con  le  machine  a ftringere  la 
città,  e no  cedendo  punto  quelli  di  dentro  alflmperadore  , cr  nonuenendo  ad 
alcuna  conuentione  di  pace,  come  foperbi , i foldati  la  circondarono  tutta  ; tor* 
vantandola  con  ogni  preHezza  con  gli  arieti  dalla  parte  piu  debole,  ma  non 
facendo  cofa ninna  buona,  per  le  gagliarde  difefedi  quelli  di  dentro,  e per 
la  pertinacia  loro, lafciando  le  mura,  tiravano  da  i CoQi  uicini , doue  erano  gli 
alloggiamenti  de  i fafii , nelle  cafe  della  cittì  . Onde  i Capitani  delle  machine  » 
tirauano  fafii  tondi  nelle  cafe  chcfcuopriuano  di  lontano  tormentandole  con  tan 
ta  preflezz<t,che  pareua  che  uolaffcro,di  maniera  che  ffezzàdo  i tetti  amazz* 
vano  gli  habitatori . Onde  i mi  feri  cittadini,  non  erano  fìcuri  ne  per  le  firade,  ne 
meno  nelle  loro  cafe , tanto  che  afflitti  daQ'affedio , cr  molto  piu  auiliti  per  la 
morte  dt  Tanifmanio , diedero  fi  fiefii , cr  la  città  in  poter  dclflmpcradorc , il 
quale,  come fu  dentro,  truffe fuori  molti  Perflani , erpofioui  duo  mila  foldati 
per  prcfldio  fe  ne  ritornò  a Còfiantinopoli . Non  tenne  però  lungo  tempo  que * 
Jfia  cittì , che  ui  ritornarono  i Perflani  con  molto  maggiore,  cr  piu  potente  cf* 
fercito , cr  la  domarono  con  le  machine , cr  con  la  fame,  effendo  all' bora  oc • 
cupato  l’Imperadore,  e intento  a cofc  maggiori . DopoTlmperadore  intimò 
la  guerra  di  Cilicia  per  uendicarfe  di  Lebuna  Red  Armenia,  che  battendo  prc • 
fe  molte  terre  de  IT  Imperio , affediaua  allora  Seleucia . Onde  bauendo  chiamati 
i foldati  ueccbi , cr  hauendonc  ancora  affaldati  de  nuoui , cr  fatto  apparecchio 
delle  monitioni  neceffarie , prefe  i porti  di  Cilicia  fenz<t  combattere  , cr  dapoi 
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Rimpadronì  di  Ad  ani , er  di  Tarfo . Non  contento  di  questo, pieno  di  allegrtz 
Adi**  Tirfo  , itolfc  far l’imprcft  et Armenia , cr  bruendo  prefe  molte  tene  importavi  ifii 

et' Armenia.  ,„f  ^quella  guerra  ,parte  per  fòrza,  cr  parte  che  s'aneftro  da  fefteffe,fifè* 

ce  padrone  di  tutta  la  proumeia ■ Dado  poi  [affatto  a un  caflello  molto  alto,chta 
maio  baca , non  chiedendogli  /umici  alcuna  condittone  di  pace  con  le  mane  fup 
plichcuoli,il  cinfe  £ ognintorno  con  le  genti , cr  battendolo  aframente  ,ji  di • 
liberò  di  non  partirfe , che  non  fhaueffe , ancora  che  fòffe  fiato  per  invecchiar • 

■ uijì , cr  divenir  tutto  bianco,  per  la  neue  de'l  tempo  . In  tanto  efjortaua  gli 

afjediati  ad  arrenderle,  e 7 far  proua  detta  fua  gratitudine  , che  era  tutta  uolta 
al  benefitto  loro , cr  che  non  ajfett  afferò  la  fòrza  > che  farebbeno  tutti  fecondo 
il  cofìume  della  guerra,  fatti  in  pezzi  > quando  i foldati  Imperiali  fèffero  dentro. 
Tutte  quefìe  cofe  erano  dette  a gli  Affidi , che  indujiriofamente  chiudevano  le 
orecchie , per  non  udire  quella  maniera  d’incanti , tanto  che  pareva  cbegliten 
taffe , come  fi fuol  dire  d'imbianchire  il  moro, perche  tutti  erano  apparecchiati 
a combattere , come  quelli  che  erano  non  folamente  infbrutti , cr /finti  a difen* 
cóftantino  Ar-  ^crfc  dugli  Imperiali , da  un  CÓflantino  Armeno , nobilifiimo , cr  pieno  di  ua • 
meno.  lorc  nel  nttnar  dette  mani , ma  ancora ffeffo  mirando  dal  Camello , armato  fopra 

il  cotte,  che  era  per  natura fcarpato , /opra  il  quale  erano  le  mura  della  rocca, 
fatte  all’incontro  ; diceva  parole  ingiuriofe  alTImperadore , crfchcrniua  la  mo 
gliera , cr  le  figliuole , con  parole fozzt-  Onde  ardeua  di  difiderio  l Imperado 
re  di  hauer  nette  mani  il  barbaro , e farne  vendetta , uedendo  c he  cofì  arrogane 
temente  fi  confidava  nelle  proprie  fòrze , uanagloriandofe  detta  fua  fortezza  > e 
facendo/c  fcherno  dette  genti  Imperiali , chiamando  ciafcuno  di  quei  di  fuori  a 
combatter  con  effo  lui  da  folo  a foto . Subito  dunque  comandò  a Colonnelli  che 
facefferoclettionc  di  unfoldato  di  valore  che  potejfe  dar  al  paragone  dell'Ara 
mcno,i  quali  eleffero  preflamente  E attratto  detta  legione  di  Macedonia,  il  quale 
fubitoprefo  lo  feudo , cr  la  ffada  fatta  di  nuouo  tagliente  fili  armato  alla  radia 
ce  del  Cotte  effortando  l'Ameno  a fcendere,afin  che  poteffero  combatter  al  pia * 
■■ ‘ <•  no  de'l  pari , s egli  difìderaua  prouarfe  con  effo  lui , fe  non  hauena  dette  pera 

aucnturi  quelle  parole  , cofì  furiofamente  , come  ancora  pazzamente . 
Stimò  quelle  parole  Confìantino  dette  per  fuo  dtff  regio  , cr  fcefe  a fimi • 
glùnz*  di  un  fulgore > che  efed  delle  nubi9ouer  di  unu  Caprd  di  monte  che  fi  fai* 
Duello  di  Con  fai  uirguli,ad  afjalireEuslratio,effendo  di  fòrte,  ergran  corpo  , cr  di 
tuìuaiio’.*  J'  fecurifiimo  animo , armato  di  un  feudo  bianco  uguale  da  tutte  le  parti , nel  mez 
zo  del  quale  erafcolpita  utu  croce , haueua  la  ffada  in  mano , cr  non  ceffaua-di 
ferire  lo  feudo  del  Macedone , quando  di  rouefeio  , cr  quando  di  man  dritto , 
/finto  da  una  uana  fierezza , con  la  quale  flava  affettando  di  dar  fine  atta  vita 
del  nimico . Non  hauea  flmperadore  fferanza  alcuna  nel  Macedone , anzi  dim 
cena  apertamente  che  non  potcua  fuggire  la  morte.  Ancora  che  Còfiantinoffin 
geffe  con  tanto  impeto  contra  Euflratio , non  rimanevano  però  gli  Imperiali  di 
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inanimirlo  con  gri  di , ai tifandolo  che  fèriffe  arditamente  rinimico , perche  fref* 
fo  alzana  il  braccio  per  colpire , c T poi  lo  riciraua  contra  /’ opinion  di  ogni  uno 
fenza  far  colpo,  come  fe  qualche  incantatore  con  incanti  gli  hauefjc  tenuto  il 
braccio , oueroglt  batic ffc  tolto  la  fòrza . Alfine  la  fpada  fu  a,  che  era  fiata  lo • 
gamente  alta  fòri  con  tanto  uigorelo  feudo  del  barbaro  , e (fendo  grande  a fimi • 
glunza  di  quella  di  H ettorc  fòrtifiimo  , cheto  tagliò  in  due  parti.  Gri- 
darono con  gran  marauiglia  i Romani  a quel  colpo . l' Armeno  uedendofe  pri * 
nodello  feudo,  fuorid!  ogni  freranza,  non  potendo  piu  fermarfe  , nel  piano 
fuggendo  il  pericolo  della  tejfla  ,[ì  faluò  con  gran  fetta  ,falendo  il  colle  : da * 
poi  fiondo  al  luogo  Juo  no  bebbe  piu  ardire  di  far feberno  de  i faldati  Imperiali , 
ne  men  ingiuriar  piu  con  fozze  parole , l'impador  nella  fua  flirpe  lanciando » 
le,comc  faette  della  fua  arrogàza.dimàdó  pail'lmpadore  al  Macedo  co  che  cofl 
gito  co  quaTint emione  hauea  piu  uolte  alzato  il  braccio  p fair  il  nimico , e no 
gli  haucua  però  mai  dato  che  un  fol  colpo , nfrofe  che  f animo  fuo  era  con  un 
fol  colpo  tagliare  lo  feudo , e f Ameno  in  due  parti, e non  l'hauendo  potuto  efe» 
quire , perche  non  trouò  lo  feudo  apoggiato  al  corpo  deW inimico , ma  alquanto 
lontano , e per  quello  non  uoleua  colpire  in  uano  alzando  il  braccio,  ma  far 
da  douero,fe  dicendo  che  fe  fuffe  italo  in  piacer  di  Dio  cbehaueffela  fua  fra - 
da trouatof  Armeno  difarmato,fi  farebbe  uedutoil  fine  dellintention[fna ,fi 
marauighò  f lmperadore  delle  parole  di  E utoratio , e gli  fice  molti  gran  doni. 
Effe  ndo  poi  pochi  giorni  dapoi  prefo  il  Cartello  per  fòrza;  fu  tratto  fuori  Con • 
flautino  con  i fèrri  ai  piedi,  e polio  fu  una  galea  per  condurlo  a Confrontino* 
poli;  fricatafl  la  Galea  dal  lido , affali  thuomo  ardito , c fiero  la  notte  legnar» 
die  cr  nc  amazzò  molti , e trattigli  i fèrri  dai  piedi  da  i fitoi  feruitori,fe  nc 
fuggi  ; ma  prima  che  poteffe  far  cofe  nuouefu  prefo  a tradimento , e di  nuouo 
dato  nelle  mani  dell' lmperadore , il  quale  dapoi  la  prefa  di  Baca  ,fècc  ancora  I4 
imprefa  di  Anabarzc  con  molta  difficultà . tra  quella  città  molto  habitat  a effin 
do  polla  in  aito  f òpra  il  /affo , e cinta  di  fòrtifrima  muraglia , c miglio  firtifi » 
cata  dapoi  da  quelli  che  come  in  ficurezza  ui  fi  erano  ritirati,  con  franchi, cr 
poltaui  f artiglieria  a i luoghi  fuoi,  come  quelli  che  erano  huomini  f arme  ualo * 
rofi.  V lmperadore  ui  haueua  mandati  inanzi  quella  parte  del  fuo  efer cito, nel* 
la  quale  erano  alcune  infegne  di  Perflani  ch’egli  prefe  in  Gangra,  quando  fi  fu 
arrefajpcr  far  pruoua  degli  animi  loro , e meglio  conofcerli  in  qual  parte  pen * 
deffero . Sdegnato  grandemente  gli  nimici  al  primo  comparir  loro , come  fc 
fujfero  per  morire  in  quella  intoante , fenza  punto  poter  foltener  T impeto  gli 
aprirono  le  porte  ,c rfe  ne  ufeirono  fuori , cr  azzuffatili  infume,  gli  meffero 
in  fuga  : perfeguitandoli  molte  miglia . ma  uoltando  poi  faccia  i Perflani  ucdu» 
to  il  foccorfo  delle  genti  Imperiali  fècero  teda  .Onde  la  fortuna  mutò  faccia » 
egli  Armeni  furono  contorciti arinchiudcrfe  nella  terra , alla  quale  fubito  fu 
piantata  f artiglieria  che  battcua  con  fafii  tondi  le  -torri  • Non  ripofiuano  in 
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tanto  quelli  di  dentro,  ch’eli  ancora  faceuano  il  debito  con  la  loro  artiglieria 
tirando  dalle  difefe  grandtjìimi  [api  nelTefercito , e mofìrandofe  taFhora  arma * 
ti  [opra  le  mura, da  quella  parte  che  nano  a Caualiere  a i Romani, egli  off  endala 
no  affai . Dopò  ufcendo  fuori  con  un  impeto  fiero , e be filale  inanimando fc  Fun 
V altro  diedero  fuoco,a!le fluore,e  tauolati,cbe  copriuano  t artiglieria  egli  abru 
fciorono , e infoperbiti  per  quella  fattione  ; faccuauo  alcuni  gcfli  liei  i del  cor 
pofaccndofc  feberno  de  gli  Imperiali  ; c deli'lmperadore,  con  lunghe  parole, 
tffendofe  alquanto  poi  fojficfa  la  guerra , come  fc  fufftroambc  le  parti  in  tre * 
gua;  rifecero  quelli  di  fuori  i loro  coperti  di  creta , e di  nuouo  cominciarono  a 
tormentar  la  muraglia  : e non  potendo  piu  fare  alcun  danno  alle  machinc  i fèrri 
abr agiati  che  lancuuanogli  Armeni  da  le  mura  rimancuano  i loro  sforzi  nani 
uoltandofcil  rifo  c feberno  lorodi  prima, in  pianto,  le  pietre  che  ufeiuano 
intanto  della  città  fèriuano  aframente  ; ma  quando giungcuano  fopra  quei 
coperti  rari , humiii , cretegni , e piani  non  faceuano  effetto  alcuno  ; leuando  • 
fclcla  fòrza;  e rimanendo  fante  le  fiamme  che  nonpoteuano  giunger  a quel 
fine  che  fferauano  quelli  di  dentro . Onde  effendo  di  già  rotte  in  molte  parti  le 
mura  ; fi  uedeua  F intrata  affai  facile  ; e tale  che  cofhinfc  gli  A meni  poco  pri - 
ma  fieri  e foperbi  ad  arrenderfe  alFlmperadore  e cederli  Anabarza  piu  sfèrza 
ti;  che  di  fua  prepria  uolontà , ma  non  però  prima  che  Innaffierò  ancora  la 
fortuna  delle  armi  ; e ripigliajfero  la  battaglia  piu  uolte , effendófc  ritirati  nella 
feconda  cinta  di  muraglia  douc  ributtauano  con  ftnguc  gli  Imperiali,  con  non 
manco  ualorc , che  gli  haueffero  piu  uolte  ributtati  dalla  prima  .fece  il  medefl* 
Aurine  ili»  mo  ^efnc‘t0  > nc  1 c he  erano  dlFintorno  ; e dapoi  fc  n'andò  in  Cclefiria  ; 

lUimondu.  C r entrò  nella  belhfiima  città  di  Antiochia , bagnata  del  fiume  Orerie  e r fio * 

uente  rallegrata  da  ¥auonio,dcuc  fu  raccolto  dal  Principe  Raimondo,e  da  tut* 
ti  i Cittadini , con  lietifiimo  uolto . ui  fìfemò  alquanti  giorni  e fatta  una  nuo * 
uaamicitia  con  quel  Principe,  e con  il  conte  di  Tripoli , deliberà  di  far  Firn* 
prefa  delle  città  di  Soria  ideine  ad  Antiochia , che  tendanogli  A gareni.Gion * 
to  dunque  al  fiume  Eufrate  ; fe  n'andò  a una  terra  chiamata  Piza  combattè  con 
gli  rumici  che  fi  portarono  uJorofamente  in  quel  primo  conflitto , di  maniera 
che  fecero  ritirar  la  prima  legione  de  Romani  Seguendola  con  grand" impetot 
e crudele, di  maniera  che  non  ardiuano  gli  Imperiali  uoltar  faccia  ; Sopragion * 
gendo  poi  Flmperadore  conte  fuc  genti , affali  gli  minici  difordinati  nel  perfe • 
guitar  i fuoi , egli  conftrinfe  a rinchiuder fe  nella  terra , di  modo  che  non  pen * 
fauano  piu  di  ufeir  fuori . Haueua  doppie  mura  quel  cafteHo , c r era  cir- 
condato da  una  profónda  fvjfa,  e da  una  parte  era  difefo  dal  fajfo  uiuo  . cf  » 
fendofe  dunque  gettate  a terra  molte  Torri  con  la  tnnpcftadci  fafii , rimafe* 
ro  gli  animi  fieri  e foperbi  degli  Agareni  Immillati,  di  maniera  che  chiedeva* 
no  fupplicbeuolmentc  la  ulta  alFlmperadore  ,lafciando  uolontìeri  per  quella 
tutte  le  loro  ricchezze . mandò  fubito  Flmpcradore  una  parte  detFefercito  di* 

la 
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la  imprefa  delle  città , e caftelii  che  erano  di  là  dal  fiume  Eufrate  , onde  fice 

molte  riprefaglie , e donò  Piz<*  al  Conto  Edeffino.  Paffato  poi  Bempezo  : co*  Pft/idiPi». 

me  quello  che  era  facile  da  pigliare , effendo  pofto  nel  piano  con  montata  fa * 

cile  ,fe  n'andò  a Chalepo , e P berepo  /finto  da  i preghi  del  Principe  di  Antio » 

chia  che  era  nell efercito  a quella  guerra  gionto  a Colepo  detto  da  gli  antichi 

Berrea . ut  de  quella  città  molto  frequentata  er  molto  ben  prefldiata  di  gente  , 

la  quale  nel  primo  comparire  deW efercito  fice  uf  ciré  fuori  de  i fuoi  con  ùn* 

peto,  ma  prefto  furono  da  gli  Imperiali  reffinti  con  impeto  nella  città  Jtfii* 

tono  medefimamente  dapoi  molte  altre  uolte  e fempre  ritoriurono  con  perdi* 

ta  dentro  le  mura . tirarono  alTlmperatore  infidiofamente  alcuni  colpi,  men* 

tre  che  egli  andaua  riconofcenio  la  terra  intorno  le  mura , e lo  fallirono . il 

quale  uedendo  chenonpoteua  farcofa  alcuna , coft  per  la  fortezza  della  ter* 

ra;  come  per  ilpre/ldio  grande  di  caualleria , e fanteria  che  ui  era  dentro, per * 

che  patiua  grandemente  l' efercito  di  ucttouaglie , di  acqua,c  di  fuoco , fi  par * 

ti  da  quell  affilio . Prefo  poi  Pherepo  nel  primo  impeto,  lo  donò  a un  certo  9feriAi 

Conte  di  Antiochia,  cr  fi  riandò  a un altra  città  chiamata  Capbarda,cbe  co*  potdiCaph»r- 

mandaua  a una  gran  P rouincia , e a molte  terre  iui  all  intorno , molto  nominata  <il  • 

per  fortezza  di  muraglia , e la  prefe  in  pochi  giorni , paffàndo  poi  piu  oltre > 

fi  riandò  ucrfola  città  di  Sezeri , c s'accampò  [otto  Ifbrio  città  della  Mefopo * Sicc0)liIft  . 

tamia , non  molto  lontana  da  Sezeri,  munita  di  tutte  lecofe  neceffarie , prefa* 

lata  diedeafaccoai  follati  delle  legioni  di  Scithia  che  la  pre fero,  dapoi  andò 

allimprefa  di  Sezeri , i cittadini  della  quale  haueuano  fatti  molti  faldati  ,ol * 

tra  che  tutti  i Signori  circomicini  erano  in  lega  con  efii  loro , per  iff  ignere  in * 

fìeme  quel  fuoco  comune , onde  meffiro  infume  un  efercito . paffarono  il  fiume 

e lanci aiuno  de  i dardi  di  Canna , effendo  fopra  uelocifiimi  cauaUi , prouocaua* 

no  alla  fcaramuccia  le  genti  Imperiali , le  quali  facendo  tefia  piu  uolte  al  fi* 

ne  gli  rupero , onde  molti  fi  ne  affogarono  nel  fiume , altri  effendo  feriti  mo  - 

rirono  nongiouando  loro  il  lanciar  delle  canne , ilquale  era  debile , e leggiero 

aiuto , e neramente  aiuto  di  canne . ributtato  dunque  il  rimanente  dentro  le  mu • 

ra , non  ufeiuano  piu  come  prima  fuori , ma  fi  mofirauano  da  i tetti  di  terraM 

i quali  erano  aiutati  a offeiìdere  quei  di  fuori , non  tenendo  conto  alcuno  , del 

fiacco  ,del  guafto  ,e  de  gli  affliti  che  (i  datano  alle  terre  circonuicine . fice  in 

tanto  flmperadore  lamoftraa  tutto  il  fuo  efercito, et  andana  ordinando  fi* 

condo  le  nationi , a fin  che  fuffero  tutti  infìeme  a di  fifa  Funo  dell  altro . ritirò 

tutti  i Macedoni  in  una  fchiera , co/l  i feelti  in  un'altra , l Scithi  nell  altra , e i 

Perfìani  che  s' erano  nelle  guerre  paffete  uniti  con  gli  Imperiali  nella  loro.Spa 

unitati  i nimicì  da  quefio  nuouo  ordine  delle  legioni , e diuerfità  di  arme,  la* 

filando  la  loro  ofiinatione  fi  ritirarono , nella  feconda  cinta  di  muraglia , doue 

fi  combattè  molti  giorni  piu  apreffo  che  non  fi  faceua  per  manzi , non  fi  la* 

filando  alcuna  cofa  intentata:  fi  fece  ancora  de  gli  combattimenti  fingo!  ari, 

quando 
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quando  fi  ritir  aliano  quelli  nella  città,  e quando  quefli  neU'efercito , ma  fetnpre 
però  gli  Imperiali  erano  fuperiori , effendo  tutt’hora  tagliati  a pezzi  i ntmici  , 
feriti  dalle  faette , e mal  trattati  da  i faf.i  delle  machine  che  gettauano  a terra 
ancora  le  loro  di  fife,  e la  muraglia,  nonfìpoteua  comprendere  in  tanta  molti * 
tudiite  la  uccisone  che  fi  faceua  di  giorno  in  giorno  che  fine  dou  effe  hauer  queT 
affeiio  : nondimeno  flauano  oflinatifiimi  quelli  di  dentro  alle  difrfe , combat» 
tendo  per  fe  flefii , per  la  Patria , per  i figliuoli , e r per  le  loro  ricchezze  • ma 
fi  farebbe  al  fin  prefa  quella  città , et  facckeggiata  con  grandifiima  gloria  de 
gli  Imperiali  in  quella  rouina,fe  non  fopragiongeua  un  meffo  che  fece  leuar 
flmpcratore  contra  fua  uoglia  di  quell' imprefa , dandogli  nuoua , come  E deffa 
era  affediata  daPcrjìani  che  la  fbringeuano  di  modo  ch’ella  era  in  eflremo  pe* 
ricolo  fe  non  era  fubitofoccorfa . Dunqufibauendo  hauuti  molto  grandmimi , 
e preciofìf.hni  doni,  de  Generofl Caualli , panni  di  feta  tratrffuti  d oro, una  rie « 
chifima  tauola , inanzi  laquale  era  una  belli  fi ima  croce , che  non  ne  fu  mai  ue* 
mi*!' <il  Luh  iuta  un  altra  tale,  nella  quale  era  la  fgura  di  Chriflo  intagliata  in  una  gemma 
chiamata  Lichnit  e, con  grandi  fimo  artificio , er  era  cofi  uaga  che  non  fi  potè • 
ua  rimaner  di  mirarla , leuato  f ajfedio  fe  n'andò  uerfo  Antiochia . Diccuano  i 
Sezerim  Saraceni  che  ifuoi  maggiori  haueuano  hauutagia  quella  croce  ri* 
filondente , e quella  tauola , che  haueuano  donata  alTlmperatore , quando  rup * 
Diogene  Rom*  pero  le  trenciere  di  Diogene  Imperatore, e lo  prefero, e faccheggiarono  il  fiuo  pa 
n,,‘  diglione . Partendo  f efercitoi follati  di  Zaca,  e d altri  iRufhri  Perflani  che  e • 

rano  fopra  uelocifimi  caualli, diedero  alla  coda  con  grand impeto,e  fuperbia  fu 
riofa,  e Barbara,  f fregiati  do  i Romani,  ma  non  fecero  alcuna  fattione  fegnala* 
ta  fecondo  la  loro  fferanza , anzi  per  uendetta  di  Dio  furono  cafligati  della 
toro  pazzia , V infolentia , rimanendo  prigioni  dui  loro  Capitani , f uno  fi* 
gliuolo  di  Atapazza,  l'altro  fratello  di  Samucho  di  Amera,  rientrò  l'imperado 
l 'in fidie  de  i rc  ^ nuouo  folennemente  in  Antiochia,  effendo  rincontrato  da  tutta  Ij  città,  ef 
Rtriiini.  fendo  pojli  i tapeti , le  facre  imagini  ,c r gli  altri  ornamenti,  per  honorar  quella 

intrata . Partito  di  là  fe  n'andò  con  buon  augurio  a i confini  di  Cilicia , er  da* 
poi  entrò  in  Conftantinopoli  ,fempre  marchiando  f efferato  in  battaglia  ; non  fi 
partendo  dal  fuo  antico  coftume  di  guerreggiare , mandò  una  parte  dell’  efferci * 
to  contra  i Perftani,  V contragli  Iconiefl , i quali  effendo  entrati  in  Soria  con 
quella  occafione  trauagliauano  con  le  correrie grimperiali . Hauendo  dunque 
unite  quelle  genti  odiofe  faccheggiarono  il  paefe  inimico  facendo  riprefaglia 
di  huomini , er  di  befliame  di  tute  le  forti . Cofl  con  quefla  ijpeditionc  uerfo  l'O 
riente  fece  tre  anni  continoui  Clmperadore  la  guerra,  il  quale  fu  di  maniera  lo* 
dato , che  ogni  uno  il  miraua  con  molta  confolatione . In  quei  giorni , I faccio 
fuo  fratello  ritornò  neltamicitia  fua , come  quello,  che  gli  fu  di  grandi  aiuto  a 
ottener  l'I  mperio . CT  dapoi  per  cagion  affai  leggiera  fi  era  alienato  dal  fratei * 
lo,  con  Gianni  fuo  figliuolo  primogenito,  e era  andato  in  efìlto  fuori  delle  prò * 

nitide 


dìGìouannìContneno.  $ 

nitide  ieVlmperio  Romano.  Era  Ifaccio  buono,  cr  ualorofo  guerriero,  di  gran 
per  fona,  ardi  bella  pr  e fenda , effendo  paffuto  ad  altre  nationi  ; jfinfe  il  Signo * 
re  della  atta  prindpale  di  Iconio , a trauagliar  le  prouincie , e r i paejì  dell' Ini* 
paio.  Ma  pache  non  haueua  denari , e r che  rimperaporc , a a lodatifiimo  di 
laude  perpetua  ne  i maneggi  di  guerra,  non  gli  fuccedeua  cofa fecondo  il  diflde • 
rio  fuo,  anzi  ogn'uno  fe  gliribeUauaJaiajì mando  la  prima  opinione  di  effae  a • 
lienati  dall  Imper odore , maledicendo  quel  primo  sforzo,  che  non  era  ne  gioue* 
vole  a Ifaccio , ne  gli  poteua  in  modo  alcuno  fuccedae.  Perche  andando  da  i Si* 
gnori  delle  terre  uicine,  fe  ben  aa  raccolto  con  ogni  riuaenza  , come  quello  , ' 
che  era  di  prefentia,cr  di  ftngue  Reale,  nondimeno  conofcendo  tardi,  che  a* 
lienandofì  dal  fratello  fofteneua  molte  difauenture , pa  qttefio  fi  riconciliò 
con  effo  lui . Raccolfe  ambidotf  Imper adore  con  molto  difidaio,parlò  loro,ey 
gli  abr acciò  dolcemente  ; pache  può  molto  f amor  del  fangue , ancora  che  quel 
nodo  alle  uolte  fi  rallenti , non  dimeno  facilmente  fi  riflringe , e rimanendo  finza 
off e fa  la  prima  affettione,firitornacon  buon  cuore  nella  prima  beneuolentia  » 
non  facendo , come  fanno  i grandi , i quali  cuoprono,  e r difilli  ulano  i loro  sde* 
gnifìn  a tanto  ,chefefa  loro  inaliti  l’ occafione  di  far  la  uendetta . Entrando 
l'I  mpaadorc  con  il  fratello  in  Conjlantinopoli,  hebbe  maggior  contcntez  za  di 
quella  riconcilutione  che  dell hauuta  uittoria . 1 uaffalli  ancora  feguendo  dii * 
finto  de  i fuoi  Signori  la  lodauano  molto  ; moflr andò  grande  allegrezza  di  quel 
trionfò  ringratiando  Iddio  autore  di  tutti  i fuccefi.  Non  fi  fermò  molto  ilm* 
per ad  or  e in  Conjlantinopoli , effendo  auifato  che  i Perfìani , bau  citano  feorfo  il 
paefe  piano , e aperto  apprefjo  il  fiume  Sangario , pache  ancora  che  fvffe  infir*  Plino  de,  fii| 
mo  ufei  in  campagna , di  maniera  che  impauritigli  inimici  per  la  prefentia  fua,  s»ng«io. 

fatta  riprefaglia  tfogni forte  di  befìiame  fi  ritirò  aLopadio . Non  molto  dapoi 
effendo  ancora  ufeiti  della  città , i G ine  coniti fortificò , cr  uoltò  in  beneficio  de 
la  Rep.  rodo  che  haueuano  merure  che  non  aano  in  guerra . H attendo  poi  dili * 
baato  di  firmarfe  in  quei  luoghi,  ordinò  che  ui  ueniffero  le  legioni . I faldati 
ancoraché  uiandaffaopa  comandamento  fuo,  nondimeno  fi  fentiuanopiu  a » 
granati  di  queflo , che  di  cofa  che  haueffero  potuto  fare , perche  o fi  era  feorda * 
to,  o non  ftpeua  tener  modo  alcuno  nelle  iffeditioni , onero  non  gli  tornaua  a 
memoria,  che  i Romani  haueuano  confumati  kormai  tre  anni  in  quelle  guerre  di 
Oriente  .accrefceuà  molto  lo  sdegno  loro,  perche  alcuni  faldati  che  haueuano 
ftguitato[ImperadoreinSoria,nonhauendoperancorriuedutelecafe  loro,fl  , 

erano  firmati  nel  camino  , per  le  loro  infirmiti,  per  la  careflia  delle  ucttuaglie » . 

tper  la  perditade  i caualli,  cr  erano  ucccfi itati  da  quelli,  che  teneuano  le  strade 
Cr  offeruauano  i porti,  poi  a lafciar  la  patria,  per  andare  doue  erano  comanda- 
ti. Non  poteua  far  che  non  conofceffe  la  cagione  de  i sdegni , cr  il  diffregio  in 
clerhaueuano , nondimeno  fingendo  lafciaua  dire  le  loro  uane  parolc,come  in- 
tento a fegui  tur  t opinion  fua . Soletta  dire  che  uoleua  i faldati,  che  uolcffero 

C quello 
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quello  che  gli  piaceua , cr  che  non  diueniffcro  Ufi  perle  contìnouefattioni  , ne 
meno fì  rompejjcro . H attendo  dunque  diliberato  di  uendicarfe  de  i Barbariche 
erano  paffuti  nel  paefe  de  gli  Armeni,  cr  dihauer  nelle  mani  Confantino  Ga • 
tra  , che  già  tanto  tempo  poffedeua  come  tiranno  Trapezunto , fece  il  fuo  uiag 
gioperla  uaUe  de  i Paphlagoni , per  potere  piu  f editamente  poffare  per  i li- 
di del  Ponto , per  due  cagioni  :F una  perche  f efferato  poteffe  hauer  le  uettoua • 
glie  del  fuo  paefe,  eyfc  faceua  bifogno  combattere,  non  poteffe  effer  tolto  in 
Machumett»  mezzo , ma  haueffe  da  quella  parte  fola  fempre  gli  nimici  in  faccia.  Perche 
«•gnor  di  tef»-  Muchumtto  era  allora  Signor  di  Ce  farea , cr  haueagran  fòrze,  hauendo  occu * 
pato  di  nouo  una  parte  dell'lberia , cr  molti  luoghi  della  Mefopotamia , che  fe 
gli  erano  arrefì,fi  faceua  dell’antica  ftirpe  de  gli  Arfacidi,z?  di  quella  iwoua  de 
iTantfmanij,i  quali  fono  huoiwii  ardiate  ualorofi  e r non  mcn  potenti  che  sfac * 
ciati, cr  quelli  che  haueuano  prefe  le  città, che  i Romani  poffeicuano  in  Oriente, 
emendo  già  quafi  fuori  Uprimauera  fì  parti  Plmperadóre  da  Lopadio,cr  confi 
tnó  tutta  l’eflate,  e la  parte  piu  temperata  dell’Autunno  in  quel  uiaggio.nel  Sol • 
ftitio  del  uerno  poi  fì  firmò  per  isuemarfe  tieUa  quinta  città  di  Ponto . Dapoi 
affali  il  paefe  nimico,  cr  ui  foflenne  molti  danni , effendo  priuo  in  quelle  parti , 
quafi  da  ogni  maniera  di  uettouaglia,  cr  uedendo  morti  quafi  tutti  i CauaUi  da 
portare  gli  impedimenti,  e parte  ancora  di  quelli  da  combattere . Di  modo  che 
ripigliando  gli  nimici  le  fòrze , non  lafciando  la  fama  alcuna  cofa  occulta,  cr 
fecrcta gli  fecero  molti  danni  alT improuifo  fecondo  il  coflume  di  quelli  che  ftan* 
. no  alla  froda . Gli  ajfaliuano  taf  ora  apertamente  ancora  , cr  faceuano  fefjè 

r 3 volte  di  grande  ucci  foni  nelle  fchiere  Imperiali  e ufeiuano  con  prefìczza  • con 

-■  impeto , come  fuori  di  una  fólta  nube , conjìdandofc  nella  uelociti  de  i loro  Cd* 

valli , e cacciatifì  in  mezzo,  fe  ne  ufeiuano  a piacer  loro  , come  fiati  di  uento. 

. . Cercauaflmperadore  in  ogni  parte  cauaUi  da  guerra  per  rimetter  altri  foldati 

in  luogo  di  quelli  che  erano  flati  amazz^ti , quelli  ancora  che  fra  gli  Italiani 
fapeuano  maneggiar  la  picca;  gli  andaua  mettendo  alla  tefia  della  fua  battaglia. 
Onde  non  potcmdo gli  inimici  foflener  lo  sfòrzo  delle  picche  , fi  met tettano  in 
fuga  , con  quefì’arti,  perche  molti  foldati  a piedi  portavano  i stendardi  per 
far  maggior  apparenza  di  caualleria , lafciando  le  genti  Perfiane . fe  n’andò  al * 
la  imprefadt  Heocefaria , doue  combatterono  piu  uolte  inficine  i Romani  con  i 
Perfìani . Di'  modo  che  un  giorno  Manuelo  figliuolo  piu  giouanc  deli'  I mpera » 
▼l’or»  di  Ma-  dorè filza faputa  del  Padre , prefa  una  lancia , fi  cacciò  fra  i nimici , c r ui  fi  ce 
micio  figliuolo  una  grande  uccifìonc,o!tra  che  ifinfe  con  Teffempio  del  ualor  fuo  quafi  tutto  lo 
nip’  effercito  a far  il  mede  fimo , alcuni  finti  dalthonore,  cr  alcuni  altri  dal  timore, 

altri  ancora  per  riceucme  grafia,  cr  benefit  io  daUlmperadore , uedendo  fe  di • 
fendere  dagli  inimici , per  molta  uirtu  loro . Lodò  allora  il  Padre  molto  il  fi * 
gliuolo , ma  quando  fu  poi  al  Padiglione  gli  diede  un  poco  di  cafligo  battendo * 
lo , perche  piu  arditamente , che  ualorofamente  s’era  cacciato  forza  fua  licen* 
' - tu 
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tuffigli  inimici.  Si  farebbe  firfe  Plmperadore  impadronito  di  Neocefitrea 

fc  non  fi  gli  fòfic  oppofto  un  cafa  dii  improuifo  di  Giou  anni  fuo  nipote , figliuolo 

di  Ifaccio  fuo  fratello , giouane  $ inconfiderata , cr  (frinata  foperbia , cr  pieno 

di  sdegno  fenza  freno  ; Perche  douendofe  uenir  a giornata  con  i P erjìani , uede 

do  l'imperadore  un  Canalino  Italiano  Ittuft.  c .comandò  a Gioitami  fuo  nipote, 

a l quale  non  mancauano  cdualli  di  tutte  le  forti , che feendendo  di  un  cauallo  A» 

rabefeo , ch'egli  banca  fiotto , il  defje  a que  IT  italiano . llgiouanc  che  na  foper 

bifiimo , er  piu  che  non  era  conue lieti  ole  uanagloriofio  ,non  uolfic  ubidire  allo 

I mperadore , negando  sfacciatamente  con fioucrchio  ardire  di  darglielo , e per 

diffregio  chiamò  quell  Italiano  a combattere , promettendogli  il  cauallo  fc  rima 

ncua  uincitore . Mauedendo  poi  infiamarfe  Clmperadore per  la  colera,  e r 

che nonhaurebbe potuto longamcnte refìflnt contr a fiuauoglia diede  il  cauallo 

a colui,  e montò fiubito {opra  il  cauallo  di  mal  animo , cr  pieno  disdegno  , cr  niU»*Pòt«J'dcU« 

correndo  con  la  lancia  in  re  fra  fc  n'andò,  come fc  fringefic  contragli  inimici , et  In,P*. 

come  fu  alquanto  inanzi  piegò  la  lancia , eypoi  fc  la  pofe  fu  la  fratte , cr  tolto» 

fé  t elmo  di  tefra , fc  ne fuggi  ncW efferato  nemico , doue  fu  raccolto  con  gran 

defiderio , cr  molta  amorcuolczz * > come  quello  che  era  conofciuto  effendo  fra 

to  fra  loro  quando  il  padre  era  fuor  u feito , cr  anco  perche  poteua  con  la  pre • 

fentia  fua  dar  qualche  fauore  alle  cofe  loro . non  molto  dapoi  rinegando  Ufi»  , 

de  Chrifliana  ,prcfe  per  mogliera  una figliuola  del  Signor  di  Iconio.  Affitto 

llmperadore  molto  per  la  fua  rifolutionc  non  poteua  baucrc  alcuna  buona  fre» 

tanza  di  qucfto fatto  ; conofecndo  che  il  nipote  con  la  fua  uolubile  cr  sfrenata 

lingua  direbbe  tutte  le  cofe  fecrete  delC  efferato  fuo,  come  la  carefria  dette  net» 

touaglie  ; la  morte  de  i cauatti , e le  altre  necefiità  che  trauagliauano  il  campo , 

che  ancora  che  difiimulaffe  a poco  a poco  la  fua  partenza ; non  per  que  fio  potè • 

ua  fuggire  che  gli  inimici  non  fi  fiero  conftpcuoli  di  tutte  le  cofe  fue  : e che  non 

fù fiero  per  fcguire  longamcnte  la  retroguardia , e trauagliarla  ogn'hora . Onde 

per  quefto  ritiratofe  atta  Marina  ,fe  n'andò  in  parte ficura . Ne  potendolo  fé» 

pittare  i barbari  ,fe  ne  ritornarono  indietro . Gionfe  l’I  mperadore  a x in. 

di  Gennaio  in  Confrantinopoli  liberato  dal  pericolo  dei  Ver  frani.  Venuta  poi 

là  Primauera  di  nuouo  s'armò  per  fare  rimprefa  del  caftetto  Rindaceno  : puffi* 

tatefrate  gionfe  il  Verno  con  tanto  impeto  de  uenti , e di  pioggie  che  non  potè 

effendo  di  già  incrudelito  il  freddo,  piu  flore  in  campagna . Onde  fe  ne  tornò 

in  Conftantinopoli  uinto  dal  freddo , e da  lencui,in  luogo  de  i tormenti  delle 

machine  ,eda  i ghiacci  in  luogo  dette  lancie . Ritornata  la  Primauera , fallita»  « 

tei?  figliuole  che  piangeuano  a fimiglianza  dette  fior  ette  di  Fetonte  ,fe  n'andò 

in  Frigia  : atta  I ttuftrifiima  Città  di  A ttalo  doue  deliberò  di  firmare , per  po* 

ter  difender  meglio  le  terre,  e le  Prouincie  uicine, parte  dette  quali  erano  già 

fiate  occupate  da  Turchi , nel  numero  dette  quali  era  ancora  la  Pufgufa  palude  purgqr»  palude 

la  quale  fi fr  orge  largamente  a fimiglianza  dt  un  mare,  erba  in  molti  Ino » 

B i chi 
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chi  alcune  picciolt  I fole  cinte  di  fòrte  mungiti  , che  enfio  godute  dd  i 
Chrifluni  in  quelli  tempi , i quali  paffando  con  picciol  barchette  a quelli 
dii  conio,  cr  a i Turchi,  non  jolamente  haucuano  confirmata  ti  pace  con 
rfli  loro  , ma  molti  ancora  mutuano  fecondo  gli  inflituti  loro , e negocti * 
vano  infìemc  come  buoni  uicini , e congiùnti , cjfendo  contrari  a Romani  come 
a loro  inimici, di  modo  cheefftndo  confirmata  quefla  confuetudine  dalla  loti* 
ghezza  del  tempo , era  molto  piu  potente , che  ti  ragione  , e ti  Religione  in* 
fleme . Per  queflo  molti  maledicevano  llmperadore  come  inimico , non  uolen* 
do  come  oftinati  ubidire  agli  editti fuoi  confidandofe  de  i giri  della  Palude,  e 
quello  che  non  haueuano giuntai  penfato  hauendo  l intelletto  [ano,  lo  raccoglie* 
vano  ali  bora  negli  animi  loro  in  quella  pazzti.Quando  con  ti  Palude  erano  co 
mandati  dall' lmper udore  di  cedere  effendo  antica  poffefiione  de  Romani  ,oue*. 
ro  noie  nio  darfì  a i Perfiditi  longamente  non  haurebbe  fojlenuta  ti  Rebellion  lo 
vo , e della  palude , ma  non  facendo  cofa  alcuna  con  le  parole , fi  diede  a far  le 
proui/loni  neceffarie  alla  guerra  e fatte  alcune  naui,e  unitele  in/ieme  ui  pofe 
fopra  le  machine , e r affali  i fòrti  della  palude  de  i quali  ne  prefe  parte,  ma  non 
fenza  grandifimo  danno  de  i faldati  Imperiali  . Olir  a che  effendo  taf  bora 
crefciuta  ti  palude , per  i uenti  e turbata , fommerfe  alcune  riaui  di  carico  af* 
fògdndo  i marinai,  e tutte  le  farcini.  Venne  in  quei  giorni  a morte  Alef* 
fio  figliuolo  dell'Imperddore  , ilquale  haueua  già  hauute  le  calce  di  fcar- 
tito  Imperiali,  per  una  fibre  molto  acuta  , che  gli  offe fe  grandemente  ti  te* 
(tu,Cf  fu  non  molto  dapoi  feguito  da  Andronico  fuo  fratello; il  quale  mentre  cl  e 
deueuadolerfe  della  importuna  morte  del  fratello  fu  egli  medefìmamente  poco 
dapoi  tolto  del  mondo . Ancora  che  f Imperatore  fuffe  afflitto  da  tante  infili* 
cita  per  ti  lachrimeuola  morte  de  i fuoi  'bellifiimi  e carifiimi  figliuoli , prefe  af* 
fai  mal  augurio  in  quella  ifpeditione  di  tanti  morti . Nondimeno  non  moftran* 
do fegno  alcuno  di  animo  rimeffo , nontifeió  punto  quel  fuo  primo  impeto,  ne 
manco  ritornò  a Consìantinopoli , hauendo  già  confumato  in  quelle  fatiche  un’ 
anno  intiero,  ma  fe  n'andò  in  Ifauria , cr  dato  ordine  a quella  provincia , paf* 
sò  in  Sorti , accompagnato  da  Manuelo  fuo  ultimo  figliuolo . haueua  intentio* 
« e prima  che  ueniffe  a quella  ifpeditione,  di  dar' ordine  alle  cofe  <f  Armenia,e  con 
firmare  in  fède  e ut  amoreuolezza  le  terre,e  i camelli  prefi  nell' a Itra  gu erra, ma 
la  Principal  cagione  era,  tutto  che  ti  non  fi  fapeffe  neìpefercito , perche  ti  fi 
dtfimutiua , che  haueua  gran  de  fiderio  di  congiunger'  infleme  Antiochia,  e 
Conftantinopoli  per  potere  di  là  uifìtare  i luochifacri  cr  ti  fepoltura  di  Gì  e* 
s'v  Christo,  donarli  magnifici  doni  mettendo  i Barbari  uicini  in  rot* 
ta . P ero  non  tifeiaua  cofa  alcuna  a dietro , a fin  che  quelli  di  Antiochia  uenif* . 
fero’ alla  fua  ubidienza , e quando  non  uoleffero , perche  fapeua  T alterezza  de 
gli  Italiani , egli  animi  loro  diflidenti^ilmeno  tiraffe  dalla  parte  fua , i Cilici, e i 
Soriani . non  cefo  giamo!  in  quel  maggio  di  fcriuere  a quelli  di  Antiochia,  aui* 
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fatulolì  imititi  dleK andata fua  idi  maniero  eh:  non  ejfendo  oncoro  entrato  ne  i 

conimi  della  Sorto,  fu  meontratoda  demi  Ambafriaiori che  gli  diederogran 

fferanza  delie  cof'e  fu* . aumentando/*  poi  olla  città , trouò  gli  animi  de  gli 

Italiani  molto  differenti  come  quelli  che  baite  nano  già  in  te  fi  ifuoi  fe cretine  co* 

nofauta  Ì iute  nuoti  fuu . Trottando  dunque  l'entrata  di  Antiochia  difficile,  e non 

tale  quale  egli  l'aff  et  tana, perche  non  gli  fu  concejfo  di  entrarui  altramente  che 

con  giuramento  ,cofx molto  lontana  da  quello  ch'egli  hauca  negammo; con 

quei! a condii  ione  clic  fri  mando  tufi  alcuni  giorni , nucrito  cr  honorato , come 

era  conueneuolc  fc  nc  partijfc,ft  nza  innovar  cofa  alcuna  ; ne  mutare  alcuno  an * 

fico  coftume.patina  con  molto  mai' animo  , uedendofe  dar  parole , ne  parendo* 

gli  bene  di  ufar  la  fòrza , come  quello  che  abborriuail  guerreggiar  coni  Chri* 

fliani  -non  lafció  però  di  dar  in  preda  ai  faldati  i borghi  della  città , perche  li 

faccheggiajjero  dicendo  che  lo  faceiu  per  necefiità  che  haucua  di  ucttouaglie . 

non  lafciarono  i foldati  di  tagliare  fino  gli  arbori  fruttiferi  per  baucr  delle  le» 

gne  per  cuocere  le  uiuande . Di  qucfto  modo  fi  utndicò  dello  di ff  regio  che  ha* 

ueuauo  fatto  di  lui  quelli  di  Antiochia , c dipoi  feti  andò  alla  uolta  de  i Cilici, 

e fece  gfì  alloggiamenti  in  una  larghifiima  Italie, polla  fra  dui  altifiimi  monti, che 

fi  chiamano  midi  de  Corui . Onde  ejfendo  andato  alla  caccia  cacciò  lo  ffedo  ofligo  eh: 

nel  petto  a un  Cingiale,  il  quale  /fingendo  contra  rhafia,fe  la  cacciò  piuden » jj^e  clr1",f(>'ra 

tro  negf  interiori  da  fc  ùefiò:  battendo  medefimamcntc  indebolita  Umano  dell' * to  datoli  bor- 

lmpcradore,  per  [impeto  che  faceua  la  fiera] fingendo,  onde  riuerfeiò  il  Cin=  dl  Auti#* 

giale  la  Pharctra  che  gli  pendeua  da  Uto  piena  di  facete  altalenate , una  delle 

quali  lo  frri  nella  punta  di  un  dito, e fubito  jiffarfe  il  ucneno,  er  fc  n'andò  fin' al * 

le  membra  uitali  rendendo  fìupide  a poco  a poco  tutte  le  membra  che  banca  di 

già  occupateci  maniera  che  di  indi  a pochi  giorni  pafiò  a miglior  nita.  Non  ha* 

vendo  uoluto  da  principio  filmare  quella  frrita  e medicandola  fcorticare  fubi* 

to  la  pelle  della  parte  offe  fa , e ponendoti i i rimedi  apropriati,  della  quale  ferita 

con  ragion' ambigua  fi  sfrrzaua  difiagnar  il  /angue,  effendo  da  poi  la  fera  ritor * 

nato  afieffccito , cauto  che  hebbe  pafiò  quella  notte  con  poco  trauaglio , effen * 

dofe  poi  il  giorno  feguente  enfiata , e accefa  la  ferita,  ffinto  dal  dolore  fece  ue* 

turi  medici,  e narrò  loro  il  cafo,i  quali  come  hebbero  uedutala  mano  enfiata , 

e la  medicina  che  haucua  u fata  fubito,  glie  la  fecero  leuare  conte  pofiaui  con* 

tra  ragione, e ue  ne  pofero  f opra  delle  altre  , che  JfegnejJc  quell' ardore . ma  non 

giouando  in  parte  alcuna  i loro  rimedi  deliberarono  di  tagliarli  il  dito  con  que* 

fio  rimedio , manco  gli  fecero  giouamento  alcuno , e tutt'hora  andana  crefccndo  ) 

r enfiagione  di  dito  in  dito  fino  allagiontura  della  nuno , al  cubito  ,ea  tutto  il 

braccio  . Onde  ejfendo  f lmpcradore  fuori  di  fferanza  di ‘ulta,  e {landò  i 

medici  di  mal' animo  non  /spendo  che  fare  fe  non  tagliarli  la  mano , il  che  fecero 

ancora  che  non  faceffero  cofa  di  giouamento  che  deffe  fferanza  di  foniti . Co* 

nofcendof  lmpcradore  che  il  primo  taglio  era  fiato  Ragione  di  tutto  il  male. 
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non  dalia  fède  piuaUe  fue  parole , t fluid  molto  inde , fregiando  te  toro  me- 
dicine , er  il  giorno  celebratifiimo  diPafca  diRcfurettione  poi  prefe  i fintici* 
mi  fxer amenti  effendo  tutte  le  porte  aperte  che  ogn’uno  ut  potiu<t  entrare  a 
chiederli  ogni  maniera  di  gratta , il  che  fece  medefìmamente  il  giorno  fegurntc 
per  opinione  di  G tonarmi  fuo  gran  famigliare  dtfbtbuendo  ftmpre  le  utuande 
apparecchiate  a quelli  che  ui  erano . al  fine  hauendo  licentiato  ognuno  comin» 
ciò  a diliberare  chi  doucua  nell'Imperio . Maeffendouna  grande  inundat  ione  di 
Mone  di  Gio-  acqua  per  le  gran  pioggie  in  quella  uatte  doue  erano  gli  alloggiamenti,  fu  por 
"'"dìcìnftw-  tato  giu  per  acqua  fino  il  letto  doue  era  a giacere  t hauendo  egli  fempre  nella 
tinopoh . bocca  quell’oracolo , Improuifa  roina  in  luoghi  aquofì . Quelli  poi  che  ricerca » 

no  le  fuccefiioni , e mutar  ioni  de  gli  Imperatori , conficcano  effer  uero  per  i lo» 
ro  fucctfit  queldetto , Serai  cibo  de  i Corui  ingoiato ri . dandofe  a credere  cb< 
queflo  oracolo  fiaconueneuole , a quei  neri  e {tridenti  fèrri,  coni  qualigli  ha * 
ucano  tagliata  la  mano , e parte  al  nome  de  « monti  chiamati  nidi  de  i Corui  . 
Sè^nnìperido-  Dapoihaucndo  fattichiamare  tutti  gli  amici,  parenti,  e i Principi  dclTlmpe» 
re . , rio,  poftofi  i tunzi  Manuelo  fuo  figliuolo  di  minor  età  parlò  di  quefta  maniera \ 

fiori  fono  entrato  Signori  in  Soria  con  quella  freranz*  dtl  fuccejfo  che  uoi  ue» 
detc,ma  folò 'perche  io  penfaud  di  auanz<nr  di  gran  lunga  la  uirtù  de  miei  antichi, 
bagnandomi  nelT  Eufrate, e bruendo  faci  armi  delle  fue  ucne . c ueder  anco  il  F iu» 
me  Tigri  ,efcacciar  con  Tarmi  tutti  i miei  inimici  che  fonouerfoCilicia,cr 
quelli  che  fono  paffuti  agli  Agareni , c r uolar’  a fìmiglianza  dell  Aquila.anco» 
ra  che  queflo  paia  gran  cofa , nella  Paleflina , doue  CHRisro  ftenden » 
do  le  mani  in  croce , ritornò  in  piedi  con  la  morte  fua , la  roina  della  nofhra  na» 
tura  : e con  il  fuo  fangue  uni  tutto  il  mondo , e falire  come  diffe  lo  fcrittor  de 
l Salmi  fopra  il  monte  del  Signore  e fermarmi  nel  fuo  finto  luoco , affalire  con 
giuda  guerra  gli  nimici  che  lo  circondano  i quali  fi  come  già  i barbari  T Arca 
* cofì  efii  hanno  con  Tarmi  occupate  le  ricchezze  del  Signore  ncflro . ma  per • 

che  la  mia  fperanza  è riufeita  uana , e Dio  foiosa  la  cagion  perche  non  è lecito 
di  contrapor fe  al  uolerfuo,nc  rifiutare  quelle  cofe  che  fi  urgiamo  manzi- 
Perche  chi  ha  maggior  fapientia  di  Dio  i oucro  chi  uuol  faperc  le  fue  delibe • 
rationi  t ne  mutar  aggiongcndo , o fminuendo  i fuoi  gudici  < fono  fbabocche • 
uoli  i penfìeri  de  gli  huomtni , ma  il  configlio  di  Dio  non  riefee  mai  uano  » 
ne  già  mai  fi  muta.  Hauendomi  dunque  la  fua  bontà  fatti  molti,  e molti  be* 
ufficiatami  che  fono  innmer abili  predicarò  con  grata  noce  la  fua  diuina 
liberalità  udendo  uoi  che  ne  farete  tedimoni . Nacqui  già  di  Padre  Impera » 
dorè  e gli  fui  fucceffore  poi  nelTlmperio,e  non  ho  perduto  cofa  alcuna  di 
quello  ch’io  ritrovai . Et  s’io  hi  a fingi ianza  di  minifko  prudente  e fedele  ac» 
crefciuto  il  talento  dell  Imperio  datomi  diurnamente  : lo  lafciarò  confìderare, 
e ricordare  da  altri . Ancora  che  potrei  io  mede  fimo  dirlo  fenza  dar  altrui 
molefiu  alcuna  > ne  modrare  di  gloriarmene , ma  per  lodare  i miracoli  di  Dio. 
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nxba  eojt  t Oriente,  come  T Occidente  ueduto  far  guerra,hò  affiditi i popoli  che 
tahitano  la  terra  ferma  dall'uno  ,ef altro  lato , poco  mi  fono  fermato  nel  pa • 
lazzo  reale  ; anzi  bò  fattola  maggior  parte  della  mia  uita  ne  i Padiglioni ; 
Cr  fempre  hò  fatto  ogni  mia  opera  come  fedele  a Dio . Queftopacfe  nel  qua* 
le  babbiamo  gli  alloggiamenti  m'ha  già  due  uolte  ueduto . Era  giafeorfo  mol • 
to  tempo , che  i Perfuni , egli  Arabi  non  haueuano  ueduto  f efercito  J Romano , 
ilquale  hanno  fempre  temuto  fatto  il’ mio  Imperio  come  guidato  da  Dio,  itthan 
no  cedute  molte  città , lequali  tenemo  hoggidì  ancorato"  ci  fono  ubidiente  quei 
popoli.  Taccia  Dio,  ch'io  che  per  il  nome  Cbrifliano  fono  paffuto  in  molte 
parti,  pofi  peruenire  a quella  heredità  che  poffegono  i manfueti  egli  altri  che 
fono  grati  a Dio . è aggiunga  fòrza , e ualore  alle  uofire  mani , conrra  i popo* 
li  che  amano  la  guerra , e che  non  chiamano  come  noi  il  facrofanto  nome  di  Dio. 
Il  che  fuccedcrà  tutta  uolta,feuirifoluerete,  che  tutti  i fuccefi  uoftn  dipcn * 
dino  dalle  mani  di  Dio  altifimo , e dal  fuo  potentifmo  braccio  .hauerete  da 
Dio  un'lmpcradore , che  non  ferà  crudele , e che  ridonderà  al  nome  fuo  , ne 
era  t ingegno  irrefoluto , ne  meno  feruo  del  uentre , c della  gola , ilquak  non 
fi  parte  con  manco  difficoltà  dal  palazzo  > che  facciano  le  figure  artificiofc 
fatte  da  i colori , e dal  pennello  ; Perche  fecondo  che  fono  i coftumi  dal  Prin* 
cipe,cofl  fi  reggono  le  cofe,  penda  egli  da  qual  parte  fi  uoglia . Se  fera  uile, 
e da  poco , andar  anno , fempre  di  mal  in  peggio  ; fe  buono, e ualorofoj inalza* 
ranno  e faranno  fempre  fiorite . Perche  Dio , come  dice  Dauid , inalza  i buo • 
ni  e (inceri , e precipita  i federati  nel  profondo  di  tutti  i mali . Douendofe  ho* 
ra  ragionare  del  fucceffore  dell  Imperio  dopò  la  mia  morte,che  è già,  ne  la  pof* 
fo  fuggire,  uicina , uoi  farete  ad  udire  comeuuol  rhonefto , chio  fu  uenuto 
alTlmperio  come  ndl'hereditàmia  patrimoniale  non  è piu  neceffitrio  il  dirlo  , 
che  fi  fia , come  fi  fuol  dire  accender  un  torchio  nel  mezzo  del  giorno . Ha* 
uendo  dunque  uoi  approuato  il  fauor  di  mio  padre , C2"  effendo  del  medefìmo 
animo  uerfo  i miei  figliuoli  e che  uolete  con  pronti  fimo  animo  ubidire  a uno 
de'gli  dui  che  mi  fonorimafl,  quali  fono  Ifaccio , e Manuel ojion  ufurpandoui 
Felettione  di  uno  di  loro , ma  lafciandola  liberamente  alla  mia  deliberationc . 
Sò  molto  bene  che  fi  fogliano  naturalmente  lafciar  gli  flati  a quelli  che  fono 
di  maggior  età . Come  sò  ancora  hauendolo  offeruato,  che  I ddio  uà  per  un  al* 
tro  camino  di  ragione  nel  conflituire  i Prencipi . Come  potete  uederc  in  Ifaac 
minore  di  età  (tifimele; in  Giacobo  che  tifici  del  uentre  della  madre  dapoì 
E fau.  In  Mofe  piu  giouane  di  Araone , e in  Dauid  ancora  che  era  minore  di 
ftatura , e di  età  di  tutti  i (uoi  fratelli , c r in  molti  altri  ancora . Non  battendo 
Iddio  rif guardo  alle  perfione , fecondo  il  coflumc  de  gli  huomini , t non  iftima  le 
cofe , per  {età , t peri  canuti . M d fi  ima  la  bontà  dett  animo,  la  manfuet  udine, 
la  dolcezza  ; e Tofferuanz a de  i fuoi  comandamenti  per  le  quali  ragioni  io  an* 
cor  a , non  ubidifeo  in  tutte  te  cofe  alla  natura  corruttibile,  madreggiando  i 
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furi  inflittiti  , come  configli  di  una  feminuccia  vile , nelle  cofe  grani,  Uòglio 
a-  * piu  predo  frguire  Iddio  auttore  che  è prillo  di  ogni  mala  affettione . che  fi  fin» 

Za  alcuna  controtierflafuffe  per  dare  { Imperio  a lfaccio  mio  figliuolo  maggior 
di  età , non feria  bifogno  con  parole  pale far  l'ingegno  dell  uno  e de  H altro . M4 
pendendo  quella  rifolutione  in  Manuelo  minor  di  età  ; per  togliere  le  foffitioni 
del  uolgo , e fuggire  qucBa  opinione , che  mi  muoue  piu  prefio  f amore  chc'l  gin 
die  io , a preporre  il  minore  al  maggiore , e neceffario  dir  qualche  cofa  in  quefio 
particolare,  i deflderifono  molto  fimili  alle  firme , che  tutto  che  fimo  buomini 
per  la  firma,nondimeno  fi  ucdegrandtfiima  diuerfità  in  noi, che  non  tutti  babbri 
mo  laffettion  noflra  in  una  cofa , ma  in  molte  e differenti , nelle  quali  ogn’ uno 
perla  parte  fua  piglia  piacere  .il  che  quando  non feguiffe  con  quefio  non  po * 
tremo  effer  riaffittati  da  Dio , ne  dagli  altri  huomitii , che  fijfemo  JoprapreJi  da 
i medefimi  piaceri  gli  uni  come  gli  altri , e gli  abbracctaffemo  con  i medcjìmi  de» 
fìderi . C off  i mici  figliuoli  ancora  che  fiano  amridot  nati  del  medeftmo  padre 
fono  però  dì  ingegno  dricrfl . che  fi  amridoi  fono  eccellenti  delle  fòrze  del  cor » 
Mjnurlo  prtpo  po  della  dignità  della  prcfintia,c  della  granita  delt animo  . Nondimeno  par» 
*o  ì lfaccio.  m Cf,c  2,unuclo  jìd  piuatto  de  l'altro  a regger  l’Imperio  . Ho  conofiiuto 
lfaccio  molto  inclinato  alTira  e per  poca  di  cofa  s'infiamma  di  grandi  fiimi fdegni 
lfaccio  (Se  m-  dai  quali  non  può  temprar  l’animo  fuo . cofa  che  è del  tutto  nimica  del  confi» 
to . glio , ere  la  roina  dalla  prudentia . ma  Manuelo  oltra  le  altre  fue  molte  uirtà 

dalle  quali  è lfaccio  lontano  : e pieno  di  ogni  maniera  di  Clcmcntia , come  quel» 
lo  che  si  cedere  a tempo , cr  a tempo  fecondare  ,fegucndo  {Imperio  della  ra» 
Manuelo  mode  , epiche  uogliono  gli  huomini  ubidir  piu  predo  a quel  candore  d'animo 
di  che  era  ornato  Dauid  Re,  e Profita,cbe  alla  ffada,  cr  a quello  ingegno  che  è 
’ fouerchiamente  intento  aricercare  gli  errori  de  furi  paggetti . Ho  giudicato 
che  debba,  effer  creato  Manuelo  Imperadorc.  Però  pigliateloui  come  affigliato 
ui  da  Dio , c per  mio  f onore  fatto  Imperadorc , effendoui  stato  prcfirito,e  pre» 
deflinato  da  molti  prefiggi  da  buomini  Santi,i  quali  tutti  apertamente  diceuano 
che  Manuelo  deuea  effere  Imperadorc . Perche  effendo  morti  gli  altri  miei  fi- 
gliuoli prima  che  perueniffero  dd Imperio , cr  effendo  lontano  quefio  che  urie, 
e douerebbe  per  legge  di  natura  fuccedere , chi  dirà  che  quefii  non  flano  chia • 
rifiimi  argomenti , che  Iddio  non  uuole  che  altri  che  Manuele  fucceda  nelFlm» 
Meriti  di  Ma-  peno  Romano  < Onde  che  confidererà  tutto  quello,  non  dirà  ch’io  ufi  grati» 
*udo*  tudine  a mio  figliuolo  facendolo  Imperadorc , e dandogli  la  fucceffiont , ma 
che  piu  prefio  lo  rimuneri  di  quello  che  gli  era  già  fiato  defigiuto  . Sapete  il 
ualore  che  oltra  la  età  mofiró  a Neoccfaria,  in  quella  imprefa  che  fece  cantra 
iPerfiani,  della  quale  come  padre  foUecito  del  figliuolo  fuicjfendomi  confina 
in  gran  timore,  cofi  fu  per  lui  foftenuto  l'Imperio  Romano . Detto  quefio  af  % 
finti  ogit’uno  con  gemiti  alle  parole  fue , e accettarono  con  molto  de/t  derio  M4 
nude  per  Imperadorc  come  eletto  per  fattore  dilla  forte . Dapoi  uoltandofeal 
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figliuolo  ; con  alcuni  utili  auertimenti  ,gli  pope  la  corona  Imperiale  in  capo  ,c 
lo  Jrce  ucflir  lafoprauefte  dell'  Imperio  .fatto  quefio  furono  chiamate  Ideo  io»  Mamielo 
m Romane,  che  lo  gridarono  Imperadorc  , fiondo  uno  de’  ì piu  nobili  da  parte , 
che  adatta  noce  lo  gridava  Imperadorc . Dapoi fatto  uenire  i libri  facri  fice 
a ognuno  giurar  fedeltà  a Munitelo . Tu  guida , cr  Autore  di  tutto  due/lo  il 
gran  famigliare  .con  opinione  di  quietare  i motti  uani  de  gli  huomini  ambitio/i 
che  concorralo  ad  alcuni  della  flirpe  Regia,  che  fe giudicavano  piu  degni  de 
Imperio  di  ogni  altro,  che  per  prerogativa  dell!  età  , come  cofa  grande  , cr 
fg/u  uencrationc , c T andavano  lodando  la  parentetta  loro  con  il  l’angue  lm 
pn  tale . paffute  quefic  cofc , poco  da  pòi  Giovanni  pafiò  a miglior  vita , ranno 
xxi  ni,  delfuo  Imperio , er  lattavo  mefe , huomo  che  reffe  perfittamen 
te  l imperio , cr  con  pietà . non  fu  di  coflvmi  diffoluto , cr  intemperato  , fa- - 
caia  ogn  opera  di  effercitarc  nella  magnificentia  netto  fendere,  c r ne  la  libera • 
ina,  cr  nel  donare.  IlchefìuiddeperlcfPeffe  diftributioni  doro  che  faceva 
a l popoli, gy  per  ifoperbl , cr  belli  fimi  tempii , eli  egli  edificò  da  i fóndamene 
tl . \uoltrc  ogn' altro  defideroftfimo  di  gloria  ; facendo  ogn'opra,  chcl fuo  no 
me  rmianeffe  grande  fa  i poflcri  .fu  poi  copi grande  offeruatore  dette  cofe  fa a 

3 ¥ c iec,or°  * chc  ricercaua  U proportene  fino  nel  tagliar  de  i ca» 
p<  Ut , e netta  firma  delle  fcarpe  .fcacciaua  quelli,  parlauano  cofe  vane,  e forze 
nelle  pubhche  adustioni , come  ancora  fuggiva , che  nel  fuo  palazzo  fi  ut» 
deffe  pompa  difordinata\nel  ueftire , cr  nel  mangiare  cofe  che  non  fono,  chc 
elicle,  erpefh  detta  una . Quando  poi  fi  rendeva  testimonio  grauifiimo  detta 

te  ZffCùP  Tr^( 7 0gn!0prr'1 3 cb(  'fi"*  fatturi lo  imitaffero  in  tutte 
le  cofe , non  lafciando  mai  di  effercitarfe  in  ogni  maniera  di  uirtù . In  tanto  non 

era  lontano  dalle  Grane , cr  non  era  afro , tetrico  ,foperbo , ne  inhumano  ne 

ylUp°lU”hl0ne  a **  ntl  iir  Udlenza  ’ mfipr'C't**ua  in  publico,come  ve» 
roeffempio  dette  perfine  anioni . era  tal' ora  di unapiaceuolezza  honefia,  quan 
oiauca  orno  da  le  cofe  publiche , allontanandofi  dalla  turba , che  è come  uno 
injtromento  difeordato , cftrepitofo . ne  s’attontanaua  talhora  da  i motti  pia » 
xeuoh , ne  lafiiaua  atte  volte  di  ridere  foauemente . Onde  non  fi  effindo  parti • 
*°™>}toda vndgrandifsima continentia  ,cr  integrità  , non  ficc  manco  mai 
..  cwno  partendofe  da  una  uirtuofa  ragione  di  uiuere . Non  privò  mai  in 

Ziti  loro  ]°iuo?lcnno  Ma  Uiu> n'  fatt  mai  in  alcun  modo 

tri  nel  corpo.  E fin  al  di  S oggi  c lodato  umuerfalmentc  da  ogn’uno  tenendolo 

guaghajfc , anzi  OUanzaffe  tutti  i puoi  picdeceffori . * * 
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DE  1 FATTI  DI  MANTE  LO 
Comneno  lmper udore , 

Scritti  in  lingua  greca  da  Niceta  da  Chonc  fopraintendente 
dei  fecrctidclTImpcrio 

Libro  primo . 

Reato  Mattarlo  I mperadore  mandò  f ubi * 
to  in  Conftatinopoli  Giouani  Axucho fuo  mag 
gìor  famigliare, infume  con  RafilioTzitzHuce 
Chartolaro , a fin  che  fiabilijfero  il  nuouo  I mpe 
rio  ; e faccffero  l'apparecchio  per  F entrata  » er 
(renafferoi  impeto  di  Iftccio  Augufio  fuo  fra* 
teUo,  fe  perauenturafaceua  motto  alcuno,per 
che  temciu, che  come  prima  haueffe  udita  la  mor 
^ te  del  Padre,  e r la  fua  elettione , fòffe  per  ten» 
tare  per  ma  dijcditione , di  ottenere  F autorità  Imperiale  , tanto  piu  douendo 
egli  rffer  per  la  età  chiamato  I mperadore , cr  conucrfando  come  faceua  nella 
fref»  di  Niccto  città  principale , e r battifondo  nel  palazzo , doue  erano  ripofii  i Thefori > CT 
Augii  (lo  figiìuo  if  nefli  Imperiali . Entrò  dunque  F Axucho  con  ogni  preflezza  nella  citta,  CT 
lo  di  Gio.  imp.  ■jgceprìgionc iftccio , ch(  non  fapeua  ancora  cofa  alcuna  delfucceffo  della  mor 
tediGiouanni,nedellacreationc  di  Alamelo,  cr  lo  rinchiufe  nel  monafierio 
dell  onnipotente , edificato  da  rimper adoro  fuo  padre,  del  quale  intendendo  da » 
poi  la  morte , cr  /<<  elettione  nell'  Imperio  del  fratello  , nonfapeua  che  farfì, 
querelandoli  di  effer  trattato  cofi  ingiuflamente,cr  lodando  fruente  F ordine  col 
quale  fi  reggetta  la  uniuerfìtà  delle  cofe.  Mori,diceua,  A lofio  che  era  il  primo • 
genito , CT  ber  ode  delFlmperio  paterno . Era  uicino  a lui  di  età  Andronico , il 
quale  bauendo  condotto  nella  città,il  corpo  del  fratello , poco  dipoi  morì  effò 
ancora . Dunque Flmperio  Romano pcruien ame,C?ioF otterrò  di  ragione . 
Gridando  ogn'ora  in  uano  queftefimil  cofe , a ftmighanza  di  uno  uccello  prefo 
nella  rete,  che  fi  dibatte , cr  j ìride  uanamente.il  gran  famigliare  offendo  inten * 
t Pilli  guardia  del  palazzo  ,eche  Manuelo  fojfe  [aiutato  dal  popolo,  come 
I mperadore;  offerì  al  Clero  nel  tempio  maggiore  le  lettere  col  fìgillo  refi* 
fo,cr  di  oro,  chiufe  confilo  di  [età , cr  dipinte  di  colore  roffo  ; con  le  quali  fi 
prometteua  loro  ducento  libre  di  moneta  di  argento . Diceuafì  che  Axuc  ho  ha 
ueua  portate  altre  lettere  Imperiali , che  afiignauano  altro  tanta  fomma  di  mo« 
neta  di  oro . Perche  tufeendo  in  Manuelo , una  fuffitione  che  non  era  del  tutto 
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tutta  ; che  1 faccio , come  prima  haueffc  la  nuoua  della  morte  del  padre  , cr  la 

creatione  del  fratello  minore  alla  dignità  Imperiale , non  trauagliaffe  con  qual* 

che  fcditione  la  citta  , come  quello  a cui  perueniua  C Imperio  per  la  prerogativa 

della  età:ouero  che  i sforzi  fiditiofì  di  molti, come  fuolc  auuenire  nelle  creationi 

de  gllmper adori , cr  nelle  mutationi , non  faceffcro  qualche  motto , ouero  ini* 

pedonano,  cr  nouità  nel  nuouo  Imperio . Però  hauea  date  in  quel  dubbiofofta 

to,  due  mani  di  lettere  della  fua  liberalità  a Giouanni. Effondo  poi  fucceffo  il  ne* 

gotio  all Axucho  felicemente , er  molto  meglio  che  non  haucrebbe  faputo  ima • 

ginarfe , o defìderare , ritenne  quelle  che  prometteuano  l’oro , c r palesò  quelle 

che  prometteuano  f argento . H attendo  dunque  di  quejla  maniera  apparecchia* 

ta  Centr ata  ‘.fatte  t efequie  del  padre , cr  po/lo  il  corpo  fuo  nella  nane , la  qua * 

le  era  nel  fiume  Piramo , che  bagnando  Mopfthcftia  entra  nel  mare  , cr  pacifi* 

cote  a tempo  le  cofe  di  Antiochia , fi  partì  di  Cilicia  pajjando  per  la  frigia fupe* 

riore . In  tanto  Andronico  Comncno,  il  quale  dopo  effercitò  la  fua  tirannia  con  Prei»  di  Andra 

1 Romani, Zio  di Manuelo , infieme conTheodoro  Daflotbc , il  quale  haucua  "'j°  th° od'™ 

per  mogliera  Maria  figliuola  di  Andronico  AuguAo  fratello  di  Manuelo , furo  da  Per 

no  prefi  da  Perfiani , cr  condotti  a Mafuto  Prencipe  di  Iconio . E fu  che  effen  fiiW  ' 
do  a caccia  ufiirono fuori  di  firada , cr  diedero  nelle  mani  agli  inimici  che  fu* 
rono  cofl  allora  cacciatori  di  huomini , come  quelli  erano  di  fiere.  L 'Imperado* 
re  che  non  poteua  all’ora  impiegale  in  cofa  alcuna,perchc  era  intento  a Aabili • 
re  le  cofe  dcU’Imperio,comc  quello  che  penfaua^he  ogni  tardanza  gli  haurebbe 
potuto  dar  mol  t i di  fi  urbi  : non  hebbe  quella  confiderai  ione  alla  loro  prigionia , 
chefaceua  bifogno  ; ne  meno  por  fi  loro  quello  aiuto  conueneuole  che  deueua  ; 

Ancora  che  dopo  qualche  teinpo  gli  liberafie  finza  alcuna  taglia, come  ancora 

ricuperò  P raca  terra  di  Scleuciagià  roinata  da  Petfiani . come  fu  poi  uicino  a 

C ondanti nopoli,  fu  raccolto  con  g randifiimo  difiderio  da  quelli  genti  ; non  tan 

to  perche  era fuccelfore  nell  Imperio  del  padre,  quantoper  che  era  grato  ado*  - - •• 

gni  uno:  battendo  fino  nella  fua  fanciullezza  auanzatii  uecchi  di  prudentia-  ho 

r a poi  offendo  in  quella  età  era  diuenuto  buon  guerriero , ardito , intrepido  ne  i 

pericoli , Magnanimo,  e pronto  nel guerr  eggiare . Splendeua  poi  nella  fua  f ac 

eia  una  certa  grafia , crgli  occhi  fuoi  ridenti  haueuan  una  certa  dolcezza,  che 

lofaceua  amare  da  ogni  uno . Era  alto  di  ftatura , ancora  che  alquanto fìpiegaf 

fi  . il  fuo  colore , non  cr a tanto  bianco , quanto  quello  di  quelli,  che  fono  nodri - 

ti  alt  ombr a ; ne  manco  erafofeo,  come  quello  di  quelli  che  fono  arfi  dal  Jole  ; ma 

era  come  di  un  mezzo  fra  il  bianco , e il  nero . Et  ancora  che  tendeffi  alquanto  fu  Mentir!» 

nel  nero,  era  non  dimeno  molto  uago . Onde  fu  incontrato , e come  fifuol  dire,  cÓSm 

raccolto  nella  braccia  de  i cittadini , er  a piena  noce  lodato  da  tutto  il  popo * «ìnopoiì  co» 

lo,  entrò  nel  palazzo.  Era  quel  giorno fopra  un  cauallo  Arabefco  molto  no*  *;It8re* 

bile,  cr  douendo  entr are  neUaporta  ; effindo  folamente  pcmufjoagli  Impera* 

dori  di [montare  da  cattano , come  fu  in  terra  jubito  il  cauallo  annitrì , cr  bat • 
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tonfa  h terra  con  Pungi*  del  piedi , s'inuagbi , cr  raccolfe , cr  fé  girò  con  mól 
ti  fierezza  ; di  miniera  che  tardò  alquanto  a entrar  dentro  . Il  che  fu  prefo  in 
honifiimo  augurio  dai  dotti,  crmafi  imamente  da  quelli,  che  contemplando  il 
ciclo , non  mirano  il  piu  delle  uolte  a quello  che  hanno  manzi  i piedi , i quali  fa 
cenano  giudicio , che  quei  gcjli , cr  quel  girare  del  cauallo , predicejfe  una  lon 
ga  ulta  all'lmperadorc . Fatto  poi  il  faenfieio  diuino , per  la  dichi  or atione,  et 
aujjud  dell  Imperio , diltbcrò  che  fi  elegtffe  il  nuouo  Patriarcha,ct  goucrnato * 
re  degli  uffici  facri;  dal  quale  poteffe  poi  efferc  coronato  l mpcradorc . Perche 
poco  pruni  era  pajfato  a miglior  ulta  Lione flippiota  Patriarcha  ; però  commu 
ideando  l'opinione  fua  con  i parenti , con  i Senatori , cr  con  ifacerdoti  , ejfen* 
do  molti  quelli  che  erano  per  i fuffragi  nominati  a quefla  dignità  , Vinfe  l' opi * 
tifane  nondimeno  'di  quelli  ; conjldcrando  quajì  tutti  gli  altri , che  uoleUkn  Alt* 
Michiel  patriar  chicle  monaco  del  monafterio  Acuto , huomo  non  meno  per  uirtù  ltlujìrc  , che 
Maoiìcio  Tmp.  dotto  nelle  facre  lettere . Dichiarato  dunque  Patriarcha , uinfe  medefimamentt 
colui , dal  quale  era  flato  unito , nel  tempio  accompagnò  Manuel  o ; il  frateUè 
. Ifaccio  ancora , et  fuori  della  uolgare  opinione  s'abbracciarono  ambidoi  in/le * 

*1° dcirim*0' ’r  m C0>1  mo^4  Jfftotiont  • F«  fempre  Ifaccio  poco  grato  al  popolo,per  l'Ira  che 
"oh  tU?"-  fa  ff  ingeua  fouente  per  picciole  cagioni  a crudeli  feeleragine , cr  tutto  chefof* 
tuo  tritello . j~c  dì  fiat  ura  fango , non  dimeno  era  di  modo  timido , cofa  in  uero  indegna  del • 

tbuomo,  che  ad  ogni  picciolo  Crepito  ; s'impauriua.  Onde  Giouanni  Impera* 
dorè fuo  padre  diligentifiimo , per  quejlo  era  ancora  lodato  da  ogni  uno , che 
haucjfe  prepojlo  Manucfa  a lui . Andò  dapoi  rimperadore  a Melangi* , cor * 
rendo  Ma  fato  tutto  quel  paefe , et  faccbeggiandolo , e fi  uendieò  de'  Perflani + 
c dato  buon  ordine  che  fòjfe  riedificata  detta  città , c r che  la  fé  guardajfc,  fe  ne 
ritornò  inConfiantinopoli  afflitto  da  mal  di  fianco . Volfe  dapoi  ucndieurfe  an  * 
Minici"  con-  C0TJ  ^ R-ximondo  Prencipe  di  Antiochia,  che  trauaglixua  le  città  di  Cilicia  che 
wa  P criìmi  • erano  della giuridittione  I mperiak  ,etui  mandò  con  l'ejfercito  i nipoti  del  Coti 
te  Stefano, Giouanni, er  Andronico  con  Prufuco  huomo  di  udore , ne  i mxnrg * 
gi  di  guerra  ; battendo  dato  loro  appreffo  alcune  notti  lunghe , j òtto  il  gouerno 
di  Demetrio  Bruna,  et  dopò  ckebbe  dtfèfi  i Cafìelli , cr  le  terre  che  erano  tra * 
vagliate  diltbcrò  di  nuouo  far  la  guerra  ai  Perfiani,che  tentando  i timpadro * 
nirfe  de  i flirti  Vithecani , tjfendo  entrati  nella  Thracix  faccbeggiauano,  cr  da * 
vano  il guaflo  a tutto  quel  paefe . Paffuto  dunque  la  Lidia  tolfe  dalli  pericoli 
che  fourjftxuano  ; le  città  di  Frigia  che  fono  pofic  al  fiume  Meandro , cr  mefle 
...  . iti  fuga  i Perflani  impauriti . Azznffatofipoi  con  iTurchi  aPhilomoho  ; fin 

con  la  lancia  un  Perfìano,  il  quale  cadendo  gli  diede  una  ferita  nella  pianta  del 
piede . Noti  uolfc  affentire  a quelli  chel  fuadeuano  a partirfe  uedcndolo  ferito  * 
' ne  a quelli , che  uolcuano  ,chefene  ritornxffe  in  Confixntinopoli , come  quello 

che  era  nel  maneggiar  la  guerra , molto  piu  ardito , cr  rifoluto  contra  gli  inimi 
et,  che  non  era fiato  rimperadore fuo  padre.  Perche  i Perflani  non  trai  taffero 
* «.  . _ viale 
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male  feffircito  ; pigliando  quell’ occa/ìont , che  la  fua  partenza  (offe  ; per  cf* 
fer  difierato  iipoterfe  rifiutare  ; anzi  piu  prefio  mojhando  maggior  cuore  fé  ne 
andò  lietamente  a Iomo;dt  donde  fi  parti  fubito  Mafuto,CT  fece  gli  alloggiameli 
ti  a Talari , chiamata  anticamente  Colonia . Vna  delle  fue  figliuole , che  fi  di * 
cena  effir  maritata  a GiottaniComncno  figliuolo  di  Ifaccio  Augufio  , Zio  de 
lo  lmperadore,il  quale  Gtouamu , già  per  cagionajfti  leggiera;  fi  era  ribel- 
lato all'  Impcr odore  , retirato  apprejfo  Mafiuto.  Stana  mirando  /opra  le 
mura,  doue  fece  un  ragionamento  affai  ordinato  in  dijfefi  disoleano  fuo  pam 
dre . Ma  come  l'imperadore  gionfie  fiotto  le  mura  di  Iconio , c rfhebbe  circoli 
: date  con  feffercito,  dando  licenza  a i faldati  di  tirar  delle  faette  alle  diffefe , ape 
na  fi  potè  partire  di  quel  luogo  che  nò  rimaneffer  offefe  fin  le  fepolture  de'  morti. 
■Ma  perche  gli  inimici  haucuano  nel  partir  fuo  prefe  tutte  le  Grettezze  de  i 
fafii  ,fi  fecero  zuffe  di  gran  longa  maggiori  che  non  fi  nano  fatte  per  manzi 
alle  quali  fi  diede  fine  non  fenza  pericolo  con  il  ritirarfe  in  Confiantinopoli. 
Si  maritò  e prefe  moglie  in  Alemagna,  nata  di  llluflrifiimi  Principi , la  quale 
■non  tcncua  in  maggiore  fiima  la  beUezz a dell'animo  di  quella  del  corpo.  On* 
de  la  filando  da  parte  tutti  i ficchi , e gli  ornamenti  apparenti , come  conuenc* 
uoh  alle  donnicciuole  pazze  ,fi  contentaua  del  color  naturale  efaceua  ogn'o * 
p radi  rifplendere  de  gli  ornamenti  delle  uir tu,  della  confiantia,  della  grauità 
■dell'animo , e della  uera  nobiltà . Il  che  faceua , che  non  negandole  f Imperalo • 
re  il  figgio  alt  fimo , la  guardia  , gli  bonari  ,crle  apparenze  reali  ; che  egli 
non  l'amxuaperò  molto,  e non  ramando  non  gli  feruaua  la  fide  del  matrimonio ; 
come  quello  che  era  giouane , libidinofo,  e di  uita  dcliciofa  cr  diffoluta , or  da* 
to  a tutti  quei  piaceri  ; che  porta  fico  l'età  giouenilc  : Conobbe  carnalmente 
ma  fu  a nipote  non  finzagraue  ,e  uergognofo  fregio . il  che  diede  ancora  una 
dishone fi  fima  macchia,  alla  bellezza  della  giouane . non  lafcuuapcrò  per  i 
fioi  piaceri  il  gouerno  della  Republica . fece  Teforiere  generale  di  tutte  l’en * 
trate  fue  Ciouamii  Puzeno , come  gli  hauea  ordinato  il  padre , tutto  che  pri * 
ma  fvffe  fiato  Protonotario  di  Dromo  ;uolfe  poi  che  Giouanni  Hagiotheodo* 
zite  /òffe  fuo  Referendario . Onde  fi  lo  uoleua  uederfimpre  inanzi  > pache  fa* 
ceffi  efiquire  fubito  i fioi  comandamenti  come  Oracoli  diuini.  haueua  poi  mol * 
ti  altri  minifiri  dotti  di  che  a a piena  la  corte  fia  intorno  quelle  cofi  che  era • 
ito  dette,e  che  fi  doueuauo  finuerc . ui  tra  ancora  Theodoro  Stippiota  del  qua * 
le  diremo  al  luogo  fio , era  il  Puzeno  afiutfimo  nel  maneggio  della  Rcp.  e a* 
firfimo  rifiuotitore  delle  gabelle , e diligentfimo  in  ritruotiarc  modi  per 
porne  di  nuove . a a di  costumi  cofi  uolti  alla  feucrità  » er  aWaft  rezza  > thè 
piu  facilmente  fi  farebbe  potuta  render  mole  una  Balza  affi  fima,  che  rimo* 
uerlo  dall' opinion  fua,  e deue  effer  di  maggior  merauiglia , che  manco  le  laebri 
me  il  potcuano  mouere  ne  i prtegbi  fipplicheuolijton  era  sbatutto  date  machio- 
ne dall'argento  ne  fi  lafciaua  prender  gu  mai  dai  lacci  dell'oro  ;abkorriua  co* 
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me  pieno  di  ogni  irih  umanità  la  corner fatione  b umani , e r 4 gran  peni  rijpon * 
deuj , coft  inuero  faftidiofa , e intollerabile  a tutti  gli  huomini , a quelli  che  lo 
falutauano , perche  per  la  maggior  parte  paffauano  quelli  che  t honorauano  feti 
za  rifpojla . Haueua  tanto  potere , e tanta  autorità , che  non  ubidiua  manco  a 
gli  Editti  Imperiali,  e gli  ftracciaua  ancorai  uoglia  fui,  nei  libri  publici . 
Eu per  auer amento  fuo,  tolta  uia  una  legge  utthfi ima  e di  gran  giouamento  a 
tutte  rifole  ,offeruataconfiantifi imamente  da  gli  altri  Impera  dori . Che  fu, 
che  egli  ordinò  che  rutile  della  gabelli  del  mare,  che  foleua  effere  a beneficio 
dclT armati  ,fì  uoltaffe  a beneficio  del  fifeo , e quafl  che  per  opra  fui  non  rima • 
fero  le  Galee  che  metteuano  in  punto  le  Ifole  per  f editto  Imperiale  inficme  con 
le  ciurme , e marinari  affogate  ne’l  mare . Dicendo  che  non  erano  per  fempre 
utili  le  Galee  alla  Kep.  tutto  che  la  fpe fa  che  ui  fi  faceta  fuffe  annuale,^  gran 
difiima , er  che  era  da  metter  quella  fpe  fa  nel  fifeo , perche  uenendo  rocca  fio ■ 
ne , fi  farebbe  fatta  la  jpefa  del  denaro  dalTlmperadorc . Dicendo  quello  fu  te • 
mto  per  huomo  da  bene , e di  grande  fpirito  ne  i maneggi  del  mondo , hauen • 
do  però  efequita  uri  opera  degna  di  un  crudclifiimo  Cor  faro , ingannando  Firn* 
peradorecon  la  grandezza  delle  fpefe,e  rallegrandolo  col  rijparmio . Onde 
auenneoperla  fin  pazzia,  onero  per  la  fiua  auaritia , che  i Carfari  bauendo 
prefa  quefli  occafionc  haueuano  un  quieto  poffeffo  del  mare  ,trauagliando  e 
rubando  licentiofamente  tutti  quei  lidi Perche  fericeuemo  con  gratitudine  la 
fpica  da  chi  haurà  feminato , c r biafimamo  colui , che  non  Ihaucrà  tagliata  : e 
dandofe  la  colpa  del  danno  del  fuoco , non  folamente  a chi  l hauerà  accefo , ma 
ancora  a chi  potendo,  non  Ihaucrà  uoluto  efiingucre  cr  fi  tiene  che  fia  molto 
piu  degno  di  biafimo  chi  conobbe  il  bene,  cr  nonio  frer , che  chi  non  ne  heb» 
bt  alcuna  cogitinone,  che  fi  dirà?  Se  non  che  mentre  che’l  Puzeno  haueua  la 
fua  autorità  affoluta  ,uoltaua  a uoglia  fiua  fotfopra  tutte  le  cofc,  era  conofciu» 
to  da  ognuno  per  ac  or  tifiimo  T efori ere,  parco  dijpenfatorc , cr  ajprifiimo 
trattore  ; ma  come  prima  uidc  tffergli  tolto  il  potere , o indebolita  ? autorità  » 
e che  le  fue  primiere  fòrze  andauano  languendo,  e che  degli  altri  ancora  potè* 
vano  appreffo  Flmper odore , che  indeboliuano  l autorità  fua  : H auendo  paffuto 
piu  là  che  non  era  conueneuole , deliberò  di  metter  tutto  il  fuo  ingegno  di  ferui * 
re  al  tempo  accomodandoli  allo  fiato  delle  cofc  che  giraua  allora.  Ondcdiffe  a 
un  fuo  famigliare , bauendo  del  tutto  mutata  opinione . Stà  di  buon’animo  che 
noi  ancora  arricchiremo . cr  hauendo  prefio  mogliera , di  uile , cr  ofeura  con • 
ditione  ; diftribui  a fiuoi  figliuoli  le  fuc  molte  ricchezze fin  che  poteffero  deerfe 
ogni  maniera  di  piacere. ciò  fece  egli  auarifihno,  cr  tenace , che  non  haueua  or» 
dire  di  alzar  gli  occhi , per  ueder  i poueri;  tenendo  {Prette  le  fue  ricchezzt^on 
legami  indijjol ubili , che  non  le  lafciaua  pur  apparere  pubicamente , che  fi  ue* 
drffero , afimiglunza  di  D anao  Acrifio,  che  era  tanto  tinto  d'infame  miferia  * 
(bemandaua  igrofiifiimi,cr  granfimi  pefei , che  gli  crono  donati  tre  e quattro 
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uoltc  d riuendere  nella  puzzi  » er  di  nuo  uo  poi  gli  ripigliava  in  dotto , dd 

quelli  che  baueuano  bifogno  dell  opri  fua . Di  maniera  che  i pefcigli [eruttano 

per  pesatori , bauendo  cangiata  la  propru  natura . Eri  la  grandezza  loro  [ha 

mo,  cria  gramezza  refca  , tirauano  ambidoi  itijìeme  i compratori  a far  quella 

fpefa . Era  all'ora  ingranfauore  Giouanni  Hagiotheodorite,cr  poteuano  mola 

to  i fuoi  configli , ma  in  un  momento  per  la  uarietà , e mutatione  delle  cofe  , gli 

fu  dato  per  collega  Theodoro  Stipptota , il  quale  alle  uolte  afientìua  all  opimo * 

ne  di  Giouanni , e alle  uolte  nò, er  come  quello' che  era  huomo  di  lingua,  effendo  » 

il  fecondo  in  dignità , non  fi  contentaua  di  quel  grado,  bauendo  [ animo  alto , et 

tale , che  era  frinto  fouente  a dtfiderio  di  giunger  alt  ultima  altezza  a piene  uè* 

le  . ojfcrendofegli  l'occafione  detta  difeordia , che  era  fra  Micbiele  Palcologo , 

huomo  nobilifiimo , er  Giofeppe  Balfameno , che  baueua  per  mogliera  una  fo * 

rclla  delT Hagtotbeodorite  ; fegui  il  fuo  configlio  [Imperadore , et  cacciò  l'Ha* 

giotbeodorita  di  corte , come  da  unaltifiima  torre , et  lo  mandò  in  un  efiremo 

Angolo  della  Grecia,  e del  Peloponeffo  a quel  gouerno , er  a ftabilire  le  co* 

fe  di  quelle  prouincie;  er  pacificar  le  difeordie  di  quelle  genti . Mentre  che 

Giouanni  fi  metteua  in  punto  per  la  partita  ; la  fua  jòrtuna,con  quella  p.rrtenz* 

non  affettata,  pafiò  allo  Stippiota,e  f abbracciò  famigliarmele  co  gra  difiderio  , '* 

inalzandolo  a tutti  i piu  alti  gradi  di  dignità  , aggiungendogli  ogn  ora  glo* 

ria  a gloria.  Alfine  Calzò  molto  piu  con  l' ufficio  Magtufico  del  Canidio , 

e conia  famigliarità  fecreta  dell'lmperadore  ; bauendo  pofio  t altro  in  e/lrema 

miferia,come  quello,  che  gli  era  uenuto  in  odio.  E non  mutò  la  fua  di  liberai  ione 

ne  il  fuo  coflume , ma  fi  firmò  per  fempre  nel  medefimo  fiato . Onde  lo  Stippiota 

daua  a uoglia  fua  ordine  a tutte  le  cofe , come  huomo  di  grandi  fimo  configlio  > 

faggio , e di  coftumi  piaceuoli , ma  poi  di  uolubile  ingegno . erano  efequite  tut» 

te  quelle  cofe  che  ordinaua  l'imperadore , ilqualc  però  non  comandaua  fe  non 

quel  tanto  che  piaceua  a collui. era  allhora  [ Imperadore  cofi  alieno  da  ogni  di * 

shoneflo  guadagno  ; come  era  ancora  un  mare  di  liberalità,  è un  abiffo  di  mi* 

fericordia. baueua  per  la  fua  piaceuolezza  un àdito  facile , ne  cedeua  adalcuno  di 

di  virtù  reali , e non  baueua  l'animo  punto  uolto  alla  curio  fuà,cr  agli  inganni 

e per  quello  che  habbiamo  udito  da  noftri  maggiori  ,penfiuano gli  buomitii  al * 

bora  che  fuffe  loro  re  flit  ulta  f età  dell'oro  tanto  lodata  con  parole  poco  diritte. 

fimigliauano  quelli  che  andauano  al  fifeo  Imperiale  a fami  di  Ape  che  efeono  1 

rimbombando  di  un  J affo  concauo . ne  erano  in  minor  numero  quelli  che  conueni 

uano  in  piazza  attendendo  qualche  loro  comodità,  ma  erano  tanti  che  fi  pre*  1 

menano  infieme  alle  porte  , fingendo  fe  fun  l'altro,  alcuni  udendo  ufeire , 

er  altri  volendo  intrare.  Et  quefto  [habbiamo  udito  folamente  , c r non 

veduto . Dauafl  all  ora  benignamente  del  pudico  delle  clemofine  per  trar 

* poveri  delle  loro  necefiità . Perche  i tributi  di  Giouanni  Imperadore  , de  i 

quali  fe  ne  faceva  parte  a Dio  , cr  alla  giufiitia  : cr  la  firettezza 

..  con 


*- 
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con  la  quale  fi  dtfienfauano  i dentri . haucua  lafiiato  a Manuelo  Utili  quantità 
•doro , la  quale  egli  poi  per  benignità  di  Dio  baueua  affai  accrefciuta , fi  come 
'■  fi  legge  ticll'cuangeho  che  fi  promette  a quelli  che  fanno  il  mede  fimo , una  mer » 
cede  celeftc , er  una  abondantifiima  ricompenfa.  Ma  non  fi  firmò  molto  Ma • 
nudo  in  quello  fiato . Perche  effondo  diuenuto  huomo,  cominciò  a regger  le  co » 
fi  dell' Imperio  a uoglia  fua,  c r quelli  con  i quali  hauea  à negotiare,nongli  trae 
Manuelo  Jiuìc  tana, come  perfine  libere, ma  come  ifihiaui  comperati  per  dinari;rc{kingendofe 
auu1ftim?.ril£  molto  nel  donare, cr  togliendo  uia  fino  quelle  difiributioni , ch’egli  haucua 
già  ordinate , non  tanto  per  quello , ch'io  penfi  per  uolontà  fua , douendofi  pi • 
■gliare  fempre  le  cofe  dubbie  nella  parte  migliore ; che  per  necefiità  ; per  tollera- 
re le  grauifimefiefi,  come  fi  pale  farà  nel  progreffo  del  ragionamento,  {landò 
le  cofe  deli  I mperio  in  quefto  {lato  ; una  nemica,  peftilente , er  orrenda  nube , 
ifpc (licione  de  uenuc  dall' Occidente , ne  i confini  de  i Romani . Parlo  del  motto  degli  Alamari 
*er  iMmTe'iTdi  n*  » cr  delle  genti  loro  uietne , con  i quali  erano  ancora  le  loro  donne  ; non  ca* 
Cieruiiicme.  le  udlcando  con  i piedi  congiunti,ma  diuifi  come  gli  buomini,e  fedendo  fipra  i man 
•e°w?no  teW,armate\,  con  le  Irafie  nelle  mani;e  uefiite  da  huomo , con  le  faccie  Martiali , 

te  come  gii  huo  c piu  ardite  delle  Amazoni.fr a le  quali  ue  ne  era  una  piu  eccellente  delle  altre  » 
mi,u'  come  una  nitoua  Pàtbafilea,che  per  gli  ornarne  ti, e per  le  uefii  che  haueua  all'un 

finza  di  quelle  genti  le  fimbrie  di  fella  doro , era  chiamata  piedoro.era  cagione 
. per  quato  fi  diceua  di  quella  ifieditionc  la  fepoltura  del  Signor  nofiro;ep  hauer 
dall' bora  in  poi  una  firada  diritta,a fin  che  ogri uno  poteffe  andar  fieramente 
' in  Gierufaleme  ; er  non  fuffe  necefiitato  a portar  altro  in  quel  uiaggio  che  quel 

• le  cofe  che  gli  faceuano  di  mefiieri  per  non  portar  piu  criueUi  grano , er  mfrrtt 

• menti  rufticali;  ma  celate  sor  faletti,  fiade , er  tutte  quelle  armi  che  fino  atte  et 
far  la  guerra . giurauano  che  quefia  fola  era  la  cagione  che  gli  hauea  (pinti]  a 
far  quel  paffaggio;  e non  giurauano  il  fai  fi  per  quello  che  fi  ne  uide  dapoi.  Chic 
■ fero  all' Imper ador e [per  mezzo  tf  Ambafciadori  di  poter  paffare  fieramente 

per  li  fiati  dcllImpcrio;e  che  fuffe  loro  dato  in  ogni  luogo  delle  uettuaglie  paga 
L dole.  er  ancora  che  per  gli  huomini,e  per  i caualli  tlmperadore  fuffe  come  fuol 

auenire  impaurito  per  quella  cofa  nuoua , e non  affettata , non  mancò  però  di 
Manne!»  rirpo  dar  ordine  alle  cofe  fie . Et  rifpofe  all' bora  benignamente  agli  Ambafciadori 
re  benignameli  Alamanni, lodando  la  loro  intentione,e  marauigliandofi  de  i sforzi  fuoi  fatti  in 
ftiidor'i  A?a^J  U(ro  co  pietà:cr  promifi  di  far  fare  fibito  apparecchio  di  uettuaglie  per  tutti  t 
ni;  tendendo  lo  luoghi  dotte  haueuano  da  paffare , le  quali  forcherò  date  loro  cofl  di  buon  cuore 
J^nct  infidie'*  I'  prottincie  altrui, come  fi  le  baueffero  hauute  dal  proprio  paefi.  pur  che  def 

" ferola  fide  ch'el fio  paffaggio  fuffe  neramente  con  pietà;cr  finza  far  alcun  dà 
no  nelle  terre  dell  Imper  io.  Ma  perche  ternata  poi  che  non  fuffero  fierifiimi  lupi 
fitto  pelli  di  AgncHi;oucro  a fimi glianza  della  fauola,non fuffero  leoni  fitto  le 
/foghe  degli  Ajìni;ouero  che  la  pele  della  uolpe  cucpripi  quella  del  Leone;  fice 
uemr  con  ogni  pre/hzza  le  legioni  Remane  per  prouedere  alle  cofe  della  Rep. 

narrando 
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narrando  il  numero  delle  genti,  che  doueuano  pafftrper  te  terre  dell'Imperio;  c 

mirando  ; quanta  era  la  cauaUeria  leggiera , quanti  i jlendardi  de  gli  buomini 

d' arme  ; c r quanta  la  fanteria,  come  erano  tutti  armati,  cr  difìderofl  di  com • 

battere,  come  quelli  che  gli  brillavano  gli  occhi  ,cr  fìuedeuano  con  maggior 

piacere  bagnati  di  [angue,  che  altri  nell  ardore  deWÈftate  di  acqua . Non  di • 

cena  quefle  cofe folamentc,  al  Senato jc  i Magiftratijna  allefercito,  aggiungen • 

doui,che  il  Tiranno  di  Sicilia  a jimiglianza  di  una  be fila  marina  trauagliauai  Tiranno  di  sic» 

lidi  del  mare  per  danneggiar  le  terre  delTImperio,ey  che  daua  il  guafto  in  ogni  ***• 

luogo, non  effendo  chi  gli  e lo  uietaffe.  Fece  all'ora  Hmperadore , che  jl  potcjjc 

andar  tutto  all  intorno  delle  mura,e  delle  dijfefe  di  Conjlantinopoli , diede  de  le 

armi  da  offefa , e r da  dijfefa  a i faldati , che  non  ne  haueuano , rifuegliando  gli 

animi  loro  con  ueloci fiuni  caualli  ; gli  fece  ancora  dar  le  paghe,  che  auanzaua» 

no , conofcendo  chc'l  dinaro  era  il  ncruo,  come  diceuano  gli  antichi  di  tutte  l'im 

prefe.  Hauendo  di  quefla  maniera  con  raiuto  di  Dio, e della  vergine  madre  dato 

buon ordine  alle  legioni, per  poter fe  difèndere  da  inimici,  ne  ritenne  una  parte 

indiffefa  della  città  hauendo  loro  affigliati  i luoghi  che  doueuano  guardare;  co» 

mandò  al  rimanente,  che  frguitaffero  gli  Alemanni,non  fi  dilungando  molto  da  CjwmiJiM*- 

loro  : frenando  quelli  che  ufeiuano  del  loro  ordine,  e r andavano  uagabondi  per  jc'ompl 

ragion  di  rubare  ; ma  però  pacificamente , c r non  come  frffiero  nimici . nel  pae » M&r- 

fe  poi  piu  rimoto,  non  fucceffe  cofa  alcuna  degna  di  memoria  fra  funo , cr  Fai»  che  n on  f/ccfle 

tro  effercito . fecero  gli  alloggiamenti  iThede fichi  a P bilopopoli  ,'ne  ui  fecero  *lcun  pet 

alcun  danno  eccefiiuo,  efjendoui  Veficouo  MichieC Italiano  huomo  eloquentipi * ' piec  u°* 

mo,  cr  ornato  di  tutte  le  dottrine , che  parlò  con  tanta  fatisfattion  loro,che  tut 

ti  pendeuano  dalla  bocca  fina.  Vinfie  di  modo  con  la  dolcezza  della  lingua , cr 

piaceuolezza  delle  parole  quel  Re  foperbo;dicendo  una  cofa  con  la  bocca,cr  ha 

uendone  un'altra  nel  cuore , cr  trasformandole  a fimiglianz a di  Protheo  per  u* 

tilità  de’ Romani,  che  filo  refe  ubidiente,  di  maniera,  che  fruente  limitava  a 

bere,  era  mangiar  con  effio  lui,  cr  fece  tanto  che  erano  crudelmente  trattati 

quelli  che  portavano  uettuaglia  nell  effercito,  che  Ihaueffer  prefa  fenza  pagar » 

la.  Partitofi  il  Re  da  quella  città , nacque  fra  la  retroguardia  Alamanna , cr  le 

legioni  Romane  qualche  difordine, perche  haueuano  trattati  anale  alcuni  del 

paefe . Onde  fubito  s'udì  per  importunità  del  uolgo  gridi, cr  ingiurie , di  modo 

chef  venne  ake  ami,  cr  ui  farebbe  feguita  una  crudeli fi ima  zuffa  fe  il  mcdejì • 

mo  Vefcouo , non  bauejfc  prudentemente  pacificato  quel  Re,c 7 frenatolo  con • 

tra  l opinione  di  ciafcuno  già  f alito  in  colera,cr  defiderofo  di  combattere , alte * 

rato  dallo  sdegno  a (imiglianza  di  una  crudelifiima  fiera.  E ffendo  po  i giolito 

Tefercito  à Adrionopoli,pafiò  il  Re  per  la  città , cr  fe  n’andò  piu  là , effendoui 

rimafo  dentro  un fiuo  parente  infirmo  per  ri fanarft , il  quale  fu  poi  abrufriato 

in/ìeme  con  rofieria,cr  tutti  quelli  che  ui  erano  entro  da  alcuni  Romani  luto» 

mini  trifiifiimi  » che  haueuano  ejfcrcitate  meglio  le  mani  al  rubare,  che  al  nianeg 
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giar  Tarmi . Conofciuta  la  cofa  Contado,  che  cofi  fi  chiamaua  cjuel  Rr , cornati 
dò  a Federico  fuo  nipote,  che  nefaceffe  uendetta , il  quale  come  huomo  fiero,  cr 
sdegnofo,  abrufeiò  il  monafierio  doue  prima  fu  lafciato  T infirmo , et  quanti  pri 
gioni  fece,  a tanti  fu  tagliatala  tefia.uolfe  ancora  ricuperare  quei  danari  che 
perde  T infimo.  Il  che  fu  poi  cagione  della  guerra  ; tutto  che  ne  feguiffe  la  pace 
poi  per  opra  di  Prufuco  ; cr  di  molti  altri . H annido  poi  paffati  a c ornilo  i tre 
fiumi  per  il  ponte  di  pietra  ritrouò  Federico;  lo  placò,e  lo  truffe  di  quefio  primo 
fuo  fiegno.E  di  miouo  cominciarono  a paffitr  quietamente^on  pace, e tranquilli 
tà.  Dopo  alcuni  giorni  fecero  gli  alloggiamenti  nel  piano  Cherobachio;  ma  non 
fecero  le  fiue  Trenciere  come  ancora  non  le  haueuano  fot  te  ne  gli  altri  luocbi  in 
paffando;  confidandofe  nella  fide,e  confideratione  de  Romani . c quel  piano  ba* 
guato  dal  fiume  Mela,  non  è molto  largo,ne  molto  profondo  ; e T eflate  s' a f cinga 
per  il  fecco,e  uien  a far  nel  fóndo  come  un  fango  tencrifiimo.  Non  è quel  piano  a * 
renofo  ; ma  fèrtile , <yui  fi  fanno  con  f aratro  i folchi  profóndifiimi . Diuiene 
il  fiume  t inuernata  grofitfiimo  per  cagion  de  i torrenti,  c r delle  pioggie . c pie • 
no  di  gorghi  profondi , di  modo  che  fìmigliapiu  a mare  che  a fiume,  cr  fa  bifo * 
gito  paffarlo  couJj.tr che  non  ui  fi  trouando  guado,  è taf òr  a trauagliato  da  uni * 
ti;  roina  de'  campi  uicini , ritarda  i Mandanti , e fa  ogni  maniera  di  danno.  E f* 
fendo  dunque  crefciuto  per  le  pioggie  della  notte,  fiffarfe  largamente  fuori  de 
le  ripe  ,non  altrimenti  che  fe  fóffero  aperte  le  catbarate  del  cielo,  onde  menò  uia 
negli  alloggiamenti  degli  Alamanni , non  folamentc  le  armi  le  infegne  i fórni* 
menti  de  i cauxlli , cr  tutte  quelle  cofe , che  erano  portate  da  i catulliana  anco * 
rai  Muli,  gli  iflefii  caualli,  cr  gli  h uomini  armati  ; ffettacolo  in  nero  compaf* 
fìoncuole,  CT  degno  di  laebrime , che  moriuano  le  genti  fenza  combattere , cr 
erano  amazz^i  fenza  poter  conofcere  quelli  che  gli  firiuano  ; nongiouaua  ad 
alcuno  la  grandezza  del  corpo,  ne  la  fortezza  delle  braccia.  Moriuano  a fimi * 
glianza  di  fiori  tagliati  dalla  falce , cr  erano  a fìmiglianza  di  paglia  difiipati  » 
con  crudeli , c r ffauenteuoli  lamenti.  Quelli  che  uidero  quella  cofa , diceuano  » 
che  tutto  quel  danno  uenne  dall  ira  di  Dio  prouocata  dagli  Alamanni , poi  che 
non  fi  poteuano  difènder  da  quella  mori  e . la  maggior  parte  fi  fognò  quella  notte 
o morte,  o perdita  delle  cofe  loro . Afflitto  il  Rr  per  quel  cafo , non  però  fi  can 
già  quella  naturai  fierezza  dell' animo  fuo , marauigliandofi  che  foffero  in  fa* 
uor  dei  Romani , fino  gli  elementi,  crmutandofe  a beneficio  loro  le  fiagioni. 
Si  partì  di  quel  piano,  cr  ueiuie  uerfo  Conftantinopoli , cr  come  gli  fu  uicino , 
gli  fu  forza  paffar  fubito  leffercito  con  le  naui  ; Ancor  che  ejfendo  alloggiato  a 
Pera,  che  già  fi  chiamò  Pieri  dio,  ne  gaffe  di  uoler  poffare  con  barche,  dicendo 
arrogantemente,  che  era  in  poter  fuo  il  uoler  paffar  o nò . Onde  fu  poflo  in  o* 
prainquelpaffaggio  ogni  maniera  di  barche.  Haucndo  poi  commandato  Tlm 
peradore,  chefoffe  tenuto  il  corfo  del  numero  di  queH'effercito,numeràdo  quel- 
li , che  pxffxuano  di  uolta  in  uolta  ; furono  pr e fio  per  la  gran  moltitudine  lafii 
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quelli  che  haueuano  la  cura  di  numerarli . Ondefe  ne  ritornarono  fenza  batter- 
li potuti  numerare . Cofl  quel  Re  come  per  un  fegno  pieno  di  augurio,  defìde • 
randolo  i Romani  pafiò  in  Oriente , er  poco  dapoi  ,fu  feguitato  da  i faldati  fi- à 
cefi . L'imperadore  fi  diede  alla  primiera  cura  delle  fue  prouincie  ; non  lafcian - 
do  però  di  fare  che  leffercito  Alamanno  haueffe  per  ifitoi  denari  delle  uettoua « 
glie  in  ogni  luoco . Nondimeno  perirò  di  metter  delle  imbofeateai papi , e tuo» 
g hi  fretti , per  le  quali  morirono  molti  faldati  di  quell  esercito . Oltra  che  le 
città  ancora  chiudeuano  le  porte,  ne  danaro  loro  alcun  comodo  di  ucttouaglie , 
fe  non  mandandogliene  con  le  funi  giù  delle  muraglie  , come  prima  hattruano 
tirati  con  le  medefìme funi  di fopra  i denari  : per  il  ualor  de  i quali  gli  rimanda * 
vano  nel  mede fimo  modo  a baffo  quella  quantità  di  pane,  er  di  altre  cofe  , che 
Uoleuano . Sdegnati  gli  Alemanni  per  cagion  di  tante  ingiurie, chiamauano  con 
gli  occhi  uendetta,  da  colui  che  uedeua  tutte  le  cofe , contra  quelli  che  uenleua - 
no  ingannando  nelpefo , non  hauendo  alcun  rifletto  a iforaftieri , er  quelli  che 
erano  di  una  medefima  religione , er  non  folamente  non  dauano  del  fuo , ma  to * 
glieuano , che  c molto  peggio  le  uiuande  di  bocca  a i miferi  Alamanni.  Non  la * 
feiauano  quelle  tnflifiime  genti  : er  piene  di  ogni  maniera  di  crudeltà,  una  mi * 
rima  cofa  fenza  il  pagamento , anzi  come  prima  houeuano  hauuto  l Argento , 
er  l Oro , er  che  jet  houeuano  poflo  in  feno  ,f  partiuano  alle  uolte  dalle  mura; 
Altri  poneuano  della  calcina  nella  farina , di  maniera  che  il  pane  era  peflifiro . 
Nonsòfe  quefle  cofe  foffero fatte  di  ordine  dcU’lmperadore,  come  era  quafì  di 
uniuer fole  opinione , o nò,  ftacomefi  uoglia  erano feelaagini  piene  di  crudeltà. 
Q ucfto  fu  ben  fatto  di  ordine  fuo  che  fu  battuta  una  forte  di  moneta  di  argen * 
to  falfo,  che  ftdaua  a quelli  che  doueuano  uender  qualche  cofa  aWeffercito  Ita* 
liano . er  per  dir  breuemente  tutte  le  cofe,  non  fu  maniera  di  male,  che  llmpe* 
r odore  lafciaffe  di fare  a quelle  genti, o uero  nonfingeffe  altri  a farglielo,  a fine 
che  i poflerifuoi  teneffero  memoria  perpetua  di  non  affittir  mai  piu  per  alcun 
tempo  i Romani . Fecero  il  medefìmo  i Turchi , finti  dalle  lettere  di  Manuelo  a 
far  guerra  agli  Alamanni . Onde  intorno  B athi  offendo  lor  Capitano  Vamplar.o 
furono  uincitori  in  una  battaglia,  er  ne  amazzorono  molti , er  mentre  che  af* 
falirono  quella  parte , che  paffaua  in  Frigia,ingannati  dalla  propria  opinione, fi 
tirarono  fopra fejlefi  una  morte  molto  remota,  cadendo  nella  medefima  fofja 
chehaueuano  fattaper  altri . Non  erano  inuero  da  effer  prouocati  temperane 
dofe  come  faceuano  da  ogni  maniera  d ingiuria , ne  manco  da  effer  finti  dall  ira 
alle  uccifìoni.  Ma  quelli  flandoaUe  riue  del fiume  Meandro,  con  una  grofiifii* 
ma  tefiadi  gente  uietauano  ilpaffo  all  cffercito  Alamanno.  Fffendo  quel  fiume  a 
tutti  i tempi  per  i molti  gorghi,  er  le  uari  e profondità  molto  difficile  a paffar  in 
tutti  i luoghi . Onde  manco  allora  fi  potcua  paffar  quietamente.  Qui  ui  pale  fa* 
rono  infatti  le  genti  Occidentali , che  qurfio  aueniua  per  la  loro  molta  pattcn * 
tia,che  le  legioni  Romane  nonfoffero fualiggiate,cr  nonfoffero  prefe  per  fòrza 
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le  cittì  loro,  cr  amazzati  i cittadini  dguifa  di  pecore . Perche  auicinandofi  il 
Re  alle  fronde  del  fiume,  non  ni  trottando  ne  tuui,  ne  ponte.  Si  fecero  intanto 
ueder  i Turchi  dall'  altra  ripa  mefehiati  infume  i cattalli,cr  i fanti , tutti  in  pun 
to  per  combatter  ; J amando  la  prima  fella  dell  effe  retto  che  s affaticata  già  di 
pajfar  il  fiume.  All'ora  s'allontani  dal  fiume  un  tiro  di  hafla , er  fece  gli  alloga 
gtamenti , hauendo  dato  fecretamente  ordine  che  fòffero  tutti  in  punto  armati  a 
cauallo  dopo  cena,  con  tutte  le  loro  arme,  cr  carrette  , come  fe  batte  fiero  la 
mattina  feguente  di  buon  ora  a combatter  coniTurchi . Sileuòpoi  la  mattina 
inaliti  il  giorno  in  ordine  di  tutte  le  armi  per  combatterei  ueduto  l'efiercito  tut 
to  armato , hebbe  auifo  che  i Barbari  katteuano  fatto  il  mede  fimo , hauendo  po • 
fli  gli  arcieri  et  la  caualleria  alla  riua  del  fiume, come  quelli  che  uoleuano  combat 
ter  di  lontano  tutta  /tolta  che  gli  Alamanni  s' auicinauano  alla  ripa . Pofìofe  il 
Re  ne'l  mezzo  deli’cjfirrcito  parlò  di  quefla  maniera  inanimando  i foldati . Sa - 
pete fratelli  chehabbiamo  abracciata  infìeme  quefla  imprefa  piu  per  amore  dì 
Christo,  er  gloria  diurna,  che  per  gloria  humana,  erper  quefla  cagione 
frregiando  la  giocondi  fiima  uita  delle  cofe  noftre,  foflennemo  molte  miferie  ne  i 
paejl  altrui  ; lontani  dagli  amici,  er  parenti  noflri , (ionio  efrofli  a molti  peri- 
coli ; [opponiamo  fame  ,fìamo  attratti  dal  freddo , c r difioluti  dal  caldo,hauen 
do  per  letto  la  terra,  cr  per  nofbro  tetto  il  cielo . E ancora  chefiamo  nobili,  il * 
luflri,incliti,  ricchi,  er  che  comandiamo  a molti  popoli , non  dimeno  portiamo 
ogni  giorno  le  armi  adojfo , come  legami  neceffarij , e r fiamo  per  fempre  traua * 
gitati , fi  come  fu  Pietro,  quando  era  rifhetto  da  due  catene,  e?  guardato  da 
molti foldati.  Sono  i Barbari , che  fono  di  là  dal  punte  nemici  della  croce  di 
Cu  R i sto  , coni  quali  babbuino  per  fempre  dcfUerato  di  uenir  alle  mani;  ha 
vendo  noi  promeffo  come  dice  Dauid , di  bagnarfe  nel  [angue  loro.  Chi  c co • 
lui, che  non  [appi  tutte  quefte  cofe,  fe  non  chi  è del  tutto  fuori  di  [e  fi  e fio , e non 
ba  occhi  per  uedere,ne  orecchie  per  intendere  e Et  [e  difideriamo  di  [olir  per  uia 
diritta  al  cielo,  non  efiendo  ingiuflo  Iddio  che'l  non  [appi  la  cagion  di  quefla  ui * 
ta,  che  non  ci  dia  i prati  immortali, cr  le  ombrofe  habitationi  di  Edemo,poi  che 
hauendo  lafciate  le  proprie  cafe,  habbiamo  piu  preflo  difiderato  di  morire  per 
amor [uo,  che  uiuere,[e  ui  ricorda  quelle  cofe  che  fanno , e r in  quai  tempi, que* 
iti  huomini  tncirconcifi  del  cuore  alle  nofbre  genti  ; cr  tornandovi  a mente  , di 
che  maniera  fono  le  battiture  che  gli  danno  nella  faccia , crfeui  muoue  punto 
a compafiione  il  fangue  loro  frarfo  innocen  temente  ; Tate  dunque  loro  refljlen 
ZA  con  fortezza  animo , e combattete  ualorofamente , ne  ui  alteri  timor  alca 
no,che  non  facciate  il  douer  uoftro  contra  l’impeto  loro.  Di  maniera  che  cono 
[chino  i Barbari , che  quanto  è [operiore  Cristo  nojlro  maeftro,  e precetto* 
re  a un  Profeta  ingannatore , e infit  tutore  di  un'empia  religione  ; tanto  noi  fe- 
rmo [operiori  in  tutte  le  cofe  a loro . Effendo  dunque  queflo  efferato  uneffer* 
cito  fanto , cr  adunato  infìeme  diuinamente , non  amiamo  uergognofamente  la 
uita  nofira,ej  non  temiamo  una  morte  uer amente  degna  di  memoria  per  amore 
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dì  Chri  sto,  (yfie  egli  è morto  per  noi  t quanto  piu giuftamente  douento  mo 
rir  noi  per  lui  < P ongafi  uni:  onorato  fine , a quefta  bcnorata  ffeditione , con t» 
battiamo  confidandoli  in  Christo  con  una  certa fferanz*»  chenon  ne  deue 
effier  molto  difficile  £ batterla . Perche  non  penfarò  che  alcuno  di  loro  foften * 
ghi  £ impeto  nofiro  ; confidandomi  che  nell' azzuffarfe  infume  tutti  cederanno . 

Se  moriremo  che  Dio  non  lo  uoglia,haueremo  a) fai  konefiafiepoltura  in  tutti  i 

luochi  morendo  per  amor  di  Ch  ri  s t o.  Parificami  per  amor  fiuo  £ arderò  Per» 

filano , ch'io  morirò  con  buona  fferanza  > andando  con  quella  fiaetta , come  fio» 

pra  un  carro  al  perpetuo  ripofo , cofia  che  mi  fiera  molto  piu  gioueuole , che  s'io 

morilfie  ne  i peccati  di  una  morte  infame,  tacciamo  hoggimai  ucndetta  di  quel* 

foche  con  i piedi fiozzi  hanno  c alpe  flati  i nofiri  parenti , cr  fratelli  Cbrtftiani , 

in  quel  luogo  fiacro , cr  commune , doue  Christo  che  è uguale  al  Padre , c 

fatto  compagno  de  i morti  hauendo  uoluto  morire . Noi  fìamo  potenti  con  e fi» 

fio  lui,  hauendo  impugnate  le  ffadeper  fior  intorno,  come  al  letto  di  Salerno * 

ne, a quella  uiuifica,  cr  divina  fepoltur a ; leui olitoci  dinanzi  , noi  che  fìamo  li» 

beri  gli  Agareni figliuoli  della  /cruente , cr  ficacciamoli  come  pietre  di  off  e fa, 

dal  camino  di  Christo,  cr  nomò  per  qual  cagione  i Remani  gii  nodrijcbi*  t«  ulti  g'.| 

no,  come  lupi  ne  i loro  fieni  ; cr  gli  ingrafitno  uergognofiamente  del  {angue  lo * *“*•  Cr*c,• 

ro , douendo  piu  pre/lo  rifiuegliarfie  un  penfìer  uer amente  degno  dellhuomo , cr 

{cacciarli  delle  loro  prouincie , cr  città,  come  fi fi cacciano  t lupi  dalle  tnandre . 

Cr  perche  quefto  fiume , come  fi  uede , non  fi  può  poffare  fie  non  con  qualche  nuo 

ua  inuentione , io  farò  nel  pafifiarlo  efifiempio , cr  guida  a tutti  uoi , cr  fiero  il  pri 

moa  efifiequire  £ opinion  mia , ferrati  infiìeme , cr  con  le  lande  baffi:  (fingeremo 

contro  gli  inimici , cr  paffiaremo  arditamente  il  fiume,  perche  só  che  l'ac»  > 

qua  fi  fermar à fiofilenuta  da  i caualli , cr  quafi  come  fie  uoleffie  ritornare  allo 

in  su  , fi  uolterà,  non  andando  dirittamente  per  il  fiuouafie.  Con  poco  difi» 

ferente  ragione , pafifiarono  già  gli  Israeliti  popoli  il  fiume  Giordano  a piedi 

fodenendo  il  fiume , quefto  che  fiaremohoradouerà  (fifiere  per  fiempre  ricorda* 

todai  poderi , ne  fie  ne  fifegneràgiamai  la  memoria  ne  per  lunghezza  di  tem 

po,neper  alcun altra  dimenticanza , con  grand  fimo  {corno  de  Ter  (Uni, i cor 

pi  morti  de  i quali  faranno  un  colle  alla  fi  onde  del  fiume , che  fi  uederà  a fimi» 

glianza  di  trionfò , con  noftra  gloria  mortale . Detto  quefio  fece  fubito  da» 

re  all'arme , e f fingendo  il  fino  cauallo  fi  cacciò  nel  fiume . Hauendo  dapoi  tut» 

to  Fefierciio  fatti  prieghi  a Dio  fecondo  il  cofiume,  inalzando  i gridi  afifialiro* 

no  gli  nimici , ferrati  infiìeme  come  una  Torre , e marchiando  di  quella  manie»  _ ^ 

ra  le  unghie  de  i caualli  fiaceuano  balzar  l'acqua  del  fiume  {inaile  ripe, fermali*  Xdo'contr*  a * 

dofe  £ onde , non  altamente  che  fie  contea  natura  ritornaffiero  al  fonte,  pafiò  «hi.  . 

l'efiercito  co  fi  facilmente  come  fie  fiufifie  fiato  tutto  terreno , e fiinfie  contea  i 

Rerfiani , i quali  non  potendo  fiofiennere  £ impeto  degli  Alemanni , ne  meno  fai* 

uarfe  fuggendo,  tutto  che  haueffin  o Caualli  uclocijiimi  ainarauigha  perche  e» 

uno 
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ratto  alcuni  prefi . onde  erano  mozziti  diuerfamente , cadendo  Tuno  f opra  Tal 
tro  afimiglianzadi  {piche  .erano  alcuni  paffuti  dalle  lande , altri  erano  ta* 
gitati  nel  mezzo  delle  fpade  lunghe , e minimamente  gli  armati  leggiermente, al 
tri  haueano  i pugnali  nel  petto,di  maniera  che  erano  coperti  tutti  quei  campi  di 
Turchi  morti > cr  fi  uedea  per  alcune  picciole  ualii  correre  il  fanguc.  molti  Ita 
liani  ancora  furono  feriti  dalle  faette , tutto  che  pochi  ue  ne  mortifero  . mo* 
/brano  ancora  boggidì , ei  monti  alti  a fimiglianzadc  colli  le  offa , il  gran  nu* 
mero  di  quelli  che  ui  rimafero  morti . Onde  fi  mirano  conmcrauiglia  da  quel » 
li  che  paffuto  per  là , come  mi  merauigliai  ,gia  io fieffo  . Quanto  circondale * 
ro  poi  le  Siepi , che  furono  fatte  delle  offa  de  i Cimbri , che  cingeuano  le  uigne 
vittori»  di  M*:  deiMarfìgliefi,effendo  rotti  i Barbari  da  Mario  Capitano  de  Romani,  lo  fa» 
Cimbri!"”*  ’ perorino  quelli  che  lo  uidero  cr  lo  narrarono  altrui . Qucfta  dc-Twrchi  pare 
mi  però  molto  maggiore,  effendo  le  cofede  Cimbri  fiate  molto  amplificate  dal 
Thifiorico  grato  oltra  la  fide , che  fi  le  douerebbe , di  modo  che  uiene  adattici • 
narfe  piu  alla  fiutola,  che  aUhiftoria  . Zaffarono  gli  Alemanni  dopo  qucfta 
uittoriagpiu  dentro  fenza  trottare  alcun' altro  impedimento . 

DE  I FATTI  DI  MANVELO 

Comneno  Imùeradore , 

. . I .Vi 

■ Scritti  già  in  lingua  Greca  daNiceta  daChonc 

* 

Libro  fecondo . 


Resero  gli  Italiani  già  accofiumatiaquel 
la  maniera  di  combattere  Celeflria  : Andando 
poi  uerfo  Gieruftleme  haueuano  pafftto  i termi 
ni  dell  Imperio  R ornano , s'accofiarono  alla  Fri 
già  fuperiore , alla  Licaonia , cr  alla  Pifidia , 
che  già  foleuano  effere  dell'Imperio , cr  all’Ilo = 
ra  erano  come  quelle  che  furono  occupate  gii 
perlauiltàtCT  perla  dapocagine  de  gli  Im* 
per  adori,  tulle  mani  dei  barbari,  perche  era 
loro  poco  a cuore , di  efiorfe  alle  fatiche  cr  a 
i pericoli,  per  la  falute  di  quei  popoli  che  gli  erano  fiati  commcfit  da  Dio, 
Intanto  Manuelo  Imperadore  andaua  uagattdo  colpa-fiero  come  batterebbe  po 
tuto  uendicarfc  delle  ingiurie  che  gli  erano  fatte  da  Siciliani,  e come  haitejfe  po 

tufo 

. • / 
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tufo  fcdcciar*  il  loro  pre fidio  di  Cor  fu . Perche  Rugicri  che  eri  alThora  Re  di 
Sicilia , fcorreua  aU'hora  in  quel  moto  degli  Alemani , con  alcune  Galee  ili* 
di  dell'Imperio  ,operfua  cagion  particolar , o pure , per  effere , come  fi  dice* 
ua  in  lega  con  il  Rr  Conrado . hauendo  dunque  finta  tarmata  a Brindici  paf* 
sò  ne  Iti  fola  di  Corfù , cr  la  prefe  nel  primo  impeto,  fenza  punto  haucr  com* 
battuto . e furono  quelli  dclìlfola  cagione  di  quella  perdita  e ferialmente  quel  L’armata  d,i 
li  che  s’adimandano  Gimni  priui  di  ogni  maniera  di  prudentia , che  diccuano  Rr*fedc0*{^,w 
di  ejjcr  troppo  agrauati  da  un  rifeuotitore  intollerabile,  onde  non  hauendo  pò»  F ' ' 
tufo  in  queflohauer  piu  lunga  patientia,pre fero  una  trijla  rifluitone. la  qua * 
le  per  non  hauerper  fe  He  fi  fòrze  per  darle  poi  efecutione , prefero  occafìo* 
ne  di  aboccarfe  con  il  G entrale  delle  Galee  Siciliane , ilquale  gli  addolci  dima* 
do  con  parole  dolci  che  prefero  il  prefidio  di  mille  foldati  Siciliani . Ecofiuo* 
tendo  fuggire  il  fumo  del  tributo,  cadero  flraboccheuole , e pazzamente  nel 
fuoco  della  feruitu , cr  infiammarono  gli  huomini  leggierijiimi , una  guerra 
longa  e continua  a i Romani . Hauendo  il  Generale  munita  quanto  piu  potata 
la  terra  ; che  non  poteffe  effer  ne  battuta  ne  prefa  facilmente , pafiò  con  lega * 
lee a Moncmbafia per  impadronirfe di  quel  Promontorio  fenza  fangue,come 
haueuafattoa  Corfù.  Ma  rincontrando  quegli  huomini  acorti  cr  t fermen- 
tati nella  dolcezza  della  libertà  ,fu  ributtato  come  s'haucjfe  dato  di  capo  in 
una faldifiima  pietra , e uolendo  difiimular  la  fuga  uoltò  i remi  ucrfo  le  poppe  Correrie  desi- 
delle  Galee,  e fi  parti  fenza  haucr  fatto  cofa  ch'egli  defideraffe  . E fuggendo  c,liini- 
il paffo  di  Malea , cagione  di  quel prouerbio , Quando  uai  a Malea  ,fcordati  di 
tutte  le  cofechehai  incafa,malageuole  molto  per  la  fortuna  de  i uenti  contrae  MJe*‘ 
ri , fi  cacciò  ben  dentro  nel  mare , e uagando  quando  da  un  lato , e quando  dal * 

T altro , non  folamente  faccheggiò  le  terre  aperte , ma  ancora  prefe  le  cbiufe , e 
fòrti , parte  per  fòrza,e  parte  che  fegli  arrefero  uolontariamente . E t hauendo 
focheggiato,  cr  dato  il  guado  all' Acarn.mia  cr  Etolta  hoggidi  detta  Arti* 
nia  con  tutti  quei  lidi , entrò  nel  golfo  di  Lepantho , cr  cacciato}}  nel  porto 
Crifiio  hebbe  ardire  di  entrare  nel  mare  Mediterraneo , non  hauendo  chi  gli 
poteffe  far  refidentia  . ■ Dopo  hauendo  meffo  in  terra  fidati  cofi  armati  al » 
la  leggiera  , come  ancora  di  graue  armatura , a ftmiglianza  delle  Cete  che  fi 
pafeono  in  acqua  ,crin  terra , entrò  nella  B eotia , e faccheggiò  tutti  quei  ca » 
felli  in  un  momento , e prefe  Thebe,  trattando  molto  crudelmente  i cittadini , 
i quali  erotto  per  fama  antica,  tenuti  per  molto  ricchi , l'huomo  infariabile , 
che  nonhaurebbe  faputo  porre  meta  alcuna  alla  fua  cupidigia;  fele  naui  non 
fi  profòndauano  nel  mare  fino  alla  terza  coperta,  per  la  grauezza  dell’oro , 
cr  delle  foglie  .hauendo' tolte  tutte  le  ricchezze  di  quel  paefe,come  quello 
che  andaua  con  ogni  diligentia  ricercando  ogni  uil  moneta , dando  tormenti  per 
fapere  doue  era  ripodo  loro , cr  l'argento , a huomini  potenti , e nati  di  fan * 
gue  iUuflre,  degni  per  l'età  graue  di  ogni  ri f etto,  cr  a quelli  ancoraché  era 

uopo* 
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no  podi  in  dignità , non  bauendo  mifieri  cordia  ad  alcuno  ; come  budino  del  tul * 
to  inexor abile , e r che  non  temeua  la  uendetta  che  non  fi  poteua  fuggire , ne 
meno  la  uittoria  Cadmea . Al  fine  gli  conforingeua  poi  bauendo  fatti  portar 
i libri  fiacri  a giurare  mettendoglieli  inanzi  , di  palefiar  meriteuolmentc  douc 
baucuano  riposti  i loro  beni  , che  gli  haurebbe  laficiati  andare  a piacer  loro  ; di 
maniera  che  con  qucfil’arte , caricò  le  galee  di  oro,di  argento , cr  di  ogni  cofit 
di  predo;  non  perdonando  manco  alle  perfione  di  quelli  che  hauea  fipogliati, 
perche  mefii  i principali , e i piu  nobili , e ficelte  le  matrone  piu  nobili , piu  bel » 
le,  piu  ricche , er  che  meglio  Japeuano  tejferc,fice  uela  cr  fi  parti  da  quei  lidi, 
hjfiendogli  fiuccefie  felicemente  tutte  lecofc,non  trottando  alcuna  rcfiflenz* 
interra,o  in  mare  , fie  n andò  a Corimbo  citta  ricca  polla  fra  dui  mari,  & 
thè  ha  dui  bellifiimi  porti , e comodi,  per  portar  fuori , e demr  ole  mercatan • 
tie , cr  far  i negocij  profitcuoli . per  fwno  de  i quali  fi  uà  in  Afta,  er  per  f altro 
in  Italia,  doue  bauendo  trottato  il  mercato  che  era  nella  piu  bajja  parte  della 
città  uuoto,uolfie  tentare  fie  poteua  far  la  imprefia  di  Acrocorintbo  fapendo 
che  in  quel  luoco  erano  tutte  le  ricchezze  fiacre , e profane , e tutte  le  netto » 
tughe  , portateti  dalle  genti  del  paefie . era  già  lAcrocorimho  la  rocca  della 
amie  a\città . Ethora  c un  fòrtifiimo  camello  pollo  fiopra  un  mome  alto  che  hà  la 
cima  molto  acuta  .fiopra  laquale  c un  piano  a fimiglianzu  di  una  tauola , er  è 
circondato  di  fortifiima  muraglia . ti  è dentro  poi  molti  pozzi  di  acqua  cbia « 
ra , cr  perfettìfiima , ti  è ancora  il  fonte  Pircne , del  quale  fa  memione  Home » 
ro  ncU’Odijfiea  ; Ancoraché  quefilo  cafiletlofufifie  per  natura , er  per  arte  forti  fi» 
filmo  ficuro , e quafi  tnejpugiubile  ; non  dimeno  lo  prefiero  con  poca  fatica  i Si • 
ciliani  battendolo  necefiitato  in  poco  tempo  ad  arrenderfe,  er  non  deue  efifier  co» 
fa  nuoita , ne  marauigliofia  quefila  ; Perche  non  fi  poteua  il  Caftello  per  fie  fiefifio 
difendere , non  hauendo  conuenicnte  prefidio,nel  ributtare  i nimici , ancora  che 
ni  foffero  molte  guardie , che  erano  huomini,  che  non  faceuano  il  meftiero  del 
fioldato , ne  fi  poteua  coi  fidar  in  loro , che  l'haueffero  a difender.  Stanano  allo» 
ra  i fioldati  I mperiali  con  il  loro  Capitano  Nice fioro  Calufo , er  i primi  di  Corin 
tho  ti  erano  dentro  a ripofio  inficine  con  molti  di  quelli  de  i cafielli  circonuicini , 
che  ti fi  erano  ritirati , come  in  un  certifimo  Afillo.  Hauendo  il  Siciliano  rico» 
nofeiuto  il  CafteQo  dopo  che  Ikebbe  prefio,  er  uedendo  che  non  ti  era  tia  alcu» 
nt  per  poterla  pigliare . Diffie  habbiamo  combattuto  con  ilfauor  d’iddio  in  que 
fila  imprefia,  perche  egli  fiolo  ce  ha  dato  quello  luogo;  fi  faceua  ficherno  poi  di 
quelli  che  ti  erano  dentro,  come  dhuomini  tilt , dicendo  che  l Calufo  piti  mole 
che  una  fi emina , farebbe  filato  piu  atto,  alla  conocchia , cr  alla  lana , che  ad  e fi» 
fier  fioldato  : imbarcò  le  ricchezze  di  quel  luogo  ancora  fu  le  galee , c r conduffc 
infertilii  la  nobiltà  di  Corimbo,  cr  le  ricchijUme  c bellifrime  matrone  di  quel » 
la  città.  Tolfie  fino  la  imagine  di  T heodoro  Martire , chiaro  per  molti  miracoli, 
perche  prefiala  con  ogni prefilezz*>  cr  con  unito  fauoreuole  fi  partì  ,cr  ritor» 

riandò 
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tiando  fortificò  U rocca  di  Corfù . Chi  baucffc  ucdutc  le  galee  Siciliane , cariche 
di  molte  beUif ime  cofe > di  maniera  che  erano fondate  nell acqua  quafl  fin  ai 
banchi  de  i remi  ; haurebbe  detto  che  non  erano  legni  di  cor  fari , ma  de  mere  a* 
tanti  che  conduceud  di  ogni  maniera  di  mercatanti . Come  Manuela  kebbe  la 
nuota  di  quefto  fi  turbò  non  altrimenti  che  fi  turbaffe  il  Gioue  di  H omero , oue  • 
roThemiftocle , quando  non  dormita  mai  per  il  trionfo  di  Miltiade  , penfando 
folecitamente  quello  che  fihauea  da  fare.  Ondehaucndo  fatto  chiamar  molti 
Capitani , e r molti  huomini  di  lingua  famoftfiimi  ; s attenne  fra  molti  configli  4 
unfolo , che  fi  faceffe  la  guerra  a Siciliani  par  mare , cr  per  terra  con  quel  mag 
gior  appareccbioyperche  quella  guerra  fi  fermaua  con  non  buonafrnanza,  pa » 
rendo  che  fuffe  per  hauer  molti  impedimenti , effendofe  diffinati  gli  I mper adori 
paffuti  , di  hauerlo  potuto  giamai  condurre  a fine  fecondo  F opinion  loro.  Fu- 
rono chiamate  tutte  le  legioni  cofì  le  Orientali , come  le  Occidcntali.fi  meffero 
in  punto  le  galee , facendone  far  molte  di  nuoue . fu  pofto  in  alcune  del  fuoco 
Greco  che  fiata  molto  tempo  nafeofto,  cr  fi  mifero  in  mare  da  mille  legni, par* 
te  per  condurre  le  genti,  parte  per  le  munitioni,  parte  per  i cauaUi  cr  il  ri» 
tnanentepcrcombattcre.fi  fece  ancora  in  ogni  luogo  molte  infegne  di  foldati  a 
piede , beii armati , arditi,  e neramente  jfiauenteuoli  a i turnici . Perche  Giotun » 
ni  padre  di  Manuele  Capitano ,cr  I mper  udore  perfètti)? imo,  e diligentifimo  in»  . 
quelle  cofe,  che  ft>et  totano  alla  pubi  ira  utilità,  htueua  una  diligenti  grande 
nello  far  fcriuer  i foldati , ragliandoli  poi  che  erano  ferirti  tal'hora  con  doni 
Imperiali,  cr  taFhora  effncitaitdoli  negli  efjercitij  di  guerra . Onde  effendo 
Manuelo  di  quefta  maniera  benifiimo  in  punto  per  la  guerra  di  Sicilia,  hauendo  Contorte  fino 
fatto  generai  dcllEffcrcitofuocugnato  Stefano  Contoflcfano , comandò,  che  deUef* 
tarmata  faceffe  ucla.ui  mandò  ancora  oltragli  altri  Capitani , Giouanni  Axu ». 
cho  fuogran  famigliare  con  molte  infegne  di  fanteria,  del  quale  fi  è fatto  già  piu 
uolte  mcntione . Gionfc  tarmata  al  lido  Pheaco , e furono  compartite  le  Galee  Giouanni  Aw- 
di  quefta  maniera,  a fin  che  le  Romane,  cr  le  Venetiane  confederate , haueffero  cho* 
i porti feparati  : perche  non  ui  nafeeffe  fio  loro  qualche  dijfiarcre  fe  fvffero  fiate 
infleme  in  un  medeflmo  luogo . Vfci  poco  dapoi  l' Imperadore  ancora  con  teffer 
cito,cr  nel  primo  impeto  meffe  in  fuga  i Scithi , i quali  hauendo  paffuto  il  Da * 
nubio  facchegiauano  le  terre  uicine  al  monte  H cmo . E t lafciando  Philipopoli , 
fé  n'andò  diritto  altlfola  di  Corfu , doue  s alza  uerfo  le  nubi  un  Promontorio  al  proniont 
tifiimo  con  molte  curue  concauità,  cr  molto  fpinto  infuori  nel  mar  profòndifii  di  cotfu. 
mo  : circondato  da  balze  affiri fiime.  E poi  la  città  cinta  di  fòrtifiime  mura , cr 
piena  di  Torre  altifiime  ; cofe  che  in  uno  rendono  marauiglia  , come  la  potejfe 
cofl  facilmente  effer  prefa.  Circondarono  le  genti  delt armata  il  promontorio > 
feoprendofe  da  ogni  parte  le  loro  lucidifiime  armi.  Volfe  tlmpnadore  prima ^ 
che  darli  t affatto  farproua  dettammo  di  quelli  di  dentro,  mainandovi  de  i fyoi 
che  fapeuano  quella  lingua;per  tentarlife  fi  uoleuano , prima  che  peggio  fucct»  éù . «< 
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de [fi  arrendere,??  darli  il  cafieUo  nelle  mani . Tennero  quelli  di  dentro  poci 
{lima  dell  officio  deU'lmperadore  ; anzi  battendo  cbiufe  le  porte,  cr  fermatele 
con  gro(fe  catene  di  fèrro,  pofero  per  ordine  a i luoghi  fuoi  intorno  le  mura  a 
le  di  fife,  gli  Arcieri , quelli  che  tirauano  iftfii,  cr  tutte  le  machine  della  fvffa; 
ne  attendeuano  altro, che  uenir  alle  mani  con  gli  nimici . l ece  il  medefimo  l lm 
peradore  con  le  fue  legioni  di  fuori , comandando  a i faldati , che  • in  qual  fi  uo • 
glia  modo  fi  uendicaffero,  dei  Siciliani.  Onde  lanciauano  i Romani  le  loro  afie 
. ucrfo  il  cielo,  cr  quelli  di  dentro  le  loro  biette  al  baffo,  cofi  fieffe  che  [miglia* 

vano  alla  nette, che fcende  dal  cielo.  Q uejli  s'affattcauano  per  fòrza  delle  machi 
ne  a fiigner  i fijii  in  alto . E quelli  hfaceuano  facilmente  a (ìmìglianza  di  gra- 
dine fccnJcr  a baffo.  Le  afte  de  i quali faceiuno  effetto  effendo  j finte  da  alto, 
fenza  alcuna  fatica,  ma  malageuolmente  poteuanofar  ojfefa  quelle , che  erano 
con  molta  fatica  fiinte  da  baffo  in  alto.  Di  maniera  che  effendo  inculcate  quel * 
le  di  dentro,  faceuano  gran  danno  a i Romani , cr  non  poteuano  quelle  difuo * 
ri  far  cofa  alcuna  a loro,  che  le  afiettauano  confilo  gran  piacere . Alterati  i 
Romani  per  la  grande  ucci/ione,  che  faceuano  di  loro,  gli  inimici  andauano  po • 
nen  lo  cofenuoue  nanzi  Plmperadore,fimpre  accompagnate  da  grande  ardire  , 
paUfando  la  loro  patientia  in  tatui  trattagli  ; rendendo  per  fempre  prontamente 
leragioni  nelle  cofe  dubbie . Di  maniera  che  fi fcuopriua  quanto  fujfero  ualo * 
rofì , cr  i/per  mentati  nel  maneggiar  la  guerra . Ma  tutte  quelle  l oro  inuen * 
tioniriufciuanouani,cr  fi  ucdeuano  quei  sfòrzi  in  quelle  cofe  che  non  riufci* 
nano . Perche  faceuano  piu  prefio  che  nò , cofa  grata  a gli  nimici , cr  molto  di* 
fiderata  da  loro , non  altrimenti , che  fi  bauejjcro  tentato  di  combatter  il  cielo , 
ouero  i nidi  degli  uccelli  fatti  fopra  i rami  altifsimi  degli  arbori,  cr  che  le  faet* 
tefalijferoallefielle.  Alfine  ancora  Pifieffo  generale  fu  ferito  da  alcuni  fafsi 
ufiiti  di  una  machina , ne  i bimbi , cr  crollando  la  tefia  mezzo  morto , non  fo* 
l*nerl°r  Coni  fteni,e  mofto  lungamente  t dffiittione  di  quella  ferita , che  uenne  a morte . Onde 
foftcfi'o.  °°"  hebbe  effetto  quello  che  gli  hauea  predetto  già  Cojimo  d Atene  Patriarcha,  che 
Micbiel  0xiw*  fu  fucceffore  di  Michiel  Oxita,  per  qucfto fiiccejfo.fi  era  uolontariamente  fio* 
gliato  P Oxita  della  dignità  del  Patriarchato,  cr  fi  era  ritirato  nePPlfola  Oxia  , 
nela  quale  efiédo  fanciullo  baucua  imparato  a ttiuere  in  pouera  cr  femplice  uita, 
doue  ponendofi  taPhor a nell'  entrata  del  tempio  difiefo  interra;  metteua  il  col 
lo  fitto  i piedi  a ciafiun  monaco,  che  paffaua , che  glielo  preme ffc . E quefio 
perpenitentia,  perche  egli  baueua,  molto  piu  che  non  era  conuencuole  rifiutata 
quella  quiete,  che  gli  fu  tanto  grata  e gioconda,  ne  ifuoi  primi  anni,  effendo 
t>  tr’  *Jcef°  con  Poco fi^t0  a qu'tt-t  grandtfsima  dignità . Era  Cofimo  aWhora  nel 
»rc»  ptd  itenj*  numero  de  i Diaconi  : nato  in  Aegineta , e ancora  chefuffe  dottifsimo,nondime 
morte  diConto  H0  era  piu  I Huftrc  pe  r le  fue  molte  uirtù,  che  per  lafua  dottrina , comeera  du* 
Mimdi  non  na  infinita  benignità  uerfo  i poueri , la  quale  non  meno  rifilendeua  , fra  Paltre 
fciurcbb*  cgiio  yjjf  r4rc  uirtù,  che  una  riccbifsima  gioia  iti  una  catbcna  da  cinger  il  collo  di  gra 
*"  predo. 
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predo.  Dì  maniera  che  fonante  diftribuiua  a i poueriftinto da  una  pura  nife*  , ,n 

ricordia , le  uefii,  le  toniche > cr  i panni  lini,  con  i eguali  fi  copriua  il  capo , er 

non  tanto  fi  pigliaua  piacere  di  difinbuire , (fucilo  che  era  fuo  a i poueri,quan * 

to  dipinger  altri  con  l'effempio,  c T con  le  parole  a far  il  medefìmo . Per  quefte 

cagioni  era  hauuto  in  riuerenza  da  ognuno.  I faccio  Auguflo  fot  elio  di  Ma* 

nuelo  gli  credeuagrandemente  giudicando  che  (effe  bene , e cofa  grata  a Dio 

a far  quanto  auertiua  il  patriareba  , c r medeftmamente  teneua  che  fifiero 

odiate  da  Dio , er  abhomineuoli  quelle  cofe  che  egli  uietaua . Onde  lafattione 

de  i Preti  come  quelli,  che  per  la  maggior  parte  erano  minici  della  uirtu , cr 

contrariagli  inftituti  di  quejlo  fanti fsimo  huomo  1 accu furono  aH  Impera * 

dorè , che  egli  tentaffe  di  far  cadere  f Imperio  nelle  mani  di  1 faccio , dicendo  r 

che  il  fuo  andar  manifi/lamente  al  facro  palazzo , era  con  fecretezza,  et  quelle  nnfo'dTtttrZ 

cofe  che  fi  diceuano  pubicamente  le  calomniauano,  come  congiure  fatte  con  fé * *rc  *'•  » Pfrche 

cretezza . Manuelo,  effendo  giouane  er  ambitiofo  facilmente  fi  lafciaua  perfita  iftnluS.' 

dere  a gli  accufatori  del  Patriareba , chc'l  fattilo  affiraffe  alla  fommità  delTlm 

perio . Però  difideraua  di  leuar  la  mitra  di  capo  a Cofìmo.  er  perche  non  è co  fa 

alcuna  cofi  font  a,  che  la  calonnia  non  h abbia  ardire  di  tentarla  : effe  lido  gli  buo 

mini  molto  piu  inclinati  all’ offènder,  che  al  giouare,  fi  cominciò  a trattare  di 

darli  unfucceffore,  fatto  colore  che  egli  haueua  mala  opinione  delle  cofe  della 

chiefa  infieme  con  un  Monaco  chiamato  Ne  fine. Era  quefio  Monaco  molto  fami  Nrfone  non*. 

gliarc  del  Patriarchi  mangiauafrefio  con  effo  lui, crii  piu  delle  uolte  glijloua  <0‘ 

W Cdfa-  Haueua  il  Monaco  fama  di  hauer  una  trifiifiima  opinione . Por  tana  il 
mento  rafo  tutto  all'intorno , cr  fu  già  pofto  prigione  per  ordine  di  Michielc. 

Patriareba Po*  quefio  Cofìmo , come  quello , che  lo  fauoriua  > cr  f aiutano, 
era  venuto  in  foretto  del  medefìmo  errore.  Onde  confidandofe  gli  aduerfarl 
fopra  qurfta  Calonnia;  s affaticauano  apertamente  contro  il  Patriarcha,e  chic* 
deuano  inftantemente , chefoffe  come  reo  commeffa  la  caufa  fua  : cr  dato  loro 
giudici inanzi , i quali  lapoteffcro  trattare;  Effendo  uenutoil  Patriareba  , 
in  giudicio,  anzi  per  dir  meglio  condannato  prima  cheuiuevffe  , effendo  in* 
terrogato  di  quello , di  che  egli  era  del  tutto  ignorante , perche  ancora  era  fcae 
ciato,  come  relegato  a tempo  di  quella  dignità.  Onde  pieno  di  sdegno  male* 
diffe  il  uentre  deli' Imperatrice,  che  non  poteffe  portar  figliuoli  mafehi , come  è 
notato  da  alcuni  grandi  in  fauore  delle  cenfure  ecclefiafiiche , cr  malediffe  ari * 
cara  il  configlio  che  fi  fice  di fcacciarlo , perche  frequentaua  le  porte  del  pa* 
ldZZ°,Cr  hauejfe  conuerfatione  con  alcune  perfone . onde  per  ingiuria  contra 

gli  inftituti  degli  anticbijra  fcacciato  della  fua  fedia,e  dal  fuo  gregge , eperfe* 
guitato.  Il  Contoftefano  , che  era  uno  di  quelli  , che  fiauano  intorno 
al  gran  faggio  Imperiale  , cr  che  gli  fauellauano  famigliarifsimamtntc  , 
dimoflrò  uno  molto  malisimo  animo  della  maladittione  data  al  uentre  del* 
la  Imperatrice  fua  patrona  > et fingendo  piu  di  ogti altro  di  efftre  accefo  di 
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[degno , come  fuori  di  fc  affili  il  Patriarchi , come  per  batterlo  in  [aedi , art" 
cara  che  fi  tenejfe  poi  di  farlo  . Co/i  che  nonparue  manco  all'lmperadore  de * 
gita  di  huomo  prudente . perche  palesò  f animo  fuo  per  mezzodì  quefifidegno. 
riprefero  i parenti  dell’ Imperadore  cr  il  Senato  quella  dimoflratione  crudele 
del  Contoflefano . ilquale  non  temeua  che  la  terra  aprendofe  con  inghiaimi 
bocca , f ingoiaffe , come  fuol  fare  taf  bora  agli  buommi  feelerati  lafciatelo  difi~ 
feil  Patriarca  con  uoce  piaceuole  che  prejlo  è per  riceuere  la  fua  pietra , onde 
palesò  con  l'ambiguità  di  quelle  parole,  di  qual  maniera  di  morte  haueua  da  mo 
rire . Inuero  non  sò , Je  la  moglie  dell’ Imperadore  poi , per  cagione  della  ma * 
lediti  ione  del  Patriarchi  non  partoriffe  mai  figliuoli  mafchi,u  olendo  Iddio  bóllo 
rar  il  fuo  feruo , facendole  ella  in  tutta  feti  fua  non  haueffe  giuntai  che  figlino 
le  fimin  e.  Parue  nondimeno  che  t Imperadore  fentiffe  bene , come  quello  che 
erariprefo  dalla  propria  confcicntia , di  quell' huomo  giujlo  religtofo,  e tonta* 
no  da  ogni  errore , che  non  meritaua  punto  quel  disbonore  di  effer  cacciato  del 
fuoPatriarchato , credendoft  che  quella  fola  fuffela  cagione  cbe’l  non  potata 
batter  figliuoli  mafehi . Morto  come  fi  è detto  il  Contoflefano , tolfe  ! Axu* 
chogran  famigliare  la  cura  dell' armata  fenza  però  arrogarfe  il  titolo  di  Cd* 
pitano  generale  ,crregeua  tutto  quell' efiercito , come  quello  ch’era  efercitatif* 
fimo  nei  maneggi  di  guerra , cr  pronto  delle  mani, cr  di  ingegno  attif.imo  4 
regger  f Imperio . P fendo  Manuelo  di  mal  animo  uedendofe  confumar  il  tem» 
po  e i giorni  in  uano  in  quell’ Imprefa,  cr  non  uolettdo  confumare  i Buoi  del  So * 
le  in  uano , come  fece  già  Vliffe  Re  de  i Cephalcni , montato  fopra  una  galea  , 
andò  riconofcendo  diligentemente  Corfu , Sogni  intorno,  c r hauendo  ben  con * 
fiderato  da  qual  parte  fi  poteffe  combattere, effendoui  flato  intorno  già  affediait 
dolo  da  tre  me  fi , E non  potendo  uoltar  fot  fopra  il  monte  Offa , ne  girare  f A* 
thone  ,ouer  metter  monti  fopra  monti , per  poter  piu  facilmente  combattere  il 
coltello , come  le  fittionPoetice  fauoleggiano,  quando  piu  era  abandonato  da 
ogni  configlio  ,gli  parue  nella  uaUe,per  laquale  fi  poteua  andar  facilmente  piu 
dentro , di  pomi  una  ficaia  di  legno  rotonda  in  forma  di  torre  cr  appoggiarla 
alle  mura . Onde  fece  porre  infieme  de  gli  arbori  delle  naui  grandifimi , cr 
de  i tratti, cr  quelli  che  non  giunge  uano  alt  altezza  gli  faceua  commetter  infie 
me  con  de  gli  altri  della  mede  fiima  gr  offizza, per  che  giungeffero  unitamente  alla 
medefima  altezza  Al  fine  poi  hauendo  inalzata  la  ficaia , la  cima  toccaua  una - 
ffrifima  balzafopra  laquale  s’inalzauano  le  mura  della  città. di  modo  che  ficea 
derido  fiedeUa  ficaia  fi  ueniua  ad  hauer  entrata,  tale  che  ui  fi  poteua  un'huomo  in 
piedi  fermar  fiopra,cr  affittire  i nimici . il  piede  della  ficaia  era  molto  ben  firma * 
to,cr  fitto  che  non  fi  poteua  mouere , cr  fi  pofiaua  fopra  alcune  naui . hauendo 
[celti  dunque  alcuni  faldati  di  molto  udore  cr  ifterimentati , in  tutte  le  guer- 
re , Difife  Manuelo  ad  alta  uoce . chi  amerà  rimperadore , non  temendo  i peri * 
eoli,  [la  pronto  afialire  la  fcala.non  eh  unum  inuero  alcuno  particolarmente 
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miìctUd generalmente 4 tutti: erano  come fpauentati  perii  grati  pericolo  i 

faldati  crfuggiuano  a uno  per  uno  difalirc  la  fcala  , fin  a tanto  che  quatro  P4tT4lifi  • ’ 

fratelli  de  i Petralifa , che  haueuano  origine  da  F rance/i  e r habitauano  a Di * 

dimoi  beco , come  ubidienti  all'lmpcradorc , furono  i primi  a [olire  la  fcala  ,fe*  t 

ce  l’ardire  loro  tanto  che  molti  giriti  dall'effempio  loro,  e prima  cTogn’altro 

Pupace , foldato  della  guardia  del  gran  famigliare  come  ispirato  da  Iddio  ef» 

fendo  il  primo  fu  feguitato  da  molti.  I quali  furono  molto  lodati,  di  ardire 

CT  di  prejlezza  dall' Imper adoro  ,ilquale  fatta  una [celta  di  quatrocento  fol • 

dati , che  egli  hauea  conofciuti  di  molto  ualore  neU’efercito,  e che  erano  flati  in 

molte  ho  orate  imprcfe , comandò  che  faliffero  efli  ancorajiauendoli  prima  in *, 

animati  con  molte  parole  a mojlrare  il  ualor  loro  quel  giorno , che  non  manca - 

rebbc  di  premiarli  honoratifiimamente  infitme  con  i fuoi  figliuoli , e defcenden » 

ti , cr  che  haurebbero  perpetuamente  la  grafia  fua , dicendo  loro  ,fe  ui  prefer* 

uarete  fuggendo  il  pericolo  la  uita  finito  queflo  affatto  ,mhauerete  oltraogni 

uofira  opinione , in  luogo  di  Signore  cr  di  Imperadore  per  fidehfiimo  Padre: 

ouerofe  inorerete  per  gloria  uoilra , cr  per  honor  della  patria;  non  lafcierò 

cofa  alcuna  adietro  come  grato  per  honor  or  la  fepoltura  uofira  , tenirò  poi 

quel  conto  delle  famiglie  uoflre , delle  uoltre  moglie  cr figliuoli  ,che  maggio ». 

re  non  lo  potrete  defìderare , di  maniera  che  farete  tenuti  per  fortunati , e r 

felici . Voi  ancora  hauerete  confolatione  di  cofi  honor ata  morte  ,fe  rimane  a 

i morti  alcun  pentimento  delle  cofedi  qua,  cr  che  non  fi  [cordino  in  tutto  di 

tutte  le  cofe  paffete , cr  che  fialoro  tagliato  il  camino  diconofcer  quelle  che 

fi  faranno  dapoi.  offendo  come  ho  detto,  il  primo  Pupace  /fattoli  il  pegno 

della  Croce , cominciò  con  buon  augurio  a Polire , feguitato  da  i fratelli  Pf* 

tralifi , cr  dapoi  da  tutti  gli  altri  ,fin  che  furono  piene  le  fcale , che  non  fu  al • 

cuna  che  sauiliffe , di  quello  inufitato , cr  borrendo  Spettacolo , pieno  di  lagria 

me , cr  di  gemiti , tutto  che  fi  percoteffero  il  petto  chiamando  il  nome  di  Dio . 

ftteneuano  i feudi  fopra  lateèa,perejfcrtpiu  ficuri,cr  come  s’auicinarono 

a gli  nimici  ,fbringendo  le  fpade  combatteuano  animofamente . feriuano  con 

ogni  maniera  d’arme , cr  di  granitimi  fafii  fopra  di  loro  i Siciliani,  ma  non  , 

faccuano  cofa  buona,  ancor  a che  colpiffero  fopra  di  loro  come  fanno  i mortela 

li  fopra  gli  incudini , con  fpefiifiimi  colpi;  perche  perfeuerauano  i Romani  im» 

mobili,  nonmai  lafii , e intrepidi  ne  i pericoli . Uaurebbc  battuto  quel!  affala 

to  un  felicifiimo  fucceffo  con  grandifiima  gloria  de  Romani , fe  non  fopra a 

giungeua  un  accidente  nonauertito  nepenfatocome  inuidiofoaun  tanto  fuc» 

ceffo  in  che  hauea  polla  la  fperanza  dcll’Imperadore  tanto  alto  principio  > 

terminandofe  poi  come  fece  con  infelice  exito . Perche  effendo  Pupace  già  fcea 

fo  della  fcala , crpoftofìcol  pie  fermo  fopra  il  faffo , combattala  fieramente  1 1 

con  gli  nimici.  Quando  fi  ruppe  la  fcala , cr  caderono  tutti  gli  altri  infili* 

cernente 
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l»  morte'  di  temente  nelntdre , precipitati  da  i /afri , c r dalle  tauole  delle  notti . E t eóper» 
JjMuocfc»  fol'  ti  di  /opra  da  i fa/i , ue  ne  fiorirono  molti , i/  rimanente  che  furono  pochi  fug • 
girono  difauentura  nuotando . Hauendo  poi  Pupace  /cacciati  gli  ni» 
Pup»ce  fi  f*luò  mici  dalle  mura , trouò  una  picciola  porta  aperta  , onde  u/cito  per  là,  fette  ri* 
infiwfr*1"**'  tornò  nelle/ercito . Il  che  fu  di  gran  ftupore , cr  di  mcrauiglia , non  fola* 
niente  a i Romani , cr  all' lmper udore,  ma  ancora  a gli  minici , a i quali  quan* 
do  fi  focata  nanti  gli  occhi  quella  inbumanità , e fierezza  de  gli  animi , poi 
che  copriuano J di  fafii  quelli  che  crono  caduti  della  ficaia, fi  firmarono  ma » 
rauigliandofc  del  loro  udore  .non  era  ancora  finito  il  cordoglio  di  quella  uc* 
cifìone  ,cr  non  era  ancora  addolcita  la  pafiionedelllmperadore  dal  tempo  che 
fittole  confumare  tutte  le  cofe,  che  fopragiunfe,  un  altra  difauentura,peggior 
della  paffuta  con  un'accidente  pericolofo  c r mortale. che  nacque  una  diffenfione 
frai  Romani , e r i Vcnctiani  nella  piazza  de  gli  alloggiamenti,  e r non  fi  sfò * 
gaua  quella  feditione  con  parole  ingiuriofe , ma  con  le  mani , cr  con  Farmi,  ui 
concorreuano  dall  una,  cr  t altra  parte  i foldati  amati,  per  /occorrere  a i 
fuoijuette  ueniuano  ancora  di  di  formati  perfonaggi  illustri,  cr  del  /angue 
Imperiale  pofli  in  alte  dignità,  ui  foprauennero  ancorai  primi  che  erano  fra 
le  genti  Venetiane  per  quetar  quel  moto  ; cr  metter  pace  fra  ambedue  le 
parti,  ma  non  era  alcuno  che  fi  moueffe  per  le  parole  loro,  ne  era  alcuno  che 
baueffe  rifletto  a configli  di  quei  grand huomim  ,faceniofe  ogn’hora  piu  cru* 
dele quella  zuffa.fi  uedeua ancora fempre piu  fanguinofa , effindo  molto  piu 
acce  fa  nel  giungere  una  te  fra  di  buomini  d'arme  poi  dalla  parte  Venetiina,  di 
mani  nache  era  impofiibile , il  poterla  diuidere . Perche  quanto  piu  s'affati* 
caua  il  gran  domcftico  de  Romani  di  riprimerla , tanto  piu  i Venetiani  ufciua • 
no  dell  armata  pieni  di  [degno , c r ueniuano  in  fauor  de  i fuoi . Vedendo  dun • 
que  che  non  facciano  cofa  buona  ,c rche  non  gli  poteuano  pacificare , tutto 
che  /offe  piu  che  ncceffario  ffartir  la  zuffa,  chiamò  i foldati  della  guardia  fra 
ne  i quali  haueua  molta  confidanza , crfiualeua  molto  dclFopra  fua  nelFefer • 
cito, cr  gli  ffinfe  contrai  Venetiani.  ficc  uenire  ancora  parte  delteffircito  w 
Hauendo  i Venetiani  fatto  un  poco  di  rcfi&enza  all'impeto  loro  ; al  fine  non 
potendo  piu  foflenere  le  molte  fòrze  de  gli  Imperiali  fi  diedero  a fuggire  » 
onde  furono  [finti  contra  la  uoglia  loro  alle  naui  conte  armi  da  lanciare,  cr 
con  le  freccic . AI  a non  per  que  fio  rimaft  fpento  F ardore  del  combattere , ne 
fl,pofcrogiù  Fami  dopò  la  molta  uccifìonc  che  fi  uedeua  già  fatta  daWuna,cr 
[èlitra  parte, perche  afìmiglianzadi  beftieche  moriffero  contra  lor  uoglia, ufei 
uano  di  nuouo  a combattere  pieni  di  /degno  fra  i V cnetiam  fi  mede  fimi  che  non 
foffero  fiati  foperiori  a i Romani . Et  non  potendo  piu  combatter  in  terra,paf* 
Afteride  lfol»  furono  con  i loro  legni  in  una  certa  ifola,  laquale  crederò  che  fi offe  F After ide, 
che  gli  antichi  dìffero  effer  pofia  fra  Ithaca , cr  Cepbalcno  Tetrapoli , cr  af- 
fienirono nemicheuolmentc  i legni  de  i Romani  che  paffauano  perlà,cr  hauen* 
zi  * dola  mal 
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ioli  mal  trdttdU  , C r faccialmente  quella  di  Negroponte , al  fine  abrufciérono 

le  naui . Et  non  contenti  di  quejìo  danno , ue  ne  aggtunfcro  un'altro  maggiore 

bauendo  rubata  la  galea  Imperiale,  primamente  l’ornarono  a Poppe  delle  piu 

rare  uejli  deWlmperadore , c r de  finitimi  tapeti . Dapoi  haucndo  ueflito  Im» 

penalmente  un  moro  di  Etbiopia , huomo  uile , e r che  ualeua  affai  poco  , gli  v , 

pofero  in  capo  la  corona  I mperiale , come  lmpcradore  de  Romani . l’andauano 

per  ifcberno  conducendo  lodandolo  per  ingiuria  di  Manuclo , che  non  haueua  i 

capelli  refi  comete  falche  piu  mature,  ma  fofchi  a fimiglianza  di  quella fa  o» 

fa  della  Cantica , laquale  fi  die  tua  nera,  ma  però  beila,  come  quella  eh' era  al» 

quanto  arfa  dal  Sole.  Ancora  che  i lmpcradore  haueffe  loro  potuto  dare  un 

giufio  cafiigo  ; nondimeno  temendo , che  non  feguifjero  molti  mcomwodi  per  romano  gt; 

cagion  di  quella  guerra  che  era  accefa  fra  le  due  parti,  mandò  alcuni  della  r:rcit,in 

fua  famiglia  a i Venetiani , promettendo  loro  di  perdonarli  di  tutte  le  ingiurie  in  suono  n ten 

che  gli  haueuano  fatte  uedendo  che  lauendetta  farebbe fiata  fuori  di  tempo  di 

tanto  piueffendo  tr attagliato  all’ bora  da  altre  cofe  diconfequenza . Di  ma» 

niera  che  coprendo  lo  [degno  con  f animo , come  fi  copre  il  fuoco  con  la  ce» 

nere , difiimulandolo  in  quei  giorni  ,fe  ne  uendicò  poi  a tempo  piu  comodo 

per  lui  come  ben  il  narrerò  di  luoco.  Pacificato  Tefercito,  di  nuouo  fainfc  le 

legioni  alTaffalto , non  lafciando  alcuna  cofa  adictro  per  impadronirfe  di  quel » 

la  città  affidi at a d’ogni  intorno  ; cfftndo  irrcfoluto  fé  la  doueua  piu  predo  pren 

dare  necefitandola  ad  arrenderfr  con  l'affedio , ouero  fbringcrla  per  fòrza  dì  or» 

mi . E per  queflo  tiraua  per  fempre  fuori  delle  machine  grandmimi  fafii,  er 

gli  arcieri  a gara  non  ceffauxno  mai  di  [tirare  faette  aUedifèfc  molto  piu  faef» 

fe  che  non  fogliono  ejfar  le  neui  nell'inucrno . Alcuni  faliuano  ancora  a fimi» 

glianzadi  capre  per  i ftfii  a luochi  piu  fòrti , il  che  daua  a conofcere  a quelli 

di  dentro  il  ualore  deWc farcito,  c l’ofiination  fua  in  uolerli  prendere, tutto 

che  fi  difindeffiro  animofamente  ; come  quelli  che  non  fi  rifolueuano  di  lafciar » 

li  auicinare ,onde  poteffero  combattere  faada  per  faada;ma  combattendo  alle 

difife  tenerli  lontani  dalle  mura  a uiua  fòrza;  con  ifafii,cr  con  ogni  maniera 

di  arme  da  offe  fa,  con  le  quali  coprivano  quelli  che  s’aiticituuano.  Ma  aue» 

iendofe  poi , che  s' affaticaci  in  quelle  cofe  ,che  egli  non  potata  condurre  a fi» 

ne,  er  non  udendo  parò  p.artirfe , er  lafciar  qnell' affé  dio  fenza  hauer  quella 

terra , uedendo  quanta  riputatione  fi  ueniua  a perdere , partendofe  dapoi  tante 

fatiche  ,&  dapoi  la  perdita  di  tanti  faldati , er  tanta  facfa,non  haucndo  pò» 

tuto  pigliar  un  cafteUo , che  era  già  per  inanzi  oblìgato  ai  Romani,  il  quale 

rinchiudala  nel  fuo  territorio  mille  rubatoci , lafciando  Qorfu , che  era  porto 

Cr  ricetto  dette  galee  Siciliane . Onde  prefe  rifalutione  di  continuar  Taffedio 

non  uedendo  come  poterlo  hauere  per  altro  mezzo  : Et  con  la  longhczz*  del 

tempo  necefiitar  il prefidio  che  ui  era  dentro  ad  arrenderli.  Non  riufei  nana 

quejlafm  rifalutione  ; ne  fu  mot  A di  effetto  quefìa  fua  faeunzi  • Ver  che  gli 

nimici 
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rimici  alcuni  giorni  dapoi , chicfero  per  ajnbafciadori  che  fusero  tufi  lati  pa* 
tire  con  le  loro  armi , cr  robbe , come  utdero , che  non  poteuano  tenerfe  piu 
longo  tempo , confiderando  poi  t ojhnatione  dcU'Imperadorc  in  uolerh , cr  non 
bauendo freranza  alcuna  di  foccorfo  del  Re  Rugieri  , cr  non  bauendo  hoggi * 
Corfu  l’arende  mai  piu  uettaudglic , prefero  rifolutione , [pinti  da  Thcodoro  Capellano  Capita» 
\lUnod0r0  c*  no  del  Prefidio , huomo  non  punto  crudele , ma  molto  folecito  per  Jj7  gregge  di 
C R h i st  o:  Et  che  amaua  naturalmente  molto  la  pace , er  era  caro  a i ro* 
mani  per  i fegni  che  fe  ne  ridderò  dapoi . Dirizzò  fi  mpcr udore  f orecchie  al- 
ia propolla  di  quelli  di  dentro  dcflderando  grandemente  uedcrc  il  fine  della  co- 
fa;  ma  prima  che  deffe  loro  rifrofia  di  buona  freranza  finfe  una  gran  fiercz* 
Za;  minacciandoli  aframente  fenon  faceuano quello  che  haueuano  propollo 
gli  Ambafciadori . come  auicinarono  al  fine,non  tutti  , ma  alcuni  in  quel  prin * 
n)f  n . cipio , andauano  remo/trando  loro  la  clemenza  dcU’Imperadorc , che  giuntai 

non  fu  afrro  a queUi  che  $ erano  arrefl , anzi  gli  raccoglieua  con  ogni  maniera 
di  humanità . dapoi  che  furono  alla  prefentiafuacr  che  gli  hebbe [aiutati  por 
gendo  loro  la  mano  ,gli  trattò  molto  piaceuolmcnte  eshortandoli , che  abracci • 
tioqucUoche  torna  lor  bene].  Che  non  era  di [uo  coflumc  ,comc  cofa  che  non 
fu  mai  ne  libera , ne  degna  da  Re  ; [cacciare  queUi  che  uoleuano  Ilare , ne  meno 
trattenere  queUi  che  uoleuano  par  tir  fe . Molti  rimafero  con  l'imper udore,  cr 
fa  gli  altri  Theodoro  Capellano,  gli  altri  poi  [e  ne  ritornarono  in  Sicilia  all» 
patria  loro.  E ntrato  f I mperadore  nella  citta , riinafc  pieno  di  merauigli a ue* 
derido  il  CafteUo  inefrugnabile,  cr  da  non  poterfe  hauerc  giuntai  per  fòrza  <f  or 
me . Onde  pofioui  dentro  un  gagliardo  prcfldto  di  Germani,pafiò  coni efer cito 
V Anione;  doue  effendofe  trattenuto  alquanti  giorni  deliberò  di  tentar  tunpre » 
fa  di  Sicilia , tenendo  che  quello  fuffe  di  animo  tranquillo,  che  combattala, per» 
che  la  guerra  è il  fine  della  pace  . crgiudicauachc  quelle  città  fuffero  ucra * 
mente  filici , che  non  erano  cinte  di  muraglia,  ma  di  frade , perche  quelli  che 
fuggonola  guerra  per  amor  della  pace,  non  conofcono  che  feaccrefcono  lo» 
ro  ogrihora  piu  rimici  che  la  poluere,cr  che  cadono  il  piu  delle  uolte  con  il 
loro  Imperio,  ne  poffono  giuntai  effóndo  mole  fiati  goderlo  in  pace  . Perche 
come  dice  Salomone,  fono  uari  i configli  degli  huotmni.  E [drucciolano  fi riapre 
i loro  penflcri . Ma  il  propofito  del  Signore , e fempre  fimo , cr  immutabile  , 
ne  può  alcuno  [chi fare  le  [ue  dcliberationi.Cofi\ancora  medefimamente  bauendo 
intentionc  Manuclo  di  paffar  il  Sicilia,pre[e  terra  alti  fola  Eronefia , effendo» 
gli  [opragiunta  una  fortuna  di  mare , con  tuoni  terribili , cr  francate  uoli , cr 
fulmini  prodigiofi  con  lamei  che  rifrlendcuano  da  ogni  parte  del  Cielo . paffuti f 
quella  fortuna  tentò  di  nouo  di  puff  are,  cr  fu  di  nouo  rifofrinto  dalla  fortuna » 
[correndo  le  galee  dell  amata  nanamente  qua  cr  là,ef[cndofc  affogate  alquan • 
te  naui , altre  effendofe  frezzate  frinì  e in  terra  da  i uciui , cr  tbnper udore  me* 
iefimo  a gran  pena  potè  faluarfc  in  quel  grandifiimo  pericolo  . Lafciando 
, , dunque 
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dunque  iinduigare  in  quella  p.irte  poi  che  gli  era  fiuccefifia  poco  felicemente, 
fi  parti  con  tutte  le  genti  da  A ulone , cr  bauendo  dato  ordine  a modo  fuo  alle  co 
fie  di  Pelagonia  , deliberò  di  ajjalire  i Seruij,i  quali  nella  tranquillità  deU'lmpc* 
rio  fìngendo  amicitia  con  Manuelo , bauendo  cofie  differenti  fu  le  labra , da  quel  - 
le  che  baucuano  nel  core  ; da  poi  che  fiucceffiero  quelle  cofie  ch'io  hó  dette  per  ter * 
ra  cr  per  mare  ; prefa  una  mona  confidentia  in  quella  occafione,prefiero  le  ar * 
me,  cr  acconciarono  molto  male  le  terre  de  confini  dell  Imperio . Ondecondufi* 
fie  in  Seruia  quella  parte  dell’ efiercito  che  era  meglio  armata,  con  quei  manco 
impedimenti  che  gli  fin  pof.tbile,e  non  l'ingannò  punto  quella  ijfedit  ione  ancora 
chef  offe  fatta  fimulataanentc , di  gouernat  ore  di  quella  Prouincia . Et  perche 
non  fiapeua  che  rifiolutionc  pigliare  , conoficendojì  di  gran  lunga  infrrior  di 
fòrze  a i Romani,  fi  ritirò  dal  piano  al  monte,  per  fialuarfie  laficiando  tutti  i 
fiuoi  popoli , come  fcfuffcro  Munir  e di  animali,  da\efficr  amazzati  nelle  mani 
degli  inimici, dando  però  prima  licentia  ad  ognuno  di  fialuarfie  fuggendo:  co» 
me  fiaceua  egli , che  cercaua  di  rificuoter  la  uita  dalle  piante  de  i piedi . Come 
hebbe  il  Principe  di  quella  Prouincia  fatto  quefto  ; l'impcradorc  dall’altra 
parte  a fìmiglunza  di  un  Leone  che  confidando fe  nelle  proprie  fòrze,  ua  difi- 
fipandole  mandrede  buoi , cr  le  greggie  di  capre  , pofie  in  fuga  le  fchiere 
de  i Scruii , abbrufictaua  le  loro  terre , e cafie , facendo  riprc faglia  delle  genti, 

Cr  partitofi  dapoi , mandò  il  fico  gran  famigliare  con  lettere  ut  Confìantino* 
poli  chedauano  atti  fio  di  quel  felice  fitcceffio.  Non  fi  trattenne  molto  dapoi 
che  giunfie  egli  ancora  nella  città  Imperiale  doue  entrò  trionfalmente , con 
gridi  lieti,  cr  grande  aplaufio  del  popolo , cr  del  Senato , cr  allegrezza  uni* 
uerfiale.fi  diede  dopai  Munitelo  a gio/he , cr  a diuerfe  maniere  di  fpettacoli. 

Giuntala  P rimaueraprefie  di  nuouo  Pelagonia , cr  perciò  era  dijferato  dipo a 
ter  egli  fiarl'imprefia  di  Sicilia,  peri  fiuccefii  paffuti  : ui  mandò  Michele  P a* 
leologo , huomo  ualorofio , cr  ìdujhre , cr  nobile  di  antichifiima  famiglia , con  ”òc0h*óenfr'l'i"^ 
gran  dinari  cr  efiercito  conueniente . llqttale  per  opinione  dell’ ìmper udore  pafi*  ciiùni. 
sò  prima  a Venetia , doue  fece  molte  infiegne  di fioldati  Italiani , cr  molti  fleti - 
dardi  di  huomini  et armc,e  bauendo  con  quefie  nuoue  genti  accrcfciute  le  fòrze 
pafiò  in  Lombardia  doue  uinfie  t efiercito  del  Re  Rttgiero  con  molte  uittorie  II* 
htfiri,adoperandofie  ualorofiamcnte in  tutte  le  imprefie . Il  Conte  Aleffiandro 
cognato  del  Re , ilquale  per  l ingiurie  riccuute  piu  uolte  dal  cognato,?  erano* 

«mente  ritirata  dalla  parte  dell' ìmper  udore  , andando  di  giorno 'in  giorno 
piu  crefccndo  le  ricchezza  del  Pale  dogo , il  quale  compartendo  liberalmente  i 
dinari , daua  grandi fiima  molcflia  al  Re , che  ne  penfiaua  d’hauerpcr  qucfio'jnol 
te  uccifioni , prendendo  egli  di  già  molte  città  che  parte  s'arrendeuano  \uolon » 
tariamente , cr  parte  erano  p refe  per  fòrza  <f arme  ; tolfie  in  quei  luochi  alcuni 
fa  fi , cr  gli  mandò  inficine  con  molti  prigioni  all'lmperadore , che  fi  reificò 
quella  città  che  e al  lido  del  mare  Egeo  ietto  anticamente  come  è detta  hoggiii 
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incora  "Rare , er  Anioni a . H unendo  poi  f Imper odore  conofciute  le  molte  in • 
giurie  che  gli  faceta  il  Prencipe  di  Sema  cr  molto  maggiori  che  non  furono 
le  fattegli  per  manzi  ; er  la  confederatione  che  bauea  fatta  di  nono  con  i Pro* 
ni  , contra  i Romaiu . gli  affali  come  di  gran  lunga  inferiori  a lui  quafi  per 
fcherno. fecero  tcjlai  confederati  contra  l' opinion  fua,  non  temendo  punto 
quella  guerra  ; hauendo  fatto  uenire  in  quelle  parti  un  grondiamo  foccorfo  de 
Qngari.  Hauendo  poi  Giouanni  Cantacuzeno  affolli i i barbari , non  uolfe 
mai  combattendo  retir  or fe  fina  tanto  che  dopò  molte  ferite  non  hebbe  perdu* 
ti  tutti  i diti  delle  mani . offendo  chiufo  in  mezzo  dalamoltitudine  dei  Sor* 
uij . L’imper  udore  ancora , combattè  da  folo  a foto  con  Arcbizupano  Bachi* 
no  Intorno  di  jlatura  Heroica , cr  di  lunghe  braccia , il  qual  e hauendo  ferito  l'bn 
peradore  nella  faccia , cr  Intuendogli  tagliato  il  cerchio  di  fèrro  dell’  elmo;  !>\a* 
micio  tagliò  à lui  in  un  colpo  la  mano  della  ffada , onde  rimafe  prigione  del * 
lìmper odore  . offendo  in  quel  luogo  ancora  feoperto  il  rdggioài  Romani 
del  Sereno  della  uittoria , cr  effondo  fcacciati  i Barbari  come  nube  da  i uenti , 
hebbe  quella  zuffa  un  fèlictfiimo  fine , ancora  che  haueffe  battuto  triflo  princi  • 
piofi  moffe  poi  Ulanuelo  contra  gli  Ongari,perche  fenza  efferc  flati  in  parte  al 
cuna  offejì  da  lui  erano  uenuti  in  foccorfo  de  i Seruij , non  effendo  ancora  data 
giti  la  poluerc  della  fuddetta  battaglia , effendo  ancor  caldo  dal  fudore  di  quella 
giornata , prefa  l'occafionc  della  lontananza  del  loro  dtfenfore  moffe  loro  la 
guerra . era  il  Rr  di  Ongaria  andato  molto  lontano  combattendo  con  i R ufrij 
fuoi  uicini  ; Onde  paffuto  il  fiume  Sana  ; feorfe  nel  Francocorio , che  è non  pie * 
dola  parte  dell  Ongaria  piena  di  gente  come  quella  che  è molto  bene  habitat a% 
cr  è pojla  fra  i fiumi  Danubio , cr  Sana , nella  quale  è un  Caflello  fòrtifsimo 
chiamato  Zeugmino  t-hoggi  di  detto  Sirmio,doue  fece  grandifsimi  danni  in  quel 
la  P rouincia . Allhora  un  Peone  di  corpo  grandifsimo , cr  che  daua  appa * 
ronza  di  kauer  gran  cuore  lafciando  tutti  gli  altri  a dietro  ff  nife  con  gran * 
de  impeto  contra  Flmperadore . ilqtule  haucndogli  pojla  la  punta  della  fpa* 
da  nella  fronte  fra  l’un  occhio  , cr  f altro  f ammazzò  fubito  , cr  bauen* 
do 1 fatti  molti  prigioni  » con  grandifsime  ricchezze  , fe  ne  ritornò  ì 
Conflantinopoli  , do:ic  dato  ordine  al  trionfò , andò  circondando  la  cittì 
con grandifrima  pompa,  la  quale  fu  molto  accrefciuta  dallo  fpcttacolo  de  i 
prigioni , che  erano  in  gran  numero , coft  de  i Sentii  come  de  Ongari  adorni 
di  foperbifrime  uejli  dategli  dalT  Imper  odor  e , oltra  la  conditionloro  ; a fin  che 
appareffe  piu  fflendida , CT  glorio  fi  quella  uittoria , uedendofe  tanti  prigioni 
nobili , degni  di  effere  con  merauiglia  ueduti . Accrebbe  ancora  la  mcrauigliet 
di  quella  pompa , che  i prigioni  non  andauano  tutti  infieme , ma  compartiti  in  • 
fchiere , che  paffauano  didimamente , con  uguale  fpacio  , perche  ueniuano  di 
quefta  maniera  à ingannare  gli  occhi  chemirauano  il  trionfò , cr  fìmigliando 
effer  molti  piu  che  non  erano.  In  tanto  hauendo  i Scithi  paffato  il  Danubio, 
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facchrggt  aitano  le  terre  de  i Romani  che  erano  alle  fronde  del  fiume,  onde  Firn * - 

peradore  ui  mandò  fubitoCa  Umano,  il  quale  maneggiando  quella  guerra  im*  Cihmanoeoa 

prudentemente,fiu  unito  in  battagliai  fiauendo  perduti  molti  ualorofì  foldati,  niVmeconl  sci 

Cr  Capitani  ; uenne  a morte  effo  ancora  per  le  molte  ferite  che  haueua  com*  «hi . 

battendo  riceuute . I Scithi  con  quejla  occafione  di  uittoria  faccbcggiaro» 

no  fecondo  il  cofiimie  loro  tutte  le  terre  che  fé  uiddero  manzi, e pofie  le  jj  oglie 

fopra  i couaUt  ritornarono  nelpaefe  loro.hauendo  facilmente  paffato  il  Danubio 

come  haueuano  ancora  facilmente  dato  il  facco  a quelpaefe  . Onde  fi  riti * 

rarono  con  poco  trauaglio,  e fatica  àifuoi  alloggiamenti . Le  loro  ami  fono 

archi  con  le  faretre  piene  di  faette  che  pendono  loro  da  i fianchi . Alcuni  lancia  - 

no  de  le  bade  ancora,  e guerreggiano  circondando,  Il  mede  fimo  cauallo  che 

i porta  in  guerra,  i nodriffe  colfangue  ancora  quando  gli  tagliano  la  netta; 

cr  dicono  che  fe  fono  caualle  che  fe  ne  fervono  ancora  per facciare  la  libidine  lo 

ro  . paffano  i fiutili  con  coi  cufciti  inf  teme,  e cojì  ben  commrfii  che  non  ui  entra 

alcuna  goccia  di  acqua  per  minima  che  la  fia.  ui  monta  il  Scitha  fopra  hauendo 

pofli  fópra  la  fella  tutti  gli  infirumenti  da  guerra,  e le  armi  ,fì  ferue  del  cattai * 

lo  per  itela,  e del  cuoio  per  naue.  e facilmente  pafft  il  Danubio  nuotandolo  con 

prefiezza  pergroffo , e largo  che’l  fia.  Intando  effendo  fatto  colpeuole  in  cor • 

te  il  Paleologo  come  huomo  d' ingegno  inquieto , e prodigo  nel  pagare  i falda* 

ti , come  prima  fu  gionto  in  Caluma , gligionfe  l'ordine  di  Manuelo , che  ri * 

tomafie  quanto  piu  preflo  in  Confiantinopoli , battendo  mandato  per  fuo  fuc * AIerjl-0 

ceffore  Alefiio  Comneno  figliuolo  di  Ce  far  e Briennio,  cugino  di  Manuelo , cr  Brieiwio  e Ci» 

f haueua  nuouamente  honorato  della  dignità  di  Generale  dclTejfercito.fù  man* 

dato  con  effo  lui  ancora  il  Dteca  Gioitami  ; huomo  di  guerra , cr  di  lettere . il  lìmi . 

quale  era  dottifiimo  nelle  arti  liberali , nato  di  nobtlifiima  famiglia  ; e ua'orofo 

ne  i maneggi  di  guerra . Come  prima  furono  tutti  inficine  giunti  in  Sicilia,  a) * 

falirono  le  genti  del  Re , e hauendo  piu  uolte  unita  l'armata  Siciliana  erano  fu « 

periori,  di  maniera  che  haueuano  quafi  frogliato  quel  Re  de  legni , cr  teneua » 

no  ancora  quafi  affediato  Brindi  fi . Al  a perche  la  fortuna  il  piu  delle  uolte  non 

èfauoreuole  alla  battaglia  ibuomini  illusbi,non  hebbe  l'Imperadore  quel  frut • 

to  che  era  conueneuole , cr  che  egli  afrettaua,hauendo  mandati  aW amata  per * 

fonaggi  cofi grandi . Perche  battendo  il  Re  meffo  infieme  molto  maggior  m*  ■ • » - 

mero  digente,cr  hauendo  fatte  molte  infegne  de  fi>rejìieri,era  tutto  uolto  à ri * • - • v * 

cuperarfe  in  qualche  modo  de  i danni  paffuti , affali  gli  Imperiali , i uinfe,  e ne 

fece  prigioni , con  i ferri  à piedi , hauendo  in  poche  bore  uoltata  fottopra  la 

fortuna  dell'  Imper udore  acquifiata  con  grandifitme  fatiche, fudori,crfrefe; 

Scacciò  lontana  da  fe  Manuelo  quella  fua  primiera  allegrezza  effendo  conuerfk 
in  gran  mefiitia,  come  prima  hebbe  la  nona  di  quell' in  felice  fuccejfo , cr  non 
fopportò  molto  leggiermente , cr  con  modefiia  quell'accidente , anzi  frinto 
dal  gran  dolore , non  potè  fare  che  non  frargeffe  molte  lagrime.  Koniimeno 
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come  huomo  confi  ante  ,che  non  fi  Militi a nelle  cofe  contrarie , come  anco  non 
s'iiulzaua  per  molta  allegrezza  nelle  fauorcuoli  , fi  rifilile  di  combatter  come 
di  combatter  con  lunula  fortuna . v mefja  in  punto  con  ogni  preflezza  una 
nona  armata,  fece fuo  Generale  a quella  imprefa  Contamino  Angelo  di  Piala» 
dclfia . ilqtt  ale  non  (fendo  huomo  di  molta  nobiltà;  tutto  che  fujfe  di  futura 
grande , cr  di  beWpima  faccia, baueua  però  prefa  per  mogliera  T beodora  figli 
uola  di  Alefiio  auo  di  Manuelo gioitane  di  molta  bellezza,  e perche  è piacctuto 
à tutti  i grandi , cofi  dell'età  nojlra , come  della  paffuta  di  battere  opinione , che 
igiri  delle  felle  , e i loro  ritorni , le  pofuione  certe,  le  figure , gli  accefii , cr  t 
recefii , cr  tutte  quelle  cofe  che  affermano  quefli  ciarloni  in  fiaude  della  prò * 
tàdentia  diurna , ponendo  inganneuolmentc  una  fatale  necefiità  di  tut  te  le  co • 
fe  > uagliano  molto  alla  flit  uà  degli  humani  cafi  ; Manuelo  riccrcaua  con  di» 
ligentia  il  tempo  commodo  per  ifinger  fuori  l'armata , cr  ne  diede  aiuto  ri 
Confantino . aMj  che  fucceffe  < non  era  il  Sole  ancor  giunto  in  Occidente,  che 
fu  richiamato  Colf  untino  per  ordine  di  Manuelo , non  tornando  comodo  Fu» 
fare  ali' bora , non  ej fendo  gli  affetti  dei  pianeti  in  molto  buona  difoftione, 
per  quello  che  gli  hauea  fatto  con  ogni  diligentia  confìder are  ,cr  cono  fiere . 
Di  nono  fece  riuedere  il  giorno  figliente , confgliandofi  con  le  regole,  cr  con 
le  Efrmcndi , c dopo  una  lunga  confideratione,  cr  contemplatone  delle  felle. 
Angelo  tifici  accompagnato  dalla  benignità  de  i pianeti.  Gtouó  roffiruatione 
di  quell' bora  folamente  ài  Romani,  perche  reintegrò  Flmperadore  degli  er» 
rori  de  gli  altri  capitani  , cr  lo  rimborsò  dei  danni  eccef.iui  fofenuti: 
Quando  nonfu  prima  Confantino  in  faccia  degli  inimici  che  fu  fatto  prigio» 
ne . Nauigando  egli  poco  ordinatamente , fu  fopraprefo  dall'armata  Sicilia • 
na , che  andana  trauagliando  il  mare, et  menato  prigione  al  Re,ilquale  piglian» 
dofe  piacere  di  quella  riccbiliima  preda , lodando  ifuoi  ,fece  porre  Confanti • 
no  con  bonifiima  guardia.  Hauendo  Manuelo  riceuuto  quefo  nouo  danno. 
Mentre  che  faua  deliberando  quello  che  fuffe  bifogno  di  fare, per  retir arfe  hog 
gi]mai  da  una  guerra  non  meno  inutile,  che  difficile, per  le  fiefi  i ntolcr abili  cr 
continue,  che  fi faceuano,  le  quali  andattano  mangiando  il  fifeoà  fmiglianza 
di  quel  male  chiamato  il  cancro , effitidofe  fiefi  fitti  allhora  piu  di  trecento  nula 
feudi , prefi  rifolutione  di  uenirc  alle  condii  ioni  della  pace  con  quel  Re . Onde 
effendogli mandati ambafiiatori dal  Pontefice  Romano  per  quefla  cagione,  i 
raccolfi  con  bonifiimo  uclto  non  rifiutando  la  pace , anzi  abbracciandola  con 
gran  defi derio  : cr  come  quello  che  haueua  abbracciati  gli  ambafiiadori , come 
quelli  che' 1 per fuadeuano  à cofe  giu fifiime  ; mandò  il  fuo  primo  cameriere, il 
quale  era  Alefiio  figliuolo  maggiore  del  fuo  gran  famigliare , con  commifiione 
duplicata,!' una  di  condurre  armi,cr  faldati  di  Occidente  douendofe  continuare 
la  guerra  ter  con  auttorità  ancora  di  concludere  la  pace,  e Fanucitia  col  Re 
di  Sicilia, quando  uemjfe  à condii  ioni  h oneste  cr  ficurc . Partito  Alefiio  per 
. ..  ~ Ancona 


di  Manu  'elo  Comneno . 2 7 

/ ne  end , hu omo  fiero  c?  effircitatifsimo  ne  i maneggi  di  guerra , C7  di  lingua 
libera  che  non  diceita  fi  non  quel  tanto  che  haueua  nel  cuore , nguardeuole 
molto  pala  tughezza  della prefintia ,c r prefi  ifiimo  nelìeffcquirc  C intendo* 
ne\dcli’Imperadore  ,crfubito  giunto  cominciò  à dar  denari , cr  ifj'edirc  Ca* 
pttam  j per  indurre  l'animo  del  Re  bugierò  àrifoluerc  quanto  piu  prefio  alle 
condttioni  della  pace . ijpedì  fubùomolti  Capitani  di  caualli  lajciandoje  quafi 
intendere  di  uolcre  affalirc  la  Calauria  ;Non  Ufi  iatu  però  fra  tanto  di  nego » 
tiare  quelle  cofe  che  nano  conueneuohpa  mettae  amicitia , e r pace  fra  i’Im » 
peradore , crii  Re,  mandando jfefitfsime  lettere  di  qua , cr  di  la,  al  Maio  Ge » 
ncrale  dell’ armata  del  Re.  Diede  poi  ordine  che  gli  ambaf dadori  che  furono 
mandati  da  lui  di  Sicilia  andafi'ero  à ncgotiarc  con  tlmpcradore , cr  uolfe  ue » 
dere  la  commifsion  loro  per  conofcere  fi  le  dimande  del  Re  erano  giufie , cr 
modelle, à fin  che  potè  fife  egli  e ffer  primo  à darne  la  noua, prima  chela  fi  di» 
uulgaffi . cr  per  non  far  cofa  alcuna  imprudentemente , cr  al  contrario,  quel » 
li  che  erano  delle  prouincie  amiche  del  Re  de  gli  Alamanni,  che  egli  haueua 
quafi  furtiuamente  ridotte  alla  f attiene  dell' bnperadore  con  bona  (finanza, 
come  quello  chcfapcuagli  animi  loro  che  odiauano  finza fine  i Romani, nondi» 
meno  con  denari,  cr  con  finanza  gli  infiammò  molto  al  meglio  che  puote  con» 
tra  il  Re  di  Sicilia . ejfindo  poi  gionto  ttnhuomo  efireffo  dcW  bnperadore  ad 
Alcfiio  che  portaua  i’auifo  certo  de  la  pace , ficretamente  portò  i denari  in  al» 
tre  parti  per  mezzo  di  alcuni  che  nano  appreffo  di  lui  ,fuoi  fidati  fimi , la» 
filando  le  caffi  uuote  e figiHate  nelle  mani  de  primi  cittadini , commettendo  lo» 
ro  che  ne  hauefrero  bona  cura,  e non  lafiiaffiro  mouere , ne  portar  uia  cofa  al» 
cuna  > ne  manco  ricercare  quello  che  uifujfe  dentro  : cr  che  non  fi  leuafiero,i  fi 
gilli,nefi  aprifiino  le  caffi  prima  chc'l  non  f offe  ritornato  da  Gonfi antinopoli . 

Partito fi  Alrfsio  di  quefta  manieradi  Ancona , fatta  la  pace , cr  la  confedera » 

tiene , fra  l' lmperadore  cr  il  Re  ; ancora  che  uolenio  dire  il  uero,  dirò  che 

non  filiera  amicitia  quella , ma finta  ,cr  fimulata  ì tempo , nondimeno  i pri» 

gioni  ne  traffero  in  un  certo  modo  i frutti  della  pace,  effendo  rilafiiati  finz a 

taglia  non  fidamente  i nobili  cr  nati  di  fiirpe  Imperiale , ma  ancora  i foldati 

priuati  fuori  che  i Corinthij , cr  i Thcbani  ignobili , e 7 i tefiitori  di  panni  lini, 

cr  le  bcUe  cr  ricche  donne  ; che fiipeuano  quella  medefima  arte . Hoggidi  an»  T^['a"tiu  * 1 

cora  fi  ueggono  i Thebani , cr  i Corinthij  in  Sicilia  ttffcr  i ucftimatti  preciofi 

con  oro , come  faceuano  già  gli  Eretriefi  apprcjfo  i Perfiani , hauendo  i Prcn- 

c/pi  fatto  refiftentia  à Dario  Ré  della  Grecia  chefaccua  loro  la  guerra . Non 

fiorfe  molto  tempo  dopò  la  pace  che  ambidoi  quei  Prenci  pi  rinouarono  laguer 

ra  con  maggior  impeto  chcfactffero  mai . Perche  rimperadore  con  promifiion  ia  guerra  dì 

di  denari , fi  in  fi  à danni  del  Re  tutti  iPrencipi  piu  potenti  che  giurano  uici » nu"“*  J[r*M** 

tu . E fubito  Rtigtero  comando  che  l Conte  Maio  fuo  Generale  dell  armata,  or»  di  ììcUu. 

muffi jficditanicntc cr mcttejfi nel  mure  quaranta  Galee; cr  che  faceffi  urla 

alla 
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alla  uolta  di  Confantinopoli . cr  fi  fentiua  gridare  in  quel  primo  moto  da  U 
moltitudine  della  Città , Rr  cr  Signore  di  Sicilia,  Aquileia,  Capua,cr  Cd » 
lauria,  crii  quelle  regioni,  cr  Ifole  che  fono  trapofeà  quejle  Prouincie , 
fpreggidndo  l'imperadore  de  R ontani , comettendo  à Maio  che  fé  ne  ritornaffe 
danneggiate  ciré  haueffe  quelle  parti . Il  Generale  hauendo  lafciata  Malea  ; cr 
paffuto  il  mare  E geo  ,fe  n' andana  per  f Helefponto  dirittamente  fecondo  il  co» 
mandamento  del  Ré  alla  Città  Imperiale , cr  fcandagliato  il  mare  diede  in  ter * 
ra cr arriuó alla Blachcrnia Reale. cr ui tirò contra faette che  haueudno i /rr* 
ri  d"  oro,  cr  di  argento,nel  ritorno  auicinandcfe  al  gran  Palazzo  à fòrza  di  re» 
mi  lodaua  gridando  fui' alle  (Ielle  il  fuo  Re  ; il  medejlmo  gridavano  ad  alta  noce 
i faldati , cr  i marinari  .fatta  quejla  nauigatione  con  molta  prejlezza,fifaluà 
per  lo  fretto  di  Se  fio,  cr  di  Abtdo.et  fu  fatto  un  gran  tumulto  in  Confammo 
poli  non  ui  effendo  T Imperadore , fi  gloriò  molto  il  Rr  di  Sicilia  di  quel  fatto » 
penfandofe  di  hauerfe  acquifato  un  grandi  fimo  trionfi  ;Haucndolo  però  inter » 
pretato  tlmper udore  per  un  giuoco  ,cr  una  piaceuolezz* , perche  quel  Re 
era  auido  di  filmili  bonari , come  quello  che  era  fempre  intento  à far  qualche  la » 
trocinio  -Cr  non  fimo  molto  quel  fuo  gloriar fe  uanamente  di  un  fucceffo  di 
poco  momento . 
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DE  I FATTI  DI  MANVELO 

* 

Comneno  Imperadore , 

Scritta  da  Niceta  daChone  fopraintendcnte  dei 
Secreti  dell’Imperio 

Libro  terz>o. 

Ebbe  queflofine  la  guerra  che  fece  Manne* 
lo  in  Calabria,  cr  in  Sicilia, che  tutto  che  la  \Ko,,"oà 
fuffe  falcidila , cr foperba , non  fu  però  di  al-  gh- 
etto frutto  à i Romani , nc  meno  bebbe  cofa  de * 
gna  di  effere  imitata  da  quelli  che  deucuano  fuc 
cedere  nell’ Imperio . M a che  diròdi  qucfi’buo * 
mo  che  fece  ognopra , ancora  che  con  poco  fa* 
uore  della  fortuna , di  domare  i Barbari , c r di 
reintegrar  le  cofe  dell  Imperio?  dopo  hauendo 
intimata  la  guerra  de  i Peoni , chiomati  Hu/mt , cr  Ongari , ordinò  che  le  le * 
giotii  di  Occidente  mandaffero  le  loro  corra  per  condurre  le  ucttuaglie  cr  mo * 
nitioni  in  campo , cr  quelli  che  non  nhaueuano  fe  ne  prouedcjfcro . Quando 
fu  poi  uinto  F effer cito, egli  ancora  fe  n'andò  à Sor  dica  chiamata  hoggi  di  Trio • 
dizza  ; ma  non  ui  fi  fermò  molto,  che  effendo  uenutigli  Ongari  per  mezzo  de' 
fuoi  ambafeiadori  àhoncfte  conditioni  di  pace , egli  uoltò  ìejfcrcito  contro  il 
Prencipe  de  i Seruij , che  impaurito  fi  lafciò  perfuadcre  di  allontanale  dalla 
confederatone  degli  Ongari,  et  riconofcere  cr  temere  folamente  flmper.tdo* 
re.  hauendo  dunque  licentiata  una  gran  parte  deW cffcrcito , fe  n'andò  in  Tbcf* 
faglia,  doueft  trattenne  quanto  gli  panie  opportuno,  cr  dapoi  fene  ritornò 
in  Conflantinopoli . paffuto  poi  il  Solflitio  del  uemojufci  di  intono  in  Pelago * 
tua , parendogli  quel  paefe  per  i campi  ffaciofì  molto  atto  à fojlenere  refferci * 
to , oltre  che  poteua  meglio  in  quelle  parti  effere  auifato  di  mano  in  mano  dei 
moti  delle  genti,  con  lequali  guerreggiaua  ; Perche  non  effendo  ancora  del  tut- 
to (ferita  la  guerra  di  Sicilia,  s'andaua  maneggiando  fecretamcnte . Tentaua 
ancorailRediOngariaper  quello  che  fi  potata  feoprire  da  le  fueattioni  ,di 
nouo  la  guerra.  Tu  dapoi  chiamato  in  Pe  lagonia  Andronico  Comneno,  che 
sera  impadronito  del  Ducato  di  Branizoba,  cr  di  Belgrado  ; tiranneggiando 
le'cofc  dell'Imperio , cr  hauendo  fatto  una  congiura  contra  i Romani , Tenta * 
ua  di /cacciare  Manuelo  dell'Imperio  con  ilfauoredegli  Ongari , cr  forfè  I m* 
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peradore  tJfenJo  cornuto  di  tutte  le  i lift  die  che  tentata  contra  Tlmperadore 
fuó  cugino,  fu  pofto  prigione  in  un'appartamento  del  Palazzo  Imperiale . In 
tanto  il  Re  di  Ongaria  moffefubito  la  guerra  à i Romani  affediando  Branizo * 
ba  ; [correndo  cr faccbeggiando  tutto  il  paefe  à uoglia  fua  . Onde  con  ogni 
prcftezz a l’impcradore  ui  mandò  Baftlio  Zinziluce  per  generale  à quella 
guerra  i il  quale  [ubito  fatto  uno  affai  groffo  efferato  > dandofe  a credere  di 
effer  invincibile  affali  gli  Ongari , cr  non  ne  hebbe  molto  lunga  uittoria  ; per* 
che  uoltando  facciagli  Ongari  contra  i Romani  che  gli  feguitauano  difordina • 
tornente  ; con  una  lUuftrc  uittoria  furono  ricomperati  da  la  Fortuna  della 
già  riceuuta  ucciflone . Come  prima  n'hebbe  Mantielo  la  noua,ft  mife  in  comi* 
no  [ubilo, a [ne  che  gli  Ongari  Rallentati  per  la  fua  venuta  cedejfero  quelle 
prouinciet  Come  fecero  ; accommodando  quella  guerra  fecondo  che  ricerca- 
va quella  condii  ioti  de  tempi . fermate  poi  le  cofe  di  Branizoba , cr  di  Belgra- 
dese ne  ritornò  à Conftautir.opoli . EfJendofe  alquanto  quetati  gli  inimici 
pareva  che  in  Occidente  non  uif offro  forze  che  poteffero  dar  fumetto  diguer 
ra , Onde  deliberò  di  poffare  con  l’effercito  in  Armenia . giolito  dunque  d Tur « 
fo , cr  Adami , cr  alle  terre  vicine  alt  Armenia  inferiore  , che  erano  fiate  mola- 
to afflitte  da  Torufe , le  confolò , cr  confermò . Spauentato  f Armeno , huomo 
doppio,  ardi  occulto,  cr  infidiofo  ingegno,  con  la  pre fenda  fua  non  paftò 
piu  oltre , cr  non  occupò  come  già  fece  fuo  Padre  tutta  t Armenia , cr  non  gli 
tolfe  quei  Campi  e Provincie  ch’egli  hauea  già  per  innanzi  occupate,comcto* 
gliendole  fuori  della  bocca  del  Lupo . Perche  ingannato  da  le  parole  piacevo * 
li  di  T orufe , cr  allicciato  dalla  dolcezza  della  confdcradone , voltò  t ejferci * 
touerfo  Antiochia  cr  entrò  in  quella  belhf.ima , cr  principal  città  di  tutta  U 
Soria.  Mentre  fi  trattenne  à Tarfo , hebbe  tauifo  come  Andronico  tra  fug- 
gito di  prigione  poftotii  già  per  le  J'opr  adette  cagioni . Onde  quefte  cofe  s'm* 
commodarono  ancora , come  quello  che  era  libero  nel  favellare,  ualorofo  di 
forze  ,c r di  una  prefenda  neramente  degna  d’imperio,  cr  tale  che  già  mai  non 
s’auiliua  d’animo . le  quali  tutte  cofe  erano  tenute  per  fofpette , cr  molefle  da 
gli  Imper adori  per  il  timore  di  perdere  l'imperio . Prr  queflo  fi  confideraua  il 
ualor  ne’  maneggi  di  guerra , la  nobiltà  del  f angue , perche  del  mede  fimo  A Ufi* 
fio  erano  nati  Giouanni  padre  di  Siamelo , cr  di  Andronico , cr  Ifaacio  A u* 
gufto , cr  per  quello  era  grandemente  offeruato , cr  s'haueua  in  fojfetto . Vi 
s aggiungeva  ancora  un'altra  cagione  perche  fu  meffo  prigione  da  Siamelo  . 
Fi  aveva  già  [Imper udore  tre  fratelli > Alefiio , Andronico , cr  quello  Ifaacio 
del  quale  piu  uolte  fi  c fatto  mcndone,dui  de  i quali  vennero  à morte  uiuendo 
ancora  il  Padre . Ale  fio  lafciò  unaflgliuola  , che  fu  moglie  di  Ale  fio  [gli  volo 
del  gran  famigliare . cr  Andronico  hebbe  tre  [gliuole , Maria , Theo  dora , cr 
Eudocia , cr  dui  figliuoli  Giouanni  C r Alefiio . Eudocia  effendo  rimafa  vedo* 
ua  > ufaua federatamente  con  Andronico , non  [cortamente  , ma  in  pale[ : eh 

ogn'u  n 
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Cgn’ un  lo  fapettd . er  fato*  KoJte  che  Andronico  era  riprefo  deltincefro  folcii* 

pigliandofclo  ìnfcherzOyC  dar  quefra  riffofra , che  egli  haueua  in  pronto , che 

i [oggetti  foghono  imitare  i coftumi  dei  P rencipi  loro , er  che  f aqua  che  fi 

traheua  da  un  medefìmo  fonte,  haueua  ancora  un  medefìmo  ftporr.  mordeva 

con  quefte  parole  Mattitelo , come  dato  alle  medefme , cr  ancora  peggiori 

puf  ioni  ; il  quale  ufoua  carnalmente  con  la  figliuola  del  fratello  ; quando  egli 

non  ufaua,  che  con  la  figliuola  del  zio.  Non  piaceuano  punto  quefii  motti 

pungenti à Mattitelo , cri  parenti  della  Donna  erano  grandemente  f degnati  'nccftj  di  itt- 

con  Andronico . cifragli  altri  Giouanni fratello  di  Eudocia , ilquale  era  nel * nucl°' 

la  dignità  del  primo  Sebaflo , cr  del  primo  Veftiario , cr  Giouanni  Catacuze » 

no  che  haueua  per  mogliera  Maria [creila  di  Giouanni.  Onde  cozzavano  a » 

pertamente , cr  con  in/ìdic  fecrcte  con  Andronico , lequali  erano  [cimate  da 

lui  come  tele  di  ragno,cr  giuochi  che  i fanciulli  fogliono  far  nel  l' barena;  onde  Andronico  rf- 

facHmente  le  rtbatteua;  cofì  confidandofe  nella  fua  fortezza  , come  ancora  batte  i infidi* 

perche  era  molto  fuperiore  d ingegno  à i fuoi  auerfari , che  erano  al  par  di  lui  de  pu€BU‘ 

come  animali  bruti  ; però  ffcffo  quando  gli  faceuano  forzagli  ributtava  ; peri» 

[andò  chefuffero  affai  bene  ricompcnfati  quei  pericoli  con  l’amore  di  Eudocia . 

Attenne  poi  che  effendo  in  Pelagonia  nel  padiglione  della  Donna  pigliandofe 
piacer  e con  effo  lei , i parenti  franano  con  molti  armati  affettando  à i papi  che 
egli  ufeiffe  per  amazzarlo . Il  che  non  ingannò  punto  Eudocia,  ancora  che 
la  fuffe  occupata  in  altri  penfìeri  ;ò  per  effere  fiata  auertita  da  alcuno  de  ipa» 
retiti ;ouer  che  haueffe  hauuto  qualche  odore  di  quelle  infldie . Era  effit  ancor 4 
Donna  di  gran  cuore , cr  molto  piu  che  non  fiele  conueniua  prudente . Onde 
pale  sòr infìdie  4 Andronico  che  giaceva  f opra  il  letto . udito  Andronico  la  co » 
fafubito  rifuegliato  fi  levo  del  letto , cr  prefa  una  lunga  ffada , frana  penfando 
quello  che  haueua  da  fare . la  Donna  il  perfuadcua  4 uefrirfì  da  Donna  , conte 
tuia  fua  cameriera , ch’ella  chiamandola  con  uocc  chiara,  che  fra  udita  dagli  in » 
fidi. a ori  ,farà  portare  la  lucerna , cr  ch'egli  in  tanto  fc  n'tfca  fecretamente . 

Non  piacque  queflo  confìglio  aKhuomo  ualorofo  ; 4 fin  che  effendo  prtfo  non 

fuffe  per  i capelli  condotto  daH’lmperadorc  in  quclThabito  uile , temendo  anco» 

ra  la  morte  di  lci,cht  non  pottua  c(Jcr  che  ucrgognofa.  Onde  tratta  fuori  L t 

fua  lunga  ffada , C T tagliato  con  un  riuerfeio  il  padiglione , popò  con  un  gran» 

difiimo [alto  Uflepc  ebe  ui  tra  innanzi , cr  tutto  quello  ffacio , che  occupaua » 

noie  chiufe  cr  le  funi . di  maniera  che  gli  infidiatori  rimafero  pieni  dimaraui * 

glia  del  fuo [campo . Travagliato  M amido  da  quefte  cofie  ; cr  hauendo  quafl 

che  [penta  in  feftejfo  raffettione  che  portava  ad  Andronico  perle  molte  que» 

relè , er ffefe , che  n haueua , a poco  à poco  cominciava  à credere  che  fujfcro 

uerc  le  relattoni  che  gli  erano  frejfo  fatte  di  lui;  Penando  che  non  deucua  ef» 

fer  uana  quella fama  che  fi ffargeua  dei fuoimisf, atti.  Non  effendo  cofa  peg»  ’*/ 

giorc  nelfhumana  vita  che  una  lingua  mal  dicane , laquale  meritamente  è bu»  1 1 

flirtata 
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fintata  in  teoiti  larghi  dallo  fcrittore  de  i Salmi  : chiedendo  à Dio  non  effer  of  '• 
fefodalei.  Allacciato  Manuelo  da  le  uoci  dei  parenti  , come  datante  mi; 
ài  mtouo  fece  metter ,uoglia,  ò non  uoglu  prigione  Andronico  riflret  foconi 
, fèrri  4 1 piedi . nella  (piale  effendo  lungo  tempo  mal  trattato , f buomo  ardito >cr 

ingcniojo  ne  le  impreje  difficili , riconobbe  in  quella  torre  di  pietre  cotte , nella 
quale  flaua  rinckiufo,un  àntichif.imo  condotto,  j otto  il  quale  entrando  fi  itale • 
ita  delle  maiu  in  luoco  di  zappe  per  forfè  largo  c r potere  entrare , cr  ufeire  i 
•»  fuo  piacere , onde  fe  ne  ufc't  facilmente , cr  ufeito  copri  con  alcune  coft  il  bu • 

Andronico  Tug  co  che  non  poteffe  effere  ueduto . NeU’hordfdel  definare  furono  aperte  le  porti 
5o«o  fotto ter  delle  prigioni  dalle  guardie  per  darli  mangiare,  cr  non  trottandolo , andana* 
r a,  & fc  cc  ui  il  no  riconofcendo  la  torre  per  uedere  doue  l’haucua  rotta,cr  sbucata  Ihuomo 
u moglie.  afiutifiimo , cr  non  trouando  rottura  alcuna , ne  i cardini , nella  porta , nel 
tetto , ne  di  dietro , ne  chef  offe  rotta  la  fenefira  ferrata , ne  alcun  altra  cofa,(l 
fquarciauano  la  faccia  con  C unghie , con  gran  gridi , come  fe  rhaueffero  per* 
àuto,  per  colpa  loro  efftndogli  dato  in  guardia,  non  fapendo,  ne  il  luoco,  doue, 
ne  il  modo  come  fuffe  fuggito,  onde  auifarono  del  fatto  f Imperatrice , ima* 
gijhati,cr  t primi  della  cor  te. e fubito  fi  mandarono  alcuni  alle  porte  che  nonno 
uerfo  il  mar  coltri  alle  porte  uerfo  terra  facendo  far  buone  guardie, altri  à ccr* 
car  nel  porto , altri  hauendo  occupata  una  parte  della  città  cercauano  diligen * 
temente  il  fuggitivo  Andronico , v per  le  (brade , da  dui , cr  da  tre  capi , fu* 
tono  mandate  lettere  Imperiali  in  tutte  le  Prouincie,cbe  lo  ricercaffero  in  ogni 
luogo , cr  lo  rimondaffero  prigione  in  Conftantinopoli . fu  prefa  fua  mogi  ter  a 
come  che  la  fuffe  confapeuole  di  quella  fuga , cr  pofia  nella  medefima  prigione 
dotte  era  Andronico, perche  haueffe noumeno cafiigo  della  fua  pietà  uerfo  U 
marito , che  di  hauerlo  configliato  à fuggire . Non  fapeuano  efii , di  bauere 
Andronico  come  fhaueuano  prima , però  sfògauano  l' ardore  della  colora  con * 
tra  F infelice  fua  mogliera , tutto  che  faceffero  cofa  grata  ad  Andronico  ilquale 
ufeendo  del  condotto  parlò  alla  mogliera  che  rimafe  tff  attentata  come  prima  in* 
cominciò  A ndronico  àfauellare  , bauendolo  per  una  infittite  : Abbracciando* 
la  ; ffargeua  egli  ancora  molte  calde  lagrime , ma  non  però  tante , quante 
erano  conueneuoli  off  agrezza  di  quelle  loro  miferie  ,àfin  che  le  guardie  non 
udiffero . usò  molto  in  qudla  prigione  con  la  mogliera , c r f ingravidò  di  un  fi* 
ghuolojlquale  fu  poi  chiamato  Giovanni . Al  quale  pofeil  nome  Imperiale, 
cr  gliene  fece  ancor  parte  come  fi  dirà  dapoi . Al  fine  fuggi  della  prigione  e f* 
fendo  le  guardie  per  rifletto  della  Donna,  alquanto  piu  negligenti  del  folito. . 
Giolito  a Melangia  fu  prefo  da  un  certo  foldato  à Nicea,crdi  nouo  pofto  in 
prigione , cr  piu  afpra  prigione  della  'prima  ; con  i ferri  raddoppiati  à i piedi . 
Andronico  di  Coni*  Manuelo  che  era  ancora  con  T efferato  in  Armenia:  ne  hebbe  la  noua  • 
nouo  rodio  in  mandò  Giovanni  Comatero fopra  intendente  di  Dromo, che  deffela  noua  che 
prigione.  fimper odore  doueua  ritornare  il  giorno  feguente . & (he  hauendo  diligente* 

i mente 
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mente  intefo  il  fatto  glie  tic  deffe  auifo.  Non  rffendo  nel  principio  quelli  d* 

Antiochia  molto  lieti  della  ucnuta  delTlmperadore , erano  molto  [oleati  di  lem 
Ufficio  <T intorno  .Ma  non  potendo  apertamente  refi  fiere  al  uoler  fuo , ne  me • 
no  uetarli  il paffo  : gli  andarono  non  j blamente  incontro , con  animi  crgefh  di 
jng&eftiont , fporfl  per  le  porte  ; ma  ancoragli  fecero  una  magnifica  , cr  ffilen* 
dida  entrata , bauendo  ornate  tutte  lefhrade , cr  fenefire  di  finifsimi  tapeti , cr 
di  altri  ornamenti , cr  lafbrada  per  la  quale  haueua  da  poffare, era  piena  di  fre* 
fchifsimi  rami  di  arbori , cr  di  fiori  odoriferi . tutto  il  popolo  era  ad  honorart 
quella  foperba  intrata , infieme  con  tutte  le  genti  del  paefe . Vi  era  il  Soriano 
dato  alla  gola , il  ladro  Ifauro , cr  il  Cilicio  Corfaro.gli  huomini  (Tarme  I ta* 
liani , bauendo  lafciato  i loro  primi  cauaUi , infieme  con  la  fuperbia  dell  animo, 
accompagnauano  à piedi  quel  trionfò.  Vedendo  poi  Tlmper odore  che  i falda • 
ti  Italiani  andauano  altieri  di faper  ben  correre  le  lande;  Ordinò  per  piacere 
una  foperbi fisima  giofira,  con  le  lande  fenza  ferro.  Venuto  il  giorno  chefi  oiortm  inAn* 
doueua  correre , uficirono  delle  legioni  Romane  alcuni  fiuoi  parenti , che  corre * ,,t- 

vano  bene  alla  lancia,  cr  altri  ualorofi  cauaUieri . uolfie  egli  ancora  fecondo  il 
coftume  fuo  entrare  in  quella  giofoa , con  faccia  ridente  cr  lieta . giolito  dun * 
que  nel  piano  doue  i cauaUieri  poteuano  correre  commodamente , alzata  la  fina 
{ancia  ueflito  difioprauefle  Imperiale  che  s'aUacciaua  alla  fpalla  defira , a fin 
cb  e'I  braccio  rimaneffe  libero , montato  f opra  un  fiuperbifisimo  c audio  da  guer- 
ra dibeUifisimo  manteUo , con  iguarnimenti  riccamente  dorati , ilquale  alcianm 
do  la  tefta , cr  percotendo  la  terra  col  piede , mofiraua  un  grand  fisima  defide* 
rio  di  correre,  come  che  contendeffie  di  fide  udore  col  Padrone  che  gli  era  in 
fella  ; Comandò  poi, che  i fiuoi  parenti , cr  tutti  quelli  che  uoleuano  correre  con 
gli  Italiani  che  fiufifiero  abbigliati foperbifisimamente . Vfiei  ancora  in  campo  il 
Prencipe  Gherardo , montato  f òpra  un  beHifsimo  c audio  bianco  come  la  neuty 
con  una  cafiaccariccamata  tutta  riccamente  con  Taco,  che  gli  feendeua  fino 
appreffio  il  piede . bauendo  in  capo  un  capello  di  tela  (Toro,  piegato  da  una  par » 
te  àguifia  di  Mitra , accompagnato  da  tutti  i fiuoi  cauaUi , belli fiimi  per  granm 
dezz<*  di  corpo , cr  generofl  per  il  uigorc  cr  per  il  cuore  loro  nel  combattere, 
come  fu  quella  gioflra  piaceuole  incominciata^' andavano  i cauaUieri  deU'una, 

Cr  f altra  parte  à rincontrare  con  grande  impeto  dandofe  ficrifisimi  colpi  con  le 

lande.  Doue  fi  uiddero  alcuni  uoltare  le  piante  al  Sole,  cadendo  dei  cauaUi 

neU  a [abbia , altri  andare  diflefi  in  terrai  ftarui  tramortiti  con  la  [accia  in  • , .. 

giu . altri  erano  portati  infime  con  le  felle  lontani  dd  cauatto , altri  poi  uol* 

tondo  Ir  ffiaUc  fiuggiuano  a tutta  briglia , altri  rimaneuano  ijf  allentati , per  la 

moltitudine deUe lande ,cr fi raccogheuano  fiotto i feudi, altri  s'arrofisiuano 

vedendo  temere  queUi  che  ucniuano  correndo  ad  incontrarli . L’aere  poi  che  - ’.à 

tra  per cojfo  dalT  impeto  de  i cauaUi , moucua  i bendar  di  fibilando,  onde  fi  potè » 

ua  dire  propriamcntc,che  in  quel  conflitto  piaceuole Juffiao  infieme  Marte , 

H x cr  Venere 
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er  Venere  cr  Bellona,  cr  le  grafie,  tanta  era  la  varietà , e r la  uaglezz >?e~ 
mul.it ione  porgeua  ardire, cr  diligenza  à i Romani,cr  à gli  Italiani  cupidigia 
di  hauere  thonore  di  quella  gioftraflì  che  gli  occhi  dcWlmperadore  infiamma* 
nano  come  giudicai  portamenti  de  i canali  eri.  Si  rifuegliauano  fempre  à gli  Ita * 
iiani , con  la  tefta  alta  gli  animi  foperbi  loro,  a finche  i Romani  non  fusero 
uincitori  di  quella  Giojhra . mejfel'lmperadore  dui  cavalieri  in  terra  coniatati 
eia , battendone  uno fiinto  fotfopra  conil  cavallo,  cr  con  la  lancia  fiinfe  un  al* 
tro  che  gli  era  uicino  medefimamente  in  terra . Hauendo  ripieni  quelli  di  Ani  io 
chi  a di  marauigliadel  fiuo  gran  valore , hauendo  efii  me  de  fimi  veduto , quello 
che  piu  volte  prima  haueuano  udito,  deliberò  di  ritornarfene  a Confi antinopo* 
li , cr  per  paffare  liberamente  per  le  Prouincie  amiche  licentiòuna  gran  parte 
deli  e fir  cito . Di  maniera  che  come  fcordeuole  della  fua  [olita  prudentia,  ri* 
mafie  privo  di  molti  fioliati , effiendo  molto  mal  trattata  la  retroguardia  ,per* 
che  fi>into  dal  de  fiderio  di  fior  camino,  cr  dall  ardire  ine  onj ì derato  crfienz * 
fieno  di  ritornarfene  alla  città  Imperiale , furono  afflitte  C r difierfie  alcune  fue 
legioni,  colte  alt  improuifo  da  un  influito  di  Turchi.  Et  alt  bora  uenne  per 
queftofiuccefifo  in  cognitione  quanto  di  bene  fta  nella  prouidentia , cr  quanti 
mali,cr  incorninoli tà  portino  con  cjjc  loro  le  refiolutioni  inconjlderate, er 
quanto  fila  meglio  una  piena  di  fidate  tardanza , che  una  dannofia  prefiezza  » 
tuttoché  con  l’apparenza  dia  buona  finanza  di  felice  fiucceffio . Perauentu* 
ra  farebbe  fiata  molto  minore  quella  uccifione , cr  manco graue  fie  ui  fi  ritro * 
uaua  t Imperai,  cr  che  hauefife  con  l'autorità  fua  fatto  far  tefta  a i follati  con 
tra  il  furor  de  Turchi,reducendo  [efiercito  con  quell ordine  che  prima  era  con* 
ueneuole  di  fare . Strinfie  le  labra , cr  fi  percolje  molte  uolte  il  petto , e i fan* 
chi  per  il  gran  dolore  come  prima  uiddei  corpi  morti,  crii  numero  di  quelli 
che  erano  fiati  amazzati . dicefi  ancora  che  non  potè  tenere  le  lachrime , che 
ufeiuano  abondeuolmente  con  molti  fofiiri , come  Cuoi  auenire  ne  i dolori  ec * 
ccfiiui , cr  nelle  gravi affiittioni  dell’animo.  Ancoraché  fufifie pieno  di  defi - 
derio  di ficacciare  con  la  vendetta  quel  ricevuto  disbonore:  Et  non  hauetidò 
all'bora  comodità  di  far  cofia  alcuna , feguitò  f incominciato  camino.  Ma  l'in* 
Mila,  che  non  fiolamente  mira  con  occhio  torto  alle  uolte  i Principi  er  Signo* 
ri  di  Provincie  cr  Cittaii,cr  nodriffir  de  gli  infidiatori  vicini , ma  ancora  perfie* 
guita  quelli,  che  fono  di  mediocre  fòrtuna,nonlafciò  fenzaoffeft  T heodoro 
Stippiota , che  era  molto  in  gratia  delFlmperadore  cr  poteva  affiai,perche  non 
laficiò prima  di  travagliarlo  con  fortuna, cr  tempo oficurifiimo, che  depofto* 

10  della  dignità , cr  mojfiolo  dal  luogo  fiuo  ; al  fine  lo  conduffie  in  eftrema  af* 
flittione  cr  mifieria  .Io  narro  quefle  cofie  nelf  hiftaria  a fm  che  conofichino  quel * 

11  che  leggeranno , quanto  la  ficeleragine fìa  cofia  che  uicnc  all' improuifio,  di  ma* 
mera  che  la  non  fi  può  fuggire.  Siano  dunque  quanto  altri  uuole  offieruati 
gli  emuli  che  fono  di  ingegni  poco  liberi , cr  che  pojfiono  molto  con  i loro  co* 
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fiutiti  nafcotii , come  poffimo  Ancora  con  la  lingua  molto  contraria  nel  dire 
altrimenti  di  quello  che  hanno  nell'animo  ,c r non  conofcono  qual  guardia  Jl 
deuehauer  e per  guardarla  bocca  ,cr  non  lafciar  pazzamente  fuori  delle  tren 
cierede  i denti , cr  delle  labra  uagare  la  lingua , effendoci  date  dalla  natura 
come  per  muraglie  raddoppiate , a fin  che  del  continuo  tii  jlia  rincbinfa  den » 
tro.  Perche  il  fopraintenientc  di  Dromo  non  potendo  fopportare  la  beni » 
gnità  della  fortuna  uerfolo  Stippiota , cr  la  molt  o inclinata  udenti  dcll’lm» 
peradore  uerfo  di  lui , come  qucìloyd  quale  erano  ognbora  aperte  tutte  le  por * 
te , cr  polena  a uoglia  fua  parlare  a Manuclo , dt  maniera  che  con  un  dito» 
crcon  un  cenno  reggeua  tutte  le  cape  a modo  fuo;  non  potendo  egli  fe  non  a 
certe  bore  andare  a parlar  all’  Imper udore  ,cr  che  quelle  cefi  che  con  la  fola 
uolontà  impetraua  lo  Stippiota , egli  non  le  poteua  uedere  pur  in  fogno , tutto 
pieno  d’inuidia « che  di  già  haueua  per  nunzi  hauuto  l'intiero  poffejfo  delle  fuc 
parti  piu  nafcofle  cr  fecrete , come  buomo  afiuto , a fimiglianza  ai  un  peflifiro 
ferpente , iiiftrutto  a ualerfe  della  fua  lingua  poco  fidele  ,pnfi  di  udere  l'ami» 
citiaapieno  dello  Stippiota  crcon  una  tazza  piena  di  ueneno , allaqttale  ha» 
ueua  unta  quella  parte  dotte  fi  pongono  le  labra  per  bere,  di  mele, penfando 
a quello  ebe  haueua  nel  cuore,  fhonor aua  con  le  labra,  tutto  che  baueffe  fa» 
turno  lontani  fimo  dalle  parole  .Onde  con  quefie  ragioni  ingannò  lo  Stippiota 
in  quefla  parte  fola  malaccorto , cr  femphee,  accufandolo  all  Imper  adorerò* 
me  triti  fimo  buomo , cr  pieno  $ ingami , e traditore  nella  guerra  di  Sicilia . 
Effcndo  t Imper odore  ancora  in  Cilicio  gli  comandò  che  uerificdffe  quanto  ha » 
ueua  detto  dello  Stippiota . Il  che  uolfe  inganneuolmente  fare  il  Cdmaiero; 
perche  fatto  nafeondere  l'imper odore  dietro  a un  panno , chiamò  lo  Stippiota 
come  fe  gli  uoleffi  dire  qualche  fecrcto,cr  lo  conduffi  ladoue  / latta  nafcoflo 
Manuclo.  e fatto  un  lungo  giro  di  parole,  al  fine  uenne  inganneuolmente  nel 
fuo  ragionamento  a far  mentione  di  Sicilia,  dandogli  occafionc  di  riprendere 
all  bora  i fatti  di  Manuclo  in  quella  guerra  c troncò  il,  ragionamento . Onde 
conofccndo  l animo  dell l mperadorc  f degnato , andaua  cercando  altre  occafio » 
ni  di  calunniarlo,  effcndo  egli  molto  piu  accefo  contro  lo  Stippiota,  perche 
Hmperadoregli  haueua  data  la  bolla  d'oro , ornata  di  ricchipime  gemme . ha • 
uendogliimpofio  che  nella  chiefa  di  Blachernia  fufje  foprajlonte  con  giura» 
mento,  quando  uolcua  confirmar  la  fuccefiione dell'Imperio  ad  Alefiio  On» 
garo,  era  Maria  fua  figliuola,  il  qualofpcio  era  mdto  piu  conueneuole  al 
Jopraintendente  chea  lui,  dice  fi,  che  compofe  una  fcrictura  piena  di  parole, 
la  qual  fingeuaeffer  mandata  dallo  Stippiota  al  Re  di  Sicilia,  cr  la  pofcfecrc* 
tornente  fra  i libri  detto  Stippiota , cr  perfuafe  [Imper odore  a far  cercare  le 
lettere  del  tradimento  che  egli  trattaua  con  il  Re  di  Sicilia . S'accefe  fiibito 
l’Imperadore  di  f degno  contro  quel  buon  Scruitore  innocente  a fìmiglianzà 
di  un  fulmine , e comandò  che  [abito  gli  fojfero  cacciati  gli  occhi . o conofii » 
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ore  di  tutte  te  cofe , occhio  incurabile  di  giujlitia . Perche  folcente  ti nafcon* 
di  afìmf ingiurie, cr  ancora  in  cafl  molto  più  grani;  non  caftigandoli  fubito 
con  tuoni  cr  fulmini . ritardando  tanto  la  uendettaè  inuelìigabilc  il  giudicio 
tuo,  ne  lo  può  aggiungere  ragione  Humana,  tu  jei  fapientc  , e r drit  tifiimo 
giudice  di  uttlità^tncoracke  tu  fìa  ingannato  dalla  debolezza  dei  nojiriin • 
gegni  .fi  figgono  » Leoni,  e i Draconi  ne  i monti  come  prima  s’odono , o ueg • 
gono:  e fi  addolcile  tal'hor a con  prirghi , cr  con  parole  la  fierezza  del  U* 
dro,ma  a fuggire  un  h uomo  che  tenda  tnfidie  altrui  ,hauendo  altro  nel  petto 
di  quello  che  hi  prontamente  nella  bocca,  ui  bifogna  non  folamente gran  Sa* 
piemia  ,m4  ancora  l’aiuto  di  Dio.  TÙil  Camatero , per  non  tener  piu  fo* 
fi>efo  f ordine  deUhifloria , tale  che  baueua  folamcmc  tinte  le  tabra , nelle  di • 
notturni  del  Jciplinc  piu  alte , poco  diligente  amatore  della fantifima  Sapiemia , cr  non  era 
fttT.oUorain  ancora  molto  docile,  tutto  che  fujfc  di  prejìant  fiimo  ingegno,  t ftudiofonel 
gur»  bere,  f duellare  a tempo . Onde  acqutjió  molta  gloria  con  la  fua  eloquenti  abon • 

dante afimiglianza  di  un  uiuo  forte.  Pùoltraogn  altro  buomo  dato  allago * 
la , come  fu  anco  come  Principe  de  i beuitori , di  fuonar  di  lira , di  cetra , bel* 
lif.imo  filtatore , cr  era  uelocifimo  de i piedi  nel  danzare.  Ancora  che  in* 
goiaffe  ingordfiimamente  il  nino  , non  fi  uedeua  però  in  lui  alcun  fegno  di 
imbriachezza*  anzi  quarto  piu  beueua,pareua  chediueniffe  tanto  piu  pru * 
dente  parlando  rifuegliandofe  [ inteUetto,quando  era  ben  inaffato  di  nino. era 
gratfiimo  all' Imper odore  ancora  per  quefla  oltra  le  altre  parte,  perciocke 
amano  di  ejjère  doue  fi  beueua  bene  ; era  molto  grato  ancora , a i Principi  del * 
leProuincie  circonvicine  ,cr  a quelli  che  amauano  beuendo  di  uiuer  lieti . 
Quando  andana  Ambafciadore  inparti  lontane  uinceua  ogn’ altro  huomo  nel 
bere , riducendo , quelli  che  giuocauano  a bere  con  effo  lui  a dormir  lunga* 
mente  fino  a tanto  cbchaucfjero  digerita  ( incbriczza.altri  ne  agualiauo  ,fìn 
che  cominciauano  ad  effere  fopraprejì  da  qualche  ptcciola  doglia  di  U entri*. 
Crcbc  le  dita  uerfauano  le  anfore  come  le  tazze  > CT  che  bcueffro  continuò- 
mente  alla  cena  nella  tazz*  Hercolana.ma  poi  che  fono  entrato  una  uoltd 
a far  mrrtione  di  quello  huomo , dirò  ancora  alcune  cofe  degne  di  effer  ricor» 
date . paleggiò  tot  bora  con  f Imper adore  che  ber  ebbe  una  tazza  di  porfido 
piena  di  acqua, 'laquale  fu  già  nella  Corte  di  P boca  N ierpboro  , che  miraud 
a Macole  onte . H ora  fi  uede  ancora  in  quel  gran  conclaui  che  edificò  quejlo 
medefìmo  lmperadore  del  quale  fcriuiamo  rhifloria  . Stmerauigliò  rimpe* 
r adore  bene  in  ucro  dello  Stippiota,eglipromifefelo  faceva;  molte  mine  fo* 
ro , cr  uefli  di  lino  preciofo . non  lo  facendo  poi , era  a bastanza  rhauere  pa» 
teggiato . Compiacendofe  egli  di  quelle  parole  ,fìi  riempito  quel  uajo  di  ac* 
qua,  che  teneuadue  mifure , cr  ui  mrffc  entro  latefla  a fimiglianza  di  un 
bue , cr  la  bcuè  tutta,  hauendo  folamente  prefo  fiato  una  volta  fola;  doue  fubito 
gli  furono  dati  i doni  prome figli  dali’ lmperadore  perle  conuent  ioni  .Si  dilet- 
tava 
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fata  grandemente  ancora  di  faue  frefehe. Onde  ne  confumaua  molti  campi  men 

tre  che  erano  uerdi . TaTbora  efftndo  nell’ efercito  c r uedendo  di  là  da  un  fiu * 

me  qualche  campo  di  faue,  fubitotrattifii  panni  nuotata  a pigliarne , crnon 

rimanendo  contento  di  bauerne  trangugiata  una  gran  parte , ne  faceua  de  i 

f afii,  & portatagli  f opra  le  ftalica  gli  alloggiamenti;  fedendo  poi  nel  podi* 

glioni  le  mangiata  cofifuauemeiUe  cr  con  tatuo  appetitole  fìmigliaua  chefùf 

fe  l lato  un  mefe  fenza  mangiare . fu  grande  di  perfora»  cr  di  corpo  Heroico » 

molto  fòrte , er  ualorofo  nelle  armi , e degno  in  uero  di  quella  famiglixMlU  ' 

quale  traheua  t origine  per  mezzo  della  madre . E jfendo  acino  alla  morte,  c r 

trouandofìpcr  te  calonnie  piagata  la  confcientia, chiamò  llmperadorc , cr 

con  le  lacbrime  a gli  occhigli  cbiefc  perdono , cr  ne  hebbe  la  grafia,  cr  di  piu 

pregò  Iddio  per  la  falute  dell'anima.  Mafia  detto  affai  dello  Stippiota,cr  Manuel*  fi  r*. 

non  doneranno  per  quel  ch’io  penfo , le  cofe  dette  di  lui  effer  inutili , cr  fen * ««««*■ 

Zi  delettatione . Pianfe  acerbamente  llmperadort  la  morte  di  fua  mogltcra 
Alamanna ,cr  non  altrimente  che  feglifuffe  flato  f piccato  un  membro  dal  prò» 
prio  corpo . dato  compimento  alla  pompa  funebre  la  fece  fepelire  con  ogni  ma * 
mera  di  magnificentia , nel  Monafterio  delionnipotente  fatto  dal  padre. pian*  1 

fe  la  morte  fua  tutto  quel  tempo  che  $ haueua  prefiffo , come  fe  fuffe  mezzi 
mortala  metà  di(efteffo,dapoi  cominciò à penfare  di  rimaritarfe  per  haucr 
figliuoli  mafehi  per  cagione  della  fuccefiione  dell  Imperio.  Onde  gli  furono 
mandate  lettere  da  molti  luoghi , che  da  ogni  parte  fe  gli  offeriuano  figliuole 
di  Prencipi , cr  di  Re . Al  fine  egli  fece  e lettione  di  pigliare  la  figliuola  di 
Petebino  Prencipe  di  Antiochia  prima  Città  di  Celcfiria  po/la  al  fiume  Oronte , 
doucfoucntcfuolefoaucmcntcfoffiare  Tauonio.erx  Petebino  Italiano  di  na~ 
tionc , cr  Caualiero  honoratifiimo . hauendogli  adunque  mandati  molti  perfo* 
naggilllujbi  del  Senato  ,prefe  fua  figliuola  per  moglierx,giouane di  infinita 
bellezza  > C r fi  fecero  le  nozze  • H ora  per  ritornare  al  propofito  nofiro  ,fa 
bi fogno  di  replicare  per  cagione  di  lucidezza  alcune  cofe  dette  difopra.haueua 
Mafuto  Imperadore  deTurchi  molti  figliuoli,  cr  ancora  molte  figliuole.  Onde 
venendo  a morte  distribuì  loro  molte  terre  delle  fue,  cr  di  quelle  che  haueua 
occupate  a i Romani . hauendogliele  adunque fecondo  la  fua  deliberatane  api* 
gnate  ,tlconice.  Metropoli , con  tutte  le  terre  de  ifuoi  confini  venne  inpote- 
re di  Clizaftlano  fuo  figliuolo . a i Generi  haueua  qfiignato  poi  Amafia , Ami* 
ra,crlafirtileCappadocuconifuoiconfini.  A Dadunopoiafiignò  le  gran» 
difilme  cr  filici  Città  Ceftrea , cr  Sebaflia  . fin’à  quanto  Signore;  fopporta * * ®ll>  ; 

rai  che  ti fia  tolta  Iheredità  tua  < ey  che  la  fia  con  ifcherno  preda  di  un  popolo  de  Turchi.  nm 
feelerato  cr  lontani  fimo  cofi  da  Ihauere  perfètta  cognitione  di  te , come  an* 
cara  dalla  fide  tua  < Fi»’<ì  quanto  terrai  la  tua  faccia  lontana  da  noi  < effondo 
tu  benigno  dunque  ti fei  fcordxto  della  pouertà  nofhra  < cr  non  odi  i gemiti  cr 
pianti  nofiri  effendo  tu  accoflumxto  dijoccorrere  gli  Afflitti  <zr  non  cafiiga* 

rai 
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fai horamai  ì trilli , effendo  tu  vendicatore  dette  offefc  t Bui à quMto  iurdrM* 
no  quefte  inconuenienze , che  ci  ftgnoreggmoi  fcrui  noi  liberi  figliuoli  di 
Agar  < c r mandino , in  difrerftone , c r ammazzino  La  tua  finta  gente , e'I  po- 
polo che  fempre  chiama  il  tuo  fantifiimo  nomee1  che  foftiene  le  battiture , l'in* 
giurie  c r la  continua  feruitù  de  i Barbari  federati  < Mira  hoggimai  elemeiuifr 
fimo  Signore  le  miferie  de  i fchiaui , e r il  fangne  de  tuoi  ferui  che  del  continuo 
grida  tterfo  di  te , à jìmiglianza  di  quello  di  Abel  chiamandoti  Signore  pieno 
di  mifericordia . Piglia  le  anni , cr  lo  feudo  per  darci  aiuto . cr  quando  baite * 
rat  confermato  Chuomo  che  ferà  fecondo  il  piacere  tuo,  rendi  fette  volte  tanto 
ainoftri  trijlifiimi  vicini , di  quanto  haueranno  commeffo  contra  fbereditì 
tua.  a fin  che  battendo  poi  ricuperate  animofamcntc  le  Città,  c r Provincie  oc» 
capate  da  Barbari , tu  ponghi  i termini  loro  al  nafeere , c r al  cadere  del  Sole 
poi  chehabbiamoriceuuto  il  nome  date.  Per  auentura  non  kabbiamo  detto 
quefto  fuori  di  propojito , cr  pazzamente,  hauendo  alquanto  favellato  con 
» ifcordii  di  D/0  Pn  alleggiare  in  qualche  parte  l’animo  nottro  oppreffo  da  gran  meflitia . 

sultano  at  La-  Partirono  i figliuoli  di  Mafuto  in  tre  parti  l’Imperio  paterno,  ò per  dir  me* 
gupafano.  ■ ccnpm  fa  Rom<tn,' , poco  tennero  conto  delle  ragioni  della  parentela , 

Cr  delld  pace , come  quelli  che  erano  inclinati  à combattere  fra  loro . Perche 
Sultano  inftdiaua  al  Prencipc  de  Iconio,  cr  al  P rrneipe  della  Cappadocia,cr 
quello  tendeua  inftdie  à lui , cr  pacarono  tanto  innanzi  le  loro  in/tdie  che  di* 
vennero  odi j dperti . Egli  feoprirono  ambidoi  atflmperadore . llquale  defi* 
derando  vedere  lutto , cr  l altro  fratto  ; non  tanto  gli  piaceva , che  fòffero  in 
guerra  fra  loro,  quanto  ancora  che  foffero  fradicati  del  tutto,  dando  fine  alle 
loro  querele  con  l’armi  .perch’egli  fraudo  come  ociofo  à vedere  fi  rallegrava 
dei  danni  loro,  come  de  Barbari  pieni  i impietà.  Onde  nodriua  , cr  accre» 
fceua  gli  fdegni  loro  per  mezzo  ài  Ambafciadori  fecretamente  inanimandoli 
l’un  contra  l’altro . ma  al  fine  poi  mandò  molti  doni  a Lagupafano,  cr  fu  ut 
fuo  foccorfofcopcrtamente , come  quello  che  odiaua  Sultano , che  era  huomo 
d’ingegno  fòfeo , cr  ingannevole , che  tentaua  non  fdamente  la  rouina  defuoi 
parenti , ma  ancora  faccheggiaua  i confini  de  Romani  con  mille  latrocini j. 
Onde  Lagupafano  hauendo  confidenza  nell'Imperadore  ; entrò  in  guerra  con 
Sultano , ilqualc  mcdcflmamentc  ufcì  in  campagna  douefl  fecero  molte  zuffe , 
Cr  dopò  molte  uccifloni  da  una  parte,  cr  dall'altra,  rimafe  la  uittoria  da  la 
parte  di  Lagupafano,  cr  hauendo  fofrefe  le  armi  à tempo,  quefto  rimafe  nella 
Sultano  « reti-  fra  Prouincia , cr  Sultano  andò  à ntrouare  f Imperadore  che  oWhora  era  ri* 
SSSStó  tornato  di  Occidente , dal  quale  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  humanità , cr 
pendole.  “ di  honore . gli  fu  di  molta  allegrezza  Sultano  atflmperadore , come  fu  mede* 
[imamente  nmperadore'àlui  con  lafra  molta  benignità  neff  alloggiarlo.  Per* 
chchaueua  buonafreranza  Manuclo , con  laprcfcnza  di  Sultano  diaccommo * 
dare  le  cofe  di  Oriente,  cr  con  l'apparenza  detta  liberalità  uerfo  il  Barbaro 
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ridurlo  a fot  giunto  defideraua , ffcraudo  ancora  riportare  gran  gloria  da 
quefto  accidente . Effóndo  adunque  intrato  con  effo  lui  in  Confiantinopoli,  die • 
de  ordine  al  trionfo , il  quale  e /fendo  uagamente  meffo  in  punto , nff  tendendo 
egli  con  riccbifiime  uefti , c r varietà  di  ornamenti  » menò  con  effo  lui , in  quel * 
lo  applaufo  ,cr  in  quei  gridi  del  popolo  Sultano  , ilquale  fóce  quel  trionfò 
molto  piu  lodevole  fra  gli  altri  perfonaggi  lllufbi  ufeendo fuori . non  acconta 
pagnà  Iddio  quella  allegrezza  con  ungtomo  fercno , anzi  fu  cofi  mal  tempo 
che  cadderono  molti  belltfiimi  edificii  per  il  terremoto , fu  una  malignità  d'ae • 
re , cruna  caligine  grandi  fama , cr  molti  altri  Jpauenti  che  re  tirar  ano  gli  ani 
vii  travagliati  da  i trionfi  à penfare  in  fé  ftefii . Diccuano  i Prelati  del  tempio 
facro  -,  che  Iddio  flfdegnaua , non  uolcndo  che  quell'intorno'  empio  uedeffè  quel 
trionfò . la  medefima  opinione  haueual'l mperadore  ancora » per  cj feria  gli  itt» 
/burnenti fiacri , invagini  dei  Santi , cr  le  cofe  confitente  con  la  croce  di 
Christo  . Cofi  fùpoffo  all’ordine  in  vano  quel  trionfò  che  fu  poi  il pregiato 
dalTlmperadore , per  non  fatisfare  ancora  alla  già  admeffia  confuetudinc . V* 
fi  trattenne  molto  tempo  Sultano  con  Manuelo,cr  prefe  grandtfiimo  piacere 
de  i ffett acoli  Circe  fi . All' bora  un  certo  Agareno  , che  da  principio  fu  tenu * 
to  per  prefiigiatorc , come  poi  fi  palesò  da  poi  huomo  infrlicifiimo  fra  tutti  gli 
altri  ; fiali  per  fe  fteffo  f opra  la  torre  <f  H ippodromo , fiotto  la  quale  fono  le  prt* 
gioni , e fuori  della  quale  fi  [fingono  i Cavalli . Hj  quefla  torre  di  f òpra  quat » 
tro  cavalli  dorati,  col  collo  raccolto,  voltati  l’un  contra  F altro»  che  mojlra ■ 
no  gran  de  fiderio  di  correre»  cr  s'offeri  di  uolarela  terza  parte  di  un  miglio. 
Stava  sii  la  torre»  come  in  prigione,  uehito  di  una  gran  nelle  bianca  molto 
larga , la  quale  con  alcuni  lacci  era  allacciata  in  tondo,  di  modo  che  face  wt 
alcuni  feni.fi  pensò  egli  fare  di  quella  uefle , come  una  nave  della  Mela, .entrati* 
do  il  vento  per  quelle  falde,  cr  poter  volare  ficur  amente  .Ognuno  lo  Flava 
rimirando  con  maraviglia , ridendo  della  fua  pazzi* , G*  gridando  vola , volai 
non  ci  tener  piu  fofpefi.  pefi  tu  Fitfre  dando  fu  la  torre  < tentai u Flmperadore 
di  rimouerlo  da  quella  opinione  ,fiaua  Sultano  fra  la  fferanz a , cr  l*  paura  » 
che  non  aueniffe  qualche  danno  à colui  che  erafuo  fogge tto.cr  flava  il  Saraci * 
no  pigliando  Caere , cr  affettando  iluento  ,crfr*  tantofchernuu  lafferanz a 
di  quelli  che  j lavano  affettando , [piegando  piu  uolte  le  mani , c r coni  rape  fan* 
dolo,  come  feuoleffc  volare  per  pigliare  piu  vento. al  fine  uedendo  fiutare  il 
vento  atto  * cr  fauoreuole  ,figettò  àfimigltanza  di  un  uccello , cr  mentre  che 
penfa  di  andar fene  a uolo  per  l’aere , uolò  molto  piu  infelicemente  che  non  fece 
Icaro, non  lo  lafciando  la  gravezza  del  corpo,come  quella  che  tenie  al  baf ■ 
fio  fior  molto  [off  e fio  nell’aere . Onde  venne  à cadere , cr  fi  ruppe , le  mani , cr 
i piedi , cr  tutte  loffia , cr  mori . era  come  una  [suola  del  volgo , il  uolo  dico* 
Fiui,conifcherno  di  Sultano , cr  di  tutti  quei  Turchi  che  erano  con  effo  lui,  di 
maniera  che  à gran  pena  potevano  poffare  per’Ja  piazza fr»Z*  loro  [corno,;  cr * 
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thè  batteuano  gli  Orefici  ,cr  altri  fabriiloro  fèrri  beffandoli . Il  che  udendo 
tlmper udore  ndcua  egli  ancor a,come  quello  che  fjpeua  molto  bene , i giuo • 
chi,  cr  le  piaceuolezze  della  plebe;  tutto  che fingejfe  di  frenarla  licentia  lo * 
ro  per  rijfetto  di  Sultano,  che  fi  fentiua  in  un  certo  modo  offefodaquei  fcher * 
ni.  Dopò Clizaftlanejopò hauerguflata la  marauigliofa  benignità  dcfCim • 
peradore , c r riceuuti  molti  grandmami  doni  del  fuo  Theforo,  per  i quali  jlaua 
come  Stupido  in  dubbio  , fe  era  refiato  altro  tant’oro  aU'lmperadore  quanto 
n'haueua  hauuto  egli,fe  ne  ritornò  ode  terre  fue  lieto , c r carico  di  ricchifiimi 
doni . Sapendo  Manuelo  che  tutti  i Barbari  fono  altari  uolendo  moftrare  le 
ricchezze  dei  Romani , tutto  quello  che  uolfe  dare  à Clizajllane  ,lo  pofe  per 
ordine , in  una  fylendtdipima  camera  del  palazzo  • ui  erano  in  grofitfiimo  nu • 
mero , monete doro,cr  di  Argento , uefte preciofe, tazze > tufi  d'oro , cr tela 
fot  tilt  filma , cr  altri  ornamenti  rari,  di  che  i Rom.au  ne  fanno  apparecchio 
facilmente , cr  fono  però  in  gran  pregio  appreffo  i Barbari , cr  per  la  maggior 
parte  non  ne  hanno  già  mai  uedute  de  tali . entrato  adunque  in  quelli  camera  » 
chiamò  Sultano,  egli  dimandò  fe  uoleua  che  gli  donaffedi  quel  The  foro  t cr 
rifondendo  Sultano  che  gli  far  ebbe  gran  piacere  à poterne  hauere.  di  nuouo 
glidijfe , s'eglt  hau  effe  fatto  con  quell'oro  foldati  paefani , cr  firattieri , fe  gli 
inimici  fuoi  hauerebbono  potuto  foflenere  l'impeto  fuo  < cr  hanendo  rifpofto 
egli  non  fenza  marauiglia,  che  fe  egli  haueffe  hauuto  tant’oro , che  pre/lo  ha» 
uerebbe  domati  tutti  ifuoinimici.  Tutte  quefte  cofeti  dono,diffe  f Impera * 
dore,perche  tu  conofca  la  liberalità  mi  a:  onde  potrai  confidcrare  quanto  fia 
potente  cr  ricco , chi  ha  potuto  farti  cofì  ricchi  doni . Stupido , c r pieno  di 
allegrezza  Sultano,  eretico  per  fauaritia  dei  denari,  promeffe  di  rendere 
ali’ lmperadóre  Sebaftia  con  tutto  il  fuo  territorio . Accettò  con  gran  defide * 
rio  Manuelo  quefiafua  off erta,  promettendogli  di  dare  molto  maggior  quan» 
tità  di  denari , quando  ueniffe  all'effetto  .cr  per  preoccupare  l’inconftantia  de 
i Barbari , cr  battere  il  fèrro  à modo  fuo  mentre  che  Fhaueua  caldo , gli  mandi 
Cabra,  cr  Conftantino , con  molti  al&i  doni,  cr  arme  di  ogni  forte . M4 
Fhuomo  fallace  che  non  fapeuagiamai  mantenetela  fède,  come  fu  à Iconio, 
feoriatofe  della  confèderatione , battendo  dato  ilguafto  à Sebaftia , cr  occupa * 
ti  i luoghi  uicini , retirò  à fe’futta  l importanti  del  fatto,  et  hauendo fcacciato 
Dadune , cr  prefa  Ce  farea , defiieraua  di  rouinart , cr  dare  la  morte  ancora ,i 
Lagupafane , cr  torli  tutto  il  fuo . llquale  hauendo  meffo  inlieme  f ejfercito , 
per  armarfe  contra  f inimico  piu  potente  di  lui , nel  colmo  del  fare  le  prouiflo • 
ni  neceffarie  alla  guerra , rimafe  fpento . Dadune  uedendo  il  Dominio  di  Ama • 
/la  uuoto  di  Prencipe  ni  entrò  dentro  fecretamente,ma  fubito  poi  ne  fu  fcaccia 
to,da  la  mogltira  di  Lagupafane  da  la  quale  era  fiato  chiamato , che  fu  cagion 
de  la  fua  morte . la  quale  fu  poi  ammazzata  perfeditione  dagli  Amafeni  iqua * 
li  temeuano  che  la  nonfuffe  per  d are  [Imperio  nelle  mani  di  Dadune,  Scacciane 

iololon • 
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dolo  lontdno » come  quelli  che  nonio  uoleuano  per  Prencipe . ma 'non  potè * 

rono  defenderfe  corna  le  ricchezze  di  Clizaftlene , ilquale  fi  come  tcneuct 

già  la  Cappadocia , uolfe  mcdefimamcntc  occupar  l'Anufìa , come  huomo  che 

fifapcua udere  del  udito fduorcuolc della fortuna, ndfcffcquircfimprefc con 

ogni  manieradi  preficzza*  ancoraché  fuffe  poco  intiero,  effe  ndo  priuo  deal* 

cune  membra  principali . era  impotente  de  i nodi  delle  mani , cr  aniaua  zop* 

po  de  i piedi ,e  nel  rimanente  era  cofi  mal  condotto , che  andaua  per  la  maggior 

parte  in  carretta  da  onde  per  quefloAndronico,comc  huomo  chi  ragionaua  affai  In  . . 

cr  era  ejjèrcitatifiimo  in  biafimarc  cofi  i uicij  del  corpo,comcquellt  deU' animo,  mSjcb*  ^ 

lo  chtamaua  Guzafllane . cr  ancora  chehaueffe  hauuto  un  corpo  cofi  deforme 

da  la  natura , però  fi  fece  padrone  di  un  grand  Imperio:  onde  uedendofe  un  po * 

tenupimo  ejfercito  come  quello  che  era  nemico  delf  oc  io , come  huomo  che  era 

d ingegno  fòfeo , cr  infaciabile , combat teua,  cr  trauagliaua  i Romani  fenza 

haucr  loro  intimata  la  guerra,  ne  per  altra  cagione  fe  non  perette  cofi  gli  pia* 

ceua , baueua  rotte  le  confèderationi . nc  sufi  enne  pure  da  Meletina , hauen • 

doriconofciutoilmododirouinarla,  tutto  che  non  haueffe  riceutita  ingiuria 

alcuna  da  Amera , fìngendo  una  cagione  a modo  fuo.  cr  lo  f cacciò  del  Re* 

gno , non  temendo  punto  la  medefìma  Religione . Dapoi  mandò  in  ìzfllio  ali * 

cora  il  fratello  haucndolo  colto  con  inganni . Tutti  i fuor ufeiti  fi  retiraro*  amicirfa 

no  aUlmperadorc , onde  aueimero  poi  quefle  cofe.  effenio  all' bora  crefciute  dì  SiÌiuqo.°  ’ & 

molto  le fue  forze, pofe  giu  il  rofforedi  Manudo , chiedendoli  con  incon* 

fiantia  ucr mente  Barbara , che  con  quella  medefìma  offeruantia,  con  laquale 

i’haucua amato; neccfiitato da i tempi , chela  continouajfe  ancoraper  fempre. 

Cerche  fi  come  fiera  auilito  oltra  il  conuencuolc  flint  o da  la  [nccdUta , cofi 
ancora  fi  era  fuori  di  modo  infuperbito  cffendogli  fucceffc  tutte  le  cofe  Fe • 

Ucemente  , mutando  f animo  fecondo  che  fi  mutaua  la  fortuna.  Alle  noi* 
te  però  honoraua  Vlmper odore  , e r portandofe  in  uero  piu  da  beflia  che 
da  figliuolo , gli  attribuiua  thotiore  di  Padre  , dicendo  che  gli  era  fuo  fi* 
gliuolo adottiuo.  fi fcriueuanolcttereamorcuoli  chiamando  Sultano  Manudo 
per  padre , cr  quelli  lui  per  figliuolo . Non  però  quefle  finte  amoreuolczze  . 

faccuano  chefuffero  neri  amici  infleme , cr  che  Habiliffero  le  conuentioni j lo* 

*o,cr  i patti . Perche  Sultano , a fimiglianza  [di  un  torrente  abondantifiimo  ; 
ouerocome  un  Bracone  che  labbia  gonfiala  coda  perii  molto  ueneno  due* 
nenaua  tutt e le  cofe  che  fegli  faccuano  incontra , cr  facchcggiaua  tutti  i ino* 
chi,  dalia  il  guado  a molti  cailcQi  dell'Imperio , flutando  ognhora  il  ueneno 
del  fuo  mal' animo . Gli  faccua  impedimento  in  quelli  camini  l’Imperadore , 
taf  bora  coligli  eferciti  mutiti  cr  taf  bora  con  t oro , riducendo  piu  uolte  la  fua 
alterata  cupidigia  alla  pace . Alle  uolte  poi  per  riprimer  i Turchi,  chcfcorre* 
vano  nc  i confini  Imperiali , affali  i Pentapolitani,  cr  i Perjìani,i  quali  non  ha* 
vendo  hauuto  ardire  di  azzvffdrfe  conflmperadore,ritornaua  nella  città  trion 
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. fiZinnhihii  Sultano, buomo attuto, cr  btlltfiimo  parlato 


fondo  con  molta  riprcjaglta  di  mommi  > cz  u.  y -f  rldtort 
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C„  mo/ff  parole  in  fauore  di  Sultano  a Manueto . a,mv,uv~ y-y 

cantra  la  uolontà  fui  bauaumo fatte  tutte  quelle  cofe , ufando 

:t^SS33SSK£fflS5£g 


occajìòne  de  i tempi , mandò  da  lui , 4/-r«  intridere  qjMoayein™  *™ 

L„„  »«u.  ««'/ì»»'  »«•““  ■ si 
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No/i  cru  per  quefìocbe  ben  lo Japeua  l Impcrtaore,^  rjw  • , 

«rrtk  lafciata  lungo  tempo  fenza  uendetta,  quella  uccifion e rtee  • ^ ^ 

uafempre  fecondo  il  cofiume  de  rubamenti , e fatta  una  fai  g 

JA  a i Jdicea  di  Frigia  , che  non  era  come  la  fi  uede  bora  adornata  >cr  cima 

« iW-»  i‘r^r*?^:Luzz 

te  Omie Hce  una  grandifinnartprefagha  di  buomirn , cr  dibdtiame.hai 

dòfatta  una  grande  ucci  ìone^  fra  gli  altri  il  Patr,drcU^"e^ 

ÒZn , ,rr  lare  di  Chhisto  huomo  pieno  di  gratto , C T molto  uict- 

fiSS  £ Jau  uL  Ite,  Dfa«  f?  ■£Z7Z“w‘ 

cheggia  Liod.-  . 4 j Rom^i,  tanto  maggiori  benefici  patena  W . J 

***•  r.  Le  percl}e  fU  la  uittoria  da  qual  parte  fi  uoglta , i doni  Imperiali  non 

!°T,  rniL«bU  an  'fu  foro , (**»*>*  larm  •» 

£ • i nf.jffffro  Fe rro,  a finche  conofeendo  quella  uoceifuoi  poto f* 

s-asris 

rZILte  , ronza  dir  quefta  uoce  come  fòrejiiert . quel  grido  d, (linfe  quelle 
ormi  in  tutto  quel  tempo  che  durò  la  zuffa,CT  come  dice  Bauid,afmighanz 

cifione  conofciuto  quel  nome  ,feCu fugarono  efit ancora  ,fin  dtd,JJdi 
pauenciidoti  giorno  fi  diuifero  gli  cfercui.  Vi  fono  molte  a 


fino  y non*. 


r'a>. 


te 
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Minudo  ,Ò  dei  Turchi  contri  i Romani,  le  quali  ho  lafciate  da  parte  non 

ui  rffendo  fucceffo  cofa  degna  di  memoria , a fin  che  replicandocelo  una 

mede  fina  narratioite  di  cofe  /imiti  , non  hauendo  quella  gratia  di  che  fo*  . • 

gliono andare  accompagnate  le  cofe  nuouc,non  generajfc  qualche  faftidio  4 

chi  legge. 

DE  I FATTI  DI  MANVELO 
Comneno  Imperadore , 

' 4 

Scritti  da  Niceta  da  Chone  (òpraintendentc  de  i 
Secreti  dcll'Impaio 

», 

• * 

Libro  quarto. 

Rima  ch'io  ritorni  alle  cofe  di  Onghcria,fì 
hi  fogno  dire  alcune  cojciiuiui  per  fari  H/fto- 
ria  piu  chiara . H ebbe  laza  Principe  de  gli  d*a*? 

Ongheri  dui  fratelli , Stefano  c T Bladijlhlao  , 6 

altro  tanti  figliuoli , Stefano , cr  Bch.Stefano  ^'a^Nuiudó.! 
fuggendo  Tin/ìdic , che  gli  erano  pojle  manzi 
dal  fratello  ,fe  n'andò  a ConRanttnopoh  > doue  BUdiAhUv. 
fu  raccolto  molto  humanamentc  da  Manuclo 
Imperadore , cr  oltra  i molti  altri  benefici  che 
gli  furono  fatti,  gli  fu  data  per  mogli  era  an * 
cara  Maria  nepote  dell'  Imperadore  ,cr  figliuola  dii faccio  Principe  di  Seba » 
fi  La . Poco  dapoi  l'altro  fratello  ancora  imitando  Stefano,  fi  ritirò  medefima* 
mente  a Confi antinopoli , non  tanto  perche  nonfuffe  amato  dal  fratello  quan « / 

to  eraconueneuole , cr  che  temeffe  le  infidie,e  quanto  fpinto  dalla  fama  del  fi • 
lice  fucceffo  di  Stefano  fuo  fratello , non  rimafe  punto  ingannato  dalla  fra  fre* 
ronza , non  effendo  fiato  raccolto  punto  manco  di  quello  che  era  comeneuo*  * 

te  al  fangue  fuo.  Onde  gliriufcirono  tutte  le  cofe  fecondo  il  defideriofuo,poi 
che  era  in  fuo  poter  pigliare  per  mogliera  quella  donna , che  piu  gli  piaceua  , 
fe  ben  foffe  fiata  del  fangue  Imperiale . Ma  nonfiuolfe  però  maritare , a fin- 
che allacciato  dalle  delicie  della  mogliera  non  fi  curaffi  poi  di  ritornar  alla 
patria , tenendo  in  poca  fiima  le  cofe  fre  . Ma  che  auenne . effendo  paffuto 
quietamente  a miglior  uita  lazaRe  de  gli  Ongheri  ,fucccffe  Stefano  fitofi* 
gliuolo  nel  Regno  . P refe  gran  piacere  r Imperadore  di  quel  cafo  p enfanio 

come 


Di 
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Minitelo  tenti  cmepotefje  fa  cadere  il  Regno  di  Ongheria  nelle  mani  di  Stefano  fuopd» 
Ke  dVoneirU  rcate  <dquale  perueniua  di  ragione . Il  che  facendo  ne  acquiflarebbc  grandif* 
Stefano  fuopi  fìnta gloria  ,er  per  auentura  batterebbe  potuto  aggiunger  alt  Imperio  Roma * 
reu“  * no  ancora  il  tributo  di  quel  Regno  , c r acqui  far  fenza  controuerflx  Zeugmi • 

no , cr  Francocorio . Ondepofelo  Jpiritofuoindar  ilde/ìderato  finca  que • 
fio  negotio . Et  mandò  fubito  Ambafciadori  agli  Ongl>eri , che  trattaffero  di 
tJ  trasferire  il  Regno  a Stefano , cr  poeo  dapoi  andò  egli  in  Sardica . Gli  On» 

g beri  nel  primo  moto , bebbero  in  horrore  il  nome  di  Stefano  fopportandò 
con  mal  animo  p udirlo  ricordare , dicendo  che  altra  le  altre  cagioni  per  lequa • 
li  lo  rifiutauano  per  loro  Rf , era  perche  kaueua  prefa  per  mogliera  una  donna 
Romana.  Onde  non  lo  doueuanoper  ragione  alcuna  accettare  e fendo  impa • 
tentato  con  l'imperadore  de  Romani . Perche  temeuano,  che  rendendo  ubidirne 
za  e fi  al  Re  fuo , ci  non  ubidiffepoi  all'Imperadore  de  Romani . Et  per  que • 
fte  cagioni  faceuano  ognopra  che  Stefano  non  andaffe  in  quel  Regno , liceo* 
tiando  gli  Ambafciadori  delT Imper odore , fenza  alcuna  rifolutionc  fecondo 
il  defìderio  di  Manuelo  il  quale  pensò  di  foccorrere  Stefano  con  molto  mag • 
gior  fòrze  , cr  di  Sardica  fe  n'andò  alle  riuc  del  Danubio , cr  dapoi  a Boni • 
, zoba , cr  a Belgrado,  mandando  in  compagnia  di  Stefano  con  lefercito,Alef* 
''■*  * fio  Contoftefano  fuo  nipote , i quali  hauendo  tenuto  Chramo  , fecero  animofa * 
mente  tutte  quelle  cofe,le  quali  fi  ricercauano  per  ottenere  il  Regno . cr  anco * 
ra  che  tentaffe  di  corrompere  i primi  delTOngheria,  con  doni  lìberahfiimi,  cr 
con  molte  adulationi,  gonfiandoli  con  la  Jperanzx  di  grandifime  promifioni, 
non  faceua  però  giouamento  alcuno  al  negotio  ,fe  non  che  conofceua  che  gli 
Ongheri  crono  piu  inclinati  a incoronare  del  Regno  Bladifllao,  che  Stefano 
fuo  parente  .morto  dapoi  non  molto  tempo,  di  nuouo  gli  Ongheri  inclina • 
nano  a Stefano  figliuolo  di  laza , onde  non  fopportò  rimperadore  quella  fu4 
rifolutionc  con  molto  buon'animo  ; ma  con  il  fauor  fuo  Stefano  fratello  di  la* 
zaandaua  tentando  molte  cofe  per  giungere  al  poffeffo  di  quel  Regno. cr 
perquefla  cagione  fi  fecero  molte  guerre  defiignando  rimperadore  di  fa  fuo 
fucceffore  neU  Imperio  laza  figliuolo  di  Bela  hauendogli  data  per  mogliera 
Maria  fua  figliuola.  Gli  Ongheri  per  liberarfe  da  tutte  le  moleflie , cr  da 
tutti  i pericoli  deliberarono  di  facon  inganno  morire  Stefano  ; al  che  fa 
per  opra  rf  nontrouiuano  miglior  uia  che  quella  del  ueneno . Onde  hauendo  corrotto 

ongari  priuo  per  fòrzxd'oro  un  certoThomafo  fuo  minierò  glielo  fecero  dare  a bere  ; e co» 
me  quello  che  era  eccellentifiimo  compofìtor  di  ueneni , pensò  un'altro  modo 
coljuo  ingegno  molto  piu  facile,  per  che  hauendofe  Stefano  fatta  aprire  la 
uenaegli  hauea  auenenatala  lancetta  con  la  quale  gli  fu  fatto  Papritura.  di 
maniera  che’l  ueneno  con  ogni  prefiezza  fi  difufeper  tutto  il  corpo , e giunto 
alle  parte  uitali , uenne  in  un  momento  a morte  il  mifero  Stefano , la  cui  mor* 
te  de  chiara  manifi fornente  quanto  fiano  incerti,  cr  inganneuoli  ipenfìeri  del* 
' . rbuomo 


delia  una . 
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thuentlo,feguenlo  molti  quelle  cofe  alle  quali  non  poffono  giorni  peruenir x: 

onde  s’apoggiano  in  uanoa  i fuoi  configli , cr  in  uano  (ì  confidano  nelle  fue 

fòrze  : fe  non fono  accompagnati  dall'aiuto  Dittino  .fu  il  fuo  corpo  molto  fpre 

giato  , cr  non  hebbe  alcuno  henoredi fcpoltura • ’Zeugmino  sarrefe  à gli  O n»  ' 

gari.rimperadore  udite  quefte  cofefubito  intimò  la  guerra  à gli  Ongari.  In 

quei  giorni  era  fuggito  di  nuouo  di  prigione  Andronico , cr  s'era  ritirato  4 

Gahza:  ma  nonni  f fermò  molto,  è Galiza  la  principal  terra  dei  Rofiiqua*  Androni™  r«g 

li  fono  ancora  chiamati  Scitln  tìiperborei.e  fuggi  Andronico  di  quefta  manie*  {»!'•  dl  "uauo 

ra.  Si  finfedi  effer  infermo  ,crjiualeua  dclferuitio  di  un  giouane  fòrcftierc  “*  Pr,6'*ue*  • 

intorno  la  perfona  fua , che  non  fapcua  molto  bene  la  lingua  Greca . onde  a lui 

folo  nonfi  fdceua  dtfficultà  alcuna  dalle  guardie  nell'entrare,  cr  nell" ufeire,  gli 

comandò  Andronico  che  rubbafte  fecretamentc  le  chiatti  della  prigione, quando 

le  guardie  hauendo  ben  beuutofofferofopraprefe  dal  fonno  del  mezzo  giorno  » 

V hauutcle  ne  pigliaffe  T impronto  con  la  cera . Efj'cquì  il  tutto  il  gioitane,  c r 
dapoimoflrò  [impronto  delle  chiaui  a Manuele  figliuolo  di  Andronico,  a fin 
che  con  ogni  preftezza  faccffc  far  le  chiaui  in  quella  fórma,  cr  metteffe  poi  tu  i 
uafi,  nei  quali  gli  mandammo  il  uino  per  bere,  della  fune  piccioladi  lino,  cr 
de  le  palle  di  pio  fattile . condutto  con  quefta  opinione  ogni  cofa  al  fine , la  not ■ 
te  apri  le  porte  chiufe , onde  fenza  alcuna  fatica  uidela  pregione  aperta,  cr 
Andronico  fuggì  per  opra  del  giouane , portando  le  picciole  funi  in  mano , cr 
fi  nafeofe  quella  notte  in  un'ofcura  cr  alta  parte  del  palazzo , doue  non  foleua 
giamai  andar  perfona,  cr  ui  flette  per  tre  giorni, hauendo  da  poi  ingannati  quel 
li  che  lo  cercauano  che  erano  hoggi  mai  lofi . e feruendofe  delle  funi  in  luogo  di 
ficaie  fi  fece  feender  giu  da  la  muraglia  , cr  falito  fopra  una  barca,  laquale  r 

fluttauaeffendo  conuenuta  prima  conManuelo , in  quei  fafii  che  erano  trapo • ' 

flifra  limare  cr  la  muraglia  per  fpezzare  [ impeto  dell' onde  che  percuote  ua* 
no  la  muraglia . chiamauafì  il  padrone  della  barcba,Chrifopoli . ma  à gran  pe- 
na furono  (piccati  dal  lido , doue  Giouanni  Zimifce  tirato  di  fopra  con  una  J por 
ta  ; Ammazzò  N ice  fòro  P hoca  la  notte , ài  maniera  che  poco  mancò  che  Ari* 
dronico  non  fuffe  onero  ristretto  con  maggior  laccio,  cr  pofìo  in  piu  ajpra  pri « 
gione , ouero  che  fi  (òffe  ammazzato  dafe  me  de  fimo  per  effer  libero  da  quei  con 
tinui  trauagli . liberò  la  deftrezza  » cr  la  diligenza  al  fine  [huomo  afiuto  ,fi 
come  liberò  già  Dauid  Geta  fingendofe  pazzo . Perche  rapprrfentandofe  in 
perfonadi  un feruidore , fuggito  dalle  catene  continue , pregò  quelli  dei  qua*  AnjronlVo  ^ 
li  era  prigione  che  hauefjero  qualche  pietà  di  lui , come  quello  che  baueua  fop » finge  °fchii#k" 
portate  pur  innanzi  molte  ajpre  miferie  dal  padrone , cr  bora  fuggendo  fuffe 
di  nuouo  cofì  nulamente  caligato . chiamaua  Chrifopoli  fuo  padrone  ,c ràfia 
dio  parlaua  quanto  piu  poteua  barbaramente , cr  fingeua  di  haucr  affeguito  di 
effer  tenuto  per  Greco . Impetrò  il  me  de  fimo  ancora  Chrifopoli  condoni  dal * 
le  guardie  che  gli fuffe  refi  Unito  Andronico  come  febiauo  fuggito . Di  modo 
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thè  effendo  ancor  che  fuori  di  ogni  freranza  entrato  neUe  cdfc  fue,  chiamate 
Blangane  ; con  li  medcftma  opera  f dutó  i fuoi  che  ucniuano  di  mano  in  mano; 
' cr  come  quello  che  andaua  in  paefi  lontani  diceua  loro  A Dio . toltijì  poi  i fir* 
ri  da  i piedi  montò /opra  un  cauallo  corridore  , apparecchiato  perche  poteffc 
fuggire , cr  [alitare , cr  fe  nandò  diritto  ad,  Anchtalao  : cr  giontoui , fi  diede 
àconofcereà  Pupaceche  fu  il  primo,  come  (i  è detto,  che  falijfc  la  Kocha  di 
Corfit . cr  hauuto  da  lui  denari  cr  guide , fe  nandò  à Galiza , doue  entrato  ne 
'Andronico  di  i confini andaiidouicomc  in  ficurifitmo  Afilo.e  penfandofi  di  effere  hcggi  mai 
jirgjg  Ubero  dal  timore  de  i perfecutori , fu  di  nuouo  pre  fidai  Blachi  che  fapeuano 
ut.  che  egli  era  fuggito , cr  condotto  all’Imperadorc.  Onde  non  battendo  in  quelle 

parti , difrnfore , amico , faldato , ne  minifiro  alcuno , fuggi  di  nuouo  per  prò • 
pria  indù f ria  fua . Perche  fingendo , per  ingannare  quelli  cbe’l  conduceuano % 
batter  flttffo  di  ucntrc  [montana  ffeffo  da  caualloretirandofe  da  parte  come  per 
fare  quello  che  gli  daua  quella[necefiità  del  corpo,  cr  facendo  il  mcdefimomol • 
to  fpejfoygiorno , cr  notte , ingannò  di  quefia  maniera  le  guardie , perche  cac • 
ciò  il  bafone [opra  ilquale  come  infirmo  s’appoggiaua , in  terra  neUe  tenebre 
della  notte , cr  ponendoui  intorno  la  fua  uefe , cr  poftoui  f opra  il  fuo  cappeU 
lo , l’accommodò  di  maniera  che  fi  migliatta  uno  che  con  le  ginocchia  chine  fca • 
ricaffe  il  uentre  à mirarlo . lafctò  le  guardie  à contemplare  quel  fimulacro , cr 
fe  n'entrò  egli  in  un  bofco  folto , fuggendo  à fimiglianzd  di  una  fiera  ufcita  del • 
le  reti.  Hauendo  le  guardie  al  fine  conofciuto  l’inganno  fe  ne  ritornarono  in 
dietro , penfando  che  Andronico  fuggendo  f deeffe  la  medcfìma  uia,  ilquale  ba- 
ttendo prefo  altro  camino, gionfe  al  fine  fieramente  a Galiza.  Pupace  fit  poi 
Tù  Pupice  C*  per  ordine  dcll'lmperadore  battuto  fieramente  [opra  le  [palle , per  cafligo  del 
ft.'pjrr,  per  ca-  faU0re  dato  alla  fuga  di  Andronico . Et  dopò  con  una  fune  al  collo  fu  condotti 
” An‘ltn'  to  da  un’officiale  per  tutta  la  città  gridandoad  alta  uoce  ,Ciafcuno  che  raca 
coglie  in  cafa  fua  un'inimico  deS’Imperadore , cr  datogli  denari  lo  lafciafug * 
gire  ,ferà  battuto  di  quella  maniera  ,et  codotto  p i publici  lochi.  Stana  Pupa • 
ce  con  gli  occhi  intenti  nel  popolo  che  concorreua , cr  diceua  con  lieto  uifo  t 
uenghi  quefia  ingiuria  da  chtfìuoglia,  pur  ch'io  non  babbi  pale  fato  uno  che 
fia  benemerito , o uero  l'habbi  liccntiato  aframente,  ma  ch'io  (babbi , come  e a 
va  conueneuole  offeruato , cr  inuiatolo  con  ogni  maniera  di  allegrezza  . fit 
Andronico  raccolto  dal  gouernatore  di  Galiza  come  fi  fuol  dire  conte  braca 
eia  aperte. e ancora  che  nonni  fi  trattenejfe  lungamente , lo  Inficiò  nondimeno 
pieno  didtfidcrio  di  fe  flejfo  ,cr  (haurebbe  uoluto  compagno  alla  caccia,  cr 
uederlo  ancora  federe  nel  Senato,  cruiuer  con  effo  lui  [otto  un  medefimocoa 
perto  > cr  utucre  di  unmedefimo  cibo . L’  I mperad  ore  tenendo  fi  a ingiuria  la 
fuga , cr  1 efilio  del  Zio , cr  hauendo  ancora  qualche  [affetto  il  fuoftar  luna 
gmente  lontano , dteendofe  già  ch'el  faceuauna  grande  adunanza  di  cattaUi 
Scithi  per  correrei^  i confini  de  Romani  » giudicò  che  non  fuffe  che  bene 
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richiamarlo,  CT  fattogli  un’ampio  faluo  condotto  il  fece  ritorture  in  Corte . 
in  quel  mede  fimo  tempo , ch’io  dicati  già  che  fi  ruppero  le  confidnationi  con 
gli  Ongheri , che  faccheggiauano  le  terre  che  dell  Imperio  fono  alle  fp  onde  del 
Danubio , haueuano  fuperato  l'uno  e r l'altro  Michele  Gabra,cr  B rana  in  bat » 
taglia,  crf ottani  una  grofitfiima  ripre faglia  . H aueua  qurfto  Gabra,  preja 
per  mogliera  poco  prima  Eudocia  Comncna  già  amica,  come  ho  già  detto  di 
Andronico . Onde  bauendolo  molto  lodato  ali Imper odore  i parenti  di  Ludo» 
cia,con  grande  applaufo  andauano  dicendo  cke'l  s’era  portato  ual orofamente  in  - > 

quella  battaglia  con  gli  Ongheri . crpnfar  dare  maggior  fide  alle  loro  pa • 
role , aduceuano  dimandando  per  testimonio  Michel  Brano  fuo  Collega,  il  > * 

quale  hauendo  prefo  il  giuramento  pala  teda  dell  Imper  odore  , fe  houeua 
veduto  alcuna  cofadiualore  nel  Gabra  in  quella  battaglia,  prolungando  egli 
la  nfpoita , dimandò  prima  il  Gabra,fcegli  houeua  fatto  cofa  alcuna  degna 
di  lode , crfe  s'era  portato  di  quella  maniera  che  deue  un  buono , e r ualorofo 
Capitano  di  wi  efercito  douendo  combattere  in  bat  taglia,  con  Dioniflo  gene» 
vale  degli  Ongheri.  Affermando  Gabra  di  bauer  fatto  ogni  officio  conueneuo» 
le  al  grado  fuo , c r combattuto  ualorofamentc , foggiunfe  il  Brano  che  egli  non 
poteua  fare  che  non  diceffela  uerità  alla  prefentia  deWlmperadore  ,fopra  la 
tefta  del  quale  haueua  prefo  il  giuramento . e r di(fe,  che  Gabra  non  houeua  pu 
re  foftenuto  l'impeto  de  nimici , ma  che  nelTazz  uffarfetuno,ey  T altro  efercito 
rimafe  di  manina  impaurito , che  fi  diede  a fuggire , ancora  che  egli  fi  foffe  . .. 

piu  uolte  affaticato  gridando  a piena  uoce  per  farlo  uoltar  faccia  ZT  far  tefta 
contro  gli  inimici . I»  tanto  rimperadore  defiderando  grandemente  di  ricupe » 
rar  Zeugmino  c r uendicarfe  della  morte  di  Stefano,  ftinfe  l'efncito  unfo  l'On 
gheria . haueuano  i Barbari  aU'hora  il  loro  efercito  in  punto  alle  riue  del  Danu 
bio,  come  quelli  che  tentauano  con  ogni  maniera  di  arme  da  lanciare  di  uictxr  Efercito 
uanto  piu  potevano  il  paffo  di  quel  fiume  aU' efercito  Impniale,  hauendo  prc  10  °"** 

tutti  i pafii  : ma  in  uanoperò . Vnche  gli  huemini  Sarme  Romani  cr  gli 
Arcieri  gli  fcacciarono  dalle  riue  del  Danubio . Di  maniera  che  Flmperado* 
re  con  tutto  lefncito  ralloggió  fotto  Zeugmino  pn  flringerlo.era  quefla  ter  • 
ra  pofiafopra  un.  colle  alto,  al  piede  delquale  jeende  unfo  il  mare  il  fiume, 
che  la  rende  affai  forte . Dalla  parte  di  mezzo  giorno  poi  non  è pofiibile  fa» 
lirui . Pensò  l’impnadore  di  pigliarla  nel  primo  impeto  dell efercito , cr  che 
quelli  di  dentro  haueffno  a rimanne  fpauentati  al  giunger  fuo  ,CT  aprirli  le 
porte  . ma  uedendo  poi  che  nano  chiufì  tutti  i paefì , c r che  fopra  le  mura , cr 
alle  di  fife  ui  nano  tutte  le  forte  di  arme , cr  di  machine  pn  combattnc,cr  che 
gli  nimici  da  i luochi  eminenti  tirauano  cr  uccideuano  molti  de  i fuoi  ; fuilleg» 
glandoli;  con  parole  cr  moti  pieni di  uenetio  non  s’accoflauano  pitti  Romani 
con  le  mani  uuote , non  iflimando  le  loro  ingiuriofe  parole , con  le  quali  foglio» 
combatter  lefiminemalaftccuano  còl'ami;cr  (Imperatore  pn  infam- 
ia mari  fuoi 


Dìgìuzifffy  Googfc 


Libro  IIlì  dell'Imperio 


mar  i fuoi  conTcfcmpio  fuo,  fu  il  primo  che  correndo  a amilo  ruppe  la  Iati* 
cu  nella  porta  della  terra . Dapoi  non  ui  emendo  fafit  riempi  il  frjfo , con  ter* 
ra,  zr  fango, cr  posìeui  quattro  pezzi  di  machine  all'intorno , cominciò  a tor* 
mentar  la  muraglia , le  quali  facendo  nurauigliofo  effetto , come  quelle  che  ti * 
rauano Jàfii  di  fejfanta  libre, diffolueuano  tutte  le  incareiuture  delle  murarne  di* 
rizzò  uno  Andronico  di  maniera  che  tormentò  la  muraglia  che  era  fra  due 
torri , che  minacciaua  rouina , aiutando  f opera  della  machina,con  i palli  di  frr* 
ro  al  piede  della  mura , per  farle  cader  piu  prefro . una  notte  poi  alcuni  Onghe* 
ri  de  i principali , hauendo  trjfuto  un  poggio  di  traui fuori  delle  mura,  ui fra* 
uano  f òpra  con  le  fpade  in  mano  pcrcotendo  f aere, e minacciauano  con  gran* 
difimi  gridi  ogni  maniera  di  crudeltà  a i Romani , i quali  fubito  fi  ucndica * 
rono  dell'arroganza  loro . perche  battendo  Andronico  di  nuouo  dirizzata  la 
Ricuperatone  machina , colfe  il  poggio  [opra  il  quale  erano  gli  Ongheri , di  modo  che  get* 
di  icugmìno.  tanìolo  funofamentc  a terra , gli  oppreffe  compafioneuolmente  : cadendo  po- 
co dapoi  la  muraglia.ancora  appoggiarono  fubito  i Romani  le  frale  e r cntraro 
no  nella  terra  ; doue  fi  uidero  molti  cadere  morti  perle  mani  de  ì uincitori , er 
a molti  ancora  che  chiefero  fupplicheuolmente  mercè  fu  loro  faluata  la  uita . 
molti  ancora  fuggendo  fi  faluarono . Fu  uno  di  quella  terra  ricco  er  nobile  , 
chehauendo  unamogliera  bellifima ,checra  fata  prefada  un  foldato Impe* 
JSltt  riale,  che  la  uoleuain  prefrntia  del  marito  conofcere  carnalmente  aledendo  il 
to  • mi  fero  marito  non  potere  difendere  la  pudici tia  della  fra  amata  donna , la  pafà 

da  un  canto  aW altro  con  una  frada  Ver  fona . o uiolente  ordine  delle  cofe , o in* 
, uidia , c r infìdie  della  fortuna , poi  che  in  quefto  larghiamo , er  frequaitifi* 

moTheatrofì  fogliono uedere  ftniilTragedie . O Amori  duplicati, cr  con * 
trari  fra  noi  tuttoché  tendiate  a un  mede  fimo  premio , 1 uno  de’ quali  fi  pre* 
frruòdal  dishonore  ,1 altro  usò  ogni  diligentiadi  difender  lapudicttia  fra  il 
. ferro , er  il  fangue . giouarono  affai  alTeJpugnatione  di  Zeugmino  alcuni  cit * 
Zcujg«ino.°  d*  ladini , che  erano  fattiofì  de  Romani , i quali  tirauano  delle  lettere  la  notte  nel* 
l efferato  attaccate  alle  freccie,pcr  le  quali  ifcuopriuano  le  fòrze , e i confi* 
gli  de  i Barbari , er  confirm  aitano  gli  animi  de  gli  imperiali  . Fu  in  quella 
prefa  fatto  prigione  un’  Onghero  ornato  fecondo  il  coflume  di  quel  paefr  di 
Crudeltà  di  un  Capello , er  di  habito  lungo , ilquale  fuamazzato  da  un  foldato  in  paffanio, 
ilquale  battendogli  dapoi  tolto  il  capello  crpoflofeloin  capo;  attenne  che  da 
fe  fteffo  procacciò  la  uendetta  della  morte  dell  Onghero . perche  effendo  riti* 
contrato  da  un  foldato  Romano  fù  da  lui  prefo  di  prima  faccia,  per  Onghero, 
vedendogli  quel  capello ,cr  f amazzò  medefimamente  riceuendo  il  mifero  folda* 
to  in  uero  un  premio  degno  dell' opre  fue . Prefo  Zeugmino  di  quefla  manie * 
ra  ,rimpcradore  fi  partì  di  quei  confiti  hauendo  lafcuto  Conjlantino  Angelo 
di  Vhiladelphia , fuo  zio  ,er  Bafilio  Tripfychoa  fortificarlo  di  motto  ,i  quali 
non  fedamente  rifecero  le  Torri  cadute  ,tygli  altri  edifici  roinati&r  la  muni* 
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tono  dì  prefldio,mahebbero  ancora  gran  cura  delle  terre  del  paefe  di  Belgra * 
do , c r circondarono  di  muraglia  fòrte  Nifo,cr  Branizoba.pofiaui  dentro  una 
colonnia,  cr  dato  buon'ordine  a tutte  le  cofe  fe  ne  ritornarono  ali'lmperadore, 
ilquale  miraua  a far  uendetta  di  Defc  Principe  di  Seruia , pafftndo  con  1 efer* 
cito  in  quella  prouincia , perch'egli  haueua  aggiunte  molte  maggior  feelerag* 
ginidi  prima  a ifuoi  primi  misfatti Maueua  Defe  molto  prima  offeruato  quel * 
lo  che  fi  faceua , temendo  quello  che  già  uedeua  uicino.-che  fe  llmperadore 
penetruua  ne  la  Serutu , che  gli  fopraflaua  un  male  fenza  fine.  Onde  chiefe 
per  fuoi  Ambafciadoriun  faluo  condotto  che  poteffe  andare  fenza  off  e fa  a par- 
lare con  ejfo  lui , er  battendolo  ottenuto  uenne  all'efercito  accompagnato  da 
Principe  ,er  fu  condotto  alla  prefentia  de  11  Imperatore,  il  quale  gli  rinfac * 
ciò  negandoli  la  pace,  1 animo  fuo  inganneuole  ,cr  a gran  pena  fi  tenne  di  non 
farlo  prigione  ; nondimeno  il  lafciò  ritornar  liberamente  hauendolo  allaccia * 
to  dal  fantifiimo  nodo  del  giuramento,  come  che'l  non  farebbe giamai  cofa  ala 
cuna  contra  l'imperadore , ancora  che  fi  uedeffe  apertamente,  che  non  era 
per  allontanar  fe  dalla  fua  natia  malignità . partito  dall'  lmper udore  era  traua * 
gliato  da  molte  folecit Udini , fi  uergognaua  di  efferui  andato  ,fdegnauafi  poi 
di  efjer  flato  cofi  mal  trattato , er  doleuafì  di  hauerfe  lafciato  legare  con  il 
giuramento.  Al  fine  rifiutando  tutte  quelle  cofe  che  haueua  giurate  contra 
l’animo  fuo,hauendo  ripigliata  la  fua  prima  pelle  di  uolpe  , lodaua  il  Bar* 
baro  fouente  quel  detto  Tragico  ( giurò  la  lingua,  crnon  giurò  la  mente ) 

Non  hauendo  Manuelo  per  ancora  hauuto  alcun  figliuolo  confirtnfe  ogni  uno  a Aleftio  Ong*- 

giurar  che  dapoi  la  morte  fua  che  farebbero  ubbidienti  a Maria  fua  figliuola,  ro  * 

nata  dell Alamana  cr  ad  Alefiio  Onghero fuo  marito  con  ogni  maniera  di  offa * 1 

uanza  come  a iteri  I mper adori  de  Romani . Ogn’unofu  ubidiente  a quell'editto 

fuori  che  Andronico,ilquale  non  potendo  fopportar  quel  fatto , diceua  che  ha* 

uendo  llmpaadore  prefa  la  feconda  mogliaane  haurebbe  figliuoli, ai  quali 

dando  dapoi  il  giuramento , hauaebbao  fatto  uano  quello  di  Maria . Dapoi 

doueua  guardarfe  dall'ira  di  Dio , poi  che  haueua  fatto  elettione  del  fucceffore 

dell Imperio,  di  un forefliae  manto  di  una  fua  figliuola  con  gran  forno  de 

Romani, che  erano  fiati  tutti  lafciati  da  parte,  e rifiutati  non  fenza  ingiuria  lo*  _ 

ro . Non  fi  moffepunto  llmperadore  per  quelle  parole,  come  quelle  che  ue* 

ni  nano  da  uno  Contumace  ,crda  uno  finto  di  contradittione . Altri  hauen* 

do  hauuto  il  giuramento  concorrendo  con  1 opinione  di  Andronico , differo  fu* 

bitol opinion  loro  .altri  feordatifi  quella  opinione  contendevano  grandemen* 

te  , che  non  faceua  per  la  Rep.Romana,  ne  me  no  per  la  figliuola  dell  Impera* 

dorè  che  un  fòreHieri  fuccedejfe  nell  Imperio,  ui  aggiungerò  ancora  come  cofa 

che  non  menta  di  effer  tacci uta,  che  llmperadore  era  molto  folecito  delle  cit* 

ti  e caftelli  della  Cinciarella  quale  Tharfo  era  la  città  principale:  che  effendo* 

ni  flati  mandati  per  gouer  tutori , molti  perfonaggi  lllufiri,al  finefù  dehbe* 
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rato  di  dar  quella  Provincia  di  Andronico  Comncno  buomo  del  [angue  Irto 
Bittiglie  di  An  periate , cr  di  molto  udore  infteme  con  il  tributo  di  Cipro,  a fin  che  poteffe 
TwufeArme-  Meglio [apportar  laff  e) a,  Andronico  effendo  poi  uenutopiu  uolte  alle  mani 
■°  » con  Torufe  haueua  fempre  combattuto  infelicemente ytl  fine  effendo  fiato  uin» 

to  uergognofmente  bebbe  ardire  di  commettere  una  granfceleragine,  che  ha 
vendo  l'uno  cr  l’altro  meffe  in  battaglia  le  fue  genti, Andronico  ordinò  tutto  il 
fuo  efercito  che  era  a fimiglianza  di  unatumale , con  la  tefia , la  coda , c r tut* 

» te  le  altre  parti . Torufe  al  contrario  hauea  ordinati  tutti  i fuot  in  fchiere  » 

■*  cr [quadroni. uenendofe  al  combattere, bebbe  Torufe  una  illuftre  uittoria, perche 

'*  le  fchiere  di  Andronico  diedero  luogo  fuggendo  uergognofmente  a quelli 

v£  che  ufi  iuano  dalle  imbofcate,  cr  s’apprefentauano  fiefchi  alla  battaglia . On» 

ai  de  effendo  Andronico  per  la  perdita  di  molto  mar  animo , pouero  di  cui  figlio, 
non  fapendo  in  qual  modo  [occorrere  a quei  difordini;  ne  come  ueniicarfe  de 
. .4  gl’inimici , che  già  Jacrificauano  à i loro  Dei  r ingranandoli  di  quella  uittoria , 
v ' - pofe  le  mani  ad  unimprefa  incredibile . Hauendo  ueduto  Torufe  a cauallo  con 

ia fua  guardia,  che fiaua  affettando  i foldati  che  ritornaffero  da  perfeguitare 
gli  inimici  ; ffinfe  il  cauallo,  con  la  lancia  baffa , cr  lo  ferì  nello  feudo , cr  lo 
gettò  da  cauallo  cr  fuggi  da  tutte  quelle  genti  a fimiglianz*  di  un  cauallo  ito * 
tante , onero  di  una  Anguilla  lubrica . N on  fece  però  alcun  danno  à Torufe 
che  era  armato  di  feudo  lungo , cr  di  fòrtifitma  armatura . Pochi  giorni  da» 
poi  lafciando  da  parte  le  occupationi  della  guerra , s’accefe  fieramente  detta » 
JuSron!»"*1  Mordi  Filippa  figliuola  di  Petcbino  di  Antiochia,  [or  ella  di  quella  che  haueua 
4»  Filippi.  già  per  inanti  prefa  per  mogliera  Munitelo , cr  fe  n’andò  in  Antiochia  accolto 

pugnato  da  molti  belhfiimi gi ottani , Ve  fitto  riccamente  cr  con  molta  uaghez • 

Za  che  rendeva  la  dignità  della  fua  bellezza  naturale  molto  piu  riguardevole , 
infteme  con  la  grandezza  della  ftatura  fua . infiammò  di  maniera  la  Donna  del » 

Tamor  fuo , che  fcordatafl  della  Patria  cr  de  i parenti,  ardeva  ifcambieuolmeto 
te  dell' amor  fuo.  fu  tutto  fiupefattollmperadore  comen'hebbe  la  nuova  co» 
me  quello  che  odiava  Andronico , per  i fuoi  ifconueneuoli  amori , cr  differato 
di  poter  giamai  ricuperar  [ Armenia,  haueua  in  animo  di  hauerlo  nelle  mani » 

Cr  cafiigarlo . mandò  adunque  Gouematore  dell  Armenia  Augufio , Conflato 
tino , Calumano , huorno  accortifiimo , Magnanimo  cr  confante , ergh  cotto 
mife  chefaceffc  ogn'opra  di  pigliare  per  moglie  Filippa . Il  quale  da  principio 
effendofiuellitoàfimiglianzadinuouo  ffofo , cr  fatto  ogni  apparecchio  per 
indurre  la  Donna  ad  amarlo , entrò  in  Antiochia.  Ma  fu  molto  uano  il fuo  pen» 
fiero , di  fi  iccar  un  minimo  che  Filippa  dall  A more  di  A ndrotuco , arche  fide- 
gnaffe  pur  di  vederlo,  non  che  di  parlarli,  come  quella  che  fi  faceua  fcherno 
della  picciolezza  della  ftatura  fua,cr  diceua  male  deU  Imperatore  che  penfa » 
ua [ciaccamente , che  ella  lafciaffe  da  parte  [inclino  cr  nobilifiimo  Prencipe 
Andronico  per  meritar  fé  con  il  Calmino  ignobile  ? crebra  pena  haueua  da * 
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<0  principio  à forfè  conofcerc],  H attendo  egli  conofciuto  il  diftregio  eie  foce • 
no  la  Donna  di  lui , <y  il  molto  Amore  ch’ella  portaua  ad  Andronico  fé  non* 
dò  tnTharfo , dotte  fece  una  battaglia  con  gli  Armeni,  fu  unito  cr  prefo , cr 
dapoifu  ricuperato  dali’Imperadore  con grofitfiima  fontina  di  denari . Temen* 
do  Andronicomolto  le  minacele  di  Manuelo , c r temendo  di  non  canguri' A» 
more  di  Filippa  nella  primiera  prigionia  ,cr  nelle  fue  continue  infelicità;  fc 
n’andò  à diritto  camino  in  Gerufalemme  ; fuggendo  come  era  accostumato  di 
fare  ; cr  come  huomo  luffuriofifiimo  usò  fuori  di  ogni  conueneuolezza,e)fendo 
fua parente, con  iheodora figliuola  di  Ifaccio  Prencipedi  Sebaflia , uedoua  per 
la  morte  di  Baldouino  Francefe , che  haueua  di  nuouo  acqui  fato  tutto  l’I  mpe» 
rio  di  Poleftina . bauuta  Manuelo  queft’altra  ferita  da  lui , non  lafcuua  di  ten* 
tar  tutte  le  cofe  per  hauerlo  nelle  mani,cr  hauendo  mandata  la  bolla  d'oro  à i 
Signori  della  Celefìria  impofe  loro , che  faceffero  ognopra  di  pigliare  Andro * 
nico  huomo  fediciofo,cr  dato  ad  ogni  maniera  dincejlo,  c r glicauajfcrogli 
occhi, cr chefuffe  priuo  della  luce,ouero  fatto  del  tutto  morire. le  lettere 
perueruitano  nell'altrui  mani  riferuando  iddio  il  giorno  della  uendetta , fin  i 
tanto  ch'egli faerffe  molti  piu  mali , cr  ne  folleneffe  dauantaggio,i  quali  aneti • 
nero  dopo  che  egli  occupò  la  Tirannia, orche  furono  confignate  quelle  lettere  i 
Theodora , laquale  le  uolfe  leggere . cr  hauendo  conofciute  le  infìdie , le  man » 
dò  ad  Andronico , il  quale  fi  auisò  che  non  era  da  fermar fe  longamente  in  quei 
luoghi, ma dapartirfene quanto  piu  prefto,cr  come  ffiauentato  s' apporre» 
chtauaper fuggire . cofi  colta  Theodora  con  inganno, che  ( accompagnaffe 
alquanto , cr  come  fu  fuori  la  menò  con  effo  lui  uolefte  ònon  uolcffe  la  Don » 
na , cr  mentre  che  tua  fuggendo  di  P rouincia  in  Prouincia,  andaua  da  i Prenci» 
pi , cr  Signori  errando  diucrfamente  qua , cr  là , cr  era  raccolto  in  ogni  luo » 
co  molto  honoratamente  ,cr  donatogli  de  riccktfiimi  doni.  Alfine  liriduffe 
ancora  che  tardo  da  Sultano  che  teniua  la  Colonia  Caldea , cr  i luoghi  uicini . 
gionto  là  con  Theodora , della  quale  haueua  già  bauuti  dot  figliuoli  Ah  fio,  cr 
lrene,cr  con  Giouanni  nato  legitimamente  di  Baldouino , che  fu  già  menato 
da  lui  in  Confiantinopoli , ui  fi  fermò  fina  tanto  che  puote  ritornare  da  Manue» 
lo  Imperadore , come  fi  dirà  al  luogo  fuo  ; à fin  che  le  cofe  fatte  fiano  unite . e 
Ancora  che  flmperadore  tendefje  molte  infidie  alla  uitadi  Andronico,  nondi- 
meno egli  con  marauigliofa  diligenza , cr  patientia  ; fuggiua  ogni  fuo  laccio. 
None  da  tacere  in  quello  luogo , che  molti  P rencipi  fono  per  natura  timidi  cr 
foffettofi . Onde  non  fono  punto  manco  clementi  dell' inferno , cr  della  morte 
nel  fare  morire  il  piu  delle  uolte  gli  buomini  piu  nobili , cr  gcnerofì;  cr  comi 
i Pini  piu  alti  fono  piu  percofii  dal  uento , cr  le  cime  degli  arbori  ftridono  per 
coffe  l'una  con  l’altra , cefi  efii  hanno  fofpetto  del  ricco , cr  temeno  il  ualorofo, 
non  gli  lafciando  mai  quieti , ne  bellezza  » ne  abbondanze  nel  dire, ne  piaceuo> 
lezzi  de  cofimi  » ma  fono  quafl  del  tutto  priui  di  ogni  dolcezza  chefta  in  que» 
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ftd  vita  , di  maniera  che  incolpino  la  naturale  babbi*  formati  degli  altri  dii* 
corache flano atti àreggere [Imperio , cr  che nonglihà fattiloro  primi , cr 
ultimi  bettiftmifra  tutti  gli  huomini.  fi  contrapongono  alla  prouidentia  di 
Dio  , leuanio  del  mondo  fempre  i migliori , facrificandoli  a ftmiglianza  di 
oblationi  alle  loro  uoglie , a fin  che  foli  fìanoflcuri  da  ogni  timore , cr  da  ogni 
pericolo  .(fendono  prodigamele  i beni  del  publico  comefefuffero  proprio  pa* 
trimonio  loro,  fanno  ogn  opra  di  trattar  come  fahiaui  gli  huomini  liberi , cr 
che  fono  molto  piu  degni  di  loro , di  reggere  l'Imperio . Cofl  l'altezza  della 
Minuelo  con-  dignità  leud  loro  la  prudenti*,  facendoli  pazzamente  fcordeuoli  della  loro 
pr^moVril'Il'r  primiera  conditone . Medeflmamente  Manudo  non  effondo  flato  offefo  in 
din  i farle  Ho  parte  alcuna  da  A lofio  primo  General  de  i foldati,ne  potendo  defiderare  mag * 
■2C0  * gior  fède  cr  affettione  della  fua , non  f bauendo  mai  ancora  debilmente  in  qual* 

che  parte  remunerato , ) finto  fedamente  da  uano  foffetto , cr  dalle  calomiie  de 
triftiftimi  huomini , vedendolo  molto  grato  a i Capitani , crai  faldati,  per* 
che  era  liberale  con  ognuno , cr  forfè  ancora  perche  defìderaua  facetamente 
le  fate  ricchezze , fecondo  il  cofaume  de  i Sardi , il  face  pigliare  la  notte  mentre 
che  dormiva  conia  moglie,  cr  toltegli  tutte  le  fue  ricchezze,  lo  nnchiufe 
in  un  certo  Monaflerio  che  era  nel  monte  Papicio . cr  perche  non  fu ff  e biafl* 
mata  quefta  cofa  per  ingiuria  manifafla , faubitofi  faoprirono  alcuni  federati , 
che  depofaro  falfamente  ebe  egli  ingannava  rimperadore  con  incantefìmi,  co * 
me  quello  che  haueua  con  quefte  arti  in  animo  di  farlo  morire . lequalt  cofa  non 
fa  fa  haueffaro  tanta  fòrza , perche  in  uero  crederò,che  tutte  le  orecchie  abhor* 
rifahino  di  udire  imeni  ioni  falfaftime  come  quefte , che  facciano  l'huomo  leg * 
gieri  uolare  come  un’uccello , cr  che  chiudanogli  occbi,cke  non  fi  veda  pafjar 
uno  con  la  faada  nuda  nella  mano . Sono  di  quefta  maniera  quelle  cofa  che  già 
fauoleggiarono  gli  antichi  Greci  di  Perfao . diceuafì  che  il  primo  di  quefti  ca* 
lonniatoriera  Aaron  Ifaccio , ilquale  efftndo  condotto  da  Corintbo  con  gli  al- 
tri in  Sicilia  doue  imparò  prontamente  la  lingua  Latina , far ui ita  attlmperado * 
re  per  interprete  dei  Latini  .la  moglieradi  Aleftio  poi,  figliuola  diAlefiiofaa 
tetto  primogenito  di  Manuelo , iUufhe  per  pietà  uerfail  marito,cr  per  vera 
pudici  tia  fchiarifiimo  ornamento  dette  Donne,  s’affaticò  in  uano  di  ammaz* 
ìi,t™ di  Aicf°  zarfl  da  fa  medeflma . al  fine  gettatafì  fatpplicbeuolmente  à i piedi  del  zio , cr 
• con  grandi fame  cr  effettuofa  lagrime , rendeua  teftimonio  con  fantifiimi  giu • 

r amenti  dell' innocenti*  del  marito , cr  detta  molta  fède  fua,cr  offeruanza , uer 
fa  di  lui . non  puoteperò  mouerlo  à mifericordia,ancora  che  fufife  in  habito 
compafiioneuole , ne  rimouerlo  punto  dalla  fua  fententia . n i maniera  che  per 
la  molta  triftitia  dettammo , per  il  continuo  pianto  ,cr  per  la  folit udine , a fi* 
miglianza  di  cafta  tortoretta , accompagnata  fin  atta  morte  da  una  continua 
meftitiapafaòà  migliore  uitaconfummata  da  la  corrottione,  hauendo  lafaiati 
dui  figliuoli . Ve  fatto  Aleftto  dello  habito  nero,  era  fatte  voto  dalle  fue  afa 
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fUttìoni  dui!  amor  diurno  , acquetando fi  neldtfìierio  del  fommo  bene , a fi* 

miglunza  di  Aquila  [alita  in  alto  fra  le  nubi , lafciandofe  dopò  le  [palle  que* 

fle  cofe  piu  buffe . amaua  mentre  che godeua  le  fue  ricchezze  grandemente  di 

hauere  affai  uiuande , cr  delicate  alla  tauola  fua,crfi  delettaua  di  conni  ti , cr 

fldaua  con  gran  delettationc  ad  ogni  maniera  di  piacere,  non  fuggendo  di 

mangiare  la  carne  ancora  i giorni  che/l  faceuano  le  aftinenze,  come  timer » 

cordi , cr  il  fabbato  e r gli  altri  giorni  folenni . H orafi  pafceua  folamente  di 

herbe  crude , cr  di  pomi , cr  fi  rallegraua  di  digiunare . mangiaua  tal'bora  poi 

de  i pefei  foauif imamente , battendoli  in  delitie  le  fife  folenni . Quante  uoltc 

fi  ricordata  de  i fuoi  antichi  cibi  delicatifimi , cr  delle  fue  beuande  fatte  con 

molta  diligentia  , dicendo  che  quei  condimenti  non  erano  altro,  che  un  fafti * 

dio  del  uentre,  cr  fconciamenti  delTappetito , effondo  la  natura  contenta  di 

poche  cofe , cr  conferuandofe  la  bona  complefione  del  corpo  ugualmente  con 

qual  fi  uoglia  maniera  di  cibo . Ma  fa  lddio,fi  feordaffe  poi  la  uendetta , ha * 

ueitdo  tante  mani,  cr  tanti  piedi  come  quello  che  uede  acutamente  tutte  le  co*  V 

fc  : forfè  non  conjìderando , cr  paffatido  oltra  fenza  uendicarfe  delle  colpe > 

sfacciate , cr  delle  calonnic  che  non  fono  date  à i buoni . N on  lo  dirò  una - 

mente:  Anzi all’hora palesò  indubitatamente,  che miraua  à quelle  cofe,  che 

fuole  uedere  ne  i [cere ti  della  terra  ,0"  udire  le  mormorationi  ofeure  della  Un* 

gua . Se  fuffe  poi  fauoreuole  à Manuelo  in  quella  iniqua  feeleraggine  , non  è 

tempo  da  ragionarne  bora  ,faceua  bifogno , che  egli , come  huomo  prudente, 

Cr  dotto , che  non  haueffe  [affetto  il  nome  di  Ale  fio,  ancora  che  cominciaffe 
dalla  lettera  A.  come  infìdiatorc  alla  ftccef ione , ma  lafciare  il  freno  dell  lm=  lo. 
perioneìk  mani , à chi  nell Apocalift  dtGiouanni  Euangelijla  dijfe , che  egli 
era-,  A.  cr  ai , che  uicn 'a  dire  principio  cr  fne  ,alquale  non  era  per  manca* 
re  un'altro  A . furono  poi  caligati  diuerfamente  i calonniatori , c r molta 
piu  grane  di  ogn' altro  fu  il  cajìigo  di  Aaron,  allacciato  da  ifuoi  medejìmi  lac* 
ci . Perche  non  molto  dopò  fu  trouato  dare  opera  aUa  Magia , onde  fu  pro- 
duco in  giudicio  un  fìmulacro  di  Gallana , nel  quale  era  la  imagine  di  un’buo* 
mo  che  haueuaambidoi  i piedi  ne  i zeppi  trapaffato  il  petto  con  unchio* 

do.  Fu  ancora  trouato  fludiare  la  clauicula  di  Salomone,  cr  che  leggendoli 
faceua  ttenir  le  legioni  de  Demoni , che  dimandauano  fubtto  perche  erano  fati 
chiamati , cr  da  poi  faceuano  allegramente  tutto  quello  che  era  loro  comanda « 
to . Non  fù  per  quejla  fola  cagione pofto  Aaron  prigione, ma  ui  s'aggiunfe 
ancoraché  riponendole  legationi  delle  gente  occidentali,  è uedendo  che  non 
erano  contrarie  alla  uolontà  deWlmperadore  ; riprefe  i legati  in  una  richieda; 
tome  troppo  pronti  à effequire  quello  che  era  loro  comandato , auifandoli  che  Ji 
contraponeffero , non  confentendo  cofi  facilmente,  che  ne  riportarebbero  gran 
guadagno , cr  ne  acquiflarebbero  molto  piu  la  gratia  deU'lmperadore  cr  ne 
hauerebbero molto maggiorihonori, dai fuoi  popoli,  crcon  queflo  althora 
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Il  troncò  duci  ragionamento . non  fapenào  [Imperadore  quello  eh  egli  diceffe 
pernonbaucrcognitionc  dcllalingud  I taluni.  Ma  [Imperatrice  che  era  di 
turione  italiana , c r faptua  molto  bene  quella  lingua , confi  Jcrando  il  ragio - 
namento  paffuto  fra  Aaron , cr  i Ugati , diffeil  tutto  alT  Imperadore,  , qua* 

le  [degnatoli  grandemente  free  cacciar  gli  occhi  d Aaron , C r g/»  tolje  tutti  i 

fuoi  beni . ma  egli  che  era  triflifiimo  huomo  ; e r inclinato  per  natura  ad  ogni 
maniera  di  feeler aggine , fu  autore  da  poi  non  contento  di  effer  cieco , che 
Andronico  effendofe  impadronito  per  forza  di  molte  cofc  , ammazza) JciJuot 
nemici,  onero  gli  affliggere  con  grani fimi  tomenti,  mcttcndojc  per  ejjem* 
pio  per  meglio  confermare  lafua  perfuafrone , come  quello  che  mutua , mone* 
vali , kiraua , par  lana,  cr  polena  dar  confrglio . Perche  nonfolament  e fi  uc* 
cideuano  gli  inimici,  con  la  fòrza  della  mano,  ma  ancora  con  la  lingua  che  e, 
una  (bada pungentiflima . dtffc molte  altre  parole  crudeli fi ime,  con  le  quali 
moffe  quel  uecchio  colerico  , wfaflidiofo , cr  lo  fece  piu  inclinato  che  l non 
t * era  alle  ucci/ioni . riportòpoi  queflo  frutto  delfuo  trifttflimo  configli , che  da 

lfaacio  Angelo , il  quale  girò  fottofopra  [Imperio,  cr  lo  tolfe  ad  Andronico , 
gli  fu  tagliata  la  lingua  uenenofa . L’I  mperadore  poiffinto  da  giufto  fdegno 
fece  canore  gli  occhi  k Sclero  Setho , cr  a Michele  Sicidite , iquali  [otto  co • 
lore  di  far  profeflione  di  Agronomia , dauano  opera  alla  Magia , C r ^gltm* 
ganni  dei  Demoni.  Perche  amando  Sclero  una  Vergine  da  marito  , dalla 
quale  era  battuto  in  diff  regio , quanto  piu  lafolicitaua  ; le  mandò  per  la  Kof  • 
frana , un  pomo  pcrflco , ilquale  la  uergine  come  [hebbe  nelle  manife  lo  pofe  in 
feno , cr fubito  fi fentt  diuenir furiofa  cr  pazza , per  amore , cr  de  fiderio  di 
lufuriare . Non  potendo  tollerare  i parenti  della  Vergine  quella  fceleraggine , 
griiauano  quanto  piu  poteuano  contra  quello  ff  trito  che  odiaua  la  pud  tei  ria 
delle  Vergini , cr  infìdiaua  loro  con  i pomi  à/lmigltanza  di  quel  primo 
te  malefico  ,f  cacciando  la  cafrità  da  loro , come  ò [cacciata  dagli  orti  delle  de* 
licic.  Onde  fecero  che  la  fufle  perpetuamente  priuadi  poterlo  uedere,ba - 
uendola  egli  mirata  poco  boneflamcnte . Il  Sidicite  poi  con  alcuni  incaute  fi* 
Incintefimi  m,' , toglieua  che  non  fi  poteuano  uedere  quelle  cofe  che  gli  occhi  pur  uedcua • 
no , mandando  tante  fchiere  di  ff  triti  in  qucUi,cb'egti  uoleua  ifrauentare  quan 
te  genti  uoleua.  Ondehauendouedutodala  piu  alta  parte  del  palazzo  una 
nauiceUa  che  conducala  olle,  cr  piatti , dimandò  quelli  che  gli  erano  intorno 
quello  che  gli  uoleuano  darefe  haueffe  fatto,  che  i marinari  diuenuti  pazzi 
lafciaffero  di  nauigarc , c r fflezzaflcro  quei  uafl  con  i remi . hauendogli  poi 
promeffo  quelli  quanto  fapcua  chiedere  ,fì  leuarono  i marinari  poco  dapoi  cr 
cominciarono  à Jpezzare  i uafl  ,nc  prima  ceffarono  di  far  quella  > dannofa  fa* 
tica  che  furono  tutti  in  poluerc . Hebbero  quei  gaUant'huomini  a morire  del • 
le  rifa , marauigliandofe  di  quel  fatto . Non  molto  dapoi  fi  pigliauano  i mari* 
tari L barbe  con  le  mani.,  lamentandofc  aframente , cr  Uuato  uia  qucQ'in* 
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edntcjhno  ,fl  ntalediceuano , come  tormentiti  dalTira  di  Dio  . offendo  loro 
poi  dimandato  da  alcuni , perche  hdueuano  cojì  mal  tr Attuti  la  fua  mercatini 
tia,narrauano  con  molto  cordoglio,  che  uogando  intentamente  pareua  loro  che 
alcuni ferpenti  andaffero  [opra  t uafi ,CT andauano alla  uolta  loro  coligli  oc * 
chi  aperti  come  fe  gli  haueffero  a deuor are  .ne  prima  fi  firmarono  di  ragi • 
rarfe , che  furono  faezz<tti  tutti  i uafl  di  terra , cr  che  dipoi  fubito  ferirò» 
no . fece  ancora  il  Sicidite  un'altra  cofa  non  molto  aifiimile  a quella  ; perche 
tffendo  in  un  bagno  per  lauarfe  con  molti  altri , cominciò  a tienir  a romoi  e con 
loro , ufeito  del  bagno  entrò  nella  camera . Poco  dapoi  ufcironogli  altri  anco * 
ra  cr  uennero  anxii , cr  con  bgni  prcflezz*  nella  medefìma  jlanza  calpestando 
fe  run  Calerò  per  la  fretta , cr  per  il  timore , dicendo  che  dalla  faina  dell’acqua 
calda  erano  ufeiti  huomini  molto  piu  neri  che  non  èia  pece,i  quali  mctten » 
do  le  piante  dei  piedi  nelle  natiche  loro  gli  haucuano  fainti  fuori  del  bagno. 

Onde  per  queflo  c r molti  altri  misfatti  fwrcauatigli  occhiali' uno  cr  all altro. 

Setho  non  s’aflenne  tutto  che  ftjje  cieco  di  dare  ancora  dall' bora  in  poi  epe • 

ra  a i medefìmi  incanteflmi , cr  il  Sicidite  fi  fece  monaco,  doue  compofe  un 

fazzo  libro  l'huomo  indegno  della  gratta  diurna , de  mi  fi  eri  Diurni,  fu  me* 

éefìmmente  chiaro  un'altro  fatto  detl'lmperadore  che  effendo  molto  mal  trat * 

tate Cliara, Vergamo, cr  Adramittio  città'deWAfìa,dai  Perfi ani, perche  le  Nuonn  rrtrci 

prouincie  uicine  erano  habitate  per  uiHaggi  aperti , onde  erano  facilmente  fac  io  in  Aiti  , fjc- 

chrggiatedanimici.cz  per  queflo  diede  ordine  Manuclo  che  fuffero  fortifica*  “***•'- 

te  ,hauendo  fatti  molti cafleUt  in  quei  faaciofì  piani.  Auenne  poi  che  quei 

caflellt  furono  molto  ripieni  di  cittadini . Di  maniera  che  poteuano  fare  al  pa* 

ragonedi  molte  città  nobili  cr  filici , per  culto , cr  abondantia  de  frutti, cr 

chefrFImperadore  ficemai  cofa  alcuna  degna  di  lode , cr  utile  a i Romani  in 

tutto  il  tempo  del  fuo  imperio;¥u  quefla,crfl  può  in  uero  dire  che  la  fìa  la  maga  t 

giore  cr  piu  lodeuole  di  tutte  le  altre . Perche  chi  potrà  mai  paffare  per  quel * 

leparti  ,fapendo  quanto  fuffer  cofl  inculti  quei  luochi  come  ancora  crudeli  gli 

huomini  cr  dati  a rubamenti,  che  leuando  le  mani  al  Cielo , non  defideri  a Ma* 

melo  le  delicie  del  Paradifo . Quafi  in  tutti  quei  luoghi  che  fi  chiamano  i ca» 

fatili  nuoui , uifì  fuole  mandare  un  gouernatore  da  Confi antinopoli, il  quale  an 

cera  rifattotele  gabelle  cr  gli  utili  Imperiali . 

* . 

* 
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DE  I FATTI  DI  MANVELO 
Comneno  Imperatore, 

* ...  . K . *1 

Scritti  da  Niccta  daChonc  (òpraintendentc  dei  ? 
Secreti  dell’Imperio 

I r> 

* Libro  quinto. 

Avendo  di  nuouo  gli  O ngheri  'rotti  U 
confederatione  ,fl  fece  la  guerra  contri  di  lo 
ro,  la  quale  effondo  fiata  alquanto  fopitafiri * 
pigliò  poi  con  maggior  impeto . L’Impcrado* 
re  come  prima  gli  fu  lecito , dopo  lo  frac  io  di 
un'anno,  fece  il  camino  di  Sardica , doue  haue* 
ua  ordinato  che  uenijfero  le  legioni . E mentre 
che  ftmetteua  infieme  f efercito , intefe  che  di 
due  figure  di  metallo  eh' erano  pofee  nell'arco 
Occidentale  nel  fòro  di  Confeantino  ; quella 
detta  Ongherefa  ftaua  ancora  ritta , e?  l’altra  chiamata  Romana , era  per  l an * 
tichità  caduta . Onde  hauendolo  intefo , fubito  fece  dirizzar  la  caduta , CT 
roinò  quella  che  era  in  piedi  ,penfanio  con  quella  mutatione  delle  fatue, che 
shaueffe  ancora  a mutar  la  fortuna  dell' una , c T Cai  tra  gente , douendofe  inai 
Zarle  cofe  de  Romani , er  abbacare  quelle  degli  Ongheri . meffe  dunque  in * 
fìcme  le  legioni , propofe  in  conjiglio , sogli  douea  trouarfe  in  perfona  a quella 
guerra,  ouero  darne  il  carico  ad  alcuno  de  i fuoi  Capitani,  furono  tutti  di 
opinione  ch’egli  rimaneffe  a Sardica , er  creaffè  un  generale  in  quella  guerra  > 
che  non  ui  effondo  egli  in  perfona;  faceffe  meno  graue  gli  incerti  caji  della 
guerra,  elcuaffe  in  qualche  parte  il  dishonore  della  riceuuta  ucciflone,  facon* 
do  le  lodi  della  uittoria  molto  maggiori . Diede  il  carico  di  tutta  quella  im*, 
prefa  ad  Andronico  Contoftef ano,  orlo  fece  generale  di  quella  imprefa.nel 
partire  poi  dell' efercito  da  Sardica , fece  Flmper odore  un  ragionamento  al  Con 
tofle fatto  efortandolo  non  folamente  con  ragioni,  ma  ancora  gli  infognò  il 
modo  e’ l tempo  del  maneggiar  la  guerra  ,mofhrandogli  come  haueua  da  ardi* 
nar  f efercito , e r compartire  le  armi  ,inartimò  poi  a combattere  i legati,  i Tri • 
butti  egli  altri  foldati , ricordando  loro  le  antiche  imprefe , c r f fingendoli  con 
ejfempi,  ad  effer  prefli , er  pronti  a fott' entrare  a i fopraflanti  pericoli,  perche 
con  il  fauor  di  Dio , uincendo  tutte  le  cofe , ne  riporterebbero  una  ftgnalata 

uittoria 
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vittoria , cr  che  iUufirerebbono  la  glori*  loro,aequiJlandogli  quell*  untori a tf* 

fendo  egli  abfente , e che  gli  ncompenfiarebbc  con  ogni  m*nier a di  liberalità. 

mentre  che  i [oliati  fiauano  ai  udir  quelle  cofe , palefauano  co  la  loro  attentione 

er  filentio  la  prontezza  degli  animi  loro. finito  il  ragionamento , dichiararono 

molto  piu  la  loro  affettane  ,crla  perfiuafione  de  gli  animi  ! loro , come  quelli  c.  ■ •* 

che  erano  perfuafl  dalla  granita  >cr  dolcezza  delle  parole,  eancora  che  fuffe 

loro  rejlata  qualche  molejlia  dalle  guerre  paffute,  nondimeno  porne  allhora 

che  ne  fuffe  j finta  affatto  ogni  rugine . Perche  celebrauano  Hmper odore  con 

gridi  lieti, promettendo  di  combattere  ancora  [opra  le  fòrze  loro , ne  diman* 

donano  altro  che  effer  condotti  dal  generale  in  faccia  de  gli  inimici  . Inani * 

moto  di quefla  mania*  l’efercito,fubito  sudi  un  grido cotif ufo  nel  campo: 

pache  un  Ongbao  bauendo  fpinto  il  fuo  cavallo  furiofo , er  ribaldatolo  , 

cade  in  un  momento  riuerfcio  in  terra . fi  rallegrò  flmpcradore  come  intefe  di 

quella  caduta , dicendo  che  ogni  uno  fòffe  di  buon'animo  intaprctandola  per 

buon  augurio  del  felice  fucceffo  che  s’hauerebbe  in  quella  guerra  .cr  chiamò 

Christo  Sauatore  che  uoleffe  effer  guida  di  queWefercito  . Partito 

Andronico  conrefacito,pafiò  alcuni  giorni  dapoi  la  Saua,cr  il  Danubio, 

cr  entrò  in  Zeugmino.  Non  s impaurirono  per  quefiogli  Onghai,anzi  ha* 

vendo  pofteaU ordine  le  loro  genti,effendo  flati  foccorfi  digente  da  i popoli  ui* 

cini , cr  da  gli  Atamani  ancora  ,pa  quello  che  fi  diceua  ; fecero  Generale  de 

tutte  le  genti  Dioniflo  huomo  ualorofo , cr  illustre  per  molte  uittorie . fi otto 

la  guida  del  quale  andavano  con  gli  animi  gonfi  di  fuperbia  uantandofe.co * 

me  prima  hebbe  Dioniflo  la  nuoua  che  gli  Imperiali  baucuano  paffuto  il  Danu * 

bio , effendo  pieno  di  uento  per  le  uitorie  paffute  fi  gloriò  infolentemente,di  uo- 

ler  ufare  come  baueua  fatto  altre  uolte , in  luogo  di  trionfò  le  offa  dei  Romani 

che  rimarrebbero  morti  in  battaglia,facendone  un  monte  cr  mettendoli  in * 

fieme . fece  già  il  mede  fimo  con  crudeltà  Barbara,  ha  vendo  uinto  il  Gabr* 

Crii  Branafie  ben  mi  ricordo.  Il  Cont oftef ano  poi  nella  fé  fi*  di  Procopio 

Martire  fpinfe  inanti  le  fchiere  armate  effendo  egli  alla  te  fi  a deir  e fere  ito, giù* 

dando  il  defiro  corno  Andronico  Lapar da  : cr  bauendo  raccommandato  il  fi* 

ttifbo  agli  altri  tribuni. Ordinò  poi  alcun’altrc  fchiere  alquanto  lontane  dalte* 

ftreito , a fin  che  poteffero  prontamente  [occorrere  alle  legioni  che  combatte  uà 

no,doue  faceva  bifogno.In  tanto  gli  furono  prefentate  lettere  delTlmper udore  , 

nelle  quali  gli  imponeva  che  diferiffe  la  battaglia  a un’altro  giorno  piu  corno* 

do  .Si pofe il  Contofiefano  le  lettere  in  fimo , facendo  poca  fiima  de  gli  auer* 

timenti  delT Imper udore , fingendo  con  i primi  dell efercito , che  le  lettere  con* 

teneuano  altri  ordini  differenti  in  tutto  da  quello,  temeua  tlmperadore  che 

quel  giorno  come  fòfeo  ,cro[curo,cr  poco  fortunato, mon  fòffe  atto  al  com*  Jpre-jt  Co# 

battere . Perche  Manuelo  riferiva  molti  fuoi  grandmimi  negocii,i  quali  pi * tonAiio  I'a 

gitano  il  loro  fine , o proffiero , o fattore  noie fecondo  il  piacer  di  Dio , a i giri  nudo?'* d' M* 

Li  dei  Cieli, 
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é(  » Cidi , CT  A certi  grddt  e r afcenìentie , pigliando  le  ciocie  de  gli  Afrrolo* 
' per  uen  oracoli . Spregiando  del  tutto  il  Coutojìef  tno  quelle  lettere  , CT 
J apendo,  che  il  piu  delle  uolte  hi  fatto  maggior  giovamento  una  piemia  e • 
jortatione  al  combattere  che  non  ha  fatto  la  ffada,  Parlò  alle  legioni  di  que* 
(la numera.  Adoprateui  R ontani  ualorofamente  ,cr  non  uoglute  far  cofk 
alcuna  indegna  della  gloria  uoflra . fapete  bene , che  le  fiere  ancora  fe  fono 
ajfalite  arditamente  fi  danno  per  il  put  a fuggire  iffauentdte  ,crche  i timidi 
cr  fuggitiui  fono  deuorati  dalla  fierezza  de  i barbari.  Onde  douetecom * 
battere^ con  qtiefli  crudehfiimi  huomini  con  ogni  ualore , a fin  che  con  il  timo • 
re  della  morte , che  fuole  portare  piu  predio  rcina  che  fallite , non  fottentria • 
wo  alt afipri fimo  giogo  loro  ,riceuendo  degno  caftigo  della  uiltà  nofira.  Per* 
che  non  fiamo  foliad  ejfere  effoftt , alle  finte , c r alla  morte, ma  ci  fono  anco * 
ra  tutti  i foggetti  dell’ Imperio. gli  nhnicùnon  fono  piu  di  metallo,  che  fiamo 
noi  che  non  pofiino  effer  feriti,  cr  fe  efii  fono  ben  armati  ,cr  fono  ben  a co* 
tiallo,  non  fiamo  però  noi  manco  armati,  ne  peggio  a cavallo  di  loro:  oltra 
che  non  gli  cedemo  loro  poi  di  ualore  in  parte  alcuna . Habbiamo  tutti  una 
medefima  inftruttione , la  medefima  tfferienza  di  guerra  cr  la  mede  fina  ra* 
gion  di  arme . lafciarò  di  dirui  che  fi  come  noi  fiamo  foperiori  ai  Barbari  di 
dottrina , c rdi  eloquenti , cofìancora  gli  uincemo  nel  manegùr  le  guerre, cr 
nella  follecitudine . ci  fiamo  altre  uolte  azzuffati  con  gli  Ongkcri  : cyhab* 
biamo  come  fapete  faccheggiato  il  paefe  loro , diamo  loro  dunque  /’  affalto  con* 
firmando  l'habito  delle  noìlre  uittorie . Combattete foldati  ualorofi  di  maniera 
che  pofiiate  riuedere  le  uofire  moglie , cr  i uoftri  figliuoli.afciughino  i gorghi 
del  Danubio  le  uoci  de  i Barbari  che  ferano  amazzati  dal  uoftro  ualore,  cr 
dia  Tanfo  quel  fiume  fanguinofo , a quelle  terre  che  rigando  bagnan  della  uc* 
ciflone  degli  Ongheri,e  dalla  uittoria  de  Romani,con  infolitofpettacolo.  Oltra 
di  quefto  douete  ancora  confìderare  quello  I mperadore,  per  ordine,  delquale  fia 
tno  uenuti  in  quelle  parti,che  per  la  buona  fferanza  ch’egli  ha  prefa,  dalle  no* 
flre  promeffe  ,già  qua  fi  fi  uedecon  T animo  inanzii  prigioni  ,cr  uà  coment * 
piando  la  grandezza  della  uittoria , CT  perche  non  fumo  indeboliti;  adunque 
in  quefto  prefente  pericolo , nel  quale  non  è cofa  piu  grane  che  la  morte , o fia 
à efiidi uergogna ,ouero àneimedefimi dimifena . non patiscono  gli  eccefiiui 
mali  rivolgimenti , cr  feopriture . ne  i quali  ancora  una  minima  negligente  , e 
l’ultima  rovina  di  tutte  le  cofe.  come  hebbe  quefto  detto  conduffe  T effer cito  in 
tin  piano  aperto . il  medefimo  fece  Giouanni  dall’altra  parte  con  faccia  lieta 
con  applattfo,cr  allegrezza,  come  feri  andafferoà  qualche  gioco  piaceuole. 
N or  fapendo  aU'hora  Dionigio  quello  che  haueffe  da  fare , non  diuife  le  fchie* 
re  nel  deftro , ouero  nel  finiffro  corno , ne  manco  in  f quadroni  diuife , ma  tenne 
tutto  [efferato  ferrato  cr  chiufo  infime,  come  una  torre  a fimiglianza  di  una 
nube , con  grandi  fimo  cr  offro  diffregio  de  i noftri . era  ilfuo  ftendardo  fo* 
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pti  uno  groffo  cr  alto  traue  pofto  fopra  le  ruote , er  tirai  o da  quattro  partili 
buoi ,cr  tra  alla  cima ) piegato  da  i uniti . era  quell cffcrcito  poi  molto  faucn* 

.teuole  a uedere  effendo  tutti  à cauallo  con  le  loro  /anele,  e r non  foUmeiUc  era * 
no  armatigli  huomint  dal  capo  à i piedi , ma  ancora  i caualli  baueuaiio  armato 
il  petto , cria  fronte  di  ferro  per  cffcrcdifejì  dai  colpi  de  nemici  cr  s'udiuano 
annitrire  da  tutte  le  parti , er  ucdeuafi  nf  tendere  le  armi  perco/fe  da  i raggi 
del  Sole  .quando  poi furono  ambidoi  gli  efferciti  uicini,  rcndeuano  maggior 
terrore , or  marauiglia  Inno  all'altro , er  appreffo  mezzogiorno  Ji fecero  in 
nanzi'Come  uide  il  Contojlcf ano  il  tempo,  comandò  chei  foldati  del  dettro  p'lt!1*,u- 
corno , er  del  finiflro  ancora , che  erano  piu  uicmi,  dejfcro  alla  coda  dell'effcr * 
cito  nemico  ,er  uolfc  che  gli  Arcieri  di  prima  giunta , tir  afferò  con  impeto 
contra  i Barbari  : con  quefta  intentione  di  rompere  il  continuato  /quadrone  de 
gli  Ongari , come  dijfe  il  Poeta  noftro.  C oft  s' anicinarono  l’arme  con  farmi , 

Come'l  piè  al  piede , e'I  faldato  al  joldato . Si  toccar  ano  con  la  tejla  i caualli 
dcll'uiu , er  l'altra  parte,  ne  pótcuano  in  quella  zuffa  crudele  ualerfe  delle  lan 
eie . Ondeggi duano  ambidoi  gli  efferati  d fimiglianza  di  un  ferpente  che  inai * 

Za  le  [quante . procedeua  Dionigi  Jdldo  come  una  firtifiima  torre  ,fquaffando 

la  lancia  non  meno  contra  tutto  l'effcrcito  Imperiale  che  contra  il  Contojlcfa * 

no . come  ft  uenne  poi  al  menar  delle  mani , il  primo  impeto  jì  fece  con  gli  in • 

contri  delle  lande , J fingendo  in  poco  facto  di  tempo , quanto  piu  poteuano 

dall', una  , cr  Poltra  parte . rotte  le  lande  poi  coi  ne.  fé  ui  (òffe  pofla  una  fìepe  di 

mezzo  impugnarono  i longhi  flocchi  , cr  di  nuouo  s’azzuffarono  altramente, 

er  quando  furono  i flocchi  bene  rintuzzati  per  i colpi  fefi , effendo  i faldati 

co/i  dalfuna  come  dall’altra  parti  tutti  coperti  di  fèrro  > er  di  acciaio , furono , 

gli  Ongari  molto  alterati  come  quelli , che  penfauano  chei  Romani  non  fifa 

fero  gi  mai  per  [apportare  l'impeto  loro . Haucuano  già  i Romani  dato  di 

mano  alle  mazze  ferrate  che  fono  accoftumatidi  portare  in  battaglia , cr  per* 

coteuano  gli  Ongari  à tempo  nella  faccia  , cr  fopra  la  teda . Onde  molti  cf* 

fendo  fopraprcftdalla  uertigine  cadcuano  da  cauallo , er  molti  ucniuano  meno 

per  la  abbondanza  del  [angue  fparfo . Di  maniera  che  cominciando  à cedere 

quella  firtif ima  tefia  de  gli  inimici,  non  era  Romano  alcuno  che  non  [riffe 

un  Ongaro  per  il  meno  gettando  furiofamente  à terra,  cr  fagliandolo . ne  fi 

udii  uà  altra  fopraucfta  montando  fopra  il  cauallo  dell’ inimico  poi  che  l'haueud 

ammazzato,  fopraguinta  la  notte  Ji  udì  dall' una  cr  l'altra  parte  fuonarc  a rac * 

colta . c)[ ndo  poi  portato  fuori  dell efferato  Ongaro  quel  gran  ftendardo  di 

Dionigi,  imbarcandofc  gli  inimici  per  poffare  il  Danubio,  Ji  forfè  una  uoce 

per  f cjfcrcito  Romano , che  gli  Ongari  afpettauano  il  giorno  fi gunite  un  cJJ^ft^frn® 

grandi/ imo foccorfo  .refe  quefta  nuoua  molto  folecito  il  Generale,  traila » perii  fruii. 

gliando  molto  f animo  fio  , come  quella  che  non  era,  come  fi  pcnfaua,dcl 

tutto  nana . er  per  quefto  dopò  quel  felice  fucceffo  Jl  parti  Andronico  di 

quel 
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quel luogo conTcjJircito . tffendo uinti di quella manieragli Ongari  ne  hcbbe 
••d#  f°  uru  “ccfiiua  allegrezza -dopò  bauendo  refe  le  debite  gratie  à Dio  fu » 

bito  mandò  la  nuoua  in  Conflantinopoli  di  quella  uittoria , cr  non  molto  da» 
poi  ui  andò  egli  in  perfona , cr  entrò  trionfando  per  la  porta  Orientale  che  è 
dalla  parte  della  roccha  , Ornando  il  trionfo  magnificamente ,cr  con  grandi  fi • 
mo  ffilendore , per  quella  iRufire , cr  poco  fanguinofa  uittoria  .furono  ffiiega* 
ti  quel  giorno  tutti  i ueflimenti  di fcar  latto , cr  di  tela  d'oro,  cr  concorrala» 
noi  Cittadini  da  tutte  le  parti  à quella  pompa  marauigliofa , a fimiglianza  di 
unTorrente che fcendaprecipitofoda  un  monte. le  piazzile  cafe , i tempi, 
le  officine  cr  tutti  i luoghi  di  quella  fuperbifiima  Città  rimafero  nuoti . F uro» 
no  condotti  nel  trionfò  i prigioni,  fi  uedeuano  dall' una  cri  altra  parte  della 
piazza  fatti  i Palchi  a dui , cr  tre  filari  per  il  popolo . tutti  i tetti  erano  ca» 
richi  di  ffiettatori^mdauano  innanzi  a l Imperatore  dlcune  carrette  di  argento 
dorate , con  i cauaUi  piu  bianchi  che  non  è la  neue,fopra  le  quali  era  l imagi» 
ne  della  inuma  aiutrice , cr  inoperabile  guerriera  la  Madre  di  Iddio,  non 
faceuail  temone  della  carretta , firepito,  perche  non  conduceuala  difficile 
Dea  Minerua , detta  falfamente  Vergine  : Ma  la  una  Vagine , che  con  ra» 
gioni  ineducabili  partorì  il  Verbo  pa  il  uerbo  .feguiuano  per  ordine  la  cor» 
retta  dell  I mper udore , i parenti  delfangue  I mpcriale,  gli  amici,il  Senato, i Ma 
giurati , cr  tutti  gli  buomini  iUuflri  cr  degni.  Dapoi  feguiua  tlmpaadore 
fopra  unfirocifiimo  cauallo.  erafbuomo  iUuftrifiimo  ornato  de  gli  ornamenti 
impalali , accompagnato  dal  Contoflefano  auttore  di  quel  trionfò , ilquale  ad 
grandemente  lodato  di  effafe  portato  cofiualorofamcnte  che  ne  fife  poi  fegui» 
ta  quella  illujhe  uittoria . enaato  Manuélo  nel  tempio  maggiore  , cr  hauendo 
lodato  Iddio  in  prefentia  di  tutto  il  popolo , fé  ne  andò  al  palazzo , cr  tentò  di 
ricreare  con  Gioitre  il  popolo,  cr  quelle  cofe  che  a ano  indebolite  per  le  molte 
lunghe  contentini  della  guerra  . confumò  ancora  la  feguente  primauera  in 
piaceri . cr  dapoi  che'l  Sole  fu  paffuto  pa  il  Cancro,  cr  pa  il  Leone , cr  che 
già  aa  temperato? ardore  della  Canicula , cr  che  il  uano  aagia  uicino  , ufei 
fuori  uafo  l'Occidente , hauendo  hauuto  la  nuoua  che'l  Prencipe  de  i Sauif 
Stefano  Scarnane  come  huomocl inquieto  crinfatiabile  ingegno,  effendo  di» 
venuto  piu  ardito  del  giuflo , aa  in  arme  correndo  denao  i confini  1 mpaiali , 
Cr  travagliando  quei  popoli  aframente, e come  fcordeuole  della  fiua  prima  fòr» 
tuna , tentaua  <T impadronirfe  del  Dominio  di  Crabatia , cr  de  i Catari . Pa 
ij coprir e adunque  l’ ànimo fuo,ui  mandò  f Imper udore  The  odoro  Paliate  con 
, f efferato . aa  il  N cantane  di  tanta  fiaezza , che  affaliua  molte  volte  i Roma» 

ni  fenza  haua  loro  intimata  la  guerra . Ma  dapoi  che  l’impaadore  fu  rifo» 
luto  di  uendicarfe  di  lui , lafciando  di  combattae  fi  retirò  alla  montagna  fra  le 
pietre  e nelle  ff  cionche , cr  dapoi  effendo  alquanto  abbuffata  la  fiua  fupabia , al 
fine  fi  venne  à gettare  à i piedi  deltlmperadorc , come  quello  che  era  travaglia* 

to  molto 
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to  molto  nelP  animo  t emendo, che  l Principato  di  Scruti  nonfuffe  dato  ad  alcuno 

di]quelli  che  erano  fiati  {cacciati, che  ne  fiufre  piu  degno  di  lui . Trattò  Pi  mpe » 

radore  queflo  huomo  bene  cr  con  grande  arte , obliandolo  con  ogni  maniera 

di  ufficio  à feruargli  la  fède  : fi  perauentura  dapoPhauerlo  licenttito  fuffi  ufii 

to  della  uera  uti,  adirando  alla  libertà,  ò con  il  congiungerfi  col  Rè  di  Ger » 

manti , oucro  appoggiandofi  àgli  Ongari  communicar  loro  la  ripre faglia  del  - ’ 

paefi  che  di  già  haueua fatta  .non fuole  con  tanta  diligentia,il  P ecoraro  ha - 

uer  cura  delle  pecore  fue,  con  quanta  s’adopraua  P I mperadore  con  quel  Pren» 

cipe  N e amane , tutto  che  non  lo  fiimaffi  però  punto  piu,  che  filano  l limati  dal 

"Leone , gli  altri  animali . Dopo  hauendo  Plmperadore  f blamente  /pinta  in » 

nunzi  la  cavalleria  ,cr  lafciato  ordine  chelo  fieguiffiero  le  guardie , uficì  dei 

confini  de  Romani,  cr  fie  n’andò  con  animo  fiero  contra  Neamane , hauendo 

mutato  fiubito  nella  prima  entrata , à uoglti  fina  lo  fiato  di  Scruti . Dopò  ha» 

uendo  Manuelo  battuta  infòrmatione  della  fertilità  de  PEgittoper  le  fruttifere 

inondationi  del  Nilo,  deliberò  dipaffiare  con  Peffiercito  in  quella  parte  per  ue» 

dere  con  gP occhi  proprii , c r toccare  con  le  mani , quello  che  di  già  haueua  in * ir^tdition  di 

tefio  da  alcuni . Ancora  che  le  cofie  uicine fiufjero  in  alteratane , cr  che  fiuJJiro  Minucl° 111  E‘ 

rifieccate , cr  che  loro  fuffie  dato  il  fiuoco  ; non  erano  però  del  tutto  Jpente  an » ^ ° 

Zi  à fìmiglianza  de  i capi  deVÌ Hidtrafiempre  rinaficcuano  piu  uiuaci . Nondime» 
no  fpinto  da  una  importuna  ambinone , cr  guidato  dalla  emulai  ione  della  glo» 
ria  de  i P rencipi  antichi , che  haueuano  hauuto  il  loro  Imperio , non  J blamente 
da  un  mare  all’altro , ma  ancora  daW Oriente  in  Occidente  , hauendo  Inficiate 
da  parte  cofie  che  gli  doueuano  effier  molto  piu  à cuore,  fie  diede  aPP  elfiecutione 
di  quefia  imprefia . cr  hauendo  communicata  P opinion fiua  con  Almerico  Re  di  . 

Gierufialemme  : ilquale  haueua  prontamente  promeffio  di  effier  con  efifio  lui  in  4 ' 

quella  guerra , mefifie  in  punto  un'armata  di  piu  di  dugento  naui  lunghe , contra 
Tamtitbo  , frale  quali  ui erano  diece  Galee  di  Sicilia,  cr  fiei  di  N egroponte, 

Cr  fece  Generale  di  quetP armata  Andronico  Coni ofiefiano , Capitano  di  molto 
valore , mandando  innanzi  al  Rf  di  Gierufialemme  Theodoro  Maurozume,  con 
feffianta  Galee , che  Pauifiaffie  che  prefto  giungerebbe  il  General  Contoflefiano 
con  il  rimanente  dell armata , cr  che  Pefifiortafifie  à fiolecitare  quanto  piu  poteva 
rimprefia  dal  canto  fino:  cr  che  fiaceffero  il  mede  fimo  i cauaUieri  di  Gierufalem» 
me  come  prima  fioffiero  pagati , come  quelli , chefit  doueuano  trouare  in  compa» 
gnia  del  Re.  Non  molto  dapoi  il  giorno  ottauo  di  Luglio  giunfie  il  Contoìle» 
frano  con  P armata  à Meli  boto , doue  dalPlmper udore  che  ui  fi  trouò  per  uederc 
r armata , fiu  infirutto  di  quanto  haueua  da  fiore  in  fiauor  delP imprefia , il  giorno 
dapoi  giunfie  à Cela,  cbeèfraSefto  ,CT  A bido , doue  imbarcò  fiu  l'armata  quel 
le  legioni  Romane  che  gli  erano  fiate  afiignate  per  quella  imprefia,cr  dapoi  con 
vento  fiauoreuole  navigò  in  Cipro , doue  rincontrò  fiei  Galee  di  Amera  di  Egit» 
to,chc  andavano  ficoprendo  paefie  ,crne  prefie  due , e Poltre  quattro  fi  fialuaro» 
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no  a forza  di  remi  hauendo  di  Ioni  ino  feoperta  F amata . Giunto  in  Cipro  fu * 
bitone  diede  auifo  al  Re  dimandandogli  F opinion  fua,  feuolcua  egli  uenirein 
Cipro , ò pure  che  Andronico  andaffe  in  Gierufalemme . Il  Rr  fecondo  il  co* 
fiume  di  Epimetheo , ilquale  per  quel  che  fi  dice , dcliberaua  fempre  dopò  il  fot 
to , er  come  quello  che  era  già  pentito  a fatto  di  bauere  promel [o  di  dare  aiuto 
Fuga  'a;  Alme-  alF  Imperadore , c r di  hauerli  lodata  quelFimprefa  di  Egitto , fi  trouaua  in  gran 
Egitto!  trauaglio.  Onde  mettendo  la  cofafid  tempo  dapoi  deliberò  quello  che  fuffe  da 
fare . e r al  fine  chiamò  Andronico  in  Gierufalemme , per  pigliare  qualche  ri* 
folutione . Giuntati  Andronico , di  nuouo  il  Re  daua  tempo  al  tempo , cref* 
fendo  come  ho  detto  grandemente  pentito  s andana  feufando  bora  con  quclìafio 
ra  con  quell  altra  cagione , incolpando  in  parte  la  tardanza  delle  fue  legioni. 
Onderà  di  molto  maF animo  il  Cont  otte f ano , cofì  per  la  perdita»  che  faceua 
aW  bora  per  negligeutia  in  quella  occafionc , come  ancora»  per  quella  groffa 
fi  e fa  » che  sera  fatta  in  i uno  in  quell’armata , hauendo  di  già  pagate  tutte  le 
genti  per  tre  me  fi  » c r cominciato  à pagare  il  Luglio , er  di  già  era  finito  il 
Settembre . Hauendo  poi  il  Re  defignato  di  fare  il  camino  piu  prefio  per  ter* 
ra , che  per  mare  » per  paffare  piu  ficur amente»  c r con  maggior  commodità,CT 
in  pajfando  occupare  Tunio  » c r Tenebio  terre  facili  ad  efiugnare , come  quel * 
le  che  erano  pofte  nel  piano , er  erano  habitate  da  Chnlltani  per  la  maggior 
parte  che  tibidiuano  ad  Amera  Principe  di  Egitto  » lodò  il  C ont otte f ano  Fopi * 
nionedel  Re . cr  paffato per  ilpropofio  camino  fenza  molta  moleftia,prefc 
quelle  terre  come  quelle  che  non  erano  molto  ben  prefidiate , effendofe  uolon* 
Variamente  per  fe  fieffe  arefe . andarono  poi  infieme  con  F armata  » a lungo 
Air  dìo  d'  d yuet  bdiyprtfer  terra  a Damiata,  cr  colfero  di  maniera  alFimprouifo  i Saracco 
t c io  i i-  prj.  k quelle  genti  ualorofe , che  con  gridi , cr  tumulti,  a gran 

pena  poterò  follenere  in  prima  faccia  l’impeto  de  Romani , perche  a pena,  ut* 
dotili  fi  diedero  a fuggire  dentro  le  mura  della  città . Fu  quel  mede  fimo  gior* 
no  fatto  quello , che  le  galee  entrarono  per  le  foci  del  N ilo,  cr  cbe'l  Re  ginn* 
feconle  fue  genti  per  terra . Il  giorno  feguente  ufeiuano  di  nuouo  i Saraceni 
per  combatter  con  i Romani  in  un  campo  pieno  di  fifii  che  andaua  cofteggian* 
do  lungo  la  muraglia;  Ma  non  fecero  però  maggior  refifientia,  che  haueffe* 
ro  fatto  il  giorno  inanzi  • Perche  combatteuano  di  maniera  che  non  s adonta* 
nauano  molto  dalle  porti , ne  manco  da  i luoghi  forti  ; e quando  erano  carica * 
ti  dai  Romani, fi  contentauano  di  faluarfe  fuggendo . corfero  al  fine  piu  uol* 
tei  Romani  feguitandoli  fin alle  porte,  non  hauendo  giamai  i Barbari  ardire 
di  far  tefia , contra  di  efii . Et  quefio  fucceffe  medefimamente  per  molti  gior* 
ni,  e non  tendeuano  ad  altro  leafiutie  dei  Saraceni , che  a far  che  i Romani 
gonfi  di  uanafieranza,andaffero confumando  il  tempo.  Ma  non  molto  da 
poi  cominciò  Andronico  a tormentar  le  mura , con  le  machine, non  fenza  gran* 
dtfitme  fatiche , cr  fudori . Perche  i Barbari  tirando  da  alto  fafii , cr  faette,cr 

bafii- 
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bafiecofi  fi  effe  che  fimìgliauano  tempefia  ^cacciavano  daW  operi  , (furili  che 
me t tritano  in  punto  le  macbine , e haurttano  rfii  ancora  le  loro  machine  alle  di* 
fife.  Gettarono  nondimeno  quelli  di  fuori  quella  parte  di  muraglia  a terra  , 
doue  era  appoggiato  il  tempio  della  Madre  di  Dio,  cr  era  quello  per  quanto 
diceuano  quei  cittadini  che  fuggendo  la  Nofhra  Donna  in  Egitto , mfleme  col 
fuo  fpofo  Giofeppe , per  timore  del  crudelifiimo  Herode . Vi  fi  riposò  firman • 
doni fi  una  notte . Et  per  quefto  i Saraceni fcherniuano  t Romani , cr  biafl* 
mattano  Andronico,  che  non  hauejfi  bauuto  rifpetto  a quel  tempio , nel  quale  i 
Cbrifliani haueuano  molta  diuotione e porgeuano preghi  a Dio,cr  ui  face» 
vano  i noti , infieme  con  i loro  mi  fieri . Onde  non  fuccedendo  manco  con  que * 
fio  cófa  alcuna  fecondo  il  defìderio , pensò  di  affalire  gli  nimici  con  molto  mag 
gior  impeto,  cr  feti andò  al  Rf  facendogli  grande  inftantia , che  fiingeffè  ti- 
ntamente le  fue  genti  fatto  le  mura,  a fin  che  fi  circondaffe  et  ognintorno  la 
città , c T apprefentandofegli  l’occaflonc , tentajfcro  con  le  fiale  di  porre  il  de» 
fiderato  finca  queW imprefa . Ancora  che  il  Rf  lodaffe  molto  la  prudentia , 
Cr  Tordine  di  Andronico  , nondimeno  chiamando  il  Salueuolc  fepolchro  di 
Christo  in  teftimonio , non  uolfe  confentire  chefitentaffi  con  lefia* 
le  di  sforzar  la  terra , prima  che  non  f afferò  fatte  le  torri  di  legno , cr  pofle 
fotto  le  mura . cr  battendo  di  già  dato  ordine  che  fuffero  tagliate  le  palme  che 
erano  uicine  olla  muraglia , Yurono  con  ogni  preflezz* tagliate , ma  non  per 
queflo  fi  faccuano  le  torri, per  cagione  del  temporeggiare  cr  de  le  fughe  che 
intorno  que fla  imprefapigliauail  Re,  per  metterla  fui  tempo.  Di  maniera  che 
Andronico  era  di  molto  mal' animo , hauendo  compafiione  dell' efer cito  al  quale 
hoggimai  cominciauano  a mancar  le  uetttouaglie . Onde  era  in  gran  penco* 
lodieffernecefiitato  dalla  fame  effendoui  alcuni  faldati,  che  non  haueuano  un 
minimo  denaro  per  comperar  da  uiuere  .altri  fi  fdegnattano  che  non  haueffero 
una  piazza  appartata,  perche  ancora  con  gran  numero  di  dinari  non  potè * 
uano  impetrare  le  cofe  neceffarie  da  i uiuandieri  del  Re , cr  uedendo  poi  che 
tra  già  paffato  il  tempo  di  guerreggiare  tanto  piu  fi  querellauano,quanto  piu 
accrefceuano  le  molefìie  loro . Sidolcuano  che  haueffero  perduti  piu  di  cin » 
quanta  giorni , in  queU’infiuttuofo , cr  uano  affedio , non  effrndo  lecito  loro  di 
far  cofa  alcuna  per  le  lettere  dcll'lmperadore  fi  non  quanto  piaceua  al  Re,  pre * 
valendo  l'opinione  fua  a quella  di  Andronico , cr  di  tutti  gli  altri.  Onde  ha* 
uendo  poi  conofiiuto  in  fatti,che'l  Rf  non  andana  a buon  camino  in  quella  im  • 
prefa , cr  che  non  dona  aiuto  alcuno , cr  che  refircito  era  trauagltato  da  mol* 
te  miferie,cr  pericoli , e necefiitato  dalla  fame,  di  maniera  che  alcuni  erano  ri* 
dotti  , a mangiare  cibi  fionuencuoli , mangiando  alcuni  delle  radici  , cr 
delle  cime  delle  Palmi  cotte,  aggiungendouifi  che  s’andaua  poco  felicemente 
dicendo,  che  doueua  ben  prefio  giungere  ilfoccorfodi  Sultano , cr  de  gli  A< 
rubi  Orientali, cr  che  c ragia  vicina  la  cavalleria  de  gli  Afiirij  condotta  con 
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gran  numero  di  dinari,  pensò  alThora  Andronico  che  non  fuffe  tempo  di  parlar 
piu  nell  orecchie  a i morti. Onde  j fregiando  ragioncuolmcntc  la  foperbia  degli 
Italiani , deliberò  con  grand’animo  di  tentar  Jolo  la  fortuna  di  quella  imprefa  * 
er  fatto  adunar  l'efercito  parlò  di  quefla  maniera . E in  uero  cofa  molejlifiima 
trattener  fé  piu  lungamente  in  que fi' offe  dio,  non  hauendo  ancora  fatta  alcuna 
uccijìonede  i Barbariche  uenemmo  con  tante  fatiche,  per  domare , come  è 
ancora  cofa  uergognofa,  pari irfcnc  a man  uuote  . ma  è molto  peggio  poi  di 
queflo , c r di  quello  , la  pazze*  che  ci  (finge  a ubidire  a uno  che  odia  eccefriua» 
mente  le  grandezze  dei  Romani,*?  che  non  ci  odia  manco,  che  fi  faccino  i 
propri  minici.  Non  uedetecome  il  Re  ha  trencieratoil  fuo  campo  lontano 
dal  nofhro , er  come  non  ne  efce  giamai , tutto  che  fi  tenghi  per  amico , er 
confederato  noflro , non  altrimenti  che  fe  fuffe  {tato  folamente  multato  a uè* 
der  una  frfta , o uero  uno  ffettacolo , er  fempre  fe  c portato  con  cfii  noi  di  quem 
(la  maniera  in  questa  guerra  t Non  fanno  il  mede  fimo  gli  mimici  noftri , prò » 
Litigando  il  combattere  {tondo  rincbiufl  dentro  le  mura  . Onde  mi  fouienc 
che  è molto  da  temere,  che  non  folamente  fimo  s forzuti  a partir  fenza  hauer 
fatto  cofa  alcuna,  ma  ancora  che  fi  potiamo  a gran  pena  partire  faluando  la 
uita . Non  ifìimo  molto  fe’l  Re  mi  dà  aiuto , o non  ; ma  {timo  bene  ,c r penfo 
ogn bora  come  potiamo  fuggire  gli  inganni  fuoi,  poi  che  è uenuto  a tanto  a* 
Montaggio  fopradinoi  ,che  non  fi  cura  piu  di  nafconderlc  fue  infìdie,  tutto 
che  tentiamo  di  fuggire  il  pericolo  che  ci  fopraflà , er  partendo  andarfene 
fenza  offeft . Forfè  gli  Egittii  bora  hanno  trouate  nuoue  medicine , di  molto 
maggior  uirtù  delle  antiche , con  le  quali  f caccino  non  folamente  la  triflttia  de 
gli  animi  , come  quella  che  diede  la  moglieradi  Tbonia  Helena , ma  che  an» 
cora  rendano uili , gli buomini  fòrti . Ha  beuuto  Almerico  fina  tanto  in  que - 
{ta  tazza  che  è reilato  imbriaco,  di  maniera  che  par  caduto  nell infirmiti  an » 
fica, che s’aggraua per  il fonno  ,cr per  Tocto  : onde  rimane  hauendo  lafciato 
le fercito  delle  armi,  in  un  odo  biajìmeuole  . O uero  che  corrotto  dall’oro 
ba  mutata  opinione,  er  bora  hauendo  flropate  t orecchie,  par  che  (la  diuenuto 
fardo  a i configli  er  auertimenti  no(tri . Hora  fi  urde  quanto  fla  uana  la  lega 
che  gli  ha  fatta  con  flmperadore:  honorandolo  folamente  con  parole,  er 
non  ha  fallimo  poi  in  cofa  alcuna  corrijfondente  : er  noi  per  opra  fua  fla • 
mo  circondati  bora  da  tanti  mali , che  poco  ci  manca  che  non  rcfliamo  morti  in 
quefla  guerra  da  la  fame,  figloriano  inuano  i Romani  del  ualor  nofiro,poi  che 
in  quefla  fono  già  cadute  le  imprefe  fatte  iUuftremente  da  noi.  Ci  feria  me» 
gho,  hauendo  feorfo  tanto  fpacio  di  mare , non  effere  giamai  entrati  in  queflo 
porto , che  partirfene  bora  non  hauendo  fatto  cofa  alcuna.  H ora  non  ci  fc» 
rà  lecito  partirfe  con  le  uele  bianche  che  habbiamo  portate  da  Conflantino • 
poli , ma  bi fognerà  (piegarne  di  fòfchein  luoco  loro,  per  fegno  del  fregio  del 
disi  onore  che  riportaremo . Dunque  Soldati  miei  popolari , er  fòreflieri,fen* 


» 
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Zd  il  fauore'.  detta  cauatteria  di  Palefiina  , tràci foperbifimi  huomini , gonfi 
di  perfidia  diamo  Caffalto  a gli  rumici , combattiamo  le  mura , c r pigliamo  <t 
gara  qurfta  terra , cr  portiamoli  di  maniera , che  potiamo  godere  delle  rie * 
chezzc  de  gli  affediati  : perche  fe  fono  i Barbari  fòrti,  come  quelli  che  fono 
rinchiufi  dentro  le  mura,  crei  tirano  da  alto  delle  faette  cr  delle  halle,  noi 
aU’ incontro  flamo  or  frati  di  grandmimi  feudi,  coni  quali  a fbniglianza  di  t or 
ri  faremo  reftftenza  non  filamento  a i colpi  delle  armi,  cr  delle  ffadc  loro » 
ma  ancora  a quelli  sforzati  fimi  delle  loro  machine . Onde  uolendo  effere  4 
quejla  imprefa  figuratemi  ualoroftmentc,  ch'io  fino  prontif.imo  a fiflener 
infìeme  conuoi  quello  che  ci  darà  la  fortuna.  E t fiate  certi,  ch'io  nanfa* 
ròcofa  che  alcuno  poffa  dire  meriteuolmente  che  Andronico  fiapiu  diligono 
tea  far  ragionamenti  ,per  infiammar  gli  animidei  foUati,che  ualorofo  Ca * 
pitano,infar  uendetta  de ifuoi inimici, anzi  mi  uederete  femprc  nella  te/la 
detta  battaglia,  come  è conucneuole  ,cr  chiuderò  l' ultime  fquadre  doue  feri 
bifògno . Iddio  fìa  fauoreuole  a dcfìàeri  noftri , girando  le  miferie  nofhrefi* 
frale  tefie  dei  noftri  inimici . Detto  quefio,cofì  i Capitani  come  i faldati 
fubito  diedero  di  mano  atte  armi , cr  meffe  in  punto  le  febiere  alla  terza  ho* 
ra  del  giorno , le  fice  ufeir  fuori,  effendo  egli  femprc  atta  tefta  detta  battaglia . 
haueuano  in  tanto  i Saraceni  fortificate  le  porte  di  ferrature , cr  grofii  cote* 
nacci , cr  hauendoui  f offe  fi  alcune  machine  che  le  dtfendeuano , cr  dalle  mura 
fèriuano  gli  Imperiali  con  ogni  maniera  di  arme  da  ferir  di  lontano , onde  non 
fi  poteua  pafftr  fra  hafla,cr  hafia  che  lanciavano , fi  erano  ffeffe  ; N on  sane  • 
fio  per  quefio  Andronico,  anzi  {fingendo  ileauatto  con  gran  cuore  ruppe  la 
lancia  netta  porta,  fu  fubito  feguitato  animofamente  da  gli  arcieri  ,cr  da  tut 
ti  gli  altri  fildati,  congrandifiimo  remore  di  trombe,  cr  di  tambuni,cr  al* 
tri  inftrumenti  da  guerra , che  impauriuano  quelli  che  difènde  turno  la  città,  in  • 
firme  coni  colpi  dette  machine  cr  con  l’appoggiar  dette  fiale  che  con  impeto  ■ 
fitceuano  i Romani,  di  maniera  che  effendo  appoggiate  di  già  molte  fiale  in  mol 
ti  luochi,  non  mancò  chi  neportaffe  lanuoua  al  Re,  che  ne  rimafe  come  pri * 
ma  t intefe  molto  turbato , cr  di  maf animo , come  fe  haueffe  riceuuto  qualche 
grane  danno, oucro  foffe  fiato percoffo dalla  fdetta.ftctte  alquanto  tacito , 
C rfopra  di  fe,  ma  non  cofi  prejlo  hebbe  poi  fiacri at a quella  o)  cura  caligine 
che  montò  a cauatto , cr  con  alcune  infegne  ferite  fi  n andò  al  campo  de  i Ro* 
mani , efirtandoli  a non  combatter  con  quelli , che  già  haueuano  dato  Tauifo 
che/i  uoleuano  arrendere  all" Imperadore  toro . panie  che  legaffero  queftepa* 
role  le  mani  a i fildati , come  fefoffero  diuenuti  paralitiche . Onde  fi  ritira * 
rono  fubito  dalla  imprefa,  cr  uenuti  atte  conucntioni  con  quel  Re,  che  furo* 
no  molto  piu  utili  a gli  affediati  che  bonorate  per  i Romani , i quali  come  ftu* 
pidi  non  hebbero  confldcratione  alcuna , ne  alcun  giudicio  intorno  le  qualità 
di  quella  pace,  effendo  loro  bafieuole filamento  hauer  udito  dire,  che  era  fot* 

M i ta  la  pace 
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*>  ien«no  ; r*-  fdy  pace  y come  quelli  che  erano  molto  deflderofi  di  ritornare  alle  lorofiantk • 

«Dimi;ua?rn*  Onde  mojlrauano  che  quella  Impreft  era  fiata  cominciata  per  la  infolentia  de 
marinari , che  era  piu  crudele  del  fuoco , c r con  queflo  empirono  tutto  tefer - 
cito  di  tumulto . abrufciarono  dapoi  le  machine  fenza  ordine  del  generale , t T 
molti  battendo  pojlegiu  l'armi , prefero  t remi  entrando  à gara  ne  le  naui  co h 
grandi  fimo  furore , er  non  Jl  Jpauciuando  punto  per  l’agrezza  de  limali  ttm 
pi  del  uerno , mal' atto  alla  nauigatione , partendofe  ali’hora  che  era  il  quarto 
giorno  di  Decembre . Si  poteua  in  quel  punto  uedere  quella  grandi  finta  orma * 
ta , diuiderfe  in  molte  parti , partendo  tutti  infìeme  da  un  luogo , tenere  camino 
diuerfo  per  andar  ciafcuno  alla  Patria  fua . di  numera  che  a gran  pena  fi  trotta * 
rotto  fei  Naui  che  accompagnaffero  Andronico  à Conftantinopoli.ilquale  efjcn 
do  prima  andato  in  Gierufalemme  col  Rf  » cr  dapoi  effendo  ben  accompagna * 
to  a Iconio  fe  ne  ritornò  inConfiantinopoli.  Di  tante  naui  poi  molte  ne  rima* 
fero  affogate  nel  mare , altre  furono  finte  in  paefl  lontanami  da  i uenti , cr 
dall' onde , che  poi  paffato  il  uerno  ,fe  ne  ritornarono  in  Conftantinopoli , mol * 
te  ancora  effóndo  [montatigli  huomini  interra,  furono  lafciate  in  potere  delle 
onde , che  le  conduffero  uagando  qua , e là . Di  modo  che  molto  pochi  fuggi* 
rotto  la  fortuna  del mare  ,per  negligenza , c r troppa  fretta  del  parttrfe  dei  fot * 
dati  ,crdci  marinari . Da  poi  temendo  i Saraceni  i sforzi  de  i Romani , de* 
/iderando  da  alfhora'in poi  fuggire  le  loro  nauigationi,  mandarono  Amba* 
feiadori  alllmperadore  con  grandmimi  doni , cr  confermarono  la  pace.  Ejfen* 
do  poti  Imperatrice  uicina  al  parto,  ufei  fuori  ornati  di  fcarlattoper  parto* 
rire  il  figliuolo . Sentendofe  poi  affigger  da  i dolori  fu  pofia  in  un  letto  di 
fcarlatto , doue  fi  trouaua  (Imperadore  per  confolarla>v  for  minore  ilfuo  ma 
le  con  la  fua  prefentia , effendo  intento  alle  felle  in  quel  punto  che  l parto  ufei* 
ua  a quefia  luce . Nato  il  figliuolo,  alqstale  ( Afronomia  prometteua  gr aneti f 
(ime  ricchezze  >CT  che  gli  farebbe  figli  uol  folo  er  fucccfforc  dcW  Imperio  pa* 
terno,  fi  refero  gratie  à Dio , rallcgrandofc , cr  facendo  fifa  tutti  i popoli . 
Per  rendere  Alanuelo  quel  giorno  che  nacque  il  figliuolo  piu  celebre, fice  che  i 
cittadini  piu  honorati , fecondo  il  coftume  portauano  de  i rami  in  matto , quali 
furono  poi  tenuti  a mangiar  al  conuito  . pofe  nome  al  figliuolo  Alcfito , cr 
non  fu  queflo  inconfideratamente , non  tanto  perche  hottoraffe  il  nome  difuo 
Amo  , quanto  per  l’oracolo, dal  quale  gli  fu  rifofio  ambiguamente , che  la  li • 
ne  a della  famiglia  Comnenadouea  durar  tanto  quante  lettere  hà  quefia  uoce 

•racolo  «Tft*  A r M A che  lignifica  fangue . Perche  per  (A,s  intende  Alcfiio  per  lo  l,  lo* 
anni , per  lo  M , er  A , Alanuelo  cr  fuo  figliuolo  che  è un’altro  Ale  fio . an* 
daua, orefice nlo  il  figliuolo  per  l'età  fuaàfimiglianzadi  una  pianta  noueUa . 
Onde  prefi  un'altro  configlio  l’ Imperadore , hauendo  deliberato  di  tra/portare 
il  giuramento , che  fice  già  à Alaria  fua  figliuola , cr  Ale  fio  Onghero  fuo 
marito  della  fuccefiionc  dell'Imperio  , nel  loro  figliuolo  Perche  effendo 

conuenu * 
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eoHUeHUto  coti  il, figliuolo  , e r i Cittadini  nel  grandifiimo  tempio  di  No* 
ftrd  Donna  , di  far  il  giuramento  della  fuccefiione  del  Imperio , come  pen* 
faua  , cr  trasportarlo  nel  figliuolo, giurò  folennemente , c r poco  da  poi  fi* 
ce  dmortio  tra  la  figliuola  c T Alefiio  Onghcro  , cr  là  mandò  un  fi atei* 
lo  di  Baldouitio.  libale  infume  conuna  fuaforrlla  ch’egli  kaucaper  maghe, 
tra  andato  in  Antiochia . effondo  poi  in  quei  giorni  ueiiuio  à.  morte  il  Re  dj 
Onghcru, ft  pensò  Manuelo  che  quella  morte  gUfuffc  molto  opportuna,  Cf 
mandò  fubito  Alefiio  fuo  Genero,  con  fiflcndida  compagnia,  et  grandifiimo 
apparecchio  Reale,  a figliare  il  pojjcjfo  del  Regno  di  Ongbcria,  cr  cofiiha* 
uendolo  coronata  ,cr  chiamato  Re  di  tutto  quel  Regno,  fenza  controuerfia , 
jgr  fenza  fatica  cercaua  dapoi  con  dihgcntia  Manuelo  di  dar  manto  alla  figli- 
uola , c r Inficiando  da  parte  tutti  i nobili  Romani , andaua  penfandofia  i Preti* 
dpi  jòreftieri , qual  di  loro fuffi  fenzamogliera:  ò,  che  hauejfcro  figliuoli  che 
poteficro  dapoi  la  morte  loro  fuccedere  nc  i loro  flati . c r bauendo  ueduto  che 
Guglielmo  Re  di  Sicilia , teneua  all'bora  il  principato , con  quefie  conditioni, 
e r che  non  era  molto  lontano  dal  maritarfe , furono  mandati  molti  Ambafcia * 
deridali  una,  ardali' altra  parte  ,'anegotiar  delle  conditioni  del  matrimonio , 
CT  tutti  i negotij  furono  uani . Perche  era  irrefoluto  l'impcradorc , cr  haucua 
l'animo  diuifo  in  molte  parti , intorno  quefio  particolare , cr  però  pendeua  in 
diuerfe  opinioni , ma  al  fine  poiprefe  rifolutione  di  non  far  parcntato  col  Re  di 
Sicilia,  con/ldcrando  che  non  tornauabene  per  la  Rcp.cr  tutto  che  la  figli- 
uolafujfe  de fiderata  da  molti , nondimeno  rimane ua  trifiae  fenz*  marito  nel 
palazzo  per  la  irrefoluttone  del  padre . Ma  dapoi  una  lunga  confidar atione 
con  troppo  auucrtimenti  del  padre  intorno  le  circonjlantie  al  fine  fu  data  per 
moglie  à uno  de  i figliuoli  del  Mjrchefe  di  Monfirrato , Giouane  bclhfiinio, 
CT  pieno  di  dolcezza  > che  non  haueua , ancora  pelo  di  barba  , effendo  clla  di 
già  giunta  al  trentèlimo  anno  ; piena  di  fòrza  uirile . Quefio  ancora  è dafape * 
re  in  quefio  luogo , che'l  golfi  del  mare  Occidentale  doue  è la  Città  di  Adria, 
lontano  dal  mare  di  Sicilia, [epurato  dal  rece  fio  del  mare  Ionio;  quando  fi  ira 
f Aquilone ,Jì  gonfia  grandemente  .onde  nelle  piufccrcte  parli  di  quel  golfi 
habitano  gli  Heneii  che  fono  detti  Veneti  %huomininodnti  nel  moie,  uaga* 
bondicomc  ì Fenicij , cr  d ingegno  afiutifiimi  ■ lquah  cficndo  fiati  alle  uolte 
uniti  con  i Romani  perla  necefiità  delle  guerre  nauali,,ueimerqguin  grandi  fi 
fimo  numero  à Conftantinopoli  ,cr  dapoi  Jpargendofi  per  tutte  le  prouincie, 
i'haueuano  folamente  ritenuto  il  nome  antico  ,effendofe  dapoi  imparentati , cr 
amicati  con  i Romani  in  tutti  i negotii  ; crebbero  di  maniera  in  fuccefio  di  t em » 
po , effendofe  grandemente  arricchiti,  che  diuctmero  contumaci , cr  impuden- 
ti uerfo  l’Imperio , cr  nonfolamente  odiauano  i Romani,  ma  ancora  comincia» 
rono  àtenere  poco  conto  deglieditti  Imperiali . Onde  attenne  che  l Impera* 
dorè  hauendo  cangiata  U bencuolentia  infdegno , raccordandole  ancora  delf  a» 

mulinar»  ento 
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mutinamento  di  Corpi,  fri/ito  da  molte  ingiurie  riccuute  uni  dopo  Tètri , /! 
fdtgnò  i fatto  con  efii  loro  ; pcnfando  quanto  le  loro  correrie  fuffero  in  folle • 
rubili . mandò  lettere  in  tutte  le  Prouincie , che  tutti  i Venetiani  fuffero  à un 
certo  giorno  determinato  fitti  prigioni,  cr  che  f afferò  confidati  tutti  i loro 
beni . Il  che  fu  benifiimoeffequito  al  debito  tempo  ; effendo  confidati  in  parte 
i loro  beni , cr  in  parte  occupati  dai  Gouematori  delle  Prouincie . Quelli 
che  erano  in  Conjlantinopoli  che  nòn  haueuano  moglie  fi  diedero  à fuggire , c r 
fahti  di  notte fopra  una  naue  da  tre  uelc , della  quale  non  s'era fìn’à  quel  tempo 
ueduta  la  maggiore , fi  partirono,  effendo  poi  feguitati  dalle  Galee  Imperiali  be 
rifiimo  armate  di  huomini , cr  di  fecure  da  dui  tagli  che  fono  accoflumate  di 
portare , auenne  che  al  fine  i giunfero  ; ma  per  T altezza  cr  uelocità  della  na- 
ue come  quella  che  hattcua  il  uento  profpero , di  maniera  che  fìmigliaua  che  U 
uolaffe , non  che  la  correjfe , per  f onde , furono  al  fine  necefiitate  per  f ardire 
di  Venitiani  di  tornare  a Conjlantinopoli  Ufciando  fimprefa  della  naue  t cr  i 
Venitianifen' andarono  acorfo  diritto  k Venetia , er  fanno  feguente  meffèro 
in  punto  formata,  con  laquale  feorrendo  facckeggiarono  alcune  Ifole,eren ■ 
frati  nelfEuboea , affediarono  Éuripo.dimodo  che  hauendone  prefa  una  parte; 
diedero  il  fuoco  à gli  edifìci , effendo  giunta  poi  la  prìmaucra,  andarono  alfim • 
prefa  di  Chio . Hauutane  la  nuoua  l’Imperadore  ui  mandò  fubito  Andronico 
Contorte  fono  Generèe  con  cento  er  cinquanta  uelc . non  era  però  molto  mino 
re  formata  V enituna  come  quella  che  era  pofia  in  punto  con  grandi  fiima  dili • 
gentia , digente,  di  marinari , cr  di  ogni  maniera  di  apparecchio,  come  or * 
mata  per  una  gran  guerra,  contrai  Romani  potentifiimi  loro  manici,  croi * 
tra  i loro  legni  haueuano  chiamate  ancora  in  foccorfo  loro  alcune  naui [chiatto* 
ne . Dunque  effendo  alla  prima  nuoua  dèfifpcditione  de  i Romani , turbati  ,fi 
imbarcarono;e  paffando  per  ècune  ètre  I fole  cr  Prouincie  fuggirono.  Et  per- 
che fujjero  quelle  mutatìoni  loro  faticofe  à i Romani , onde  ne  rimanrffero  di 
maf animo,  cr  fdegnati  fttccedendo  loro  pocofilicemente  quella  imprefa,contra 
ilvenitiani  7 non  dauanò giamai  loro  alcuna  commodità  diucnire,flcomede 
fldcrauano  à battaglia  aperta . Giunfc  alfine  Andronico  ì Mèra , cr  ueden* 
do  feguitare  le  cofe  di  modo,the  non  era  per  diligenti  che  ui  mettrffe  pergiuri* 
gere  formata  Vntiriana , uoltando  le  uele fe  ritornò  dCo'fiantinopoli . I Ve* 
netiani  ancora  /ledendo  che  i fuoi  faceuano  poco  profitto  in  quella  guerra,  fi* 
cero  pace  con  il  Re  di  Sicilia , con  patto  che  effendo  mandata  armata  alcuna  à i 
danni  loro , quel  Re  fuffe  in  loro  dififa  contro  i Romani  .fpinto  dapoi  rimpc* 
radon  da  quella  fama , confidar  ondo  che  molte  uolte  fi fono  urdute  perpicciole 
cagioni , effere  fucceffe  grande  mutationi , cr  grandi  fiime  miferie,  rinouò  fan* 
fica  ami  citi  a con  i Venetiani , cr  ancora  che  non  poteffe  (piccarli  dalla  pace  de 
Siciliani,  nondimeno  battendogli  dimandato  perdono  , perdonò  loro,reinte* 
granitoli  di  tutto  quello  che  foleuano godere  come  Cittadini  Romani , cr  tutti 
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quei  beni  che  eràrio  fiati  confi  frati,  loro  furono  rrfiituiti . E fii  ancora  frgucn* 
do  dapoi  una  piu  utile  ,cr  piu  commoda  ragione , come  potenti,  cr  diligenti 
mercatanti  , rimafero  contenti  che  fuffe  loro  dato  in  luogo  di  quello , che  do ■ 
ueuano  rifcuotere  dal  fifco  ; quindeci  nula  ducati  £ oro  , la  qual  fortuna  fu  loro 
pagata  in  piu  termini.  a,  .... 

DE  I FATTI  DI  MANVELO 
Comneno  Imperadore, 

. 

Scritti  daNiccta  daChone  lopraintendentc  dei  , 

. Secreti  delTImpei  io 

.VMn  i^w.uA  lè>T6^««AnrWo-.lìiTh»:»  .*»V 

Libro  Cello. 

j j 

Aro  Fine  à quel  negotio , Manuelo  fi  meffi 
coni esèrcito  in  campagna  contra  Sultano , 
huomo  d'ingegno  inquietiamo  ; effendo  pieno 
di  ofiinatione , nel  far  per  fempre  delle  corre • 
rie  ut ilifime ài Juoi tulle  Proumcie  de  Roma • 
ni,peraccrefc&elc  fue  ricchezze > & quelle 
de  Turchi  ancora.  Onde  pensò  t Imperadore 
che  non  fuffe  da  lafciarlo  in  ocio  ; ma  da  fempre  ;r  t ? : ^ r 

lenirlo prouocato  con  tarmi.  Perche  nonni  ’*,l7 
erano  eonfrdcrationi , conuentioni,  Ambafcia • 
rie , che  poteffero  trat lenire  le  loro  iffeditioni , come  quelli  che  erano  ambidoi, 
audaci , cr  defiderofl , di  guerra . er  per  quella  cagione  Tuno,  cr  l'altro  per 
leggierif  ime  cagioni  ueniuanoaUe  amiinfleme.  Non  era  cofa  piu  ejfercita- 
tafraloro  che  effere  inguerra  perpetuamente  infteme,  mettere  inferni  gli  efr 
fercitt , cr  combattere  . Vi  era  quefta  fola  differenza  fra  loro,  che' l Sultano 
reggeua  le  cofe  con  gran  confi  gito , cr  prouidentia , cr  non  fi  metteuagiamai 
pazzamente  inbattaglia , ma  factua  la  guerra  per  mezzo  de  i fuoi  Capitani . 

Xd  Imperadore  poi  come  quello  che  era  di  grand" animo , ardito  nel  guerreggia • di  m» 

re  , cr  pronto  tul  combattere , tutta  uolta  che  uduu  che  gli  mimici  corre  nano,  tlno . 

Cr  trattauano  nude  le  Prouincic , era  il  primo  à montare  à causilo , er  ufeire 
in  campagna.  Douendo  poi  di  nuouo  fabricare  D orileo,  prouocò  Sultano  i 
metterfe  in  arme . ilquale  come  fé  non  fapeffe  quello  che  fuffe  per  fare,  gli  man * 
dò  Ainbafciadori per  fapere  la  cagione  di  quell' andata,  pregandolo  à uolcrfe 
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partire  di  <juel  pie  fi.  Vìmperadore  come  quello  che  conofceui  mito  tenie 
per  quelle  lettere  la  difiimulatione  di  Sultano , dall  altra  parte  fingala  di  mar  a* 
ttigliarfe  molto , ch'egli  foto  non  fapeffe  la  cagione  dell'andata  fua  : Hauendo 
poi  cominciato  à rifar  quella  città,  fu  il  primo  che  cominciaffi  à portare  lo 
pietre  fopra  le  jpaUc , inanimando  gli  altri  con  fejfimpio  fuo  a fare  il  medcfii 
mo,  a fin  che  quanto  prima  fi  tir  afferò  quelle  mura  in  dififa,  perche  ui  po • 
teffe  ine  defimame  ntc  far  il  fuo  fòjfo all’intorno  .ficc  fami  dentro  ancora  mal* 
ti  pozzi , a fin  che  non  ui  mancaffe  mai  l'acqua . Penfarono  i PcrJUni  che  non 
fujfe  da  tollerare  che  ftjfcro  cojì  cacciati  del  territorio  di  Borileo , neiquale 
pafceuano  le  loro  pecore , e r i loro  armenti , ne  meno  che  fi  mettejfe  pie  fidio 
nella  città . Onde  a fieni  fciolti  fpinferoi  loro  caualli  contra  i Romani,  er  ha 
uendo  offeruato  quando  uf dicano  a pigliare  le  càfe  Heceffaric , gli  ammazza «4* 
no  tutti  a inano  falua , tagliando  loro  la. (brada . Ma  fi  liberà  poi  facilmente 
Flmperadore  da  quell' iucommodo , perche  hauendo  prefijfo  un  certo  tempo  per 
mandare  per  ucttuaglia,  dato  il  fegno  per  le  trombe , lafciorono  ufeendo  fuori 
prima,  il  fojfo  a dietro , er  le  trinciere,effindo  innanzi  a tutti  il  Capitano  di 
quelli  che  andauano  per  le  cofe  neceffaxie  , ilquale  nonfifpiccaua  punto  da  lo* 
yo  , er  alle  uolte  la  fera , er  alle  uoltela  mattini  innanzi  il‘ giorno  ritoriuua 
in  campo . Tl  che Jopportauam  maC ageuolmentx  i Pcrfìani , come  quelli  che 
erano  intenti  alla  guerra . onde  abbrufeiauano  i frutti  ,CT  le  cafi , a fin  che  i 
nemici  non  troueffirocofa  alcuna  in  campagna . auenne  taf  bora  che  douendo 
mangiare  flmperadore , fiottando  un  pomo  Perflco  conun  coltello , ueniui 
la  nuoua  che  i Perfìanifaceutnb  impeto  contra  i uiuanderi.  Onde  gettando 
via  il  pomo , armatofi  con  ogni  preftczz *■>  montana  a cauaUo  c r ufciua  fuori. 
Tperfimi  fug-  Vrc/rm/o  qucfio  i Rarbari,  che  erano uicini alle fchiere, poco  dapoifi  difordi* 
feno.°  C°m  *'  tutuii  o , e imitando  faccia  fingeuano  di  fuggire , er  con  grand'arte  firmano 
uoltando  faccia  quelli  che  dauano  loro  la  carica . fogli  otto  airhora,  chefuggo • 
no  i Turchi  pungere  i caualli  con  piu  fòrza  di  /proni , er  quando  fono  in  nutg * 
gior  fuga  aìlhora  tirano  con  maggior  uigorc  le  flette  dopo  le /palle , er  poi /U 
bito  uoltando  faccia  a combattere , mettono  il  piu  delle  uolte  in  fuga  quelli  che 
iperfcguitauano,ct)peffo  gli  ammazzano  ancora,  fortificato  li  or  ileo , di 
tutte  quelle  cofc  che  lo  poteuano  afiicurarc  da  i sfòrzi  de  gli  inimici,  er  ha m 
uendolo  flmperadore  ben  monitionato  fi  partì . fortificò  ancora  dapoi  Subito , 
CT  monitionatolo  di  uettuaglie , er  dato  perfettifiimo  ordine  a tutte  le  cofe  ri* 
tornò  a Conflantinopoli . Non  molto  dapoi  effindo  rinouati  i fdegni  nafeofii , 
cofi  di  Sultano  come  di  Slanuelo  chiedendo  fempre  T uno  alf  altro  qualche  co  fa, 
rinfacciai  a Sultano  flmperadore  d'ingratitudine  fua;poi  che, come  feordeuo 
N le  di  tanti  benefici,  er  foccorfi , con  i quali  gli  haucua  conformato  in  Regno 

quei  popolile  gli  mofirauain  ricompenfa > pieno  d ingratitudine . dall  altri 
parte  Sultano  poi  rinfacciai  alf  Imperatore,  che  tante  uolte  hauea  rotte  le 
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eonfcderationi  > bufimando  la  fua  leggierezzu  in  dijfoluerele  arììcitic , cr  nel 
togliere  uia  pazzamente  le  coni  moni  della  pai  e,  crle  itane  promfìioni  de 
grandmimi  doni , che  erano  ancora  feruti  nelle  lettere  rojfe , c r però  non  glie» 
ne  dava  che  de  i piccioli . Dunque  per  tutte  que/ie cagioni  ilmpcradore , un» 
dona  mettendo  in  punto  i faldati  uccchi , er  ne  f ac  tua  de  nitoui  ancora , cL  lainatt 
doilfoccorfodipiugenti  fòreftieri  che  potata , cr  maf  imamente  de  gli  Ica» 
li  ani , c r dei  Scitbi  che  habitauano  alle  nue  del  Danubio  . cr  adunato  un  grof 
flfiimo  efferato,  faceuacofì  grana’ apparecchio,  come  je  haueffe  uoluto  fi  e* 
gnere  a fatto  i Pcrjìani , crjfianarc  le  mura  di  Iconio,  cr  porje  folto  i pit  di  la 
tc/la  di  Sultano . fatto  adunque  apparecchio  di  tutte  le  cofc  necejjarie  a quella 
guerra , entrò  nel  gran  tempio  della  diuina,  er  ineffabile  fapiemta , cr  diman- 
dò r aiuto  di  Dio,  cr  lo  pregò  che  gli  defiè  latteria , nu  nenia  impetrò  per 
quello  che  ci  motiva  poi  il  fucceffo  della  guerra . la  qual  fu  de  i Vajlani  per  giu 
dicio  di  Dio, del  quale  non  fapemo  le  nafcojle  cagioni,  ejfendoci  uietato  il  po * 
terne  rendere  la  ragione . Partito  di  Conjlantinopoli , perueime  in  Frigia,  er 
in  Laodieea,cr  Cbonagia detta  Palaffa, grande  er  felice  Città,  doue  entrò 
nella  Chiefa  di  San  Michele  lUujlrc  per  la  fua  grandezza  e bellezza,  cr  mar  a* 
uigliofo  artificio . uenne  dapoi  a L ampia,  cr  entrò  in  Celcne , doue  e tifante 
del  fiume  Meandro , nel  quale  entra  il  fiume  Marfìa , doue  dicono , che  Apolli » 

»e  traffe  la  pelle  a Marfìa , quando  f into  da  un  nano  furore , hebbe  ardire  di 
contender  con  effo  lui  della  pcritia  del  cantare . Dapoi  per  uenne  à Choma  er 
à Miriocefalo , che  è un  caftello  antiebifiimo  rouinato , alquale  fu  dato  ti  no * • 

me  dalla  cofa , onero  hebbe  ti  nome  depcndente  dalla  cofa . Perchopiu  uolte  in 
quel  luogo  rimafero  molte  migliaia  di  te/le  de  Romani , come  dirò  dapoi . mar • 
chiò  fempre  flmperadore  cautamente  con  lefercito  in  ordinanza , facendo J'em 
pre  lefue  Trenciere  4 gli  alloggiamenti , negiamai  uolfe  commetterfe  pazza * 
mente  alla  fortuna  • erano  i caualli  da  i quali  erano  tirate  le  machine , che  face» 
uano  la  tardanza  del  marchiare , cr  la  moltitudine  di  quegli  huomim  uilt  che 
n'baueuano  la  cura . Tarhora  fi  faceuano  uedere  i Perfìani , prouocando  1 Ro 
mani  àfcaramucciare  ,cr  taThora  ancora  tagliauanoi  fieni  cr  le  biade  per  il 
par fe, per  ilquale  haueuano  da  paffare  i Romani , perche  mancaffero  1 tirami  à i 
cauatii , cr  toglieuano  le  acque  onero  le  auenenauano . Onde  erano  afflitti 
Jpeffo  i Romani  da  mal  di  ftomaco,cr  da  fluffodi  uentre , cr  ue  ne  moriuano 
molti  per  quel  male.  Dopo  tutte  quefìe  cofc  ,pofe  Sultano  l'animo  alla guer* 
ra , cr  fatto  uenire  quel  maggi  or  fioccorfo  che  potata  di  Mefopotamia , cr  da 
altri  luoghi  e popoli , mandò  Ambajciadori , à chiedere  la  pace  aU’hnpcradore,  ,«  su!.jno  r,”e 
con  quelle  conditioni  ch’egli  haucfjè  uoluto.  Perche  tutti  quelli  che  erano  ef-  £'3<1  M*nuc 
fercitati  nelle  guerre  con  Perfìani , cr  che  erano  di  maggiore  età , erano  anco- 
ra auttori  che  Manuelo  deffe  orecchie  à gli  A mbafeiadori , perche  tffendo  quel 
la  guerra  grandifìima,  non  era  da  mettere  tutta  la  fua  finanza  nella  incerta 
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fortuna  della  battaglia , tanto  più  non  potendo/è  facilmente  pxffare  per  i luoghi 
occupati  da  t nemici , bauendo  t T urchi  una  potentifiima  C avallar  ia,  cr  douen • 
dofehauer  ancora  conftderatione  alla  pefte  che  era  nell'efercito  . Manuclo 
(pregiando  i configli  de  i uccchi , cr  dando  orecchie  d i parenti  fuoi , <y  maf* 
(imamente  a quelli  che  non  s’ erano  già  mai  trottati  in  alcun  fatto  d'arme,  che 
tutto  che  fojjero  dekciofì , cr  adornati  d'oro , cr  di  gemme , conjigluuano 
però  Manuelo  alla  guerra.di maniera  che  rimandò  gli  Ambafcudori , fenza 
alcuna  cornicione  . H auendo  dapoi  di  nuouo  Sultano  dimandata  la  pace 
acutamente  cr  effendofe  gloriato  l'imperadore  di  farli  rijpoCaad  l conto  ,fr* 
^NUnucio'"0  cero  un  nnbofeata  nelle  strettezze  che  fono  chiamate  ChiufureiiTibriza,per 
doue  dcueuanopajfari  Romania  partendofe  da  Miriocefalo,  a fin  che  ufeendo 
con  impeto  facefero  le  fue  genti  quella  maggiore  ucciftonc  che  poteuano  de 
gli  Imperiali , fe  n'andò  al  luoco  deli’ imbofeata . E quel  puffo  una  lunga  ualle 
dalla  quale  s'alzano  le  cinte  de  i monti, e da  quella  parte  che  è uerfo  Settentrione 
fono  monti  piu  bufi  ,er  fi  fendono  in  alcun' altre  uaUi  molto  piu  larghe  ditti 
l'altr a parte  e poi  chiufa  da  balze » er  precipitij  alti . Douettdo  dunque  Manne* 
lo  pajjar  per  quel  camino , non  prelude  cofa  alcuna  in  pajfando  che  potefje  ef* 
fere  di  gtouamatto  alTcfarcito, liberando  quel  puffo  da  gli  impedimenti,  er  dalle 
carra  che  conduceuano  le  machine , a fin  che  poteffero  paffxrpiu  liberamente 4 
Cr  combatter  ancora  facendo  bifogno  fenza  impedimento  con  gli  inimici  fe  fi 
fuffe  apprefentata  l'occafione  : manco  tentò  come  era  tenuto  di  fare  come  gran 
• guerriero  con  una  tefta  delle  fue  genti  piu  feelte , impadronirfe  de  i monti,fcae 

dandone  i Per fìanife  attenuta  che  glihaueffcro  per  inanzi  prefi  per  non  ejjer 
offefo  in  pajfando  ; ma  marchiana  con  quella  fìcurezz a per  quelle  fóci,  come 
hattirebbe  fattoperuno  larghifiimo piano , ancora  che haueffe bauuta  la nuo* 
ua  di  quello  che  uide  poco  dapoi , che  i Barbari  battendo  occupate  le  cime  de  i 
monti , erano  per  uuotare  le  phaiitre  di  faette,faettando  gli  Imperiali  con  tan- 
to auantaggio , er  lanciando  fafii , cr  ogni  maniera  d’arme  da  offefa , non  la* 
feiando  adietro  cofa  alcuna,  per  uietarc  che  i Romani  non  paffaffero  piu  oltre. 
Marchiana  (lmpcr udore  di  qttefia  maniera  effendo  ilmefe  di  Settembre . era* 
no  alla  tefta  delT efercito  con  gli  ordini  fuoi  Cica  inni  cr  Andronico , figliuoli 
di  Angelo  Confi untino;  dietro  a loro  mar  chiavano  Conftantino  Lungo  Duce ; 
CT  Andronico  Lcpardx . nel  corno  dcjbro  era  poi  B aldoino  cugnato  deWlmpe* 
radore , cr  nel  finiftro  Thcodoro  Maurozome  ; dietro  a qutffi  ueniuano  le  co* 
fe  neceffarie  del  campo,i feruitori , i guaftatori,  cr  le  carra, che  adduccuano  le 
machine.  Dapoi  pafjaux  t Imperadore  con  una  fchicradi  faldati  fcclti,die* 
tro  al  quale  ueniua  per  retroguardia  Andronico  Contoftcfano . pafforono  fen* 
za  offefa  quel  camino  impedito  le  genti  de  i figliuoli  di  Angelo  del  Longoduca, 
crdel  Laparda,  perche  le  genti  da  piede  haueuano  facciati  iBarbari  dalle  ci* 
me  de  1 collier  dei  monti  piu  alti , douc  combattevano . cr  per  maltiera  fa* 
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ttlbtro  paffete  fenzaoffefa  ancori  tutte  [altre genti  ,fei  Romani  shaueffero 
ordinati  in  fórma  di  tc&udme,  feguendo  ualorcfamente  le  fchicre  che  erano  gii 
paffute . cr  hauendo  con  gli  arcieri , fatto  re/iftentfa  a i Bar  bari,  ma  perche 
non  fecero  filma  di  quelli  auantaggi , ferfero  i Perftani  chiufì  infieme  da  iluo» 
chi  alti  nella  humida  ualle,  cr  da  i colli  al  piano  con  grandifìime  fòrze  ; cr  die * 
devo  confidentemente  nelle  genti  Imperiali  cr  le  ruppero  ; cr  pofto  in  fuga  il 
corno  di  Baldoino , ne  ferirono  molti,  cr  molti  ne  ammazzar  ono.  Vedendo 
Baldoi no  da  ogni  partei  fuoi  in  tr attaglio , cr  effer  epprefi , per  non  poter 
combattere  di  maniera  che  pot  effer  o romperla  teda  de  i Perftani,  fi  cacciò 
piu  arditamente  Baldoino  con  alcuni  caitaUi  nel  mezzo  de  gli  inimici, da  i qua * 
li  fu  poi , offendo  tolto  in  mezzo  amazzato,come  furono  ancora  amazzati 
tutti  i fuoi  combattendo  ualorofamente  .infuperbiti  i Barbari  per  quel  fuccef» 
fo  felice  ferrati  infieme  chiufcro  tutti  i pafi  a i Romani , i quali  s' inculcavano 
l'un  [altro,  di  modo  che  tutti  poi  rimancuano  impediti , che  non  poteuano  far 
off efa  alcuna  d gli  nimici , tic  meno  contraporfe  loro  ne  fuggire  le  offefe  che 
del  continuo  ricevevano, oucro  forfè  inanzi  per  effer  piu  prefto  mozzati  dal » 
le  loro  ami . non  poteuano  meno  effer  foccorfi  dalla  retroguardia , o itero  dati" » 

I mperadore,o  ritirar  fe  indietro,  oda  qualche  lato  faluorfe,  perche  le  carré 
che  erano  nel  mezzo  , non  lafciauano  che  quei  primi  pot cjfcro  ,rit ornare  a % 

dietro  per  [occorrere  gli  fuoi  del  medefìmo  e fere  ito  . ne  meno  lafciauano  ffa 
ciò  per  metterfe  in  battaglia . di  maniera  che  impediuano  che  rimperadore  non 
poteua  paffar  piu  oltre , come  quello  che  hatieua  una  trencicra  manzi . Onde 
erano  fieramente  uccifi  egli  huomini , cr  i canotti  dotte  armi  Pcrfìane , cr  le 
tulli  erano  piene  di  corpi  morti. erano  medefìmamentc  i colli  coperti  degli  ucci» 
fl,vflucdeuano  correr  qua,  e lai  rufeetti  di  fangtie  bumatto,  mefebiato  in»: 
firme  con  quello  de  gli  animali,  ne  c posfìbile  di  porre  incarta  utu  tanta  cru » 
deità  : non  ejfendo  dunque  in  poter  de  Romani  di  poffare,  ne  manzi , ne  ritornar 
in  dietro, perche  haueuanomedcfimamcntei Perfiani  alle  (palle ; moriuatto  in 
quelle  firettezzt  et  fimiglianza  di  pecore . Onde  fe  in  quei  foldatì  era  ancora 
il  lor  folito  uigore  del  cuore , cr  il  loro  animo  generofo,  cr  il  loro  ardire  con» 
tra  immici,  il  tutto  rimaneua  alThora  fmarrito,cr  quafi del  tutto  fpento.ap » 
preffo  gli  altri  ui  s'aggiunfe  ancor  queflo  incomodo  che  i Perfiani  andauano 
mojhrando  (fogni  intorno  la  tefta  di  Andronico  Bataza , in  cima  di  una  lancia  ,>  ri . 
che  era  nipote  di  Manuclo  figliuolo  della  fonila , unititi  in  campo  con  legni» 
ti  di  Paphlagonia , cr  del[ Heraclea  politica,  cr  dipoi  mandato  dall'!  mpcrado * 
re  contrai  Turchi  Amafeni.  Travagliato  Manuclo  co  fi  dagli  auifi  di  tutte 
cjuefle  cofe , come  ancora  da  quelle  che  ogn'hora  erano  uedute  da  ogni  parte  in» 
firme  con  latefladel  nipote ; come  ancora  lo  trauagliaua  il  grandtfimo  pe- 
ricolo che  gli  fopraflaua,di  modo  che  era  di  molto  mal' animo  J atto  ciré  copri f» 
fe  quel  cordoglio  col  tacere , cr  col  difiimular  il  pianto  conte  lagrime  che  na » 
t N a feofie 
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fcofle  tacciano , fiata, in  tanto  affettando  il  fucceffo . Et  conte  pottero  di  con » 
figlio  non  fapeua  da  qual  parte  girarfe  . Nondimeno  le  legioni  R ornane  cbt 
erano  già  paffute  inanzh  hauenio fupcrate  tutte  le  difficoltà  del  camino , fi  fòr» 
tificarono  di  trenciere  [opra  un  colle , che  gli  rendcua  molto  ficuri . faceuano 
intanto  ogn oprai  VcrfUm , di  tagliar  a pezzi  tutte  le  genti , che  erano  con 
li  pericolo  grJ  Clmperadore , perche  rotte  cr  difiipatc  quelle  cheerano  la  maggiore  & mi» 
Minuclo!'  ***  glior  parte  tpenjàuano  che  farebbe  loro  fiato  facile  dapoifuperar  tutte  le  al» 
tre  : penfando  che  auenijfe  loro  fi  come  uediamo  de  i ferpenti , che  jpezzata  che 
hanno  la  tefta,fubito  men  loro  meno  il  rimanente  del  corpo,  come  ancora 
quando  c prefa  la  rocchi , può  la  città  dipoi  far  poca  reftfientia  a gli  turnici. 
Onde  ancoraché  flmper udore  facejfepiu  uolte  prona,  di  cacciar  t nimici  di 
quelle  grettezze , per  aprir  il  camino  a i fuoi , nondimeno  nonuedendo  ficee» 
dercofa  alcuna  fecondo  il  fio  dejìderio , cr  che  egli  ancora  erauicinoa  farla 
medefima  morte  che  faceuano  i fuoi,  perche  ogn'hora  crefceuan  piu  le  fòrze  de  i 
Ver  funi , come  quelli  che  combatteuano  dalla  parte  piu  alta  ; onde  firmando» 
fe  , onero  p.tffando  inanzi , era  nel  medefìmo  pericolo , cacciò  con  alcuni  pochi 
che  erano  con  effo  lui  alla  diritta  fra  gli  inimici , effortando  ciafcuno  a fare 
ogn' opra  di  faluarfi , perche  egli  non  poteua  fpcrare  alcuna  cofa  buona  da  quel» 
ìa  zuffa.cr  co  fi  dipoi  molte  ferite , cr  colpi  fatti  con  le  ffade , cr  con  le  maz * 
ze  ferrate,  ufei  fuori  come  di  una  trapoladi  quella  fchiera  dei  Barbari  fi» 
rito  in  piu  parti  del  corpo , cr  hauendo  nello  feudo  piu  di  trenta  faette.  di  mo* 
do  che  a gran  pena  il  poteua  alzare.Nondimcno  cofi  ancora, con  la  dififa  di  D io 
cheguardaua  la  tefta  fua, nel  di  della  battaglia,come  guardò  ancora  quella  di 
Dauid  fi  come  piu  uolte  egli  ne  rende  tcjlimonio  nei  Salmi  fuggì  marautgliofa» 
mente  dalle  mani  dei  Barbari. l’ altre  legioni  cheueniuano  dapoi trono  medefima 
mete  trattate  al  peggio;perchc  erano  da  ogni  parte  feriti  i faldati  dalle  punte  del 
le  lancie,cr  da  le  faette.  cadeitano  l'uno J opra  l'altro  compafiioneuolmente,cr 
fe  alcuni  operarono  àuiua  fòrza  quelle  fóci , doue  erano  i Barbari  piu  chiù  fi 
ìnfieme,  nell'altra  parte  della  uallc  erano  poi  amazzsti  da  un’altra  grefiifii» 
ma  te  fio  di  nimici . fi  diuideua  quel  puffo  in  fette  profónde  ualli  che  erano  itici» 
ne  l'un  al? altra , cr  nell'entrata  erano  affai  lunghe , ma  fi  andauano  p oi  di  ma» 
riera  re firingendo  che  ali ufeita  erano  firettifiime . fi  guardauano  quelle  uaUi 
con  ogni  diligentiada  Perfidili,  i quali  ingombrauano  medefimamente  tutù  gli 
altri  luoghi , che  tornauano  ad  auantaggio  loro.aggiungeuàfi  ancora  à quejlo, 
le  nubi  di  barene  inalzate  dal  unito , che  faceuano  che  ambidoigli  efercttt  com 
batteuano , azzuffatifi  infieme , come  fe  haueffero  combattuto  nelle  fòltifiime 
tenebre  della  notte . ne  fe  poteuano  riconofcere  gli  uni  da  gli  altri , ma  ciafcu» 
no  ferma  indifferentemente  cofi  gli  amici , come  gli  inimici , amazz<tndo  quel» 
lichefe  gli  faceuano  incontro,  cr  fi  uedeuano  giacere  in  un  medefìmo  luogo 
mefehiati  infieme  Turchi  cr  Romani  huommi  » cr  befiie . di  maniera  che  quel» 
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dì  ManueloComneno . 5 t 

la  uaUe  non  tra  altro  alt  bora  > c&c  «fw  communi  fepolcura  de  Romani,  Barba* 
ri,  C aualli , er  pecore  infieme . ma  molto  piu  de  i Romani , cffendout  morti  mol 
ti  di  [angue  lUuflnfiimo  parenti  dell’ Imperadore . ma  come  furono  date  giu 
quell' barene  ,cr  rotta  quella  caligine , Ji  [coprirono . Ahi  mifero  Jpettacolo; 
alcuni  che  erano  fra  i corpi  morti  ,jìria  i lombi , cr  circondati  fino  al  collo, che 
flendeuano  fupplicbeuolmente  le  braccia , cr  con  gejli  marauigliojì , cr  uoce 
lachrimeuoli  chiede  nano  aiuto  a quelli  che  paffauano , ma  non  era  alcuno  di  taxi 
to  uigore  ebe  potelfe  porgere  alcuno  aiuto . Perche  ognuno  mif iraua  con  l'cf* 

[empio  fuo  la  propria  loro  uccifione . onde  ancora  contra  il  buon’animo  loro 

erano  sforzati  di  effer  poco  mifericordiofì , attendendo  ciafcuno  al  proprio 

[campo . Ripigli aua  in  tanto  I'imperadore  lo  [marrito  uigore  all’ombra  di  un 

pero  J'eluaggiOifcnza  alcun  foldato , alcuna  guardia , e r alcuno  de  i fuoi . In 

tanto  un  faldato  di  ordinanza  , hauendo  compafiione  di  lui,  [e  gli  anicino 

affai icaniofc  quanto  piu  poteua  diferuirlo , rimettendogli  l’elmo  che  gli  andò* 

va  cadendo  qua  cr  là.  In  quello [opragiunfe  un  Perflano , cr  prefoli  il  freno 

tentaua  di  farlo  prigione,  non  uedendo  alcuno  che  [egli  contraponeffe . Al* 

fhora  Manuelo  con  un  troncali  di  lancia , che  gli  era  re fiata  nelle  mani  il  per * 

coffe  [opra  la  tcfla,  cr  lo  gittò  a terra.  Poco  dapoi  ut  fopragiunfcro  alcuni 

altri  Perflani,cbe  s’affati  corono  affai  per  pigliarlo  uiuo , ma  efii  ancora  fu* 

vono  ributtati  del [uo  ualore , hauendo  tolto  una  lancia  di  mano  a uno  foldato 

che  gli  era  uicmo , con  la  quale  pafiò  uno  di  loro  da  un  canto  all'altro . il  legio * 

nano  che  era  con  effo  lui  flringendo  la  fpada  tagliò  la  tefla  a un'altro . [opra* 

giungendo  poi  altri  dieci  cauallieri  Roma  ni’,  fi  parti  di  là,  per  unirf : come  egli 

defideraua  con  le  legioni  che  paffarono  prima . quando  fu  alquanto  paffuto  in* 

nanzi>trouò  di  nono  alcuniTurchi,  che  in  quelle  firade  pienedi  corpi  morti 

gli  dauano  grandi  impedimento.  Ma  hauendo  al  fine  [uperate  quelle  fóci,  cr 

paffuto  con  molta  difficultà  il  fiume  che  mondana  quella  ualle , caualcando  fo* 

pra  i corpi  morti , adunò  infieme  un'altra  tefla  di  Romani , i quali  fubito  corfe* 

ro ad apprefentarfe  all Imperadore. Quiut  trouò  Giouaiuii  Cantacuzeno  man * où- 

to  della  nipote  fua , ilquale  hauendo  fola  combattuto  con  molti  ualorofamen * ucumm. 

te,  cr  in  uanomirandod'ogni  intorno  fe  fopragiungeua  il  foccorfo  da  alca* 

na parte, lo uide  gettare  à terra,  cr  ) fogliarlo . I P erjuni  che  thaueuano 

ammazzato  uidero  poffare  l' Imperadore , il  quale  non  poteua  però  poffare  di  . 

n afcoflo , onde  ferrati  infieme , /pilifero  contra  di  lui , defiderofl  di  bauer  quel * 

la  ricchifiima  preda , penfando  fubito  ò ammazzarlo , ò farlo  prigione . erano 

huomini  iUufbri , cr  molto  bene , cr  riccamente  armati,  tutti  f opra  caualli  Ara, 

befehi , cr  oltra  gli  altri  ornamenti  haueuano  le  redine  lunghe  teffute  di  peli  di 

cauallo , con  [onori  fonagli , che  pendeuano  dal  colla  all' intorno  i petti  de  i ca * 

ualh . L’Imperadore  all’ bora  hauendo  rifuegliali  gli  animi  de  i fuoi  ; ributtò 

facilmente  quel  primo  impeto  de  i nemici  » cr  pigliando  la  carica  leggiermente 

fecondo 


^ Libro  VI. dell  Imperio 

fecondo  il  coftume  della  guerr a,  taThora  paffuta  innanzi  i Pafani  fenzafar 
[angue  feguendolo  molti  con  preftezzapa  farlo  prigione  .al  fine  poi  quando 
Diouolfe  pcruenne  defiderato , c?  affettato , a quelle  legioni,  che  furono 
le  prime  a poffare  le  difficoltà  della  ualle . trouò  che  non  erano  meno  trijli  i fol* 
" dati  di  quella  loro  acerba  fortuna , che  furono  folcciti  della  uita  fua.e  prima  che 
giungeffe  al  luoco  doue  erano  le  fue  genti , comandò  che  gli  fuffe  portata  deh 
( acqua  del  [urne, che  correua  non  molto  lontano , er  haucndola  a pena  guflata 
con  le  labbra , lagettò  uia , come  quella  che  hauetta  mal' odore  effendo  corrotta 
dal  [angue  dei  morti.  All'horadiffe  foffirando , bò  infelicemente  beunto  del 
[angue  de  Chrifhani  ; Doue  un  certo  huomo  audace , e r importuno , ma  molto 
• piu  acerbo  alt  bora  in  quell' àcabifiimo  tempo  , None  queflo  il  primo , dtffe , 

Mollitelo  ; perche  ne  hai  molto  ffeffo  beuuto  del  [angue  de  Cbrijliani  ,er  nefei 
reflato  ubriaco  ; mentre  che  dai  trauaglio,  c r [ci  ingordo  de  i beni  de  i tuoi  po* 
neri  [oggetti  con  le  effattioni-fopportó  con  animo  molto  quieto  Manuelo  la  co» 
lonnia  di  colui , er  non  moflrò  motto  alcuno  come  fe  fuffe  flato  fordo . uedendo 
poi  rubbare  le  ualiggiedou erano  i denari  er  ff urgerli  dai  P orfani,  effortòi 
Romani  che  ffiingcfj'ao  contragli  inimici,  crripigliaffcro  quei  dinari  eh' erano 
douutiloro , er  non  à i Turchi . Il  medefìmo  huomo  di  nono  sfacciatamente 
riprefe  l imperniare , dicendo  che  prima  faceua  bi fogno  ch'baueffedonati  quei 
denari  liberalmente  a i Romani , c r non  off  bora , che  fi  ricuper aitano  con  dtffi * 
colta  >cr  con [angue . er  s'egli  era  quell' huomo  confante  che'l  fegloriaua  di 
effere , er  ricercano  quella  foprauefia  ch’egli  doueua  (finger  contrai  Perfori 
rubbatori , che  come  prima  gli  haiieffe  ammazzati , potria  ricuperare  le  cofe 
tolte . Tacque  mede/imamente  Manuelo  come  fece  la  prima  uolta  ne  diede  al» 

, cuna  rifpofta  alle  parole  dell'huonu)  importuno,  fenza  pur  fare  un  minimo  fe* 

gno  di  alter at ione , non  altrimcnte  che  faceffc  Dauid,  tollerandole  impati* 
nentie  di  Sanici . Sopragiunfe  in  tanto  Andronico  Contoftefano , ilqttalegui* 
daua  la  retroguardia  fenza  alcun  male,  ò ferita . Non  molto  dapoi  comporne * 
ro  ancora  molti  altri  grati  a Manuelo , che  non  haueuano  alcuna  ferita . H a* 
uendo  poi  la  notte  diuifa  la  battaglia,  tutti  gli  Impalali  ftauano  malconten* 
ti , tenendo  appoggiate  le  tefe  alle  mani , er  mentre  che  andauano  confdaan* 
Timor  dei  Ro  ^ue^a  Per^ta  A fcordauano  di  porre  fe  (le fi  nel  numero  de  i uiui , iffiauenta * 

m?nY.  *'  ° ti  grandemente.  Pache  correndo  i Barbari  ffieffo  intorno  le  trenciae,effor* 
t auano  con  grandi  fimi  gridi , quelle  genti , che  erano  fatti  Chriftiani , e fendo 
prima  Turchi , er  fi  trouauano  ferini  nelle  legioni,  ouao  pa  altre  cagioni 
aano  ricorfi  à i Romani , che  fi  partiffero  quella  notte  dall’cffacito . Pache 
tutti  quelli  che  hauefao  trouati  la  mattina  negli  alloggiamenti  degli  Imperia  ■ 
tiferebbero  fati  ammazzati.Pafi areno  quella  notte  i Romani  molto  di  maTani  < 
mo,cr  s andauano  congiungendo  inferno  gli  amici, a gli  amici  come  i Tubuli, ì 
iTnbuli  Maucndopoi  feoper  tal' Impcr odore  [opinion  fua  molto  uile,difug* 

girfene 
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gtrfenc  fccretamente  ,cr  efponere  alla  morte  tante  migliaia  J’huomini , er  i 
primi  del T efferato , rimafero  tutti  fiupidi , e r fra  gli  altri  il  Contofie frano,  co * 
me  fe  bauefrero  udite  Jimil  parole  da  un'huomo  poco  faggio.  Non  folamente 
quelli  che  fi  trouarono  prefenti , foSlcnnero  con  mal' animo  quelle  parole,  ma  an 
cor  a un  froldato  di  ivlifiima  coniatone  ilquale  era  allhora  fuori  del  padiglione , 
perche  udite  quelle  parole , diffe  con  un  grandi  fimo  fqfpiro  ad  alta  uoce . Ciré  è 
uenuto  nell  animo  alt  Imperatore  de  Romani  ( er  uoltatofì  uerfolui  foggino* 
fe  • Non  fei  tu  quell iHejfo  che  ci  ha  rinchiufl , in  quella  deferta  <y  frrett  tfiima 
ut  a , precipitandoci  nel  prccipitio  della  morte  ter  non  ci  bai  pillati  quitti,  co* 
me  fefufjèmo  in  un  mortaio,  effendofra  quefti  monti , er  rocchi  folamente  a fr * 
ne  che  fruffemo  opprrfifc  Che  haueuamo  noi  .<  fare  in  quefia  Italie  di  lagrhmt\er 
con  quefle  fóci  dell  infèrno  < Perche  flamo  adunque  entrati  in  quelli  dtf uguali, 
er  ajfrifilmi  fentieri  < Di'  ebepotemo  noi  privatamente  dolerfcdei  "Barbari  i 
perche  n'habbiano  colti , in  quefti  pafti  uiolenti , er  in  quefle  ftrettezze  affé • 
diati  ter  tu  ci  vuoi  tradire  come  pecore  deftinate  ad  efferc  ammazzate  t ad* 
dolcitofe  con  quefle  parole,  ò per  dire  meglio  fmtendofe  penetrato  l'animo  de 
Flmperadore  , mutosfi  di  opinione  ,cr  deliberò  di  frguire  quel  camino  che 
/ offe  migliore , fecondo  la  conditione  de  i tempi . Onde  quello  che  già  lafciò  il 
freme  4 Ifraele , à fin  che  lefrue  genti  nonfuffero  del  tutto  Jpente , a fimigkanzd 
di  quelle  di  Sodoma , cr  di  Gomorra , quello  dico  che  da  il  caftigo , e V dopò  il 
medica , che  percuote , cr  nondimeno  mantiene  in  uita , che  non  lafcia  che’l  ha 
! Ione  de  i peccatori  offenda  perpetuamente  la  bontà  de  gli  kuomtni  giuftijjeb 
be allhora  compafitone del fuo popolo  Santo, non  udendo  del  tutto  lafciarlo 
perire . cr  piegò  l'animo  di  Sultano  ad  una  inufitata  clementia , a fin  che  quel * 
lo  che  già  fa  molto  tempo  temeuail  ualore  di  Manurlo  ; horatnquefta  fui 
difauenturaftrompeffe  ,cr  auiliffe,ouero  fi  come  già  Iddio  voltò  per  Chufl 
tutto  al  contrario  i configli  di  Achitofrlo , cr  mutò  l’animo  di  Abfaloncper* 
che  fi  deffe  a quelle  cofe , che  doueuano  cfferc  la  rovina  fui . Coft  all' bora  girò 
Fanimo  del  P rencipe  de  i Perfiani , di  maniera  che  fbinto  da  i primi  del  fuo  con* 
figlio,  con  i quali  in  tempo  di  pace , haueua  abbondanza  di  denari  ogn’huomo 
dafTl mperadore , mandò  A mbafeiaiori  a offerir  volontariamente  la  pace  come 
inff  irato  da  Dio  a Manuelo , quando^  egli  era  come  fpinto  dalla  necefiità  per 
chiederla  a Sultano , chiedendola  con  le  medeflme  conditioni  che  Fhauea  diman 
data  prima . I Perfiani  non  effèndo  ancora  [coperta  l’opinione  di  Sultano  ; U 
mattina  per  tempo  andavano  per  combattere  le  trencier e de  Romani , con  gran 
difiima  fperanza  di fpcgncrli  del  tutto , nel  primo  impeto.  Onde  cavalcando 
con  uno  frrcpito  barbaro , ammazzavamo  con  le  faettei  Romani  j Indentro  le 
trencier  e . Giouanni  figliuolo  di  Confi antino  A ngelo  ufc'i  con  le  fue  genti  per  [ 
ordine  delti  mperadore , per  far  refìftcnza  all  impeto  de  i Barbari,  ilquale  tf*  i 
fendo  poi  ritornato  fenza  hauere fatto  alcuna  henorata  fattioneftinfe  Con * 
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fantino  L ongoduce , fuori  le fue genti  Orientile , ilquale  meJeftmmentepc» 
co  dipoi  fi  retirò  nette  trinciere . In  tanto  Sultano  mandò  alTlmpcradore  G a* 
bra  honoratifimo  fra  tutti  i Signori  del  fuo  Imperio,  per  ordine  del  quale  la* 
fciarono  i Turchi  di  combattere  le  trenciere , e>~  » Romani  cejfarono  di  partir ■ 
fe  fecretamente  . L’ Ambafciadore  di  Sultano  fecondo  il  cofiume  de  Barbari 
adorò  molto  humilmente  Tlmperadore,  e gli  donò  un  cauatto  Nijeo , di  quelli 
che  fi  nodrifcono  per  pompa  con  i fornimenti  d'argento , er  una  bellifiimafia* 
da  lunga  da  dui  tagli , er  propofe  con  ornate  parole  il  negotio  detta  pace,  hauen 
do  prima  r allegato  T animo  di  Manuelo , che  gli  parue  affai  mal  contento  per  la 
riceuut a uccisone , con  parole  dolci , er  manfuete , le  quali  diceua  nell'orec* 
chia  fua . di  maniera , che  temperò  alquanto  TafirezZit  del  dolore , come  fefuf 
fero  fiate  quelle  uoci  di  Gabra  incantamenti  appropriati  a quell'affetto.  Ha • 
uendo  poi  iteduta  Tannatura  delTlmperadore  coperta  di  foprauett a leonata.  NÒ 
è,  diffe , I mperaJore  molto  comodo  colore  queflo  in  tempo  di  guerra,come  quel 

10  che  ha  poco  felice  flgnificato.prefe  quel  motto  Manuelo  ridendo  alquàto  qua 
fi  sforzai  aniente  ,e  gli  diede  poi  in  dono  una  uefle  teffuta  doro,cr  di  cherme • 
fino  ,cr  pre [ola  fiala , er  il  cauallo , fi  fottofcrijfe  Manuelo  di  fua  propria 
mano  atte  conditioni  della  pace,  fra  le  quali  ui  era  quefia  tutto  che  quel  tempo 
{bailo  non  lafciaffe  che  ut  fi  faceffero  fopra  troppo  fcropulofe  conftderationi  : 
che  fi  fiianajfero  i fòrti  di  Dorileo , er  di  Subleo . Manuelo  uedendo  che  fot « 

to  quella  pace  non  erano  nafcofle  alcune  infiiie , er  cbe’l  Barbaro  procedeua  * 
finccramenteconeffo  lui , deliberò  di  ritornar  a Conflantinopoli  per  altro  ca* 
mino, per  fuggire  di  uedere  i corpi,chegiaceuanointerrapercagiondi  quella 
grande  uccifione . Et  le  guide  del  camino f ac  euanoogn opra  di  guidarlo  per 
H medefimo  camino, per  il  quale  pafrò  infelicemente  Te  finito , a finche  fi  uè* 
drffe  nauti  gli  occhi  quel  compafiioneuole  fiettacolo  detta  moltitudine  dei 
morti  : i quali  non  batterebbero gtamai  potuto  batter  lacbrime , che  dimoflraf* 
fero  a pieno  quella  fierifrima  uccifione , perche  fi  uedeuano  le  foci  fatte  ugua • 

11  peri  corpi  morti,  er  le  ualb  fi  erano  inalzate  in  colli,  cri  cotti  mede/ Ima* 
mente  ne  erano  coperti  .hatteuanoi  Barbari  crudclifìimi  fcorticato  il  capo  a 
tutti  quei  morti , er  ad  alcuni  haueuano  per  difiregio  tagliate  le  parti  genita* 
li . Diceuafl  che  i Perfiani  lo  fecero  a queflo  fine , che  non  conofcendofe  di  fi * 
renza  alcuna  da  i circoncifi  a i Chrifiiani  la  uittoria  rimaneffe  dubiofa . Po'» 
che  nc  morirono  in  quella  fattione  affai  delTuna,cr  l’altra  parte . Non  paffaua 
alcuno  per  quella  natte , che  non  fi  querettaffe  ; chiamando  per  nome  gli  amici 
fuoi,  e i fuoi  famigliari  che  erano  fiati  amazzdti  • Mi  torna  in  queflo  luogo  a 
mente , quanto  difficilmente  posinogli  huomim  fuggire  quelle  cofe  che  deueno 
per  difio fìttone  de  i Cieli  fuccedere , perche  non  è alcuno  che  pofii  fuggire  ì 
per  ic  oli, fe  non  chi  con  caldifrimi  prieghi  bauerà  ottenuto  alla  guardia  di  fe 
medefimo ,lo  fin  ito  di  Dio,  che  Tbabbi  a liberare  dalle  difauenture,che  del 
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cmìnono  ri  fopraflanno . Perche  quando  Flmpaadore  deliberò  dì  far  guer * 
ra  aPerfiani  ,gli  parue  di  uedere  in  fogno , che  ejfendo  montato  f òpra  la  ga* 
leu  Imperiale,  con  molti  della  fua  famiglia, fcorjei  lidi  della  Propontide , cr 
che  [libito  uennero  a caderci  monti  dell'Europa , cr  quelli  ddl'Ajia,chr  jfcz* 

Z&ono  la  Galea  amazzwdo  tutti  quelli  che  erano  con  (fio  lui , ejfenJofc  egli  a 
gran  pena  nuotando  ridotto  al  lido . Il  giorno  poi  che  doueua  mcttafe  in  ca * 
mino  per  pajfar  per  quelle  pericolojtfiime  tulli , Vn'buomo  che  poffedeua  due 
lingue  beni  fimo , Romano  di  Patria , chiamato  M auropulo , gli  diffe , che  gli 
pareua  fognando  entrare  nel  palazzo  di  Ciro,  e mentre  che  porgaia  preghi 
alla  madre  di  Dio , udì  ufcire  una  noce  di  quel  palazzo  che  diceua . H ora  è in 
grandifiimo  pericolo  Flmper  odore  . E chi  fera  quello  che  a nome  mio  il  pof» 

/ì  foccorrere  i Dicendo  uno  poi  in  un  luogo  [curo,  partafì  Georgio . Quel* 
lahauer  riffofio , egli  ferà  tardo . [aggiungendo  il  mede fimo , partafì  Theo * 
doro , Rifiutò  quell  ancora . cr  al  fine  gridò  con  gran  mcftitia , che  non  ui  era 
alcuno  che  lo  poteffe  trarre  di  quella  difaucntura  che  gli  foprafiatu  . D -T°*  ir  r . A 
effendo  ufcitodi  quelle  Grettezze  ; i Peifiani di nuouo diedero  alla  coda  a i u pie*  "ffrnd* 
Romani , come  quelli  che  di  gii  fi  pannano , che  fuffe  loro  fuggiti  dalle  1,0  1 RomAnu 
mani  quella  preda,che  baueuano  già  uirina,crpa  quejlo  haucr  premeffo  a i 
Cuoi , che  mofir afferò  a i Romani  quelle  medefime  cofe  che  poteuano  fare  prima 
che  fi  ucmffc  alla  pace  .non  gli  feguitauano  però  con  tutto  F c farcito  come  fé* 
cero  quando  i Romani  tentarono  di  pafiàr  per  i papi  flrctti  delle  uaUi  ; ma  con 
fcbierc  diuijc , trapofte  per  il  camino . Perche  molti  di  loro , e /ferialmente  de 
i migliori,  fe  ne  ritornauano  carichi  di  preda  alle  loro  habitationi . Nondi* 
meno  quelli  che  s’ erano  posti  alle  \ falle  de  gli  Impalali , ne  ammazz“uan  mol* 
ti , cr  molti  ne  firiuano , cr  di  quelli  pa  la  maggior  parte , che  nano  mah  at- 
ti alla  guerra . Ancora  che  Flmper adorc  bauefie  ordinato  che  i Capitani  mi* 
gliori,  cri  miglior  [oliati  fuffero  nella  retroguardia , come  furono  poi  giun* 
ti  a Chona , con  gran  difidcrio  fi  diedero  a npofirfc , come  quelli  che  non  aa* 
no  piu  pauedae  gli  inimici  in  quel  uiaggio.  L'impaadore  fece  quiui  dar  a 
ciafcuno  faldato , infirmo,  ò ferito  dinari  pa  poter  fe  rifaitare , cr  partitofì  da 
ChonauenneaPbiladelfia  doue  fi  trattenne  molti  giorni  ,pa  ricrear  fi  da  quel 
le  lunghe  fatiche , cr  lunghi  trauagli  della  guerra , hauendo  prima  mandati  al* 
cuni  fuoi  con  lettae, pale  quali  auifaua  i ConBantinopolitani  della  riceuu* 
tauccifìone:  lamentandofe  che  fuffe  fucceffo  a lui  quel  medefimo  che  era  altre 
volte  fucceffo  a Diogene  R ontano . il  quale  facendo  guerra  a i Saraceni  pa* 
di  una  gran  parte  detC efacito , cr  quali  che  egli  non  rimafe  prigione . Lodò 
poi  grandemente  la  confideratione  che  haueua  fatta,  gloriandofc  di  haucr  an 
aora  in  quel  disfavore  della  fortuna  fatto  che  Sultano  (la  flato  il  primo  a 
chieda  la  pace ,moflr andò  laconfirmatione  della  pace  con  la  bolla  d'oro, 
fottoferitta  da  Svitano , come  fe  haueffe  fatto  tutto  quejlo  pa  timore . Spianò 
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Tlmperadorein  pjffanclo  Subito fecondo  la  uolontà  di  Sultano,  ma  non  uolfe 
(pianar  Dorileo . Onde  fu  auertito  dd  Sultano  per  Ambafciadori  delle  condi • 
tioni  detta  pace,dicendo  il  Perfìano  che  fi  marauigliaua , che  nonfuffe  ancora 
(pianato  Dorileo . Rijpondeud  flmperddore  che  non  metteud  in  confideratio • 
ne  quelle  cofe  che  fi  faceuano  per  necefiità , onde  non  haueiid  opinione  alcuna 
che  lo  ffingeffe  a j pianar  Dorileo . Seguendo  quella  parte  per  quel  ch'io  pcn • 
fo  detti  Oracolo  di  Delfi  che  rijpofe  a Epicidide . 

La  morte  toglie  ancor  chi  fcrua  i patti 
Non  fi  curando  però  di  quello  che  feguita.  - t 

Del  giurar  la  figliuola , non  ha  nome  •> 

Et  fenza  mani cr  piedi  ancor  che  uoli . *•  & 

* Verfegue  l'huom  fin  eh’ a fpinto  il  fuo [angue:  -no»:.  ^ 

Ma  fempreuiue  chi  feruala  fide 
E dopo  morte  fplende  ne  i Nepoti . 

In  tanto  Sultano  mandò  il  Capitano  A tapaco  con  una  tetta  di  uentiquattro 
mila  foldati  feeltidi  tutto l'efercito , a darilguafo,cr  faccbeggiar  tutte  le 
città  erprouincic  che  fono  a i lidi  del  mare , con  ordine  che  non  perdonaffe  dd 
alcuno, cr  che  gli  portafe  dell acqua  del  mar  e, un  remo , cr  dettharena.il  quale 
efequi  interamente  gli  ordini  di  Sultano,  cr  faccbeggiò  crudelmente  le  città 
di  Meandro  effendoui  corfo  fopra  con  le  genti  all’ improuifo  con  ogni  preftez* 
Za.  fe  gli  arrefero  poi  Troie  cr  Antiochia  di  Frigia,  pr  e fe  poi  per  fòrza  Lu* 
md,Pentachira , cr  altre  fortezze , lequali  tutte  furono  date  in  poter  de  i fola 
dati  che  le  faccheggiaffro , cr  pajfmdo  con  ordine  atta  marina,meffc  a fèrro 
CT  fuoco  tutte  quelle  città,  come  prima  hebbe  Manuelo  la  nuoua  di  tanti  danni, 
usò  molte  arti  ,cr  fra  T altra  quefta  che  fe  ne  ufcì  in  campagna,  fenza  tambur* 
ri , C r fenza  trombe . AHhora  non  erano  quefle  cofe  necejfarie . ma  ui  face • 
uano  bi fogno  de  gli  archi , cr  delle  altre  armi  per  cacciar  gli  infoienti,  giu* 
dico  poi  che  non  era  bene  che  egli  uiandaffe  in  perfona,però  ui  mandò  Gio* 
nonni  B atazefuo  nipote,  huomo  accorto  cr  ualorofo , cr  il  Duca  Confi an* 
tino  giouanetto  che  non  haueua  ancor  barba , ma  però  d’intelletto  maturo, 
CT  molto  piu  faggio  che  non  fuole  portar  feco  quella  età , cr  Michele  Affile* 
te  effortandolo  grandemente , che  regeffe  a tempo , cr  con  prudentia  tutte  le 
cofe  : crnonaffaliffe  i Barbari  prima  che  non  baueffe  riconofciuto  quanti 
fuffero  in  numero , a fin  che  poteffe  conofeere  di  douer  hauer  la  uittoria  per 
Franli  k*‘*  I Perfìani  che  baueuanopoftoilmare  per  fne  atte  loro  correrie,  ritorna* 
<*>  di  preda,  uano  carichi  di  ricche  Ipoglie , faccheggiorono  ancora  nel  ritorno  quelle  ter • 
re  che  non  haueuano  potute  faccheggiare,  in  paffando . In  tanto  B ataze  fi  po • 
fein  camino  con  le  genti  riceuute  dall Imperadore , cr  andò  dirittamente  alle 
terre  di  Hielio,  cr  Lirtmochire , doue  già  foleuaefferun  ponte  fopra  il  fumé 
Meandro.come  le  Sentinelle  ch’egli  haueua  pofle  da  tutte  le  p arti , laudarono  , 
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che  la  partenza  de  i Turchi  era  già  vicina , diuife  l efcrcito  in  due  parti , c r fi • 
ce  della  maggiore  un imbofiata  > dotte  baueuano  da  paffari  Barbari,  Falera  la 
fece  flore  di  là  dal  fiume  dijper/a  appreffo  il  ponte  vecchio  ; hauendo  loro  dato 
ardire  che  offaltlfero  animofamente  t Turchi  quando  fuffero  per  paffare  con  la 
preda,  cr  con  i pregioni. giunti  i Turchi  al  fiume , furono  feriti  di  maniera  dal * 
le  armi  de  i Romani  che  flottano  in  luoco  eminente , che  cadendo  neW acqua  s'af • 
fugavano.  Atapaco , con  una  fòrttfiima  tefta  di  Perfiani  s' azzuffò  coni  Ro» 
mani  per  dar  tempo  a i fuoi  che  poteffero  paffare , a fin  che  non  indugiale  molt  o 
piu  che  non  faceua  bifogno ,fe tutti  a uno  per  uno,hauef[c  uoluto  poffare 
limanti  non  potendo  paffar  tutti  inficine , perche  quelli  che  fallivano  il  gua * 
do  ui  rimanevano  crudelmente  affogati  in  quell' acque . Onde  hauendo  Atapa • 
co  combattuto  animo fornente, cr  fatto  prove  marauigliofc  con  grandezza  d'a • 
t limo , cr  con  prontezza  di  mano,come  vide  che  i Romani  fiottano  ancora  di  li 
dal  fiume  amazzando  tutti  i Perfiani  che  paffattano,  hauendo  perduto  1' ardire, a 
indebolito  il  fuogenerofo  fpirito , cominciò  a penfare  come  poteva  faluarfe,  cr 
la  filando  il  propollo  camino  andò  a tentar  fi  poteffe  trouar  un'altro  guado  mi 
fiume  , cr  piu  alto.  Et  non  potendofe  paffar  quel  fiume  in  luogo  alcuno , 
prefa  nuova  rifolutione  piu  accomodata  a quella  prc finte  occ  afone, fi  pefe 
tulio  feudo  ualcndofenc , come  di  barca,  cr  con  lamano  manca  teneva  il  co» 
vallo  per  le  redine  , di  modo  che  t animale  poteffe  nuotare , cr  con  la  dtflrd 
tcntuala  fpada  che  gli  firuiua  di  timone , cr  cofì  nuotando  a poco  a poco  s'af* 
fatte  alia  di  paffare  il  fiume . ma  non  potclhuomo  ualorofo , meno  con  quella 
inuentione  fuggir  lamortc , perche  giunto  all altra  ripa,  montò  fopra  un  pie • 
dolo  colle , cr  cominciò  a pale  fare  chi  egli  era  : lodando  fi  con  molte  parole 
arroganti , a fin  cbc  effendo  udito , ueniffrro  alla  uolta  fua,tutti  quei  Turchi  che 
pofeuano  paffare  il  fiume . Ma  con  tutto  ciò  fu  amazzato , non  da  uno  Roma • 
no  llluflre,poi  che  fu  conofciuto  ,ma  da  un  certo  Alano . I Perfiani  fuga 
gelido  fyarfxmente , {'affogavano  in  gran  parte  nel  fiume  Meandro;  non  e fi 
fendofene  al  fine  faluaticbc  alcuni  pochi.  Pece  quefla  fattionc  che  ritornò 
il  vigore  perduto  a i Romani , cr  indebolì  [arroganza  de  Perfiani  : i quali  fe 
neueniuano  lietamente , penfando  cbc  hauendo  uoltatei  Romani  le  Jpalle;  di 
ffegnerli  a fatto , cr  forfè  Padroni  quafi  di  tuttala  Frigia  ,er  di  tutto  quel 
paefe  che  bagna  il  fiume  Meandro,fcendendo  al  mare.ln  quefla  f attione  ui  mori 
di  quefla  maniera  f Affiete,cbe  Non  potendolo  ferire  un  Pcrfìano  perche  era  he 
nifiimo  armato, e baueua  uno feudo  cbc  lo  copriva  fina  i piedi, gli  Jfinfe  adoffo  il 
cauallo,e  lo  percoffe  gravemente  nella  fronte. e f Intendo  il  fuo  cavallo  cfferc  urta 
to,retirandofe  t'alzò  con  i piedi  dinanzi  C r precipitò  C Afpiede  nel  fiume.  Dopò 
queflo  fuccejj'o  felice,  Manuel  o fece  la  guerra  à i Perfiani  ^he  h abitano  a Dace* 
rio, e PanaJtOjW  di  prima  giunta  baitelo  rotti  i Panafianiyiffali  i Laccriani.ma 
prima  che  gtungeffc  dover  ano  gl  mimici,  mandò  a riconofiert  Catidc  Laodi • 
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cenfc , come  fiatano  le  cofc  de  Turchi , con  ordine , che  quinto  piu  prejto  po * 
teua  ritornile  con  l'auifo , t/  quale  per  metter  maggior  fpauento  a i Turchi  con 
tra  i quali  Ji  moueua  l’impcradore , come  fe  fi  fòfje  moiffo  contri  uni  certifiima 
preda  portò  loro  la  nuoui,che  l’imperadore  era  gii  uicinoja  qual  intona  i pofe 
Jubitoinfuga.  Onde  fi  [degnò  molto  l'imperadore  , cr  gli  fece  tagliare  il 
tufo . Perche  non  potè  dipoi  coglierli  come  penfaua  per  diligenti!  che  ui  ufaf 
fe . un  altra  uolta  poi  affili  i Turchi  effendo  Generale  dell' efferato  fuo  Andro » 
Meo  Angelo  yilquale  combatte  con  poca  felicità,  tutto  che  gli  boucle  confi* 
gnau  la  miglior  parte  delle  legioni  Orientali  ,cr  gli  haueffe  dato  in  compì • 
gnia  Maiuiclo  Caiuacitzcno , buomo  italorofo  nel  maneggiar  le  guerre , iiifìc* 
me  con  molti  altri  Romani  lUuftri,  bauendogli  impotto  che  afjahjfei  Turchi 
Cbar azeni . cr  poflo  Chance  fra  Lampe,  c r Griofgalattcs  Andronico  incarni 
nato  l' efferato , fece  il  fuo  primo  alloggiamento  fotto  Grao  fgalatte , cr  dipoi 
kauettioui  lafciati  i caualli , che  tirauano  le  machine,  crgli  altri  impedimenti r 
affali  con  la  caualUria  leggiera  C borace , e r fenza  bauer  fatta  fattione  a! cu* 
tia , degna  cr  honorataper  un  tanto  efferato , hauendo follmente  fatto  ripre * 
faglia  di  alcune  pecore , cr  di  alcuni  Turchi  pajlort  fi  leuò  fuggendo  con  ogni 
vergo £nofii  fu  prc/lezza  da  quell  affedio . Perche  effendofe  i Turchi  fatti  uedere  la  notte  con 
b«ji  Androni-  grandipimt  gridi , non  uolfe  riconofcere  il  numero  loro, ne  metterci  fuoiin 
battaglia , ma  folamcnte  attefe  d [deci tare  il  fuo  cauallo  al  corfo  quanto  piu 
potcua , con  le  mani , con  i piedi , cr  con  la  uocc.  cr  non  ritornò  all' efferato 
ma  fi  retirò  in  Cbona . er  perche  uedeua  che'l  cauallo  non  era  per  correre  lun * 
gamaue , manco  tenne  il  fuo  corfo  diritto  a quella  Città , ma  fc  riandò  a Lao* 
dùca  di  Frigia . effendofe  poi  attillilo  refferdto , per  la  non  penfata  abfentia 
del  Generale , fi  pofe  difordina: aulente  à fuggire  ,lafciando  a dietro  i prigioni 
cr  le  pecore . cr  perauentura  effendo  notte  hauerebbono  combattuto  inficine  i 
Romani  ,fe  Mdmielo  Cantaciizeno  hauendo  meffò  mano  alla  fpada  non  fi  fujfe 
oppojloa  quelli , che  fuggiuano  , percotendogli  conia  fpada  di  roucrfcio , 
CT  firmandogli , poi  che  non  ui  era  alcuno  chei  frguitajfc . cr  cofl  finalmente 
quella  fozza,crpreeipitofa  fuga,  fu  trattenuta  .Si [degnò  di  maniera  rim * 

> • pcradorc  della  uilta  di  Andronico,  che  poco  ui  mancò  che  non  lofaerffe  condii * 

./.T  ■,  ; rr  per  fuo  di)}regiot,  per  tutta  la  città  ueflito  da  Donna , cofa  che  però  non  uol 

• 3 • f e che  fi  effequiffe , amando  molto  i fuoi  parenti , cr  uolendo  battere  ogni  rifpet 
to  allafua  famiglia . onde  comandò  all' bora,  attira  fui , cr  non  fi  lafciò  co* 
mandar  da  lei , cr  /ferialmente  effendo  fatto  certo , che  in  quella  fattione , ue 
n erano  morti  molti  pochi . Non  fu  fatto  imprefa  alcuna  in  quella  ifhedttione, 
degna  di  memoria , effendo  in  un  momento  di  tempo  ffinto  fuori  quelleffcrcito, 
cr  in  un  momento  ritornato  alle  guarnigioni . Intanto  battendomi  Perfìano 
prefo  un  luogo  molto  jhretto , cr  difficile,  ammazzò  molti  Romani  che  pajfa* 
nano  con  le  fucfacttc , che  pene  trinano  fino  le  Corazze  • molti  faldati  Impe* 
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tuli  di  valore  r tifi  diremo , lafciandoli  delle  bafte  di  lontano , CT  dandogli  de 

colpi  di  picca , Bando  uicini  tutti  pieni  di  f degno . Ma  egli  che  era  deliriamo 

deUaperfona  fua , ifcbiffaua  agevolmente  tutti  i colpi  che  ueiuuano  alla  volta 

fua , cr  uoltando  poi  faccia  con  ogni  preftezza , di  mouo  ucctdcud  i Romani 

tirando  con  Carco  . al  fine  "Aero  Manuclo  f\ montato  da  cauallo , cr  imbraccia t 

to  lo  feudo  con  il  quale  andaua  raccogliendo  le  fue faette  ,fhr  ingenio  la  fpada,il 

ferì  piu  uoltefopra  la  tefta , onde  fa  ammazzato  da  quelli  contra  r quali  la  fiera 

crudele , adopraua  crudelmente  /’ arco  fuo , chiedendo  il  mifero  in  uanó  la' uh 

ta , cr  dimandando  perdono . All'hora  un  mio  cognato , Clerico  della  Città  di  il  aalore  di  mi* 

Cbone  ; giouane  di  grand'animo  ,-ilquale  andò  per  fddato  nelTejfercito  alla  im * d*  cho*c  • 

prefa  di  Charace , cr  baueua  fattàuna  gran  npre faglia  di  ffoglie  ne  i padiglio 

ni  de  iTurchi,in  quel. pericolo  non  lafciò'punto  la  preda, che  era  di  uefìe 

Per/tane , cr  di  lana  di  pecora  in  un  facco , ma  fe  n’andò  paffo  pafiò , ftandolo 

ognuno  a mirare  : lodandolo  alcuni  che  non  temeffe  la  morte  nc  le  cofe  dijfici * 

li , come  ualorofofoldato , altri  fchcrncndolo  [indettano  che  gli  metteffela  uh 

ta  per  il  guadagno  di  una  pecora . N on  lafciò  per  quefto  il  mio  parente  di  fare 

il  fuo  camino  di  prima , cr  doue  gli  tornaua  bene , come  non  lafciaua  ancora  di 

rinfacciare  di  uiltàgli  altri  faldati  che  fuggimmo , non  effeudo  fcguitati  daal 

cuna].  No n molto  dapoi  i Turchi  afiediarono  Claudiopoh , cr  di  prima  giunta 

cbiufero  che  non  poteffe  ufeire  il  prefìdio  che  ui  era  dentro , cr  dapoi  cominciti 

tonaca  combattere  la  muraglia , minacciando  gli  affi  diati  ,fc  non  erano  con  , » 

ogni  preflezza  foccorfì  come  quelli , che  non  potevano  [apportare  /ungameli*  i 

te  la  fame,  ne  manco  ributtare  gli  inimici,  che  fi  farebbero  arrefl.  Non  aflet* 

tò  Marnala,  iauifo  deU'ultimp  male , il  giorno  feguente  con  quella  maggior  pre 

Bezza  che  puoi  e , pafiò  per  Nicomedia , crfe  n’andò  a gran  giornate  a Qlau • 

diopoli  fenza  condurre  con  ejfo  lui  alcune  delitie  corteggiane  ^blamente  ui 

andò  in  pumo  di  arme , cr  di  cauaUi , cr  per  di  fi  ornar  e i sfòrzi  degli  inimici . 

pafiò  alcune  notti  fenza  dormire,  andando  xpiedi  diurni  di  Torchi  per  la  Bi- 

thinia,  Lxquale  per  le  ffiefie  ualli , cr  per  le  fvltifiimc  felueha  in  molti  luoghi, 

che  facciano  il  camino  impedito . perchefe  s’haueua  da  ripa  far  fi  in  luogo  ah 

cuno , era  il  fuo  letto  la  terra , ffiàrfx  di  paglino  di  fieno , quando  puntata.  fi  ri'  . 

paratia  inJuoghi  paludoft , doucle  nubi , cr  i rufcelli , che  ui  corre  uanó  fiottò 

tal’hora  gli  interrompeuano  il  fonno.  tutte  qwfte  co  fi  gli  accre  fiatano  una 

benevolenza  grandifitma  cr  maraviglia  apprefio  ognuno , come  gli  fece  ani 

cora  nel  principio  dell'Imperio  la  Corona  imperiale,  lo  fcarlatto,  il  cavallo, 

CT  i fornimenti  dorati  con  gli  altri  ornamenti . Come  fu  giunto  a Claudiopoli? 
bauehdoconofctutii  Barbari  il  giunger  fuo , d i fieudarii;cr  alici  filcndore 
delk  armi , fi-diederoa  fuggire  ,cr  furono  fsguitxti  da  lui  lo  f acto  di  molti 
giorni.  Rnnafiro  ancora  mol  to  confidati  delia  fua  venuta  gli  affidimi,  'che 
hoggimai  cr ano  ridotti  alla  difficratione , come  fogUono  ancora  rimanere  con n 
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filati  i marinari , dopò  molto  fudore , cr  fatica  intorno  i rtmi , del  uento  Jet* 
uorcuolc , ouero  della  dolcifiima  primauera  pafiata  , e r quando  effere  fug* 
gita  del  tutto  ueggono  T agrezza  del  unno,  ouero  che  alcun  altro  trijlo  prin* 
cipio  riefca  poi  a lietifiimo  fine , con  grandifiima  confolatione  di  quelli  che  non 
f afpettauano . ' 

DE  I FATTI  DI  MA NVE LO 

Comneno  Imperatore,  ’ 

i 

Scritti  da  Niceta  daChone  fopraintendcntc  dei  i 

Secreti  defl’Impei io  . 1 

■*; \ il*  V **V'I 

Libro fettimo . \ 

•"  .»r  -i  V e 

Ora  diro  queflo  ancora , che  conofcendo  Ma 
nuelo  , che  non  poteua  guerreggiate  con  le 
genti  del  mare  Ionio , delle  quali  ftaua  in  con- 
tinuo timore,  che  non  corre/ fero  nelle  P rouin* 
eie  de  Romani  danneggiandole  : e r fapendo 
che  le  genti  di  Occidente  erano  molto  piu  po • 
tenti  che  non  erano  le  Romane , CT  che  tanto 
piu farebbero  fiate  datemere , quanto  piu  fòf* 
fero  Hate  unite  infteme;  Prendendolo  adunque 
molto  prima  in  qual  fi  uoglia  modo , s'aniaux 
fortificando , per  poter  loro  in  ogni  occaflone  far  refìftenza . Parendogli  Ieri* 
to  di  affaldare  de  i Barbari  Orientali , er  ualerfe  delle  armi  loro  per  difendere  i 
furi  confini . Haueua  cagion  di  temere  le  gente  Occidentali  poi , perche  que * 
gli  huomini  ,fono  fuperbi , indomiti , e r crudeli , cr  non  tanto  perche  abbona 
dono  di  ricchezze » cr  di  arme,  quanto  ancora  perche  perfeguitano  i Ro« 
mani  con  un  fierifiimo  odio  . cr  per  queflo  andana  flmperadore  amicando 
é i Romani-,  iVenctiani,iGenoueJi,i  Pifani,gli  Anconitani,  cr  tutti  quei 
popoli  chebabitano  a i lidi  del  nutre , ^tingendoli  con  giuramento , cr  ti » 
randoli  dalla  fua  parte  con  ogni  maniera  dicortefia,cr  raccogliendoli  con 
molta  affezione  in  Confi  antinopoli  ancora,  cr  perche  temeua,che  alcuno 
de  i Prcnripi  Occidentali  hauenlo  accrefciute  le  fue  fòrze  non  affaliffe  da 
qualche  parte  i Romani  fouueniua  di  denari  quei  popoli  che  erano  foggetti 
alle  ingiurie  de  i potenti , fjgli  ejercitaua  nelle  armi , c rgli  inanmiuaa  di* 

fenderfe 
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fcnlcrfc Spinfe  fouente  ancori  gli  I taluni  cantra  Federico  Ré  di  Gema » 
nia  , ilquale  defideraua  grandemente  d impadroni  fe  d’Italia  , esortandoli  a 
portarfe  ualorofamente , Cr  fuggire  gli  inganni  di  quel  Rè,  alqualc  boueua 
attrauerfati  molti  impedimenti,  perche  non  andaffe  alla  antica  Roma  perca» 
gione  di  far  fe  incoronare  impcr odore , bau  elido  piu  uolte  auertito  il  Papa  per 
lettere , che  non  uo/f(Jf  dar  l'honor  fuo  ad  altri , cr  non  uolcffc  poffare  i temi- 
ìli  dei fuoi prede cefi ori,  perche  sbauerebbe  dapoi  potuto  pentire  cofì  della 
fua  pazzi** come  della  fua  negligenza,  non  potendo  poi  correggere  i ri» 
ceuuti  danni , come  gli  haucfjc  bauuti.  crcofi  fu  chiufa  l entrata  di  Roma 
a colui, come  difamato,  eoe  fi  gloriaua  di  hauer  molte  legioni  armate. 

Furono  a un  certo  tmpo  poi  rouinate  le  mura  della  città  di  Milano  da  gli 
Alamanni,  i quali  ajhinfcro  i Milane  fi  con  giuramenti,  che  non  rifarebbero 
mai  per  alcun  tempo  le  mura , ma  bauendoui  fatta  intorno  dapoi  una  profòn» 
difiima  fòfia  fcbernironoiuincitori  Alamanni,  dicendo  che  nonhaueuanoper 
quello  rotti  i patti  ne  le  conuentioni . Dapoi  confidandofe  in  tutto  i Milane  fi 
nell  aiuto  deÙ’lmperadore  rifecero  le  mura  a piacer  loro,  uisaggiunfe  anco» 
ra  queflo  che  dijlurbò  affai  i configli  di  Federico , che  Manuelo , oltra  molti 
gran  doni  che  ficcai  Marcbcfc  di  Monfirrato  buomo  illuflrifiimo  per  No» 
kilt  a , per  Auttorita  ,crperla  moltitudine  de’  figliuoli  ;diede  ancora  permo- 
gliera  a un  fuo  figliuolo,  come  fi  è detto  di  fopra.  Maria  fua  figliuola,  cr  lo 
legò  di  quella  maniera  molto  Erettamente  neÙamicitia  dell'Imperio  Romano. 

Intanto  Federico  mandò  il  uefeouo  di  Magontia  fuo  Cancclieri  con  uriefferci» 
to  potentifiimo  in  Italia , il  quale  giuntoui  fenza  alcun  rifletto  s’andaua  facen» 
do  padrone  delle  Città  che  erano  focate  dal  Papa.  All  bora  il  Marcbcfc  di 
Monfirrato  fonto  dalla  liberalità  di  Manuelo , mandò  Conrado  fuo  figliuolo 
bettifiimo  giouane  , fòrte ,accortifiimo , cr  cbealTbora  fionua  di  età,  er'di 
fòrze  con  un  potente  efercito  contra  il  Magontio . cr  uenuti  infieme  a batta» 
glia  furono  rotti  gli  Alamanni  dalla  cauaUtria  del  Marcbcfc , cr  rimafe  fra 
gli  altri , prigione  il  Vefcouo  di  Magontia  ancora , cr  farebbe  flato  perauen» 
tura  mandato  a ConEantinopoli,fc  non  pafftuapoco  prima  flmperaiore  a mi 
glior,uita . Non  era  in  quei  giorni  Città  alcuna  in  Italia , cr  ancora  fuori  MailM,0  w i 
<f  Italia, netta  quale  Manuelo  nonbaueffe  qualch'uno  ebe  gli  fuffe  fedele,  cr  pegii  itiiuni 
che  depcndeffe  da  lui . Onde  fapeua  tutto  quello , che  conflgliauano  i fuoi  ini » t,n 
mici  fecrct  amente  , nei  Concloni  de  Roma.  Taf  bora  bauendo  mandati  in 
Ancona  legati  per  cagione  di  un  certo  negotio , onero  à fin  di  inimicare  al» 
cuni  di quelli,  che  fi  dimandano  Lizijà  Fe  dorico,  onero  per  far  qualcb' altra 
cofa  à beneficio  de  Romani , come  fhaueuaifodita  fiubito  il  fapeua.  il  Re  de 
gli  Alamanni  fdegnatofl  mandò  feffercito  per  rouinarc  quella  Città  , C r 
cafligare  quei  Cittadini , chefcfuffcro  collegati  con  Fìmpcradore,cr  baueffe* 
ro  raccolta  fuoi  Ambafciadori  indonno  fuo,  poiché  tr ottonano  di  alienare 

alcune 
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alcune  Cittì  da  U fu*  giurifdittione . battendo  qucFF cffercìto  poi  pojlò  Fafif* 
dio  con  mal  animo  a quella  Cittì,  cbiedeua  Federico  che  gli  Anconitani  gli 
deffero  nelle  mani  gli  Ambafciadori  di  Manuelo.  come  prima  quei  Cittadini 
udirono  le  minaccie  di  Federico , bauendo  fatta  una  trcncicra  di  terra  tutt’al* 
rincontro  della  Cittì,  cr  canato  il  fòffo,  non  baueuano  alcun  timore  effen* 
do  tutti  armati . Onde  non  folamentenon  gli  diedero  nelle  mani  gli  Amba » 
feiadori , ma  ancora  fioreggiandogli  Alamanni  fojlennero  aiumofxmente  quel * 

, Io  affedio , ilquale  prolungando fi  molto  ptu  che  non  penfauano , furono  hm 

coitati  ì mangiare  ancora  de  i cibi  non  accoftunuti . Gli  Ambafciadori 
deUlmper udore  fecero  adunare  un  giorno  tutto  il  popolo  Anconitano , c r 
dimandarono,  fe  fi  poteua  chieder  foccorfo  ad  alcuno, rifiofero  che  poteva • 
no , ma  che  non  u' erano  denari  in  pronto . Aid  bora  chiamarono  Iddio  in  te* 
(limonio  affermando,  che  l'imper odore  batterebbe  pagate  inticr  mente  tutte 
le  fiefe  di  quella  guerra  , cr  gli  effortauano  a non  induggiar  piu , ma  che 
face  ferro  con  ognipreftezza  unire  il  foccorfo:  altramente  erano  per  baue • 
re  ogni  maniera  di  crudeltì  dai  nemici.  Olirà  poi  che  efit  ancora  erano  per 
uedere  le  loro  conforti',  cr  figliuoli,  in  fcruitù  ,fyefeere  loro  tolti  tutti  ilo* 
ro  beni  ^perfuajì  i cittadini  da  gli  Ambafciadori  pr  e fero  denari  a grand  ujura, 
da  un  Conte  Guglielmo,  cr  da  una  uedoua  Nobile,  alla  quale  poco  prima » 
il  marito  morendo  haueua  lafciate  k fue  ricchezze  ■ hauuti  i denari  fenza 
perderui  piu  tempo  s introduce  il  foccorfo  nella  città,  per  mezzo  del  quale  da 
poi  ritornò  con  molta  confolatione  dei  Cittadini  nella  fua  primierahberti.fi 
rallegrò  molto  Flmperadore  di  quel fucceffo , lodando  quanto  ptu  poteua  gli  ^ 
Anconitani , cr  promife  prontamente  di  uoler  loro  pagar  quanto  prima  tutto 
quello,  che  baueuano  fiefo  in  quella  guerra , cr  concedere  loro  tutto  quello , 
che  potejfero  dimandare,  il  che  concedè  borniamente  in  ogni  tempo  . da 
poi  mandò  loro  maggior  fononi  di  dinari , di  quella , che  baueuano  prefa  a in* 
tereffe.  Hebbero  quello fine  le  cofede  Anconitani,  confanti  per  propria  na 
tura , come  quelli  che  non  fogliono  giamai  cangiar  la  fède  con  la  fortuna,  cr 
perche  crediamo  noi  che  fileggiando  gli  Editti  , cr  le  forze  del  Re  de  gli 
Alamanni  uicinoteneffcro  in  maggior  iftima  le  fòrze  dall'lmperadore  Ionia* 
no  da  loro  di  tanto  fiacio  di  mare  tfenon  perche  hebbero  una  nafcofla  ,c rio* 
ro  propria  cognitionc  dcffbonefto , come  quelli  che  ripieni  di  una  grandifeimj 
conjlantia  di  animo,  non fi  lafciarono  giamai  girare  da  alcuna  maniera  di  ad * 
uerjitì . Ancora  che  fi  potrebbe  oppor  loro  a mio  giudteio , da  chi  pigliafee 
la  cura  di  btajìmarli , che  fiinti  dall auliti  a ,fi  alienarono  da  colui  alatale  non 
Muntelo  aiterà  erano  giamai  flati  molto  ubidienti , perretirarfe  all' imperadorc.il  che  riempi 
le  cole  d'italia  afeai  la  loro  ingorda  cupidigia  .fi  faceua  colpeuole  Flmperadore  ai  Romani 
de«ru‘npru  che  mentre  che  gli  anima  alterando  lecofe  d’Italia  di  quella  maniera,  cbe'l 
fufec  finito  dafouerchu  ambinone , a deaerare  le  cofe  lontane  > come  fc  mi - 

rafie 
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raffi  4 forfè  padrone  deWultime  parti  detU  terra , cr  che  per  quefia  cagione  fa» 
ceffe  molte  cofe  pazzamente , e r con  foucrcbio  ardire  uagando  oltra  i termi- 
ni  prefi  fi  da gli  lmper adori  paffati  , rijcotendoi  deturi  aframente  da  t [og- 
getti , cr contro ragione , per tjpedirlt  in  paefe  lontano.  Ancora  che  con- 
traragione gli  rinfacciaffcro  quefie  cofe  in  itero,  perche  non  ueniuano  da 
nano  /Indio di  cofe nuoue, nudai  timore  delle  genti  Italiane, le  fòrze  delle 
quali  fono  incfpugna  bili , perche  fe  fi  fòffero  unite  infìeme  le  fòrze  lorojeme- 
nache  a fìmiglianza  di  un  torrente  non  danneggiaffero  rimperiodi  Conflati - 
tinopoli , c r per  quefio  haueua  fojpetto  di  ogni  picciolo  fumo,come  principio 
t cagione  di  un grandi  fimo  fuoco . cr  andana  fuellendolc  radici  a i firmi  de 
gliincommodicbcnafccuano  di  mano  in  mano,  a (ìmiglianza  di  un  perfètto 
agricoltore, che  fittole  tagliar  dalle  radici  le  (pine  ancor  tenere  , cr  le  piante 
baflarde . c r quefia  opera  fua  fi  conobbe  meglio  dopò  la  fua  morte,  perche  ha * 
vendo laNaue  della  Rep.  perdutoun  prudentifiimo  Gouernatore,  quafi  che 
non  rimafe  coperta  dalle  onde  cr  prò  fondata  . c uero  ch'io  non  poffo  difii - 
Ululare , ch'egli  non  rifeoteffe  grop  i i Tributi  da  i popoli,cr  che  non  ven- 
de ffei  Magifirati  a perfine  indegne  ,cr  che  con  gli  aratri  fiuoi  del  continuo 
non  apriffe  i (èrti  tifimi  campi  de  i fogg  etti . Nondimeno  non  metteua  tutti  i 
denari  che  rifcotcua  nel  theforo , anzi  gli jpcndeua  liberalmente  con  l'ima , cr 
T altr a mano , compartendone  parte  à Monafieri , cr  cbiefe  fiacre , parte  a po- 
veri Romani , cruiugrandtfiima  parte  a norie  genti,  cr  jpecialmente  a gli 
Italiani . Ne  fpendeua  ancora  una  gran  parte  per  moftrare  magmficentia,  cr 
liberalità , porgendo  ,cr  confummando  quelle  cofe  che  haueua  raccolte  con 
tutu,  cr  f altra  mano  diffegnando  alt  effattiom  buomini  afprifiimi . fi  mette- 
va ancora  fra  le  ingiù fie  difiributioni  quella  parte , ch’egli  afiignauaai  fuoi 
parenti  & famigliari  per  trattenimento  loro.  Vfiaua  poi  con  T bcodora  fina 
Nipote,  la  quale  come  hó  detto  ({pigliava  piacere,  di  tenire  una  fplendidifii-  .. 

ma,cr  Reale  corte,  come  fefuffe  fiata  incoronata  Imperatrice, come  quella 
che  fu  Donna  arrogante , cr  foperba , onde  non  uoleua  giamai  entrare  in  pj 
lazzo cbe'l  nonfuffe  feopato,  cr  netto  in  tutti i luoghi.  Al  fuo  figliuolo 
ancora  h avuto  da  lei,  era  molti  altri  daua  grandifiimo  trattenimento  , era 
poi  facile  cr  benigno,  agli  Eunuchi,  ai  cornar  ieri , cr  a gli  altri  minifiri  T 
nati  di  gente  fòrefiiera  , cr  quafi  del  tutto  Barbari , che  piu  fi editamente  Ari  di  Mimici» 
ijputauano  che  non  parlauano  . gli  arricchiuau  fin  che  potejfero  (fendere 
gran  fiamma  di  denari  per  haucrc  uefiimcnti  fuperbifiimi  di  tutte  le  forti, co- 
me  fe  fòffero  fiati  Signori  cr  P rencipi  di  grandmimi  popoli,  cr  tutto  che 
uon  hauefifiro  cognitione  di  alcuna  dottrina  , feguiua.no  i uefiigi  della  lin- 
gua Greca  , come  le  fpeloncbe  , cr  le  riue  f efiremo  fuono  delle  canzone 
Paftorali . Dauaaquefii  tali  come  offeruantifiimi , cr  fidclifiimi  minifiri 
uon  fidamente  i fopremi  mag’firati , ma  ancora  afiignaua  loro  f auttorità 
1.  P digiu- 
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di  giudicare  fedendo  ai  tribunali,  a darla  fententia  ancora  in  canfe  difficili 
quanto  dir  fi  poffa,cr  tali  che  batterebbero  dato  molta  fatica  ancora  dee * 
ccllentifi imi  Dottori . c r fi  taC bora  s bautta  da  dtflribuire  qualche  Prouin* 
cia,il  che  era  molto ff>e)Jb,proponcua  il  negotio  a buomini  di  quejle  qualità,  cr 
fe  perauenturafi  daua  loro  per  aggiunto  alcun  nobile  Romano, b uomo  pru * 
dente cr faggio, quello  per  quefla  cagione  era  mandato  fuori, a defcrmerC 
lamilitia » era  gli  altri  trattagli  di  riscuotere  iTributi,mai  barbari  piglia • 
uano  poii  denari , cr  faceuano  i ficchi,  cr  i fignauano  per  mandarli  all'lm * 
per  udore . Onde  il  piu  delle  uolte  auenuta  al  contrario  di  quello  ch'egli  ff  era* 
ua . Perche  mentre  che  fuggiua  i Romani , battendoli  foretti  di  rubbamentOi 
non  s'auedeua  come  diueniuano  ricchi  i Barbari  auaridi  quello  dclTlmperio, 
facendo  felici  quegli  hitomaccioni  miferi . cr  intanto  s'alieiwtadai  Romani , 
a fin  chef e fiord  afferò  della  fide  ine  fiat  a da  la  natura  in  loro , e r della  dot  tri* 
naacquifiata . Perche  hauendo  conofiiuto  il  fo fi  etto  che  haiteua  di  loro  ilm* 
peradore , cr  che  erano  piu  prefio  J limati  per  minifiri,  cr  portatori  de  gli 
utili , che  Procuratori  fideli  : cr  che  erano  mandati  a dui  a dui  nelle  Prouin* 
eie , piu  predio  come  feruidori  che  come  gommatori  dell'Imperio  ; bacalano 
fidamente  quello , che  haueuano  firitte  nelle  commifiioni,  cr  prefi  i denari  rac* 
colti  nc  i fiacchi , i portauano  d quel  Barbaro  che  lionata  la  foprema  aut tori* 
tà,  preferito  a molti  Romani,  come  lo  port  afferò  alla  camera  del  fifeo:  cr 
non  s'intromcttcuano  in  alcun  altro  negotio . de  i qual  denari  ne  uemuano  ben 
pochi  come  farebbe  adir  ladecima  parte  nelle  mani  dcltlmperadorc , perche 
fi  ne rubbauano la  maggior  quantità, come  ho  detto  i Barbari  auari;  Tutto 
che  fi. i l'ufficio  dì  un  miniftro  fedele , di  far  prima  del  pane  della  farina  fina,  cr 
poi  farne  in  qualche  modo  parte  a gli  amici . fu  edificata  da  quefio  Impera * 
dorè  una  terra  che  fi  uide  in  mare  non  lungi  da  terra  firma , la  qual  fu  già  det * 
i !■  Rri  (ti  Ui  tu  Damali , cr  bora cbiamojì  Arcala , cr  quel! altra  torre  ancora , ulema  al 
micio  futi  per  momflcro  Manganio , con  quefìaintentione,  perche  tirando  una  cathenadal* 
fuo  piacere,  f ànitra  fi  che  chiudcffe  C entrata  alle  nani  Barbare , di  potere  sbarcare  le 

genti  ai  luoghi  uicini,  chiudendo  tutta  quella  parte  fino  alla  Blachernia  Rea * 
le.  rendenogran  tefiimonio  della fua  Magmficcntia , quelle grandtpimc  fole  edi 
ficatcncflun,cr  t altro  palazzo,  che  rifilendono  di  lame  d'oro,  cr  fono  de * 
, pinte  de  fini  fimi  colori,  nelle  quali  fi  uedeuano  le  guerre  fatte  dalui, contrai 

Barbari , cr  molte  altre  cofe  fatte  a beneficio  delT Imperio  Romano , cr  tutte 
quefie  figure  erano  fatte  con  grondiamo  artificio.  Fece  ancora  molti  altri 
foperbi  eJificii  nel  mare  della  Propontide , doue  foglionogli  Imperadori  trat* 
tenirfi  l'eflate , per  la  benignità  deli  aere  che  è in  quelle  parti , come  già  face* 
uano  i Rr  di  Perfia  edificando  con  molti  ornamenti  palazzi , à Sufi,  cr  à E eba, 
tane . Fu  Manuelo  quando  roccafìone  il  riccrcaua  , paticntifiimo  nelle  fati * 
che , nel fieddotCr  nel  cdldo  , cr  non  dormiua  quafì  mai  quando  era  alla 
f.  . *i  guerra 


di  Manuelo  Comneno.  5 8 

guani , la  qual  finita  poi  ,fìdauaa  qua  piaceri , a quali  era  piu  inclinato  dal * 
la  natura . Onde  fe  alcuno  haueffe  offeruato  diligentemente  quanto  piacere  pi * 
gliaua  de  i cibi  buoni , e r delicati , della  mufìca  della  Viola , della  Citkara , cr 
de  tutti  i fuoni,haurebbe  fatto  giudicio  che  haueffe  paffata  tutta  la  fua  uita  in 
quei  piaceri  ,crchc  haueffe  tenuto , che  il  piacere  frffe  il  fommo  bene . Ma 
vedendolo  poi  ne  itrauagli fregiare  tutti  i piaceri , cr  pigliare  confolatione 
nel  maneggiare  le  armi  , fi  farebbe  maravigliato  del  fuo  ingegno  facile  all u* 
tu , c r t altra  uita . fi  pofe  a riedificare , ilgraniifimo , c r belli  fimo  tempio  di 
Santa  Irene , edificato  già  da  Marnano  I mperadore,  che  sera  poco  prima  bru 
fidato . cr  hauendone  già  fatta  una  parte  da  i fondamenti , lafciò  di  p affare  piu 
oltre . edificò  ancora  un  tempio  nelle  fóci  del  Ponto,  doue  fi  dice  Catafcepe 
all Archangelo  Michele , nclqualepofe  lodati  fimi  ,ey  Santi  fimi  Monachi ,i 
fin  che  quiuipotef]  ero  fare  una  uita  quieta,  cr  foli  taria,  fetida  fclecitudine,o 
penfiero  alcuno  : conofcendo  che  i Monachi  che  travagliano  per  le  poffefioni , 
cr  per  i negotii , lafciano  da  parte  la  tranquillità  dell  animo , cr  il  uero  culto  di 
Dio.  non  afiignó  loro  alcuna  vigna,  alcune  poffefioni,  ne  campo  alcuno,  cr 
non  uolfe  manco  admettere  la  loro  profi f ione , ma  ordinò  che  fttffe  loro  paga * 
to  tanto  del  fifco  , quanto  fuffe  bafteuole  per  il  uiuere , cr  ucftire  loro . 
Pare  nondimeno  che  non  gli  piaceffe  uno  immoderato  defiderio  di  edificare 
Monafieri , cr  volere  mamfefiax  teffempio  a quelli  che  uerranno,  come  s'hai* 
bino  a edificare  i Monafleri  , e r qual  modo  di  uiuere  debba  effere  propo • 
fio  a gli  Eremiti,  poveri  ,cr  a quelli,  che  s'alienano  dalle  cofe  terrene. 
Solamente  bebbe  a cuore  di  non  lodare  quei  Monaci  che  per  infittito , hanno 
fatto  profifione  di  uita  Monaftica,che  e/fendopoi  molto  ricchi, fono  molto  piu 
di fornati  dalla  moli  itudinc  de  i travagli , che  quelli  che  fono  occupati  nelle  de * 
htic  di  queftauita  .rinouóa  fatto  il  decreto  di  Ktcefòro  Phoc  a, fòrti fimo,  cr 
prudenttfimo  ìmperadore  ,dt  non  accrefcere  le  rendite  dei  Monafleri, il  qual 
decreto  era  nondimeno  alt  bora  quafi  /pento  del  tutto , non  lafciando  di  ripren* 
dere,  il  Padre  ,t  Auo  ,ey  tutti  gli  altri  fuoi  parenti  che  battevano  donate 
grandtfi ime  poffefioni  a i Monafleri , non  perche  hauejfero  fatto  male  a far 
parte  delle  loro  ricche zz*  a Dio , ma  perche  s’haueuano  mal' adoperati  nel  far 
.quel  bene.  Perche  douendo  effere  augnatele  habitationi  a i Monachi  nelle 
caverne  cri  luoghi  diferti,  ne  gli  antri,  crucile  cime  de  i Monti,  cr  fuegir 
Conflantinopoh  come  il  canto  delle  Sirene , flint!  da  vanagloria  hanno  voluto 
chele  foperficte  delle  loro  fepolture  ,fuffcro  ornate  di  diuerft  marmi*/  finche 
quelli  che  entrano  in  Cbiefa  le  poteffero  fubito  uedere , volendo  quafi  tutto  che 
fuffero  morti  ,effer  mirati  con  quellafplendida,cr  lieta  faccia  che  filettano 
già  effer  mirati  quando  erano  uiui , cr  cefi  morti  effer  di  nuouo  incoronati  cr 
per  qucfto  edificarono  i Monafleri  nelle  piazze,  C r luoghi  publici  cr  frequen- 
tati, dove  rinchiufcro  i Monaci  come  in  una  fiffa,fenza  hauer' alcuna  confi* 
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irrottone  alle  uirtu  che  dotterebbero  acquìflar  uiuendo folitariì,non  rapprefett 
tando  con  altro  la  loro  prof  elione , che  con  le  tejle  rafe,  c 7 con  le  barbe  lun* 
ghe , e r con  qucfte  ragioni  : ouero  uolcua  fomentare  la  Santità  Motuflica  che 
faceua  fegno  già  di  cadere  o turo  per  dir  meglio  era  di  già  caduta , cr  giace * 
ua  in  terra  , ouero  temendo , che  non  fi  diceffe  che  egli  faceua  quelle  cofe  che 
foleua  riprendere , feguendo  una  ragione  molto  diuerfa , da  quella  de  i fuoi 
maggiori.  Et  perche  per  quel  ch'io  penfo  hanno  i Romani, cr  i Barbari  que* 
fio  coflume , che  fe  diano  le  loro  paghe  a i faldati  cr  che  ffreffo  fla  fatto  loro 
la  moftra , per  uedere  come  fiatino  benamati , cr  in  punto , con  i loro  canai * 
li  ben  guerniti , c r ben  tenuti  : cr  perche  fi  ueda  fe  quelli  che  principiano  il 
meflier  del  foldo  , prima  che  f tatto  fritti  nel  numero  de  i folddti , hatmo  i 
loro  corpi  fòrti,  crfe  fanno  adoperar  le  faette  ; come  ancora  fe  fono  efjcrci*. 
tati  a brandirla  lancia  ; Munitelo  Imperadore  metteua  le  paghe  de  i folddti 
t'  di  come  f acqua  nelle  Ciflcrnc . cr  tolfeuia  la  cupidigia  de 

Martùflo'sdirg/*  eferciti  coni  donatmi  che  fi  dicono  de  gli  habitatori  : abufo  trouato  da 

iìpitionc.  fct  li-  p/j  antichi  lmpcradori  ,ma  di  raro  ufurpato  però  cantra  quelli  che  piuuolte 

ccncu de  i lui-  f . .....  . „ J . ‘ i • r u • > •«• 

«Ua.  haueuano  cacciati  gli  ninna  . Dr  qui  auenne  che i faldati  s autlirono , come 

quelli  che  s'ingoiauano  un  gran  fiume  di  denari  ne  mentri  tuli,  come  auenne 
aticora  che  le  prouituri e Romane  erano  mal  trattate , Perche  non  affrettando  i 
faldati  ualorofì piu  quelle  cofe  chefiogliono  ffrctialmcnte  rifuegliarli  alla  utr» 
tu  delle  armi , E fendo  già  a i faldati  di  ogni  maniera  propofio  il  mede/imo  pre 
mio,cr  douendo  goder  tanto  i uih  quanto  i ualoroji  fi  gettarono  dietro  le 
ffraUe  queir  ardire  che  foleuano  giamoflrare  fottentrando  a grandmimi  peri- 
coli; cr  quelli  delle  Prouincic  che  già  pagauano  i deturi  ai  fifeo , erano  mala * 
mente  trattati  dalla  auaritia  dei  faldati,  perche  non  fidamente  toglieuano  lo »■ 
roi  denari,  mai  ffrogliauano  togliendo  loro  fino  le  uefli  che  haueuano  fopra  il. 
nudo , tarhora  ffricanioli  fino  dalle  braccia  delle  mogliere  ,cr  de  i figliuoli. 
Onde  ciafcuno  sattribuiua  nome  di  faldato . alle  uolte  alcuni  uiUfiimi , arti* 
fii  luti  nel  fango,  effendo  per auentura  fiato  donato  loro  qualche  cauallo  Per* 
fiano , ouero  hauendolo  comperato  con  pochi  denari , fenza  fa  elettione  al* 
cuna  erano  fritti  nell’ordine  de  i faldati , fubito  era  loro  afignato  Prati  irri* 
gati  dall’acqua , cr  fèrtili f imi  campi , con  lettere  patenti  deU'lmperadore,cf *» 
pigliauano  i Romani  per  tributari,  cr  per  feruitori.perche  tathora  gli  fervi*- 
nano  ancora  in  habitodi  fer nitori  : cr  il  Romano  col  uolto  grane  ,cr  eferci * 
tati  fimo  fu  la  guerra , cr  eccellente  di  maniera  che  aguagliato  a uno  di  quegli 
altri , fimigluua  un  Achille,  tutto  che  non  farebbe  da  paragonar  queflo  con 
ambedue  le  mani  amate  a colui,  che  non  fi  può  ualcre  ncdclTuna  » ne  del* 
Taltra  , pagana  tributo  a unuil  Barbaro  ; che  non  pure  non  sera  troua* 
tolti  una  fola  battagliatane  ancora  fluide  mai  in  ordinanza  neUefercito. 
Percagiondi  queflc  pcrturbationi  le  prouincic  Romane  ne  furono  grauemen* 

te  ca* 
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te  caligate  % cffcndone  fiate  fogliate  alquante,  er  occupate  da  Barbari  in* 
nunzi  gli  occhi  noftri , alcun' altre  poi  come  fare fliert  furono  roiiutc,cr  fac» 
chcggiatc  da  inoltri  . Sino  a quanto  tempo  ti  [corderai  Signore  dell’ ber  edita 
tua:  e darai  logo  all’ira  tuajion  ci  mirando  con  la  faccia  tua?  Quando  rifguarde 
rat  dal  tuo  fatuo  feggioje  npflre  miftrie,  e le  noiire  infelicità? Et  ne  libererai  da 
quei  mali  che  piu  ci  premono? e diuertirai  quelli  che  molto  piu  grauemeute  pare 
che  ci  fopraftiano?  ui  fi  può  aggiugner  ancora  che  la  magg  ior  parte  de  gli  l mpe 
radon  non  contenti  di  godere  dell'Imperio , portar  oro  ; italerfc,  cofì  di  :lc  cofe 
comuni  come  delle  pnuate,  donandole  a piacer  loroacbi  uogliono  fi  tengono 
a grand'ingiuria  quando  non  fono  tenuti  per  faggi;cr  di  bellezze  Jìmili  a i Dei 
di  fortezze  pareggiar  gli  H eroi  , & fatti  come  Salomone  prudcntiftnu  del 
Dio , e r dottori  delle  cofe  Diuine,cr  delle  dirittifiime  norme , al  fine  interpreti 
Meritimi  delle  cofe  cofì  bimane  come  ancora  di  quelle  che  iauicinano  alla 
uimtà . Onde  auiene  > che  douendo  imponere  a quelli  che  faiwo  profifiione 
di  Tbeologia , come  cofa  conueneuole  all'ufficio  loro  di  far  rtjiftentuaqucl* 
li  che  introducono  , come  poco  moiefli , e troppo  audaci  nouc  dottrine  nella, 
chiefa  % non  udendo  ancora  in  quefta  parte  effer  inferiore  ad  alcuno , E fii  me* 
defimi  fono  autori , arbitri , er  dijputanti  delle  Dottrine , e danno  aUcuolte  an * 
cora  cafligo  a quelli  che  non  fono  della  loro  opinione . Era  lAanuelo  I mpe* 
radore  per  natura  molto  facile  a /piegar  i fuoi  concetti , e foaue  cr  bcllifiimo 
dicitore , c r non  folamcnte  fcriueua  lettere  giudiciofe , er  prudenti , ma  anco * 
ra  regolami  gli  inflituti  della  Religione, s faccia  delle  declamationi  in  publi • 
co . difputaua  ancora  de  i dormati  Diurni , cr  deU'ijìeffo  Iddio  fpeffe  uolte.an * 
cora  fingendo  di  kauer  dcidubit  proponeva  delle  que filoni  della  fcrittura,  cr 
faceua  ogn òpra  adunando  infteme  huomini  eccellenti  fimi  nelle  [acre  lettere , 
che  rifolueffero  i dubii  propofti  da  lui.  Ancora  che  in  quefta  parte  poteuai  me* 
ritare  ogni  maniera  di  laude  , quando  per  foucrchia  curiofità  di  ingegno  non 
baueffe  uoluto  trattar  ancora  quelle  queftmi  , che  non  patifcono  in  alcun  mo * 
do  di  effer  trattate  per  altra  uia,  che  per  quella  della  fède:  Et  fe  non  haueffe 
lafciando  da  parte  la  [ita  oslinatione  con  nuoue  interpretationi  accommodate 
alla  fua  opinione  in  molte  cofe  le  fententie  delle  fcritture , rifiutando  le  uenfii* 
me  dechiarationi  degli  antichi , come  fe  effo  folo  haueffe  compre fo  Chiusto, 
Cr  fòffe  flato  amaeftrato  piu  chiaramente , cr  con  miglior  f enfi  della  fua  nata* 
ra . ejfendo  nata  poi  unaquellione  di  quel  detto  doue  fi  dice,  Dio  incarnalo 
inficine  offerire , cr  efter  offerto , cr  difputandola  huomini  dottiftimi , fi  prò* 
lungo  molto  tempo  la  difputa  loro  > con  molte  confirmationi , cr  ancora  molte 
confutationi  fatte  da  una  partc,<y  dall’altra.  ConJentendo  poi  llmperadore 
piamente  alla  uera  opinione  dopo  una  diligentiftima  dechiaratione  della  contro  • 
ucrfla , quelli  che  contradiceuano  fi  partirono  fubito  di  quel  luogo,  come  quel 
li  che  erano  di  contraria  opinione , quali  furono  H ipopjèphio  TbeopolUano , 

v Soierito 


* 


Libro  VD.  dtU’ Imperio 

Sottfico  Panteugeno  di  Antiochia , Dirrachio  E udathio  ; Mìchiel  di  Y beffa* 
Ionica  Predicatore , N icephoro  Baftlace  > il  quale  interpretaua  l’Epijhle  di 
Paolo,cr  col  lume  della  fua  eloquenti a [pianava  i f enfi  ofeuri  de  i fcritti  apofio» 
Ilei  con  aitiamo  [pinta . Dicefi  che  mentre  che  fu  trattata  quella  quediono 
Cr  propefta  da  cfjer  deputata  pubicamente,  che  fuori  di  tempo  s’udirono  tuo* 
tu  cofi  grandi , cr  che  con  tatuo  firepùo  rifonarono  nell’ orecchie  di  quelli  che 
erano  all'hora con  rimperadore  a Pelagoma , che  ce  ne  furono  di  quelli  che 
cadero  in  terra.  All'hora  un  certo  Elia.huomo  dotto , cr  molto  lodatola* 
uendo  aperto  il  libro  doue  fi  difputa  de  i tuoni , cr  de  i terremoti , cr  hauen * 
io  letto  tutto  quello  che  era  in  proposto  di  quel  tempo  trouò  fcritto  :R oina 
de  i dotti . Onde  non  folamente  quelli  che  babbiamo  detto  : eh’ erano  dottifiimi 
furono  [cacciati  dada  cbiefa , cr  interdetti  da  tutti  i mimfteri  [acri , ma  anco * 
n d , ra  molti  altri  inficine  con  quelli . Alquanti  anni  dopò  ([fendo  propofla  la 
rcccciiid»  dei  que  filone  del  detto  di  C H ri  st  o , quando  diffe  cbe’l  padre  era  maggior  di  lui 
Tidre.  tenendo  in  poca  Stima  le  uarie  dichiarati  olii  baft  ruoli  per  acquetare  quella  con 

trouerfìa;uol[e  dir  egli  ancorala  [ua  interpretatione,  cr  la  difife  molto  ofti* 
natamente , cr  accomodò  alla  [ua  opinione  crai  uoler  [ito  le  opinioni  uni « 
uerfali  de  i Dottori  , le  quali  non  folamente  non  erano  contrarie  alla  unità  ; 
ma  erano  come  confi mate  da  Dio . Perche  ^dicendo  alcuni  che'l  Padre  è mag* 
giore  come  autore  del  figliuolo,  altri  poi  intendendo  che  gli  è maggiore  per 
la  natura  humana  del  figliuolo , attribuendo  quella  maggioranza  non  alfigliuo 
lo , ma  alle  carne  prefa , come  s’intende  ancora  quei  detti  deli' andar  al  padre, del 
uenir  del  Principe  dei  mondo,cke  non  trouerà  co  fa  alcuna  in  lui  ; Alcuni  altri 
poi  ancora  che  piglino  quefìa  uoce  maggiore  il  padre , del  figliuolo  non  la  pi» 
gliano  però  effcntialmente , cr  affolutamente  ; ma  per  cagione  della  grandini» 
mahumilità  chemoftrò  il  figlutolo , pigliando  [Immanità  .cr alcuni  altri  la 
intendono  altrimenti , ma  tutti  piamente  però  : lequali  interpretationi  egli  co* 
me  fe  le  non  fatisfaceffero  in  quella  queftione , le  riprouò,cr  pofe  innanzi  un  al 
tra  interpretatione . cr  intimato  il  Concilio , battendo  adunati  tutti  gli  fludiofì 
delle  [acre  lettere , gli  efortò  tutti  a un  per  uno , che  fi  fottofcriuefj'ero  di  que» 
da  maniera  al  fuo  decreto . neramente  abbracciò  le  uoci  de  i Santi  Padri  Jo» 
pra  quel  detto  del  Signore , il  padre  è maggior  di  me,  dico  nondimeno  che  que* 
fio  detto  appartiene  alla  carne  pafiibile  ch'egli  baueaprefa  .Perche  non  sò  in 
qual  modo  attribuita  manco  al  figliuolo  incarnato  che  al  padre , come  fe  per 
[afiun rione  della  natura  humana , cr  peregrinatone  in  terra  ,fuffe  caduta  dalla 
dignità  uguale , cr  haueffe  perduta  la  fua  autorità , crfoffe  fiato  nfiretto  ne 
i termini  della  fua  extematione , cr  non  haueffe  edificate , cr  inalzate  le  cofe 
humih , cr  che  piu  prefio  non  habbia  ornata  con  la  fua  gloria  quell’unione,  che 
egli  acqui  fio  per  efferfein  quella  parte  depreffo . Il  che  farebbe  cofa  non  con* 
ueneuolea  dir  e.  fortificò  que  fio  decreto  ancora  con  la  fcrittura  r offa,  come 
+ con 
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cottuna  fedii  di  fumivi  minacciandoli  morte,  cria  fcomunica  a coluijl  qua 

/c , non  dirò  ebebaueffe  bauuto  ardire  di  riprenderlo  con  la  prima  pcrfuajìott 

dell' animo , e r mormorarne  tacitamente , ma  ancora  che  ni  haueffe  mirato  dai 

tro . Sacrò  ancora  nel  tempio  maggiore  il  mede  fimo  decreto  intagliato  in  mar * 

mo  per  configlio  di  alami, che  gli  adbenuano;o  per  dir  meglio  che  gli  aduloua • 

no  ,-perchc  temeuano  che  giuda  conflit ntionc , cb<  fotta  preteso  della  carne 

dcrrogaua  al  figliuolo , nonfujfe  tolta  uia , c r ferialmente  effe ndo  paffuti  put 

oltra , che  la  bumanità  ,XT  la  extcmutionc.  c quaft  il  me  de  fimo  quello  ebe  fece 

il  medefìmo  Imperadore  nel  fine  della  uita  fua,ui  fono  fra  gli  altri  decreti  della 

tauola  che  infegnaua  quello  che  fi  deuea  fare  , come  ancora  quello  che  fi  deuea 

fuggire.una  fcparation  contraMahometto,che  afferma  non  cjfer  fiato  generato, 

ne  meno  bauer  gencrato;ma  effer  Holofebiro . ttolfe  che  quella  alienai  ione foffe 

tolta  uia  di  tutti  i libri  che  conteneuano  le  dottrine Jbauendo  tolta  quefta  fu  opi 

nionc,co  ragion probeuole  dà  la  fattola  della  maggior  Cbicfa.Perchc  diccua  che 

per  qualfiuogltamanicra  di  befiémia  uerfo  Dio,  $ offendeuano  gli  Agar  cui , che 

ueniuano  alla  pia  Religion  nofira . Onde  per  quello  battendo  fatto  chiamar,  il 

grandtpimo  Tbeodofio , ilquale  baucua  cura  del  feggio  del  Principe , cr  lo  tee  nud^er'iìi* 

neua  ben  adornato,  inficine  con  iSxerdoti  principali , che  erano  all' bora  in  h<m,cuo> 

Conflantinopoli , che  ualcuano  molto  nel  faueUarc , e r ncll'efcrcito  nelle  uirtu; 

Propofe  loro  una  quefiione  con  un  efordio  molto  foperbo,cT  non  confarteli* 
do  alctmo  alla  fua  opinione , cr  non  udendola  admctterc  in  modo  alcuno ; co » 
me  falfa , c r cbcalicnaua  le  menti  dalla  itera  fententia  di  Dio,  dichiarando 
piamente , quella feparatione , piena  di  off cfa,  non  potendo  effer  notato  in  al • 
ammodo  I iito^hc  ha  fatto  il  cielo  crìa  terra,  di  alienatone . ma  fi  bene 
quel  Dio  Holofebiro , il  quale  fu  finto  dal  pazzo  or  furiofo  Mabomettoaton 
generare  ne  effer  generato  : Celebrandofe  appreffo  i Cbriftiani , il  che  è meta* 
to  del  tutto  dalle  abomineuoli  donde  di  Mabometto . D apoi  diffe  che  nonin • 
tendeua  bene , quello  che  fta  loro  queWHolofebrio  con  un'animo  in  ninna  par 
te  quieto,  (fregiando  con  H autorità  fua,cr  mini  fin  de  i fuoi  corte giani  dot- 
ti, che  gli  conofceuache  fapeuano  molte  bene  accommodxrfe  a i tempi;  prò* 
pofe  un  decrcto,nclqualc  era  iifefa  la  pazzi*  di  Mabometto , perche  non  la 
chiamarògimai  Tbeologia , taffmdo  gli  Imperadori  paffuti  apertamente  cri  s 

Vefcoui,cri  Patriarchi , poi  che  battolano  fopportato,cbc  foffe  notato  di  ■ •'  -»« 
alienatone,  meonfiitrat  amente  con  grand  ignoranza  Iddio  nero,  cr  fece  ogni 
opra  che  quel  decreto  (òffe  recitato  pubicamente  nel  facro  Palazzo  ai  pria* 
cipali  del  Senato,  crai  fuoi  parenti  ftttdiofì  delle  facce  lettere,  fin  che  appai 
recchiaffcro  la  uia,cr  fi  rallegraffero  di  quelle  premefjè  . era  in  uero  quella 
Oratione  di  maniera  probeuole , non  con  grauità  di  parole  feirituali  ; ma  con 
dolcezza  difapientiahumaiu.  Perche  non  folmcnt  teneff'e  qtt.ifi  fofeefclo * 
recchic  di  quelli  che  mirano  la  fua  nana  compofitione , cr  U fua  giocoit* 

•.  ■ i da  uè» 
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Ai  uanitd , ffli  incou  di  quelli  che  andiamo  ricercando  lafententìa  Ai  quei 
ferini . Et  perauentura  {Li  chi 1 effer  fi  uoglia , binerebbe  data  la  gloria  di 
Dio  uno , a quel  Dio  Mahomettano  fé  non  fi  contraponeua  il  Patriarchi  ani * 
mùmmie , non  fi  curando  di  quella  fcrittura,con  la  quale  i wtroduceuano 
nuota  cr  pericolo fi  dogmi , duer  tendo  ogiiuno  a fuggirla  come  uencno  jofpetto. 
L’I mperadore  poi  come  fe  fijfe  flato  ingiuriato  gratamente,  bia/imaua  cr 
maledtcetta  molto  i Patriarchi , chiamandoli  pazzi  fopra  tintigli  altri  buo* 
mini , cr  da  poi  ef fendo  per  una  graui filma  infirmtà , che'l  conduffe  alla  mortt 
fatto  piu  fdegnofo  che  non  era  per  innanzi:  Et  bauenio  ridotto  in  breui* 
fi  quello  che  haueua  ferino  nel  primo  decreto  affai  ampiamente  con  ornamen* 
ti  Rhe forici , V Mitighiti  con  le  piaceuolezz f de  i dogmi  ;publicò  un’altro 
decreto . Efjendo  dunque  altbora  nel  palazzo  a Damali  detto  Scutarto , cojì 
per  fuggire  la  turba , comedncora  per  la  benignità  dcS  aere, che  è in  quelle 
par  ti,  tutto  intento  a rifanarfe, per  ordine  fuo  (andarono  a ritrouare  tutti  i 
dotti  del  collegio  de  i Tbeologi.t  quali  non  furono  a pena  fmontati  dalle  barche. 
Che  Theodoro  Mazuca , huomo  che  era  molto  in  grafia  deKlmperadore  co* 
me  fuo  fecretariodi  piu  autorità  cr  principale , Andò  loro  a far  un  ragiona • 
mento,  concludendo  che  non  poteuano  per  all' bora  parlar’  aKlmperadore,  per 
un’accidente  graue  dell’ infirmiti  fua  , cr  che  uoleua  loro  legger  quelle  lette * 
re  che  haueua  nelle  mani . Trat tonano  altre  del  dogma  propollo , cr  ( Impera * 
dor  defìderaua  molto  che  fòjfero  fottoferittedai  Theologi , cr  le  altre  poi  e* 
rano  /otto  nomedi  Manuelo,con  Theodoro  fonano  Pontefice  dimandauano 
per  la  difor dinota  contrarietà, e minacciavano  di  conuocar  il  maggior  Con * 
òlio  , cr  facciano  teHimomo  con  giuramento  del  Papa  , deK  antica  Roma, 
del  difparcre  che  era  per-  quella  controuerfia.  Sarei  diceua  ingrato  a Dio 
della  uniuerfìtà  delle  cofe  , dal  quale  hò  oltra  l'altifiimo  grado  dell'Imperio 
battuto  molti  'altri  illuftri  ornamenti , cr  prcrogatiue , cr  farei  pazzo,  quan* 
do  per  lamiadebolezZà  non  gli  dcch  tariffe  la  mia  diligenti  qual’ ella  fi  fio,  cr 
non  faceffe  ognopra  con  tutte  le  mie  fòrze , che  effo  uero  Iddio  non  fuffe  no* 
tato  di  diteti  a flotte . Intintogli  auditori  non  erano  cofì  eccellenti  nella  ma* 
mera  del  dire, come  Euftachio  ArciuefcottodiThe)folotuca,ilquale  alterato 
di  Eu-  grandemente  per  quelle  parole,  non  fopportdua  in  modo  alcuno  chefufie  det* 
to  H ohi j biro  il  nero  Iddio , come  trouato  da  huomo  di  infelice  ingegno . Dif* 
fe,in  uero  diuerrei  ben  pazzo  da  douero , cr  farei  indegno  di  qucjl'babito  Epi 
fcopale  ,fe  giultcaffe  che  quel  fozzo  amatore  de  fanciulli,  cr  dottore  di  tutte 
le  trifhtie , cr  di  tutte  le Jceleraggini  fuffe  uero  Iddio . H attendo  detto  que * 
fio  conuoce  chiara,  cr  con  grande  affetto  di  pietà,  rimafero  tutti  gli  altri 
flupidi . CT  il  recitatore  de  i Scithi  fi  firmò  alquanto  con  le  labbra  cbiufe  per 
marauiglia , come  attonito , cr  dapoi  effendo  ritornato  aKlmperadore  gli  nar* 
ró  il  tuttofi  alterò  grandemente  bUnuelo  per  quelle  parole,  cr  ut  usò  molte 
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Mfèfe , come  ui  usò  Ancora  una  grandifiima  patienzaJella  <{Udle  non  fu  giamo* 
tanto  lodato  per  innanzi,  fuggendo  i cauittatori,  cr  quelli  che  fi  querelaua * 
no  ,annoueronioli  fra  gli  interi  Chrifliani , come  quello,  che  era  nato  di  Re*  s!egn«  di  Ma- 
ligioflfiimi  parenti , chiedendo  injlantemente  che  fuffe  fatto  giudicio  contro  EuIUckl»"* 

T Arciuefcouo . Perche  fe  eraofjoluto , come  che  non  credeua  in  un  D iofozzo 
amator  de  fanciulli,  cr  come  quello  che  non  fentijje  male  della  Religione,  gli 
hauerebbe  dato  il  meritato  cafligo , battendo  nanamente  parlato  contro  l’un* 
to  del  Signore  -crfeera  condennato , come  fe  adorale  altro  Iddio,  che  quello 
dei  Chrifliani,  uorrebbe  poi  imparar  quella  ueritk,  crhauerli  non  picciolo 
obligo , che  (piegandogli  la  mera  ueritk  rhaueffe  tratto  di  errore . Poco  ddpoi 
venne  il  Patriarcha  alla  prefentiafua,cr  gli  parlò  quanto  parelio,  che  ricer * 
caffè  il  negotio , onde  fece  di  modo  con  le  parole  fue  che  acquetò  lo  fdegno  fuo , 
cr  perdonò  alt  Arciuefcouo  quelle  parole,  cr  gli  conceffe  la  facoltà  di  poter* 
fe  difèndere , però  con  queflo  cafligo , che  focena  bifogno,che  egli  come  Intorno 
faggio  fi  temperafe  di  uftr  parole fozzt  > C r non  lafctarfe  ufeire  pazzamente 
di  bocca  cofe  impertinenti . D apoi  recitandofe  lo  fcritto  intorno  quel  dogma 
pubicamente , cr  {fendo  lodato  da  ognuno  per  eferefpiegate  con  pietà , tutti 
infìeme  promifero  di  fottoferiuerfe , cr  cofìfìi  liccntiato  il  concilio . cr  quelli 
partiuano  di  lieta  uoglia,  che  haueuano  /tintala  loro  opinione  con  f I mperado « 
re , ilqu.de  po  i godeua  di  b merli  tirati  nella fua  opini  otte,  cr  che  con  poche  pa 
rolcbauife acquetato  il  defiderio  fuo,  non  thauendo  prima  potuto  impetrare 
con  una  lunga  fcrittura . il  giorno  fcguentc  ordinò  ITmperadore  che  fufie  adu • 
nato  il  Concilio  nella  cafa  del  Patriarcha  nel  far  del  giorno,i  fin  che  i Thcolo* 
gi  facefiero  quanto  haueuano  promefio . Et  quelli  eficndo  qudfi  tutti  mutati 
di  opinione , non  uoleuanofar  quella  fottoferittione , dicendo  che  nella  fcrittn * 
ra  flauano  ancora  nafcojle  alcune  parole,  che  merit auano  di  eficr,  riprefe , in  '■ 

luogo  delle  quali  faceva  bifogno  di  poruene  delle  altre  : che  fuffero  conueneuo» 
li  alla  uer a opinione  .effendofe  di  nouo  fdegnato  flmperadore , perfeguitò  a* 
p ertamente  la  loro  pazzi a da  aU’hora  m poi , cr  aH’inconflantia  loro , cr  la  lo. 
ro  leggerezza . I Vefcoui  al  fine  affentirono  contra  la  uoglia  loro , che  fuffe 
trafportdta  la  fcommunica  in  tutti  i fuoi  libri , che  infegnauano  Mahometto 
Dio,  e contra  effo  Mahomctto , cr  tutta  la  fua  dottrina , con  il  quale  decreto, 
confermato  dopo  molte  comientioni  al  fine  s’acquetarono . Aggiugnerò  qui 
ancora  una  cofa  degna  di  memoria,  poiché  fono  uenuto  tanto  innanzi • Fri 
in  quei  tempi  Vefcouo  di  Chone  Niceta , ornato  di  ogni  manieradi  uirtìt,  c r 
tale,  che  prendeva  di  modo  fi  atramente  le  cofe,  che  haueuano  da  uenire,che 
era , oltra  effere  tenuto  da  ogn’uno  per  un  grandifiimo  Profèta , di  molta  mx» 
r. miglia  , cr  fiupore  à lutti  quelli  chc'l  conofceuano,  che  alia  pefimia,cr  aditi*  >> 

ter  a età  noftra , fuffe  auenuto  di  battere  un  tanto  bene . H attendo  adunque 
queflo  lmperadore , effendo  a pena  incoronato  iella  corona  Imperiale , qucfla 
•>..  opinione 
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opinione  è come  fucceffore  dell  Imperio  Paterno. ritorniamo  poi  cfArmenia,cr 
intrando  in  Chonc  di  San  Michele  Archangclo  hebbe  di  que  fio  Vefcouo  uni 
felicitimi  or  ut  ione , loditi)!  imo  di  tutte  le  genti  per  li  fui  nn  virtù . A leu • 
ni  ficerdoti  incori , che  prudenti)! imi  dubitili. ino , fe  Minitelo  effondo  incora 
giouinetto , er  quafl fenzi  birbi , hiuejfe  potuto  reggere  il  pefo  di  un  tinto 
Imperio , il  quale  riccrciui  unhuomo  m.it uro  c r ornato  di  quelli  prudenti!» 
che  fuole  anteinarfì  a glt  huomini  con  li  vecchiaia  : er  dipoi  fefòjfe  perfupe * 
tire  Ificcio  fuo fratello , che  era  nella  Cittì  Imperiale , il  quale  hiueua  molto 
migliori  ragioni  che  l Imperio  doueffe  effere  il  fio . All'hora  quel  grand' buo* 
mo,cr  uer unente  Diurno  riffiofe  di  que/li  maniera.  In  ogni  modo que fra 
gioitane  ferì  atto  a regger  f Imperio  ,cr  uincerì  il  fuo  fratello,  effendo  cofr 
ordinato , cr  deliberato  da  Dio.  cr  perche  fappiite  ancor  queUo,del  quale  non 
m'hiiiete  dimandato , dumzerì  alquanto  di  età  l Auo  fuo  Ale  fio , ma  come  fu 
vicino  alla  morte  impazziti-  Qjiefro  pre faggio  fit  noto  ì me,  c r ancora  ì 
molti  altri.  QuefrogranProftUmi  fu  Padrino  al  battefimo.  Qual  doueffe 
poi  effere  la  pazz‘1  di  Manuclo , cr  di  qual  modo  Tal  doueua  fopraprendere, 
non  f ù alcuno  all' bora,  che  lo  potejfe  congietturare . Perche  alcuni  dicevano 
che  que  fio  prefaggio  lo  ffiingeua  ad  impazzire,  in  una  fouerebia  cupidiggu 
(Poro,  altri  di  cenano,  poi  che  ue  lo  fringeua  il  fuo  fouerchio  deftderio  di  luffa* 
tiare . Mentre  poi  che  fit  trattata  la  controller  fra,  che  habbiamo  detta  di  fo • 
f ira , contendendo  Manuelo  da  principio  pazzamente,  che  quello  Holojphiro 
di  Mahometto  era  Dio  utro,che  non  era  generato,  ne  manco  hiueua  genera » 
to , Tutti  tirarono  quefro  al  propofrto  del  prefaggio , vedendo  quella  fili  opi» 
mone  effere  lontani  fimi  dalla  verità , cr  una  pazzia  maligna  c r pefiima . ef» 
fendo  poi  f Imperatore  fopraprefo  dal  male  una  nottedel  mefe  di  Marzo , nella 
Indinone  t X V . nel  mede  fimo  tempo  che  fri  ridotto  in  difputa  quel  dogmajl 
quale  s'acquetò  poi  del  mefe  di  Maggio,  uenne  poi  a morte  del  mefe  di  Settem • 
bre , cr  no  ordinò  in  tanto  cofa  alcuna  buona  nell'Imperio , di  quelle  cofe  im • : 

portantiRime , che  ui  erano  da  fare , come  molto  negligente  cr  lento  nel  dare 
ordine,  cr  fare  i referitti  delle  fupplicatiom  .er  la  cagione  era,  che  non  pen* 
faua  giuntai  che  la  mortegli  fiffe  cofr  vicina , dicendo  che fapeua  ben  certofrhe 
gli  rimanevano  ancora  tredeci  anni  di  uita . cr  quello  hiueua  detto  alTisleffò 
Theodofio  Patriarchi  > dal  quale  era  auertito , che  per  pietà  paterna  uoleffe 
prudentemente  pigliare  la  cura  della  Rep. mentre  che  egli  ha  vena  ancora  uiuez 
za  ne  i fenfi , er  ricercare  un  tutore  fedele  al  fuo  figlinolo  Ale  fio , che  doueua 
ftccedere  nell'imperio  ,er  alla  Imperatrice  fui  conforte.  Ma  gli  Ailrologi 
pejliferi  ingannatori , efiendo  poco  dipoi  alquanto  ribattuto  dal  male, afferma* 
vano  sfacciatamente  che  gli  era  per  darfe  ai  piaceri  amorofr , cr  per  rovinare 
molte  Città  de  i Barbari . er  diceuano,  ancora  cofa  in  uero  molto  difficile  a ere 
iere,  che  quegli  buomini  precipito)!  di  lingua,  cr  accoftumati  a dire  il  falfo. 
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Predicendo  il  moto  di  tutto  F uniuerfo , le  congiontioni  de  i pianeti , cr  le  gran 
difiime  fortune  de  i uenti , cr  quafi  la  mutai  ione  di  tutte  le  cofe . er  erano  piu 
preflo  Engaftrimitbi  che  Aftrologi  : perche  non  numeraitano  folamente  gli  art* 
ni,i  mefi , cr  le  fettimane , ma  non  temeuano  ancora  di  designare  i giorni, Fho 
re,  cri  punti , le  quali  tutte  le  cofe  ha  riferaate  Iddio  nel  poter  fuo , come  ben 
diffe  il  nofhro  Seruatoreaidifcepoliperlorocaftigo,cbe  gli  dimandarono  la 
cognitione  delle  cofe  future , dicendo  che  non  s'appartcneua  a loro  conofcere  i 
tempiale  i momenti  di  efii,  che  fono  in  poter  del  Padre . cr  per  quefte  loro  ra * 
gioniFlmperadoreperdifcndcrfe  dall'impeto  de  i uenti  andana  ricercando  il 
piu  delle  uolte  i luoghi  fottcrrati , cr  le  fpelonche , accommodandofrgli  per  ha* 
bitarlc , gettando  a terra  i palazzi  alti  fimi , a fne  che  fufiero  meno  ojfefì  dai 
venti . Ifuoiminiftri ancora,  i parenti , cr  gli  adulatori  erano  intenti  alle 
medefime  cofe  ,cr  alcun  di  loro  cauauano  latcrra,afìmiglianza  delle  fòrmi* 
che , altri  cufciuano  tre  padiglioni  inficine  , cr  faentino  i cathenacci  delle 
fenature,cr  pali  acuì  i , lunghi  un  palmo;a  fn  che  nonfujfcro  mofi  i padiglio* 
ni  dal  uento . Peggiorando  ogn'hora  piu  l'infermità  dell’lmperadore  , ttolfe 
bagnarfe , cr  conobbe  che  la  fperanza  della  uita  riufeiua  uana , cr  che  il  ter- 
mine che  non  fi  poteua  fuggire, era  horamai  uicino . Onde  hauendo  dette 
alcune  poche  cofe  con  quelli  che  u erano  prefenti  di  Ale  fio  fuo  figliuolo , 
tramettendo  molti  fofpiri  al  fuo  ragionamento , perche  prtuedeua , che  dopò 
la  fua  morte  foprajtauano  all’Imperio  molte  difauenture  ; per  auucrtimento 
del  fatriarcha , fi fottofcrijfe  a una  breue  fcrittura  delC Aftrologia , hauendo 
opinione  dtuerfa  da  quella , che  folcua  hauere  , dapoi  hauendofe  da  fe  flcfjo 
tocco  il  polfo  con  la  mano , fi percoffc  il  fianco  con  un  profòndifiimo  fofpiro , 

CT  dimandò  l'habito  Monachale . cr  detto  quefìo  effendo  ogni  cofa  piena  di 
tumulto  come  fuoFc fiere  in  fimil  cafoni  ferui  tori  gli  poferola  uejle fpiritua* 
le  di  panno  nero , lontana  da  ogni  ornamento  , ch'io  non  sò  doue  la  rttro  * 
uaficro  cofi  preflo  , hauendogli  prima  tratte  le  uejli  Reali  delicate  , cr  lo 
trasformarono  con  qucltafpro  ucflimtnto  di  uita  neramente  Diurna  in  un 
foldato  {pirituale,  armato  di  una  piu  illufhe  corazza,  CT  celata,  che  non 
era  folito  di  armarfe, rimettendolo  nella  infcrittione  dctClmpcraiorc  celcfle. 

Non  coprila  le  gambe  del  fuo  corpo  h eroico  quella  uefìe  di  f otto  , come 
quella  che  era  troppo  breue , di  maniera , che  non  era  alcuno  che  udendo* 
lo  poteffe  tenere  lagrime  confiderando  la  miferia  humana  , cr  la  uiltà  del 
corpo  nofìro  nella  morte , nel  quale  (là  rinchiufo  cr  fi  ua  trattenendo  un 
tempo  F animo,  come  in  uafo  di  terra.  Ufciò  adunque  di  quella  maniera,  cr 
f Imperio  , cr  la  uita  , hauendolo  retto  trenta  otto  anni  manco  tre  me* 
fi,  ilquale  ffiacio  pare , che  uoglia  rapptr/ attore quclF antichi fimo  Oracolo. 

Del  tuo  nome  farai  prefo  dii  fine. 

Perche  n^ebe  c i ultima  particok  di  quefìo  nome  Minitelo  , appreffoi  o«coU. 

z Gì.  ci 


Sepoltura. 
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•Greci  comprende  un  tanto  numero . F«  fepoìto  nella  parte  obliqua  del  Ma» 
nafterio  Oiuiipotente  appreffo  le  porte  del  tempio  , in  una  cappella  con * 
gionta  al  tempio , con  la  quale  fi  diftingue  il  lato  della  intrata  intorno  la 
Sepoltura,  effendo  piegato  il  muro  à fimiglianz a di  Arco,  la  pietra  che  lo 
copri  era  macchiata  di  nero.  Onde  faceua  iniitiodi  qualche  mejlitia . s al* 
zana  la  fua  Sepoltura  in  fette  cime.  Non  lungi  dalla  fua  ftpol tura  s'adora * 
ua  una  pietra  coffa  della  grandezza  di  unbuomo  che  pofaua  fopra  la  fua 
bafe  , la  qual  foleua  già  tffere  in  Efrfo  . cr  dieejì  che  è quella  , doue  fU 
pofto  Christo  noflro  Signor  e, quando  fu  tolto  di  Croce , e r inuol • 
to  nei  panni  lini . L’haueua  l'imperadore  portato  di  là,  fopra  le  proprie  fpaL* 
le,  come  quella, che haueua  foflenutoil  corpo  Diurno,  c r portato  ejfo  rh 
pofo  di  Christo  dal  porto  di  Bucolconte  fin' alla  Chiefa , che  è nella 
torre  del  palazzo.  Ma  non  molto  dapoila  morte  dclTlmperadore , fu  tré * 
/portato  quel  J'ajfodal  palazzo  alla  fua  fepoltura , a fine,  che  con  uocc  chia» 
ra  palefl  i fatti , cr  le  guerre  del  morto  lmperadore. 
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DELL'IMPERIO  DI  ALESSIO 
Comneno  Forjirogenitofigliuol 
di  Manuelo 


Scritto  da  Niccta  daChone  fòpraintcndcntc  dei 
Secreti  deU’Imperio 
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Orto  di  quefla  maniera Maiutelo > fucceffe 
nelF  Imperio  Alefiio  fuo  figliuolo , eli  ir*,  fan \*  * A«e»fio  * 
ciuUo  ancora, CT  di  quegli  anni  che  hanno  bijo  dannof»  »u* 
gno  molto  piu  della  Baila  ; che  del  precettore . Rep* 

Onde  la  Rrp.  era  maneggiata  fenza  ordine , cr 
peggio  che  non  furono  i caualh  del  Sole  quan- 
do fetonte  uolf  e guidarli  contra  la  uoglia  del 
Padre . Perche  l'imper odore  c/fendo  fanciulle!* 
topo  nero  di  conjìglio , infuperbito  di  una  alte * 
rezzi  uana , non  haueua  ordine , ne  ragione  al* 
cuna  nell’Imperio , come  quello  che  non  fiapeua  apena  qual  fuffero  le  cofe  liete 
ne  manco  qual  fuffero  le  mefte , dandofe folamente  alla  caccia  cr  caualca  re , 

C rufando  la  domeàichezza  de  fanciulli  chegiocauano  del  continuo  con  ejfo  lui 

con  una  uita  molto  male  injlituita . i parenti  cr  gli  amici  del  Padre , come  quel « 

li  che  erano  intenti  ad  altre  cofe,fì  pigliauano  poca  cura  ,fe  la  uita  del  fanciullo 

haueua  quella  creanza, che  fi  gli  conueniua  : cr  non  hatteuano  a core  la  roina 

della  Rep.  Perche  alcuni  erano  inamor ati  dell'Imperatrice, tentando  apertameli 

te  di  hauer la  comoda  alle  uoglie  loro . onde  erano  intenti  a comparere  adorni 

di  catene  d orofiacendofe  i ricci  » Cr  tuttiprofumati , portauano  in  teda  alcuni 

acconciamenti  da  donne , cr  baueuano  fempre  gli  occhi  pronti  a mirarla  la* 

feiuamente , cr  faceuanoogn’opra  (rinfiammarla  deWamor  loro . Altri  come 

auari , cr  rapaci , uiuendo  luffuriofamentc  rubauano  il  fifeo  > per  riempirfe  la  .4 

borfa,che  era  hoggimai  unota  per  le  molte  ffefe,che  facetuno  nel  trarfe  disho * 

neramente  tutte  le  uoglie . Altri  poi  rifiriuano  tutte  le  loro  dttioni  al  dejide * „ 

rio  di  effere  Imperadore  . Onde  erano  tutte  le  cofe  con  fife , e fendo  morto 

quel  faggio , cr  prudenti/?  imo  Rettore , facendo  ognuno  quello  che  piu  gli  tor 

nana  comodo . cr  contraponendofe  ( uno  alf  opinione  dell'altro  , tutti  i maneg» 

gigirauano  al  contrario , a Jimiglianza  di  collonnc  tolte  giu  delle  loro  bafe. 

■ , Perciocbc 
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Ver  ciocie  fregiando  i nobili  ,cr  i parenti  deW  Imperadore  T egualità  ,mncò 
la  cura  della  Republica,ne  fi  adunauano  piu  i configli  per  dar  ordine  a i nego * 
cij . H auendofe  poi  Aleuto  Comneno  Augutto,cr  primo  uettiario  zio  di  Ma* 
melo  fatta  amicala  madre  del  fanciullo  lmperadore,ufando  molto  domenica* 
mente  con  effa  lei , uinceua  tutti  gli  altri  di  autorità. Onde  lo  fopportauatio  con 
molto  mal! animo  quelli  che  erano  del  mede  fimo  fangue , c r che  uiuendo  Manne * 
lo  haueuano  la  medcfima autorità , pofii  da  lui  in  altifiime  dignità. alcuni  poi 
vedendo  fon' entrare  la  tirannide , haueuano  foretto  Ale  fio , non  tanto  perche 
fòffero [deciti  del  giouanetto  Imperadore , quanto  perche  temendo  non  bau * 
r ebbero  uolutiejfer  fopraprefl.  Onde  erano  molti  fofpefl  per  i fuccefi  delle 
cofe  future , cr  pure  che  e fi  f afferò  fati  ftcuri,fi  farebbero  prefa  poca  cura 
de  gli  altri . ha  fama  già , come  quella  che  non  può  tacere , andana  gridando 
che  Ale  fio  s’accoftaua  all’Imperatrice , c r ch’egli  era  con  effa  in  congiura , di 
amicarfe  molti , con  le  amoreuolezze,CT  con  i doni , a fin  che  fcacciando  firn» 
- peradore  potelfe  fuccedcre  nell’Imperio  quietamente  : cr  che  ambiua  di  pigliar 

per  mogliera  l'Imperatrice. ftauano  di  quefla  maniera  le  cofe  delT  Imperio, tutte 
piene  di  trauagli,  cr  di  confusone , a fimiglianza  di  quel  fer pente  che  narra* 
no  lefauole , ilquale  andana  con  la  coda  forda  » cr  cieca  facendo  molti  don* 
di.fìraflimigliaualo  fiato  Imperiale  a quel  Mofiro  che  nacque  nella  morte  di 
Meandro.  In  quefo  tòpo  una  Donna  nella  Propontide  partorì  un  figliuolo  con 
» unagrofiifiima  tetta, battendo  poi  tutte  le  altre  membra  picciole,cr  debili.il  che 
fu  un  fegno  del  gouerno  di  molti,  dalquale  ne  nafceua  il  difpregio  di  tutto  firn» 
perio , cr  de  i buoni  ordini . Andronico  Comneno  zio  di  Manuelo,  del  quale  fi 
fa  affai  mentione  nell  hi  fori  a paffata , hauendo  intefo  aOeneold  morte  dell'* 
Imperadore , cr  le  difeordie  della  corte,fubito  f fentì  rifuegliarc  T antico  de* 
fiderio  della  tirannide,  come  fi  dirà  piu  comodamente  al  luogo fuo.cr  perche 
boranoti  poffo  a fin  che  non  s'interrompa  Por  dine  dcU'hifloria , cr  che  non  fi 
lafii  adietro  cofa  alcuna  degna  di  memoria , comincierò  bora  à narrare  le  cofe 
attenute  di  fopra.  Andronico  per  fuggire  già  le  reti  di  Manuelo  , effenio 
mandato  in  pcrpctuoefilio,cr  offendo  paffato  per  molte  città,CTper  molte 
Prouincie , al  fine  fi  ritirò  come  habbiamo  detto  appreffo  Sultano , che  era 
Principe^  quale  era  per  fua  parte  toccata  quella  regione  che  è uicina  alla 
Caldea, che foleua già  effer  tributaria  de  Romani , cr  aU’hora era  foggetta  a 
IrmrflfiTfn  Turchi , cr  teneua  la  loro  Religione . doue  Andronico  haueua  prefo  un  Caftel 
•*dl  Androni-  \0  jj volontà  del  Principe' , cr  fattauiunafòrtifiimaroccba,  hauendo  aiutato 
«o  co.i  »nue-  k fortezza  naturale  del  fito  con  T arte . fi  trat teneua  in  quel  luoco  inficine  con 
Theodora  Comnena  figliuola  di  l faccio  Augutto,dclT amore  della  quale  ufau 4 
iUicit amente  , Effondo  nati  de  fratelli  1 faccio  cr  Andronico . Manuelo  non 
potendo  piu  lenir  ri nchi ufo  Andronico , che  poteffe  ìxione  Giunone,  fece  ogni 
opra  di  baucr  nelle  mani  Theodora , che  era  come  fua  nube . cr  hauendola  hauu* 

ti  fecon • 
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ta  fecondo  il  fuo  de  fiderio , per  mezzo  di  N ice  fòro  Paleologo  Principe  di  T ra*  . 

pezunto , poco  cfapoi  bcbbe  ancord  nelle  mani , Andronico  tirato  da  Famore 
di  Theodor a,come  il  fuoco  dall' efca,  olirà  ch’egli  umana  [moratamente  i fi- 
gliuoli che  gli  haucua  partoritiTheodora.  Però  mandò  Ambafciadori  a Ma* 
nuelo  a chiederli  perdono  delle  offefe , cr  un  fatuo  condotto  da  lui , cr  ottenne 
ambedue  le  dimande . uennepoco  dapoi  in  Confiantinopoli  , e come  quello  che 
era  aftuto  cr  artificiofo , hauendofe  pofta  una  catbena  di  fèrro  molto  grane  al 
collo , con  la  uejle  lunga  fin  a i piedi  per  non  effer  uednto  dalFlmperadore , 
ne  da  quelli  che  fi  fuffero  trouati  appreffo  lui , quando  fuffe  uenuto  alla  prefen * 
tia  fua ,gettatofe interra difiefo  con  quella  catbena,  piena  di  lagrime  , di* 
mandò  perdono  delle  offefe , con  gran  contrittione  CTgefii  compafiioneuoli  , 

Cr  mifer abili . Kimafe  jhipido  Flmper udore  a quello  jfettacolo.di  maniera  che 
non  potè  tenerfedinon  jparger  molte  lagrime, cr  comandò  che  fi  leuaffe  in  pie 
di . No»  uolfe  leuarfe  Andronico , fe  prima  per  ordine  deU'lmperadore  alcuno 
di  queUi,che  erano  prefenti  non  lo  pigliaua  per  la  catbena , e r non  lo  conduce * 
nano  al  Tribunale  Imperiale  : cr  che  fipoteffe  di  nouo  gettar  a i piedi  delF* 
lmperadore  .fu  fatto  quanto  dimandaua . guidandolo  con  la  catbena  Angelo 
I faccio, dal  quale  fu  dapoi  priuato  della  uita , cr  dell'Imperio,  cofa  in  uero  dee.  éfice  di** 
gna  di  marauiglia , la  qual  non  pare  quafl  che  aueniffe  a cafo . Ali’borafu  rac*  «ironico. 
coleo  ffiendidamente , cr  con  molta  magnificentia , cr  trattato  con  ogni  ma* 
niera  di  humanità  , come  era  conuencuole  a un  tant'kuomo  ritornato  da  una 
continua  peregriiuticne . cr  fu  mandato  a Oeneo , perche  fi  ricreaffe  in  quel 
luogo  da  i lunghi  uiaggi.Conofceuano  ambidoi,che  fe  fuffero  uiuuti  infime  fifa 
r ebbero  di  nuovo  incrudelite  le  antiche  paf  ioni  degli  animi, perche  non  era  per 
ijpegnerfe  F umidiate  erano  per  Ilare  in  odo  quelli  che  fanno  ognopra , di  ac* 
crefcere  le  loro  ricchezze  calonniandogh  altri,cr  hauere  la  gratia,e  la  beneuo 
lentia  de  i Principi >f falireper  quello  mezo  a maggior gradodi  uerità.  Era  dun 
que  Andronico  in  uolontario  extlio  lontano  da  Gioue,e  dalle  fue  faette , come  li 
bero  da  quelle  difgratie  di  errori  per  la  liberalità  dell’Imperad.  uiuendo  in  quel 
luogo . intefe  come  babbiamo  detto  la  morte  di  Manuelo , le  difeordie  della  cor 
te , le  caualcate , cr  i piaceri  di  Ale  fio , da  i quali  fono  il  piu  delle  uolte  uniti  i 
gi ouane tti , cr  che  i curatori , che  erano  nobilitatami  andavano  fpefii  come 
Api  nelle  Provincie  raccogliendo  i denari , come  quelle  il  mele,  altri  come 
Capre  le  fiondi  ,cofi  e fi  desideravano  F Imperio . Altria  imitatone  de  Por* 
ci , s'ingraffauano  delle  groffe , ma  fozze  rendite , non  s'hauendo  alcuna  cura 
della  Rep.  ne  della  gloria  fua,  ma  tutte  le  cofe  fi  giravano  dishoneftamente , 
con  tutte  le  feeleraggini , il  che  conofcendo  Andronico  prefe  una  aperta  ca* 
gioni  di  occupar  Flmperio , cr  dopò  molti , cr  molti  pen/ieri , cr  molti  sfòr * 

Zi,  leffe il  giuramento,  che  diede  già  a Manuelo,  era  fuo  figliuolo  Alefiio. 
cr  ancora,  che  quelle  parole  non  fi  poteffao  tirare  ad  altro  [enfio , ma  da  leg* 

gerle 
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# gerle  nella  fua  propria  flgnificatione , egli  nella  claufuld , che  iictua , t’io  l/e*  • 

deró  cofi  alcuna , conofcerò  ouero  intenderò  , che  fila  d'inganno , aflhonore  » 
aW  Imperio , cr  aUa  falute  mitra , io  lo  ni  paleferò , cr  farò  ognopra  d «npe* 
dirlo  , s' attenne  a quc&c , come  atlc  piaghe  una  mofea,  come  opportune  aliati 
rannide , ch’egli fempr e baueua  bauuto  nell’animo,  cr  come  quello,  che  era 
fiero  di  natura,  cr  imperiofo , fcriueuafpeffò  ad  Alt  fio  Impera  Jore  fuo  tu* 
potenti  Patriarcha  Theodojìo,  era  gli  altri,  er/e  fue  lettere  mojhrauano  tut* 
te  qualche  fegno  d amore  uerfo  Manuclo,  ancor  che  morto , rinfacciando  il  dif- 
honore  di  quei  tempi , fingendo  difdegturfe  che  Ale  fio  Augujlo  efpndogli  le* 
nato  il  potere  non  fufje  ridotto  a piu  modefta  fortuna . cr  perche  fienza  dubbio 
fopraftaua  per  quello  una  rouina  uicitu  all  Imperadore , cr  ancora  per  quello 
che  s andana  dishonejlamente  dicendo,  che  le  orecchie  a gran  pena  lo  potcua* 
ho  udire , fentendofe  dire  fi opra  le  alte  mura , nelle  corti  de  Prencipi,  cr  in  ogni 
parte . dicendo , cr  fcriuendo  Andronico  queftecofe  con  granita  e fplendore , 
come  quello,  che  era  dottifimo , cr  baueua  ognhora  le  epijlole  di  San  Paolo  sii 
le  labbra , andana  tirando  ogn'uno  nella  fua  opinione , cr  s'acqui/ló  nome  di  ef 
fere  pieno  di  nera  affezione  uerfo  la  Re  pub.  cr  che  mcritaua  la  prima  autori * 

• tà , come  quello , che  per  la  lunga  ijpcricnza  era  efjèrcitatifimo  ne  i maneggi 

delle  cofe . Onde  lafciato  O eneo  fe  n'andò  à Confi antinopoli , cr  in  ogni  par* 
te  mofilratta  il  fuo  giuramento , dimandato  poi  della  fua  uenuta  ne  rendeua  proti 
tatne nte  la  ragione . Quelli  che  erano  defiÙerojì  di  cofe  noue , cr  che  credeua* 
no  per  antica  fama  che  Andronico  tentajjc  con  quello  modo  di  farfe  Impera * 
dore,conconeuano  a lui , come  le  cornacchie  all’argento  ,fcmitundo  parole  ua- 
ne . Se  n'andò  dapoi  di  quella  maniera  in  P apblagonia,  c rfu  in  ogni  luogo  rac 
c0^t0  con  a£*u  ,tuw‘erd  disonore , come  prefeueratore  mandato  dal  cielo.  Non* 
dimeno  confi dandofe  Alef  io  Augujlo , nelle  fue  fòrze  , cr  nella  gratta  del- 
rimperadore , reggala  infolcntcmcnte  co  l’autorità  fual’lmperio,come  Drago 
ne , che  dopo  hauer  mangiati  molti  ueneni  non  potcua  mirare  alcuno  in  faccia . 
Non  era  cofa  alcuna  che  non  la  reggeffie  a modo  fuo . Et  fe  alcuno  chiedeua  co* 
fa  alcuna  fecret  amente  all’Imperatrice,  o uero  trottata  Toc  cafone  la  haueffe  ot* 
tenuta  dall' Imperadore mentre filaua giocando  alle  noci,o  uero  alle  picciole 
pietre , fubito  lo  rifapeua , cr  trattaua  le  cofe  di  modo , che  tutte  le  cofe  anco * 
ra  fatte  per  altri , le  fùtgeua  tutte  ifpedite  da  lui,  a flmiglianza  delle  acque 
che  ritornano  nel  fuo  gorgo  girando  ; perche  tutto  che  baueffero  ottenute  le 
lettere  fecondo laloro  dimanda , cr  che  T Imperadore  le  haueffe  fottoferitte 
di,  fua  propria  mano , non  erano  ancora  ualidc,  fe  Alef  io  non  le  uedeua  prima > 
cr  non  le  fottoferiueua  con  color  uerde . Onde  fi  girauano  di  quejla  maniera 
tutte  le  cofe  a modo'Juo . Et  quel  The  foro  che  gli  Imper adori  Comneni  haueiu 
no  meffo  infume  con  molto  fudore , cr  forfè  ancora  finngendo  fuori  di  modo 
i poutri , parte  fe  T appropriata  a fe  ftcjjò , cr  parte  ne  dotta  all'Imperatrice , 

‘ a fin  che 
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g fincheàueniffe  il  me  de  fimo  che  fatue  Archiloco , che  il  piu  delle  uolte  flgct 
tono  dietro  alle  meretrici  quelle  ricchez  zc  *hc  fi  fono  con  lungo  tempo  or 
fatica  meffe  infume . Et  di  qui  anemie  che  tutta  la  città  miratta  in  Andronico» 

CT  s afre  tt  xux  » la  fua  uenuta  come  s spettano  i Torchi  nelle  tenebre,cr  le  ftel» 
le  lucenti,  i primi  della  Corte  folccitauano  con  lettere  fecrctamente  la  fuaue» 
fiuta , ausandolo  che  non  ui  farebbe  alcuno  che  fe  gli  opponeffe  , ma  che  ogni 
tino  il  raccogliaebbe  con  le  braccia  aperte , crgli  palcfarebbero  uolontiai 
tutti  i fecreti  de  i lor  cuori . fra  tutti  gli  altri  Maria  Porfirogenita  fonila, ma 
non  di  un  mede  fimo  uentre  di  Alefrio  Impaadore  il  confrrmauaànfìeme  con  Ce » EntfA  nflIl 
fare  Italiano fuo  marito > laquale fopportattadi molto  mal' animo  che  rimperio  congiura  con- 
Potano  fuffe  preda  di  Alefrio  Augufto.  Era  ancora  la  donna  fdegnofa^ome  g^o^Mari**1' 
quella  che  haueux  molto  deU'bnomo,altcrxta  dall'ira,cr  da  un'odio  naturale  che  Horphimgcnì- 
portaua  alla  matrigna , che  non  la  lafciaua  quietale deniol a in  piu  alto  grado  ti- 
di  lei . Onde  ne  ftaua  molto  mal  contenta  che  fuffe  battuta  per  nimica,  cr  per 
fofpctto  .frronxux  Andronico  con  lettere , come  fi frotta  il  cauxtlo  con  i fìro * 
ni,cr  con  le  battiture,pache  giunga  col  corfo  alla  delUnata  mctajutto  che  per 
fuo  male , fi  procacciale  la  morte  con  quefta  fua  rifoltitione . cr  perche  non 
poteva  dtfiimularef  odio  che  partaua  ad  Alefrio  Augufto, fe  gli  contraponeua 
apertamente,  tentando  tutte  le  cofe  per  farlo  cader  nell'ultima  roina.  fi  frcc 
amica  de  tutti  quei  parenti , che  la  conofceua  che  f uff  ero  cefi  fauor  ruoli  ad  A n 
dronico,  come  nimici  di  Alefrio  .fra  quali  ui  era  Alefrio  Conmeno  baftardo  di 
M micio  figliuolo  di  Theodora  fua  nipote , Andronico  Laparda,cr  doi  figlino 
i di  Andronico,Giouanni , cr  Manuelo,  cr  Giouanni  Camatero  prefitto  della 
città,  infìeme  con  molti  altri  cofl  conia  fua  fède  firmata  perla  congiura,con 
tra  il  fratello  Imperadore , cr  conia  de ftinatamarte  di  Alcfrio,offeruaua  con 
gran  defìierio  il  tempo  di  affalirlo.  Onde  effendo  un  giorno  egli  con  llmpe* 
radere  ufeito  a celebrar  la  memoria  di  Theodoro  Martire , il  fettimo  giorno 
de  i digiuni , pensò  che  ui  fuffe  all'hora  la  comodità  di  far  f effetto  , c r pofe  al» 

F ordine  i congiurati  hauendo  corrotti  quelli,chc  doucuano  affalirlo  cr  bagna» 
re  le  loro  armi  nel  fuo  {àngue.  Ma  per  un  certo  accidente  non  riufei  all'Ilo* 
ra  il  fuo  difegno , perche  fi  feoprì  poco  dapoi  le  inftdie,cr  nc  furono  condotti 
alcurfi  al  tribunale  dell'Imperatore , a fine  che  foffe  dato  loro  il  caftigo  di  quel 
la  féeler aggine. cr  quello  per  apparenza, non  per  cofa  evidente  .fubito  ne  fe» 
guiuapoila  condennagione  ,cr  quelli  fenza  effer  loro  data  alcuna  occafione, 
cr  potere , di  far  le  fue  difife  come  pefei  erano  mefri  in  prigione . fuggì  Ma» 
ria  con  ecfore  fuo  marito  alla  chiefa  maggiore , gridando  che  fuggiva  l'ira 
della  matrigna  ; CT  il  fuo  inamorato  cr  difinditore  afprifrtmo . Onde  non  fo» 
lamentemojfe  a compafrione  del  cafofuo  il  P.itriarcba , cr  tutto  il  collegio  de 
facerdoti , ma  ancora  la  plebe  che  di  ogni  forte  era  corfa  alla  chiefa,  che  fi 
alterarono  di  modo  tutti, che  a pena  potevano  tener  le  lagrime . Confidando - 
■ . R fe  Maria 
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Sufcitt'  Mari»  fe  Maria  deTaffcttione  del  popolo  ,fl'infealla  feditiont  i piu  poucri , con  ha* 

unaic  mouc.  [oyq  donato  liberalmente  molte  monete  d’argento  fregiando  la  moltitudi * 
ne  di  quelli  che  la  fupplicauano , che  la  uolcjje  chieder  perdono  di  quell  errore, 
dimandala  che  fuffero  tratti  di  prigione  i congiurati , cr  che  fufje  loro  date 
le  difefc,cr  che  poteffero  dire  le  loro  ragioni  dicendo  » che  in  alcun  modo  non 
uoleua  fopportare  che  Alcfiio  rcgefjc  le  cofe  della  Kepublica:  Perch’egli  paf*. 
faua  i termini , e r faceua  molte  cofe  federate , tentando  di  ofeurare  i fatti  de  i 
fuoi  maggiori,  cr  non  contenta  di  quejlo  chiede  uà  che  fuffe  tratto  di  Palazzo ■ 
CT  come  ramo  baflardo  effer  tagliato  dal  tronco  nobile, cr  abbrufeiato , il 
quale  crefeendo  piu  di  quello  ch’era  crefciuto  haurebbe  un  giorno  foffocato 
l’Imperadore . De/ldcraua  quefla  donna , cofe  che  non  le  poteuano fuccedere » 
Perche  Alcfiio  fi  aita  appoggiato  al  letto  dell'Imperatrice , come  il  Granchio 
alle  pietre , hauenio  jfarfi  da  ogni  parte  i fuoi  prejligii  penfaua  che  non  era 
in  modo  alcuno  da  partirfe  di  là . In  tanto  minacciaua  Flmperadore  a fua  fo • 
re  da  Cefarcjfa  che  fenonufeiua  uolontariamente  della  chicfa,  chef  haurebbe 
fatta  trar  per  fòrza  ; che  dico  l'lmperadore,dico  gli  editti  di  Ale  fio  Au* 
guflo , cr  delflmperatrice . negaua  M aria  di  uolerne  ufeire  uolontariamente , 
CT  temendo  di  non  effer  prefa  ,pofé  le  guardie  aUe  porte,  cr  prcfldiò  di  gen * 
te  tutti  i pafi , effendo  fatta  la  chiefa  una  ffelonca  de  latroni , ouero  un 
fòrtifimo  crincfl’ ugiubilc  cafletto  .cr  paffando  fempre  a cofe  peggiori, fi  die • 
de  ancora  a far  cofe  poco  lodeuoli , facendo  faldati  a fpefe  fuc  ,cr  nelfcn* 
trata  del  tempio  fece  i loro  aUoggiamenti,  adunò  de  gli  Italiani  giocatori 
<f  arme , cr  de  ghlbcri  d’oriente  popoli  di  gran  coreiche  erano  ad'hora  in 
Conftantinopoli  per  cagion  de  negocii . conduffe  una  fchiera  ancora  di  Rowm* 
ni  armati,  di  maniera  che  ffregiaua  tutti  quelli  che  feffortauano  alla  pace; 
non  hauendo  pur  rifletto  al  medefìmoPatriarcha,ilqualele  ne  faceua  grande 
inflantia , cr  t auuertiua  con  granita  di  quanto  haueua  da  fare , cr  jfeffo  an* 
cara  lariprendeua  fdegnofamente . è in  uero  un  morbo  generale  in  tutte  cit* 
tà  che  la  plebe  fta  pazza , cr  fi  lafci  trajportare  dall  impeto . cr  quella  di  Con • 
itantinopoli  che  è intorno  le  piazze  > fu  fempre  piu  fogli  altra  turbulentifi * 
ma,cr  alfhora  manco  gode  dei  ueri  configli  che  è piu  unita  infìeme  di  diuer * 
fe  maniere  di  gente,  perche  la  uarietà  delle  arti,  uieti in  un  certo  modo  a mu » 
tare  gli  ingegni , cr  perche  i piu  trifli  fogliono  uincere , perche  fra  molte  uue 
mal  mature  a gran  pena  fe  ne  troua  qualche  grano  maturo . Onde  non  s afe 
fatica  a far  opera  alcuna  con  conflglio,  ne  manco  lafcia  con  animo  quieto  di 
fare  le  cofe  dishonefle . Et  taf  bora  effendo  [fintigli  kuomini  folamcnte  dal* 
la  fama  di  quella  fedione , ardono  piu  che  non  fa  il  fuoco , cr  guidati  da  un 
cieco  furore , uanno  nelle  jfade , ne  i precipici,CT  negli  fcogli  del  mare.  Quan 
do  poi  incominciano  a temere,  ad  ogni  picciolo  fbrepito  rimangono  impauriti, 
crfilafcianoda  ognuno  montar  coni  piedi [opra  il  collo,  di  maniera  che  U 

turba 
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turbi  è tifati  giuflamentc  iinconflantia , c r di  pazzia ■ Varcbe  queir adii* 
nunzi  confufi  di  popoli , non  fuole  ne  haucr  buon  coniglio,  ne  ubidire  i quel- 
li  che  comandano  alcuna  cofa  per  ben  loro.  Come  ancori  è Conftantinopoli 
contri  il  cojlume  delle  cittì  felici,  che  tutto  quello  che  le  uien  portato  da  ala 
tre  regioni  cr  per  terrd,cr  per  mare  Jo  comparte  fenz' alcun  frutto  nette  cit* 
tì  di  dltreprouincic . cr  poi  nelle  genti  di  quelli  cittì  inferteui  dalli  natura,  la 
leggerezza  via  perfidia  contri  gli  Imperadori , cr  quello  che  hoggis'innal 
Zana  come  buomo  di  gran  meriti , il  giorno  feguente  poi  lo  conduranno  in  pu » 
blicocome  mal  fattore,  di  manina  che  fi  uede  apnt  amente  , che  non  fanno 
far  cofa  alcuna  con  ragione . ma  tutte  le  loro  at  rioni  fono  con  leggnczza  dt  in * 
gegno , c r con  furiofa  pazzii  • allhora  corrcuano  a Centurie , a fquadre,  c r 4 
quadriglie  jnojlr ondo  pietì  dell' accidente  di  Maria , come  quella  che  na  in  una 
fortuna,  indegni  in  ucro  detto  flato  fuo.  gridauano  contri  Ale  fio,  che  oltra 
ogni  mnito  abufafa  di  quella  felice  fortuna . parlauano  ancora  dell  ImperatrU 
ce , di  modo  che  cominciai  ano  a forum  aperta  fedii  ione . un  facerdote  poi  ha 
vendo  portata  in  piazza  una  imaginedi  C hri  sto  , un'altro  pigliando  la 
croce  f oprale  fratte , alcun' altro  lo  flcndardo  facro .unirono  infame i fedi • 
tiofl , come  aduna  il  uento  Cedale  nubi . cr perche  tutti  uniti  lodajfero  i’Im» 
per  odore , come  è cojlume  de  i feditioffcke  fcorrono  da  un  buon  principio  in 
untriflif imo fine , mostrarono  tutto  il  loro  fdegno  contro  Alef io,  cr  conira 
F Imperatrice . cr  non  tanto  mofharono  il  loro  malanimo  in  Milio,  ma  anco» 
ra  nella  piazza  de  i caualli,  e mirando  il  palazzo  non  s'afteneuano  da  molte' fee» 
lersggini.  Continuò  la  ftdirionc  molti  giorni,  accrefcendo  ogn'hora  piu  il 
numero  de  ifeditiofì . di  maniera  che  hauendo  quel  popolazzo  pollo  da  parte 
ogni  timore , focheggiarono  ,v  meffero  a terra  lecafe  di  quelli  che  faptuano 
che  jvjjcro  grati  ad  Alcfio  Auguflo , cr  all  Imperatrice , fra  le  quali  fu  di * 

(brutta  quella  fuperbia  di  Thcodoro  Pantcchno  prefètto  della  cittì.  Secretorio 

domcjlico , cr  Rettore . effendofe  egli  faluato  col  fuggire , furono  ftccheg * • 

gioii  tutti  gli  injtrumenri  & tolfero  ancora  quelle  mani  rapaci,  i coment  ari  pu* 

blici  cr  le  ragioni  della  cittì  de  ferri  te  da  gli  antichi  Imperadori , rutiliti  de  i 

quali  era  nel  luogo  pubhco  a beneficio  di  ognuno,  cr  il  pojfcderli  borapriua * 

tornente  non  poteua  in  porte  alcuno  fregnere  lo  loro  ingorda  fetc . udendo  A * 

le  fio  ogn'hora  piu  crefcere  quel  danno  , fece  configlio  come  poteua  reprimer 

quel  tumulto . cr  perche  preuedeua  che  Maria  Cefarcfa , non  era  per  lafciar  te 

eofe  incominciate , ne  per  rimetter  cofa  alcuna  di  quelle  fuc  arrogante,  cr  di*  Alefiio  opptef- 

shonefle  dimande , deliberò  di  finir  quella  controuerfa  con  le  armi,cr  fcaccior  (*02“*^*/*<,i* 

la  del  facro  tempio , come  di  una  fòrte  roccba.  Onde  hauendo  pofto  infieme  mi. 

un  affli  potente  efcrcito  dette  legioni  di  Oriente , cr  fattolo  tiemr  nel  gran 

palazzo , come  fe  fijfero  ne  gli  alloggiamenti  in  campagna,  adattano  confi * 

derando  da  qual  parte  pot  citano  a fai  ir  e il  tempio  ; effendofe  ancora  Ccftrrfa 
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pofla  alC ordine  con  le  Jue  genti  per  difèndere,  c r le  cafe  che  fiatano  unite  con 
il  tempio  apprejfo  Augttjleone  furono  per  ordine  fuo  gettate  a terra  da  i fol* 
djti.cd.tpoi  fattone  motore  molti  fopraF  Arco  che  è nel  f.\ilio, gli  fece  metter  in 
di  fi  fa  contea  gli  I mperioli,  er  fece  che guardoffero  ancora  la  chiefa  di  Sant' A» 
Itfito  che  era  congiunto  all'andito  dell  Augujleone . I Joldati  Imperiali  ufeiro • 
no  av  li.  di  Maggio  nel  far  del  giorno  del  palazzo  V occuparono  di  pri * 
ma  giunta  la  cafa  di  Giouaimi  Theologo  detto  Diippo,e)fendo  capo  di  quel * 
la  fati  ione  Sabbatio  Armeno  .eyfalit  iui  fopra,inalzauano  i gridi  confufa * 
mente . douendofe  poi  incominciare  a combattere  à bora  di  terza  , e /fendo  U 
piazza  piena  di  gente  ,i faldati  di  Cefanjfa,cke  combattano  dall’arco  di 
Milio,cr  dalla  chieft  di  Sant' Alcfiio  tirando  arme  cr  flette  da  quei  luoghi  'e* 
intuenti  faceuano  molte  offefe  a gli  Imperiali . Effendo  poi  di  tutoito  ufeite 
alcun  altre  fchicre  benamate  del  palazzo , occuparono  tutte  le  Strade , tut* 
ti  gli  angoli tutti  i puf i,  per  i quali  fi  potcua  andare  al  tempio . Onde  fu 
frenatoli  popolo  che  concorrati  in  f attor  di  Ceftreffa  di  quefta  mani  era. ha* 
ttendo  poi  i foldati  fuoi  lafciato  il  tempio,  cr t entrata  dclS  Aaguflcone  ,fi» 
cero  tefla  contri  gli  Imperiali  nelle  firade. nondimeno  pareua  che  cominciaf  • 
fero  ad  arenìerfe  a poco  a poco,non  potendo  refìflere  i pochi  a i molti,  cofi  uenne 
road  azzttffarfe  tutti  infìeme, cr  fu  fatta  una  fiera  battaglia  lancianiofe  delle 
armi  di  lontano , c r combattendo  con  le  /pad e da  preffo . s’udiuano  da  ogni 
parte  i lamenti  di  quelli  che  cadendo  montano , cr  Feshortationi  che  fi  fa* 
cetano  infìeme , durò  quella  zuffa  fino  a mezzo  giorno , che  non  fi  conofce * 
ua  da  qual  parte  pendeffe  la  fortuna . Effendo  poi  il  giorno  uicino  alla  fera 
gli  Imperiali  rimafero  apertamente  fuperiori , bauendo  facciati  i Ceftriani  da 
le  jbrade  nell  Augujleone  . Dipoi  quelli  che  erano  fopra  l’arco  di  Milto , 
CT  fopra  la  chiefa  di  Sant' Alcfiio  fi  diedero  a fuggire , cr  fubito  furono  oc * 
cupatiquei  luoghi  da  gli  Imperiali,  cr  dirizzatati  foprale  infegne  loro,  da 
poifpezzarono  con  le  fecuri,cr  con  i martelli  le  porte  dell’ Augujleone. non  po* 
tendo  piu  far' alcuna  rcfiflctia  i Ceftriani, effendo  mal  trattati  da  quelli  che  erano 
fopra  gli  archi, e da  baffo  da  quelli  che  erano  ferrati  infìeme ,a  poco,a  poco  fi  riti 
rauano, conte  quelli, che  baueuano  poco  foccorfo  da  i foldati , ebe  erano  ne  i Ino 
ghi'jpiu alti dt Mucrone , dotte s'inflituiuano  i Catbecumini , crii  Tbomaite. 
tutto  che  gettajfero  fafii , cr  arme , al  fine  effendo  da  ogni  parte  circondati  dal • 
le  armi,  firetirarono  daW Augufleone,  nell’entrata  del  tempio,  doue  il  gran* 
difiimo Prencipe ,cr nuncio  di  Dio  Michele,  ftringendo  la  (fida, (la  come 
guardiano  del  tempio lauorato  di  Moftico . nonpotcro  mancagli  Imperiali paf 
far  piu  olirà  per  le  flrettezzc  del  tempio , manco  itti  ufeiuano  i dtfinf òri  di  Ce 
fareffa  a combattere . Cefarc  era  folecito  di  ftluarfe  infime  con  la  moglie,  per 
non  rimaner  prigioni  de  gli  inimici  uergognofamente.il  Patriarcba  poi  temen 
do  che  gli  inimici  non  cntr afferò  nel  tempio,  cr  che  non  conculca)]  ero  con  i 
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piedi  fozzi  C r impuri  il  mattonalo  fiero , cr  che  non  pigliaffero  con  le  putii 
fangutnofe , i fantiflimi  doni , Ji  poje  li Jlola  pomicile , ex  p oriundo  i diurni 
oracoli  nelle  mini,  Jcefc  nell’andito  del  tempio  detto  Protccdiceo , doue  sera» 
no  re  tir  iti  i C ([ariani . C e fare  menò  con  effo  lui  i giocatori  di  armi,  che  di  fin* 
dcuano  la  porta  della  Cbiefa , ex  la  fui  guardia  di  Italiani  che  era  ancora  intic * 
ra , inficine  conia  famiglia  fui,  ex  quella  della  moglie  che  erano  da  cento  c r cin  Ormone  di  c« 
quanta  huomini.  ex  entrato  in  un  luogo  eminente  in  M cerone  parlò  di  quefta  rMci‘ 
maniera  al  popolo.fe  egli  fuffe  flato  lecito,hauereiuoluto  pigliare  l’armi,  non 
contri  i noflri  popoli  , che  fono  della  medejima  religione  che  fiamo  notjna  con  • 

tragliinimici  ddlaCroce  di  Ch  risto  . Nondimeno  perche  quelli  che  go* 
uernano  male  il  Romano'lmpcrio , ne  hanno  tolta  quefla  occaflonedi  uoltarft  •'  - ;* 

contri  gli  injideli , cr  a uiua  fòrza , contri  noftra  uoglia  ci  hanno  f pinti  ad  or»  *‘££1 

marfe  contri  di  loro , ributtiamoli  adunque  animofamente  fenza  haucr  rifguar 
do  alla  Religione , ne  all’origine  loro  che  è pur  la  medejima  che  c la  noftra  an» 
cori . Ma  principalmente  combattiamo  con  efi  loro  come  con  inimici  di  Dio, 
che  entrano  nel  tempio  fuo  sfacciatamente,  cr  dipoi  pigliamo  uendetta  di  lo » 
ro,  come  de  noflri  inimici , Perche  non  ferì  giamai  alcuno  che  ci  riprenda  per 
quefto . poi  che  non  effendo giamai  flati  offejl  da  noi,  cr  che  non  habbiamo  gii 
maiprefe  le  armi  contri  di  loro , cr  efii  corrono  contri  di  noi , come  fe  fuffe* 
mo  conic uniti  nella  pena  della  tefta , non  hauendo  alcun  rifletto  all'honor  no- 
ftro , cr  fanno  ogni  opra  di  cacciaifi  del  tempio, nel  quale  porgano  i fuppliebe 
uoli  preghi  a Dio,  tutto  che  non  fieno  prouocatida  alcuna  maniera  de  ingiù • 
ria  da  noi.  YÙfcmprc  una  [brani  pazzia,  riprendere , onero  prouocare  con 
Ì ingiurie  quelli  che  ricorrono  a Dio , ex  ricercano  la  fui  bontà  per  rimedio 
delle  loro  perfecutioni,  ex  a Ch  R i s r o , come  quello  che  c il  nero  difendito 
re , ex  il  uero  interceffore . Onde  non  deue  alcuno  tenere  che  fia  cofa  federa * 
ta,  difènderfe  per  la  propria  falute,cx  ripararfedai  colpi  de  gli  inimici  gii 
preueduti,  ne  deue  manco  haner  perdono  quel  foggetto,che  flringe  la  [fida 
minacciando  la  morte  altrui  : ciafcuno  che  offende  e bauuto  per  in  muco, ex  chi 
ammzzualtri  deue  effere  amnxzzato . Ondefpero  che  Iddio  ci  binerà  obli • 
go  fe  difènderemo  il  fuo  tempio  contri  quelli  federati , che  con  la  bocca  aper 
ta  come  uedete,  uengono  per  focheggiare  le  cofefacre  . che  fe  non  fuffero  di 
animo  di  non  far  differenza  dalle  cofe  [acre , aUe  profane,  [crebbe  no  hoggi* 
mai  flati  uinci tori,  ex  tonferebbero  intrati  fino  ncU’introta  del  tempio:  ma 
tanta  è la  loro  sfacciataggine, che  non  follmente  ci  uorrebbero  uedere  ifroglil 
ti  noi , ma  il  tempio  di  Dio  ancora , ex  leuarlofìno  di  croce  per  la  loro  ingor* 
digia,  quando  poteffero . ma  giuro  per  quefte  armi , che  non  uerr.tnno  a quel  7 

fine,  che  penfano  le  cofe  loro  incominciate.  Perche  difenderemo  da  le  loro  mani  ,;i 

bruttate,  quefti  dotti  di  Dio,  ex  inficine  Unita  noflra.Dette  quefte  parole, fce 
■ fe  neK  entrata  del  tempio , doue  era  l'imagine  di  San  Michele  Arcbmgdo, Arguen- 
dolo 
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dolo  tutti  gli  ditti, come  lor  Capitano  tutti  armati  di  feudi , cr  di frode  lunghe 
da  dui  tagli , coperti  di  acciaio  che  flmigliauano  Jlatue  di  metallo , doue  hauen • 
doli  polli  Cefare  in  battaglia,  fattofl  il  fegno  della  Croce , ufei  fuori  innanzi 
a tutti  i fuoi.  quelli  che  erano  nel  portico  delle  Auguflconefì  rimafero  turbati 
4 quel  primo  impeto , cr  s’aprirono  le  porte  fringendofe  tun  T altro  ; onde  ue 
ne  rimafero  molti  feriti  di  quelli  della  legione  Imperiale  ,cruene  furono  tra * 
fitti  molti  con  la  froda . fatto  quejlo  ecfore  filretiró  doni  era  ufeito , non  ha • 
uendo  ardire  gli  Imperiali  di  poffare  piu  innanzi  nell  entrata,  contentandoli 
* di  lanciar  delle  armi  di  lontano , e effendogia  quel  giorno  uicino  alla  notte , la* 

feiarono  i foldati  dell' una  cr  Coltra  parte  laflifli  combattere . hauendopoi  man 
S'feC*  \lTi  drtourìhuomo  il  Patriarcba,  alC Imperatrice',  huomo  che  erafolito  andare  in 
Knii'rchj?  dC  nanzi  C r in  dietro  nel  palazzo  CT  entrar  alClmperadore  nego  dando , detto  Pa 
latino,  ilquale  da  principio  minacciò  alC  Imperatrice  Ciro  di  Dio,  poi  che  uedea 
con  occhio  acutiflimo  in  ogni  parte  in  un  momento,  cr  in  un  girar  di  occhi  le 
feeleraggini  che  fi  faccuano . D apoi  le  fece  il  riporto  delle  parole  della  Cefo * 
refa  intorno  la  pace. erano  prefenti  per  componere  queflo  differenza , cr  que * 
fi  fdegni  II  gran  Capitano  Andronico  Contofte fatto,  crii  gran  Prencipe 
de  i fòreftieri  Giouanni  Duca , cr  molti  altri  perfonaggi  nobili  fimi , cr  po * 
fti  ingrandirne  dignità,  cr  coffofrefero  le  armi  piu  per  effere  fopr agi  unta 
la  notte,  che  perche  ffuffero  ceduti  gli  uni  agli  altri . il  giorno  feguente,ef» 
fendo  in  ordine  tutti  i foldati  per  rinouar  la  znjfa , prefenti  i mede  fimi  huomi * 
ni  I Uuflri  ,fù  data  la  fede  a Ce  far  e , cr  alia  Cejarefa , che  non  farebbe  loro  fot 
to  difriacere  alcuno  ne  dalClmperadore  fuo  fratello,ne  dall'Imperatrice  fua 
Matrigna  ,ouero  da  Alef io  Auguflo  ,cr  non  farebbe  loroleuata  la  primiera 
dignità . Di  modo  che  perdonato  ancora  a i loro  amici , cr  confederati , non 
fi  fece  quella  zuffa  che  era  ordinata  quel  giorno.  Hauendo  mcdefmamentc 
f altra  parte  dato  il  giuramento  fi  fece  la  pace . cr  fubito  fl  partirono  Ce  fare  in 
firme  con  la  Cefareffa  la  notte  del  tempio , cr  fe  n’andarono  al  gran  palazzo 
doue  fiottano  gli  Imperadcri.  Uebbero  queflo  finelecofe  di  Ceftrc,cr  per 
quefic  cagioni  ffufcitò  quella  fozz<t guerra  che  moffe  a [degno  la  bontà  diui * 
na  contro  di  noi,  tffendo  in  quello  frrepito  di  armi  bruttate  le  cofe  fiere . Perche 
non  uoglio  per  queflo  farne  libera  la  Cefareffa fupplickeuole,poi  che  con  il fuo 
fouerchio  ardire  trauagliò  la  Rep.  manco  tengo  che  fuffero  liberi  da  quella  fee 
leraggine  quelli  che  frreggiando  i preghi  di  chi  fupplicaua,  uennero  ifi  una  po* 
co  lodatole  contentane , cr  riempirono  la  cafa  de  i preghi  che  fi  fanno  à Dio , 
di  ucci  foni . Perche  feTito  I mper odore , che  prefe  Gierufalemme,  hebbe  tati* 
rifimi  dì  quel  to  rifretto  al  tempio  di  Salomone , che  usò  ogni  diligcntia  per  difènderlo,  tut* 
la  guerra.  tQ  cj,(  nf , ifdffero  piu  uolte  le fckicre  de  Giudei , che  faceuano  grandmimi  don 

ni  alle  fue genti . nondimeno  uolje  piu  preflo  patire  quei  danni , che  ueder  uio 
lare  quella  fuperba , cr  marauigliofa  opera.  Tutto  che  non  conofcefje  quel 

Dio, 
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Dio  , ii  tempio  del  quale  , haueua  in  tanta  riuerenz a » come  cultoY  di  quei  Dei' 

che  non  fecero  come  quefto  il  Cielo , cr  la  terra . Quathcnor  adunque  non  fi 

doueua  bauere  a quejt o bellijumo , e T quajl  Diurno  tempio  t”  conte  fabneato 

dalla  mano  di  Dio  da  i ChrUluni ,c r da  i Religiofi  < or  come  prima  fabrica 

Cr  ultima  > belli  filma  , cr  quafl  inimitabile  < perche  è come  un  mondo  celejle  in 

terra  < Rimafe  Ale  fio  Auguflo  f degnato  con  Theodofio  Patriarcha  , perche 

sopponeua  apertamente  a ifioi  piaceri;  onde  corruppe  cr  fiubomòdaprinci*  Thw/óilo'p” 

pio  molti  Sacerdoti  de  i primi  con  oro , con  doni , cr  con  conuiui  deliciofifimi  u'artl11  «ij  A- 

dapoi  ordinò  con  e fi  loro  che  gli fuffe  fatto  il  fio  proceffo , ancor  a,  chef  uff  e ,ef“0  Au*uUo’ 

abfente , perche  era  flato  fauorcuole  a Cefirefjfa  fediciofa  contra  r Imperarti* 

ce.crle  haueua  dato  foccorfo  sfacciatamente , cr  con  troppo  ardire  nel  tem • 

pio , come  in  una  Roccba , de/iderando  tumulti  cr  cofe  nuoue  per  metter  le  or * 

me  nelle  mani  al  popolo.  Onde  perauentura  l'haurebbe  alTkora  aU’hora  trat* 

todel  Patriarchato,quando  Cefareffanon  fe  gli  fuffe oppcfla,come fifiol di* 

re  con  le  mani , cr  con  i piedi , non  gli  dando  tanto  tempo , che  fcacciato  Theo * 

dojìo  ue  ne  poteffe  rimettere  un'altro , ne  manco  che  poteffe  offeruare  che  quel 

fantifimo  huomoft  fojfe  fecrctamente  retirato  dalla  turba  de  i negotii , nello* 

ciò  del  Monaflerio  che  egli  haueua  edificato  nelTlfola  Therebinto , cr  fuffe  ca * 

gione  della  morte  fia , efiendo  egli  fiato  principal  cagione,  che  la  non  fu  trat * 

ta  del  tempio , cr  fubito  condotta  alla  morte . All' bora  hauendo  Ale  fio  tro * 

nata  l'oc  cafone  di  por  fine  al  fio  de  fiderio , fcacciò  il  fant'huomo  del  fiero 

Palazzo*  crii  relegò  nel  Monaflerio  di  Pantepopti . hauendo  prima  tentate 

molte  uie , cr  penfate  molte  ragioni , ualendofc  del  confiliode  trifiifiimi  Sena • 

tori  ,er  pefiimi facerdoti , che  non  temeuano  gli  h uomini,  ne  manco  temeua * 

no  Iddio , per  colorire  quella  feeleraggine  poi  fitto  fiecie  di  bonefià.  Non 

gli ficee ffe  però  quello  negotio  a modo  fio,  fi  perche  nonfltrouaua  cofa  al * 

cuna  contra  il  Patriarcba , perche  douejfe  effere  fcacciato , come  ancora,  per * 

che Plmperatrice,cr  molti  altri,  cr  quafl  tutti i parenti  dcKbnperadore , 

tbaueuanoingrandifiima  riuerenza.  contra  la  uoglia  dunque  di  quefto  fer • 

pente  tortuofo  ,lafciando  da  parte  i proce  fi , crquel  ueneno  che  egli  haueua 

procurato  che  fufje  fiffiato  contra  thuomo  finto  cffendogli  ritornato  in  bocca ; 

affenti  egli  ancora  che'l  fuffe  rimeffo  nel  fio  primiero  fiato . effendo  poi  uicino 

il  giorno  del  fiuo  ritorno , tutti  i Magiftrati,Sacerdoti,  cr  tutti  quelli  che  a • 

mauano  le  cofe  bonejle , cr  tutta  la  moltitudine  della  Città , concorfero  al  Mo* 

nafterio,fecero  i Cittadini  una  filendidifiima  procefione , erano  per  tutte  le 

) brade  fi  or  fi  foauifiimi  odori , con  profumi  di  legni  aromatici  cr  odoriferi  del * 

le  Indie,  cr  tanto  fu  grande  il  concorfi  delle  genti,  che  apena  entrò  a bora 

di  Ve  fiero  nel  tempio  di  Santa  Sofia,  effendo  ufeito  del  monaflerio  nello  finn 

tar  della  luce  del  giorno . Quei  facerdoti  poi  che  erano  fiati  cagione , che  gli 

fuffe  tolta  la  dignità  ; erano  di  maniera  diuenuti  rofii  di  quel  fatto , che  non  fi 

lame:.,  e 
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JameiUe  fuggiuino  le  firade  publicbeperil  [corno  della  commeffa  fcelcYdggi» 
ne,  ma  ancora  defìderauano  la  morte.  In  tanto  Andronico  inalzato  dalla 
I feranza  di  farfe  Impcradore  ,comc  quello  che  era  confermato  in  quefia  ffe- 
ranza  dalle  )f  effe  le  tute  di  bucini  ni  illujlri,  le  quali  uolauano  come  hò  det » 
to  a lui  da  ogni  parte  .finalmente  Maria  fua  figliuola  , che  non  era  punto 
fua  bafìarda , effendo  nel  fuggire  retirata  apprcjfo  di  lui  f aucrti  a piena  di 
tutto  lo  flato  fin  che  fi  trouaua  la  corte  effendo  maggiormente  (finto  dalle  fuc 
dolci  parole,  come  fuole  efjere  (finto  il  cauallo  corridore  dalle  battiture, la* 
[dando  i confini  de  Paphlagoni  ,fe  n’andò  ad  tìcraclea  di  Ponto,  doue  con  piu 
lungo  progrejfo , con  le  fue  molte  aflutie , 0~  fifeo  ingegno , cr  con  Carli  fi» 
ciò  di  fingere,  cr  difiimulare , tutti  quelli  che  ueniuano  ad  incontrarlo , tira» 
ua  afillamente  dalla  [tu  parte  inanimandoli . Perche  chi  farebbe  fiato  quel » 
lofi  fitffi  ben  ufeito  di  un  duro  (affo , cr  hauefiebauuto  il  cuor  di  ferro,  che 
non  fufie  fiato  mofio  dalle  lagrime,  dalle  parole lufingbeuoli,cr piene  di ar» 
ttficiodi  Andronico  e abbondando  in  lui  a guifa  di  un  finte,  che  mai  non 
manchitfl  domita  effere (finto  dal  defiderio  dcll'honefto , cr  faceua  prò» 
fefiione  dibatter  a cuore  la  libertà  delflmperadore . Intanto  non  eranoju» 
feofie  quefte  cofiad  Alefiio  Augufio,  ancora  che  fuffi  Intorno  effeminato, cr 
tale  che  non  confummatta (olamente  C Aurora  nelle  piume , ma  donaua  al  fon» 
no  una  gran  parte  del  giorno,  cr  acciocbe  il  raggio  del  Sole  dcftdcratifiimo 
da  ognuno , non  gli  dprifie  gli  occhi , rendeua  ofeura  la  fua  camera,  con 
tele  piu  fifche , che  potcuaritrouare , Venendo  a far  con  quefio  che  rima» 
neua  najcofto  fino  nelle  tenebre . Et  sio  debbo  dire  il  nero  ; fi  daua  a ftudto,  a 
i piaceri  della  notte  con  iTorchiaccefi,  [cacciando  le  tenebre  coni  lumi  arti * 
ficiofì.  Quando  poi  afcendcuail  Sole  nel  nofiro  bcmijfero  , a fimiglianza 
delle  fiere  fi  nandaua  nel  letto , chiudendo  i fuoi  raggi  con  tape  tip-  con  panni 
di  predo . Dapoi  hauendo  i denti  putridi,  che  gli  erano  caduti  innanzi  il  tem » 
po  ; bauendo  quelli  che  gli  erano  refiati  tutti  fmaltati  di  nero , l'httomo  uile  cr 
dato  alia  mollitie,fi  fece  amici  con  un  nuouo  modo  molti  huomini  nobili , ejfin» 
do  alle  [ite  difi  fi  in  ogni  luogo  la  madre  dell’lmperadorc , ualendofe  di  lei  come 
dì  una  infuper abile  reconciliatrice.  Effendo  ella  per  uaghezz*  > cr  fflendore 
della  faccia , per  la  dolcezza  de  i cofiumi,per  il  candore  dell'animo  ,cr  per  la 
dolcezza  delle  parole , unefea  che  tiraua  a fi  tutti  gli  animi . Ne  piega u a 
ancora  una  gran  parte  con  dinari;addolcendoli  con  la  liberalità,  tutto  che  fuf» 
fero  di  mal ànimo  uedendo  che  rimantuano  adietro,  nondimeno  non  fu  coman» 
dato  ad  alcuno  difarrefìficntia  ad  Andronico  .fi  partiuano  da  Alefiio,  quafì 
tutti  i cittadini  cr  fi  ritir auano  ad  Andronico , il  qual  già  apertamente  uff  ir  a» 
ua  alt  Imperio , c r non  fu  ingannato  da  quella  perfona , con  la  quale  egli  come 
nimico  delia  Tirannide  , s'andaua  in  ogni  luogo  rapprefintando . rifiutò  del 
tutto  Nicea  Principale , cr  grandfiima  terra  della  Bithima , cr  non  fopportò 

che  fiffe 
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thè  fvfje  depofio  del  fuo  grado  per  uia  di  fue  lettere  Giouanni  Duca  che  ne  era 
g otternatore  ; ancor a che  lo  toler afferò  quei  cittadini  con  peggiorammo  che 
non  haurebbero  tolerato  gli  Arieti , er  [e  altre  machine  intorno  alle  mura.  In 
tanto  Giouanni  Comneno  gran  famigliare , gouernatorc  della  T brada , non 
folamente  tenne  cbiufe  le  orecchie  a giuncanti  di  Andronico  ; ma  ancora  lo 
perfeguitó  come  Tiranno , hauendo  conofciuto  nelle  fue  lettere  un  Protheo  di 
molte  forme , nelle  quali  riluceua  ancora  come  in  un  lucido  freccino  {ingegno 
Tirannico  di  Andronico . Il  quale  anici  natfiofc  a Tarpa  hauendo  già  ritirato 
dalla  pu  parte,  una  gran  partedi  quelli  di  Nicomcdta  ; Andronico  Angelo , i 
figliuoli  del  qual  \ faccio  cr  Angelo  afcefero  dapoi  alla  dignità  drlTlmperio; 
fu  mandato  contra  Andronico,  con  affai  potente  efercito.  Onde  effcndoue* 
nutoalle  mani  intorno  il  caflello  Charace  rirnafe  perditore  ; ancoraché  s'az » 
zuffaffe  con  uguale  efercito , non  con  un  Capitano  ualorofo , ma  con  Eunuco , 
chekaueua  condotti  alcuni  uillani  inutili  &r  alcune  febiere  di  faldati  Paphla* 
goni.  Come  prima  giunfe  nella  città,  dopò  hauuta  la  rotta  ; cr  gli  fu  rido * 
mandato  il  denaro  clic  gli  era  {lato  confignato  per  far  quella  guerra  , Vr<* 
dendo  che  la  cofa  fi  pigliaua  di  quella  maniera , come  fc  a ftudio , haueffe  mal 
guidata  quella  imprefaacomplacentia  di  Andronico,  frinto  da  i figliuoli,  i 
quali  erano  tutti  huomini  faggi , cr  ualorofi  nel  maneggiar  la  guerra , ddibe* 
rò  di  fòrtificarfc  in  cafa  fua , polla  nelT eflrema  parte  di  Ctonio , hauendo  chia * 
muti  alcuni  popolari  dell*  fua  fattionc  in  fuo  fauore  . Vedendo  poi  che  le 
cofefue  andauanoa  camino  di  ejfcr  combattute  dall’lmperadcrc  , Onde  non 
battere  potuto  far  refiftenza  a i fuoi  nimici,  mutando  opinione  imbarcò  la  mo  * 
glieracri  fuoi  fei  figliuoli,  cr  fc  n'andò  da  Andronico  ; il  quale  diffe  come 
prima  lo  uide.  Ecco  eh' io  mandò  t Angelo  mio  innanzi  la  faccia  tua,  che  ti 
parecchi  il  camino.  Hauendo  poi accrefciuto  { animo  per  la  uenuta  del  cugi* 
no,  fi  confirmò  molto  piu  nella  fua  dcliberatione  , lafciando  di  prolor.garc  il 
camino  pafftndoper  diuerfl  pae fi , (pregiando  le  città  di  Hicea , cr  di  Nf co* 
media , fé  n’andò  diritto  a Confiantinopoli , cr  effendofe  alloggiato  a Pendino 
go  fopra  Chalcedone , facendo  molti  fuoghi  non  perche  {efercito  fvffe  tanto 
grande  , ma  perche  appareffe  maggiore  di  quello  che  era , fece  ft  fr  fojpefitut  « 
ti  quelli  di  Confiantinopoli. di  maniera  che  lafciauanoi  loro  trattagli  peri  fiore 
mirando  il  lido  contrapoflo,  montando  fopra  i colli , C r le  mafie  alte  di  terra  ; 
come  con  cenni  cbiamaffero  Andronico  che  era  ancora  lontano  dalla  città. 
Paffauano  di  quefta  maniera  le  cofe  di  Andronico  Caino  cr  canuto.Xon  pos 
tendo  Alcfiio  Augufiofcacciarel' inimico  che  era  già  uicino  con  le  gente  da 
piedi.  Perche  una  gran  parte  della  cauatlcria  pendala  gii  da  Andronico  , 
tutto  che  non  poteffero  paffar  dalla  parte  fua  ancora  fieramente  : altri  ere • 
datano  di  batter  fatto  affai  prona  della  fède  fua  in  fauore  detl'lmprradorcri * 
tirandofeda  parte, fenz*  dar  fauore  ad  alcuna  delle  parti  .fc  ne  fiatano  a * 
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[penandoli  [ucceffo  . Coft  quella  aflutia  dettammo  , e r quel  costume  per  il 
quale  per  il  piu  glilmper adori  fi  fanno  per  fòrza  di  [angue,  cr  di  uccifloni'i 
faceua  parlare  il  uolgo , er  bauer  la  medefìma  opinione,  a fine  di  diuertire  quel 
la  battaglia  naualeey  quel  pericolo, che  già  [opraflaua,azzuffandofe  Alefiio 
Augnilo  con  Andronico.  Onde  fi  uedeua  occupata  la  Propontide  dalle  galee; 
nelle  quali  erano  le  ciurme  parte  de  Romani  <y  combatteuano  da  i tauolatuey 
parte  di  diuerfl  Italiani  di  piu  patrie  che  erano  una  fòrtifiima , er  combatten* 
te  teila  dell'  efercito , de  i quali  fi  confidaua  molto  piu  che  nei  Romani,  onde 
gli  pagana  con  molta  liberalità . H auendo  poi  in  animo  di  far  elettione  di 
Trier archi  fidati  fi imi,  er  far  Capitani  dell  armata  de  fuoi  parenti  piu  con * 
Armati  di  Alcf  giunti, fi  contraponeud  ilContoftefano  gran  Capitano,  dicendo  che  il  ge~ 
Sroofco!*  An'  ner alato  dcW armata  era  grado  [uo,onde  fu necefitato a mutar' opinione, er 
fece  generale  de  tutti  i legni  il  Contoflefano , infìeme  con  gli  amici , c r paren* 
ti  fuoi.  Et  cjfcndo  chiufo  ilpaffo  alle  nani  Orientali,  pocodapoifu  manda * 
to  un  facerdote  detto  Georgio  Xiphilino  dal? Imperatore  ad  Andronico,  il 
quale  come  prima  fu  alla  prefentia  del  Tiranno  gli  diede  le  lettere , er  gli  e* 
fpofela  fua  commifiione . laquale  conteneua  promeffe  di  grandmimi  doni,cr  di 
ampie  dignità,  cria  grafia  di  Dioche  procurala  pace,  [e  metteua  fine  alle 
cofe  incominciate , le  quali  erano  per  partorire  grauifitme  guerre  ciuili , c T 
feritornaua  alla  fua  prima  manieradi  uiuere.  Andronico  come  hebbe  udita 
fambafciatadel  Xiphilino,  il  quale  haueua  infdelmente  fatto  f ufficio  fuo; 
hauendolo  prima  auertito  che  non  cedeffe  in  parte  alcuna  rifiutò  quelle  prò* 
pofte  c r hauendo  licentiato  f Ambafciadore  fuperb. mente , gli  comandò  che 
diceffe alTlmperadore . Se  uoleuache  Andronico  ritornaffe (fonderà partito, 
che  prima  doueffe  [cacciar  di  palazzo  Alefio  Auguro  ,er  metterlo  ingiù * 
dicio  a render  ragione  delle  fuc [celeragini , c r mede/imamente  leuar  il  go* 
verno  all’Imperatrice , er  metterla  in  un  monaflerio  con  i capelli  tagliati, er 
che  flmperadore  per  teft amento  del  padre  godeffe  f Imperio  ; non  dando  fau* 
torità  [uaad  alcuno, che'l [off ocaffe come  il  loglio, il  grano . Pochi  gior * 
r,i  dapoi  il  gran  Capitano  Contoflefano , con  tutte  le  nani  lunghe , che  erano 
[cri t te  a i Romani  ,[e  riandò  dalla  parte  di  Andronico,  laqual  cofa  inalzò  mol • 
toil  feditiofo  Andronico  ,er  tolti  di  maniera  l’animo  ad  Ale  fio  , che  s’auili 
del  tutto  .onde  vedendo  le  cofe  difperate , perche  non  concorrevano  piu  fin * 
t amente  ifattioji  di  Andronico,  e [eberniuano  sfacciatamente  quelli  che  go* 
devono  di  veder  cofe  none  ; ma  paffauano  da  Cbalcedonc , er  andavano  a [chic* 
redo  Andronico,  marauigliandofe  della  f uà  ftatura,  della  fua  belli  fiima  pre * 
[enfia , cr  della  ueneranda  uechiaia , cr  prefi  dallo  fplendore  delle  f he  parole 
che  promettevano  gran  cofe , ritornavano  lieti , cr  di  buona  voglia  a cafa  lo* 
ro,  conte  [e  fuffero  partiti  da  le  1 [ole  fortunate  piene  di  tutte  le  delicie . ui 
furono  ancora  di  quelli  che  nel  primo  entrare  conobbero  il  lupo  nafeoflo  [otto 
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la ptfle  ielL]  pecord . Et  che  era  come  un  ferpentecbe  satieuauatio  nel  feno 
come  prima  haueffe  prefo  il  uigore , cr  era  per  fu.  i oro  ogni  maniera  di  dannoi 
Dopò  dui  figliuoli  di  Andronico  , Gtouannt , cr  Manuel» , a tutti  quelli  che 
Alefiio  Auguflohaueua  fatti  metter  prigioni,furono  traiti  fuori , cr  altri  ui 
furono  pofii  inluogo  loro  che  erano  in  fauor  di  Ale  fio.  Di  maniera  che 
tutta  la  fu  f attione , cr  parentela , era  data  in  guardia  a gli  Alemani  che  por 
tonano  in  JpaBa  le  atiabarde  che  tagliano  da  due  par  ti,  che  nonpoteaano  u* 
feire  di  palazzo,  e?  fu  prefo  ancorali  mede  fimo  Augufio,CT  fu  la  mezz * 
notte  fu  tratto  fuori  del  palazzo , nelle  cafe  della  facra  Corte  che  furono  fa* 
bricateda  Michiel  Patriarchacon  maggiore  ,cr  piu  firma  cuftodia.  O ri* 
uolgimento  di  cofe , che  fi  mutano  piu  facilmente  che  non  fi  può  dire. Quel- 
lo che'l giorno  primabaueua  fatto  guerra, crudele  alla  cbiefa ; nato  di  lUu* 
ftrifima  famiglia  ,po fio  in  grande  altezza  » Cr  quello  ilquale  contro  F ufficio 
fuohaueua  già  tratti  molti  di  prigione,  cr  che  era  già  accompagnato  dalle 
migliaia  di  perfine , quell  ificffo  è hoggi  prigione, pofio  in  efiho,  fenza  alcu « 
na  feruitù , alcuno  aiuto , cr  fenza  alcuno  che  lo  difènda . Sopportaua  con  mal 
animo  tutte  quelle  cofe  Alcf  io,  erpiu  fi  lamentano  perche  le  guardie  gli  uie* 
tauano  di  dormire , cr  lo  confcringeuano  a fior  con  gli  occhi  graui  dal  fanno 
fenza  far  motto . Alt  bora  il  P atriarcha  fcordeuole  delle  ingiurie  ,haucndo 
compaf  ione  della  fua  cangiata  fortuna  ,prefe  affettuofamente  cura  di  lui, le* 
uandogli  molte  grauezze  conle  fue  parole,  esportandolo  che  fi  portaffehu* 
pianamente  con  le  guardie,  cr  non  parlaffe  piu  arrogantemente  di  quello  che 
conueniua  a quella  Fortuna . Paffuti  alcuni  giorni  ,fu  una  mattina  per  tem * 
po  tratto  di  prigione , cr  pofio  fopra  un  picciolo  cr  ben  guarnito  cauallo  an  * 
dandogli  innanzi  lo  fiendardo  che  ftauainuolto  nella  canna,  fu  condotto  per 
ifchemo  al  mare  cr  pofio  in  una  barca  ,fu  prefrntato  ad  Andronico . Et  da 
poi  per  fententia  de  i principali , cr  per  ordine  di  Andronico  gli  furono  cac* 
ciati  gli  occhi . H ebbe  qucfto  fine  il  potere , anzi  piu  prefio  la  non  ben  fir « 
mataTirannide  ,cr  gouerno  di  Ale  fio  Augufio,  ilquale  effondo  huomo  ifl- 
&rutto  nelle  cofe  di  guerra , cr  non  punto  uile  fé  haueffe  meffo  infime  mag « 
gior  numero  di  gente  ,cr  haueffe  maneggiate  le  cofe  fue  con  piu  diligentia  , 
haucria  cofi  potuto  uietar  F entrata  ad  Andronico  in  Confiantinopoli , come 
ancora  fuggirei  fuoi  propri  danni.  Perche  gli  feria  fiato  lecito  pigliar  del 
Theforo  Imperiale  quanto  fuffe  fato  in  piacer  fuo,crft  feria  potuto  ualere 
delle  galee,  foprale  quali  erano  i faldati  Italiani  per  combatter  gli  nimici  ,le 
qual  galee  erano  per  fuperar  Fumata  Romana , effondo  tutti  foldati  uecchi 
armati , cr  ualorofi  . Ma  effendogli  contraria  la  fortuna , bauendo  di  già 
Andronico acquiftato  maggior  uigore,  il  rouinó conte  huomo  auilito,crne 
hebbe  una  I Qufire  uittoria . E [fendo  egli  ancora  di  la  dal  mare , mandò  lega « 
tee  che  erano  fiotto  il  gouerno  del  gran  Capitano  , cr  fatto  una  feelta  delle 
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r»' caccbd  ai  ^ue  Zf,,tì’flu°1t°contr'i  gli  Italiani  che  erano  ih  Confiantinopoli . EffenJó 
coiiiUaiiui'po  loro  làmia  ancora  tutti  quelli  della  città  ; cr  effendofe  inanimati  1 una  c r tal» 
11  *;  tra  parte  a combattere  ualorofimcnte , {'azzuffarono  injiemein  un  tempo, 

per  mare , er  per  terra . Onde  gli  Italiani  affiliti  da  dui  eferciti , non  potai * 
dofe difèndere; fi  diedero  a fuggire, tentando  ognuno  di  faluarfe  come  me* 
glio polena, cr  rimafero  le  cafe aperte  commode  ad  ejfer  Jaccbcggiatc , pie* 
ne  di  ogni  maniera  di  ricchezze  »cr  de  quei  beni  che  foghono  cjferpiu  defi • 
dorati  da  gli  buomini . Et  non  fapeuano  far  tefla , ne  affxlir  i Romani , ne 
manco  baucuano  ardire  di  fofienere  l'impeto  loro . di  maniera  che  alcuni  co* 
me  duna  la  loro  fortuna  erano  dijferfì  per  la  città,  altri  fuggituno  a i pa* 
lazzi  de  i grandi , altri  falcndo  fopra  le  nani  de  i loro  amici,  a pena  fuggi* 
ua  no  le  armi  nemiche. Quelli  che  furono  prefi  furono  codannati  ad  effer  loro  ta 
gliata  la  tefla,e  confifcati  i loro  bcni.PaJfarono  le  galee  cariche  di  quelli  che  fug 
giuano  daiporti  della  città  nell! ticlcjfonto,quel  giorno gionfcroaUcl fole  del 
. Principe , a P rota , cr  tutte  le  altre  Ifole  uicine  alla  citta, che  non  fono  pofle 
nell'alto  mare. Il  giorno  feguentc  poi  bauendo  dato  il  fuoco  ad  alcuni  monajleri 
* di  quell' Ifole, fi  partirono  a ucle , et  remi, e non  cjfendoperfeguitateda  alcuno  fi 

ccrofcalajouc  piu  lor  piaceua,e  le  maggiori  offefe  che  potcuano  far  a i Romani 
gliele  faccuano.Si  uide  in  quei  giorni  nel  Cielo  una  cometa , la  quale  diede  pre • 
faggio  di  quelle  grani f ime  uccijioni  che  feguirono  dapoi,  cr  tfprcffe  aperta- 
mente la  figura  di  Andronico,Percbc  rapprefentaua  unferpente  tortuofo,chebo 
ra  appareua  fuori,horafi  raccoglila  in  un  groppo, bora  con  ifpauento  di  quel 
li  che  lo  mirauano , come  ft fife  per  deuorare  fiondo  la  sii  quelli , che  erano  à 
baffo , ingordo  del  fanguc  buttano , apriua  una  grand  finta  bocca , cr  come  fu 
durata  tutto  il  rejìo  di  quel  giorno , cr  la  notte  feguente } pari . V«  Falcone  an 
cor  a ef eccitato  alla  caccia , bianco  con  getti  ai  piedi , ilqual  sera  mutato  piu 
uolte , uenendo  dall  Oriente  entrò  nel  gran  tempio  di  Dio  ;cr  come  fu  nella 
Chiefa  Tltomaitica  ; tirò  gli  occhi  di  molti  a mirarlo  . iti  furono  di  quelli  che'l 
uol fero  pigliare , cr  non  poterò, perche  uolò  finito  nel  gran  Palazzo , cr  fi 
fermò  fopra [quella  camera , nella  quale  habitauano  quelli  che  baucuano  prefo 
moltamente  ilgoucrno  dell'Imperio , ornati  delle  infegne  Imperiali,  cr  erano 
fecondo  il  cofìume  celebrati  da  tutto  il  popolo . Poco  dapoi  ritornò  nel  tem * 
pio , cr  fatto  tre  uolte  il  medefimo  circuito  ; al  fine  fu  prefo  da  uno  che  lo  por* 
tò  oll'lmperadorc . alcuni  remando  queflo  augurio  ad  Andronico,  ilqual' era 
fiato  piu  uolte  prigione , e r era  canuto , interprctauano , che  prefio  fife  per 
bauere  un  gran  fimo  cofiigo . Quelli  che  erano  poi  di  maggior  prudentia,  cr 
ornati  di  piu  fubliitlc  ingegno , diceuano  che  quel  uolo  raddoppiato  tre  uolte  fi* 
gmjicaua  tre  anni , i quali  paffuti  nella  felicità  di  Andronico , egli  farebbe  di 
nuouo  pollo  prigione  con  i fèrri  a i piedi . A fidando  all  bora  ognuno  a ritro* 
Mario,  ui  andò  ancora  ultimamente  Tbcodojìo  Patriarca  accompagnato  dai 
' ~ princi» 
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principali  del  clero . come  Andronico  udì  che'l  Patriarcha  Taniaud  a ritroua* 
re  alfuo  padiglionc,fubito  ufcì  fuori  ad  incontrarlo  aie  flit  o di  una  ucftc  sfèffa  , 
di  colore pauonazzoycon  una  tela  Iberica  longafinal  cubito , cr  fin  alle gi noe 
chia,con  un  capello  in  capo  acuto  in  cima,  a fìmiglianza  di  Piramide , di  colore 
roffo . gionto  j libito  fi  (le fé  tutto  innanzi  i piedi  del  cauallo , dapoi  leuatofi  ba • 
fciò  i piedi  al  Patriarchi  chiamandolo  confcruatore  dell'Imperio , amatore  del 
Monello , e r difinditore  della  uerità , cr  che  deueua  uer amente  effere  parago * 
nato  a Giotianni  Cbrifofiomo . cr  non  lafciòdi  fare  ogni  honorato  ufficio  , 
che  feppe  con  effo  lui . Il  Patriarchi , come  prima  hebbe  iieduto  Andronico , 
nonl'bauendo perauentura  ueduto  altra  uolta , f andò  più  confìderatamentc  mi * 
rando , erfeoprì  in  lui  una  faccia  crudele , un'ingegno  coperto , coturni  af » 
fittati  afìutamcnte , una Jlatura  alta  da  dieci  piedi , /’ andar fuptrbo , con  le  ci* 
giu  eleuate,  con  una  perpetua  feuerità,cr  tnjìezza , hebbe  pietà  di  quelli 
che  fhaueuano  chiamato  per  ultima  loro  rouina.ftn'ad’hora  hó  udito , diffe  egli, 
bora  l'bò  ueduto , e r conofeiuto  apertameiuc  foggiongaido  poi  non  fenza 
gran  dolore  quel  uerfo  del  Salmo  ; come  habbiamo  udito , cofì  habbiamo  ue* 
duto,  con  le  quali  parole  dauaa  conofcere  acutamente  quel  finto  rincontro , 
cr  quella  humiltà  di  Andronico  . cr  s' andana  riducendo  a memoria  le  parole 
di  Munitelo  Imperadore , ilquale  depinfegia  ragionando  Andronico , metten * 
doloquafi  innanzi  a gli  occhi  al  Patriarcbachenon  lo  conofccua,  non  l'ha* 
uendo  giamai  ueduto . le  parole  ambigue  del  Patriarchi , ben  furono  intefe  da 
l'ajlutifiimo  huomo  > cr  fi  ride  finto  da  due  jpade  con  quella  ambiguità . 
uedendo  gli  nelefopracigliail  Patriarcba  una  certa  mejlitia cr  un'ordine 
loro  che  era  girato  uerfo  gli  occhi;  come  uer  Undici  dell'animo,  Eccoui  diffe 
un  Armeno fccreto . Perche  fi  diccua  che  era  nato  di  padre  Armeno . cr  pem 
che  l'haueua  altre  uolte  punto  con  le  mede [ime  parole  quando  in  un  parlameli* 
to , fimiglianio  uno  che  fi  lamentaffe  diccua , che  non  ni  era  reftato  alcttn’ altro 
che  effo,  de  i curatori  di  Ale  fio  , fenza  hauer  compagno  alcuno  dei  trauagli, 
CT  delle  fatiche , cr  non  era  pure  aiutato , ancora  da  la  fua  fanti:  à ; Ancora 
che  Manuelo  gli  haueffelafciata  la  cura  di  Alcfiio  fuo  figliuolo , crdel  go* 
uerno  dell  Imperio  oltra  gli  altri  fuoi  parenti.  Ri/fofe  il  Patriarcha,che  se* 
ra  (fogliato  nel  principio  della  cura  dell' Imperadore,  cr  che  era  da  effer  ha* 
liuto  nel  numero  de  i morti,  cr  molto  più  bora,  che  effendo  egli  entrato  nella 
Città;  haueuaprefo  nelle  mani  il  gouerno  di  tutte  le  cofe.  rimafe  confufo 
Andronico  a quella  rijfofla , cr  fingendo  di  non  hauerla  intefa  il  pregò  che 
glifficgaffc  quello  che  uoleffero  dire  quelle  parole  : ancora  che  conofceffe  mol 
to  be  ne , che  [ huomo  dittino  uoleua  inferire  della  morte  del  fanciullo  Impera* 
dorè . Ma  per  non  fiegnare  d'auant aggio  quella  fiera  crudele  che  già  fi  fentiua 
ruggire  contra  di  fefieffo  ,cr  per  non  prouocarc  il  camello  al  uomito  folito, 
uoltó  quelle  parole  ad  altro  fenfo;  dicendo  che  per  cagione  degli  ordini  fuoi, 
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£r'  della  fui  utccbìczz*  > haueua  lafciata  la  cura  delC  lmperadore  ;&  come 
quello  alquale  non  conucniua  impiegarfe  neinegotii  del  mondo , cr  che  era 
comeneuole  che  egli  fuRe  quello,  che  pigliale  la  cura  del  gouerno , cr  di far 
nodrire  il  fanciullo . In  tatuo  offendo  dato  ordine  alle  cofe  del  palazzo  fe» 
tondo  Copi  mone  di  An  Ironico , da  i fuoi  figliuoli „ e r da  i parenti fuoi,cr  an • 
corada  gli  amici  dell' imperatore  ,i  quali  faceuano  capo  a lui,  accommodan * 
dofe  ogni  uno  alla  uolontà  fua  ; hauendogli  di  già  data  lauttoritd;  Al  fine  fi 
parti  da  Damali,  cr  montato  [opra  una  Galea,  paffanio  per  tnare  nella  città 
cantò  lietamente  quel  detto  del  Salmo  .ritorna  anima  mia  al  ripofo  tuo;  per» 
che  il  Signore  ti  ha fatto  quefto  bene, hauendo  tolta  lamia  ulta  dada  morte , 
gli  occhi  miei  dalle  lagrime,  cr  i miei  piedi  dal  cadere . Ejfendofe  poi  retirato 
f Imperatore  injieme  con  la  madre  ’X.ene  ufeendo  del  palazzo  come  uolfe  An 
dronico,  nelle  caf  Reali  in  Menganiche  al  Pbilopatio  ,fe  n'andò  a ritrouarli; 
doue  adorò  humilmente  C Imperatore , abbracciando  i fuoi  piedi , con  i fuoi  fo • 
liti  gemiti , cr  lagrime . Hauendo  poi  falutata  la  madre  fubito  quafl  ffreg * 
piandola  fenza  punto  difimularC  odio  che  anticamente  le  por  tana,  cr  non  fi 
trattenendo  molto  fìretirò  nel  fuopadiglipne  apparecchiato  poco  lontano  di 
là , doue  tutti  gli  buomini  illufricr  fegnalati  dirizzarono  medefìmametue  i 
loro,retirandcfe  ognuno  appreffo  di  lui , come  fi  retirano  i polli  fotto  Cali  della 
gallina . AD,  bora  uno,  come  un'altro  Irò  di  H omero , huomo  Tetrico , crfen» 
za  cafa , che  femprefl  raggiraua  intorno  le  porte  de  i ricchi , per  trarfe  la  fame 
del  pane,  che  auanzaua  loro,  fùprefo  mentre  che  la  notte  fuor  di  tempo  an » 
data  cercando  il  uiucre  intorno  il  Padiglione  di  Andronico  ; huomo  grande  cr 
lofeo  .fu  da  principio  tenuto  per  Mago  da  i minifhri  di  Andronico;  onde  fu  da 
to  in  preda  oltra  ogni  opinione  al  popolo  della  Città . Staua  la  plebe  a mirar, 
come  intentain  una  faccia  diuina  Andronico,  cr  hauendo  egli  data  la  fenten * 
tia , adunato  nel  Theatro  deUe  legna  fecche  fu  abbruciata  il  mifero  per  dar  pia 
cere  ad  Andronico.  Il  qual  effendo  fiato  molti  giorni  con  Clmperadore  nel 
Filopatio  ; deliberò  di  entrare  nella  città,  come  deftderaua , cr  uedere  la  fepol • 
tura  di  Manuelo  lmperadore . Onde  effendo  uenuto  nel  Monafterio  deiformi • 
potente , dimandò  doue  era  fepolto  [ lmperadore , cr  come  rbebbe  ueduto  pian 
fe  con  grand1  amarezza  d' animo, con  gemiti  compafioneuohji  maniera  che  mol 
ti  che  u’ erano  prefenti  ,cr  non  fapeuanole  arti  di  Andronico,  diceuano  con 
granmarauiglia.  O gran  cofa,,  quanto  amauaf  lmperadore  fuo  parente,tut * 
to  che rhauejfe  perfeguitato  aframente,  cr  con  fierezza  d retirandolo  poi 
uno  dei  fuoi  parenti  dalla  fepoltura , dicendo  che  baueua  affai  lagrimato,non 
uolfe  affentire  agli  aucrtimentiloro,  chiedendo  di  effer  la  fiato  ancora  un  poco 
i quella  fepoltura,  hauendo  alcune  cofeda  ragionare  con  Manuelo  morto. 
Onde  hauendo  compof  e ternani  ,cr  le  palme  inguift  di  (applicante , con  gli 
occhi fifii  nel  faffo , mofic  le  labbra,  cr  mandaua  fuori  noci, che  non  poteuano 
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tffere  udite , come  fe  parlaffc  fecret mente  con  Manuelo.  Onde  molti  crede» 
nwo  che  quel  fuo  mormorare  fuffe  un' incantamento  barbaro;  alcuni  altri  fu»  a' An  jrcTaìcó! 
ceti  poi  diceuano  che  diceua  male  a Manuelo , alterando  il  fuo  Genio  con  que» 
ftc  parole . io  t’hò  perfecutore , che  mi  facejli  già  fuggire  in  diuerfe  parti , c r 
mhaueui  fatto  come  una  fauola  del  mondo,boracbiufodaqueflo  fajfo,e(fen » 
do  io  fuggito  in  molte  prouincie . Tuflaihorain  quejìa  fepoltura  che  s'alza 
in  fette  cime , cr  un  fanno  profondo  ti  tiene  in  quejìa  prigione  che  non  ne  poi  \ 
fuggire , er  non  ti  rifuegliarai  fina  tanto  che  tu  non  oda  il  fuono  del!  ultima 
tromba  ; bora  mi  uendicarò  con  il  tuo  genio  , come  un  Leone  che  hi  trouato 
una  graffa  preda , erti  caftigaròcon  grauifime  pene  dei  tuoi  errori,  bora 
che  fono  intrato  in  quefìa  plendidifima  Città , la  qual  cinge  col  muro  fette 
Rocche . partito  Andronico  in  paffando  andaua  mirando  tutte  le  cafe  illufhi, 
er  Splendide,  er  ui  sandaua  trattenendo  mirandole  a flmiglianza  di  un  fare* 
ftiero.  Reggendo  in  tatuo  però  per  fempre  le  cofe  pubhcke  a modo  fuo, dandofe 
il giouanetto  Imperadore  alle  caccie,  cr  agli  altri  piaceri , ui  pofepoi  leguar » 
die  che  nonfolamcnte  offeruauano  quando  entraua , cr  quando  ufciua  , ma  non 
lolafciauano  pur  parlar  con  alcuno  di  alcuna  cofa  ,pigliandofe  egli  la  cura  di 
tutte  le  cofe , tutto  che  non  fuffe  intento  folamcntc  a far  che  le  cofe  Romane  an » 
daffero  bene , ma  ancora  che  tutti  quelli , che  ualeuano  con  le  mani , cr  col  con 
figlio,  cr  foficro  atti  a reggere  1 1 mperio  S altra  fattione  che  della  fua  fuffe» 
ro  cacciatici  palazzo . Ricompensò  con  molti  bonari , cr  doni  i Paphlago  » 
ni , e gli  altri  del  feruitio  de  i quali  fi  eraferuito  in  occupare  l'Imperio  ; com- 
parsa le  dignità , cr  gli  ufficii  grandia  piacer  fuo  ne  i figliuoli , cr  ne  gli 
amici  fuoi,cr  penalmente  ne  dona  a (fucili  che  Phaueuano  feguitato,  come 
faceuano  già  quelli,  che  fi  ribeUauano  a Dio  uiuo , cr  lì  retir auano  à Baal,  cr 
che baucuano preferita  la  gloria  fua  , alla  prima  lodeuole  dignità, che  era 
accompagnata  di  giuftitia.  Gli  huo.nini  iUuflri  poi  parte  erano  cacciati  d 
cafa  loro , cr  della  patria , lontani  da  i cari  parenti, cr  amici,cr  a parte  erano 
cacciati  gli  occhi,  parte  erano  pojli  prigioni  con  le  manette  di  fèrro,  ancora 
che  non  fuffero  confapeuoli  di  alcuna  feeler aggine , ma  piamente  erano  con » 
damati  per  diptto  della  malignità  di  Andronico  fecretamente , perche  erano 
del  numero  della  nobiltà , cr  s' erano  portati  ualorofameiue  nelle  guerre, ouero  : 

perche  erano  grandi  di  corpo , cr  di  bellifima  prejèntia  : ó bautffero  qualche 
altra  parte  che'l  punge) fe , cr  che  gli  andaffero  innanzi  in  qualche  modo  con 
, non  molto  buona  per anza, onero  per  qualche  fcintiUa  ancoracene  antiche  of » 
fep , le  quali  erano  fiate  nafeofte  fin  alt  bora,  come  fuoco  fotto  la  cenere . 

Di  maniera,  che  era  acerbi fima  quella  conditione  de  tempi  cr  la  perfidia  de  i 
parenti , che  era  un  male  intollerabile . Non  era  alcuno  fratello , che  non  te» 
neffe  poco  conto  del  fratello , cr  fino  il  padre  del  figliuolo,  fe  cofipiaceua 
al  tiranno  .ui  erano  gli  accufatori  molefh fimi  per  rouina  delle  famiglie. cr 
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non  mine  mimo di  quelli  che  accufauano  i fuoi  proprìj , fe  hauefjero  frregli* 
tele  attionidi  Andronico , ouero  Jpreggiando  lui , come  obligli  ad  Alcfiio, 
che  pofiedeua  l’Imperio  Paterno.  Molti  ancora  mentre  che  andauano  ad  ac» 
eufare  erano accufati ,&  riprendendogli  altri,  come  infidiatori  al  tiranna» 
erano  da  i meiejlmi  Rei  incufati  efii  ancora,  come  colpeuoli , er  gli  uni , er  gli 
altri  erano  polli  in  prigione . Conferma  quello  mio  difeorfo  Gicuanni  Catacu » 
Zeno,  il  quale  incrudelì  di  maniera  nella  guerra  contra  Zita  Eunuco,  ebe  gli 
truffe  i denti,  c?  gli  sfefie  le  labbra , perche  haucua  parlato  con  Alcfiio  Im* 
peradore  delle  communi  miferic  ; perche  fubito  prefo  gli  furono  cacciati  gli 
occhi,  fu  pofto  inulta  ofeura  prigione , perche  per  un  certo  guardiano  della 
prigione bauei<a  mandato  a falutare  Angelo  Conftantino  fratello  di  fua  mo * 
gliera . Non  era  alcuno  che  non  foffe  a parte  di  quelle  miferie , ne  mai  fu * 
rotto  ucdiiti  altrouc  quei  mojlri  dei  quali  fauoleggia  Empedocle  della  conten • 
tione.  Onde  non  fidamente  i primi  erano  poco  amici  di  Andronico;  ma  an* 
cora  quelli  che  l'offcruauano  erano  crudelifiimamente  trattati  da  lui.  Perche 
quelli  che  hieri  haueua  raccolti  con  molta  amoreuolezza  ; hoggi  fintiuano 
fieramente  la  fua  crudeltà  iterfo  loro  ; e r cofr  mirando  lui  in  un  medefìmogior 
no  fi  uedcuano  metter  le  corone  in  capo , era  un  tempo  fi  uedeuano  percotere 
i me  de  finn  conle  feuri , cornee  fcritto  del  generai  de  W armata  di  Xerfe, 
Lodare  alcuno , er  in  un  medefimo  tempo  biafimorlo . 

Onde  i piu  prudenti  giudic  aitano  che  le  lodi  di  Andronico, fuffero  princi* 
pio  d'ingiurie  ,er  la  fua  liberalità  era  la  perdita  delle  facoltà  di  chi  la  rice * 
ueua , erta  fua  benignità , una  morte . Perche  non  appareua  quando  affet* 
fatta  tl  regno  ; che  fuj]e  cofi  crudehfimo  compofittore  di  ucneni  , er  cofi  re* 
celiente  nel  mefehiar  leuenenofe  bevande  ; ma  alcuni  giorni  dapoi  erano  que 
fi  e cofe  in  bocca  di  ognuno , fuffero  nere , ó non,  io  non  tosò,  er  che  la  pri * 
ma, in  che  facefìe  prona  di  quefia fua  federata  artefù  Maria  Ceftrefiafrgliuo • 
la  di  Munitelo  Imperadore  .la  quale  come  principale  haueua  oltra  ogn' altro 
defidcrato  il  ritorno  di  Andronico . Perche  efiendo  Pterigionite  Eunuco  già 
del  padre  corrotto  dalle  promefie  di  Andronico  le  diede  il  ueneno  a tempo,  non 
molto  dapoi  morì  ancora  Cefarc  fio  marito;  ma  non  di  morte  naturale,  ma 
una  fola  tazza  tolfe  del  mondo  per  le  infidie  del  Tiranno  quella  copia . Vo* 
tendo  poi  dar  per  moglieralrene  fua  figliuola  battuta  contragli  ordini  de  le 
leggi,  di  Theodora  Convieni  fua  cugina,  ad  Ale  fio  nato  dUncefto  di  Manne* 
lo  c r di  Theodora , compofe  una  breue  fcrittura  per  inaiarla  al  Santo  Conci * 
liofottoferittadi  fiumano, proponendola  chela  fuffe  letta  pubicamente,  er- 
ni  fuffe  fatta  fopra  la  deliberatone , la  quale  era  di  quello  contenuto. Se  fido 
ueua  fopportar  quel  matrimonio , il  quale  dia  apparenza  di  poco,  ouero  uiuno 
incorninolo;  nondimeno  poteva  congiungere  infieme  l'Oriente,  er  1 Occidente, 
V liberar  tutti  i prigioni,  v potata  apportar  molti  altri  commodi  alla  Rep. 
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V medefimo  fcritto  aa  come  un  metallo,  che  bottina  ; onero  come  ilTridente  di 
ti  e tt  uno  ; ouero  quel  pomo  della  contentione  de  i Dei  finto  ingeniofamente  ; al » 
teró  tutto  il  Concilio  ; cr  mefjc  difeordia  fra  tutti  quelli,  che  fi  tro:i. trono  à 
quella  fefrione , ouero  per  dire  con  piu  uerità  gli  armò  gli  uni  conira  gli  altri  ; 
di  modo  che  fi  diuifero  in  due  parti . Perche  e fondo  una  gran  parte  de  quei  giu 
dici  corrotti  da  doni,  c r da  promefìe , che  frrebbero  accrefciuti  di  dignità; 
lodarono  quel  matrimonio  come  lecito , e r piaccfjè  a Iddio  che  non  fufre  flato 
fatto  giamai. perche  quelli  che  erano  piu  arditi ,cr  che  frequentanano  fruente  le 
cafe  de  i principali , c r frlcuano  donare  i loro  uoti  per  un  conuito , come  huo • 
mini  auarijy  accoflumati  auender  lecofr  facre , dicetano  che  non  erano  pa* 
tenti  infìeme  questi  dui  ch'egli  tcntaua  di  congiungere  poi  che  erano  nati  iRe* 
gitimamente . <y  però  non  haueuano  alcuna  cofa  comune , per  ragion  di  pi * 
rentela  cr  erano  lontani  forni  di  [angue . cr  che  era  cofa  ignor antifona,  met • 
tcrcindiffcrcntia  una  cofa  che  era  piu  chiara  del  Sole.  Altri  poi  rifutaua * 
noquefU  argomenti, cr  gli  impugnauano  arditamente ,cr  non  uoleuano  in 
modo  alcunocbc  feguiffrro  qiteftc  nozze  come  illicite . Ma  erano  pochi  del- 
F ordine  de  i Vefcoui  ,crde  i facerdoti  di  quefta  bdlifiimj  opinione , cr  alai * 
ni  di  quelli  del  Senato  ; i quali  frinii  dal  defiderio  del  P atriarcha , cr  corfir* 
moti dall! autorità , ùauano  [aldi  nella  nera  opinione  tuttoché  non  fbaueffero 
portata  dalle  loro  cafe . Perche  non  era  quel  fant'huomo  indebolito  inficine 
con  gli  adhercnti  dalla  Macftàdi  Andronico  nc  erano  girati  dalla  fòrza  del* 
le  fue  parole  ; ne  manco  alterati  dalle  fue  minacele , anzi  rimaneuano [aldi,  co  x 

me  grò fo [cogli  all’impeto  delle  onde  del  mare . cr  uedendo  che  non  faceua  co * 
fa'puoita  ,cr  che  fempre  piu  fopraftauano  maggior  nuli  perche  la  miglior  par 
te  era  uinta  dalla  maggiore , fi  parti  del  palazzo , & fr  n’andò  nelfljola  The • 
rebinto  doue  s haueua  fabricato  un  monafterio  con  la  fua  frpoltura.  Vnde 
Andronico  che  quefta  fua  partita  cofì  non  penfata  come  defìderata  gli  era 
comodi foma  alla  intention  fua , fece  le  nozze  a uoglia  fua  : effendoui  il  Ve  fri * 
uo  de  i Bulgari  prefente  che  fóce  le  cerimonie  . Deliberando  poi  di  fare  un 
nuouo  Patriarchi,  diede  quella  dignità  fuprema  a Baftlio  Camatero,anz‘  di* 
rò  che  la  uende  frinto  da  una  fra  fottoferittione  del  Camatero  nella  qual  prò • 
metteua  di  far  fempre  tutto  quello  che  fuffe  in  piacer  di  Andronico,  ancora 
che  fuffe  illecito,  cr  che  fempre  haurebbe  fuggite  quelle  cofe  che  gli  fuffe - 
ro  difriaciute !.  Effendo  la  città  in  quefta  afflittione , erano  a molto  peggior 
partito  ancora  le  prouincie , andando  ,crnon  sò  in  qual  modo  il  Romano  I m «■ 
perio  in  profondo . Pache  hauenio  il  Sultano  <f  I conio  udita  la  morte  di  Ma » 
nuelo  lmpaadore , del  quale  haueua  quel  timore  che  haueua  Tantalo  della  pie • 
tra , che  gli  fopraflaua , prefe  Sozopoli  per  ragion  di  guerra , [archeggiando 
le  fare  uicine  crfottomettendole  alle  fue  fòrze.  Crqffoffc  con  un  lungo  afr 

T frdio 


I 


f 


. T Libro  l dell  Imperio h 

fcdìo  lafplenJidifiim  cittì  di  Aitilo . In  tanto  fi  contrapofe  aframente  ai 
Andronico , Gioitami  Comneno  gran  famigliare  detto  Bataze  ,ualorofo  nei 
maneggi  di  guerra  cr  illujlre  per  le  molte  uittorie  che  baueua  battute  contra 
i Perfiditi  ejfendoaW bora  a Ftladelpkia  : tenendo  poco  conto  de  gli  editti  furi* 
fchernendole  fte  parole  minaccieuoli , conininaccie  molto  maggiori  ,cr  non 
lo  potendo  tollerare  per  hauere  affettato  cofi  sfacciatamente  epici  gouerno, 

10  riprcndcua  ogn'hora  battendolo  di  già  occupato , cr  [ baueua  in  horroreco * 
me  un  triste  Genio , che  fregneua  il  / angue  Imperiale . Di  maniera  che  le  cit * 
tà  delT  Afìa  crono  afflitte  molto  piu  grauemente  dalle  fedttiom , cr  guerre  in» 
trinfccbe  che  da  gli  inimici  uicini.  Anzi  quella  parte  che  non  era  fiata  tocca 
dai  Barbari,  era  (finta  da  i cittadini , e) fendo  i popoli  alterati  gli  uni,  con» 
tra  gli  altri,  come  fcordeuoli  delle  parentele , off endendofe  l'un  l’altro  freon» 
do  il  coflume  de  i Barbari . Haufua  Andronico  in  animo.di  (finger  Androni » 
co  Laparda  con  un  giu/lo  efercito  contra  il  Bataze,  ilquale  era  picciolo  di  fla • 

u aeU*  uie.°r  tur  a, ma  molto  bcllicofo . E (fendo  poi  Giouanni  Comneno  oppreffo  da  infirmi * 
tà,  baueua  fatti  gli  alloggiamenti  intorno  a Filadelfia , cr  mandò  Manuela 
Cr  Ale  fio  filo  figliuolo  contra  il  Laparda , che  azzuffatili  infleme  combatte « 
rono  con  noria  fortuna , cr  con  morte  di  molti  del  fangue  ciuile  da  una  parte 
tr  dall'altra . era  il  Bataze  in  gran  pianto , hauendo  pietà  della  fua  fòrtuna,pcr 
che  era  alfhora , diflefo  infelicemente  fui  letto . Ffjèndo  tempo  da  effer  in  pu * 
blico  nella  battaglia  per  far  palefe  il  fuo  ualore,cr  udire  le  uoci  liete  delle  cit * 
tà  Orientali  per  la  uittoria,  a fin  che  conofceffe  apertamente  il  uecckio  Ah» 
drotneo,  con  qual  inimico  ha  ue  tu  da  fare  , Che  non  faTardirc  cr  il  buon ' 
animo  nelle  cofe  tri/le  d Comandò  che  i fiuti  lo  pori  afferò  fopra  un'cmincntia 
qofl  con  il  colletto,*  fine  che  poteffeueder  la  Zitffa , di  donde  daua  f ordine  a i 
figliuoli  come  haueuano  da  ordinarle  fue  genti.  Di  maniera  chcl  fuo  cferci* 
to  hebbe  una  llluflre  uittoria , per feguit andò  molto  longi  i Lapardani , cr  tic * 
cidcndoli . Pochi  giorni  da  poi  la  morte  del  Bataze  diede  grandi  fimo  cordo *> 
glio  a quelli  di  Filadclphia , cr  mutò  di  maniera  gli  animi  loro,che  deliberaua » 
uogiadì  uuirfe  con  Andronico . Onde  hauendo  mandati  gk  Ambafciadorift 
Confi  antinopoli  per  acqui  fior  lagratia  fua , incolp  aitano  il  Bataze  cr  i figlino 

11  di  molta  leggicrezz <T  animo . Di  maniera  che  i figliuoli  del  gran  famiglia 
re  temendo  di  non  effer  traditi , cr  dati  nelle  mani  ad  Andronico , fi  ritiraro- 
no appreffo  il  Sultano  cT Iconio . Qrtiui  fi uede  per  la  loro  miferia , che  non  è ' 
alcuno  che  poffa  fuggire,  le  reti,  cri  lacci  della  Diurna  prottidentia.  Per » 
che  tollerando  malamente  i Sultani, non  poteuano  aftenerfe  di  porger  loro  aiu* 
to  contra  gli  inimici . onde  deliberarono  di  paffar  in  Sicilia . E t montati  fopra 
una  nane , nel  priiuipio  hebbero  i uenti  f attorciteli  conteggiando  per  i lidi  di 
Candia . E (fendo  poi  giunti  i uenti  al  contrario , furono  ncctfiitati  a far  fata 
inCandia  ; dotte  furono  prrfi  fubito  che  furono  conofciuti , da  un  certo  F ran* 
cefi , che  era  in  quel  prejidio  di  quelli  che  portano  le  f turi , cr  furono  dati 
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nelle  mni  al  Gouernatorc  di  queWlfola,  ilquale  battendo  in  core  di  lafciarlipar 
tire  de  ITlfola  fenx.a  offe  fa , ey  con  uettouaglie,  ma  non  potè  feguirc  quella fua 
rnt catione  uedendo  che  erano  (iati  conofciuti.  onde  gli  palesò  ad  Andronico  , 
ilquale  come  inimico  della  luce , cr  che  odiaua  grandemente  gli  occhi,  fece  lo • 
ro  trar  miferamente  la  luce  de  gli  occhi , dicendo  che  la  morte  del  Bataze  e • 
ra  fiata  per  beneficio  dittino . aggiunfe  ancora  queflo  a gli  altri  inganni  per 
cagiondinafcondere  il  fio  ingegno  maligno . Che  fu  autore  di  far  incoronar 
Alefi io , perche  prefolo  lagrimando , fu  le  frolle , il  portò  nella  due  fa  maggio* 
re . cr  di  nouo  il  riportò  al  palazzo  di  maniera  che  porne  che  auanzoffe 
laffettione  di  padre  cr  cl‘1  fuffe  il  uero  pr  e fidio  del  fanciullo  Imper odore, ha* 
ttendopcrò  egli  altro  nell  animo  di  quello  che  per fuade  tutto  le  flit  apparenze 
trattando  quel  detto  del  Salmo , inalzato  mi  depreffe . Onde  hauendofe  le « 
stato  <f  intorno  tutti  i maggiori  della  corte , cr  prefafi  tutta  la  prima  autorità 
diquetf  Imperio  ; trattava  tutte  le  cofe  a uoglia  fta , cr  non  lafcuua  dineoi» 
pare  per  fempre  la  madre  deR'Imperadore , come  quella  chefino  da  principio 
s'opponeua apertamente  a i comodi  delTlmperadore , cr  della  Kep.  fingendo  ^"oltooxt!^ 
di  uolerfe  partire  un’altra  uolta  spingendo  il  popolo  a bufi  maria  con  parole  im  pentito. 
ingiuriofe . cr  fece  tanto  con  le  fue  arti , che  concorreuano  le  genti  in  palaz* 

<0  ,faceua  ancora  fpeffo  ucnir  il  Patriarcha  The odofio  con  importune  diman * 
de , cr  fpeffe  ingiurie , perche  confentiffe  che  fuffe  cacciata  di  palazzo  Flmpe* 
ratrice . Tanta  era  la  pazzia  della  turba  pazza  > che  era  netta  piazza  ; che  fi 
temeuache  non  glidejfero  dette  mani  netta  barba,  non  hauendo  alcuna  riue * 
rentiaatta  Santità  fua  ,fcnon  confentiua  ,per  efjèr  fic uro  dalle  ingiurie  alle 
dimande  di  Andronico . I Giudici  di  Velo  ancora, Leone  Monaflcriote,Tor*  • 
nido  Demetrio , cr  Conftantino  Patreno  non  erano  feruti  in  bianco  come  ’ 
fattori  di  Andronico,  ne  fi  erano  ancora  apertamente  fatti  f oggetti  delle  fue 
cupidigie,  onde  furono  in  pericolo  detta  uita:  perche  t fendo  dimandati  detti 
loro  opinione  intorno  il  fatto  dell  Imperatrice , rifrojero , che  uoleuano  pri- 
ma conofcere , fe  quel  concilio  era  adunato  di  ordine  del? Imper adore . Punto 
Andronico  da  quefie  parole  come  da  un  acuto  I limolo  , quitti  fono  diffe  egli 
quelli  che  fringeuano  Alefiio  Augutto  a quelle  fue  grandi feeleragini , piglia* 
teli . Onde  fubito  i faldati  della  guardia  uoltarono  contra  di  loro  lefrade , 
cr  le  allabarde  che  portauano  fopra  le  (patte . Et  pigliando  il  popolo  le 
ucfli  loro , conduceitano  quelle  genti  arabiate  qua  cr  là  per  difpregio;  perche 
fuggi  fero  la  morte  con  molto  malanimo  .fatto  queflo  Andronico  fluoltò  a i 
viaggioridetta  cor  te,  i quali  non  erano  d’opinione  che  fi  ìafciajfero  far  tante 
feeleragini . onde  s’haueano  data  cr  prefa  ìun  l altro  la  fede , cr  confirmata 
labro  concordia  ejfendo  di  unmedefimo  uolere  col  fantifiimo  giuramento , di 
non  dormire,  ne  pigliar  mai  ripofo  prima  che  non  hauefiero  tolto  del  mondo 
Andronico,  fe  era  pofiibilc  di  farlo . a fin  epe  piu  gretto  fife  tinto  del  prò * ‘ 
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prio  /angue , che  del  /angue  Imperiale  ch'egli  tentaud  di  ffegntre  a fatto  co • 
vie  cruaehf.ima  fiera  , c r fuellere  la  Stirpe  de  gli  lmperadori . Erano  i congiu* 
rati  Andronico  figliuolo  di  Angelo  ConSlantino , Andronico  Contoftefano 
gran  Capitano, con  fedici  fuoi  figliuoli  tutti  buoniini  robusti, cr  bellico/}, 
Bafilio  Camatero  fopraintendente  di  Dromo  ,er  molti  altri  loro  parenti  di 
fangue  illufcre  .furono  traditi  i congiurati , cr  fi  feopri  la  congiura  che  non 
potè  lungamente  Star  nafcojìaad  Andronico , ilquale  andò  con  impeto  con • 
tra  Andronico  figliuolo  di  Angelo , che  non  habitaua  molto  lontano  dalle  mu* 
Fu»»  di  Ange-  ra  della  terra.  Et  lo  mandò  in  efilio  con  i fuoi  quattro  figliuoli , Perche- 
gfigS9  hauenio con  gran  core  fuggitala  rete  de  i faldati  di  Andronico ; foli  fopra 
una  picciola  barca  hauendo  nuotati  i tufi  che  ui  erano  fopra , cr  gettatili  in 
mare  ,cr  appena  poterò  fuggire  quel  pericolo  : furono  prefi  ali' bora  il  Con * 
tofiefano  con  quattro  figliuoli , cr  B afillo  Camatero , a i quali  fubito  fece  cac • 
dare  la  luce  de  gli  occhi . Molti  altri  ancora  bebbero  il  mede  fimo  caftigo 
tutto  che  non  fuffero  convinti,  ma  folamente  perii  foretto  che  non  fuffe* 
rode  i congiurati.  Di  maniera  che  con  quefla  occafione  hebbe  nelle  mani 
quelli  ch'egli  deftderaua  molto  di  leuarfegli  <f  intorno . onde  ne  fece  metter  par 
te  prigioni , parte  ne  mandò  in  Efilio , cr  parte  ne  cafligò  in  qualcb' altro  mo  * 
do , uedendo  che  erano  molto  pochi  quelli  che  erano  reSlati  de  i quali  poteffe 
flore  in  foff  etto, hauendo  poi  lafciata  la  loro  oflinatione,  a fimiglianza  di 
) Ielle  erranti , girarono  i loro  cor  fi  al  contrario  cr  attendevano  da  all' bora 
in  poi  afe  flefi  .in  tanto  Andronico  era  intento  alla  rouina  dellal  Impera* 
trice . cr  dopò  hauerla  incolpata  di  molte  cofe , fu  la  mifera  donna  dal  conci » 

' Ho  de  i fuoi , cr  dalla  congregatione  di  quei  fuoi  giudici  sforzatiti  quali  non 

erano  per  giudicare , ma  per  condannare  , accufata  di  tradimento , che  ha* 
ueffe  piu  uolte'.mandate  lettere  a Bela  Rf  di  Xngheria  marito  di  fua  foreHa;ba* 
uendolo  /finto  con  grandifiime promif ioni, perche deffe  il  guaflo aBranizo • 
ba,cr  Belgrado.  Onde  fu  menata  uergogtiofamente  in  nna  flrcttifiima  pri- 
gion  appreffoilmonafleriodi  fan  Diomede  ,cr  quiui  travagliata  da  ifcher*  - 
ni , cr  dalle  ingiurie  delle  guardie , cr  afflitta  dalla  fame , cr  dalla feteflaua 
affettando cCbora  in  bora  Umano  del  Carnefice , per  ufeire  diqueflo  moti • 
do. Andronico  poitnon  hauendo  punto  diminuitala  fua  f olita  fierezza;  non 
penfaua , fe  non  a cofe  atroce , cr  crudeli  non  potendo  tollerare  che  la  uiuef  • 
fe  piu  lungamente . poco  dapoi  adunò  i minijlri  delle  fue  ingiurie , dimandò  lo* 
ro  qual  cafìigo  dovanole  leggi,  a quelli  che  faceuano  tradimento  nelle  cit* 
tà , cr  neUe prouincie  che  glideffero  fubito  la  riffofia  in  fcritto  ; bauuta  la 
riffofla  loro, che  diceuache'l  delitto  deueua  rffer  punito  con  la  tefla;non 
potè  contenerfe  che  non  faceffe  impeto  contro  f Imperatrice. Hauendo  poi  quei 
giudici  ingiujlif  imi  detto  ad  altauoce  che  bifognaua  leuar  del  mondo  quel * 
la  inftlicjfiiau  Imperatrice, fubito  pofero  marni  la  fententia  ad  effere  fottoferit 

ta  dal * 
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t4  dafflmp.che  era  come  una  falli  del  /angue  materno;alL  quale  fi  fottofcrifie 
comodando  che  la  fòffe  fitta  morire. furono  eletti  miniflri  di  quella  crudeli  fina 
Crfcelerata  fententia  Manuelo  primogenito  di  Andronico.e  Georgio  Augujìo 
fuo  parente.!  quali  rimaferojìorditi folmente  fentendo  ricordare  quel  fatto,  on 
de  non  fi  curando  del  comandamento  Imperiale  differo  liberamente  che  non 
haueuano  muco prima  confentito  alla  morte  dcU’lmperatrice,e  che  haueuanole 
mani  pure  da  quel facrijìcio , cr  che  bora  molto  manco  uolcuano  conferire, 
che  alla  prefentia  loro fuffe  flr acciaio  quel  corpo  innocente.  Si  turbò  molto 
Andronico  non  affrettando  quelle  parole  da  loro , dandofe  delle  mani  nellab.tr * 
ba , cr  con  gli  occhi  infiammati  alzana  la  tefta , cr  poi  abbacandola  fi  dolcua 
della  fua  mi  feria,  [degnando feffeffo,  che  quelli  che  gli  erano  maggiori  amici 
hauendo  in  horr  ore  quella  crudeltà,  non fuffero  frinii  da  un foto  fuo  cenno  ad 
efequire  quella  crudelifiima  fceleraggine . Nondimeno  sfocando  f impeto  fuo 
aff  bora,  come  cauallo  feroce,  cr  refiio , cr  tenendo  nafeofto  il  fuo  [degno; 
come  flàtaTboranafcofto  il  fuoco folto  il  fumo,  pochi  giorni  dopo  ordinò , 
che  la  mifera  fuffe  fhrangolata  » cr  furono  efecutori  del  fuo  comandamento 
Conftantino Tripficbo Heteriarchq, cr  Ptenogenite  Eunuco, dal  uencnodel 
quale  rimafe , come  hò  detto  morta  Maria  Porpbirogenila . Cofl  quello fi'len* 
dorè  di  bellezza  ; priuato  di  uedere  quella  giocondi  fiima  bue  ,fu  coperto  dal* 

(barena  del  lido.  Ahi  come  [offre  il  Sole  tante  fceleraggitu  < O parola  di 
Dio  prima  di  ogni  principio , non  uicnqucflo  per  la  tua  infinita  bontà  e An* 
dronico  in  tanto  fi  raliegraua , cr  gioiua , uedendo  come  rimaneua  del  tutto 
frenta  la  famiglia  di  Manuelo,  cr  che  erano  gettati  a terra  gli  arbori  del 
f angue  Imperiale  ; come  s’egli  fuffe  per  rimaner  Jolo  nelle  prouincic  de  R o* 
mani , cr  folo  occupar  (Imperio . Onde  del  mefe  di  Settembre  della  Inditio • 
ne.l  I.  fanno  delprincipio  deimondo  fei  mila , cr  fei  cento  uoltò  (animo  à 
dar  compimento  al  fuo  diffegno . Onde  quel  gregge  trifiifiimo , cr  quella  fckie  d *£ JIr“cn,'cI°nii 
ra  mercenaria,  ancora  che  Andronico  difiimulafjc  il  uoler  fuo,  intorno  la  fe*  pudore. 
ditionedi  Bithiiua , cr  intorno  Ifaccio  Angelo  , cr  Thcodofio  Cantacuze* 
no  raccolti  in  N icea,  cr  intorno  gli  ingiufii  sfòrzi  di  Prufaenfi , che  ha* 
ueuano  a imitatane  de  quelli  di  N icea  raccolto  Theodoro  Angelo;  hauendo 
_ «Annoto  il  eonflglio  affermò , che  non  fi  uederebbe  'giamai  fine  alle  feditioni,fe 
Andronico  non  fuffe  Imper odore , come  quello  che  per  la  ucner abile  uecchia* 
ia,  auanzaua  di  gran  lunga  i giouani  di  prude ntia,pcrche  fedendo  nel  feggio 
interfìato  di  gioie , con  la  corona  Imperiale  in  capo,haurffc  uguale  auttontà 
a quella  del  giouanetto  ìmperadore , come  quello  che  [crebbe  piu  intento,  cr  * 
con  gli  occhi,  cr  con( animo  aregger  tutte  le  cofe,cr  a porle  in  efecutio* 
ne  con  maggior  fòrze,  cr  auttoriti . Effendo  adunque  pofti  a federe  in  cer* 
chio  inficine  con  Andronico  per  la  loro  nobiltà  del  [angue,  cr  per  la  ecccl • 
letica  delle  dignità,  gridarono  tutti  ad  una  uocc , che  già  fa  molto  tempo  ha*  * 

ueuano 
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urtano  hauuto  quefia  cofa  nell'animo , onde  non  ui  era  cofa  eie  la  polcffe  de* 
uure . er  fe  nonio  potevano  impetrare  amoreuolment  e, minacciavano  di  fòr * 
Za;  Gridando  ;Viuano  molti  anni  A lefio,  e r Andronico  Comneni  grandi 
lmperadori  ,cr  Prencipi  de  Romani , cr  lo  dicevano  a bocca  aperta , er  <ì 
piene  guancie.di  modo  che  poco  mancò  che  non  fi  rompe  fero  per  quei  gridi, 
offendo  poi  venuto  alle  orecchie  del  femplice  popolo  quel  fatto  ilhi/he  dico 
femplice  perche  cofl  debbono  effer  dette  le  genti  di  Confiantinopcli , la  molti * 
tudinedegli  artifli  di  tutte  le  forti  er  di  tutte  le  età,  a fimiglunza  di  fami 
di  Api , concorreva  confufamente . Onde  un  certo  giudice  di  Velo;  il  nome 
del  quale  taccio  uolontieri,  come  offeruantifimo  fruitore  di  Andronico,  ef* 
fendo  fatto  di  nouo  riportatore  delle  fuppliche,cr  un’altro  certo  Protonota • 
rio,huomo  di  lingua  gonfia,  cr  ffrecial  miniflro  della  Tirannide , kauendo 
udita  la  tutoua  che  f diceua  in  ogni  parte  della  defignatione  deV Imperadore  fat 
taad  Andronico,  i federati  adulatori  che  erutto  di  un  medeftno  animo  fubito 
andarono  nel  palazzo  del  Tiranno  detto  Michaeliza , douefl  faceuano  quefte 
cofe , cr  trattefldi  tef  ale  berrette  Senatorie  fi  meffero  liueli  bianchi  in  capo 
che  pendevano  loro  dalle } palle  ,r aggirandolo  in  tondo.cr  fatta  una  adunanza 
nelle  ùrade , danza tuno  come  principali  della  danza,  cr  fatto  fuonare  un 
dolcifimo  fuono  con  felice  augurio  faltando  a tempo  fi  rallegravano  battendo 
le  mani.  O fìttgolar  sfacciatagine , o leggierezza  di  animi  pazzi , rffendo 
poi  Andronico  andato  dal  palazzo  della  tirannide  in  Blachernia,  c r entrato 
nelle  alee  cafe  del  molto  predo , fi  rifuegliò  ancora  t Imperadore  Ale  fio  a quei 
gridi , cr  foffriri  delle  genti  ; perche  non  tutti  erano  fopraprefi  dalla  medefima 
allegrezza , CT  uenne  dotte  era  pieno  il  palazzo  di  gente , cr  uidde  celebrare 
Andronico  da  ognuno,  come  Imperadore.  cr  fi  pensò  che  fuffe  da  accomo * 
darfe  al  tempo , cr  adulò  infieme  con  gli  altri  il  ue echio , chiamandolo  com  * 
pugno  di  quetC Imperio,  al  quale  già  fa  molto  tempo  era  portato  con  grande 
An  impeto.ricufaua  Andronico  di  federe  infieme  con  Alefio;onde  fu  prefoper  • 
A‘  le  braccia  da  quelli  della  fua  fattione , che  erano  piu  fòrti , cr  pofto  a fede * 
refoprail  feggio  dorato,  altri  trattogli  di  tetta  il  capello  acuto  ; gli  pofe * 
ro  la  mitra  rojfa  in  capo  ; CT  altri  gli  uettirono  la  fola  imperiale . il  giorno  • 
frinente  effendo  poi  gridati  gli  lmperadori  nella  chic  fa  maggiore , mutavo*  • 
ito  lordine , mettendo  prima  il  nome  di  Andronico,  cr  dapoi  quello  diAlef * 
fio , dicendo  che  lo  faceuano  per  una  chiara  honeftà , non  effendo  conitene* 
uoleche  un  fanciullo  di  età  immatura , cofi  leggiermente  fèjfe  celebrato  pri-  * 
mudi  Andronico , huomo  canuto, di  veneranda  prudentia , cr  di  eccellente  in* 
grgno . Giuntopoi  Ai. Ironico  nel  tempio  furo  a pigliar  la  corona  Impe* 
riale,  fluide  molto  piu  lieto  che  non  fole  uaeff ere  , hauettdo  poflo  giu  quel 
fuo  affretto  crudele . onde  diede  a quelli  che  porgeuano  fuppliche  gran  ffre* 
ra'nzachcle  cofe  parrebbero  molto  piu  felicemente  di  prima,  il  che  fu  però  - 
» un  mani • 
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tilt  manififlo  inganno , e r m/m  /à//j  promeffa  dell’ingannatore . Perche  quel * 
la  fua  allegrezza  di  faccia,  era  una  debohfiima feerie  di  Immanità  che  fi  pan 
lejaua  a tempo  ; coprendo  una  nafcoiìa  crudeltà . E (fendo  entrato  nel  tem • 
pio  ; fatte  le  cerimonie  della  coronatione , douendo  riccuer  la  [antifona  com* 
munionc , hauuto  il  celcjle  pane , andana  per  bere  il  calice  del  prcciofo  cr  ui* 

Itifico  [angue,  jlcfe  le  mani , come  haurebbe  fatto  a pigliare  un  btchieri  , cr 
compojia  la  faccia  fubito  con  la  trijìitia , giurò  di  maniera  che  quajl  tutti 
quelli  che  erano  prefenti , cr  ancora  quelli  che  erano  nella  [aera  intrata , udi* 
rono , che  non  per  altra  cagione  battala  accettato  l’Imperio,  fe  non  perche  po » 
teffegiouarc  ad  Ale  fio  lmpcradore  fuo  cugino,  cr  ftabilire  la  fua  potentia. 
qr  pochi  giorni  dapoi  fojfccò  poi  il  medefimo  Ale  fio  con  un  laccio  cr  lo 
gettò  nel  profondo  del  mare  .ufeito  del  tempio  accompagnato  Jflcndidamen* 
te , cr  con  la  guardia  di  molti  faldati , perche  quella  fua  nuoua  dignità  era 
accompagnata  da  un  infinito  foretto , cr  timore , douc  pafiò  in  Chalet  per  la 
Chiefa  di  Christo  Saluatore  , non  andaua  pian  piano,  ne  fi  tratte a 
hiita  in  luogo  alcuno  fecondo  il  ccftume  de  gli  Imperadori  che  trionfauano, 
mafaceua  andare  il  cauallo  di  buon  pafio  .fi  mettala  qucflo  fatto  da  alcuni 
in  queflione,fe  lo  fece  per  paura  ,o  pur  per  altra  cagione  . Giunto  poi  al 
gran  palazzo,  ui  fice  per  molti  giorni  celebrar  i f 'acri  offici  per  felice  au* 
gurio  delT Imperio , dapoi  uoltò  l’animo  ad  altre  fcelcragim  . Perche  dauco a 
dolcuardel  mondo  Alefiio  connotò  il  fuo  Senato , cr  adunò  quella  compa * 
gnu  di  feelerati  minifiri . i quali  cantarono  fubito  ad  una  uoccquel  uer* 
fo  di  H omero . 

Che  molti  babbitt  l'Imperio  none  bene, 

Douendo  effer  un  foto  Imper odore . 

Perche  laueccbiaia  dell’Aquila  ,i  giouanezz*  della  Lodola  . Onde  de*  e rollato  Jet 
liberarono  che  Alefiio  facejfe  ulta  priuata,cr  non  diceuano  quefloconra * lj  “ita.  * <iel1'- 
uolgiinenti  di  parole, ma  apertamente,  lofi  Lindo  da  parte  la  cagione  di  dar*  fioT"'0  AU 
li  creanza;  per  conferuation  delT  Imperio,  le  qual  cofe  non  diceuano  prima, 
nella  gran  frequenta  del  popolo,  doue  molti  foleuano  rifondere  per  difa 
fifa  del  giouanetto  alle  loro  fcelcraggini , quelle  mediflmc  cofe  , a quelli 
che  non  le  fapeuano . Appena  fu  conofciuta  la  deliberatone  della  Rrpu* 
blica  quando  fu  condannato  nella  tefta  Alefiio  lmpcradore , da  quel  feele* 
ratifiimo  configlio  . fidamente  lafciarono  di  dire  qud  detto  di  Salomone , 
leghiamo  il  giu  fio  , perche  non  ci  è comodo,  cr  la  fua  prefentia  ci  è mola"  t 
to  grane . Onde  Stefano  Hagio  Chrifloforita , Conflantino  Triplico , c r un 
certo  Theodoro  Badibreno  Capitano  de  i Sbirri , andarono  atrouare  ilgio* 
tuuie  lmpcradore  la  notte  cr  lo  Jbrangolarono  con  tuta  corda  (forco.  An»  j 

dronico  poi  percofjè  il  lato  del  corpomorto  con  un  piede,  bia/imando  in* 
giurtojàmauc  l’uno,  crl’dtro  de  tfuoi  parenti  . il  padre  come  fregi  ut  are  . < 

. . dei  giu*’ 
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de  i giuramenti,  crperforu  che  offendetti ogn'uno,cr  là  madre  come  don • 
nicchiala  che  fiffi  fiato  liberale  a molti  del  corpo  fuo . D apoi  gli  forarono  f o» 
vecchia  con  una  trincila , crui  fecero  p affare  per  entro  una  picciola  corda , 
la  qual  con  cera  fu  poi  flgiUata  del  flgiQo  di  Andronico , che  fece  gettare  il 
rimanente  del  corpo  nel  profóndo  del  mare , battendogli  prima  fatto  tagliar 
la  tefia , che  gli  fu  poi  prefentata  da  i mimfiri . fatto  tutto  quello  che  comandi 
Andronico  fu  gettata  fccretmcntc  la  tefia , nel  luogo  detto  Catabate , c r il 
tronco  fùpofio  in  una  arcadi  piombo  cr  gettato  nel  marc,cr  fu  con  una  bara 
ca  condotta  queir  infelice  f, tinta  al  luogo  defiinato,  con  la  quale  andarono  dui 
huomini  I Uuftri  cantando  cr  fileggiando  : Quali  furono  Giouanni  Camatero 
Capitano  del  Caniclco  il  qual  fu  poi  Potriarcba  di  Bulgaria, cr  Tbcodaflo 
Cartolato , che  ritornò  j>oi  con  la  barca . 
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le  troppo  pre- 
fle  noiu,  Se  it- 
tici te  di  Àudio 
meo  . 


O l t o di  quefla  maniera  Ale  fio  del  mondo, 
noneffendo  ancor  giunto  di  quintodccimo  an • 
no  dclTctà  fua  al  terzo  armo  del  fuo  Imperio, 
tuttoché  non tbaueffe retto  a uoglia  fua, per- 
che prima  lo  reffe  la  madre, crdapot  fu  go» 
ucrnata  la  Republica  da  i dui  Tirannica  i qua s 
li  era  tenuto  nafcoilo , come  il  Sole  dalle  nu* 
bi , eyfìmigluua  piu  prefio  mimfiro  che  Impe* 
radore,comandando,e  facendo  quelle  cofe , che 
ordinauanoi  Precettori  finche  finì  la  fua  infe- 
lice uita  col  laccio  . fatta  adunque  Andronico  quefta  crudel feeler aggine  pre * 
fe  per  mogliera  Anna  fpofa  di  Alcfito  Imper odore, cr figliuola  del  Re  di  frani 
eia , non  dtucncndo  roffo  il  uccchio  già  impotente , uoler abbracciare  feelerd * 
tornente  la  fanciulla  mogliera  del  fuo  cugino  delicata  cr  del  continouo  tinta 
nelle  guancic  del  colore  dcUc  rofe , come  quella  che  non  era  ancor  giunta  agli 

x i.  anni. 
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J.  I <tnm  : Poi  cbehebbe  dato  compimento  a quefio  fuo  defiderìo  ; chiefe  urtai 
fragratili  al  fuo  coniglio  cr  al  Batnarcka , che  fuffe  affolli  to  dii  giuramento 
che  diede  già  a Mattitelo  e r ad  Alefito  fuo  infelice  figliuolo  : cr  che  fi  feordaffe* 
ro  medefimamente  infime  tutti  gli  altri  giuramenti  prefì  per  lui . c r quelli,  co* 
me  che  haueffero  riceuuto  diuinamente  l'auttorità  di  legare , c r feiogliere  in* 
differentemente  tutte  le  cofe , fubito  public  arono  per  lettere  loro,  che  batte ua* 
no  conceffo  ancora  agli  infdeli  f afjolutione  delle  loro  feeleraggini . ringratii 
molto  Andronico  quei  Vejcoui  c r Prelati , che  gli  dierono  r afjolutione  del  giu 
tomento , ricompenfandoli  ancora  liberalmente  ordinando  che  fuffero  com * 
piaciuti  di  alcune  loro  dimando, però  di  poco  momento,  efurloro  pojle  ancora 
le  feggie  infegno  digranMimo  honore.appreffo  quella  dell’ Imperatore,  i qua 
li  effendo  alcuni  giorni  flati  in  quei  luoghi,  che  erano  piu  preflo  ombre  di  hono 
ri  che  ueri  honori  ; diede  loro  materia  di  effere  ifcherniti , riducendoli  alla  pri* 
micra  confuetudine , a ftmiglianza  di  un  legno  incuruato  per  fòrza,  che  lajcian 
dofe , ritorna  quafi  nella  fua  prima  dirittura . Anzi  dirò , che  quella  cofa  tolfe 
loro  affai  della  prima  riputatone  cr  dignità . Perche  Andronico  bucino  piu 
t ogn’ altro  leggieri  fimo , che  non  fi  frrmaua  giamai  nelle  fue  attioni,  non  con 
fentiua  facilmente  che  quei  Prelati  andaffero  a lui  quando fedeua  in  Alatila  fo * 
pra  il  feggio  Imperiale . Di  maniera  che  a quelli  che  poco  prima  fi  gloriauano 
di  federe  apprtffo  f Imper udore , mancò  la  gloria  loro  come,  che  quel  luogo 
fuffè  loro  fiato  dato  per  ricompenfacT  premio  come  a miniflri  fedeli  dell'lm* 
perio.  Dapoi  con  le  parole  di  Dauid  fi  partiuano  aU'hora  con  le  tefiecoper* 
te,  quafi  hauendo  compafiione  a fe  flcfii , pcntcndofc  ancor  che  tardi  hauer  affo * 

Iute  quelle  cofe  che  non  poteuano  affoluere,  rebeQandofe  a Dio , uedendo  che  in 

uanohaueuano  feruito  ad  Andronico  che  fi faceua  dapoi  fchernodi  loro,  co* 

mefùprimafignificatood  Ale  fio  Brina , cr  ad  Andronico  Laparda  Capita* 

ni  delle  legioni  che  faceuano  \rcfìfientia  a Hifo,cr  Branizoba , et  a Bela  Redi 

Ongheria,  che  daua  il  guaflo,  cr faccheggiaua  tutto  quel  paefe  mettendolo  à 

fèrro,  cr  fuoco,  che  Andronico  s' era  fatto  bnperadore , cr  che  haueuà  fatto  ^ Anàr»«ic«! 

flrangolare  Alcfio  ; Il  Laparda  lafciando  da  parte  ogni  fperanza  di  tuta,  te 

meua  per  fempre  quelle  grojufime  mafcelle  di  A ndronico,come  fe  bau  effe  da  e f* 

fere  bora  per  bora  deuorato  da  lui . effendo  poi  il  Bruna  tolto  nel  numero  degli 

amici  di  Andronico  fopportaua  con  lieto  animo  la  mutatione  deUlmperio-cr 

V al troriuolgendo  molte  ragioni  per  l’animo  fuo,  cr  a f Ìmiglianza  di  cane  la* 

conico  andando  cercando  la  firada  doue  fi  poteffe  afjcurare , conobbe  che  non 

poteua  faluarfl  altrimenti,  che  fuggire  quanto  piu  poteua  lontano  dalla  pre* 

fentia , cr  dalle  fòrze  di  Andronico , cr  fe  baueffe  feguitato  quefto  configlio;  ' 

non  applicando  tanimo  ad  altre  cofe,  ballerebbe  fuggito  tutti i pericoli:  Ma 

defiderando  di  offendere  Andronico , cr  uendicar  la  morte  dcltlmperadere, 

mancò . cr  perche  uidc  che  non  poteua  hauer  luogo  in  Occidente , cr  che  Alcf* 

> V fio 
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fio  Brand  fuo  collegi  non  bauerebbc  toUcrdto  che Jlfuffc'  fatto  motto  alcuno 
(ontra  Andronico , uoltòP animo  in  Oriente  doue  battetti  maggior  cognitio* 
ne,  cr  dotte  battetti  piu  uolte  battuti  grandmimi  golterni , crfapeuache  que» 
gli  bttoinini  erano  molto  inclinati  alla  ribellione . Onde  perfuifc  al  B rana 
fuo  collega , che  continttaffe  i fuot  alloggiamenti  in  quel  paefe , mentre  cb’e* 
gli  andaua  a trouare  il  nono  Imperadore , crft  pofe  fubito  in  camino,  cr  co» 
nofeendo  chela  fama  uede  ancora  quelle  cofe , che  fono  nafcojh  fotta  terra; 
come  quella  che  è accojlumata  tal  bora  di  pubhc  are  ancorale  cofe  che  hanno 
dauenirecomefefufferogia  fatte  , come  prima  giunfe  in  Orejhade,  chiamata 
bora  Adrianopoli , uenne  nella  patria fua , dotte  fi  trattenne  alquanto,  a falu * 
tir  le  f or  elle , ma  preflo  giudicò  che  non  fu (fe  bene  a trattenerfe  piu  lunga» 
mente , anzi  che  era  con  quella  maggior  prejlezza  che  fujfc  poftbile  da  puffi» 
re  in  Oriente . Perche  già  la  fama  come  quella  che  parla  molto , cominciaua 
per  le  piazze , per  le  /brade , fopra  le  alte  mura ,cr  peri  campi , a feoprire  U 
fuga  di  qttefl'huomo , er  con gr ondi f ima  uclocità  [ andaua  di  già  (porgendo  in 
ogni  parte . onde  fcefe  una  notte  al  mare , er  falito  con  le  genti  fopra  le  na» 
ui , che  erano  apparecchiate  a queflo  fine,pafò  a Hielocaflellto , doue  hauendo 
re] firato  alquanto  ,fipenftua  hauer  fuggita  la  morte,  er  t fanguinojl  denti  di 
Andronico . Ai4  apparite  che  per  quefto  ancora  per  le  bilancie  che  pendeuano 
uerfo  l'Inferno,  douer  effere  jpento  dal  libro  de  la  uita , er  effer  dato  nelle  ma» 
ni  del  crudclifimo  Andronico . Perche  ffirando  lo ffirito  dittino  al  contrario 
fii  prefo  da  quelle  genti,  cr  mandato  ad  Andronico,  dalT aiuto  er  fauor  delle 
quali jperaua  non folamente poter  effere faluo,ma ancora  felice, cr  poter  con 
la  loro  diligenti!  rimaner  uincitore  di  Andronico  .ma  tutte  queste  cofe  erano 
fittioiu  dell’animo  fuo  infelice , cr  fogni , cr  uanc  utfìoni , che  non  riefeono 
giamai  altrui . Perche  effendo  giunto  ad  Adramittio,  fu  prefo  da  uncerto  Ce» 
phala  buomo  potente,  cr  dei  primi  del  paefe,  perche  diebiaraffe  la  fua  fède 
uerfo  il  Tiranno  ,cr  fu  offerto  ad  Andronico  come  uittima  già  molto  prima 
apparecchiata  alla  morte . Onde  di  prima  giunta  li  furono  cacciati  gli  occhi, 
V da  poi  lo  r incbiu fero  nel  Monafìnio  di  Pantepopti,  mentre  che  fi  lagna» 
ua  della  fua  infèlicc  fortuna . Perche  effendo  entrato  nel  pericolo  della  rebel » 
lione, perdendo  una  belli f ima  occa/ìone,  kaueud  fatto  fauor  e alla  parte  piu  de» 
bile  er  peggiore  , {pregiando  il  configlio  prudente, cr  hauendolo  lafciato 
del  tutto . C ofi  ha  Dio  nafcojla  non  folamente  la  uita  priua  di  fatica,  cr  di 
triflitia , ma  ancora  la  prccognitione  del  danno  che  fopraftà  altrui  dalle  attio» 
ni  fecure . s’adoperò  qucft’huomo  fempre  in  molte  imprefe , come  ualoroflfiimo 
Capitano  ,cr  tenendo  per  coft  infame  il  feruire  ad  Andronico  dopò  la  morte 
SSTJSft  di  Ale  fio , per  fuggire  la  morte  certa , cr  la  natura  del  Tiranno  pronttftmo  al 
i apardi  * «gii  le  uccifìoni  cade  nelle  mani  di  colui , ch’egli  andaua  fuggendo , cr  quello  ch'ei 
co!*ce  Mon*"  penfaua  hauer  dietro  le  /falle,  l'hebbc  <iif  incontro  alla  fronte  nemico,  cruin» 
s % citore. 
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<ttm,ey  tlon  molto  da  poi  nemica  morte.  Fu  in  quel  principio  di  maniera 
abbattuto  Andronico  dalla  colini  ribellione , che  da  tutto  il  tempo  della  fua  fu * 
g4 , in  poi  penfaua  che  gli  fopraftaua  la  fua  ultima  rouina . T emeua  il  Lapar* 
da , come  Capitano  di  molto  valore , c r huomo  di  grandmano  animo . Et  per* 
che  ucdeuache  perft gufandolo  non  lopoteuauinccr  confarmi,  fi  uoltò  alla 
diligenza  diferiuer  acutamente  in  tutte  le  parti , er  con  aftutifiimo  coniglio 
inondò  lettere  piene  <f  inganni  a i primi  governatori  delle  P rouincie  Orienta * 
li,  nelle  quali  affermava  che'l  Laparda  era  flato  mandato  da  lui  in  Afta  , 

CTche  tutto  quello  che'l  faceua,  era  per  altre  cagioni,  che  per  quelle  che 

molti  fofpettauano  ,cr  che  tutte  erano\per  iCabiltmento  del  fuo  Imperio;  le 

quali  tutte  cofe  erano  dirizzate,afìnediriprimer  l'impeto  de  i popoli  che  fo * 

spettavano  che  no  uifufie  qualche  inganno  nafcoflo,e  che’l  Laparda  fi  dimoflraf 

fe  inganneuolmente  nimico  di  Andronico, et  che  flmperadorc  predicale  la  fede 

del  rebclle , comandando  chcl  fujfc  raccolto  come  mandato  da  lui . Che  riufeifa 

fvjferopoi  per  fare  queflc  fuc  lettere  fcritte  di  qucjla  maniera  ; non  lo  lafciò 

comprendere  la  preila  prigionia  del  Laparda  . H auendo  dunque  fcacciato 

quel  timore,  con  maggior  prefiezz*  che  non  era  la  fua  affettatione  ; fu  ri * 

pieno  digranJ’aUcggrezza , er  fc  n'andò  a lente  giornate  poi  uerfo  Cipfella,  e 

vi  flette  alcuni  giorni  alla  caccia,  c?  apiacere , poi  fe  ne  Henne  aPcranelmo*  *- 

najlcrio  del  padre , er  fi  fermò  alla  fua  fepoltura  inmacftà  accompagnato  da 

Reale  er  fplendida  corte;  come  quello  che  haueua  egli  ancora  nodrtto  un  tem*  •> 

po  il  iefìderio  in  vano  di  effer'  Impcradore  ; ma  haueua  da  lui  poi  riccuuto  per 

fi  eredità  Andronico  il  dcjidcriodi  poffeder  quel  grande  Imperio . Dove  effen* 

dofe  per  alquanti  giorni  ritirato  dai  fupplici,  che  fi  chiamavano  da  m-dti  Hai* 

giorni  ; poco  dapoi  al  Natale  di  C hristo  fe  ne  ritornò  in  palazzo  , ef* 

fendofe  ricreato  con  i giuochi  Circenfì,  er  altri  diuerfi  frett  acoli . uenuta  poi 

Ja  primavera  ,meffe  injìemc  tutto  F e fer  cito  deUe  legioni  che  cofl  in  Oriente 

come  in  Occidente  erano  veliate  in  piedi  ,er  s incarnino  diritto  a N icca  : ef* 

fendofe  Ale  fio  B rana  dopò  la  partita  del  Laparda  ritirato  a Branizoba,fu 

mandato  dall'Imperadore  con  giuflo  cfcrcito  contra  i Lapardiani , i quali  et 

imitatione  de  i Nicecfì , er  P rufaefl  s'erano  ribellati . Il  quale  hauendo  poi 

dato  felice  fine  alla  guerra , s' inviò  uerfo  Nicea  ,'douc  Andronico  hauendo 

accrcfciuto  r cfcrcito , deliberò  di  dar  l’ajfalto  alla  terra , i cittadini  della  quale , 

non  folamentc  nonio  temeuano  lontano;  ma  ancora  lo fregiavano  ancor  che 

fvffc  uicino  : er  fi  ucndicauano  con  le  ami  mentre  ch'egli  combatteua  le  mura, 

er/o  prouocauano  con  parole  dishonejle , non  la filando  adietro  alcun  detto, 

nc  alcuna  offefa . erano  chiufr  le  Porte  della  città,  con  catcnaci  grò  fi;  ma  le 

loro  lingue  ufeiuano  fuori  delle  labbra,  come  di  porte  aperte , er  dai  denti  co  « 1 

me  dalle  alte  cime  loro  confozzifiimc  parole  lacerando  ogn'hora  Androni * con»»Ui..ip« 

fo  ; ilqualc  ac  cefo  finamente  di fiegno , non  poteva  nafeondercii  dolore  del*  dl> 

V i C animo 
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Libro  1 dell:  Imperio 

V ànimo.  E rjnolc  nutra  di  N ictu  di  pietra  cotti;  ma  di  minierà  fòrte  che 
non  fìpotetuno  ripugnare , onero  quando  fòjjero  jiate  efr  ugna  bili  par  e uà  che 
fi  potejjero  battere  con  grandifiime  difficultà  cr  ni  erano  di  già  concorfitut * 
ti  i faldati  che  odiauano  Andronico  ,cr  Angelo  ìfaccio  » ilquale  occupò  da 
poi  l’Imperio  morto  Andronico , cr  Theodoro  Cantacuzeno , che  baueua  ha * 
auto  il  fauore  e faccorfa  di  Perfìani . le  quali  tutte  cofe  rendeuano  molto  di  fa 
ficile  F efaugnatione . di  maniera  che  battendo  Andronico  tentato  molti  giorni 
ma  in  uano , quella  cittàja  trouò  diffìcile  non  altrimenti  che  fa  hauejfe  combat * 
tuto , ripe  al  tifi  ime , cr  inaccefiibiii , onero  TArbcla , o le  mura  di  Babilonia  ; 
o uero  fa  haueffe  tirate  delle  faette  in  cielo , defandendofe  ualorofamente  gli  afa 
fediaticon  le  arme , contrale  armi , & con  le  machine  contra  le  machini , le 
quali  di  diuerfa  maniere  da  Andronico  erano  penfate  come  quello  che  moibra* 
ua  una  grandi  fama  diligenza  in  combattere  quelle  città  che  fi  difèrJeuano . 
vfeiuano  fuori  quelli  di  dentro  da  porte  fa  crete  cr  fpezzauano  gli  Arieti  tor* 
mcntjndoli,crabbrufciandoli,quando  poi  s’auicinauano  alle  mura  con  le  mede 
fimemacbinele  apriuano  come  tele  di  ragno.  Onde  uedendo  Andronico  che 
ifuoi  configli,  nonriufaiuano  ad  effetto  alcuno , tentò  una  faeleragine  tonta* 
vada  ogni  humanità , che  da  pochi  anzi  daniunononfu  prima  mrjfa  giamai 
ad  efacutione . Pofe  Eufaofma  madre  di  lfacciò  Angelo , battendola  fatta  ue- 
nire  daConfaantinopoli  inanzi  le  machine  come  per  difa fa  loro,cr  percoteua 
le  mura  con  gli  Arieti  fapra  i quali  era  pofta  t infelice  donna,  a fin  che  cofl 
la  nouità  di  quello fpettacolo > e ria  crudeltà  dello  /degno,  che  ne  balletta  tn  hor 
r ore  una  tanta  faeleragine  ,moueffe  ognuno  a pietà  come  ancora  la  pati  ernia 
di  quella  donna  non  effondo  rima/a  morta  falamente  pe'l  timore;  in  queir im* 
peto  tanto  pericolo  fa,  moueffa  a marauiglia.  Allhora  uidero  gli  huomitn 
una  tenera  donnicciola  polla  i munti  le  armi  da  difa  fa , che  con  un  ordine 
contrario  mar auigliofame lite , effar  agiuuto  il  fato  corpo  fragile  alle  fartifii * 
me  machine  ,a  fin  che  quelli  che  combatteuano  dalle  machine  rimane/faro  fen* 
za  offefa . lanciauano  dalle  mura  ogni  arma  da  offe  fa  come  prima,  ma  con  tari* 
ta  arte , che  non  offtndeuano  punto  la  nobil  donna*,  come  fa  ella  con  cenni , 
Cr  con  le  mani , le  riparaffe  che  non  li  offendeffero , era  un  tempo  le  caccia fa 
fa  nel  cuore  a gli  inimici,  cr  a un  me  de  fimo  tempo  far iffero  cr  ifpauentajje • 
ro.  N ongiouò  punto  quella  crudel  faeleragine  ad  Andronico  ; perche  effen* 
do  non  molti  ufeiti  fuori  di  Nicea  quelli  di  dentro  abbruggiarono  le  ma* 
chine , cr  tirarono  con  funi  la  donna  nella  città  lafaiandolo  dipoi  piangere 
come  infelice  Pinco, quando  fi  uedeua  fpogliato  delle  Uarpie;non  bauendo 
di  che  fatiar  la  fame  del  fuo  /degno . Di  maniera  che  acquijlarono  in  quel* 
f A ffed io  i Kiceefì  una  laude  immortale  della  loro  fortezza , CT  prefaro  mag* 
gior> ardire , cr  combatteuano  ognhora  piu  con  maggior  fierezza  » non  fa * 
Lmente  in  difender  le  mura  cr  prouocare  Andronico  con  parole  ingiurio/:  » 

dicendogli 
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dicendogli  macelaio , cane  infanguinato , cornuto  putrido  de  morti,  mie  fin * 

Za  fine,  furia  de  gli  huomini  ; membro  genitale  alle  donne , dicendogli  anco * 

ra  che  era  piuuecchio  di  Titonecr  di  Saturno  , cr  non  lafciauano  adietro 

alcuna  uoce  ingiuriofa , che  non  gli  diccffero  ; talhora  lafciando  le  diffefe  ufei* 

vano  dalle  porte  facendofefiberno  della  pallidezza  della faccia  di  Andronico,  • • * 

cr  della  fii  rezza  de  ifgu.rii  fuoi  ,crd(lfuo  fpejfo  rabbuffale  la  lunga  bar • 

ba  arricciandola,  con  le  quali  cofe  pale  fatta  apertamente  quanto  fu([e  altera • 

to  dati.' ira,  cr  quanto  dejideraffc  di  coglitr  con  inganni  quelli  di  Sicea ; ma 

perche  nonpoteua  fatiarla  fame  della  fua  crudeltà  , fpejfo  in  un  medefìmo 

giorno  drcondauacT ognintorno  la  città,  come  Orfiche  babbi  perduti  i cari 

figliuoli ,paffaua  hor qua ,hor la  ; riprendendole  legioni  con  i fofpiri , cr  * 

Colonnelli  con  le  parole , che guerreggiaffero  cofl  lentamente , quafi  che  fòf* 
fero  impauriti  e non  ardiffero  azzuffarfe  con  gli  inimici.  In  tanto  The  odo* 
ro  Cantacuzeno , caldo , per  l’età,cr  per  l’ardire , uedendo  Andronico  paffare 
intorno  la  città  con  molte  febiere  da  i piedi , cr  con  alcune  infegne  da  cauaHi 
come  fe  fife  fpinto  dallo  fpirito  diuino , ufei  fuori  con  alcuni  pochi  dalla 
porta  <f  Oriente,  cr  rottala  prima  tefla  de  rumici  lanciò  un’hafla  con  grande 
animo  contra  Andronico . ma  mentre  che  era  portato  ogn'bora  piu  da  mag- 
gior impeto  ,cr  uoleuache'l  caualloper  fòrza  defproni  uolaffc  non  che  cor* 
reffe  cade  prccipitofamcntc  nella  morte . perche  effindofi  inciampato  il  ca * 
ualloper  cagion  di  una  ferita  che  haueuanel  ginocchio , ufc't  fuori  della  fri* 
la  cr  cade  con  la  tefla  innanzi,  crftezzatofe  grauemente  imufculidel  col * 
lo  rimafe  in  terra  mezzo  morto  abbagliato  dalla  uertigine . Onde  fubito  i 
foldati  di  Andronico  gli  tagliarono  la  tedia  ; altri  poi  per  far  piacer  adAn * 
dronico  tagliarono  il  fuo  corpo  in  mille  pezzi  • fu  pojla  la  pia  tetta  f opra 
unhafla , cr  portata  per  tutte  le  firade  di  Conflantinopoli . Auiliti  i Ni» 
ceeji  per  la  morte  di  quel  ualorofo  guerriero  ,cr  difinditore  intatto  jlauano 
di  molto  maT animo , cr  uolfero  dapoi  ubidire  a I faccio . ilquale  effendo  di  tar • 
do  ingegno , uietaua  come  Enea  il  combattere, come  quello  che  forfè  era  cono» 
feitore  di  quello  che  baueua  da  fuccedere . cr  come  quello  che  era  intento,  per 
la  nobiltà  della  fua  difeendentia , aperuenire  alla  dignità  dell  Imperio  , cito 
doueua  di  ragione  toccarli , non  iflimaua  molto  quelgouerno  di  quella  città. 

1 foldati  ancora  fi  fentiuano  apoco , a poco  rallentare  l ardire  = ne  gli  animi  if1Ccfo  Angrt» 
loro  come  quelli  che  lafi  mìrauano  a uenir  alle  conuentiom  dell arrender) lue*  pcnJeu»  fu 
dendo  fpinto  quafi  del  tutto  quel  primo  gencrofo  cr  quafi  diuino  impeto , e r 1 FiCt  ' 
i uicominciauano  a trattener  fi  per  Ihofìerie , rinfacciando  ogn'bora  le  mife* 
rie  di  quel  lungo  affidio  . Mcdrfimamentc  s'andauano  ancora  giratilo  per 
le  nienti  la  crudeltà  di  Andronico , cr  fi  mctteuano  innanzi  gli  occhi  «arie 
maniere  di  tormenti , fe  s’impatroniua  a uiua  fòrza  della  città , cr  s'auiliua * 
no  tutti  come  timide  lepri  altrimenti  che  non  ficc  Cuneo,  il  quale  per  quelb 

che  nc 
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che  ne  dicono  le  fattole , diucnnc  di  donna  huomo,  er  quelli  dìuenttero  di  huò 
mini  ualorofi , donnicciole  itili,  nonni  effendo  alcuno , che  con  il  feruor  [no 
cacciale  loro  il  freddo  dal  cuore , rimanendo  /pinta  infime  con  il  Cantacuze* 
no,  ogni  loro  fortezza,  Cf  ogni  loro  valore  di  guerra,  le  quali  cofe  offendo 
NicoUo  Vedo  molto  ben  conflderate  da  N icolao  Vefcouo  di  N icea , perfiuafie  il  popolo  a con * 
aircndcrSl dcU  " ^ertire  & necefrttà  in  liberalità  ; accommodandofc  al  tempo , c r alle  cofe  di  dar 
la  città  uolontariamente  prima  che  la  rimaneffe affogata  dalT onde  della  guer* 
ra,  ad  Andronico,  uedendo  eglicbc'l  non  ft  farebbe  giamai  partito  da  quel * 
f effe  dio  con  le  mani  uuote,  tanto  piu  nonui  offendo  occafrone  alcuna  che  lo 
poteffe  divertire  dalfaffcdio , cr  battendo  già  una  gran  parte  de  cittadini  la* 
feiata  di  guardar  la  città , ritir andofe  alla  cura  delle  cofe  loro  famigliati  co * 
me  fe  fvjfc  tempo  di  pace.  Tu  lodata  da  ogrìuno  lapropofla  del  Vefcouo , 
abbracciando  ogn'uno  con  ambedue  le  braccia  i comodi  della  pace . Onde  egli 
ueflitofi  Epifc opaline tite  prefe  le  lettere  facre  nelle  mani , comandò  ebe  tutti  i 
fteerdoti , cr  tutto  il  popolo,  le  donne,i  fanciulli  lo  feguiffero  ; fenza  alcuna 
forte  di  ami  ,vche  portaffero  fupphchcuolmentc  nelle  mani  dei  ramiuerdi , 
con  le  tede  feoperte , cr  con  i piedi , cr  le  mani  nude,  non  lafciando  adietro  al* 
cungeftochc  poteffe  moueril  Tiranno  a pietà, chiedendo  ancora  mifcricor* 
dia  con  voce  baffo,  uficiti  di  quefìa  maniera  della  città,  rimafe  ftupido  An* 
dronico  a quello  jpettacolo  non  affettato  ; cr  dapoi  girò  gli  occhi  in  tutte 
le  parti,  per  meglio  conofccre  che  fine  fuffe  per  bauer  quel  fatto;  perche 
pannagli  quaft  di  fognare  . Quando  poi  conobbe  che  fenza  alcuno  errore 
vedeva  la  cofa  da  dotterò , rifiutando  quella  liberalità  di  quel  popolo  , cr 
quel  candor  d'animo  degno  di  effer  prefentato  a ogni  gran  P rencipe  era  ogni 
gran  Rr  ; offerfe  la  clemcntia . er  perche  non  era  convenevole  alt  bora  che  gli 
feopriffe  la  pelle  del  Leone , fi  ueftì  di  quella  della  volpe,  cr  moR rò  non  fola* 
mente  di  raccogliere  con  buon'animo  i fupplicanti , ma  parve  che  a pena  potef* 
fe  tener  le  lagrime , con  le  quali  era  già  aceoflumato  di  velare  la  verità,  cr  difri 
mutare  T impietà  dell  animo  fuo.  ma  non  fi  fimo  lungamente  in  quella  fi suola, 
perche  poco  dapoi  hauendo  polla  giu  la  fimulatione , cr  laficiate  da  parte  le  pa* 
rote  piu  dolce  cr  molli  che  none  l'oglio  ; moitròa  quelli  di  Nicea , cr  ffecial* 
* mente  a quelli  che  ualeuano  per  nobiltà,  cr  per  dignità , quanto  fidegno  teneva 

„ • nafcoflo  nell'animo,  off erendof egli  occafione  di  farne  uendetta.  Perche  ne  man » 

■*'  - dò  molti  in  efr ilio , cr  molti  ne  precipitò  mificrabilmcntc  dalle  mura , fece  poi 

impattare  tutti  i Perflani  intorno  la  terra  ; lodò  poi  I faccio  A ngelo  di  qudnto 
bauea  detto , e r fatto  in  quella  guerra;  non  fidamente  non  hauendo  imitata  la 
maledicentia  di  Theodoro  Cantacuzeno,  ma  ancora  hauendola  riprefa , cr  lo 
riempi  di  una  buona  fferanza , oucro  per  dir  piu  ueriteuolmente  il  fatto  no* 
dri  che  Thaueua  a pcrcotere,per  defilino,  cr  per  prudentia  naficofla  diurna,  cr 
torglit  Imperio  dotte  mani,  zrhaucndolo  mandato  a Confrantinopoli  pafrò  a 
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Pf ‘ufi,  c r fattm  una  trincierà  col  foffo  ucrfo  mezzo  giorno , perche  pareua 
che  da  quella  parte  piana  fuffe  piu  debile  la  muraglia , perche  dalle  altre  parti 
ui  erano  ripe  tonde,faffofe , er  tagliate  dalla  natura  ; li  giorno  feguente  ordinò 
che  fi  deffe  l' affatto  .-effendo  adunque  gli  buomini,  cr  le  machine  intenti  a bat » 
ter  quella  terra , mandò  molte  lettere  nella  città  , legate  alle  faette , le  quali  era 
nodi  quefìo  contenuto , che  perdonaua  loro  la  rebeUioncfe  aprendogli  le  por* 
te  lo  lafciauano  entrar  dentro  uolontariamentc , dandogli  nelle  mani  Thcodoro, 
Angelo,cr  il  Ladano  huomo  di  piazza  , infume  col  temerario  Sine  fio,  cri 
loro  congiurati,  c r quejlo  mede  fimo  fu  replicato  piu  uolte  in  molti  giorni, per 
che  quejìaimpreftdi  Prufa  era  non  meno  difficile  di  quella  di  Nicea,  per  ua* 
lor  e r fortezza  de  faldati  che  affaliuanogli  Imperiali , cr  per  l'odio  che  baite* 
uano  ad  Andronico , il  quale  era  cagione,che  fi  diffendeffero  animofamente . 

E ra  poi  la  città  cinta  (fogli intorno  da  fòrtifiimc  torri,CT  da  grofiijìimc  mura , 
cr  quelle  che  erano  uerfo  mezzogiorno  erano  raddoppiatele  lafaceuano  pii* 
forte.  Di  modo  che  quando  fifaceua.no  le  correrie , ue  ne  moriuano  molti  da 
ambedue  le  parti  .ma  facendo  al  fin  bifognocbe  quefla  città  s'arrcndejfc  me*, 
de  finamente  ad  Andronico , cr  che  molti  di  quelli  che  ui  erano  dentro , uc * 
nendo  in  poter  fuo  fujfero  tormentati  , effendo  una  gran  parte  di  muraglia  ca*_ 
duta  a terra  per  gli  fprfit  colpi  degli  Arieti  ; che  appoggiata  poi  alle  mu* 
ra  uccchie  già  sjrfclc  faceua  cadere , meffein  opinione  a gli  affediati  che  le 
mura  che  erano  percoffe  da  le  machine  fvjfero  cadute  in  terra  . Onde  s'alzò  un 
romore confufo , che ifpauentò  tutti  i cittadini, i quali  non  ricercando  meglio 
fetra  uero  quel  danno  che  haueuano  udito,  come  quelli  che  folamente  allo 
ftrepito  de  i fafit  che  cadauno  erano  reflati  pieni  dtfpauento , rimafero  abbati * 
donate  le  mura  da  i dtfènfori , cr  furono  in  un  momento  piene  le  frode  di  quel 
h che  fuggendo  difeorreuano . Di  maniera  che  bauendo  gli  Imperiali ' appog* 
giate  le  fcale polirono  le  mura , molti  de  i quali  hauendo  aperte  le  porte , entra 
tono  a piacer  loro  le  genti  di  Andronico . furono  i cittadini  faccheggiati , 
cr  tagliati  crudelmente  a pezzi  come  pecore  condotte  al  facrificio,  effendo  pri * 
ma  come  armenti,cr  greggi  rincbiufl.  nella  città , per  ueder  fe  leuandofe  l'affc 
diopoteffero  battere  delle  ucttouaglie . Mentre  che  fi  faceuano^  quefìe  cofc, 
entrò  Andronico  in  Prufa ,non  come  Impcradorc  Clemente , cr  conferuatore  di 
quelli  che  già  erano  iloti  fuoi\foggetti , cr  di  nuouo  erano  per  efferc , ancora 
che  fe  fòjfcro  ribellati  a tempo , ma  come  lupo  arrabbialo  fra  timide  pecore. cr 
li  trattò, non  come  huomim  compofti  delle  medefìme  qualità  de  gli  elementi  che 
era  rffo  ancora  ; ma  come  famelico  leone , che  h abbia  affalitoil  gregge  fenza 
guardia,  ad  alcuni  jpczzò  il  collo  ; ad  altri  traffe  le  uifcerc,  altri  ne  faceua  al 
trimcntc  morire  mifcrabilmente , alcuni  altri  erano  precipitati  da  i monti , cr 
da  i fafi.i  alti . faceua  Andronico  poi  che  sera  impadronito  di  Prufa  peruiiu 
fòrza , cr  nonperche  fijòjfc  arrefa,cmleltfimi  danni  in  ogni  luogo, ritrouan* . 
- • do  ogni 
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do ógni mimera  de crudelifiimi cr  nuoui  tormenti  per  farli  morire,  pofe  fo * 
pra  un  afino  Tbeodoro  Angelo  giouane  fenza  barba , battendogli  prima  fatta 
cacciar  la  luce  de  gli  occhi , cr  l'inuió  fuori  de  i confini  de  Romani , c r lo 
meffipoiin  libertà  del!  A fino  che  lo  conducelfi  doue  fòffifiinto  dall'impeto 
naturale;  a fin  che  folo  andajfe  errando  per  <]uel  paefe  ; oucro  piu  pr  e fio, per*, 
che  fòffe  deuorato  dalle  fiere,  come  era  l'intentione  di  Andronico,  fe  non  era 
trottato  da  Turchi  che  hauelfero  pietà  di  lui  ,cr  lo  conduceffero  a i loro  al* 
loggiamenti , per  hauer ne  cura  . Ne  fece  poi  impiccare  da  quaranta  agli 
arbori  fuori  delle  mura  di  P rufa  ; fra  quali  furono  de  i primi  Leone  Sinefio, 
C r Manuelo  Lachana . er  dapoi  ne  fice  morire  con  diuerfi  tomenti,  ungrof* 
fifiimo  numero , tagliando  ad  alcuni  le  mani , ad  altri  i piedi , cr  ad  alcuni  al* 
tri  le  dita,  molti  ancora  rimanevano  fenza  occhi,  cr  fenza  mani;  adalcu * 
ni  ancora  faceua  cacciar  rocchio  deftro  ,cr  tagliar  la  gamba  finiflra;  crai* 
tri  al  contrario  ; la  gamba  defira  ,cr  priuar  dell'occhio  finifiro  .furono  poi 
ammazzati  con  ogni  manieradi  crudeltà  ancora  molti  cr  molti  foldati  ualo* 
rofì , cr  arditi  cr  efercitatifiimi  fu  la  guerra  con  debolezza  delle  fòrze 
delf  Imperio.  P afiòpoi  A ndronico  a Lopadio , cr  ui  usò  le  mede  firn  cruiel* 
tà , cr  maggiori  ancora . ficc  cacciar  gli  occhi  al  Vefcouo , perche  non  ha* 
ueua  dato  alcun  caftigo,  a quella  adunanza  di  feditiofi  che  $' erano  ribellati  a 
lui , anzi  l'haueua  tollerati , cr  ueduti  con  animo  quìcto,e  piaceuolc.  come  ador 
no  poi  di  tutti  quefii  trionfi , ritornò  al  fuo  palazzo  ; bauendo  lafciato  fola • 
mente  a quelli  di  Prufa  le  uiti  che  erano  appoggiate  agli  arbori  cariche  coft  di 
buomini  impiccati , come  già  furono  di  uue . cr  non  uolfe  che  fòffe  dato  fi-poi* 
tura  ad  alcuno  , ma  che  rimanendo  fecchidal  Sole  fòfjcro  francatagli  di  uccel* 
li , a fine  che  non  mangiaffero  i frutti  degli  arbori, quando  fono  poi  percofii  dal 
unito,  effendo  poi  raccolto  in  Confiantinopoli  dai  Iteti  gridi  del  popolo,  cr. 
dalle  lodi  de  gli  adulatori , che  fogliono  effer  nodriti  nelle  Corti,  gonfio  di  mag* 
gior  juperbia  ,fu  in  quei  caldi  del!  e fiate  tutto  uolto  a mirare  i giuochi  circe n* 
jì,cr  altri frettacoli.  effendo  poi  caduti  una  uolta  alcuni  tauolati  appreffo  il 
feggio  Imperiale  che  ammazzarono  fri  huomini , rimafe  quafi  ijpaucntato  tut* 
to  il  popolo , cr  chiamò  fubito  impaurito  la  fua  guardia  ,er  uolfe  ritirarfein 
PcrirMo  di  An  palazzo,  ma  poi  per  i prieghi  degli  amici  s’arreiló  .Et  fi  fi  fòjfi  leuato  piu  per 
tempo  nmtneua  morto , per  la  moltitudine  del  popolo , che  baurebbe  fatto  un* 
peto  contra  di  lui , cr  contra  la  guardia  fua . effindofi  poi  alquanto  firmata 
fin  che  fi  deffi  fine  aUagiofira , cr  all’ abbattimento  de  i nudi , non  fi prefe  cu* 
radi  ueder  gli  altri  fpcttacoli  di  quelli  che  andauano  [oprala  corda,cr  delle 
caccio,  per  cagion  dei  quali  erano  dccofiumate  le  genti  di  firmarfi  nella  cit* 
tà,come  quelle  che  fenza  altro  pagamento  fi  pigliano  piacere  di  ueder  cofe 
nuoue . Paffarono  lecofi  di  quefia  maniera.  Vi  era  aUhora  in  corte  un'* 
buono  nobilifiuno  chiamato  I faccio,  il  qual  non  era  però  quel! I faccio  An* 
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gelo  nepote  da  parte  della  figliuola  di  I faccio  Augnilo  fratello , come  b abbia » 
ino  detto  , di  Manuelo , ilquale  eragoueritatore  già  à nome  delTlmperadore 
Munitelo  fuo  zio  , dell'  Armenia , c r del  paefc  uicino  che  era  f otto  la  giuri f* 

Unione delt Imperio, infìeme  con Tarfo,cr altri  luoghi.  Onde  effendo  poi 

venuto  a battaglia  con  gli  altri  Armeni  nimici , rimafc  prigione , cr  perche 

era  di  già  morto  Manuelo,  fu  meffo  fotto  buona  cujlodu , cr  rffendoui  flato 

lungo  tempo,  fu  al  fine  tratto  fuori  da  quei  Gicrufalemiti  che  fono  detti  F re* 

rii . Ondcfe  ne  ritornò  comodamente  alla  patria , effendofe  adoperato  ancora  Minuti*  c»n*- 

nelfuo  rifcatto  Andronico  .cr  fu  queflo  per  opinione  diTkcoiora,  detta  qua*  nfeu  di Ci-° 

le , come habbiamo  detto  piuuolte,era  molto  intrinfeco , cr  quefto  era  fuo  Pto* 

fratello  dotta  parte  del  padre.  Dunque  a fine  che  Andronico  ptgliaffe  la  cura 

del  rifcattodi  1 faccio , et  che  fi  moueffe  a pietàdetta  fua  prigionia, fu  fatto 

il  tutto  per  opra  di  Conflantino  Macroduca , ilquale  haueua  una  zia  di  Ifac* 

ciò  per  mogliera  ,cr  di  Andronico  Duca  fuo  parente,  cr  famigliare  fino  da 

fanciullo . Quello  lfaccio  dunque , non  volendo  ceda  ad  Andronico , cr  ri * 

tornar  netta  patria  ,nonhauendo  alcunriguardo  al  parentato,ne  alla  dolci]* 

fimo  conuerfatione  de  gli  amici , come  quello  che  amaua  piu  preflo  di  coman* 

dare,  eh  e di  ubidirejhauendo  mandato  denari  a Conttantinopoli , fi  ualfe  de  gli 

aiuti  per  adempire  quel  triflo  confìglio  di  affi  rare  all’Imperio . Onde  kauen* 

doprefa  con  un  groffo  numero  di  gente  tifala  di  Cipro  da  principio  fi  porta* 

tu  come  legitimo  governatore  mandato  dall'lmperadore  ,mofhando  le  lettere 

Imperiali,  contrafatte  da  lui  medefimo , cr  recitando  alcune  impo/itioni  fìnte , 

le  quali  conchiudeuano  quanto  haueua  da  efequire  in  quell'Ifola,  crtrattaua 

tutte  le  cofefue  fecondo  il  contenuto  dalla  communione  ,cr  fecondo  che  deue 

efequire  che  è al  feruitio  altrui;  non  molto  dapoi  fi  [copri  per  tiranno  ; ha* 

vendo  pale  fata  la  fua  iimata  crudeltà , trattando  molto  inhumanamente  le  gcn • 

ti  deW  I fola,  avanzando  tanto  di  oftinationc  cr  di  crudeltà  Andronico  quan* 

to  egli  auanzaua  tutti  gli  altri , che  s'acquijlarono  giamai  il  nome  di  crudehf  » 

fimi  tiranni  de  i loro  nimici . Perche  come  prima  hebbe  gettati  i fondamenti 

detta  tirannide , non  lafciò  mai  dapoi  di  offenderei /oggetti  con  ogni  manie * 

ra  di  crudeltà , macchiava  tal’ bora  le  cofe  de  gli  innocenti  ancora,  cr  frac* 

dava  i corpi  humani , con  uarii  tormenti  ritrovati  a danni  de  gli  kuomini  in*  • 

felici  : s andava  rivolgendo  ancora  ne  i piaceri  di  fuerginar  fanciulle, cr  sfar* 

Zar  le  mogliere  altrui  il  triftifiimo  huorno,  cr  f ogliava  fenza  alcuna  colpa 
di  tutte  le  loro  ricchezze , le  famiglie  che  già  foleuano  effer  felicita  finche 
andaffero  errando  pe'l  mondo  affamate , cr  nude,  e quelli  che  poco  prima  era • 
no  mirati  da  ognuno  per  le  loro  ricchezze  » fe  fuggivano  però  dalle  mani 
dtttbuomo  iracondo  fenza  offefa  . Ahi  Ahimè  perche  fono  cofl  filici  le  uic 
de  i federati . fiorifeono  i triftifiimi  h uomini  ,ey  gli  hai  piantati , cr  eonfìr * 
moti  /Ignote. hanno  generato  figliuoli ,&■  portarono  frutti , come  chiede  il  Pro» 
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Jiu  al  Signore . Quella  età  come  uentnofa  generò  quefte  cofe , le  quali  effen * 
do  crefciute , non  ualeuano  che  per  la  morte  de  gli  huomini , er  per  la  rouina 
di  molte  città  , delle  quali  haueua  per  fòrza  Ifaccio  prefo  il  poffeffo . Effen* 
do  uenuta  la  nuotia  di  quello  ad  Andronico , non  gli  puote  far  alcuna  refi* 
flenza , ma  perche  uedeua  che  quello  di  che  già  haueua  timore,  era  giauic- 
Vn-  ctno  * comc  (lutU°  c^e  fmtpre  haueua  battuto  fofpctta  la  lettera , I,  come  quel • 
ironico.  la  dalla  quale  dottcua  uenir  la  rouina  dell’Imperio  fuo;  da  principio  andana 
penfa^do  come  pot effe  hauer  nelle  mani  Ifaccio  per  leuarft  dinanzi  colui  dal * 
quale  fi  uedeua  fopraftar  la  fua  rouina . temcuacke  giolito  in  Cipro  non  fòf* 
fe  raccolto  da  tutti  quei  popoli  con  grande  allegrezza,  er  che  non  dejfegran 
dtfhtrbo  al  fuo  Imperio  ; tutto  che  i mali  lontani  fiano  manco  ntolcéi  che  i 
vicini , ey  quello  che  fi  affetta , ancora  che  dannofifimo,  nondimeno  fi  toU 
lera  piu  leggiermente , che  quello  che  habbiamo  prefente  ; perche  è tale  fin • 
gegnode  gli  huomini , che  tenemo  per  guadagno  grande  ogni  picciolo  alle * 
giamento  del  dolore.  Non  potendo  Andronico  hauer  nelle  mani  rinimico 
lontano , uoltó  f ira  fua  contra  i fuoi  congiunti , a fimiglianza  de  i cani,  che 
contcntandofc  de  abbaiare  alf  buomo  pigliando  coni  denti  poi  il  faffochcèlo 
ro  tirato  da  quello  cui  abbaiano  ; chiamò  in  giudicio  Confiantino  Macrodu* 
ca , O"  Andronico  Duca , i quali  hatteuano  promeffo  chefe  Ifaccio  per  lo  ri» 
fcatto  ritornaua  alla  patria  ; che  rimerebbero  feruito  utilmente  e r con  ogni 
manieradi  fedeltà.  Pochi  giorni  dapoi  furono  giudicati  rei 'per  hauer  of • 
fifa  la  Macità,  ancor  chefòffcro  de  i primi  detta  fattione  di  Andronico  ,cr 
grandmimi  amici  fuoi  .Perche  il  Macroducaoltra  gli  altri  offici  con  i quali 
haueua  con  ogni  offeruanza  feruito  Andronico , haueua  per  mogliera  una  fo * 
retta  di  Tbeodora  fua  iiumor ata . Andronico  Duca  buomo  uile , fozzo , e r 
sfacciato , temeua  di  battere  piu  a core  la  fallite  di  Andronico , che  egli  tteffò. 
Crfe  Andronico  uolcua  far  cacciare  gli  occhi  ad  alcuno, egli  come  quello 
che  era  fatto  dotto  da  quel  triftif imo  mefiro,  nimico  della  burnana  genera * 
tione , deliberava  dapoi  di  tagliarli  ancora  le  mani , ouero  di  farlo  impiccare, 
battendo  ffcffo  riprefo  Andronico , er  datogli  ancora  crudelmente  cafligo  , 
perche  nel  dar  i tormenti  fecondo  la  crudeltà  de  gli  errori  flaua  troppo  f òffe * 
• fo . Onde  atta  fifa  folenne  di  quel  giorno , detta  memoria  del  ritorno  del  no * 

firo  Signore  Dio > er  Seruatore  in  cielo  infiemeconil  corpo  prefo; tutti 
quelli  detta  corte  s'adunarono , come  era  (tato  detto  loro,&  tutti  gli  huo * 
mini  di  ogni  conditone  per  diuerfi  camini  ueniuano  a quel  luogo,  dotte  fi  trat* 
tcniua  f\mperadore,che  era  nel  Ftlopatio  di  fuori . Nondimeno  quafi  ognuno 
per  errore  yconcorfe  al  palazzo  Manganico  che  è nella  parte  piu  dentro, dtl 
Ftlopatio , che  fu  poi  rouinato  da  Andronico,  onde  effondo  fatto  un  grandi  fi* 
mo  concorfo  di  tutti  quelli  che  faceva  bi fogno  che  ut  fi  ritrouaffero , furono 
tratti  fuori  il  Macroduca , cr  il  Duca  delle  cafc  che  erano  pofìe  al  piano , ol* 
• tra  topi* 
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*rur  opinion  di  ognuno  per  efer  condotti  come  in  giudicio  neV  entrata  del 
trionfatore , o ueroper  uedcr  l'lmpcratorc,chc ftaua  u ueder  dalli  piu  alta  par • 
e del  cenacolo  di  [opra  ; fermato]}  ingeftocbe  don  apparenza  di  grattiti, 

10  mirarono  da  biffa , con  le  mani  acconcic  in  modo  di  Applicanti.  Al  = 
ihon  Stefano  Hagiochnflofòritc  , che  era  detto  uolgarmente  Antichriftofò* 
nte , ef fendo  meglio  accommodato  il  nome  a i coftumi,  come  anello  che  era 
molto  piu  sfacciato  £ ogn  altro  ininiflro  di  Andronico,  cr  fontina  di  tutte  le 
Jcclcraggnu , prefo  unfaffo  grande  quanto  potata  capir  la  palma  della  ma • 
no, Intuendolo  definito  contnil  Macroduca;  ilquale  auanzaua  tutti  gli  al* 

(rt  Imperiali  di  parentela , di  età , er  di  grandi  fi ime  ' richezze . e r inanimata 
ogn  uno  a mutarlo  ;ftando  a mirare  tutto  il  conjìglio  : c r quelli  che  non  noie  - 

11  ano  effer  partecipi  di  quella  lapidai  ione,  erano  bia(lmati,cr  ingiuriati  da 
iui,  comeinfidcli  alt  Impeciare , er  che  poco  dapoi  kaurebbero  battito  Urne- 
dejimo  cajhgo  Onde  attentato  ognuno  da  quefle  minacele Mncuuanoi 
Japl  contra  inferi , a fin  che  finito  quel  fupplicio  am.tff.fero  quei  fafii  inftcm 
me  aflmighanza  di  un  colle , comp.ifiioncuolc  ,cr  incredibile  (fatacelo . 

Quelli  poi  ai  quali  non  era  flato  impatto  queltofficio  ; leuarono  quei  corpi, 
c ic  ancora  fpirauanc » , e r hauendogli  molti  con  quei  tapeti , con  i quali  fi 
fogliano  coprire  ipefi  di  molti , port.rrono  il  Duca  nel  cimitero  de  gli  He* 
brei , er  il  Macroduca , nel  lido , che  c fuori  del  monaderio  Mangano  , er 
furono  ambidui  impalati . Et  quella  fu  la  prima  uolta  che  i Confi  animo* 
fontani  uidderocon  lagrime  qurfii  tormenti  Squali  ballettano  prima  inhor* 
rorc  finamente  a udirli  raccordare . er  confìderando  quel  fatto  fiottano  co* 
me  f allentati, nc  ftpeuanoda  qual  parte  girarfe , porgendo  lagrime  per  '• 
quel  doppio  caftigo.  Perche  fi  moueuano  a pietà  della  mtferia  de  i foretti, 
tUquàlifoprafi ottano  mede  funi  pericoli  u non  molto  lontani.  Onde  erano 
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menti , perche  già  cefata  loro  il  timor  del  male , e fai  dotte  già  opprefii,cr  man  po,°  conua  u 
cando  quel  penficro  ned  animo  loro , che  glielo  augurano . Quelli poi  che  pre*  ™£'ìde,Ti* 
uedeuano  il  male , haueuano  lecofe  future  già  come  prefitti , er  non  potata * 
no  dormire  la  notte, negar  giamai il  giorno  con  T animo  quieto  tormentati 
cgn  bora,  dai  flagelli  della  confcientia.  Non  follmente  erano  trauagliati  da 
quefta  pafiione  quelli  che fapeuano  di  e far  poco  amico  di  Andronico  ; ma  ac- 
cora quelli  , cofam  nero  marauigliofa , che  haueuano  la  gratia  fua  , et  che  ne 
haueuanohamimlt1  beni. cria  cabotiera  perche conofceulno prezza, 
rimp/rfM*i  Ita  ,cr  crudeltà  fua^nde  tcmtuano  di  non  poter  fuggire  la  gran * 
difinnafeh, evade, pericoli.  E cofa  in  uno  degna  di  memoria,  che  alcuni 
che  haueuano  la  gratiafuadtmandauanoallcuoltc  che  fefno  tolti  uiaicor* 
pi  l g t impiccati  , non  rimancua  ofefo  da  quefte  parole , ma  dimandaua  s'e* 
rano  ancor  morti , intendendo  poida  gliefectitori  dell* giuftit ia, che  i trito  e* 
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ratto  ancor  morti . intendendo  poi  di  gliefecutori  delia  giuftitia,  che  i trijii 
erano  morti  malamente,  diceva  che  pitiua  gran  cordoglio  delia  forte  loro uc» 
compagnando  quefte  parole  con  molte  lagrime  ,foggiongendo  che  la  fruenti , 
<y  autorità  delle  leggi  poteua  molto  piu , che  non  poteva  l’animo  fuo,  cria 
fua  uolontì  : come  ancora  auanzauano  le  feràentie  de  ì Giudici,ilgiudicio  fuo'. 
O lagrime  che  a quelli  già , er  a noi  er aitate  jfarfe  con  gran  trìjlitia  deftU « 
late  dal  core  come  pioggia  dalle  nubi.  O fegnidi  molto  piu  graue  meftitia  » 
V certi  fimi  argomenti  di  quelle  pacioni  che  alterano  di  dentro  ; ancora  che 
il  piu  delle  uolte  ufeite  da  gli  occhi  abondeuolmente  per  fegno  d allegrerà 
Za  ; perche  fete  d altra  natura  in  Andronico , annunciando  come  fatela  mor • 
te;condennando  altrui  al  fiume  Acherontr.aUa  Palude  ) ligia  piu  da  fuggire 
che'l  nome  ifteffo . Quante  pupille  altrui fyenfe  l'abbondantia  nofir.tc’O  quan • 
tene  mandafle  alt  infèrno  < quanti  ne  hai  affogati  < er  quali  maniere  dhuomi» 
ni  hauete  mandati  alla  fepoltura  < lauandogli  f ultima  fiata , come  porgendo* 
li  fopra  gli  ultimi  offici  della  uita. Tolti  di  quefia  maniera  del  mondo.  Conflati 
tino  Macroduca  er  Andronico  Ducaci  come  foleuagia  Andronico  Wicompen- 
f are  la  bene  nolenti  a degli  amici fuoi.Poco  dapoi  fi  ce  impiccare  dui  fratelli  Seba 
fiiani„che  fi  cofidauano  in  quel  lido  chiamato  Perama, perche  diceua  che  Fhaue 
nano  infidiato  nella  uita.s'occupaua  Anironico,infimili,  ty ancora  molto  peg « 
gior  cofe^on  tomenti cruddi.ln tanto  Alefiio  Comneno  nepote  di  Manudo 
Impcradore  da  parte  di  un  fuo  fattilo , che  folcita  dar  da  bere  alllmper.il  qual 
fu  già  relegato  in  Scithiaffc  nera  fuggito  il  quel  paefe,tya  fimiglianz*  di  un 
Dragone  uolante  paffato  in  Sicilia,  fi feoprì,  chi  egli  era , a Guglielmo  Tiran* 
no  di  quelllfola  ■ era  inficine  con  lui  Meleir.o  nato  illuftremente  nella  Prouin * 
eia  Filippina , tutto  che  non  f off  e di  molto  fflendiia  fortuna , ne  manco  famofo 
per  imprefe  fcgiulate  che  haucjfc  fatte,i  quali  con  quella  colora  che  haueuano 
ambidoi  contra  Andronico  ; noirita  lungo  tempo  : Vno  di  loro  perauentura 
non  fenza  cagione , er  r altro  per  rifletto  di  A le  fi  io , per  effer  tenuto  in  que* 
ilo  per  buomo  degno  di  qualche  nome , da  quelli  da  i quali  non  era  conofciuto * 
al  fine  uoltarono  li  mede  finta  colora  contrala  patria;  non  parlando  fecreta » 
mente  al  Re  della  crudeltà  di  Andronico:  ma  apertamente  quando  ui  era  mag * 
gior  numero  di  auditori , quafi  fuccbiando  le  piante  fue,cr  biffandogliele  con 
le  lingue  a fimiglianza  di  cani  : nonparlauano  folamente  quelle  cofe  che  po» 
teffiro  nuocere  ai  Andronico,  ma  ancora  quelle  che  poteuano  f fingere  il  Re 
di  Sicilia  a danni  delle  prouincie  de  Romani , come  a preda  che  gli  foffe  Hata 
apparecchiata,  er  polla  innanzi ■ alterato  il  Re  da  quelle  parole,  er  tanto  piu 
che  uedeua  che  ifuoi  popoli  ancora  uffentiuano  dUa  meiefima  imprefa , come 
quelli  che  diceuano  che  erano  creditori  di  molte  paghe  già  feruitealla  corte  di 
Conjìaittinopoli , cr  che  all' bora  non  furono  pagati  per  timore  di  Andronico , 
come  quello  che  gli ffrcggiaua,  come  ancora  molti  altri  erano  che  dijferfi  in 
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diucrfc  pórti , frefjo  replicavano  le  medcfime  cofc , cr  meffcro  infieme  le 
genti  cbe  haueuano , cr  battendone  fótte  di  noue  con  groffe  paghe  » cr  molto 
piu  con  lepromefie  , di  maniera  che  mcjjero  inficine  ungrojfo  ejfercito  de  ca* 
uaUeria  cr  fanteria.  crhauendo pajfatala fanteria  a DuraZZO , prefero  nel 
primo  impeto  quella  Città . cr  cjfcndo  poi  pdjfata  Tarmata  con  le  genti  nel  por- 
to di  Tbeffalonica  fecero  che  tutto  il  paefe  che  era  fra  queflo  luogo  cr  Duraz 
zo  uetme  in  poter  loro,  effendo  poi  Tbeffalonica  città  illustre , affediata  per 
mare  e r per  terra , la  cinfero  cT  ogni  intorno , cr  dopò  alcuni  giorni  introdujfc  . 
f effcrcito  Siciliano,  cr  queflo  auenne  non  tanto  per  la  timidità  di  quelli  cbe  la 
difendevano , cr  per  la  loro  poca  ifrericnz*  di  guerra , quanto  per  la  uiltà  -di 
David  Comneno  gouernatore  della  Città . il  quale  non  facendo  alcuna  commodi  v,uì  di  D,uid 
tà  a quelli  della  Città;  tutto  cbe  fvffe  accorti  fimo  in  temere  Andronico, crfug  Coinoc,K>* 
gire  la  crudeltà  delle  fue  mani , non feppc  pero  come  fuggire  alt  bora , che  per 
mare,ouero  precipitandofe  da  qualche  alta  riua  ; ouero  nafconderfl  ne\i  monti , 
cr  nelle  fr  cionche  : ouero  fe  doueua  a fìmiglianza  di  quel  profèta  che  fuggiua, 
effere  ingoiato  nel  ventre  di  una  Balena.  Ma  bora  non  fece  alcuna  di  quelle 
cofe , ma  per  mala  fortuna  dei  Tbefalonicefì fu fatto  governatore  di  quella  prò 
uincia  con  poco  honor  fuo . e come  huorna  piu  facile  a effere  corrotto  cbe  una  * 

Donna , cr  piu  paurofo  cbe  un  Cervo  ; non  folamente  chiamò  quelli  dai  qua*  - : 

li  doueua  cjfer  prefo  egli  cr  la  città  inficine  e fendo  ancora  molto  lontani,  cr  di 
proprio  uolerefccc  ogni  opera,  di  per  uenirencUc  loro  mani.  Perche  douen • 
dofe  combattere,  efendo  già  ifredùc  le  machine,  cr  ogni  forte  d’arme  contnt 
la  Città, fi  portò  come  frenatore , cr  non  come  guerriero . Giamai  in  tutto  il 
tempo  deli  afedio,  non  mandò  fuori  alcun  faldato  a combattere , ancora  che 
ui  fufftro  molti  in  quel  prefidio  che  ue  lo  efortafero , ma  manco  uolfe  ebe  quel 
li  cbe  glie  lo  diccuano  ufeifero , onde  auiliuaT ardire  dei  Cittadini  ,fuffocan* 
dolo  con  la  irrcfolutionc,  come  fa  il  cacciator  uile  T impeto  de  i cani . Non  fu 
alcuno  cbe  giamai  lo  uedeffe  armato  ne  pur  con  la  celata  in  tefla , ma  fuggiua 
la  corazzò  > crgli  altri  pezzi  dclTarmatura , come  una  donnicciola  delicata 
che  non  conofce  cofa  alcuna  fuori  che  T ombra  della  camera  fua . era  frefo  ita* 
gabondo  fopra  una  mula  per  la  città,  cr  la  ue(ìa,  che  salliccuua  di  dietro  con 
i fliualettibeUif imi  cr  trapunti  et  oro  fino  alle  calcagna.  Quando  le  machine 
pcrcoteuano  le  mura , cr  che  cadevano  le  pietre  in  terra , il  rimbombo  de  i fafi  _ — 

percofi , cr  lo  ftrepito  delle  mura,  che  i udiva  quando  fi  dauano  i colpi  lo  face * 
ua  retir  are  al  fìcuro , cr  riderfe  della  rouina , dicendo  ad  alcuni  fuoi  famigliari 
triftifimi  buomini , J laudo  al  fìcuro  .folto  una  filfura  del  muro  ; fiate  a udire 
il  mugghire  di  una  uecchiareUa;  chiamando  co  fi  la  maggior  machina  che  hauefr 
fero  gli  inimici , con  la  quale  fi  fgranauano  i fafi  della  muraglia  ; Thuomo  nife* 
ro  che  haueua  ancora  bi fogno  della  "Baila . hauendo  adunque  Tbcfalonica , uno 
tal  traditore  per  Capitano,  Carfaro,  per  Gouernatore , cr  comportare  di  ue* 
tieni,  per  medico , non  fece  lungamente  rcfìStcnz*  * gh  inimici, che  ne  fegui 
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il  grandifimo  pelago  di  tutti  i nudi  dello  arrender  fi . per  il  quale  tutte  le  eafe  ri 
mafero  deferte , che  non  ne  fu  preferuata  alcuna , ne  fu  alcuna  entrata  che  non 
fuffe  piena  di  micidiali , ne  uifu  alcun  fecreto  che  fubito  non  fife  difcoperto » 
ne  ui  furono  alcuni  preghi  in  alcuni gefti  compaf  tonatoli  che  impe trufferò  mcr 
cede . da  ogni  parte  fi  fentiuano  Jlridere  le  armi  perche  l'ira  non  s'acquctaua  fe 
non  con  colpi  mortali . correua  in  uano  la  plebe  alle  chiefc , confidandofe  nelle 
facre  imagini , perche  confundendo  i barbari  le  cofe  diurne  , er  le  humane , non 
erano  mof.i  da  alcuna  Religione , e r non  perdonauano  a quelli  che  fi  fiumano 
ne  i fieri  tempi.  H aueuano  folamente  quejlo  foccorfo  imiferi  Cittadini, che 
aureamente  moriuano  fubito  dalle  armi , ouero  che  erano  mandati  uia  foglia» 
e ti  di  futi  i i loro  beni , e r penfauano  i ui nei  tori  di  far  loro  un  gran  beneficio  a lx 

[ciarli  andar  di  quella  maniera . Uaucuano  il  medefimo  fine  quelli  che  fe  fai • 
uauano  nelle  chiefe.  ui  s'aggiungeua  ancora  un  mal  piu  crudele , che  molti  era • 
no  foffocati  er  rimaneuano  morti , per  la  gran  moltitudine  di  quelli  che  fuggi * 
uano,oltra  quelli  che  erano  tagliati  a pezzi  nelle  chiefe tutti  quelli  che  riti 
contrauano  o fu  fero  amici , o inimici  gli  ammazziamo  crudelmente, come  uit 
tinte  i Siciliani . er  a chi  haucrebbero  perdonato  quegli  buomini  che  non  pure 
rmpictì  foUh-  foegiauano  le  cofe  diuine,  ma  ancora  efo  Iddio  < Non  era  tanto  cofanoua  , 
•*rci  • che  rubbafero  i doni fuori, er  che  con  le  mani  profane  toccafero  quelle  cofe, che 

non  era  lecito  di  toccare , er  che  mirafero  con  occhi  canini , quelle  cofe  che 
non  deueuano  efere  uedute , quanto  era  cofa  federata,  che  la  imaginc  fiera  di 
C h r i st  o,cr  quelle  de  i fuoi  ferui,erano /pezzate, cr  polle  folto  i piedi  dalla 
loro  impietà, per  trarne  f oro  ó 1 argento  che  h aueuano  per  ornamento,  cr  come 
f bulicano ,le  gettavano  fopra  le  frode, otti  erano  calpefate  da  quelli  che  pafaua 
no, ouero  nano  pofic  fopra  il  fuoco  per  cuocere  le  uiuande.Fu  gran  fccler aggine 
ancora,  da  non  potere  entrare  per  le  orecchie  di  buomini  pij,che  nella  fiera  men 
fa,  uener abile  ancora  agli  Angeli, f alt auano  fuori  di  ogni  riuercza  cantando  al 
cune  loro  canzoni  barbare, et  dapoi , adattano  pifdando  tutto  al! intorno  i fieri 
pareti . metteuano  ! acqua  finta  poi,  ne  i bagni  caldi, come  fe  uolefero  far  cofa 
grata  a i Demoni  noceuoli , per  nuotami  dentro,  horamai  lafi  dalla  molta  ucci 
fione de mifcri terrazzani . Effendo horamai  giuntoli  fine  di  tanti  mali,  er 
cheparetu  che  le  cofe  s'acquetaffero  ; i Capitani  Siciliani  ui  interuennero , er 
frenarono  l impeto  di  quelli  che  erano  intenti  ad  ammazzare  i miferi  Thefalo* 
nicefì;  fra  i quali  uno  armato  di  tutte  ami  a cauatlo , entrò  nel  tempio  di  San 
T beodoro  martire  dotte  fi  uede  bollire  unguento  dalla  fua  fepoltura,w  tagliali * 
do  alcuni  follati  a pezzi  di  riuerfeio  , ad  altri  dando  delle  ferite,  apena  potè 
diuertirli  da  tante  feeleraggini . Ma  ancora  con  tutto  quello,  non  era  tollera * 
bt  c laconditione  di  quegli  infelici  cittadini . Se  bene  il  giorno  feguente  chtfU 
prefa  la  città , non  feguiua  piu  ! uccifione  di  quel  popolo , nondimeno  rimafe  il 
fegno  tanto  male  in  quelli  che  foprauiffero , che  tutti  tendeuano  in  mille  modi 
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il  medeflmofinc  della  uiu , di  maniera  che  defìierauano  piu  pretto  tintorie  che 
la  uita . Perche  ancora  che  tutti  gli  altri  incrudelifchino  con  i uinti  in  guerra 
come  loro  inimici , come  detta  la  fuperbia  de  i uincitori . Nondimeno  f Italia = 
no  quando  uince  gli  immici  è un  mie  intollerabile  fi,  che  non  fi  può  ) piegar 
con  parole  : che  je  rimane  fuo  prigione  un  Romano  che  non  fappia  ti  lingua  Ita 
liana  >er  che  fi f degni  di  modo  delle  cofe  fòrefiere , che  non  h abbia  nclueflire 
alcuna  cofa  commune  con  lui , quello  come  odiato  da  Dio , c tenuto  per  degno 
di  ogni  fupplicio . Q ual  Vipera  ? Qual  Leone , lafciando  la  uecchia  preda; 
C r deuorando  la  nuoua  caccia  ancor  calda  fi  mofha  cojì  crudele?  come  la  cru* 
deità  Italiana  < cht  non  fi  piega  per  preghi , non  fi  moue  per  lagrime , ne  fi  ad* 
dolciffe  per  parole  piace  noli  ; perche  ha  il  canto  foauc , per  fhrepito  deoccbe, 
er  per ftridore  de  i Militi.  Se  ben  tu  uincefii  Orjèocon  il  fttono , er  i cigni 
vicini  aliamone  con  il  Canto , non farai  cofa  alcuna  conejfolui.  per  quetare 
alquanto  quella  fua  crudeltà  Barbara  ; /ubico  fi  uede  adoprar  l’ingegno , e r ua 
precipitofo  alla  uccifione  ; ne  piu  fi  moue  alle  noci  di  quelli  che  dimandano  pie * 
tà  che  fi  faccia  Tincudine  ai  colpi  del  martello.  Sà  l Italiano  folamente  com* 
piacere  attira , er  ubbidire  aUefue  uoglie . Q uai  mali  lafcierà  da  parte  uno 
huomo  che  habbia  in  odio  i Romani , er  che  arde  di  maniera  ne  i f 'degni  inuec • 
chiati , che  non  pure  quel  ue echio  ferpente  che  tende  del  continuo  inftdie  al  ge* 
nere  humanogixmai  non  uomitóin  terra  tanto  uenenoi  fanno  paragone  gli 
odiatifiimi  Italiani  delle  nofbre  Prouincie  al  Puradifo  ,ondc  perii  dejìderio  de 
i noflri  beni , hanno  un  perpetuo  odio  alla  nofira  gente . er  per  quefto  tentano 
di  farci  ogni  maniera  di  male,  er  fe  tal’hora  accomnwdandofe  ài  tempo,  fingo 
no  di effere amici , nondimeno  nodrifeono  fecretamentc  afrrifiime  inimicate. 
Se  ufano  parole  piaceuoli , er  piu  molli  che  loglio , haueranno  fotto  quelle  na- 
fcofla  la  faetta , onero  la  jpada  da  dui  tagli  .fumo  diuifi  con  una  coji  larga  fòf 
fa  di  difeordia  da  loro,  che  giamaiuonfer  anno  concordi  gli  animi  noflri,  an • 
cor  a che  fòjfemo  alloggiati  fatto  unmedefmo  coperto , er  fuffemo  uniti  coni 
corpi  .Vanno  per  la  maggior  parte  gli  Italiani  conia  tefla  diritta,  e rcon  la 
faccia  inalzata , er  per  quefto fogliono  f pregiare  la’Jeggierezza  de  i noflri 
co/lumi, er  biofìmarlanofbramodefliaper  bafiezz*  C r uiltà.noi  però  col* 
peftiamo  con  ( aiuto  di  Ch  r i s t o , la  loro  fuperbia,  iattantia,  ftfto , er  in* 
folentia  loro,  perche  egli  è quello  che  da  potere fopr ai ftrpenti , er  che  po * 
tiamo  caminare  fopra  di  loro , er  fopra  i feorpioni  fenza  offir/à . H ora  per 
tornare allbijloria,  battendo  hauuto  leffercito  Siciliano  Thefftlonica  in  po * 
ter  fuo  , ui  fece  ogni  maniera  di  danni,  fenza  punto  hauere  alcun  riguardo  4 
Dio  .fi  cominciò  a combatter  ti  città  ,il  VI.  giorno  del  mefe  d Agofto  del 
feicento , er  nouantatre . er  fu  prefa  con  poco  danno  deWefiercito , a iXV, 
del  medefìmo  mefe . Non  folamente  furono  grauemente  affitti  quei  miferi  cit» 
tadini  durando  la  guerra,  ma  ancora  quando  fu  finita  t non  falirono  a miglior 
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firtuni,  tic  furono  i vincitori  punto  piu  clementi  di  primi.  perche  non  con* 
tentandofe  delle  cafe  che  s'haueuano  appropriate,  c r di  tutto  quello  che  ui  tro • 
uarono  dentro,  hauendo facciati  fuori  i padroni,  ma  gli  Jpogluuano  ancor 4 
delle  uejìi  che  haueuano  indojjo , lafciondoli  a gran  pena  in  camifcia , che  po~ 
teffero  coprire  quelle  parti  che  la  natura  ha  uoluto  che  (Uno  coperte . c r non 
faceuano  parte  a i miferi  pur  di  un  poco  di  pane , tutto  che  hauejfero  occupati 
tutti  i loro  beni  : fi  datano  i barbari  fedendo  al  molto  mangiar  è bere . e T «wf 
if aliano  per  loro  piacere  quei  beni  che  gli  antichi  poffeffori  haueuano  acquijla » 
ti  con  grandi fimc  fatiche,  tutto  che  all'hora  andafiero  per  le  firade  errando  af 
fornati  ,er  nudi , andando  prima  ueftiti  riccamente  . il  letto  loro  era  la  terra, 
Cr  il  loro  coperto  il  ciclo , er  il  lettame  feruiua  loro  di  {tramazzi , C r quello 
che  auanz*  ogni  coft,cr  che  penetra  fln’al  core,  è che  non  poteuano  pure 
entrare  al  coperto  nelle  loro  cafe . cr  s’ alcuno  ui  entraua , ouero  ui  mirano  den 
trofubito  era  tirato  crudelmente  dentro  ,cr  uoleuano  faperela  cagione  per * 
che fife  entrato  la  dentro,  ouero  andaffe  mirando  per  là,  cr  perche  haueua 
tocco  pur  l'entrata  della  cafa,cr  gli  davano  delle  mazzate , conflringendolo 
à far  taglia  per  pagar  qualche  fomma  di  denari , che  penfauano  ch'egli  hauef* 
fe  nafeofta , cr  che  per  quella  cagione  era  andato  mirando  la  dentro , temendo 
che  la  non  gli  fufje  {lata  tolta:  ouero  ufauano  ogni  ddigentia  per  fapert  in 
qual  parte  della  cafa  flaua  nafcofla  ,crfccra  fiata  ritrouata  da  altri , ouero  fc 
egli  era  andato  là  per  nafcondcrla  meglio . Auennc  molte  uolte  . che  quelli 
che  haueuano  pagata  quella  fomma  che  già  haueua  nafeofta , nel  fuo  partire , lo 
battcuano  nondimeno  piu  che  prima  tormentandolo  con  uarie  maniere  di  affiti* 
tioni  per  faper  s'haueuano  altri  denari  nafeofti  in  qualche  altra  parte . Quello 
poi  che  non  paleftua  cofa  alcuna,  cr  che  diceua  ogu'horu  che  era  pouero , cr 
che  Jemprc  era  {lato  tale,affcrmàdo  che  in  quella  cafa  che  era  fua  haueua  fpefo 
qtiàto  haueua  al  mondo , tratto  contra  fua  uoglia  dalla  groffit  fpefa  che  ui  face • 
ua  dal  defiderio  di  uederla finita,  di  maniera  che  uedendola  uedeua  tutte  le  fuc 
po\Je filoni , cr  beni  dolenJofe  della  fua  forte , non  trouaua  però  maggior  pietà 
ne  i vincitori  che  baueffero  trouatogli  altri , ma  menato  al  tormento , lo  lega* 
vano  per  un  piede  in  alto  cr  poi  facendogli  con  lapagliafuocofotto  faffog 4 
uano  con  il  fumé , tal'hora  lo  impiaflrauano  di  flerco  ancora,  ouero  lo  punge» 
nano  ne  i lati  con  acute  punte , travagliandolo  con  nude  altri  tormenti , tanto 
che'l  mifero  al  fine  finiva  la  uita  in  quei  tormenti . Ouero  il  tirauano  mezzo 
morto  per  un  piedi  fuori  della  cafa  come  una  fporcitia , er  lo  lafciauano  per  le 
piazz'  ol  Sole . Che  piu  < trattavano  i Siciliani  con  fimi!  benignità  , gli  an * 
ticki  padroni  dette*  cafe . a quelli  poi  chepaffauano  innanzi  ulti  cafe  loro,come 
fefuffero  p af  fati  per  ti  foci  deU infèrno , ouero  per  il  labirinto  di  Candid , 0 per 
laCeade  Laconica  ,perauentura  ufauano  qualche  humanità < non  in  vero, 
Perche  non  poteuano  hauere  affetto  alcuno  huumo , eficndo  piu  crudeli  chele 
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fìtte  , però  non  fapeuano  che  cofa  fufie  mifericordia , eflendo  tutto  il  loro  pia * 

, cere  in  fare  uccisone  d'huomuu  . Si  trouano  de  i cani  che  perdonano  alle  fiere  '*  ** 

prefi , lafiiando  uolont ariamente , il  degrignar  de  i denti , il  mordere , er  lab» 

baiare  , fi  fi  gettano  in  terra  quando  le  perfiguitano  come  fi  s'arrendefie * j 

ro.  Ma  da  quejl  i ogn  altra  cofa  fi  farebbe  potuta  fferare  fuori  che  mifiricor» 

dia  di  quelli  a i quali  haueuano  tolto  tutte  le  loro  ricchezze » c rie  confiimaua  y 

no  poi  con  le  meretrici  > come  cofi  che  perfiguitauano  cr  che  haueuano  in  pre  *•' 

ciò.  apena  potè  uanotoler or  di  effer  battuti  nella  faccia  di  quelli,  che  feglo » 

riauano , di  occupare  l’Imperio  Romano  come  un  nido  deferto , cr  furandone 

fuuouaportarleuia.fi  ndeuano  della  nudità  de  gli  huomini  ,cr  fi  [premetta» 

no  per  le  g rondi  rifate , fi  uedeuano  paffar  alcuno  afflitto  dalla  fame , e r dalla 

magrezza , eoi  uentre  gonfio , er  con  la  faccia  macilente , cr  liuida , uiuen * 

do  folamente  di  herbe  , cr  di  uue  ,chetoglicuancnonfenza  gran  pericolo, 

dalle  uigne  u teine,  lo  feberniuano,  e medefimamente  fi  f oceano  fcherno  di  quelli 

che  erano  mal  uefhti , ouero  haueuano  coperte  le  parti  uergognofi  con  feorze 

di  arbori , ouero  haueuano  coperta  la  tefta  di  capelli  tefiuti  di  picciole  ucr • 

ghe . taTbora con  rtfo  ,cr  fcherno  pigltauano  quelli  che  rincontrauanoperla 

barba,  erperi  capelli  dicendo, che  quelle  barbe  lunghe  cr  r abuffate  non 

er ano  buone,et  che  non  era  bifogno  portar  i capelli,  ma  tondarfeli  al  modo  loro. 

Alle  uolte  paffauano  acauaUo  per  la  piazza  , cr  con  hafte  di  frafiinocac • 

ciauano  i mi  feri  nel  fango , cr  nelle  fintine  uicine , fi  erano  in  quella  ftrada,  co» 

inefipigliaffero  mar augurio  rincontrandoli , ouero  pur  non  poteuanofoppor» 

tare  che  paffaffero  per  la  mede finta  ftrada , che  paffauano  efii,cr  fi  rincontraua  DiftìpIiW  ie  i 

no  i Romani,  che  fi  cibaffero  di  pane  difigala,  ouero  di  qualche  altro  cibo; 

ffezzauano  loro  per  ifihemo  i piatti , gettando  la  loro  tauola  in  terra  ; dtùttr 

bando  il  loro  mangiare , non  lafcidtdo  pur  chegodeffiro  al  tempo  fuo  quel  pa» 

ne  offro , cr  bere  con  animo  tranquillo  il  uino fuamto , ouero  l'acqua  fizza . 

€>ltr a di  quefto  i sfacciati febemitori , cr  fpreggiatori  di  Iddio  ,fi  piegauano 
Cr  raccolte  le  uefle , voltandole ffaUe  a quelli  che  mangiauano,  cr  tirauano 
nelle  uiuande  quando  erano  uicine  alla  bocca, fetidiflimi  flrepiti  di  uentre , al » 
cuni  ancora  cacauano  come  per  un  canale  nei  cibi,  cr  poi  gettonano  ogni  co» 
fa  nella  faccia  a quelli  che  fi  partiuano, pi feiauano  ne  i pozzi , da  i quali  piglia» 
uano  poi  l’acqua  ; con  i medefimi  uafi  finza  lavarli , cr  fi  ne  feruiuano  bora 
per  ficchi  0 , cr  bora  per  tazza  ; non  uenerauano  manco  come  era  conueneuo» 
le  i miinftri  di  Christo,  ridutti  alla  bianchezza  de  i primogeniti,ne  fi  mo 
ueuano  punto  per  i miracoli  che  faceuano  ,hauendoli  Christo  ricompro* 
fati,  perche  hebberot  fuoi  membri  in  honor  di  lui . Come  l'onguento  che  fi 
vede  bollire  dalla  fipoltura  del  celebratiflimo  martire  Demetrio , che’ 1 prefi* 
ro  con  cacete , cr  altri  uafi , cr  ne  frigeuano  i pefii,  cr  fi  n’unge  nano  fino 
le  fcarpe , feruendofene  in  tutte  quelle  cofi, nelle  quali  s'adopera  foglio , abu* 
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fandolo  pazz<tnente  C r temerariamente.  Voglio  poi  come  quello  cheufciud 
daunfontecbenon  s’afciugauamai  ; uencndo  da  una  grandi flima  profondità , 
ueniua  fentpre  in  maggior  abbondanza , inondando  con  una  noua  ragione  di  ma 
mera  che  fino  i barbari  fe  ne  marauigliauano * rtmaneuano  Jlupidi  di  quella  gra 
tiacoiKcjja  diurnamente  a quel  martire.  Seandauano  poti  Romani  a cantar 
le  laudi  nel  tempio  di  Iddio  ; iui  ancora  non  erano  fenza  offe/a  dall  infoienti  de 
i faldati,  perche  quelli  che  erano  piu  importuni,  entrauano  come  fe  haueffero 
voluto  cantar  con  efli  loro,  cr  lodar  Iddio , cr  gridavano  fra  efli,cr  inter* 
rompcuano  con  gridi  confu  fi  le  laudi  loro , ouero  con  il  collo  torto  turbavano 
f canti  ad  alcuni  Romani  che  erano  fopraprefì  da  qualche  altro  cafo  a forte ; co» 
ine  fe  haueffero  cantato  in  qualche  altra  terra,non  nel  tempio  di  Dio.  Molti 
ancora  interrompeuano  gli  binni  con  canzone  lafciue , ouero  con  l abbaiar  de 
cani , cr  uinceuano  con  i loro  gridi  quelli  che  lodavano  Iddio . Et  quello  che 
dico  io  è poco  a petto  a quello  che  tolerarono  i The ffalonicejì  neUJprefa  di  quel 
la  cittàtome  però  è flato  fcritto  da  altri  molto  piu  diffufamente . Da  poi  che 
quello  che  habita  altamente , c r vede  di  lontano  le  c afe  humili  dal  cielo , vederi» 
do  che  quegli  inimici  cr  vincitori  de  Romani,  non  conofceuano  ne  cercavano 
Dio , ma  che  tutti  erano  fatti  inutili,  come  dati  alle  Jceleraggini  : deliberò  di 
fcbernirli,  turbarli,  <? fpezz^t  mojfo  da  giallo fdegno , er  ritornar  lapri » 
mitra  libertà  a quelli  che  erano  cofi  crudelmente  afflitti,  haueudo  pietà  della 
loro  meslita,cr  del  loro  cor  contritto . Per  cagion  degli  eletti  come  io  pen » 
fo',  non  fopportò  che  piu  lungamente  quelle  off  rezze  continuaffero , e?  frec 
venire  in  un  momento  di  tempo  fopra  di  loro  quello  che  già  haueua  minacciato 
a quelli  di  Babilonia, che  non  baueuano  battuto  alcuna  pietà  di  quelli  di  Sion  ha 
vendo  condotti  in  feruitìi  i loro  delicati\figliuoli , cr  figliuole,  a finche  la  fua 
mifericoriiamarauigltofa,fe fu  mai  per  altro  tempo  celebrata,  fuffe  all  bora 
mojfo  per  i preghi  come  io  penfo  de  i martiri , esperie  orationi  del  Veftouo  di 
quella  Città . ilquale  tra  il  lodatifiimo  Euftatbio  per  eloquenti , cr  per  uirtv; 
per  prudentia  ,crpcrla  molta  ijpcrienza  delle  cofe  del  mondo*?  per  una  dot » 
trina abbondantiflima delle  Caere,  cr  profane  lettere  ,auanzaua  ogn’ altro  di 
quell!  età , e r era  in  opinion  di  ognuno  per  quella  nota  peculiare , e?  chiara . 
Onde  uolcttdopiu  prtflo  rimanere  in  afflittone  con  il  fuo  popolo , che  imitare 
» paflori  mercenari j , iqttali foprauenendo  i lupi  friggono  lafciando  il  loro  Greg 
ge , Ancora  che  mentre  che  s’ajpettauanogli  inimici , non  battendo  ancora  cir 
condata  la  città  shauerebbe  potuto  partire,  nondimeno  non  louoUe  fare,  fa» 
pendo  che  con  la  fua  prefentia  hauerebbe  potuto  giouare  a molti . onde  uolon • 
fieri  rimafe  rinchiufo  nella  città  come  in  una  prigione , cr  non  lafciò  di  tolerar 
tutte  quelle  miferie  ; pervadendo,  cr  effortando  a c ffempio  fuo , che  fi  fopportaf 
fero  patentemente  quei  flagelli  di  Dio , come  un  cajligo  del  Padre  benigno,che 
hauerebbe  poco  dapoi  data  la  medicina  ancora  • Perche  come  dice , è fohto  di 
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ffieffo  percolare  , c r molto  piu  ffiejfo  ancor*  medicare,  quando  alcuno  [apporta 
con  animo  quieto  i franagli  ringr aliandolo , c r che  non  odia  quelli  che  [ offen* 
dono  per  tafprezzd  delle  offefe,  ne  chiedala  prudenti a di  Dio  fi opra  diloro ; 
non  rifiutando  la  profondità  de  i giudici / Diurni , h auendo  Jòlamente  imparato 
4 reggerfe  bene  nelle  cofe  fauor cuoia , c r nello  ffiirar  propitio  della  firtuna.An 
dò  il  Vefcouo  da  quei  Capitani  che  fi  chiamano  Coti  in  lingua  Italianajmpetrò 
editti  coni  quali Ji  faceuano  men  gratti  le  mifcric de  i Cittadini , c r non  la* 
feiaua  cofa  alcuna  adictro  , che  fvfle  giovevole  a confidar  le  fiue  pecore,  poteva* 
no  efifer  mofifie  delle  fue  orationi  fino  le  fèfifie  profonde  cr  ffiaucntcuoli , era  poi 
con  la  fua  prefentia  di  maniera  ucneubile  a i fòrefheri , che  fi  leuaua  ognuno , 
come  prima  lo  uedeuano . cr  f udiuano  volentieri  mentre  chcflaua  parlando, cr 
fi  lafciauano  indurre  dalle  fitte  effortationi  alla  humanità,  c r alla  equità,  a fimi - 
ghanza  di  una  piaga  infiammata,  che  per  una  mano  legierauienpiu  molle  che 
non  è l acqua . Ancora  che  i Siciliani  in  quella  uittoria  uolaffero  fino  alle  nu* 
bt,cr  che  fòffcro furio  fi  cantra  tutti  i Romani  che  rincontravano,  minac* 
ciondoli  di  condurli  in  Sicilia , egli  nondimeno  come  Gallina  raccoglieua  fiotto 
le  fitte  ali,  i Cittadinifpaucntati , temendo  molto  peggio  che  non  patiuanoal * 

[bora , cr  fpegneua  con  le  parole  fafrrezz*  de  i uincitori , come  faceva  Mo* 

fe  l'acqua  Menano  mettendovi  dentro  il  legno . come  poi  fioffie  la  fua  libera* 

tione  marauiglwfa  per  prouidentid  divina  fi  dirà  al  luogo  fitto,  ch’io  ritorno 

bora  al  propofitono&ro  per  dir  le  cofe  fatte  da  Andronico,  il  quale  hauendo 

fatti  impiccar  i fratelli  Sebafiliani,  perche  porgevano  aiuto  ad  Ale  fio  Comic  Cacciati  «S  oc 

no  figliuolo  naturale  di  Manuelo,  che  haueuaprefia  per  mogliera  Irene  figliuo 

la  fua  nata  della  medefiima  maniera , che  afpiraua  all’Imperio , volendo  fi caccia 

re  Andronico,  poco  dapoieffendo fatto  prigione  Alcftio  fu  pofilo fiotto  buona 

cuflodia,  cr  battendogli  poi  fatto  cacciare  la  luce  de  gli  occhi  lo  relegò  ì 

Chele  iena  vicina  allo  fretto  del  ponto . cr  lo  fece  rinchiudere  in  una  tono 

fabricata  perquefia  cagione, effiendogli  medcfimamcntc  uenuta  in  odio  Ire* 

ne  Jua  figliuola  la  fi cacciò  battendole  impoflo  che  non  piangcfjè  la  fortuna 

del  marito , fe  come  figliuola  piena  di  pietà , era  moffa  da  i mali  del  padre, 

CT  che  non  meno  todiaua  aU'hora  che  prima  rhaueffe  amato  . la  Donna 
bauendo conferuata la  fua  primiera  ebarità , erano  tefiimoni  del  fuocordc* 
gito,  le  lagrime,  cr  il  ucflirfuo  dogliofo,  cr  cofii  fiifeparato  quel  mitri* 
monto  fubito,  dai  sfacciati  adulatori , tante  uolte  lodato  cr  da  i tri/hfimi 
giudici,  che  ingoiavano  un  Camello,  cr  poi  fingeuano  che  un  pulce  faceffc 
loro  offefa , del  quale  haueuano  piu  uolte  predetto  che  quello  che  era  altre 
Volte  diuifo  fi  farebbe  per  mezzo  fuo  riunito  tornando  a perfètta  unione  di 
rnouoT Oriente  , cr  [Occidente  , rimanendo  fpenti  gli  odij  antichi , cr  le 
genti  che  erano  difeordi  da  i Romani,  cr  di  lingua,  cr  di  coftumi  ; erano 
per  tornare  in  concordia ,cr  ufarci  medeflmi  coftumi, rimanendo  ferma 
* Y x nuova 
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nuolU  ragione  } pente  le  diffenfìonì,  di  maniera  che  le  fi  aie  fi  farebbero  traf- 
frrmate  in  antri , cr  fi  farebbero  pafciuti  injìcmc  gli  Agnelli  con  i Leoni . fi 
gloriauano  ancora,  cbe  ne  feguirebbc  difciplina  delle  Città  , cr  una  grandi f* 
jlma  abboniantiadei  frutti  della  terra,  cr  che  la  mora  feluatica  era  per  prò 
durre  il  pero  , cr  il  fico  fi  farebbe  ueduto  graue  di  biade . Quafi  come 
fauoleggiano i Poeti,  nella  congiuntone  di  Gioite , cr  di  Giunone, cbe  fa • 
rebbe  jparfa  in  ogni  luogo  la  rugiadofaloto  ,cr  cbe  ui  farebbe  nato  fubitoil 
* croco  cr  il  Giacintbo . erano  del  tutto  abbagliati , quefri  fauoleggiatori , cr 
impazzirono  manifrftamente , i quali  penfando  di  ejfer  faggi , fi  gloriauano 
di  preuedere  le  cofe  che  haueuano  da  uenircnonucdcndoa  gran  pena  le  co* 
fé  cbe  haueuano  innanzi  i piedi , obligati  a quella  malcdittione  del  profèta,  che 
uedendo  non  uedeffero , cr  flan-io  a udire  non  udtffero  . Anzi  uedeuano  aper • 
tamente , cr  conofeeuano  molto  bene , cbe  femiiuuano  parole  Capitali, cr  che 
faceuano  acuti  i fuoi  denti  come  faette , cr  Jpade . Ma  perche  diceuano  co* 
fc  grate  alt  orecchie,  cr  haueuano  le  lingue  dauendere  , defìderauano  gran* 
demente  di  piacere  a gli  huomini . Quali , ahimè , laudatori  ancora  delle  fee* 
leraggini  nodrifeono  per  propria  rouina  le  Corti  ; fingendo  ignoranza  del 
bene  ; fruente  promoucuano  cofe  ingiuste , attcncndofc  a quelle  cofe  che  pia * 
ccuano  alTlmpcradorc . Non  trattò  Andronico  folamcnte  Alefiio , con  tanta 
inhumanità,  ma  ancora  fecero  mettere  prigioni  i fuoi  minifrri  principali , cr 
non  molto  dapoi  fatta  elettone  dei  migliori , free  cauar gli  occhi  alla  mag* 
,i  ‘:  ' gior  parte , confcruò  in  ultimo  per  dcuorarlo  poi  Manuelo  uno  de  i fuoi  fe* 
cretari , cr  fr ce  apparecchio  di  quelle  uiuandecon  tante  uarietà  di  dclicie,che 
fuffero  degne , che  non  uifujfc  altri  a mangiarle , che  quel  principale  homici * 
da,cr  non  fuffe  molto  differente  quel  conuito  da  quello  delle  furie , cr  quali 
tlriod!  AUrtìo  giamai  non  gli  furono  apparecchiate  da  alcun  cuoco . O'qucflo  fu  che  fuffe 
»bbru  fci  ito.  abbruciato  Manuelo  dotte  fi  maneggiauano  i CauaUi.dato  il  fuoco  per  ab * 

brufciarlo , afre  ferole  fiamme  in  alto,doue  fi  tirauano  le  funde,  non  altri * 
mente  che  quella  fornace  Chaldea  ; acce  fa  che  fu  la  pece,  cr  infiammata  Ce* 
fca,nel  circuito,  fu  condotto  il  mifero  legato  come  uittima  con  le  funi,  cr 
nudo  come  ufcì  del  ucntre  della  madre,  mirare  la  luce  del  Sole  ; i mini  fori 
cacci  aitano  con  lunghifiimc  pertiche  il  mi  fero  giouatie  , al  quale  a granpe* 
na  fpuntaua  la  barba,  nel  mezzo  del  fuoco,  effendofpinto  rinfrlice  daffa * 
[prezza  del  dolore ,cr  dal  defìderio  della  uita,cofain  uero  humana,pen* 
fando  di  fuggire  quel  male  ine  uitabile,  fraua  fòrte  alle  loro  percoffe , penfan* 
dofe  che  quelle  gli  doueffero  efrer  piu  piaceuolia  tolerareche  il  tormento  del 
fuoco  .ma  (fendo  pure  fpinto  dai fieri  mini (bri  nel  mezzo  delle  fiamme,ufci* 
ita  delle  fiamme  con  graniifrimo  impeto  che  ftmigliaua  una  faetta . cr  conti* 
nuanio  alquanto  qtiefla  fua  dififa , uennero  le  lagrime  a gli  occhi  a tutti  quelli 
cbe  erano  prefenti  .fin’ a tanto  che  cade  il  mifero  in  terra  con  la  faccia  uerfo 
. - il  cielo. 
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il  ciclo > CT  perii  fozzo  fittore della urne arfa  abbruciata  > Taere  fparfodi 
ognintorno  offendeua  le  nxn  di  quelli  che  l ìauano  a uedere . ò abbrufeia * 
mento  crudele  ; ó uitt  ima  grata  a i [piriti  ; O facrificio  de  i figliuoli  del  Sole, 
er  di  Minava  ; òojlinationc  delle  furie , ò fiato  poco  foaue  , ilqualc  non  è 
odorato  dal  Signore  , ma  dalle  potè ft  à malefiche , er  dai  Genijchc  odiauano 
la  uita  humana . Pache  haue  lido  imparato  A ndronico  che  i Dei  anticamente 
fi  placauano , per  i facrifici  de  i buoi , e r per  f odore  delle  loro  intraglie , non 
uolfefeguireld  medefima  loro  ragione , ma  per  quella  cherendeuano  tejhmo 
tuo  i fuoi  fatti  tduanzoua  di  gran  lunga,  la  crudeltà  de  i crude  Ufi  tiranni 
del  tempo  antico, ordinò  la  fceleraginedifacrificar  gli  huomini , [pregiando 
le  leggi  della  Chrifìiand  Religione , lequali  infegnano  che  Phuomo  fi  conferui 
piu  prefio  che  farlo  morire  , non  potendofe  far  giuflo  paragone  di  tutto  il 
mondo  con  effo  lui.  Quali  ò pazzo  Cambife,  oucro  crudele  T arquino  , ó 
Dcbetò,  ò ¥ olande , Tiranni  crudelifiimi  fecero  mai  tal  cofc  < Q uai  Tau • 
rofeiti , per  le  leggi  de  i quali  erano  già  ammazzati  i fòreflieri  che  aUog * 
giauano  con  efii  loro  ; i coflumi  de  i quali  imitano  Andronico  ; incrude • 
Undonei  prigioncri  di  quefla  maniera  f er  perche  non  pareffe  che  fenza 
cagione,  er  fenza  demerito equiualente  haue f e dato  un  cofi  crudcl  cafii • 
go,  fece  abbruciar  infieme  con  il  giouane  alcuni  libri, i quali  tr ottonano 
degli  lmperadori  che  doueuano  fuccedere  ; ne  i quali  fìngala  che  fentendoli 
legger  Alcfiiojilafciòfpingcr  aldcfiderio  di  afpirare  all'Imperio  . onde  non  fi 
pentì  giamo!  Andronico  di  [ quella  crudeltà  ; non  fé  ne  effendo  giamai  tenuto  di 
faine  medefimamente  per  lauuenire.  come  fece  di  Difipato  Georgio  lettore  del 
la  cb  iefa  maggiore',  perche  sera  doluto  apertamente  della  crudeltà  dell'  I mpera 
dorè  che  lo  fece  metter  prigione  ,hauendo  in  animo  di  farlo  dapoi  punger  con 
punte  acut$ime,cr  poi  porlo  effendo  graffo  ad  arroflire  [oprai  carboni  a fimi 
glianza  di  un  porco , er  mandarlo  poi  a fua  moglicra,ma  non  so  in  qual  ua * 
fé , fo  bene  queflo  che  faceua  bifogno  che'l  f offe  affai  grande  . er  l'haurebbe 
ogni  modo  fatto, fc  Leone  Monaflerota  fuo  fuocero,  il  quale  per  la  fua  gran 
prudentia  nel  giudicare , era  chiamato  bocca  del  Senato  non  haueffe  fedato  il 
furore  delTiranno  con  f autorità  fua.  Oltra  di  quello  la  fama  che  [ubilo  uo» 
la  in  ogni  parte , come  fece  giunger  la  nuoua  alf orecchie  di  Andronico,  che 
Durazzo  s’era  arrefo  a i Siciliani , er  che  Theffalonica  era  affediata  ; ffezzò 
alquanto  la  crudeltà  er  il  defiderio  del  [angue  humano  di  Andronico . Effen* 
do  il  Difipato  prigione  alzana  le  mani  a Dio , er  pregata  infieme  con  Dauid. 
Calami  fuori  Signore  di  prigione  Signore , a fin  che  io  pofii  predicarii  nome 
tuo . c r replicaua  fpejfo  le  parole  di  Iona . Dunque  non  mirarò  piu  Signore 
il  tuo  Santo  tempio  . er  tai  priegbi  porgeudogn’hora.  Se  non  toglimeSi » 
gnorc  della  memoria  di  Andronico: ch'io  non  fìa  giamai  conofciuto  da  lui. 
per  tutto  il  tempo , cr  non  fi  ricordi  giamai  del  nome  mio, fin  a tanto  che'l  non 
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fi*  Jfinto  del  libro  de  i uiuenti.Non  tardò  il  Signore , ne  ffregiò  i prìeghifuol » 
m lo  traffe  finza  offe  fi  di  prigione, effendo  pochi  giorni  dipoi  ucnuto  a ir  or* 
te  Andronico , ilquale  era  folito  ricomperare  i fuoi  ministri  come  lì  uede  che 
fece  con  la  morte  crudele  di  Conjlantino  Macroduca  ,cr  di  Andronico  Duca, 
uno  deiquali  come  fiè  dettohaueua  inalzato  aWbonorc  di  efferfotto  il  primo 
oc-  honorato  , crii  Duca  accettato  nel  numero  de  i fuoi  piu  cari  amici.  Dia 
1C0,  moflra  ancora  la  crudeltà  del  fuo  ingegno, cria  fua  leggierczz<t  in  con» 
feruarTmicitia , che  fece  cacciar  gli  occhi  à Conjlantino  Triplico  ,buomo 
churi fimo , c r diligenti  fimo  minijbro  della  Tirannide , il  quale  non  cedeua  ai 
alcuno  di  fède,  crofferuanzauerfo  di  lui,cr  non  gli  mancaua  cofa  alcuna 
a uincer  la  contentione  delta  bencuolentia  uerfo  Andronico  con  ogn' uno, fuo» 
ri  che  batter’ uguale  in  quel  corfo  di  affettane  Stefano  Hagiocbn&ofòrite . la 
cagione  poi  perche  furono  cacciati  gli  occhi  al  Trip  fico, fu  di  poco  momen* 
toma  è degna  in  uero  che  non  ne  foffe  tenuto  conto , piu  prefto  che  effer  chia « 
mata  ingiudicio,cr  nc  fòffe  caftigato  fautore,  effendo  cofl  amoreuole  , c r 
diligente.  Ma  perche  a tempo  di  Andronico fi  rendeuaragione  ancora  delle 
parole  ociofe , erper  quella  cagione  haueua  il  Triplico  piu  uoltccon  diligen » 
tia  fattine  morir  molti,  cr  (fogliatili  di  tutti  i loro  beni , perche  haueua* 
tio  mormorato  qualche  cofa  uerfo  Andronico , 0 uero  perche  haueuano  cela 
tane  gli  animi  loro  qualche  reliquia  di  alcun  mal  penfìero  di  alcuno  ; cade 
egli  ancora  nelmedejìmo  errore , circondato  dalla  fua  propria  malitia,cr 
con  quella  mifura  ch'egli  haueua  mifurato  altri  abondantemente  ; fu  mifurato 
dapoi  egli  ancora  da  Andronico,  cr  in  queffifteffo  fòffo  ch’egli  profóndo  per 
altri , cade  egli  ancora  meritamente  per  uero , ergiufio  giudicio,  cr  uoltò  con 
tra  fc  (leffoil  [affo  ch’egli  piuuoltehauea  (finto  contra  molti  altri . Onde 
effendo  accufato  da  uno  dei  parenti  piu  prof  imi  del  Tiranno  ch’egli  che  hauea 
bauuti  tanti  benefici , cr  era  fiato  ornato  di  tante  dignità  ; chiamato  nelle  let * 
tere  Imperiali  figliuolo  diletto,  cr  huomo  di  conofciuta  fide,  ertale  che  4 
pena  fi  nc  trouaua  m quei  tempi  un  fintile , ricchifimo  cr  ueftito  di  fcarlatto  ; 
fi  lamentata  come  gli  altri  di  Andronico;  crcotnc  quelli  che  non  haueuano 
battuto  alcun  benefìcio  daini . fi  dolfe  Andronico , condennando  la  fède  fua 
in  tutte  le  parti,  rimafe  di  mai' animo,  cr  fu  (finto  con  quefie  parole  alto* 
dio  contra  di  lui . Quando  conobbe  faccufatore , che  la  colera , era  in  alte * 
ratione  cr  che  faceua  bifogno  ufar  parole  piu  affre  per  farla  meglio  bollire , 
CT  che  quel  crudele  cr  fanguinofo  pelago  ingoiaffe  il  mifero  Tripjìco  come 
un  Cauahero  di  Egitto  ,foggionfi . non  hàlafciato  il  Triplico  di  calonnia * 
re  fin' il  tuo  figliuolo  beHifimotcon  parole  arroganti , tutto  che’l  defilerà * 
tifiimo  tuo  Giouanni , habbia  daeffire  dopò  te  legitimo  fucceffore  deU'lmpe* 
rio;  dicendo  ch’egli  è per  [altre  f opra  il  feggio  Imperiale  diurno  , come  una 
purgai  ione  dell  Imperio  .oltradiquefio  quandoalle  uolte  pafftua  Giouanni , 
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Cr  che  era  dalla  gran  frequenti*  de  gli  huomini  fiutato  con  applaudii  T ripfi* 
co  lo  ficherniua  > c r lo  chiamaua  per  dtffrregio  Zinziphize,dicendo  con  un  gran 
didimo  /offrirò . O infelice  Imperio  de  Romani  quaC  è tlmper adore  che  fidi 
affrettando  < era  zinziphize  un  picciolo , cr  bruttiamo  huomicciuolo,il  quale 
conuerfaua  ffrcffio  douefl  daua  il  maneggio  a i cauaUi  quafl  coti  tutte  le  membra 
ftroppiate,carco  cr  pieno  di  Carne  ; affili  arguto  Buffone*?  artefice  di  mouer 
il  rifio . Effiendo  alterato  grandemente  Andronico  per  queftc  parole  ; difiipò  i 
beni  del  Triplico  , a flmiglianz*  di  tempefla  e?  fece  metter  lui  nella  publica 
prigione . alfine  gli  fece  cauar  gli  occhi,  e?  bebbequeflo fine  la  potenti a del 
Tripflco . di  maniera  che  par  che  molto  bene  glifìa  conueneuole  quella  fienten * 
tia  di  Salomone,  quando  iififie, che  ui  fono  delle  uie  che  da  principio  fimigliano 
buone , ma  cbe’l  loro  fine  poi  guida  alla  morte . 

DELL  IMPELO  DI  ANDINO-  . 
mcq  Comneno  lmper udore 

Scritto  da  Niccta  daChone  (òpraintendente  dei 
Secreti  dell'Imperio 

ì rr  « • • • « . • v-'  * • * 

Libro  fecundo . 

T a n d o di  quefla  mamera  le  cofie  della  cittì 
Imperiale, fu diuifio  rcfcrcito  di  Sicilia  in  tre 
parti,  Tuna  delle  quali  rimafic  a Thejfialonica  : ficontrapofc  « 
Vn'altraentròncl  paefie  Serrano, per  dar  il gua» 1 s,cUuoi* 
fio , cr  fioggiogar  tutti  quei  luoghifia  terza  poi 
quafl  pafiòperla  pianura,  ne  hauendo  nuota 
alcuna  di  rumici,  fece  gli  alloggiamenti  a Mafi» 
nopoli  ; debellando  tutti  i luoghi  circomicini . 

La  prima  intentione  di  Andronico  era  di  far' 
ogn'opra  per  metter  il  prefidio  in  Epidamno. 

Pochi  giorni  dapoi  che  Giouanni  Branagiunfie  in  quel  luogo  ; Gli  Italiani  co* 
me  fc  fujfiero  notando  condurti  per  laere . Oltra  ognifattica,  cr  quafl  a pia* 
cere , montarono  le  mura , cr  le  piu  alte  torri  cr  prefiero  la  città , doue  prefie * 
roGiouan  Brana,  crii  mandarono  prigione  in  Sicilia,  comandò  poi  per  let * 
tere  Andronico  a Dauid  G alternatore  dijh  effitloruca  che  baueffic  buona  cura  di 
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quella  cittì  ; non  temendo  puntogli  Italiani  Calzolai , cr  chefiJtafifc , mordeffe 
Z?  pungere, per  attribuir  quefìe  parole  ad  Andronico, cr  perche  fe  le  ufurpaf* 
fe,  il  sà  folamcntc  Andronico  che  ne  fu  f auttore . Ma  i cittadini  che  erano  di 
maggior  giocondezza  ,fì  faceuano  fcherno  di  quelle  parole , girandole  a certe 
cofe  uolgari  cr  dishonefie , le  quali  fi  taciono  ragioneuolmcnte  per  manco  in* 
giuria . Dopo  queflo  effendofe  adunato  l’efercito  Romano  cofi  delle  genti 
dell'Oriente  come  di  quelle  dell’occidente , e r frittele  poi  nelle  legioni,  ne  af* 
fìgnò  una  parte  a Giouanni  fuo  figliuolo  eletto  Imperadore , che  all' bora  habi* 
tana  nella  prouincia  Filippica,  un altra  a C umano  Cartolaro  ,cr  la  terza  ad 
Andronico  Paleologo  ; e r la  quarta  a N icefòro fp  adone , alqualc  baueafiota  U 
dignità  di  gran  Camariere . mandò  ancora  Alefiio  Bruna  con  Coltro  efercito . 
In  tanto  effendo  Giouanni  fuo  figliuolo  molto  dato  alla  caccia,  intorno  a Te* 
lippopolinon  penfaua  piu  alla  rouina  di  Theffalonica , che  penfaffe  alle  porte 
delle  Gadi , cr  a cattar  c le  colonne  di\Baccho . Mentre  adunque  che  gli  altri  ui 
(lattano  con  Caffcdio  intorno  ;nonhebbero  ardire  in  modo  alcuno  di  auicinar • 
fc,ne  da  foccorrerla , effendofe  alloggiati  lontani  dalla  città,cr  alle  uolte  con 
i corritori , cr  con  i caiuUi  leggieri , entrauano  furtiuamente,  nel  campo  ini* 
mico;e  ani  aitano  intendendo  dello  flato  di  Theffalonica  . foto  fra  tutti  Tbeodo* 
roCumanonon  hebbe  timore  di  auicinarfe , per  foccorrere  i cittadini  che  era* 
no  ufeiti  in  ordinanza  contro  gli  inimici . cr  fe  poteua  haucua  animo  ancora  di 
entrar  nella  città  ; ma  ritnafe  ingannato  dalCuna,  cr  dall'altra  intcntione  : per* 
che  fi  ritirò  fuggendo  molto  uergognofamente,cr  i faldati  fuoi  non  hebber  pur 
ardire  di  ueder  di  lontano  glieimi  lucenti  dei  nimici,  che  fubito  uoltate  le 
(falle  fi  diedero  confufamente  a fuggire , dimoflrandofe  in  quello  folamente 
molto  piu  arditi  de  gli  altri  che  erano  nell  efercito  che  non  erano  fati  fempre 
ociofl  a federe, ma  scruno  appr  e fintati  in  faccia  della  città, bauendo  udito  poi 
dalle  fentinelle , che  gli  inimici  erano  uicini  ,V  che  gli  haueuano  ueduticome 
quello  che  per  effetto  haucua  conofciuto  f impeto  loro  ,fl  ritirò . Effendo  pre* 
fa  dipoi  Theffalonica , cr  /partito  l’ efercito  in  piu  parti , come  fi  è detto , tutto 
che  gli  altri  prima  thaueffero  tenuto  unito,  a flmiglianza  di  Chimera;  bora 
diceuano  che  gli  era  diuifo , cr  che  la  prima  cr  miglior  parte  ( a guifit  di  Leo* 
ne)fe  n’andaua  dirittamente  alla  città  Imperiale;  la  feconda  poi  andana  uagan* 
do  per  il  Territorio  Serrano , cr  per  f Amphipolitano.cr  la  terza  che  era  Far* 
mata , s’andaua  girando  per  f acqua  come  un  ferpente  ; guardando  con  diligen* 
tia  la  prima  città  di  The  faglia . Ancora  che  i Romani  uinti  infìcme  combatte f* 
fero  con  il  me  de  fimo  fattore  ; non  però  h.  bbero  mai  ardire  di  azzuffarfe  non  ef* 
fendo  infìeme  che  una  parte  fola  del? efercito.  Onde  gli  inimici  che  haueuano 
occupato  Mofinopoli , non  uedenio  che  alcuno  faceffe  loro  reftjlentia,delibera • 
rotto  di  paffar  piu  oltre . Ma  bauendo  poi  i Romani  prefi  le  cime  de  i monti  ; 
non  haueuano  ardire  di  (caldere  al  piano , crfar  tcfla  » contragli  itùmicLVc* 
, derido 
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fottio  quefio  i Siciliani  penfarono  che  non  fuffe  da  por  tempo  di  mezzo* 
quella  bella  occaflone  ,*?  fubito  unite  infìeme  tutte  le  parti  deli efercito  ,an» 
dar  otto  animofamente  ali  imprefa  di  Confiantinopoli . Perche  andana  ogn'hora 
loro  accrefcendo  la  fperanza  di  pigliarlo  Alefiio  Com/teno  ; il  quale  era  nelle» 
fercito  loro  fenza pure  hauer  titolo  di  Capitano  ; nondimeno  l'hucmo  pazzo \ 
*?  ancora  mal  atto  a pafcer  le  pecore , non  che  a regger  popolo  s’era  inua • 
ghitodi  unauana  ft>eranza,dandofe  a creder che'l  Redi  Sicilia  faccffe  tuta 
ta  quella  guerra  ad  infialati  fua,  per  farlo  lmperadore . Onde  andata  dltie» 
ro  ,*?  gonfio  di  fupcrbia:comefe  fòfie  di  già  creato  lmpcrddorc,*?  che  por* 
taffete  infegne dell'Imperio ,gloriandofemcon/ìderat amente  appreffo  i faldati 
fòreflieri , di  e([er  defideratodaiConfìantinopolitani,  noumeno  che  f offe  già 
Manudo  fuo]zio  prcjlantifiima  Impcradore;*?  efferafpettatoda  loro  come  fi 
foglialo  affettar  la  mattina  i giocondifiimi  raggi  del  Sole.ln  tanto  Andronico 
andana  circondando  le  mura  della  città  tcrfcuc  n' erano  che  minacciaffero  ro ? 
uina  per  ti  loro  uccchiaia  » ordinaua  che  foffero  rifatte , e r rinouate . Et  fu » 
bito  erano  ubiditi  con  prontezza  d'animo  dal  popolo  i fuoi  comandamenti . 
faceua  ancora  rouinare  tutti  gli  edifici  che  erano  uicinialti  mura  che  hauef» 
fero  potuto  porger  qualche  comodità  a gli  inimici  per  falirui  fopra,*?pcr 
là  entrar  nella  città  • baueua  poi  al  lido  del  mare  da  cento  naui  che  flut  tuonano, 
per  poterfene  ttalerc  in  ogni  occaflone , erper  foccorrere  le  città  che  fòjfep 
ro  fiate  affediate  da  i Siciliani  ,*?  cofl  per  comodo  de  i fuoi  cittadini , perche 
,rfit  ancora  penfauano  che  fopraftaffe  loro  il  giunger  de  gli  inimici  ; come  un* 
cor  a per  occupare  a tempo  il  mare  che  a fimiglianza  di  un  fiume  bagna  il  Udo 
delle  Blacberne  .fatte  tutte  quelle  cofe  a beneficio,  crdififix  della  R ep.  fitti 
pofaua  come  quello  che  era  pronto  alla  dififa  auant agio] mente , era  metter 
in  rotta  gli  inimici  . Ma  come  bebbe  udita  poi  la  nuoua  della  perdita  di  T hef* 
faionica  fece  metter  prigioni  tutti  i parenti  di  Dauid,che  baueua  il  goucr no 
di  qucQa  città,*?  in  un  fuo  ragionamento  andana  molto  indebolendo  quella 
imprefa  condire, che  i Siciliani  nonhaueuano  però  fatto  gran  cofa  a pigliarti, 
perche  non  era  ti  prima  che  fiffe  fiata  prefa  per  fòrza  ; perche  piu  e piu  uolte 
fer  innanzi  in  proce  fio  di  tempo  ne  erano  fiate  sforzate  delle  altre,  per  gli  m* 
certi  *?  nafeofìi  riuolgimenti  ielle  uittorie . Ma  fopragiungendoli  poi  di  ma* 

• no  in  manoffefii  cr  nuoui  corrieri  ebeportauano  male  nuoue  : Alcuni  dicendo 
che  era  fiata  prefa  Ampbipoli,  altri  che  tutte  le  prouincie  ini  uicine erano  fta* 
te  faccheggiate  ,*?rouinate , altri  che  gliinimici  faceuanot  imprefa,  di  Mi* 
fonopoli , cr  che  di  già  ui  erano  intorno  con  refercito&nde  fentendo  Androni* 
co  quefte  nuoue  s'andaua  mofbrando  ogn'bora , cr  piu  infupcrbitd  andata  di* 
cendo , che  farebbe  uenietta  di  tutte  le  offèfe  che  gli  faceuano  inimici,*? 
che  Ifcraua  di  poterle  affai  ageuolmente  difirugere  aUhora  del  tutto  , fi  co--' 
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m fogliano  ì decisori di&ruere  tulle  loro  deciti Cengiali;  quando  a po» 
co  a poco  fi  uanno  ritirando  da  ibofchi,fcguitando  la  pajbra  ; er  danno  ne  i 
lacci  cr  rteie  reti . Et  fono  poi  feriti  dallo  fpiedo  da  caccia  nella  (palla, o ut» 
rograuemente  nelle  uifeere.  Gli  Italiani ancora  medefimamente fono  f latri » 
quando  non  hanno  chi  faccia  loro  refiflentia . di  maniera , che  pajfano  femprc 
. piu  oltre  (pinti  dalla  cupidigia  di  maggior  guadagno . Neper  altro  al  fintfc 
non  per  precipitar  poi  inunaimprouifa  rouina , er  per  effer  caftigati  all’ ulti» 
mo  delle  fccleragini  loro,Queftc parole  no  ucniuano  a dir  altroché  alcuni  nane 
ragioni  dell’buomo  nano  che  repugnaua  apertamente  alla  natura  er  flato  prefen 
tc  delle  cofe  facendo  ogn'opra  di  placar  il  popolo  con  fintili  nane  ragionate 
intendeuano  ad  alcun  fine  che  era  alterato  contra  di  lui  ; er  le  andana  dicendo 
perche  dimoflraffcro  che  egli  come  huomo  fòrte  non  lafciauacofa  alcuna  adie» 
tropcr  la  fidate  loro  er  della  città , er  rouina  de  i Barbari . che  ancora  chi 
le  fepraftaflaro  tali  ertami  mali.  Onde  ognuno  haueua  ifpauento  delle  atro» 
cif.itne  cofe  che  s'imaginauano  dei  Siciliani,  crac  fentiuano  quella  pafiiont, 
ebebaurebbero  fentita  baucndolc all' bora  inanzi,  tutto  che  le  fofleneffe  egli 
però  di  buon'animo , come  quello  che  andana  filofofando  negli  altrui  mali , et 
quefto  fidamente  per  una  grandifiima  ambinone,  er  cupidigia  dell’Imp<rio;<on 
la  quale  era  flint  o a diuenire  tnhumano  ; auanzando  di  gran  lunga  tutti  i Ti» 
tanniche  furono  già  per  i tempi  pafftti.  In  tanto  egli  come  quello  che  ero 
corrotto  da  i piaceri , s andana  trattenendo  con  le  meretrici , er  con  ifanciul » 
< li , in  luoghi  deferti , er  temperati  feguendo  a fimiglianza  delle  fiere  le  tulli  % 

tri  luoghi  ombrofl  ,effcndo  loro  conduttore , come  è conduttore  il  Gallo  delle 
Galline , er  il  Becco  delle  Capre , o uero  come  Bacco  le  Thiadi , cr  le  Menadi 
cefi  egli  guidaua  le  fuc  inonorate, tutto  che  nonhaueffe  la  pelle  del  Capretto 
ne  fèfjc  ueSlito  di  habito  fèmimle . A certi  giorni  poi  era  ueduto , come  ]per 
una  jineflra  bucata  da  alcuni  fuoi  pochi  Corteggili  che  erano  de  i fuoipin 
ùltimi  ; daua  ogni  facile  entrata  poi  alle  mufickc , cr  alle  meretrici , alle  quali 
ogn'boradaua  uolontieri  audienza  trattenendofe  con  effe  loro,  cr  dando]}  Si 
piaceri  a guifa  di  Sardanapalo,  che  uolle  che  nella  firn  fepolttcra,  ui  (òffe  dette 
cofcv  per  mangiare,  crptrpigliarfe  piacere.  Era  ancora  Andronico  cor- 
rotto dal  piacere  dalla  luffuria  come  Epicuro , cr  Chriflppo,  cr  impazzito  nel * 
Famore . Onde  imitaua  H ercole  nel  uiolar  le  figliuole  di  T hiefle . Ma  per » 
che  nel  Infuriare , era  cofl  abondeuolc  di  uolontà , come  debole  di  fòrze  • a fi» 
miglianza  del  medi  fimo  Hercole , che  chiedeua  foccorfo  a loleo , quando  rina» 
fceuanoicapi  dellHidra;  s' andana  egli  con  untioni  cr  dclicie  fortificando  il 
membro  per  isfògar  la  fua  libidine.  Mangiaua  delle  cantaride  cbcnafccuano 
nel  Nilo , non  molto  difiimili  di  fórma  dal  C rocodilo  : Cibo  che  molti  rhanno  in 
horror  e,  perche  gli  dirizxaffn'o  la  uerga,CT  il  rtndeffero.  piu  pronto ' a i 
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piaceri  utaerei . Ritornando  poi  nel  palazzo  dopo  hauer  paleggiato , ejr  ha- 
utrfe  pigliato  piacere , kaueua  molti  amati  alla  guardia  fua , tratti  fuori  del • 
lefckieredei  Barbari  ,huomtm  fcelerattfimi , che  non  haueuanoa  cuore  altro 
che  r infolentta , cr  non  capotano  cofa  alcuna  della  lingua  Greca,  tic  fapeua* 
no  far  altro  cbe  trifiitie , cr  guardar’  arrogantemente  la  camera  fua . H auc* 
tu  ancora  appreffo  di  fc  per  fitnpre  in  ogni  luogo , un  fierifiimo  cane , che  era 
accoftumato  a combatter  con  i Lconi,cr  gettare  a terra  un  buomo  armato  a ex * 
tulio,  per  che  alle  uoltc  le  guardie  dormiuano  lontano  dalla  fua  camera,  egli 
f arcua  porre  il  cane  alla  porta  cheabbaiaux  ftauenteuolmentc  ad  ogni  pie  ciò 
lo  moto  cbe  baueffe  udito.  Onde  a poco  a poco  fi  factua  feberno  della  firn • 
plicità  de  gli  buomini  di  Conflxntinopoli , c r quafì  tenendoli  foffefì  per  le 
turici  i conduceua  a uoglia  fua  ; facendofl  beffe  ogn'bora  di  efii  che  fvffcro 
cefi  pronti  ad  hauer  ogni  maniera  di  offeruanza  cr  di  affezione  agli  Impera* 
dori , non  fapendo  il  mifero  cbe  depofto  da  efii  dell’Imperio  bauerebbe  un  gra * 
ttifiimo  cajligo  delle  fue  feeleragini.  Teneua  foffeft  ancora  a i portici  del* 
la  piazzale  conte  de  i Cerui  ch'egli  haueua  prejt  a caccia  ; come  infegne  cbe 
baucuano  qualche  raro  flgnifìcato,  per  far  moRra  del  numero  delle  fiere, 
cbe  baueua  prefe  cacciando  ; Tutto  che  fignificaffero  piu  prefio  i coti  unti 
della  città,  cr  le  fimine  altrui  che  egli  corrompeuacon  la  fua  sfrenata  lafci* 
via . Il  giorno  poi  cbe  ritornaux  dalle  dtlicie  cr  da  i piaceri  della  Proponti* 
de  nella  città,era  bauuto  quel  mede  fimo  giorno  per  infelice . Perche  non  fìpen* 
fauacbe  fòffe  ritornato  per  altra  cagione , fi  non  per  amxzzxre ,cr  mandare 
in  perdutone  quelli  de  i quali  baueua  foffetto  cbe  non  gli  tendejfcro  infidie. 

Onde  faceua  augurio  a molti  la  uenuta  di  Andronico  ,di  danno , meflitia , o 
perdita  della  uita  ; o uero  di  qualche  eRremo  male . Hauendo  dunque  rempio 
Tiranno  fatta  come  una  linea  nclCanimo  fuo,  dalla  quale  ricercaua  quafì  o*  Cfn<J«W  4iAa 
gni  giorno  ogni  maniera  di  crudeltà,  fi  penfaua  di  rimaner  morto  quel  gì  or* 

Ito , cbe  non  baueffe  fca/mato  qualche  buomo  eccellente , o uero  non  gli  bauef* 
fc  fatti  cavar  gli  occhi  ; o almeno  non  1 baueffe  aframente  riprefo;  o non  Tha* 
uejje  iffauentato  con  una  faccia  diabolica,  effendo  inquefia  parte  molto  fi* 
mileà  un  Pedante  crudele,  cbe  tratto  tratto  batte  i fanciulli  col  flagello,  cr 
(pecialmcnte  quando  riprendeva  quefto  cr  quello , a tempo  cr  fuori  di  tempo , 
come  piu  gli  piaceva , c r ad  ogn  altra  parola  che  non  le  piaceffe  s’ alterava . 

Onde  aueniuachein  quei  tempi  gli  buomini  uiueuano  meftùcr  di  molto  mal* 
animose  poteuano  domine  un  fonno  quicto;maffcffofì  rifucgliauano  ffauenta 
ti,  penfando  cbe  A ndronico  fòffe  loro  fopra  per  ucciderli, o ucr amente  pareva  lo 
to  diueder  quelli,  cbe  [buomo  afpro, fiero,  cr  ineforabQt  baueua  fatti  mori* 
re. Perche  quello  cbe  C hristo  Iddio  cr  buomo  dtffe  cbe  doutua  auenirene 
gli  ultimi  tempi  cbe  uerranno.chedi  dui  cbe  domirxnno  in  un  mcdefhito  letto, 
uno  ne  farebbe  prefo,cr  l’altro  lafciato  attenuta,  del  tutto  in  quei  giorni , 
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quando  uno  de  i dui  nutritati  infime , era  condotto  fubito  a fxtìsfar  alla  peti* 
col  fuo  corpo , perche  mitico  le  donne  Animano  impunite  .facendo  egli  ad 
alcune  cacciar  gli  occhi , cr  altre  andar'ìn  prigione  doue  foflencuano  fa * 
me , fete,  cr  baiti  ture . di  maniera  che  i padri  all’hora  poco  prezzavano  ifi* 
gliuoli , cr  i figliuoli  poco  prezzavano  i padri , o~  fc  in  luna  mede/ima  caf  à 
erano  cinque  perfone  .tre  s'inimicauano  alle  due,  cric  due  alle  tre  . Molti 
divora  fuggivano  a ucle  ,er  remi  lo  fdegno  fuo  ;come  era  già  fuggito  il 
fuoco  di  Sodoma , allontanandofe  quanto  piu  potcuano  dalla  patria,  cr  fe  ha* 
ueffero  prolongato  il  fuo  eftlio , fin  alla  fua  morte , farebbero  fiati  liberi  da 
tutti  i mali . Ma  mentre  che  volevano  hauer  cura  de  i loro  beni,  non  erano 
cangiati  in  una  fatua  di  Sale , come  la  mogliera  di  Loti  ; ne  fuggivano  il  Sa * 
le  morto , ma  effendo  alienati  dalla  mente , moriuano  di  inala  morte  . Era 
ancora  Andronico  di  maniera  afpro , fiero  ,fdcgnofo  cr  ine  far abile,  che  figo • 
deua  delie  mi  ferie  altrui , filmando  l’altrui  rovina  fempre  jiabilimcnto  del fuo 
Imperio  ; come  quello  che  pigliami  gran  piacere  del  male . Nondimeno  go * 
vernò  bene  molte  co/r,cr  non  s’allontanò  a fatto  da  tutte  le  uirtù;  che  fi  come 
fi  può  trar  medicina  dalle  carni  della  Vipera , cofi  da  lui  fi  patema  ancora  trar 
qualche  medicina.et  bauer  un  falutifiro  antidoto, come  fi  coglie  dalle  pungenti 
I fine  la  odoroft  rofa,e  dal  elleboro, e dall  Aconito, il  uiuere  foaue  alle  Coturnici 
perche  nodriua  i poueri  fuoif oggetti  con  la  fua  liberalità  fe  haueua  qualche  ffe 
ranza  che  quello  che  gli  chiedeua  clcmofina;non  doueffe  odiarlo  per  le  fuefeele 
ragini.Condennaua  di  modo  l'auaritia  de  i grandi, cr  impedma  cofi  le  mani  aua 
re,ihe  molte  prouincie  effendo  egli  lmperadore  hebbero  molti  piu  J/> abitatori 
che  nonfoleuano  hauer  e , ripofandofe  ognuno  fotto  [ombra  de  gli  [arbori  fuoi > 
fecondo  il  detto  del  Profèta,  a fin  che  fatta  la  uindemiajy  raccolti,  cr  ripofii  i 
frutti  ognuno  fi  deffe  a far  uita  quieta,  dormendo  foauemente , non  temendo  le 
minaccie  de  i Giudicijte  affettando  <fbora  in  bora  l'amaro  efattore  ; perche  ha • 
vendo  dato  quello  che  è di  Ce  fare  a ecfore  non  era  alcuno , che  gli  chiedcffe  piu 
cofi  alcuna,cr  che  tal  bora  gli  toglieffe  come  fuolauenire  la  velie,  trahcndolo 
ancora  per  fòrza  alla  morte.  Perche  i dimandatori  ftjfauentauano  di  maniera 
dimandandogli'Androinco , che  facilmente  poi  retirauano  le  mani  avare  da 
rubbarc  l altrui  ,cr  non  pigliammo  pur  i doni  che  erano  portati  loro  da  quel* 
li  delle  prouincie  lontane , fuggendoli  come  pefie . Era  cofa  di  maggior  inora • 
viglia  poi ,4  vedere  quando  mandaua  alcun  Magifirato  nelle  prouincie , il  dare 
delle  grofiifiime  prouifloni , che  faceua , avertendolo  poi  ancora  del  caftigo  che 
dava  a quelli  che  erano  negligenti  in  ubidirlo  in  quello  che  comandava . No» 
vendeva  ipublici  uffici, ne  per  grande  o picciolo  dono  i conferiva  altrui , ma  i 
concedeva  volontariamente  frnz a premio  con  hauerui  molta  confideratione  in* 
torno  lelcttionc  delle  perfone . Di  maniera  che  i fuggitiui,  cr  quelli  che  erano 
quafi  morti  perle  miferie  publube , come  shauejfero  udita  la  voce  dell  Archan 
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telo , rtfuegliali  quafì  datT infermità  eie  porge  F ocio\ , ritornauano  m trita  , ri* 
Superando  la  loro  primiera  felicità,  e r come  ci  uifegnala  uifìone  di  Ezechiele 
s'uuiuano  Foffa,alle  offa,cr  le  membrane  membra,  di  modo  che  in  breue  tem * 
po  molte  città  ripigliarono,inftcme  con  la  ulta  le  loro  antiche  ricchezze • c r fe 
fi  dette  quitti  allegare  ancora  qualche  cofa  dei  Sabm,tl  deferto  fi  è cangiato  in 
palude, er  la  terra  arridxin  rufcelli  di  acque  uiue.  accrebbe  le  gabelle  publiche 
col  non  lafciar  correrei  rubbamenti  de  gli  e fattori . haucndopoiritrouatcle 
ff  effe  efatti  oni  che  faccianogli  auori  rifeotitori  che  fe  ingoiauano  il  popolo 
obligato , come  paue,cr  le  hauenano  quafì  per  la  loro  auaritia  fatte  annuali  Je 
riduffe  a un  certo  mmtero,che  non  poteuano  piu  effer  angariati  i popolt.rffendo 
poi  un  cefi  urne  triflifimo  appreffo  i Romani  foli*omc  io  penfo*bc  le  tutti  che 
erano  j finte  dalla  furia  de  i uenti  in  terra aion  folamente  non  tr ottonano  chi  por 
geffe  loro  alcun  foccorfo , ma  erano  dagli  habitatori  piu  crudi  che  la  fortuna 
del  mare  f abito  (archeggiate  di  quelle  reliquie  che  s erano  faluatc  dalle  onde  ,fi 
contrapofr  cofi  aframente , a quel  fiero  coflttme,  che  tolfc  uia  quella  ingordi * 
già  di  rubbar  l'altrui  a fìmigliattza  de  Cor  fari, cr  s'acqutjlò  in  quella  parte fo* 
la  neramente grandtj&mc  lodi . Perche  alcuni  de  i primi  antichi  della  fua  corte 
tencuano  che  quejto federato  coftumc  fuffe  difperato,cr  che fuffe  imponibile  <$ 
/citarlo  uia  come  confermato  dall'antichità.Tanto  piu  battendo  [opra  queflo,  gli 
Imper adori  paffuti  mandati  i fafei  di  letttre  nelle  prouincie,minacciàdole  afpra 
mente, che  non  fi  faceffe  preda  alcuna  ne  i naufragi  che  aueniuano  a i lidi  del • 
f Imper  io , ma  tutte  riufe  trono  uane , rimanendo  folamente  uiue  le  ferri  ture  nel 
larubrica  Imperiale, fenza alcuna  efecutione ,facendofe  dapoi  in  ogni  luogo 
peggio  che  primari  maniera  che  quelle  lettere  parucro  ferrite  in  acqua , cr  gli 
editti  Imperiali  notati  tn  nano . h attendo  Andronico  udite  quefle  cofe  nel  Sena * 
to , mirò  dì ogri intorno  i Senatori  fieramente  dapoi  ufci togli  un  profèndo  fofj'i 
ro  del  petto . None  dijfe,  cofa  alcuna  che  non  pofii  cffcr\anendata  dagli  Im» 
per  adori,  non  effendo  delitto  alcuno  che  non [ia  fupcrato  dalle  fòrze  loro,  cr 
gli  Imper  adori  paffuti,  ouero  abbracciarono  qucfla  cofa  pazzamente,  onero 
finfero  di  dolerfe  delle  ingiurie  non  dolendojene  da  douero . Perche  fe  haueffero, 
uoluto  far  liberamente,  quello  che  era  conuenetiole  loro  per  giuflriia,  hauereb * 
bero  in  ogni  modo  tolto  uia  queflo  pefiimo  ccftumejafciando  da  parte  le  lette * 
re  roffe&r  fregiandole  carte  inutili,  cr  hauereb  ber  o penfato  che  quei  mi  feri 
che  cadcuatto  in  naufragio  piangendo  fpargeuano  f angue, cr  non  lagrime  ateden 
dogli  huomini  a i lidi  de  i quali  erano  fdruferic  le  loro  naui,  molto  piu  crudeli 
con  e fi  loro  de  i fcogli , cr  delle  onde  del  mare.hauer  ebbero  potuto  gli  Impera » 
dori  frenare  il  loro  furore  con  le  armi  ; come  quelli  che  non  le  por  tonano  in  uà* 
no,  cr  dar  loro  ile  afligo  della  tefla  per  delitto  cofi  grane  come  era  queflo. 
Kerra  per  quello  ch'io  comprendo  non  hanno  fatto  altro  che  fcriuer  inganne » 
uolmente stolto  piu  partenti  che  non  deuemno  ne  i danni  altrui,  perfeguitando 


Conflirutinni 
di  Androide* 
intorno  i uu 
frigi. 


Libro  II.  deli  Imperio 

gli  afflitti  jneora,oltragli  altri  darmijncntrc  che  non  donano  loro  eontentez * 
za  di  toglier  uio  quello  federato  coflume.  Detto  quefto  ; Soggiunfe . Voi 
che  fete  del  mio  fangue;ne  i quali  hó  ripofta  confidandomi  la  mio  àffcttionc , c r * 
uoi  altri  tutti  che  fete qui  prefenti , onero  fcritti  nel  Senato;  onero  introduttiui 
per  lo  dignità  di  qual  fi  uoglia  ufficio;flateme  a udire. perche  io  ui  faueUerò,non 
quelle  cofeche  non  fanno  altro  che  percoter  taae , ma  quelle  che  fi  uederanno 
in  effetto  al  tempo  fuo  ; cr  mi  altereranno  di  graue  f degno  come  auttore  drlTe * 
ditto,  ufindo  ogni  maniera  di  crudeltà  contro  quelli  che  effendo  in  magistrato 
non  lo  faranno  ubidire  ; onero  faranno  altrimenti  di  quello  che  hauerò  cornai tm 
dato  loro.effendoui  adunque  molte  altre  cofe  da  leuar  uia,come  incommode  alla 
Repub.  Romana  , c r che  fono  di  grandifiimo  danno  a i Romani  ; bora  in * 
cominciando  da  quello  . Saperi  ciafcuno  , che  fio  accoflumato  di  uiue  • 
redi  rubbamenti , che  fe  non  lafciarà  di  defìderare  altramente  i beni  al» 
trui , perderà  di  prima  * fuoi  propri  , e r ferà  non  meno  cafligato  nel 
fuo  proprio  corpo  è gettato  uia  da  i foffiri  de  i poueri , che  fi  fio  ffarft 
la  poluereda  un  grandifiimo  uento.  cr  (ferialmente  quelli  che  tendono  inft* 
die  a i naufragi,  per  rubbare  a imi  feri  afflitti  le  robbe  , cr  mercatante  lo» 
ro , cr  taf  bora  ancora  disfanno , cr  rouinano  i nauili  del  tutto . Se  alcuno 
adunque  per  auttorità  noftr a fiede  in  alcun  magi  firato;  fe  alcuno  pofiicdeil 
fondo  del  mare,  primieramente  confermerà  fe  fteffo , dapoii  fuoi  f oggetti,  ì 
unagiufla  offeruanz* • Cr riuerenza di  Dio, crdetf Imperio noftr  o.  Pache 
facendo  altrimenti  ferà  graucmcntc  punito . Chi  ha  poi  ilgouano  di  qualche 
prouincia , o poftiede  qualche  paefe , faà  medeflmamentc  punito  ,fe  non  haue» 
rat  animo  lontano  da  quella  feelaagine , cr  fe  non  tenaà  le  mani  lunghe , 
pa  tutto  il  fuo  dominio  raccogliendo  cr  cafligando  quelli  che  per  auentura 
nonrimarrannodicontraporfeaquefla  noftra legge . pache  il  medefìmo  de* 
Otto  faà  imputato  loro . Pache  dandofe  il  douuto  caftigo  al  feelaato  Signo • 
re , i [oggetti fe  emendaanno, effendo coflume dei  popoli  di  imitare  il  loro 
Principe  cofl  nelle  cofe  honorate  come  nelle  poco  loieuoli . Onde  fe  faà  cafli • 
gatoil  Prencipe  cr  conflretto  ad  ubbidire  a quelle  cofe  che  tornano  abenefì * 
rio  publico , il  feguirattno  i foggetti , come  i figliuoli  la  madre . cr  pache  ftp 
piateti  cafligo  che  uoglioche  fu  dato  a chìjfregiarà  quefto  mio  comanda- 
mento dirò  ckc  uoglio  che  fio.  impiccato  alf arbore  della  mue  .cr  fe  nonflpo * 
teffe,  chef  arbore fuffe  reflato  fotto  f acqua,  faà  impiccato  al  piu  alto  arbore 
chefìaful  lido,  ilqualc  non  pofli  mai  effer  tagliato  a finche  pofii  effa  ueduto 
pa  fempre  di  lontano . da  quelli  che  nauigaranno  nel  mezzo  del  mare,  come  fi 
uedono  le  urie  fopra  le  antenne  ; pendendo  da  alto , come  che  bauefte  patito  nau 
frjgio  in  terra , pa  effempio  de  gli  alai , che  non  uogliano  rubbanio  e r fpo» 
gliando  le  nani  acaefeae  f affiittionc  di  quelli  che  fono  rotti  nel  mare,  a fimi » 
glianza  di  Iddio  che foffefe  f arco  celefte  nelfaercpa  fegno  che  non  mandareh 
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he  piu  il  iiluuio . Difi  e queflo  moftrando  un  grandi filino  dolore  ,eff>rimendo  l*  fattiti  & 
lo  con  la  feuerità  della  faccia  come  quello,  che  non  era  per  mutarfe  giamai  di  wrnóTìwjge*" 
quefla  opinione , nc  allontanarfc  punto  dalla  feuerità  della  fententia.  Dapoifi  del  Nauftagio. 
diede  ad  altri  negotii . Quelli  che  erano  prefenti  come  infhrutti  dall’cfpcricn * 
tia , che  Andronico  non  fapeua  fcherzare  in  fimil  cofa , ne  parlar  di  una  cofa, 

C r uolernc  un’altra  ; erano  tutti  iffauentati . ma  al fine  bauendo  poi  prefo  ardi 

re,pcr  i loro  Governatori  ,cr  procuratori , cr  peri  luogbitenenti  de  i loro 

magifirati, fecero  fieramente  publicar  reditto,  imponendo  loro  con giur amen 

to  che  aucrt  fiero  con  ogni  diligentìa,che  non  fuffe  da  inde  in  poi  offe  fa  alcuna 

irne  sbattuta  dalla  fortunata  che  piu  prefi  o potendofe , riprendino  i uniti,  oue 

ro  i chiudano  negli  utri  come  fi  fauoleggia  di  Eolo,  che  non  gonfiano  le  onde 

del  mar  e.  da  quel  tempo  in  poi  non  fu  alcuna  naue  per  coffa  dalla  fortuna , che 

perdefie  cofa  alcuna  delle fue  mercat arnie , cr  robbe  in  quei  lidi , ne  che  le  fóf* 

fe  tolta  pur  una  picciola  tauola,  tuia fune  dell ancorai  qualche  altra  piccio* 

la  fune , cr  manco  alcuna  picciola  Sarta . anzi  effondo  Jpinta  da  i itemi  in  ter* 

ramerò } pezzata  ne  i fcogli  nafeofli , la  mirauanogli  babitanti  di  lontano,  co 

me  fé  mirajjcro  la  naue  di  Caronte, conia  quale  f afferò  condutte  le  anime  alle 

fóci  dell' infimo,  onero  come  naui  facre  erano  dal  popolo  fottomeffea  i magi- 

ftrati  e ne  era  bauuto  cura;  che  non  perdeffero  cofa  alcuna  in  terra,di  quelle  che 

non  erano  loro  flato  tolte  dalle  onde . Di  quefla  maniera  parue  che  da  una 

mala  fortuna,  uenifiero  a unafubita  tranquUlitàmn  quella  mutatione  fatta  di*  L,ac  ued#tto 

untamente . Kinouò  Andronico  ancora  un  grandifiimo  acquedotto  fatto  ter • di  Androne*. 

ra  che  fpargeua  l’acqua  da  ogni  parte  cr  faceuauna  abbondantifiima  fontana 

per  ber  e,  onde  la  racconciò  con  grofiifiima  fpefa;  facendo  entrare  nell  acque* 

dotto  l’acqua  del  fiume . al  fónte  del  principio  del  quale  fece  fabricarc  una  tor* 

rcw  habitat  ioni  frefchifsime  per  fuggire  f ardore  delT  eflate . Godono  dcH'ac* 

que  dell'acquedotto  ancora  quelli  che  habit ano  alle  Blachernc,  cr  piu  dentro 

nella  città . rimafe  imperfètta  quell'opera  per  la  morte  fua,  che  l'acqua  non  po* 

teua  giungere  fin  al  mezzo  della  piazza;  gli  Imperadori  che  fucceffero  poi  di 

mano  in  mano  final  di  d boggi;  continouarono  di  modo  quell  oprafino  che  1 fac 

do  che  tolfe  l Imperio  inficine  con  la  uita  ad  Andronico  rouinò  poi  quella  Tor  bell  Ì5  lime  fibra 

rr,cr  le  habitationi  fatte  alla  fvntana,per  inuidia,di  quella  troppo  foperbafa * ^fe0dlAo<lro' 

brica.  fece  poi  elettiont  nel  ridrizzare  i Magifirati  del  palazzo  di  huomini  fan 

tifsimicr  Senatori  integerrimi,  mandandogli  ne  gli  uffici  dopò  haucrlibono 

rati  con  ricchifsimi  doni , a fin  che  vinti  cr  legati  dalle  catene  di  molti  benefi 

ci , fuffero  manco  grani  alle  Città  > crfuffcro  intenti  a difèndere  cr  dar  foUeua* 

mento  a i poueri . Perche  hauendo  di  che  uiuere  abbondeuolmente,  perche  por 

tauano  con  efsi  loro  ottantaquattro  mine  d argento,  le  quali  non  erano  con 

maggior  timor  mirate  che  mir afferò  di  non  commettere  ftcrilegio  alcuno , Si 

guardatalo  da  i prefenti  che  erano  offerti  loro  dalle  Provincie,  come  quelli  che 
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eretto  (trucchiti  dalle  mani  del  Principe,  c r obligli  d i fuoi  grandi fshnì  he  ne* 
fici . Di  modo  che  in  breue  tempo  crebbero  tdnto  le  eittà,  che’l  paefe  coltiuato 
" refpondeua cerno  per  uno;  onde  baueuano uiu abbondanza  lietifsima.era anco 
ra  facile  Andronico  a daraudienza  a quelli , che  fi  dolcHano  della  uiolentia  de  i 
grandi  cr  potenti , non  bauendorifguardo  alcuno  alle  perfone  intorno  la  giu 
{tùia  ; dalla  quale  non  fi fpiccaua  punto . onde  erano  chiamati  in  giudicio  coji 
gli  huomin J tUuibri , e r ricchifsimi , come  quelli  clx  erano  uili,  c r di  debil  fvr 
tuna , dando  Jetnpre  il  fuo  luogo  alla  giufiitia  » egli  infoienti , poi  che  non  sor 
rofsiuano  di  trauagliar  con  i litiggi , cr  con  le  ingiurie  gli  huomini  uili  c r pie * 
bei,fojferoconuinti,che  tentaffero  de  opprimere  i poueri , onero  di  batterli  in 
qual  fi  uoglia  modo  ; daua  loro  un  graue  cdftigo,  cr  nella  ititi , cr  nelThauere. 
Accufarono  una  fiata  alcuni  contadini  Tbeodoro  Dadibreno,cbe  fu  uno  di 
quelli  come  babbtamo  detto, che  fecero  strangolare  Alefsio  lmperadore,  che 
ejfendo  alloggiato  una  fera  con  effo  loro  conlefue  genti  cr  caualli  la  mattimi 
partendofe  poi  kauendo  bauuto  caualli,  cr  tutte  le  cofe  necejfarie,non  battenti 
«ligi»  di  Tilt*  uoluto  pagar  loro  cofa  alcuna . come  bebbe  Andronico  conosciuta  la  Merita  , U 
«loro  condoli  battiture, ccndcnnandolo  poi  d pagare  il  fifeo  molto  piuebe 

non  era  il  danno  fatto  a i contadini . Scrijfe  ancora  di  quejla  maniera  ad  al* 
culti  che  erano  podi  in  magi/lrato.Prencipe  uer amente  della  bugia  ; impruden • 
te  nel  mio  prudente  giudicio . cr  tu  uenditore  di  herbe,  è uenuto  nuota  nell’lm 
peno  nojìro^he  uoi  ui  gode/ìedi  far  ingiuria  altrui . Onde  bauete  a lafciar 
o la  ulta,  oil  far  ingiuria , perche  come  tali  non  ui  lafciaualddtouiuer  lun* 
gamente  ; facendo  cofe  che  gli  fono  poco  grate,  ne  io  le  fopporterò  offendo* 
gliferuitore . Non  amata  molto  udire  le  diffutationi  delle  dottrine  facre,co • 
me  fu  già  cofìume , cr  è ancora  hoggidi . ne  uolcua  udir  dire  alcuna  cofa  nuo* 
ua  di  Dio,  come  quello  che  non  haueua  molto  fondamento  nelle  facre  lettere, 
riprefe  tafhoraEuihino  Vefcouo  diPatra  huomo  dotttfmo,v  Gtouanni  Ci- 
tiamo a Lopadio,pcrche  difì’utauano  alla  prefentia  fua  /opra  quelle  parole  , il 
Padre  c maggior  dime , minacciandoli  di  farli  gettar  nel  fiume  R indaco  , fe 
noìildfciauano  quella  diffuta  . Et  quello  fu  un'argomento  che  Andronico 
no  baueffe  in  tutto  del  fiero  ,hauendo  qualche  ragion  di  dottrina.  Perebei 
dotti  che  non  erano  lontani  dallo  [cariano , cr  che  erano  uicini  alla  fua  fe* 
dia , erano  liberalmente  ricomperati  da  lui  di  molti  doni  cr  benefici  hauendo 
li  in  molta  fi  ima  , dando  un  uero  indicioche  ometta  la  dittino  cr  eelefte  fa* 
piemia,  cri  dottori  delle  cofe  del  Cielo,  gli  eloquenti,cr  quelli  che  faceud* 
no  profefiione  delle  leggi, /limandoli molto  . Et  perche  uoleua  dopò  la  fitd 
morte  ejfer  fepolto  nella  grande  ,cr  belli fiima  eh  te  fa  de  Santi  quaranta,che 
è pofianel  mezzo  della  città,  fece  rifare  tutte  quelle  parti  che  in  quel  tema 
pio  minacciauano  roina  con  grande  diligenti a , cr  rinouò  quella  bellezze!'» 
(ke  rimanala  per  [antichità  ffenta.  Adornò  ancora  l'imagine  di  C h ri* 
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sto  nofiro  Stimatore  che  parlò  già , per  quello  che  fi  dice  A Mauricio  lm* 

peradore,  con  grofiifiima  fiefa . trafiortò  ancora  nclT entrata  del  tempio  quel 

grandifiimo  uafo  di  porfido  ile  libra  del  quale  fono  con  marauigliofo  artificio 

abbracciati  da  dui  fiauenteuoli  ferpenti  che  fe  gli  uomo  girando  intorno , il 

quale  foleua  già  effere  nel  giardino  del  palazzo  Imperiale , cr  ui  fece  por 

drntro  le  reliquie  della  fua prima  mogliera  tr off  ortateui  dal  monxfieriodi  An*  „ J 

curio . di  fuori  poi  dal  tempio  uerfo  il  Settentrione , ui  pofe  in  una  grandifr  >. 

f ima  Tauola  la  fua  fatua , con  Fhabito  Regio  cr  Imperiale,  non  ornata  d oro, 

ma  utilità  a ftmiglianza  di  un’affaticato  artefice, di  ueftenera  longa  fin' alla 

polpa  della  gamba,  con  i fliualetti  bianchi  che  giungeuano  fin' al  ginocchio, 

Cr  temua  nella  mano  una  grande,  ergraue  falce,  con  un  belhfiimo  gioitane 
che  gli  entraua  per  la J bocca,  come  del  fe  (ingoiaffe , con  la  quale  imagine 
depingeuaageuolmentea  quelli  che  paffauano  i fatti  fuoi  chiari  .con  la  quale 
ancora  injegnauaaifuoi  che  bauenio  amazzato  l’herede  deFF  Imperio , s era 
maritato  da  poi  con  fua  mogliera.  Hcbbc  ancora  intentione  di  dirizzar  la 
fua  ftatua  di  metallo  fopra  un’alta  colonna , nel  quadrato  di  metallo  chiamato 
Anemaduliodouegli  amori  nudi feberzando  fe  tirano  delle  poma  Fimo  ad  ah 
tro . trasformò  ancora  Finugine  della  faccia  di  Xrru  Imperatrice , madre  di 
Ale  fio  che  era  depinta  in  quel  luogo,  eh’ egli  fece  fir angolare,  nella facciaru* 
gofa  di  una  ueccbia,  eoa  gran  compafiione  di  quelli  che  paffauano , uedendo 
quella  bellifiima , cr  lUuibre  firma  , degna  di  ogni  marauiglu.  Temendo  poi 
che  non  ne  fiffero  fi  ente  molte,  fi  contentò  che  la  fua  magme  con  babito  lm* 
perule  che  erauicina  alla  fiofadi  Alefiio  ,che  la  fifjc  ripofta  altrouc.'Dapoi 
edificò  un  beDifiimo  palazzo  uicino  alla  chic  fa  di  Santi  Quaranta , dal  quale 
uolle  poter  entrare  nella  chiefa  a fuo  piacere . cr  perche  non  potè  per  la  fica 
febezz*  delle  mura , adornarlo  di  pitture,  o di  mofaico , con  pietre  bianche  ; 
uoltó  Fanimo  a quei  piaceri  che’l  teniuano  occupato  prima  che  fiffe  Impera* 
dorè , come  all' andar  in  cocchio  ; andar  alla  caccia , à uccellare , fentire  abbi * 
iar  cani , cr  a feguir  i Ceriti,  Lepri , cr  i Cingiali,cr  a ferire  i T umbri  che  fo* 
no  fiere  che  nafeono  nel  paefe  de  i T auro feithi, maggiori  dell' Or  fo,  cr  del  Leo * 
pardo  .face tu  ancora  uita  rurale  ne  i padiglioni  mangiando  cibi  grofiifiimi 
CT  femplici  cr  delle  caccie  che  faceua  il  giorno , tagliando  fouente  inpez * 

ZÌ  con  le  proprie  mani  la  carne  del  Ceruo,cr  quella  del  Cingule,crdapoi 
facendola  arrofiire  pigltandofe  piacere  di  far  quella  uita  libera  con  l'arco, 

Cr  conia  fiada,  montando  cauaUi  uelocifiimi,  allontanandofe  dalla  patria  per 
uirtìi , 0 uero  per  il  piacere  che  traeua  da  quella  uita  femplice  faceua  A n* 
dronico  paragone  della  fua  uita  a quella  di  Dauid;  come  quello  che  haueua 
comequello  fuggiti  i lacci  dclFlnuidia,diccua  efjere  fiato  inmolti  efilij . Alle  Anlron!.ofl 
uolte  amplificando  le  fue  cofe  ;dueua  che  quello  uenne  già  fino  a Sicelaga  con  Jf  f", 
uicino  a Palcftina , dotte  amazzò  con  Forma  l'amalccbita,cr  fece  una  uita  cofi  1001  *'*  *• 
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foZZ<tthefu  fino  per  amazzar  Nubile,  perche  non  gli  concedete a quel  che 
haueiu  dimandato . Et  egli  luueua  feorfr  quaft  tutte  le  pati  <f  Oriente , ut* 
dendo  tutte  le  genti  cr  portando  loro  il  nome  di  Christo  ,afimiglianz <* 
Crudet  confi*  gli  Apofloh  predicando , c r douunque  paffuta , era  grandemente  honorato  » 
nlco'di  fi"»  CT  accompagnato partendofe con  imedeflmi  honori  , Ricordata  tutte  quefte 
nr  turni  paréti  cofc  con  bella  maniera  di  dire  ,cr  minimamente  quando  le  diceua  a peìfonag* 
oc  I iiicrdou.  g,  dotti,  v eccellenti , ({feudo  ancor  aie  cofc  fue  intiere  cr  tranquille,  le  cofc 
poi  che  infuni  ultimamente,  cr  che  incominciò  in  parte , erano  di  e fremo  fu • 
rare , cr  auanzauano  ogni  maniera  di  crudeltà.  Perche  uedendo  diminuirfe 
f Imperio  cr  conofcendo  che  i foggettia  poco  a poco  cominciauano  a parlar 
piu  liberamente  adirando  alla  rebcUtone , crefctndo  il  numero  dei  minici,  4 
Jìmiglianza  di  un  torrente  crefciuto  perle  iicui  delucmo  che  fi  fpande  fuori 
delle  riuc , rouinando  tutto  quello  che  gli  fa  rcftftentia , biafimtndolo  che  noti 
teneiu  alcuna  cura  dell  Imperio , ma  come  fopraprefo  dall'ocio  ,non  uedeua  » 
neudiua  le  macbinationi  che  faccuanogli  inimici  ,cr  fi  era  fatto  grauido  di 
fatica , cr  lunata  partorito  l’iniquità , non  tanto  per  fuo  proprio  uolere,quan 
to  perche  era  ) pinta  dai  configli  di  quelli  che  tefort  aitano , che  tutti  i prigio» 
neri  condennati  alla  morte,  fofjero  parte feamuti , parte  affogati  nel  profóndo 
del  mare,  par  te  tagliati  pc’l  mezzo,  crii  rimanente  poi  foffero  fatti  mori » 

• ’ re  in  duterfe  mamere  di  morte , cr  che  fentiffero  il  mede  fimo  caftigo  ancora  i 

parenti  de  i condennati , perche  non  potata  far  cofa  buona  , fe  tagliando  un 
capo  *ne  riiufccuano  molti  ,fe  non  erano  tutti  tolti  dal  mondo  dallo  ftrider 
de  i fèrri.  Et  per  queflo  era  molto  da  lodare  f inuittifiuno  H ercole  , che 
chiamò  fatato  di  Ioleo , perche  abbrufeuffe  l'Hidra  nnafeente . Onde  hauen * 
do  Andronico  adunato  il  configlio  dei  fuoi  amici,  cr  dei  giudici  mcrccna * 
ri,  che  fi  ragirauano  intorno  alla  tauola  Imperiale,  come  gli  Auoltoi  intor * 
no  alla  carne  de  i corpi  morti  ; incominciò  a ricordare  quanta  fòffe  la  tri * 
ftttia  degli  Italiani, er  quante  uccijiom  haueano  fatte  nelle  prouincie  di  Osci* 
dente,  cr  quante  città  haucuano  prtfe  per  fòrza , cr  di  quefli  danni  ne  e*, 
vano  principal  cagione , le  difeordie  de  i Romani  cr  de  i fuoi  parenti, cr  de  gli 
amici  fuoi , come  quelle  che  de fìder aitano  eccefi inamente  la  morte  fua , CT  fa* 
ccuano  og  n'opra , di  tr mugliar  di  modo  f Imperio,  che  uenijfe  a cader  mift^ 
Tornente  .cr  non  potendo  dar  efecutione  a qutjìo  lor  dcfidcrio,pcrmczodcl 
popolo , hanno  chiamato  un'altro  cfercito  che  era  ucnuto  da  parti  lontane,  et 
fimigli anzi  delle  locufle , che  fuggendo  il  fuoco,! affogano  poi  nell'acqua  . 
Ala  io  ni  giuro , cr  chiamo  in  tefìimonio  quefla  mia  uecchiaia , che  non  f irai » 
Itgrirannogli  inimici  aperti,  cr  fccrtù  di  Andronico  ; ma  quelle  io  fidie  che 
tentano  contro  di  me,  le  foftnranno  [opra  di  loro  ftefii.Et  fe  le  dijpo/ìtio* 
ni  dei  cicli,  uorraiuio  ch'io  feend’ all' Inferno , efii  m'hauer amo  fatto  prima 
il  camino,  effendo  andati  innanzi  • Dette  quefte  cofc , aggiungendola  lafcn* 
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tenti*  dì  Paolo . non  farò  quel  bene  ch’io  uonei . ma  farò  quel  male  ch’io  non 

uorrei,gucrreggiando  contea  dime  i miei  rimici,  cr  fi Ungendomi  a far  quelle 

eofe  che  iobò  in  horrore . Dapoi  cercaua  rimedio  a quei  mali . Ma  hauendo  m 

poi  i congiurati  a piene  uoci  gridato,  che  era  da  Iettarli  da!  mondo , non  per* 

donando  ad  alcuno , furono  fubito  condennati  aliamone  per  loro  fententia. 

creoli  contea  duelli  che  creino  in  prigione,  onero  erano  di  eia  banditi , come.  c<ind»nn»ei«- 

..  .<•  . . f ? • >1  . , f.  1 , , ne  un  merlale 

contra  gli  amici  cr  parenti  loro,  fu  feruta  quella  crudele  dcliberatione  ,dct*  dell*  ftmigiie. 

tandola  il  gran  Cancelliere , ejfèndo  aggr aitato  de  infirmiti  il  gran  Refe* 

rendano  delle  fuppliche  , c r conferendolo  il  primo  Cancellieri  di  Dro* 

ino . i nomi  de  i quali  non  porrò  al  prefente , come  non  porrò  i nomi  di  que 

li,  ancora,  che  f affaticarono  inquefto,o  per  cagion  di  uanagloria  o per 

timore  di  Andronico , de  i quali  eraguida , c r capo  Stefano  Agiockrijlofò * 

trite , la  uoce  del  quale  rifonaiia  come  un  tuono  nel  palazzo , tirando  ftio • 

ri  gli  altri  che  egli  fapeuaeffer  foretti  ad  Andronico,  a fbriglùnz a di  un 

torrente . F idi  principio  di  quella  fcrittwra  [piegato  di  quefla  maniera,  fpin* 

ti  diuinamente , non  comandati  dal  Magiftrato,  dal  Principe  ne  dall  Impera* 

dornofhro , deliberiamo , cr  publichiamo , effer  utile  alla  Rcpublica , crpiiua* 

tornente  ad  Andronico  confrruatore  de  i Romani,  che  i contumaci  ,cr  fedi* 

tiofl,fiano fatti  tutti  morire, co/ì  quelli  ebe  fono  in  prigione  come  quelli , 

che  fono  in  efllio ,cr ftano  prefi i loro  amici, cr  parenti , er  medefimamente 

fìano  fatti  tutti  morire  .cofi  dunque  Andronico  che  porta  per  bontà  di  Dio  il 

battone  deff Imperio; piglierà  fiato  dalle  publiebe  cure,  cr  dal  timore  delle 

infidie.  cri  Siciliani  lafciaraimo  le  cofe  incominciate,  quando  non  habbino 

alcuno  che  mofbrila  maniera  che  deorto  tener  per  combattere  i Romani.  Per* 

che  quando  cofi  quelli  che  fono  prigioni, come  quelli  che  fono  priui  della  luce 

de  gli  occhi,  non  cederanno  di  rfequirc  » loro  federati  configli  perfeueran* 

do  nella  loro  prima  opinione;  non  ci  rimane  altra  ragione , con  la  quale  i tri* 

fti  fi  pofiino  ritirare  dalle  trifiitie  loro,fe  non  priuarli  della  uita , la  quale 

tfecutione  è la  facra  ancora,  cr  falucuole , contra  i pazzi >cr alienati  da' 

fe  medtfliri;le  difeordantic  de  i quali  fono  di  maniera  opinate,  che  non  cono- 

feono  , che  tirano  dei  calci  contralo  ttimulo,cr fanno  tagliente  le  loro fpade 

contra  dife  (le fi . Contate  tu  quefie,  cr  altre  cofe  tali , per  dirlo  breuementt 

quella  federata  deliber adone,  feguiua  dapoi  il  numero  di  quelli  che  donatario 

effer  prrfi , cr  fubito  ammazzati , dicendofe  ancora  il  modo  con  che  ciafcuno 

doueua  effer  tolto  dal  mondo . Tutto  ch’io  mi  mar  arigli  di  tutte  le  altre  atrio 

ni  di  quegli  buomini,  none  però  ch’io  non  rimanghi  flupido,di  quel  decreto, 

non  potendo  conofcere , quello  che  feguiffe  loro  per  hauerlo  conchiufo,  cr  con 

qual giudicio  afcriuefjcro  a Dio  quegli  komicidi , chiamando  sfacciatamente 

nel  principio  il  moto  diurno . fe  nonch’d  primo  inimico  drlTbumana  natura,. 

f ha  poflo  negli  animi  loro,  quando  farebbe  loro  ttato  piu  conucneuolc, pigliar 
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litro  principio  facendolo  piu  modcBamente , cr  piu  lodeuolmentè  ancora,  la* 
[dando  di  infarrmure  in  un  certo  modo  Iddio , come  fanno  ; il  quale  non  fi  com 
pixce  delle  uccifioni , ne  è cagion  della  morte , bauendo  creato  /' buomo  alla  ui* 
ta , alla  prcfcntia  del  quale  di  continuo  grida  la  noce  del  [angue  di  Abele  ; il 
quale  apertamente  dice  che  ama  meglio  cbc'l  peccatore  conuertendofc  uiua 
che  che’l  uengbi  a morte . Rannido  quei  pefinni  Giudici  fatta  la  condenna * 
gioite  fi  partirono  tutti  dal  configlio . rinchiufe  nel  fuo  fcrignfì  Andronico,  or 
non  sò  con  che  configlio , le [celerate  [ententie  di  quei  Giudici'-,  con  molta  dili * 
gentia  pigliando  prefagio  forfè  della  rouina  che  gli  foprafiaua . Perche  cffen* 
do  prejo , era  (pinto  dal  concorfo  del  popolo  a rendere  ragione  de  tutte  le  fuc 
anioni , trafportaua  tutte  le  colpe  al  Senato,  era  i Giudici,  che  condennaua 
no  alla  morte  quelli, dai  quali  era  fiato  offefo  innanzi,  crdapoit  Imperio  [uot 
cr  che  egli  s'era  [ottoferitto  alle  [ententie,  come  quello  che  baueua  non  portati 
do  la  fpada  in  uano  auttorità  di  farlo , c r baueua  accommodata  la  mano  [e» 
condo  i uoti  loro,  douendo  poi  dare  cjfecutione  alle  [ententie  date > s'oppofc 
[uo  figliuolo  Manuclo  Augufio , dicendo  non  uoler  confcntire  a quelle  cofe 
che  non  erano  confirmate  dalTauttorità  deU’Imperadore  come  confèjfano  i me • 
defimi  Giudici , nel X effordio . Oltra  di  quefio  non  nolcua  in  modo  alcuno  con * 
firmare  i uoti  loro , che  condantiauano  quafi  tutti  i Romani  alla  morte , cr  una 
gran  parte  ancora  di  quelli  della  prouincia.  Onde  quel  loro  macello  era  per 
continouar  un  tempo  ; pigliando]}  quefio , cr  quello  per  altre  offefe . crfactn* 
doli  morire , chi  non  [la  fuorufeito , cr  nato  di  una  quercia,  ma  habbia  paren- 
ti congiunti  cr  amicit.  In  tanto  per  uirtù  di  quella  condannagione  de  i giudi • 
ci  [atta  per  ordine  dell' Impcradorc , sadunaua  in  un  luogo  cr  in  un  macello 
tutti  quelli  che  erano  difperfi  in  diuerfl  proutneie , cr  quelli  che  erano  frigio « 
ni  in  tutte  le  parti,  come  pecore  defiliate  alla  morte . cr  ciafcuno  baierebbe 
bauuto  il  [uo  cafiigo , [e  Iddio  come  dijfc  il  Profèta  non  Bringeua  f fiala 
contra  il  Bracone  tortuofo  cr  obliquo  che  [uggiua,per faluarfe  nell'acqua  : il * 
quale , come  mofirò  per  la [ua  molle, cr  delicata  ragione  di  uita , non  defldcraua 
ne  penfaua  altro  ,[e  non  di  goderfe  una  uita  dijfoluta  ,cr  tutta  data  a i piace • 
ri.  Aucnne  ancora  un'altra  cofa  che  lo  finnfe  in  tante  maniere,  di  crudeltà -Perche 
udendo  che  da  tutte  le  parti  adunaua  con  molta  difficoltà  Ct[erdto,c  che  i Sici 
liani  li [oprafiauano  à hora,pcr  kora,aUa  tefìaper  opprimerlo , come  Ttphone 
dalle  cento  tefie , cr  che  i cittadini  haucuano  ungrandtfiimo  defiderio  di  uedér 
la  [ua  morte,  come  quelli  che  giudicauano  che  /òffe  la  [ua  ultima  rouina  un 
beneficio  diuiiio,cr  un  rimedio  a tanti  mali , cr  giudicando  fe  fieffoabban • 
doluto  da  Dio , per  le  tante  uccifioni  dei  principali  fatte  per  lui,  ancora 
che  confiffiffe di  effcrc  deigregge  di  Christo;  hauendo  kauuti i mede* 
fimi  principi  de  fède  che  gli  altri  Chriftiani , che  baueua  fatti , C r faceua 
continuamente  morire  ; fi  uoltò  poi  per  il  colto  de  i noctuoh  demoni , 4 
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Veder  conofeer  le  cofe  che  battevano  da  uenire  > come  fece  Saul  che  al  fine 
fi  uoltò  a gli  incantatori  battendoli  prima  f cacciati  per  cagione  di  placare 
Iddio;  perche  efjindogia  quafi  frenta  Carte  antica  delCindouinare  per  gli 
Uccelli , cr  la  fuperfiitione  de  gli  auguri , come  ancora  linterprefatione  de 
i fogni,  cr  de  i fegni , che  già  fi  fpiccà  da  i confitti  de  Romani,  erano  rem 
fiati  follmente  quegli  ingannatori  che  indouinano  per  il  Catino , cr  che  uan * 
no  conjìderando  le  pofitioni  de  i pianeti , ingannando  , cr  medefimamente 
tffendo  ingannati  : lafciattdo  da  parte  lAfirologia , come  piu  famigliare,  cr 
che  accenna  piu  ofeur amente  le  cofe  che  hanno  da  uenire . cr  fi  diede  tutto 
•a  quelli  che  congietturano  come  una  caligine  per  tacque  , cr  feguitano  le 
imagini  delle  cofe  che  hanno  a uenire,  quafi  che  uenghino  dall' ombre  chefo * 
no  coperte  da  i raggi  del  Sole  . non  uoìle  egli  fieffo  trouarfe  la  notte  alle 
fcongiurationi  cr  credefit  che  fuffe  per  cagion  della  fama  , la  qual  uede 
ancora  quelle  cofe  che  fi  fanno  di  nafeofìo , cr  le  dice  ad  ognuno , ma  im* 
pofeal  federato  Stefano  Agiochriftofòrite  ,del  quale  habbiamo  parlato  piu 
uolte,  che  interuenijfe  per  lui , a quei  empitimi  fecreti . H auendoui  aggiunto  Set|,#  mi|#< 
Setbo  mago , il  quale  fino  da  fanciullo  banca  dato  opera  a gli  incantcflmi , 
tuttoché  gli  fujfero  fiati  canati  gli  occhi  per  ordine  di  Manuclo  Impera * 
dorè,  come  di  già  fi  è detto  ,1' andana  poi  dimandando  con  un  certo  modo; 
chea  me  nbn  piace  di  friegarlo  ,nc  meno  di  faperlo,  ne  uoglio  chieder  ad 
altri  per  Japerlo,  chi  donata  dopò  effo  fuccedere  nell'Imperio , cr  chi  lo  de* 
ueua  fcacciardi  quella  dignità;  gli  diede  ri frojla quello fririto  maligno, piu 
preflo  ofeura  che  non  , ma  prima  gli  dimo&rò  nelle  acque  intorbidate  al • 
cune  prime  lettere , che  non  efrrimeuano  il  nome  , che  fi  poteffe  leggere 
Ifaccio,  gli  moflrò  prunaia  letteraS.  a fimiglianza  di  una  mezzaluna, cr  si,p«rij. 
dapoi  non  molto  lontana  la  lettera  I ,percbe  fuffe  piu  ofeuro  lorxcolo,CT  come 
ftimolo.del  fatto,e  per  fauellar  piu  ueriteuolmente  forfè  perche  non  conofceua 
quel  Demonio  nott  turno, il  infinita  malignità, gliele  mofbraua  di  quella  maniera 
ambigue  per  non  potere  effer  riprefo  di  bugia.Onde  A ndronico  pensò  che  quel 
le  lettere  ueniffero  a dire  ìfauro , tenendo  per  fermo  che’l  douefje  effere  Ifaccto 
Comneno , il  quale  haueua  per  tirannide  oppreffall fola  di  Cipro. Onde  l'hebbt 
per  fempre  fofretto;  che  haueffe  ad  effere  fuccejfore  deli' Imperio  . perche 
dak'lfauria  erauenuto  in  Cipro,  Ihuomo  federati  fimo  cr  noceuole , mare 
^oliente  di  mi  feria , cr  furia  crudeli  fiima,  che  sfogò  il  fuo  furore  prima  con* 
trai  felici  kabitatoridi  quella  nobili  fi  ima  l fola . O pietà, fcriuendo  di  quelli, 
cheprouoronojn  fatti  l infelicità  di  quei  tempi.  Ejjèndofe  Andronico  ma* 

Migliato  dell Oracolo , non  follmente  diffe  de  fiderò  faperc  delfucceffore,ma 
ancora  del  tempo  che  deue  fuccedere . Hauendo  di  nuouo  dimandato  deltem • 
p o a quello  fririto  aereo , cr  terreno , chiamato  con  p.crole , in  ucro  feelera* 
te  di  modo  che  none  bene  a feriuerle  : fi  uidc  entrato  di  nuouo  xon  Ibrepito 
V-,  , nell’acqua 
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tteV acqua,  CT  nel  leuar  della  Croce rifpofe di quefia  numeri . CT  tfUrfkcofè 
fi  fecero  al  principio  di  Settembre;  bauuta  la  feconda  rifpofia , diffe  AH • 
ironico  con  un  tifo  dfciuttofdlfo , c r del  tutto  Sardomo.  è uano  in  vero  que • 
fio  oracolo,  come  potrà  I faccio  incoflbreue  tempo  uenire  di  Cipro , crede* 
Mentre 'che  ci*rmì  dell’Imperio  f Onde  fece  poca  Jlima  di  quelle  rijpofìe  . Dicendopoi 
l’AgiQchrifto  • Giouanni  Tirano , fatto  giudice  di  Velo  da  Andronico , er  per  quefia  ca * 
pri  di  ambiar  &0He  «■<<  caldi  fimo  miniflro  delle  fue  uolontà , che  tra  da  leturfe  dinanzi 
Kaccìo  Angelo  1 faccio  Angelo , perche  per  duentura  T oracolo  potrebbe  intender  di  lui, a fin 
è, annua to.  £.j?f  imjginjndo  le  cofe lontane , non  s’haueffe  quella  debita  confidcrationc  che 
fi  doueuaaUe  cofe  uicine , cr  che  s'haueuano  innanzi  gli  occhi,  manco  per 
, quelle  parole  uolle  Andronico  dar  fide  all'Oracolo;  anzi  fi  fece  fchtmo  di 

Giouanni , che  haueffe  quel  foretto  di  I faccio  Angelo;  come  quello,  che  lo 
fpregiaua  uedendolo  molle , uile , c r poco  atto  al  gouerno  di  cofi  veruna . 
In  tanto  lo  fpingeuano  a quefloi  fatti,  cr  Iddio  era  di  gran  lungamolto 
piu  prudente  di  lui.  Stefano  Agiochrifiofòritc  huomo  diligente  aUhora,uo~ 
lendo  in  qual  fiuoglia  modohauer  a cuore  lafalute  dell’ hnper odore  fuo  Signo* 
re  deliberò  di  far  prigione  Ifaccio  Angelo , cr  porlo  fotto  buona  cuftodia  per 
ammazzarlo  poi  con  il  consentimento  di  Andronico . effóndo  adunque  entrato 
la  fera  nelle  cafedi  Ifaccio  Angelo,  che  fonouicine  al  m onafteno  di  Peri • 
hlcto  d X r . di  Settembre  l'anno  fcimUafetteccnto  cr  ottanta  nouc  ; cornane 
dò  che  Ifaccio  uenijje  a baffo,  differendo  Ifaccio  alquanto  a ucnirui  come  fuor 
alle  uolte  auenire,  tanto  piu  che  queWcjfer  chiamato  a quelThoranon  gli  rapa 
prefentaua altro  che  un’efbremarouina  : uolle  Stefano  ufar  la  fòrza,  ripren • 
derido  i fuoi  minifiri,  che  non  haueuanofubitoprefoper  i capelli  Ifaccio.  er 
•-  pelatagli  la  barba , er  non  Thaueffero  tirato  giuper  le  fc  ale,  battendolo  fuil» 
lance giando’.o , cr  non  rhaueffero  ancora  condotto  nella  prigione  che  prima 
bauca  mofbrata  loro . Volendo  i minifiri  effequire  t comandamenti  di  Stefa • 
no  ; Ifaccio  che  fi  ucdeua  quafl  auiluppato  nella  rete  che  haueuano  flefa  per 
lui,  cr  per  timore  (pregiando  il  defiderio  della  uita,pcnfaua  come  poteuafugm 
gir  la  morte  cr  faluarfe,  onero  piu  prefiouedendo  di  non  poter  fuggire  offra* 
do rinchiufoi ognintorno; di  combattere  animofamente ,er  uenendo  amo * 
rire  fare  una  morte  honorata  . crcoft  comi  era  a capo  nudo , con  una  uefta  di 
dui  colori  che  gli  feendeua  dalle  [falle  diuifa  in  due  parti , montò  a cauaUo,cr 
con  la  jpada  in  mano  fi:  infoila  uolta  deU  Agiochrifiofòritc,  ilquale  impauriti \ 
vedendo cofi la  rifolutione  honorata  di  Ifaccio;  come  la  faa  morte  uicina; 
tentò  di  fuggire  fpronando  quanto  piu  potcua  la  mula  fopra  la  quale  era  mon» 
tato;  ma  prima  che  ufeiffe  della  porta  gli  diede  Ifaccio  una  ferita  mortale  di 
maniera  che  gli  diuife  la  tcfla  in  due  parti,  cr  lo  gettò  da  cauaUo , lafcian* 
dolo , coft auuolto  nel  proprio  fangue a fimiglianza  di  una  pecora  fcannati 
che  ne  gli  ultimi  moti  della  uita  fi  fuolc  andare  macchiando  del  fangue  prò* 
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pria;  per  cibo de  cani  * tagliando  poi  ad  alcuni  de  i fuci  minìjlri  le  orec • 
chic»  egli  folo contami  in  mano;  c r ad  altri  tagliando  la  tejla  , meffe  il 
rimanente  in  fuga . fatto  quefio  a briglia  fciolta  andò  alla  Chiefa  maggiore , 
C r correndo  per  mezzo  la  firada  , c r la  piazza  gridaua  ad  alta  noce  che 
haueua  con  quella  fpada  che  teneua  in  mano  ammazzato  Stefano  Agiochri* 
fiofèrite.  Entrato  poi  in  quell habito  nel  tempio  fall  J'opra  la  fedia,  nella 
quale  fogliono  gli  bomicida  confrjfarci  fuoi  delitti , chiedendone  perdono  à 
quelli  che  entrauano  er  che  tifi  iuano  della  Chiefa.  Il  popolo  della  città  par» 
te  perche  haueuano  ueduto  ìfaccio  a cauallo  , e r parte  perche  haueuano 
udito  il  fatto,  fi  rtduffe  in  granii  fimo  numero  nel  tempio  , cofl  per  ut  dere 
ìfaccio,  come  ancora  per  ueder  quello  , che  doueua  feguirc  di  lui ; perche 
tutti  fi  dauano  a credere  che  prima  che' l Sole  andajfe  all’occafo  che  farebbe 
fiato  prcfo,cr  fatto  morire  per  ordine  di  Andronico,  artefice  antico  er/ngf* 
mofo  in  fintili  cafl , con  none  cr  inufitate  maniere  di  tomenti  ritrouati  da  lui. 
fubito  uenne  nel  tempio  a f attore  di  ìfaccio  come  prima  ne  hebbe  la  noua » Gio 
vanni  Duca  fuozio , con  fuo  figliuolo  ìfaccio  folleuando  ancora  il  popolo 
cantra  Andronico,  non  perche  haueffero  congiurato  contra  la  vita  deli Agio 
chrifiojòritc  ,cr  fi  fuffero  obligatialla  morte  fua,  ma  perche  conofccuano, 
che  erano  per  cfjèr  partecipi  della  colpa  come  parenti  di  ìfaccio  ; tffendo 
per  [empio  decreto  di  Andronico  tenuti  gli  uni,  per  gli  altri:  oltra  ifcritti 
di  fiumano  che n haueuano  fatti  ad  Andronico  .ui  soggiungeva  che  molti 
temendo  di  non  effer  alPhoraaU'hora  prefi,  cr  fatti  morire  fi  lagnavano , cor* 
rendo  fra  lagrandifiima  moltitudine  che  concorreva  da  tutte  le  parti,  chiedcn » 
do  con  grani infiantia  che’ l popolo  i difindef[c,cr  animofmente  fuffe  inaiti 
to  loro , in  quel  granii  fimo  pericolo . non  mancavano  ancora  di  queUt,che  mof 
fi  da  quei  preghi , cr  da  la  fortuna  contraria  haueuano  loro  compafiione  di 
quel  cafo  . cr  non  ut  effendo  alcuno  per  l'Imperadore,cbe  fopportaffe  con 
mal' animo  quella  feditione , non  gli  huomini  illuftri , e r principali , non  gli 
omicidi  Andronico,  noni  Barbari  che  por  taluno  le  due  piume,  noni  mimftri 
della  giuftitia  licititi  di  fcarlatto , er  al  fine  non  fìt  huomo  che  fe  moutffe 
per  lui  ; tutt'hora  crefcendo  l’ardire  della  frantone , di  maniera  che  ognuno 
fenza  timore  di  cafiigo  par latu  quello  che  piu  gli  piaceva , promettendo  di  cf 
fer  fauoreuoli  ad  ìfaccio . Onde  pafiò  tutta  quella  notte  m quejìa  alterai  ione > 
non  penfando  ìfaccio  alT  Imperiosa  come  poteffe  fuggire  la  morte,  conofce* 
uache  Andronico  [hauer ebbe  facrificato  come  un  uitcllo,  cr  fecondo  il  co * 
fiume  dei  Ciclopi  ballerebbe  mangiate  le  fue  carni  mentre  fuffero  ancora  cal 
de  ^ruzzando  il  f angue  .confegui  quefio  I faccio  con  le  fuc  diligenti  fup * 
pii  coti  orti,  che  alcuni  di  quella  adunanza  cbiufero  le  porte  del  tempio,  crac 
cefi  molti  lumi  fecero  con  [effempio  loro  che  alcuno  non  fi.  parti  per  ritorna n 
re  a cifra  fua.  come  prima  fu  giorno  poi  concojrfc  tutto  il  rimanente  del  po - 

polo 
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polo  alla  chiefa  maggiore , e r infime  porgeuano  preghi  a Dio  che  ìfac* 

ciofuffc  fatte  Imperadore , cr  federiate  Andronico  dell  Imperio  ,cr  fatto 
prigione  haueffe  crudelmente  il  meritato  caftigo , come  quello  che  tendeuain * 
lidie  alla  ulta  d'ognuno . In  tanto  auenne  per  uolontà  di  Dio,  che  non  effendo 
Andronico  dìl’hora  in  Conflantinopoli , perche  fi  trattatala  freffo  nel  pa * 
lazzo  Mcludiano  alla  parte  Orientale  della  Propontide , doue  battendo  ba* 
untala  nuoua  uerfo  la  mezza  notte  della  morte  deU Agiochririofòrrie fi  fri* 
tnà  itti  per  quella  notte  , ne  diede  altro  ordine  , fe  non  che  fcriffe  breue • 
mente  ai  Cittadini , e fonandoli , a ftar  quieti  cr  che  lafciaffero  di  tentar  co * 
fe  nuoue  ,<yfuil  principio  della  lettera  di  quefio  tenore . Chi  hi  ;bà.  il  ci* 
frigo  è leuato  uia  .fecero  ogriopra  quelli  che  amauano  Andronico  di  fedire  la 
moltitudine  alterate . partitofe  la  mattina  dal  palazzo  Mcludiano  Andronico 
gionfe  per  tempo  al  palazzo  della  città  condotte  dalla  galea  Imperiale,  non 
fi  moffe  punte  a lafciar  le  cofe  incominciate  il  popolo  per  le  parole  de  if atrio* 
fidi  Andronico,  ne  meno  hauendo  hauuta  la  nuoua  del  ritorno  dett  Impera* 
dorè,  perche  tutte  quelle  cofe  che  fidiceuano  per  ifregnere  t ardore  di  quella 
feditione  erano  accettate  con  orecchia  falda  ; altra  che  molti  andauano  ,'nel 
far  quelli  uffici  a pericolo  della  uria . Perche  tutti  concorreuano  come  à un 
fegno  date,  cr  come  frinii  da  un  furor  dittino , nel  grattdifiimo  tempio  del 
figliuolo  di  Dio,  fringendofe  Tun  l' altro,  crfacendofe  feberno , di  quelli  che 
conuiltà  d’animo  non  mouendofe  riattano  a uedere  quello  che  faceuano  gii 
altri  non  pigliando  qualche  forte  tf  arme  in  mano . Quelli  poi  che  erano  dot * 
ti  cr  dati  alle  lettere,  erano  chiamati  membri  frac  idi,  che  non  frntiuaito  al* 
cuna  pafiione  del  publico  dolore.  Si  ruppe  in  quell' impeto  le  cbiauature  , 
Cr  le  porte  delle  prigioni  onde  ufrirono  tutti  i prigioni , i quali  non  erano  pe* 
ró  tutti  mal f attori,  ma  ue  ri  erano  alcuni  nati  di  famiglie  iUuflri , poriiui  per 
qualche  errore  fatte  a cafo,o  per  hauer  detta  alcuna  cofa  inconfìderat mente, 
ouerout  erano  come  amici  o parenti  di  alcuno  che  haueffe  fatte  alcun  delitto 
contea  Andronico . f aprir  delle  prigioni  accrebbe  molto  il  concorfo  del  po* 
polo , cr  fece  che  quelli  che  per  timore  del  pericolo  mormorauano , c rftaua* 
no  dubbiofi  ,fcnz<t  altra  fìmulatione  fi  congiungcuano  con  la  fattione.On * 
de  fi  uedeuano  tutti  armati  chi  di  fpade , cr  feudi , cr  chi  di  corfaletri , cr  di 
arme  d'hafra.non  mancorono  di  quelli  che  corfcro  al  tumulto  con  hafte  ,cr  bar- 
itoni tolti  alle  loro  boteghe.  F u al  fine  da  quefra  adunanza  di  moltitudine 
alterata  gridato  lmperadore  de  Romani  Ifaccio , pigliando  con  le  ficaie  fubi* 
to  un  faceriote  del  tempio , la  corona,  che  pendeua  fopra  la  tauola  feereta 
di  Conflantino  il  grande , gliela  pofe  in  capo . cr  perche  querio  ancora  non 
flanafeofto  a quelli  che  turrannoMrò  t he  Ifaccio  fopportò  di  mal  animo  quel * 
la  incoronatione,  non  perche  haueffe  t animo  alieno  dal  defi  Jerio  di  quella  di* 
gnità,ma  perche  temeua  la  grandtfiima  difficoltà  della  cofa ; filmando  che 

quelle 
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Quelle  cofe  ch'egli  uedeua  far  effendo  defio , f offero  atrament  e Ufi  fògno.Tt* 
meua  Ancora  che  per  quel  fatto  non  fi  Jdegnafje  ogn'kora  piu  contri  di  lui 
l'afprezza  di  Andronico . Ma  ejfendoui  all'orecchia  Gioii  anni  Duca  detto 
di  fopra,  che  trattofe  il  capello  di  tefta  ilpregaua  che  gli  metteffe  la  coro* 
tu . il  fece , di  modo  Giouanni  mofhando  il  capo  caluo , che  fi  uide  rifplendc • 
re  lacaluezz*  come  una  mezzaluna.  AlThoracome  lo  uide  la  turba,Sta* 
vano  gridando  tutti  a una  uocey  che  non  uoleuano  ubidire  a quel  uecchio;co* 
me  quelli  che  baueuanoriccuute  molte  cr  molte  uccifioni  dalla  canutezza  di 
Andronico  , onde  non  uoleuano  piu  uecchi  filmili  a Ckarontc  chiamandoli 
vecchi  fciocchi  c r rimbambiti , cr  fpetialmente  quelli  che  haueuano  la  barba 
diuifa , er  una  delle  parti  piu  breue  dell'altra,  cofi  non  ui  penfando  Ifaccio  , 
auenne  un'altro  cafo  degno  di  effer  udito,  cr  fu  che  effendo  condotti  i cavai* 
li  dcKlmperadore,  tutti  guarniti  vagamente  di  oro,  per  farli  paffaral  paffo 
dei  domi,  ne  fu  fubito  prefoper  fòrza  uno  al  mafiro  di  Stalla,  cr  menato 
correndo  per  le  uie  publiche  ad  Ifaccio  ; il  qual  montato  a cavallo  fi  partì  dal 
tempio  accompagnato , da  Bafilio  Camatero  Patriarcba,ilquale  era  flato  con * 
tra  fua  voglia  sforzato  dal  popolo;  a confirmare  felettion  fatta  .giunto  che 
fu  poi  Andronico  alla  gran  Corte  ,rimafe  turbato  peri  gridi  confu/hcr  poi 
vedendo  la  cofa  in  fatto , pensò  di  metter  i fuoi  in  ordinanza  cr  azz'jjarfl 
con  il  popolo  ; ma  vedendo  che  i fuoi  erano  molto  pochi  per  efequir  qttefia 
deliberatione  ,prefe  un'arco  alla  mano , cr  fi  pofe  all'ordine  per  combattere 
ammofamente , cr  falito  fopra  una  torre  grandifiima  detta  Centenario  dalla 
cima  tiraua  delle  faette  a quelli  che  s’auicinauano  ; ma  uedendo  poi  che  an * 
cora  queflo  con  figlio  gli  era , per  riufeire  vano , deliberò  di  fa/  un  ragiona* 
mento  al  popolo , promettendogli  di  rinomiate  l’Imperio  a Mattitelo  fuo  fi? 
ghuolo , per  acchetare  il  tumulto acr  dtfinderfe  da  quel  molto  uicino  pericolo. 

Maeffendo  il  popolo  per  le  parole  fue  molto  piu  inagrito;  ogni  uno  gli  di* 

cenale  piu  crudeli  ingiurie,  che  fi  poteffero  imagi  tiare , cr  qual  fuceefiore 

dell'Imperio  , dicevano , ci  vuoi  lafciare  . H auendo  da  poi  le  genti  concorfe 

{pezzata  la  porta  Corea , Andronico  fi  diede  a fuggire , gettando  uia  le  calce 

di  fcarlatto  ,cr  un  fuo  antico  Antidoto  contrai  ueneni  che  egli  portaua  in * 

fieme  con  una  croce  al  collo,  come  fe  fòffe  agitato  dall'Ira  di  Dio . cr  bauen-  FugiJi  AnJr* 

dofepofioin  capo  un  capello  acuto  bar  bare  fico,  montò  di  nuouo  fopra  laga*  mt0‘ 

Ica  Imperiale , conia  quale  era  uenuto  dal  palazzo  Meludiano  nella  città,  e 
ui  ritornò  con  due  donne  , Anna  Cuna , ch'egli  fposò  dopò  hauere  f Iran * 
golato  Ale  fio , cr  Maraptica  meretrice , Suonatrice  di  molta  ftima  , del * 
f amore  della  quale  era  non  meno  impazzito,  che  già  foffe  Demetrio  Po * 
liorcete  di  Lamia , che  prefe  già  in  Cipro , hauendo  fuperato  Tolomeo . na* 
iiigana  Andronico  con  ogni  diligentia per  paffxr'a  i Taurofcithi,odiati  come  po 
co  fedeli,  da  tutte  le  prouincie  Romane , cr  il  paefe  de  tutte  le  altre  genti. 
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{dedito  Andronico  di  quefla  miniera  dettlmperio , entrò  Ifaccìo  nel  palaz* 
zo , doue  di  nuouofu  gridato  I mperadore  Augufto  dalla  moltitudine  del  po* 
polo , ordinò  fubito  a i folliti  della  guardia  che  perfeguitdffero  Andronico  , 
non  trovando  quella  parte  del  popolo  che  entrava  in  palazzo  alcuno  che  pò* 
teffe  loro  uietare  quel  che  barufferò  in  animo  di  fare . non  follmente  tolfe * 
ro  quei  denari,  che  fi  folcuano  tenire  ne  i fragni  Imperiali,  nei  quali,  era* 
no  oltrale  uerghe  d'oro,  di  monete  d oro  un  millione  , c r dugento  mila  , tre 
millioni  di  monete  d1 argento , c r vinti  milioni  di  quelle  di  metallo,  ma  ancora 
tutto  quello  che  ueniua  loro  alle  mani , fpoghorono  d’arme  ancora  Cannarla 
» Imperiale  , tolferofino  gli  argenti,  c r le  cofe  fiere  che  erano  nella  capelli 
del  palazzo  , infume  con  gli  ornamenti  delle  fiere  imagini.  Et  il  Santifi • 
mo  uafe  ancora,  nel  quale  fi  ferbauano , fi  come  h abbiamo  intefoda  inoltri 
antichi,  le  lettere  che  di  fuo  pugno  fcrijfe  Nollro  Signore  Giesv  chiù 
stO  al  Re  Abagaro . in  tatuo  Jì  trattenne  molti  giorni  I faccio  nel  palaz - 
Pr!  fonìj  di  Zo  Imperiale , orda  poi  andò  alle  Blacberne,  doue  hebbelanuoua  della  pre* 
Aadronico.1  fi  di  Andronico . ilqual  fu  prefo  di  quella  maniera  ; che  effendo  giunto  fug- 
gendo a Chelen , con  alcuni  pochi  fuoi  cbe'l  feruiuano  ancora,  innanzi  che 
fuffe  Imperadore , cr  con  quelle  due  donne , Vedendo  gli  habitantidi  quel 
luogo  cke'l  non  haueua  le  tnfegne  Imperiali  , ma  era  ucflito  da  fuggitine » 
che  s’ off  rettavi  quanto  piu  poteva  di  giungere  nel  paefe  de  Taurofcitbi , non 
hauendo,  chi  lo  perfeguitaffe , non  hebbero  ardire  di  farlo  prigione  paren» 
do  loro  di  far  una  cofi  fconucneuole  pigliandolo , cr  quafi  ancora  bauen • 
do  timore  della  fiera  difarmata , follmente  mirandola , onde  gli  fecero  appi * 
vecchio  di  una  natte,  [opra  la  quale  montò  Andronico  con  i fuoi.  il  mare  co 
me  fdegnato  cottivi  che  piu  uolte  l'hautlfer  bruttato  con  i corpi  morti  de  gli  in * 
noce  itti  : leuaua  Fonde  fue  altif.ime  facendo  larghifime  bocche  poi  nel  fóndo  , 
come fc  uoleffe  ingoiarlo , cr  ffinfela  nave  con  tanto  impeto  che  la  fracafiò 
nel  lidocr  fatto  quello  piu  uolte,  uietò  che  Andronico  .non  potè  far  quel 
uargo  di  mare  prima, che  giunge  fero  quelli  che  lo  perfeguitauatio . OndefU 
il  mifero  prefo  infime  con  le  donne  , cr  condotto  legato  in  una  picciol 4 
naue . Era  ancora  alf bora  piu  che  mai  ingeniofo  cr  trifto  Andronico.  Che 
tutto  che  non  haueffè  piedi  per  fuggire  , ne  mani  per  pigliar  le  ami  per 
combattere,  nondimeno uolle  componete  una  Tragedia, cr  hauendo penfata 
una  canzone  lugubre,  pigliò  le  armi  del  ragionare  giudiciofo.  nella  quale 
ricordaua  , dell'alta  flirpe  che  egli  era  nato,cr  quanto  auanzi  di  nobiltà  il 
volgo,  quanto  era  felice  per  la  fui  prima fort  una , quanto  fuffe  fiatala  fui 
vita  pajfota  da  effere  battuta  in  pregio  ancora , che  ne  impiegaffe  una  parte 
in  fuggire , cr  in  efilio  ; cr  alShora  quanto  fuffe  depreffo  da  una  compaf* 
fìoneuole  miferia.  dittano  aiuto  a qtteflc  querelle , affai  con  buonagratia  le 
ingemofe  donne , cr  cantando  non  difeordauano  dal  fuo  canto,  ma  inumo 

s' affati » 
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s'affaticdud  però  in  quetto  lafiutifiimo  e r feelerdto  Andronico  . perche  le 

fue  crudelifiimc  dttioni , ckiudeuano  come  cerd  le  orecchie  di  quelli  cke'l 

conduceutmo . cr  non  erdiio  punto  tocchi  di  oleum  monicrd  di  comporto* 

ne  dei  cofì  fuoi , dncora  che  imitoffe  fèminilmente , cr  con  inganni  lesitene; 

che  effendofdegndto  quel  Dio  fherbadi  che  egli  fu  primo  inuentore  ab  ondo* 

nò  Mercurio.  Onde  nel  CoflcUodi  Anema  ;fìt  meffo  prigione  con  due  grò*  Tno*gli«oA* 

tu  cdthcnc  con  le  Ji uechuuidi  ferro  al  collo  fuperbo  ,cr  granato  digropif*  bitaentc  fa 

fimi  ceppi  di  piedi,  come  era  dccottumato  di  trattare  egli  ifuoi  prigioncri , cr 

fèndi  quel  modo  condotto  innanzi  dà  Iftccio , doue  fu  rdccolto  dal  popolo  tormenti. 

con  parole  ingiuriofe , c r con  percoffe  nella  faccia,  fu  dncora  battuto  nella 

fchena  ; trattigli  la  barba  , cauattgli  i denti , cr  fuchi  i capelli , cr  dipoi 

fu  mejfoin  publicoche  ogn'uno  gli  faceffe  quei  maggiori  difpregi  che  piu  po 

teua  t fino  le  donne  non  fi  poteuano  fatiar  d ingiuriarlo  , pcrcotendolo  con 

le  pugna,  cr  fpecialmente  quelle  alle  quali  haueua  fatto  accecare,  oucro  am 

mazzetti  loro  mariti.  Dipoi  gli  fu  tagliata  la  mano  dettra,  cr  condotto 

di  nuouo  nel  mede  fimo  caftcÙo , fenza  mangiare , fenza  bere , crfenzacom* 

tnoditi  alcuna . Alcuni  giorni  dapoi  glifi  cacciato  un’occhio , cr  fu  mefjo 

fopra  un  camelo  magro  c rognofo , e r condotto  per  la  piazza  a fimiglian * 

ZA  di  trionfò , con  la  tefta  calua,  cr  piu  nuda  de  capidi  di  unouo  che  fimi  glia* 
tea  una  quercia  fccca  ; coperto  di  una  uefte  molto  breue,  cofe  che  ueniuano  tut* 
te  infìeme  a fare  uno  jpettacolo  compafioneuole , che  panerebbe  potuto  trarle 
lagrime  da  gli  occhi  dalla  ifteffa  inhumanitì . ma  gli  infolentifiimi , cr  mor- 
bidi cittadini , quelli  che  fanno  le  falfìccie , i calzolai , e rgli  altri  artefici , in * 1 

ficnte  conia  turba  uilc  che  fi  raggira  ogn  bora  intorno  lapiazzd , afimiglian- 
Zddimofchc  che  fi  rctirano  uolando  il  uerno  al  latte  , cr  alle  cofe  graffe; 
fuori  di  ogni  ragione  gli  andauano  intorno . in  uno  era  cofa  firana  uticr  quel 
lo  che  taltr'hicri  na  lmpnadorc  con  la  tefta  ornata  di  corona  ImperulcJoJa* 
to , celebrato , cr  adorato  da  ogn  uno,  cr  che  gli  haueuano  giurato  col  fan • 
tifiimo  giur amento  fedeltà,  cr  amore;  bora  con  animi  crudeli  andauano  con 
impeto  f ’nza  alcuna  ragione , non  taf dando  adictro  alcun  male  che  non  gli  fa* 
ctjfcro  crudelmente.  Altri  gli  donano  delle  mazze  fopra  la  tetta,  altri  gli 
bruttduanola  faccia  con  lojlnco,  altri  ffrcmeuano  fopra  il  fuo  uifo  delle 
fpongbe  piene  dipifeio  dhuomini,  cr  di  animali  raccolto  pcrlcftradc.al • 
tri  con  parole  fozze , Cr  disbonefie  ìngiuriauano  i fuoi  parenti,  non  manca* 
nano  di  quelli  che  con  punte  acutifitmc  gli  pungcuano  i fianchi, altri  mol* 
to  piu  sfacciati  poi  gli  tirauano  delle  pietre , chiamandolo  cane  arrabbiato . 

Vita  meretrice  prefeuna  caldaia  piena  d acqua  bollente  in  cufcina , cr  glie 
U gettò  nella  faccia . finalmente  non  u'era  alcuno  che  non  faceffc  qualche 
offe  fa  Andronico . fu  dapoi  condotto  nclTheatro  con  quel  trionfi  degno 

di  compafiione,  cr  di  rifo , cr  tolto  giu  di  quel  mifero  Comedo , apprcjjo  due 
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pìcciole  colonne /oprale  quali  c polla  una  pietra  f opra  la  quale  è una  ltìp3\ 
Cruna  kiena  coni  colli  curui,  in  atto  altero  comefe  fe  noie) fero  azuffare  in * 
firme , quiui  l'impiccarono  con  i piedi  in  alto . Haucndo  foflenuti  tanti  mali  * 
cr  fciccnio  piu  che  non  habbiamo  detti , nondimeno  ftaua  ancora  paticnte  con 
animo  gcnero/o  , cr  con  mente  intera , uoltato/e  alla  turba  che  gli  tiraun 
de /afii  dicendo /empre . Signore  babbi  mi/ericordia  di  me  ; perche  ffiecUHl 
te  una  canna  già  {pezzata?  All' bora  la  pazzifiima  turba  del  popolo  man* 
co  hebbe  compafiione , in  tante  afjìittioni  aÙ' infelice  Andronico, da  poi  che  fk 
impiccato  per  i piedi, ma  /fogliandoli  la  ueflicciuola  il  percoteuano  alcuni  nel 
membro  uirilc.uetmc  alfine  un  /celerato  che  gli  cacciò  una/pada  lunga  per  là 
bocca  fin  alle  parti  ultime  del  corpo.  Dui  Italiani  con  due  Jpadeper  uno  nel* 
le  mani , le  cacciarono  nelle  natiche  ad  Andronico  , per  far  prona  qual'en * 
truffe  meglio , cr  dapoi  fi  gloriauano  della  dejbezza  nel  ferire . uenne  a mor* 
te  al  fine  dopò  tante  mi  ferie  , cr  tante  battiture,  cr  gli  fu  legatala  mano 
dcflra  'alla  bocca  , di  modo  che  molti  penfauano  chclflfucchiaffeilfan* 
gue  della  mano  che  ancora  ne  ftillaua  fuor  a dalla  ferita  fatta  poco  prima. 
Tenne  Andronico  f imperio  dui  anni , uno  de  i quali  fu  fenza  lo  fcarlatto,  cr 
la  corona  Imperiale. fu  di  bellifitma  ftatura  di  corpo,  di  ueneranda  prefen • 
tia,  cr  di  firma  eccellente  ,fino  neU' ultima  età  hebbe  la  faccia  giovanile , cr 
fu  fanif.imo  f òpra  ogti altro  del  fuo  corpo  , non  era  molto  delicato  , ne 
molto  gran  mangiatore , ne  gran  beuitore , mangiaua  uolonticri  come  gli  He* 
roi  di  Ho; nero  la  carne  arrojlita . Onde  non  fu  mai  alcuno  che  l'udijfc  rutta * 
re.  Se  alle  uoltefl  fentiua  grane  lo  flomaco,fi  rifanaua  per  poco,  o grande 
malecbe'l  fuffe  con  la  dieta  ,cr  conl’effercitio,cr  quando  era  uerfo  la  fera; 
rijloraua  il  corpo  con  un  poco  di  pane , cr  con  un  poco  di  umo . non  usò  mai  in 
tutto  il  tempo  della  uita  alcuna  medicina,  fe  non  una  uolta  effendo  Impera * 
dore,contra  fua  uoglia , a perfuaflone  de  i medici , perche  ancora  chcl'babi* 
to  del  corpo  rimaneffe  intiero , nondimeno  le  medicine  gli  ballerebbero  fatto 
grandifiimo  giouamento  a fuggire  Cinfirmità  che  gli  doueuano  uenire  fatta 
la  purgatone  .quando  il  Sole  era  congionto  al!  occafo  fi  fentiua  haucr  inde* 
bolitigli  burnii  che  fcorrcuanoperle  uene . Onde  gli  amici  fuoi  foleuano 
dire  che  molto  bene  f egli  conueniita  quell’antico  oracolo . Qjialtro  mefi  hai 
tu  tempo  dada  falce.  Onde  ridendo  rifpondeua  che  s'ingannauano  , ch'egli 
ballerebbe  potuto  far  refl&entia  un'anno  intero  a tutte  le  maniere  de  mali  con * 
fidandofe  nelle  fòrze  del  corpo . Hauendofiffa  in  fefteffo  una  falfa  ffieranZA, 
di  fare  una  morte  piaceuole  cr  tranquilla,  di  propria  uoglia  ancora  difiimu* 
i An  landò  oucro  non  penfando  la  morte  uiolente  che  egli  era  per  fare.  Anco * 
ra  che  babbi-amo  intefo , che  ne  i giuochi  Circefi  mofbròuna  uolta  a Manne* 
lolmpcradore  fuo  zio,  conia  manodtftefa  le  due  colonne  nel  mezzo  delle, 
quali  fu  impiccato  dicendo , che  uerrii  tempo  che  l' impcradorc  de  Romani  do * 
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dì  Andronico  Cofanetto. T-  ’ 99 

pò  batter  foflenute  molte  cofedal  popolo ,ui feria  impiccato  nel  mezzo:  or 
che  Manuelo  riffiofe , che  quello  non  era  per  [accedere  à lui . Qwctfo  fine 
medtfintohebbe  egli  come  fi  c detto , [libito  fìi  ab b4nJ0n.it o , come  ombra 
quando  al  tri  fi  rifuegliadal  [omo  ,fu  dipoi  [penta  la  [uà  imagi  ne  in  tutti  / 
luoghi  della  Città  doue  era  depinta  , cofi  in  ritratto  , come  nell  è fia  * 
tue , nelle  tauolc  f c?  nelle  muraglie.  Tutte  furono  difirutte , cr  rouinate 
dal  popolo , non  altrimenti  che  fulfc  fatto  da  Mofeil  uitcllo  d'oro  fatto  dal 
popolo  hebreo  imbruco . Alcuni  giorni  dapoi  fu  fiaccato  dal  mezzo  di 
quelle  colonne , er  gettato  in  una  jvjja  del  tbeatro  come  un'animale  morto 
per  fe  fieffo,  doue  flette  fin’a  tanto , che  alcuni  fiinti  dalla  humni  tu, nonno » 
lendo  compiacere  in  tutto  alCira , tolfcro  il [uo  corpo  dì  quel  luogo,e  il  pofero  in 
un  certo  luogo  baffo  uicino  al  monaficrio  di  Ephoro  che  è à ’X.eufippo,onde  non 
effendo  ancoradffolnto  fi  può  uederui  ancora  hoggidi.  Perche  If accia  pn* 
pcradore , giu  fio , cr  fenza  parte  di  quei  defitti  come  pcnfiua , non  accenti 4 
che'l  fuffe  tolto  di  la  e fepelito,  onero  portato  nella  Chicfa  di  Santi  Quaranti 
edificata  da  lui  a fine  diefferui  dopò  morte  fepolto  dentro . Amaua  Andrò * 
uic  o fuori  di  modo  la  lati  ione  delle  Epifiolc-di  San  Paolo  , e r fiejjò  fi  pa* 
fceua  della  dolcezza  del  mele  che  ne  traeua . Onde  le  haueua  in  bcllifiimi 
caratteri , afinchebauefjèro  piu  efficace.perfuafionc.il  ritratto  di  quel  dota 
tore celcfie  opera  antica >er fatta  dibuona  matto,  ch’egli  fece  riporre  nel * 
la  medeflma  Chiefa,  tutta  ornata  d’oro,  pianfe  la  morte, cr  rouinaebefo* 
prafialfa  ad  Andronico . Il  che  fentendo  egli  comandò,  che  [e  ne  banrjfe  U 
certezza,  cr  ne  diede  la  prima  cura  a Stefano  Agiochridlofinte , il  qua- 
le montando  molti  gradi , perche  limagine  era  pojla  molto  alta , er  le  afeiu* 
gò  gli  occhi  hauendo  trouato  che  erano  bumidi  con  un  panno  lino  fotti  * 
lifitmo  , come  hebbe  quello  utile  abbondar  le  lagrime  in  gran  quantità,  co* 
me  uenijfero  da  uno  abbondantifiimo  finte  . fece  il  riporto  con  grandini  * 
ma  marauiglia  ad  Andronico  il' quale  rimafe  afflitto  da  una  fieri  fiima  paf* 
flotte  , er  crollando  fieffo  il  capo , dijfe  con  un  profondo  fofiiro  , che  gli 
pareua  che  Paolo  per  fua  cagione  haueua  fiarfe  quelle  lagrime,  perche  gli 
fopraftaua  una  crudelifiima  renana,  er  perche  amata  Paolo  di  tutto  etto* 
re  , er  teneua  in  grandifiimo  pregio  le  lettere  fite  ; onde  fi  credeua  di  ef* 

Jàre  medrfìmamente  amato  da  lui . er  per  dire  il  tutto  breuemente  , dirò 

che  fe  Andronico , haueffe  lafciata  da  parte  quella  fua  tanta  crudeltà,  che’l 

non  fuffe  flato  cofi  facile  all’abbrufciare  , er  al  farfigarle  genti  pel  mez* 

zo,  er  non  haueffe  macchiatele  uefli  Imperiali  con  ogni  maniera  di  crudel*. 

tà , per  cagion  della  quale  rimafe  fregiato , ancora  appreffo  le  barbare  na* 

tioni  di  infiniti  errori,  non  babbuino  ricordato  alcuno  ìmpcradore  della  fa* 

miglia  Comnena,pare  aliti , per  non  dire , che  egli  nonhauerebbe  ceduto  pun * °„rte  duu- 

tex  iella  gloria  ad  alcun  (tipo . Perche  fi  poteiuno  cogliere  daini  molte  di*  drongo. 

\7  * ’ gnfime 


Oracolo  dcll'- 
1 ir  per.  che  haa 
rebbe  la  ferma 
del  Tauro . 


Libro  1.  dell: Imperio  ^ 

gnifiime  qualità . perche  non  era  in  tutto  fagliato  deUhumanità , fe  tene  4 
jìmiglianza  di  Centauro  era  parte  in  figura  di  teftia , cr  parte  adorno  di  fac • 
eia  humana . T rouandofe  neha  morte  di  Andronico  molti  lambiti , ui  fono  nei 
libri  qucfli  f ragli  altri . 

D'Etolia  uenne  Tbuomo  diligente 

Lucido  in  faccia , cr  <f ingegno  afpro , c r fiero  * 

Crudel , canuto , cr  di  diuerfa  mente , 

Che  conia  falce  atterra , il  monte  altero, 

Ma'l  fine  il  tempo  il  roderà  col  dente 

Uegli  uarrà  mutar'  il  bianco  in  nero . ‘ oVM  \ : • *># 

Che  haurà  il  caftigo  pe’  i demerti  fui 

E s'uccife  altri , altri  ucciderà  lui . 

Veniua  Andronico,  come  fi  è detto  di  Et  olia,  la' quale  piglia  il  poeta  per 
quei  luoghi  uinofi , quando  giunfe  a Conftantinopoli . 

DELL  IMPETRO  DI  ISACCIO 
Angelo  Comneno 

Scritto  da  Niceta  da  Chonc  fòpraintendcntc  de  i 
Secreti  deirimperio 

Libro  primo. 

Avendo  hauuto  di  quella  manieratacelo 
Angelo  rimperio , fenza  alcuna  difficoltà  qua/l 
come  gli  fòffe  flato  partorito  dal  fangue  di 
Stefano  Agiochriflofòrite  ; paffò  dal  palaz ■ 
zo  maggiore  alle  Blacheme  reali  ; accommo* 
dando  non  molto  propriamente  quei  uerfi , 
che  egli  faffo  haueua  fu  le  labra  a fe  fleffo; 
i quali  parlano  di  quefla  maniera  del  Tauri * 
forme  Imper odore. 

Hor  fà  i coflumi , hor  fà  il  luoco  palefe,  / • 

Onde  uenifle , a uederti , bò  allegrezza . 

Ddpoi  che  in  te  la  uirtu  albergo  prefe. 

Che  dà  cafligo  a i falli , con  dolcezza  » 

T al 
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dì  Ifaccio  Angelo  Comneno. 

. Tal  che  gli  bollori  hanno  le  braccia  fiefe , 

Per  darti  una  perpetua  contentezza  . 

Hauendo  il  morto  l'Imperio  lafciato , 

Viurai  fempre  felice  in  lieto  flato . 

Tingeua  perfèttamente  dteffer  giu  fi  i fimo , fdito  alla  dignità  dell  Imperio 
faceua  bene  a tutti  quelli  che  nbaueuano  bifogno  , cr  nel  fuo  fecreto  folo 
adorò  Iddio  padre , che  uede  di  nafcoflo  ; ufaua  benignità  a quelli  ancora  che 
erano  afflitti  neli'eftlio , ouero  erano  fiati  J fogliati  de  i loro  beni  da  Andro* 
ttico , cr  priuati  di  qualche  membro  ; non  folamente  refiituendogli  il  loro  tro * 
uandolo  nella  camera  fifcale , ouero  che  fòffe  i iato  donato  altrui;  ma  dona* 
va  loro  ancora  del  proprio  teforo  fuo; con  ogni  maniera  di  liberalità  . la 
qual  cofafèce  ,che  maneggiò  la  guerra  contra  i Siciliani  con  { maggior  felicità  , 
che  non  haueua  fatto  Andronico  ; i quali  tencuano  la  The  faglia  anco  cr  haue* 

Uanoprcfo  per  fòrza  Ampbipoli . cr  infolentemente  afpirauano , a impadro * 

nirfe  ancora  di  Confiairtinopoli  ,gloriandofe  di  pigliarla  facilmente,  in  breue 

tempo , cr  con  poca  fatica  ; cr  affediandola  per  mare , cr  per  terra;  occupar * 

la  agevolmente , come  farebbe  un’uccello  un  nido  uuoto . concorrevano  J da 

tutte  le  prouincie  gli  huomini  fotto  fi  mperio  d Ifaccio , come  quelli  che  fi  ral * 

legrauano  della  prima  uera , dopò  un  lungo,cr  afpro  verno , cr  della  tranquil* 

lità  dopò  una  mala  fortuna . cr  non  tanto  i foldati  concorreuano , quanto  an * 

cor a quelli  che  erano  poco  atti  alle  armi , come  giouani  cr  altri  per  uederlo , 

della  maniera  che  concorreuano  già  gli  Hebreiper  veder  Mofe  loro  liberato 

re , crTorobabele  che  i riduffe  fuori  della  prigionia  di  Sionia,  effendo  hauu * 

toper  tale  aHhoratlmperadore  Ifaccio . altri  ueniuano  ancora  per  hauere  i Sono  canati  gì; 

loro  flipendi  fecondo  il  cofiume , altri  per  forfè  fcriuere  nella  militia  , per  M?nucio 

andar  poi  animofamcntc  contra  i Siciliani . Come  bebbero  nuoua  della  mor  • figliuoli  An 

te  di  Andronico  quelli  che' erano  paffati  nella  prouincia  Filippica  infume  con  dro"‘co* 

Giouanni  figliuolo  di  Andronico  Imperadore . uenne  a morte  fubito  Giouan * 

ni , effendogli  tratti  gii  occhi  con  grandifiimo  dolore  fenza  che  alcuno  fi 

moucjje  a compafiione  della  fua  miferia , o pigliaffe  piacere  della  fua  morte  . 

Furono  me  de f imamente  tratti  gli  occhi  a fio  frateUo  Manudo , ancora  che 
nonhaueffe  giamai  affentito  alle  ingiujlitie  del  Padre. , cr  quefio  non  folamcn* 
teil  fapeuano  quelli  che  conuerfauano  intorno  lapiazza , ma  ancorati  mede * 
fimo  [faccio  J opra  ogn altro,  che’ l privò  della  luce  de  gli  occhi,  raccolfe  con 
grandifiimo  defider io  quelli  che  ueniuano  di  Oriente;  quando  uide  che  erano 
affai  hoggimai  per  for  refifientia  a i Siciliani;  fece  loromolti  doni  di  denari, 

CT  d'arme,  cr  adunò  fefercitoin  Brana , cr  fice  ancora  piu  ardite  poile  le* 
gioni  Romane  nel  fopraflante  pericolo  ,c r di  già  erano  all'ordine  per  mar * 
chiar  contra  inimici  hauendo  mandato  loro  le  paghe  che  importavano  da  qua * 
tanta  mila  feudi  doro.  In  tanto  i Siciliani  che  non  haueuano  ancorai  aulita 

la  nuout 


t o i .e  Librai delllmperìo  \ 

fi  «t/otfi  t/f7  ri/o  di  Andronico , marcbi'aiuno  confidai  temente , bruendo  pre* 
fijjo  il  fine  del  loro  uiaggio  la  cittì  di  Confianti'iopoli  .hxuendo  gin  Carnuta 
prefo  terra  ali'IJole  iticine.  Ma  quello  che  non  lafcia  ingrandire  molto  i foperbi 
Giganti  che  fi  confidano  nelle  forze  loro  grandi , nelle  corra , cr  caualli  loro 
quello  che  i lilla  poi  la  fua  gratia  [opragli  bumilt , difiruggendo gli  arrogati* 
ti  ; come  difiruffe  gli  edificatori  dcUa  gran  torre  di  Babele,  co  fi  [cefi  contrai 
foperbi  Siciliani;  non  confondendo  le  lingue  loro  ; ma  diuidenìol'efercitolo* 
ro  in  tre  parti , una  delle  quali  fu  lafciata  alla  cufiodia  di  Tbejfalonica  anfìtme 
con  C amuta  di  ale  ime  uelocifiime  galee , C altra  andò  a dar  il  guafto  fenza  ti* 
mor  di  riceuere  caRigo  al  territorio  Serrano;  la  terza  che  doueua  paffar  piu 
altra , medeflmamente  fi  diuife  rimanendone  parte  appreffoil  fiume  Strùttone  , 
dando  il  guafto  al  paefe  di  Amphipoli,cr  parte  paffaua  inanzi  con  grande 
ardire  anticipando  l'entrata  nella  città  ;&  haueua  fatti  gli  alloggiamenti  ap 
preffoa  Mofinopoli . cr  perche  erano  fiati  per  fempre  uincitori  non  hauenio 
thi  facefieloro  refìltentia , fio  frenano  in  tutti  i luoghi  pazzamente  ,cr  di* 
uifi  a fchiere  lontane  Cuna  daW altra,  andando  uagabondt  douepiu  era  il  pia* 
cer  loro,  fe  aucniua  che  uoleffero  ufeir  di  Mofinopoh' per  batter  le  firade  cr 
far  ripre faglie  di  quello  che  rincontrammo  riportando  quanto  piu  poteuano 
uettouaglia  nella  città . H auendo  confiderata , il  Capitano  Bruna,  la  poca  cu* 
ra,cril  poco  ordine  de  i Barbari,  non  fi  lafció  fuggir  quella  occafione  , ma 
prefo  il  tempo  fece  marchiar  Cefercito  ; h unendo  ancoraché  con  qualche  dif* 
ficoltà  perfuafi  t faldati, che  feendeffero  hormai  dai  monti  cr  ueniffero  alla 
pianura . f cefi  i foldati  di  prima  giunta  , s' azzuffarono  con  alcune  infegne 
Brini  potè  in  de  Siciliani  , cr  le  mifero  felicemente  in  fuga;  onde  confimtarono  in  fatti 
fugii  Sicilia-  /j  fd„ola  de  i Mirmidoni  , che  inanimiti  , ammazzarono  molti  di  quelli 
che  fuggiuano  , perfeguitando  gli  altri  fili1  alle  porte  di  Mofinopoh  . ue • 
dendo  poi  che  era  loro  riufeita  felicemente  quella  fattione  fatti  coraggio * 
fi , deliberarono  di  far  ftmprcfa  della  Città  . onde  dato  il  fuoco  alle  porte 
che  erano  guardate  da  gli  inimici  cb'erano  già  pieni  di  fpauento , dopò  Puc* 
cifione  de  i Barbari , per  la  lunghezza  dcWaffedio  effendo  di  già  i Siciliani  di 
maniera  necefiitati  dalla  fame  , furono  i sforzati] ad  arrenderfl . Non  con* 
tenti  i Romani  di  bauer  fatta  quella  imprefa  tanto  felicemente,  uolfero  an * 
dare  ancora  con  ogni prcficzza  a tentar  quelli  che  erano  dentro  Amphipo* 
li . pofiifi  adunque  in  camino, ricchi  delle  armi  cr  de  i caualli  dei  nemici,  af- 
[olirono  all'improuifo  quella  parte  che  fi  trattencua  appreffo  il  fiume  Strimo* 
ne . doue  effendofe  diuinamente  mutatala  faccia  delle  cofe,  fuggiuano  la  zuf* 
fa  quelli  che  poco  prima  erano  feroci , c r infoienti , cr  che  minacciauano  fino 
di  uoltare  i monti  con  le  armi  fottofopra  ; cofi  erano  auiliti , cr  ftupidi  che  pa* 
reua  che  fufiero  fiati  percofii  dalla  f tetta , dopò  che  hebbero  tauifo  della  ucci » 
[ione  fitta  de  i fuoi  à Mofinopoli , che  non  ordinano  di  oriinarfe  in  battaglia 
~ ' ‘ per 
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4/ 1 faccio  Angelo  Comneno . 

prt  nolt  combattere.  Dall' altra  parte  i Romani  battendo  fc acciaia  da  feflef* 

/fogni  uiltà;  defider aitano  di  azzuffarfe  con  gli  inimici  loro  con  queir  impe * 

to  che  fcendc  f Aquila  altera  contra  i piccioli,  c r bumili  uccelli , er  uenire  al* 

le  mani  con  quelli  che  poco  prima  baueuano  dette  loro  jfrreggiandoli  molte 

Uiììane  parole . Ejfendo  adunque  giunto  funo , eri  altro  cfcrcito  nel  territorio  _ ' 

c/i  Demctriza , paleforono  i Siciliani  cfauantaggio  il  timor  loro , bauenio  man 

dati  Ambafciatoria  Branaa  chiedere  la  pace . Da  principio  parue  che  pia * 

cejfero  molto  a i Romani  le  dimande  loro , ma  dapoi  penfandoui  meglio  coitob * 

bòro  ,ò  che  ui  era  qualche  inganno  ,6  che  chicdeuano  la  pace  Spinti  da  un  fo* 

tterchio  timore  che  baueuano  delle  fòrze  de  i Romani . Onde  bauenio  mutato 

penfiero  non  affrettarono  il  fegno  del  combattere , non  il  fuono  delle  trombe, ne 

alcuno  auifo  de  i Capitani,  ma  fbringenio  le  ffrade , andorono  a ritrouare  i ne* 

mici  con grandifiimo  ardire,  i quali  b avendo  a tempo  p>Jlenuto  conpdentemen* 

te  , er  con  cuore  rimpeto  loro  ,fi  combattè  alquanto  con  uaria  ffreranza  di  uit 

toria,maalfineefpndorifoffrintidalluogoloro  i Siciliani  dal  ualoredeiRo* 

mani  fi  diedero  contamente  a fuggire , doue  una  gran  parte  ne  rimafero  pri* 

giovi,  cruna  molto  maggiore  ne  fu  tagliata  a pezzi > oltra  quelli  ebe  saffo* 

gorono  nel  fiume  Strimone  ; attefero  da  poi  inoftri  alle ffroglie.  Succeffeque * R;i,r<j0  , &i 

/la  giornata  alti  fette  di  Novembre . rimafero  prigioni  dui  gran  Capitanidei*  Cont«  n,uut 

ftffercito  Siciliano  > Rizardo  ) rateilo  della  mogliera  di  Tangro , Capitano  "°  pri8'0'u* 

dell'armata , er  il  Conte  Balduino,non  quello  che  fu  di  nobile , er  illuflre  fa* 

miglia, ma  quello  che  perii  fuo  ualore  nelle  armi  era  molto  caro  al  Rf  di  Si* 

cilia  : baucniolo  fatto  Generale  di  tutto  lefereito  in  quella  guerra  : sera  di 

modo  Baldouino  infuperbito  delle  vittorie  pajfatecbe  fe  paragonava  ad  Alef* 

- (andrò  il  grande  j ma  non  portaua  però  le  piume  del  Becco  nel  petto,  come  quel 
lo  ; che  rapprrfentauano  la  grandezza  delle  ali . Ben  fi  gloriala  di  bauer  fot* 

•toin  poco  tempo  maggior  impref c che  non  fece  Alefftndrofcnza  molto  ffrarger 
di  [angue . Quelli  poi  che  erano  fuggiti  delle  fchicredegli  Italiani , che  erano 
di  quelli  che  baueuano  dato  il guafto  al  territorio  Serrano , andorono  fuggen* 
do  dirittamente  aThefftlonica  ; doue  montati fubito  f opra  le  Galee  fi  po fero  in 
mare  ,cr  non  uibebbero  molto  proffrera  nauigationc , perche  rimafero  tutti 
affogati  per  la  fortuna  del  mare,  er  de  i venti . er  quella  morte  alla  quale  erano 
definiti  in  terra fuggendo  la  ritrouorono  nelmare . Quelli  poi  che  non  mon* 
tarono [oprale  Galee jnafe  trattennero  intorno  The ([atonica , furono  prrfida 
i Romani  che  andavano  errando;  da  i quali,  furono  fatti  morire  poi  in  diuerfi 
modi,  tutto  che  fuffero  perla  maggior  parte  ammazzati  da  gli  Alani  che 
uennero  in  foccorfo  a Romani , i quali  imitorono  quello  che  fecero  già  efii  nella 
prefa  di  Tbeffidonica  ; nella  quale  non  fu  perdonato  ad  alcuno , ma  furono  ri* 
piene  le  (brade  , er  le  entrate  delle  Cbiefc  de  corpi  morti,  dimandavano  ai 
prigioni  Siciliani , per  ifebemo  doue  erano  i loro  fratelli  Alani,cbe  erano  nella 
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ritti  quando  fu  prefa  per  forzi  » C r come  gli  haueffero  ammazzai  » C r dipoi 
fubito  con  le  frode  i paffauano  do  un  conto  all'altro , ammazzando  ancor u 
quelli  che  [nggiuano  nelle  Chiefe , chiedendo  loro  doue  era  il  Papa  ; cioè  dotte 
erano  i Sacerdoti  che  ammazzorono  ne  i tempi  Santi . attenne  aìl'hora  uno  co* 
Non  mingimi  fs  puni  fa  murauiglia , che  neUoprtfa  di  Tbeffolonicai  coni  non  mangiarono 
p 'n^rti' dei  alcun  corpo  morto  Romano,  ne  meno  lo  flracciorono  coni  denti  ,cr  fi  uedea 
"u.md.i’sid  <uri0  mangiare  poi  con  una  rabbia  veramente  coninai  corpi.de  gh  Italiani  in* 
ìiìini.  uC  ‘ fatiobtlmente , traendoh  {Infuori  delle  fepolture  per  ijbracciorli . fu  prefo 
ancora  con  quei  dui  gran  Capitoni  quel  pazzo  , feditiofo , cr  autore  di  tutti 
1 mah  di  Ale  fio  Comncno , c r gli  furono  cauoti  gli  occhi  ; come  buomo  de* 
gno  di  habitar  nell' infèrno . Alcuni  Italiani  fuggirono  ancora  in  Eptdamo,che 
era  fiata  fornita  di  ogni  forte  d arme  dal  Re  di  Sicilia  dopò  che  furono  tagliate 
a pezzi  le  fue  genti,  cr  non  la  retoituiua  a i Romani,  ma  la  ritetteua  ancor 4 
dopò  quella  iU  ufbre  uccifione  ,cr  celebre  dishonore  de  Siciliani  pazzamente: 
cme  quello  che  era  [garbatamente  auido  diglorù.Ma  dopai  ifr  attentato  dall u 
gran  frefa  > f abbandonò  di  fuo  proprio  uolere . cr  cofi  hebbe  f ilice  fine  quella 
guerra  da  terra, cr  molto  pitiche  di  tri  non  batterebbe  penfato.  Ma  Iddio  che  hé 
; ; , • cura  di  tutte  lecofe,come  Signore  del  tuttojnodera  le  humane  attioni  con  demi 

tu, et  baimfmcordìa  di  ogn’ttno, perche  può  tutte  lecofe.egli  le  cofe  nofbe  thè 
erano  pofie  fu  le  bilancie , le  confirmò  con  una  uiua  freranza  battendoci  caffi* 
goti  piaceuolmente  ; diede  poi  molto  piu  afrre  battiture  a i notori  inimicò:  non 
baite ndo  però  mutatigli  elementi  che  la  terra  produceffe  i pulici,er  che  i 
fiumi  uomit afferò  delle  rane  ; ne  che  haueffe  mandato  incinti  F efercito  1 uefponU 
o uero  datoci  alcuno  antico  prodigio . ma  il  tutto  uenne  da  lui , che  fece  che 
quelli  che  erano  già  uilmente  amazzati , amazzuffero  ifuoi  fèrttoriyUcitam 
dola  primiera  paura, in  ardire.  Perette  la  feeleragine mette  timore, effe** 
do  convinta  dal  proprio  teflimonio . perciò  dotte  la  confcientia  riprende  non 
fi  può  afrettar  cofa  buona  ,di  che  fi  poteuano  dolerci  Siciliani  de  i Romani » 
che  fono  diuifi  da  noie 

D a ombrofi  monti , c r dal  mar  che  rimbomba < 

Ma  fe  gli  è lecito  ricercare  i diurni  giudici/ , il  Signore  ci  ha  percoffpt*  - 
che  u editai  peccati  nojbri.  E (fendo  poi  ditte  miti  piu  foperbi,  cr  crudeli  di 
noi  i Siciliani, che bauciuno  già  la  tura, dalla  fua bontà  dicafligarci , non 
fuggirono  efii  ancora  il  giutoo  [degno  di  colui  che  uuole  mifevicordia  ,CT  ci 
da  il  mangiare , cr  il  bere  con  le  lagrime . cr  perche  erano  all' bora  infuriati 
come  Iconiche  tfeono  de  ibofchi , ci  danneggùuano  ne  le  cofe  nofire  come 
lupi  imbuti  crei  foprafiauano  come  Leopardi.  Ma  bora  fono  nmafi  pria 
gioiti  quelli  che  et  pigliauano,crfono  opprefi  quelli  ebe  ci  opprimeuano  ; 
hanno  beuuto  il  calice  dell'errore  temperato  dal  Signore  , cr  fi  fono  trouati 
éfii  ancora  fregiati  da  fozzi  frigi  rofri  per  la  crudeltà  del  [angue  frarfo.On» 
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icbaueuano  bifigno  efii  ancor*  di  effer  purgati . Perciò  che  effendo  fcor/l 
fuori  de  i fuoi  termini , finoentrati  nel  paefe  nofiro  , cr  bruendoci  date  al» 
cune  poche  ferite,  ne  hanno  da  poi  riceuute  di  molto  maggiori  cr  pagò  tut» 
ti  quefli  danni  lacuualleria . non  furono  però  le  ducento  galee  fenza  la  loro 
parte  del  danno  in  quella  infelice  tmprefa , che  ritornando  indietro  :cr  bauen» 
do  prefo  ferrane  i lidi  Aftr aceni, furono  tagliati  a pezzi  da  i Romani  una 
gran  parte  di  quelli  che  {imbarcarono . che  effendo , come  fe  fòffero  flati  fi» 
tariffimi  da  ogni  offe  fa  ffarfi  per  il  lido  per  non  lafciarli  fcender  tutti  in 
terra  flauano  contarmi  in  mano,cr  daogni  parte  erano  diligenti  che  non 
fcendefferoin  terra  gli  altri.  Et  fe  taTbora  intronano  i Siciliani  la  ttrra  , o 
mandavano  fuori  le  fcale , fubito  erano  coperti  dalle  armi  che  lanciauano  i 
Romani , onde  fi  rit&auano  fubito  fotto  i tauolati  a fhniglionza  delle  tejlu • 
dini  ,cr  delle  conche  marine . Et  ancora  che  hauefjero  cojì  graffo  numero  di  • ibtih 
legni , non  effendo  però  le  nofìre  piu  che  cento  galee  , nondimeno  de  fiderà» 
nano  di  unur  a battaglia  con  le  loro  ducento,  cr  non  folamcnte  ballettano 
quell  animo  i Soldati , che  erano  fu  formata , ma  ancora  fbauetiano,quelli  che 
kabirauano  la  città  , che  montati  fopra  ptcciole  barche  dando  di  mano  aliarmi 
erano  prontif imi  ad  affulue  inimiciima  non  era  loro  conceffo  ne  dalflmpe* 
rotore  ne  dal  Senato , che  non  miravano  tanto  aff  ardire  de  i faldati , che  non 
confida afferò  ancora  il  graffo  numero  delle  naui  nemiche. per  quella  cagione 
fiondo  fu  l’anchorc  le  noftrc  naui  al  lido  C ionico  ; non  pdffauano  piu  oltre.far» 
mata  nimica  poieffindofe  firmata  x v i i giorni  nclflfole,crnoii  uedendo, 
che  fopragiungcjje  alcuno  de  i loro , giudicarono  i primi  capitani  che  u'erano 
che  non  fuffe  bene , a dimorami  piu  lungamente , che  non  nc  potala  feguir  lo» 
roche  danno,  onde  prefero  rifolutione  di  partir fe  ,er  dato  il  fuoco  all' l fola 
Calommo,cr  a tutti  i luoghi  che  confinano  con  fhcle front  o ,fe  ne  ritorno» 
tono  in  Sicilia . dicono  poi  che  soffogarono  molte  naui  infume  con  gli  huo» 
mini  per  la  mala  fortuna  dei  ucnti  , cr  dcW acque , cr  alcune  rimafero  vuote 
dhuomtm  per  cagion  della  fame , cr  delle  infirmiti  ; di  maniera  che  ut  rima* 
fero  piu  di  dieccmila  perfine  con  quelli  dell armata  in  quella  guerra,  olirai 
quattro  mila  cheerano  rùtchiufl  nelle  prigioni',  ai  quali  non  eradato  alca* 
na  cofa  per  uiuere,  ne  dall' Imperadore,  ne  da  altri , fuori  che  un  poco  dipo* 
ne  che  era  dato  ad  alcuni  per  pietà . onde  tutti  uennero  compafrioneuolmen * 
tc  meno . Come  n hebbe  il  Rr  di  Sicilia , che  era  fiato  autor  della  guerra , fa « 
nifi, rinfacciò  con  lettere  molto  lacrudeltà  dcllìlmper adori,  che  baucffefop* 
portato  che  fòffero  Minuti  meno  tanti  huomim  per  fame  ,cr  per  freddo,  che 
fe  fòffero  fiati  amazzati  con  [ arme  in  mano  fecondo  il  cofiwne  della  guerra , 
non haurebbe detto  cofa alcuna;  ma  effendo  morti  di  quella  maniera  non  po- 
lena far  che  non  fe  nc  doleffe,  perche  erano  Chrifiiani  datigli  da  Dio  nelle  fue 
inani . perche  i prigioni  debbono  tff tre  fubito  fatti  morire  daiuinatorifror» 
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àeuolì  ài  ogni  forte  ài  hununità , ne  i fuccefii  non  filtrati  da  loro,cr  tré» 
sformati  qujfi  del  tutto  in  firn . Ef  non  udendo  farli  morire  , almeno  non 
ìafciarloro  mancar  tanto  pane  il  giorno , che  potefiino  fomentar  la  tortura: 
C r fe  fono  cojì  avari , che  non  vogliono  fofltnerlt  col  pane  loro  ut  ulta  ìCH 
non  dando  loro  delle  fìnte  per  amazzarle,  ne  meno  tirando  fuoride  iuen * 
tri  loro  le  ami  fanguinofe , nondimeno  lattandoli  morire s crudelmente  di  fa* 
me  , er  di  freddo , non  fuggono  però  di  efjer  colpeuolì  della  ler  morte . Per* 
che  non  ai  è molta  differenza  da  amazzar  uno  con  le  fue  mani,acjfer  per 
qual  fi  uoglia  altra  fua  cagione  della  morte  fua.nonfi  moffe  punto  l'impe * 
radorc  perquefte  lettere,  anzi  lafciaua  morirei  miferi  Siciliani  con  piu  maT 
animo  di  prima  ; come  fe  gli  (òffe  fiato  lecito  di  far  tutto  quello  che  ftfje  ut 
piacer  fuo.  di  maniera  che  non  era  giorno  che  non  ne  fvffe ro portati  dui, V 
tre  fenza  le  cerimonie  lugubri , cr  fenza  r efrrema  lati  ariane , a i cimiteri, 
C r alle  cauerne . In  tanto  hauendo  I faccio  occupata  il  frggio  dorato  delllm • 
peno , ueflito  di  fcarlatto  carico  di  gioie  > adunò  una  gran  moltitudine  di 
gente , per  renderje  formidabile  non  folsmcnte  a i fòrefiieri,  ma  ancora  a i Ro* 
mani . Et  fi  fece  uenir  innanzi  B aldouino,  V Rizardo  Capitani  dell  efercito- 
Siciliano , i quali  tratti/l  i capili  di  te  fi  a , fecondo  il  codume  de  i fchiaui 
t adororono  ; furono  all'hora  dimandati  da  lui  perche  baueuano  fatta  tanta 
perfecutione  aU’lmperadore  eletto  dal  Signore  con  le  fue  fante  lettere , non  ha * 
uendo  alcuna  giu/ìa  cagione  di  farlo  : ma  folamente  perche  erano  infuper* 
biti  contra  ogni  debito  per  quelli  filici  fuccefrì  di  uittoria , della  fortuna . 
Perche  effendo  I faccio  entrato  di  frefeo  nel  gouerno  deff  Imperio , vedendo 
ancora  Tefercito  Italiano  in  effere  , haueua  per  mezzo  de  i fuoi  ambafeudori 
fatto  ogriopra  con  i Capitani  dei  nimici,per  uenire  a qualche  conclu fio* 
ne  di  pace,  non  fìngendo  punto  nel  mandar  loro  doni,  ne  manco  in  dmojlr or 
loro  molta  affettione^meora  che  effendo  alThora  lo  fiato  delle  fue  cofe  incer* 
to,cbe  gli  hauejfero  minacciato cofì  la  rouina  delf Imperio, come  la  morte 
fua  ,fe  non  ritornauano  mutando  opinione  di  donde  erano  uenuti.  Ma  Baldoino 
tuttoché  fvffe  prigione  nò  efiido  alte  amite  huomo  feroce  che  come  lo  dimoffra* 
noie  cofe  fatte  da  lui,  cr  gonfio  peri  filici  fuccefii , delle  fue  vittorie,  fde * 
gnaiidofc  per  il  contenuto  di  quefle  lettere,  con  ripollc  infoienti  /pregiava  le 
fòrz'  dell’I  mpcradore,tencndole  folamente  atte  a ferire  i corpi  [deboher  fimi* 
nili , cr  con  quefle  parole  dimofiraua  uolcr  dire  della  morte  dclTAgiocbriito* 
ferite  ,fthcrncndo  1 faccio  come  molle,  cr  mot  atto  alle  ami , come  quello 
che  non  haueua  giamai  domito  alla  campagna  con  la  teda  fopr a il  fuofcu* 
io , ne  tenuta  lungamente  la  celata  in  tefla , come  ancora  non  s’haueua  giamai 
veduto  flillar  il  fudore  della  corazza  , per  la  perfona  ; ma  che  dava  odo  • 
re  del  fumo  dei  lumi,  coni  quali  ucggiaua  tutta  la  notte,  come  quello  che 
era  acccfl  untato  fino  da  fanciullo  ai  giuochi, cr  a fcriucrc  con  gli  fiilifop* 
z la  carta 
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la  carta  ptcora,&foprd  le  tauole  , temendo  la  sfèrza  del  maefbro  che  gli  •>  ' 

* fopraflau* , alle  mani , cr  alle  natiche . ne  conofceua  altro  remore , o Crepito , 
che  quello , ne  giamai  haueua  /apportatele  minacele  della  guerra , ne  udito  • • 1 

il  ri/ orur  dell' armi . cr  non  fedamente  fcriucua  quelle  cofe  conifcberno  ; ma 
foggiungeua  apprefjo  alcuni  fuoi  auer amenti . Onde  effendo  inimico  dure* 
runa  conftghen  > ejortando  l faccio  a por  giù  la  corona , cr  tutte  le  altre  in * 
fegne  Imperiali  Nerbandole  diligentemente  perii  ualore  de  iumeitori , con  le 
quali  parole  uoleua  intender  delfuo  Rc;crcbepigliaffe  il  tempo  di  chieder 
fuppltcbeuolmeme  lauita  in  dono  , fece  adunque  Ifaccio  per  quelle  cagioni 
uenir  quei  Capitani  in  giudteio , non  tolerando  quel  detto  del  Salmo , la  noflra 
lingua  èconeffortoi  chi  è nojìro  Signore  i Onda  condcnnò  per  quei  faritti 
off  ultimo  fupplicio . B aldoumo , come  quello  che  era  cofi  pronto  nella  fòrtu» 
nafauoreuole  a riprendere , come  ancora  artificiofo  adulatore  nella  contraria 
vincendo  fadulatione  tutte  le  armi , c r tutte  le  machine , Scacciò  f ira  dell ’• 

Imperadore  ,cr  addolci  ilfuo  [degno , inalzando  la  fua  froda  come  digntfii» 

ma  di  quel  grande  Imperio , cr  lodandolo  di  ualore  qua/i  divino  > cr  [opra 

tutti  gli  altri  che  fanno  profefiion  dorme  .affermando  che  quelle  cofe  che 

haueua f critte non  èrano  parole  leggieri,  cr  vane , ma  parole  foflcnute  dalla 

verità  ,cr  fottoferitte  dalla  mano  di  Dio, pregandolo  che  non  uolejjè  hauere 

in  difrregio  fe  ben' haueua  datocoji  afrre  rifrofte  alle  fue  lettere . perche  fo* 

diodi  nimici  per  ragion  di  natura  debbe  effer  alieno  da  ogni  colpa  . Tacque 

l'Imperadore  al  Juono  di  quefte  parole , non  $6  fe  uinto  dall  adulatone, ouero 

percojfo  dalla  diffidi  Baldouino.  Et  gli  fece  ambidoi  rimetter  nella  medejì*  Gian  meri* 

ma  prigione  di  prima  ; come  quello  che  era  occupato  in  altre  cofe  .cr  ordinò 

che  fujjè  pakfato  cofi  a tutti  quelli  che  crono  prefenti,  come  ancora  a gli  ab * no  a<l  alcun* 

) ènti , e T cofi  a i forali  ieri , come  a i cittadini , che  da  quel  giorno  in  poi;anco • odU  P"*004* 

ra  che  Baldouino  gli  fa  di  gran  lunga  maggior  inimico  che  qual  ftuogliaal * 

trohuomo;  come  quello  che  infidiaua  alla  ulta  fua,  che  non  farebbe  morire , 

alcuno  ne  meno  tagliar  alcun  membro.  Ma  quelli  eh’ erano  allhora  in  con • 

figlio  lodarono  quefìa  fua  deliberatione  con  grandtfiime  lodi , cr  hetifiimi 

gridi , come  pronoriciata  dalla  bocca  di  Dio . tutti  quelli  che  n'bebbero  noti * 

tia,confiierandola  difficoltà  della  coft  , rimafero  fiupidi,  di  tanta  fua  man * 

fuetuiine  ; dicendo  che  ueramente  per  dono  di  Dio  , era  loro  fiato  dato  cofi 

benigno  I mperadore . non  potendo  alcuno  ebefia  a federe  altamente  ncltlm* 

perio  ,/opportare  latrijlitia  della  natura  che  non  fi  può  corregere , o uero  , 

f apportare , uno  che  diftrugga,  e r roini  l'Imperio;  ancor  a che  fife  piu  uirtuofo 

di  Daiiidycbe  nò  rendeua  mal  per  male,o  uero  che  dica  come  diffe  egli,m'hàno  cir 

condato  le  Api  dalla  melf;ma  io  le  hò J cacciate  nel  nome  del  Signore,  fece  pochi 

giorni  dapoi  Ifaccio,  cofe  che  non  confrrmauano  la  fua  deliberai  ione,  cofi  non 

tifando  nelle  parole  la  debita  difiintione , come  ne  ancora  n<  i fatti  vfaua  U 

debito 
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Non  erti»  coti  dcbka'medelha,  che  mancò  poco  che  non  imitaffi  Androniconel  uendicarfede 
d°con!  Attedi  * fuoi  i ùnici , fregiando  il  detto  di  Salomone , che  è molto  meglio  non  fixrf 
] riccio . il  wt0 , Ckc  facendolo  non  ojferuarlo . 1 n tanto  battendo  » C lizaftblane  Sul • 
tano  di  Icomo  che  con  ) ilice  uecchioiaera  giunto  al  L XX  anno,  udita  tu 
morte  di  Andronico  ,;C r la  fnccefiione  di  Ifaccto,  infime  con  quelle  cofit 
cheerano  fncceffe  nella  mutai  ione  de  gli  Imperadori,  come  fe  haueffe  afiubt* 
mente  indouinatalagrauifiim  guerra  che  baueua  l'Imperio  alt  luna  nelle  fdlr 
ti  Occidentali  ; fatta  la  [celta  di  una  tejla  di  Caualli  dei  piu  eletti , c r meglio 
armati  ,pafiòncllaThracia  ,hauendo  fatto  generai  di  quelle  genti  Same  A me 
ra.ilquale  haurndo  trouato  il  paefe  Celbiano  uuoto  di  prcfldio , cr  di  fòrze  da 
guerra,  perche  tutti  i foldati'e  parte  de  i pacfani  erano  andati , a fìmighanza  di 
un  torrente  cbc  fcenda  con  impeto  ai  maggior  fiume,  a uedere  Ifaccto  clteet* 
di  frefco  falitoalla  dignità  dell'Imperio . la  onde  fece;  il  Barbaro  una  gran  ri » 
prefaglia  et kuomini  e r di  beftiame , c r <t  altre  ricche  fpoglie , con  le  quali  sur 
ricchi  f cffercito  fuo . Di  maniera  che  poi  co/?  con  altri  grandmimi  doni , come 
ancora  per  il  tributo  <t  anno  in  anno  che  fu  promeffo  loro  ; fe  ne  tornorono  pa • 
dficati  uerfo  t Oriente,  cofi  fogliano  far  a tempi  noflriconi  Barbari  gli  lm» 
peradori  de  Romani  ; perche  Hanno  in  dehcie  ne  i loro  palazzi,  come  fanciul 
le  che  filino . cffcnàogli  dapoi  morta  la  moglteru,  deliberò  Ifaccio  di  pigliarne 
un'altra  in  paefe  lontano , C"  mandò  tfuoi  Ambafciadori  a dimandare  perfuà 
fpofa  la  figliuola  di  Bela  Re  di  Ongheria  che  non  haueua  ancora  dieci  anni . 
Temendo  poi  come  traffitto  dall'ouaritia  la  fpefa  di  fare  quelle  nozze  fuperbif* 
[ime , non  udendo  fcruirfc  de  i denari  della  camera  Imperiale , meffe  un'aliga • 
ria  fopra  tutte  le' prouincie  a quefto  fine  di  far  le  nozze  > C r fopra  tutte  le  altre 
ci  •_  Cittàaffhfie  per  quefto  negotio  la  Città  di  Anchialo.  Olirà,  che  refe  ancora 
~1' ! perla  medcflma  cagione , fdegnatifiimi , contra  di  fe  ftefto , cr  contra  l'impe» 
rio  Romano  gli  habitatori  del  monte  Hemo  detto  anticamente  Mi  fi,  come 
bora  fono  chiamati  Blachi,  iquali  confidandoft , nelle  finitezze  del  paefe  lo • 
ro,trne  i loro  cajlelli  che  hanno  da  alcune  parti  ripe  cr  balze  inacce fibili , 
aggiungendouifi  che  per  innanzi  teneuano  poco  conto  dei  Romani , per  ca* 
gioite  che  era  loro  flato  tolto  il  b< filarne, zr  delle  afftittioni  che  haueuano  fo • 
fienute,  fi  alienarono  apertamente  dall'Imperio  , furono  autorio'  capi  di 
qutfta  loro  rcbellione  dui  fratelli , Pietro,  c r Afono;  i quali  pareva  che  fen» 
Za  alcuna  occafìone  tentaffero  cofr  nuove . Onde  andorono  a ritrovare  l' Im» 
peradorc  che  era  a Cipfelh , chiedendogli  che  fufiero  ferini  nelle  legioni  de 
Romani, o che fuffe loro aftignata  una  poffefitonedi  picciolo  entrata  pofla 
nel  monte  Hemo.cr  non  l'hauendo  ottenuta , perche  la  fòrza  delle  difpofì- 
tioni  fatali , fupera  la  prudentia  humana  ; mormoravano , come  [pregiati , o 
come  quelli  che  non  potevano  por  fine  al  loro  defiderio , cr  dicevano  con  gran * 
de  ardire , che  giunti  alle  loro  cafi  volevano  far  rivoltar  quelle  genti , V al* 

cune 


di  Ifoccio  Angelo  Comneno.  i o 4 

cune  altre  cofrapprcfo  .<y  {penalmente  Afono  fparlaua  arditamente,  come 

buomo  audace , c r crudele. di  modo  che  per  la  sfacciatagine  (ita  Giovanni  Au* 

gujlo  gli  foce  dare  uiù  guanciata,  partiti  adunque  i dui  fratelli  fenza  con» 

ctu/ìone  ronzi  bauendo  di  / opra  piu  hauute  delle  ingiurie  , cr  delle  offefe , ’ 

tbi  potrebbe  a piene  direi  danni,  cr  le  offefe  ebe  fecero  a i Romani  poi  co » 

me  buonttni  crudeli » cr  federati  i Qual  ragionamento  potrebbe  abbracciar  v 

il  profondo  de  tanti  mali  C i$a  non  voglio  bora  parlar  di  loro  per  non  fpezzare 

ilfilodeWbiflona . Tenendo  ancora  in  quei  tempi  l faccio  Comneno  l'IfoLi  di 

Cipro  ; delia  quale  non  uoleua  ufeire , ne  per  promeffe  di  denari , ne  manco  per  «licione  4i  ci- 

riucrcntia  dell' Imperatore , tutto  che  non  I afe t affé  punto  della  fua  antica  cru*  pru* 

deità  uerfo  le  genti  delti  fola;  ma  ritrouando  di  giorno  ut  giorno  nuoui  cr  mag 

gicmt  tormenti , dt liberò  tlmp trattore  di  mandar  Carnata  a combatterlo,  cr  ut 

mandò  Generali  di  quella  imprefa  con  fettanta  Galee  Giouanni  Coiuojlcfano 

buomo  di  graueetà , cr  Alcfito  Comneno,  il  quale  tutto  che  fojfe  buomo  di 

gran  ualore  , cr  nipote  deli Irnper adare , nondimeno  non  uedtndo  lume , e} feri* 

dogli  flati  canati  gli  occhi  per  ordine  di  Andronico  ; era  come  inutile  del  tut * 

tom  quell’ufficio , cr  daua,  come  giudicarono  molti,  un  trijhfiimo  prefaggio 

a quella  imprefo . fu  fatta  quella  nauigatione  fenza  pericolo  alcuno,percbe  beh 

be  l'armata,  cofi  il  uento , come  il  mare  fauoreuoìe . Giunta  poi  che  la  fu  nei 

porti , bebbe  un  offra , crgrofitfiinut  fortuna  ; dt  maniera  che  Ifoccio  Tirana 

ito  di  Cipro , uinfe , ey  prefe  quafi  tutti  quei  legni , perche  Margarita  poten » 

tifimo  Carfaro  che  erainfauore  di  Ifoccio  ,prefo  Coccaftone , che  le  genti  del 

f armata  erano  fcefe  in  terra  per  combattere  con  quelli  dell' [fola  ; uedendo  i le» 

giti  moti  t prefe  tutti  fecretamcte  a monofalua;di  maniera  che  i Generali  nonfo 

fornente  non  fecero  alcuna  fattione  iBufore , ma  rimafero  ancora  in  pota  de  i ne 

mici , che  furono  poi  dati  da  Ifoccio  ut  arbitrio  ài  Margarita , che  poco  dopai. 

i conduce  al  Rè  di  Sicilia -,  «ri  quale  rendeua  tl  Carfaro  ogni  maniera  di  ubidien 

tia,  come  afuo  Prencipe  naturale . I faccio  dopò  quella  uittoria , foce  rimetter 

molti  Romani  nelle  fue  genti  da  guerra , cr  molti  ne  foce  morire  con  off  rifi» 

mi  tormenti , come  quello  che  era  crudeli fimo  efecutore  de  tormenti , cr  fra  ' 

gli  altri  dffliffe  molto  Ba/ìiio  Rantacenoyol  quale  fece  tagliare  un  piedi  fin' al 

ginocchio  con  le  fecure.  era  Bafìiio  grandifiimo  guerriero , cr  haueuagiain» 

frutto  neffefjcreitio  dell’ armi,  cr  del  guerre ggia-e,  e r neU’eloquentia  I faccio, 

come  anticamente  Fenice  Achille . Onde  fu  ricomperato  di  quefta  maniera 

delle  fue  fatiche  da  I faccio  colerico  di  gran  lunga  piu  che  qual  fi  uoglia  altro  v 

buomo  ; nel  quale  bolliua  l'ira , come  in  un  uafe  l’acqua  polla  al  fuoco , & par» 

laua  cofi  alteramente  cr  confufo  che  gli  tremaua  il  mento . lafciò  poi  andar  le  1 ’ ni,\ 

ciurme  delle  Galee  doue  ciafcuno  uollc  pigliare  il  camino , lequali  ritornarono 

tardi  alle  loro  cafc  come  t’haueffero  patito  qualche  crudrl  naufragio, poi  che 

non  erano  uenuti  meno  per  le  tre  affrtfmte,  cr  molto  infilici  miferie,  delle  qua » 

* ■'  Iterano 

' Digitizedby  Google 


< e i x Libro  I.  delflmjxrw  v \V> 

ti  erótto  in  pericolo  che  fono  li  fané , il  mare  » c vii  morte  per  Je  mòtti  de  gli 
inimici . Bffendofe  dipoi  i Mifl  ribelliti  atFlmperio , parte fpinti  diruti  dui 
fratelli  detti  di  fopra , cr  parte  comefdegnati  di  ubbidire,  alt imper odore  mofj'c 
te  fue  forze  injieme  per  combatterli  {faccio.  Non  Ufciarò  bora  di  dire.  Che 
tutto  che  iBlachi  da  principio  come  jpauentati  dalla  difficoltà  deUacofa , non 
donano  orecchie  alle  efortationi  intorno  ilribellarfe  di  Pietro,  cr  di  Afono  % 
onde  rfiper  leuar  ejuel  timore  da  gli  animi  del  popolo  ; fecero  fabricare  una 
Chiefa  in  honore  dcli'iUudrc  martire  Demetrio , e r ui  adularono  dcntro,molti 
ineritati  cofi  huomini,come  donne,  iquali  con  gli  occhi  fanguinofl,  cr  frauen * 
teuoli , cr  coni  crini  frarfì , efrrime nano  tutte  lealtre  cofe,chefono  foliti  gli 
ineritati  efrrimere,e  quelli  che  fono  medefìmamente  traudgliati  da  ifririù*T 
moftrauano  come  doueuano  parlar  furiofamente,  dicendo  che  era  parfoa  Dio 
che  i Blachi , cr  i Bulgari  tornaffero  in  libertà  gettonile  dalle  frolle  F antico 
giogo  della  feruitàdei  R ontani,  erper  quefla  cagione  Demetrio  martire  di 
' Christo,  bauendo  lafciata  la  Cbiefa  di  Tbeffdomca  metropoli,  er  la  con* 
fuctudine  de  i Romani , era  uenuto  a ritrouarli , per  effe»  loro  in  aiuto.  Allibo» 
raquegli  huomini  pazzi  ftrmati/ì  alquanto  »cr  alienati  di  nuouo  effendo  ri * 
prefi  da  un'altro  fririto  maggiore , cr  raro, pieni  di  alteratone , onde  con  uo» 
ce  chiara  come  infiammati  da  uno  fririto  cele f e gridauano  'i  che  non  era  piu 
tempo  da  darfe  alt  odo  ; ma  che  bifognaua  pigliar  f orme,  cr  affalire  i Roma » 
ni  : cr  tutti  quelli  che  foffero  prefi  in  quelli  guerra  , non  fi  doueuano  con ■ 
fcruare  ,ne  ucndere  ;ma  dimazzarli  fenza  alcuna  clementia , rifacendo  cofi 
prieghi, cornei  preci j che  baueffero  uoluti  porgere  ,crche  doueuano  fior 
fòrti  cr  faldicome  diamanti  inqueflo  proposto  .frinte  tutte  quejle  genti  da 
quegli  oracoli , ogni  uno  corfe  alle  ami , cr  come  furono  defignatl  i prillò» 
pi  detta  rebettione  cofi  a putito  riufeirono  : dandofla  creder  ognuno  che  ld * 
diofòffe  fauorcuole alla  libertà  loro;  non  contenti  di  quefto  fi  frarfero  gli 
infriritdti  per  tutti  i cadetti  ,cr  luoghi  lontani  del  monte  Hemo.  Pietro  poi 
fi  pofein  capo  una  picchia  corona  <toro,crf  pofe  in  piedi  le  calze  difear* 
latto,  cr  dato  F affai  to  a Priflhlaba,  città  nell' l fola  Ogigia  fatta  tutta  di  pie* 
tra  cotta , che  abbracciaua  un  granii  fimo  fracio  del  monte  Hemo , parerne 
che  non  f òffe  co  fa  molto  ficura , T efr  ugnarla . cr  paffuti  piu  oltrafccfcro  del 
mnte  Hrroo  dando  F affatto  a cadetti , cr  terre  de  i Romani . fecero  una  gran» 
difima  reprefaglia  cofi  di  huomini  di  anima  libero,  come  di  altre  qualità,  di 
ifttcio  ftr  u buoi,  cr  di  altri  animili  infìeme . Venendo  poi  refendo  potenti  fimo  di  ifac» 
Tua  neglige™*  ciò  fi  ritirouano  a i monti , c rai  palli  drettifimi , di fndendofe  lungo  fracio  di 
ch“,m*fcl*U  tempo;  ma  folleuatofc  poi  una  nebbia  per  uolontà  di  Dio  fuori  ài  ogni  afret* 
toltone , i fccretidel  quale  fono  auolti  nette  ofeurità  , checuopriua  i mo/ui. 
Cri  paficrle  ftrettezzc  chef  di  fende  uano  peri  Barbari;  I Romani  all' ho* 
ra  prefa  Foce  afone , opprefero  molti  inimici , per  la  loro  inconfderatione,cr 
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* ruppero  di  maniera  ritrouandoli  attoniti  c r fiauentati , che  gli  autori  c r c<<« 
pi  tìff/14  ribellione  , con  tutti  i loro  feguaci  , pagarono  dentro  nel  Danu» 
bio  ; come  quella  manira  di  porci  dell'  Euangelio  pafiò  entro  limare , per  riti » 
rarfe  nel  paefe  de  i Scithi . Non  trouando  flmperadore  alcuno  che  glielo  uie » 
tafieficorfe  tutta  la  Mijìa,mettendo  conueneuoli  prejidi  in  tutte  le  terre  che  era 
no  per  la  maggior  parte  nel  monte  Hemo , edificate  in  riue , er  balze  afprifii» 
me  alle  cime  de  i monti , nelle  quali  non  entrò  come  doueua  far  Ifaccio  per  met • 
terui  il  preftdio , ma  abruciate  che  hebbe  le  mafie  de  frumenti  che  erano  ritro • 
nate , lafciandofc  perfuaderc  dalle  finte  ,/bnulate  er  fupplicheuoli  parole  de  i 
Blachi  fubito  fe  ne' ritornò  con  l'efercito , hauendo  la) date  tutte  quelle  cofe, 
quajì  tutte  impiagate.  Onde  fucccfie  poco  da  poi  che  i Barbari  hauendo  ri» 
prefo  r ardire , ojfaliuano  i Romani  con  maggior  impeto  di  prima  . Pache 
tfiendo  ritornato  l'impaadorc  in  Conflantinopoli , cr  gloriandofe,  come  s ha » 
uefie  hauuta  una  compita , er  fegnalata  uittoria  ; alcuni  poi  de  i giudici  della 
corte  fua , che  fu  Leone  Monafteriote , diceua  mordacemente , che  Panima  di 
Bafìho  Bulgare  none  fi  doleua  , ilquale  hauendo  quafl  (pinti  a fattoi  Bulgari  fi 
partì  dapoi  che  bebbe  fatto  un'editto . Perche  fe  i nlacbi  uorranno  di  mono 
tentar  laribeUionc , feràda  metter  in  efempio  il  modo  che  kà  tenuto  egli  per 
domar  li, di  feorrer  tutta  la  loro  proutncia,con  i caflclli  c terre  fue.fr  ce  metter  l'e 
ditto  nel  monaflcrio  di  Softcnio.chc  bora  è reflato  uano , perche  quelle  cofe  che 
baueua  ordinate  che  ft facefiero  flmp.  in  molti  anni,gli  lunetta  dato  in  cofi  po 
co  tempo  compimento;non  cfiendogli  quafl  mai  uenuto  in  mente  una  cofx  tale . 

Afano  poi, hauendo  fatto  a Juo  piacere  ferita  di  ungrofiifiimo  efercito  di ’ Scithi 
perfuo  foccorfo, fe  ne  uenne  nel  fuo  paefe,  et  battendo  trouata  la  Mif la  uuota  de 
Romani, efiendofe  partito  t efercito  loro  Jiuenuto  piu  infolente,e  pieno  di  gloria 
non  contcntandofc  del  Dominio , c r della  falute  della  Mifla , pensò  di  uoler  fare 
gràdifiimi  danni  ai  Romani  e congiunger  infleme  a tutto  fuo  potere  il  domi » 
mo  della  Mifìa,cr  della  Bulgaria  come  erano  già  anticamente . Di  modo  che 
fe  r Imperatore  f òffe  ufeito  coni efercito  come  la  prima  uolta  contrai  Blacbi 
perauentura  quella  guerra  gli  ferebbe  fuccefia  meglio . Ma  udendo  egli  ri» 
ferbare  l ardir  fuo  in  altra  occafìone  , mandò  fuo  Luogotenente  generale  a 
quella  imprefa  Giouanni  Augnilo  fuo  zio,  il  qualregendo  quclTcfercito,non 
inconfiderataniente  ,malodeuolmente , hauendo  date  molte  non  picciole  rotte 
agli  inimici  che  erano  difeefi  al  piano  , gli  fu  comandato  che  lafeiafie  il  gouer* 
no  di  quelCefercito  efiendo  uenuto  in  fojpetto  ad  lfaccio,cbe'l  non  afiirafie  a fa* 
lir  alla  dignità  dcH  Imperio , er  fu  fatto  Generale  dell'  efiercito , Giouanni  Con 
tacuzeno  C efare , il  quale  baueua  per  mogliera  una  Corrila  dedlmperadore.  era 
Giouanni  di gr andifiima  per fona  ;di  mano  fòrte , di  gran  uoee,  BeUicofo;  ma  £******  ^! 
quafl  fempre  per  il  fuo  grand  ardire  , er  per  la  fua  arrogantia , perdala  le  tacuicno. 
giornate , combattendo  contra  la  fortuna,  al  quale  fur  medefimamente  canati 
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gli  occhi  per  ordine  di  Andronico  • H attendo  il  Cantacuzeno  hauuto  nuota  che 
gli  inimici  haueuano  lafciato  il  pano,  crs  cruna  retirdti  alla  montagna , non 
pensò  egli  che  ui  fujfero  retirati  per  ripigliare  le  forze,  cr  per  efferui  piu  fiat» 
ri  da  opti  offefa  ; anzi  fi  diede  a credere  che  ui  fujfero  andMt  per  uiltà,  cr  s'al * 
loggia  con  i efferata  nel  mezzo  del  putto , non  metteudo  fendutile,  ne  corpi 
di  guardia , nc  kaucua  fatta  alcuna  trencicra  cht'l  dijrndrjfe  da  uu' impeto  de 
nemici  che  uenijfero  alhmprouifo . Nonlafcioronoi  Barbari  quella  occajìo» 
ne , ma  fctfi  la  notte  dal  monte  fecero  impeto  all’improuifo , cr  disfecero  di 
modo  quell  efferato  che  a gran  pena  fi  potè  faluare  il  Cantacuzeno , molti 
Romani  furono  ammazzati  ne  i padiglioni  , c r molti  ne  furono  prefi  che 
fuggiuano  difamuti . Quelli  poi  che  fi  retirarono  al  padiglione  del  gene* 
rate , hebbero  maggior  crudeltà  da  gli  inimici  in  quel  luogo , che  non  ha * 
uerebbero  hauuto  altroue  , oltra  che  erano  chiamati  cr  tagliati  in  pezzi 
da  ognuno  come  traditori,  per  ifpcgncrc  adunque  il  riceuuto  dis'honore,mon 
tò  Giouanni  armato  Jopra  un  cauallo  Arabo , cr  imbracciato  lo  feudo  fi  cac» 
ciò  fra  i nemici  doue  erano  piu  folti  gridando  ai  fuoi . Seguitemi , ma  non 
uedeua , ne  J'apetu  doue  s'ondaffe , o quello  che  fé  faceffe  nell cjfer cito . Vin » 
ti  di  qucfla  maniera  i Romani , cr  mefii  in  fuga , furono  facebeggiati  i padi» 
glioni  ,;er  prtfelt  infegne.  cr  le  uefli  doro  di  Cefare  traponte  di  feta  del 
colore  del  fèrro  furono  di  Pietro  , cr  di  Afono  che  fé  le  ueftirono  fubito  , 
marchiando  innanzi  l efferato,  fidagli  alloggiamenti  che  furono  fatti  nel 
mezzo  della  pianura . H aucndo  Ifaccio  poi  fubito  tolto  il  gouerno  dellefcr» 
cito  al  Cantacuzeno  ;fcce  in  luogo  fuo  Capitano  Generale  di  tutto  lefercit o 
Alesfio  Brini  Alcfiio  Bratta  huomo  di  picciolo  llatura , ma  di  grand  ingegno , cr  di  motto 
io°m°  * prudentia , cr  grandi  fimo  guerriero  a quei  tempi.  Giolito  il  B rana  allef» 
fercito  non  aUoggiaua  giamai  inconfìdcratamcnte , ma  donagli  ordini  fuoi  con 
ogni  maniera  di  ficurezz * » C r fempre  marchiana  in  battaglia , ne  paiftua  in 
altro  che  in  trauaghar  del  continuo , cr  danneggiarci  nemici,  cr  confermare 
il  fuo  e farcito  da  ogni  pericolo . cr  cofi  hauendo  fuperatc  tutte  le  difficoltà» 
gionfe  al  luogo  chiamato  il  colle  nero,  doue  fece  gli  alloggiamenti  con  le  fue 
trcncicre  fecondo  il  cofi  urne  della  guerra , dona  il  B rana  con  tutte  quefie  dili * 
getuic  gran  lpcranza  a i fuoi . Nondimeno  ardeua  per  fempre  di  defidcrio  di 
peruenire  alla  dignità  Imperiale , come  fi  uide  palefo  da  poi  l’animo  fuo. 
Perche  come  prima  fu  mandato  daU'lmpaadorc  Capitano  Generale  in  quel» 
la  guerra  contra  i Siciliani , pensò  con  il  foccorfo  de  gli  Alamanni  ch'egli  ha» 
ueua  hauuto;  di  batter  fòrze  bafieuole  ,per  uenirc  a fine  del  fuo  defidcrio ; 
pache  non  fi  fidami  tanto  nelle  legioni  Romane,  che  haueffe  ardire  di  pale» 
far  loro  fintcntion  fua , cr  delibaò  di  tenere  il  medefimo  camino  pergion  • 
gcrc  alla  dignità  dell  Imperio , che  hauc uà  tenuto  medefimamente  ifaccio . cn» 
trato  adunque  nella  gran  Ckicfa  di  Santa  Sofia , cr  pofiofe  nel  mezzo > chiede * 
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uu  T aiuto  di  quelli  che  entrauano  , contea  f ira  ingiufa  cr  maligna  delTfmpe* 

radorc , al  quale  non  baucua  fatta  alcuna  offefa , ne  manco  difubiditolo  in  eoa 

fa  alcuna  , anzi  baucua  fempre  ejfequiti  tutti  i fuoi  comandamenti , c r fatto  il 

uolcrfuo , c r quiui  narraua  le  fue  imprefe  fatte  lodeuolmente . Non  fapete 

forfè  uoi  tutti  quanto  ualorofanicnte  mi  fin  fenipre  adoperato  nelle  guerre?  ha • 

ttendo  due , cr  tre  uolte  battuto  uittorta  per  mia  indufria  de  gli  inimici  < c r 

con  quelle  cr  fìmil  parole  falleuaua  il  popolo  alla  feditione  . Ma  uedendo 

poi  che  non  faceua  coja  buona  ; battendo  la  parola  dcll'I  mper odore  che  non  fa* 

rebbe  caligato  di  quell'errore , Ltfciò  le  cofe  incominciate  , tutto  che  gli  ria  < 

ntanejfc  il medefimo  dejiderio  , e r ia  medefima  ambitione , di  effcrc  Imperado* 

re , che  crebbe  molto  poi  con  quella  occafione , di  ejfere  fatto  Generale  deWef* 

fercito  ; onde  palesò  quello  che  gran  tempo  baueua  tenuto  nafeofto  nell'animo; 

battendo  chiamati  i fuoi  parenti  a configlielo  intorno  a queflo  ; che  habitaua » 

no  in  Adrianopoli  fua  patria;  onde  effenio  con  molti  huomini  potenti , fi  ue- 

fii  le  calze  di  fcarlatto , cr  dapoi  fe  n'andò  nella  patria  fua , doue  da  tutto 

l cffercito  fu  gridato  Imperadore . venne  Ale  fio  fenza  traporui  alcuno  in * 

dugio  alla  città  Imperiale  , cr  fece  gli  alloggiamenti  fuori  del  Pbilopatio, 

la  fera  s' anicino  con  [effir cito  in  battaglia  alle  mura  ; effenio  egli  montato 

fopra  un  cavallo  tutto  morello  fuori  che  nella  fronte , douchaucua  la  fella, 

fatta  come  una  luna , e flauaeffort  andò  i Cittadini  eri  faldati  Imperiali,  che 

erano  foprale  mitra  per  uedere  l'efercito , era  un  tempo  paventandoli  i mi « Conft**tin*po 

nacciaua.  dicendo  loro  che  fe  gli  aprivano  volontariamente  le  porte  , cr  fe  1 ed“t#* 

fuffero  retiratidaUa  parte  fua, che Chauerebberobauuto , come  conferuato • 

re  cr  benefattore  , ma  fe  gli  f arcuano  refifenza , non  volendo  egli  altra* 

mente  entrar  dentro,  che  per  la  porta,  cr  fi  perauentura  entraua  poi  ò per 

forza ,ò nafcoflamcnte  come  fe  rubbaffe  l'Imperio  , che  batterebbe  h avuto 

gufa  cagione,  di  trarli[,come  fufft  entrato , come  trattano  le  crudeli  fiime 

fiere,  le  pecore,  rompendo  le  porte  delle  falle,  cr  {tracciando  i pafori. 

Vette  quelle  cofe,cbiufo  in  battaglia , come  fe  fuffe  per  combattere  alCbo • 

ra  alU bora,  fe  ne  ritornò  a gli  alloggiamenti'.  Il  giorno  feguente  dilettar 

del  Sole  ,dinuouo  s'apprcfentò  alle  mura  , battendo  ordinato  che  refercito 

fuffe  in  battaglia  alla  porta  del  Cbarfìo . la  onde  effendo  in  arme  cefi  quelli  del 

defro  > come  quelli  del  fbufiro  corno  , fanio  egli  nel  mezzo  della  batta • 

glia , s’azzuffò  con  le  genti  che  ufeirono  in  battaglia  della  città . I n tanto 

l Imperadore  non  fidamente  baueua  mcffe  le  fue  genti  in  battaglia  alle  por  • 

te,  ma  ne  mandò  ancora  una  gran  parte  fuori  delle  mura  a batter  le  (brade , cr 

fcaramucciare  ,congh  inimici  con  ordine  che  quando  fuffero  caricati  foucrebia 

mente  fa  gli  inimici  che  fi  rctiraffero  nella  Cittàarbe  in  tanto  batterebbero  foc*  ' 1 j 

corfo  da  quelli  che  fonano  fopra  le  torri . durò  la  fcxramuccia  frìtti  mezzo 

giorno , ione  landò  fi  baflc,  V tir aniofe  delle  faette  da  una  parte , cr  dall' al* 
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tra;  era  li  parte  dì  Bruii  alquanto  fu  rauant aggio  tome  quella  chekiueui 
maggiore  ijperientia  di  guerra,  e r haueuail  neruo  della  fanteria  Italiana; 
perche  quelli  che  erano  rimafì  uiui  dell'effercito  di  Sicilia  ; gli  baueua  rimpe * 
radore  liberati  dalla  prigione,  dalle  catene  , cr  dato  loro  delle  anni,  c r ha* 
ueua  ordinato  che  feguij]ero  reffircito  del  B rana , che  marckiaua  uerfo  il  monn 
te  Hcmo  .furono  tanti  < Siciliani  che  faceuano  una  buona  tefta  di  f antarii  r 
innati  di  feudi  da  cauallo,  di  fpade  lunghe,  crdt  arme  d'hojta  ;ejfendo  poi 
flati  aiutati  dalla  cauallaria  in  quella  fcarantuccu,  quelli  di  dentro  furono 
isfòrzati  aretirarfe  ,cr  ancora  contra  lor  uoglia  paj]orono  il  fòffo , cr  fi  fai * 
uorono  dentro  le  mura  ; ejfendo  foccorjì  da  quelli  che  flauano  alla  dififa  delle 
torri . H auendo  il  tiranno  poi  ri  fiorati  i fuoi  per  jpacio  di  cinque  giorni , di 
nuouo  ritornò  in  battaglia  fitto  la  città,  per  tentar  di  nuouo  di  combatter  le 
mura,  cr  per  mettere  ijpauento  ne  i cuori  dei  cittadini,  ouero  per  rifuegliarè 
qualche  difeordia , cr  gonfiar  qualche  maThumorc , mandando  parte  delle  gen  * 
ti  dall'altro  Iato  della  città , uerfo  Settentrione , cr  uerfo  lo  ftretto  ; dotte  fi 
uede  apertamente  quel  uargo  di  mare , che  bagna  final  palazzo  delle  Blacber * 
ne , cr  alt  altre  parti  della  città  che  fono  poi  uerfo  r Aquilone,  efequirono  i fot 
dati  gli  ordini  del  B rana , cr  a f piegati  ftendardi  occuparono  i colli.  Splcn- 
dcuano  i corfalctti , cr  i corpi  di  corazza,  cr  le  altre  arme  de  i faldati , poli * 
te  di  fiefeo,  percofj'e  dai  raggi  del  Sole , a fimiglianza  de  lampi.  Di  ma* 
* - nieracbe'l  popolo  della  città  cr  quelli,  che  falittano  a fchiere , quafì  notando 

ne  t piu  alti  luoghi  della  città  per  uedere  quello  fpettacolo , furono  ripieni  di 
marauiglia  . rettrò  dalla  fua  parte  il  B rana  poi  quelli  che  babitaua.no  alla 
Propontide,  tuttoché  fuffero  piu  prefio  huominida  remi,  ne  i quali  erano 
per  la  maggior  parte  cjfercitati  piu  , che  a maneggiar  ami . fubito  quelle 
genti  entrarono  nelle  barche  che  teneuano  per  pefeare  ; trasfilmandole  in 
legni  da  combattere;  inchiodandoui  da  i lati  delle  tauole  gràffi  , onde  chi 
con  funde , chi  amati  di  archi,  cr  faette , Rimbarcarono  ; trasformando  fi 
ftefii  de  Pcfcatori  in  foldati;  combattendo  ualorofamente  con  le  galee  I m* 
periati , che  andauano  la  notte  girando  intorno  la  città  • per  ifeoprire  nelle 
tenebre  della  notte  gli  andamenti  del  B rana , cr  guardauano  ancora  con  ogni 
diligcntia  il  mare,  a fin  che’l  tiranno  difperato  di  poter  entrar  per  le  porte 
da  terra,  non  tentajfe  di  entrar  per  quella  damare.  P arue  al  principio  che 
quei  pcfcatori  fuffero  diuenuti  pazzi , che  nauigando  malamente  con  quelle 
picciole  barche , haueffero  ardire  di  uenire  alle  mani  con  le  galee . azzuf* 
fate  adunque  in/ìeme , ueniuano  le  galee  accompagnate  da  fiumi  di  trombe, 
CT  di  tamburri  ; quando  i Pifcatori  andauano  loro  incontro  tac\tamente,ma 
e»**  combatti  con  Zrdn  àuorcpcró,cr  di  modo  che  fupcraronolc  galee,  cr  le  fecero  re* 
uo  firmata  im  tirare  nel  porto.  Non  poteuano  le  galee  per  la  fua  lunghezza  mouerfeche 
fc,Jc'  tardamente  , per  far  datino  a i pcfcatori  per  la  fua  lunghezza  > ma  quelli 

con 
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con  le  toro  picciole  turche  fi  gir  mano  con  ogni  prefrczza , cr  circondane 
do  molte  picei  ole  barche  una  galea  la  combatteuano  da  poppe,  da  pronuba  i 
lati  , cr  da  tutte  le  parti;  onde  combattendofe  in  luogo  fretto  ne  haueua » 
no  le  barche  un  grandi  fimo  auantaggio,di  maniera  che  ucmero  in  poco  fracio 
di  tempo  a tanto  auantaggio  che  ne  acquifrorono  uniRufhre  trionfò. non  fletterò 
molto  quelli  dell'amata  Imperiale  con  quel  fregio  di  disbenore , perche  mef* 
fero  dapoi  in  fuga  le  barche  de  i pefcatori,e  l'hauerebbero  abbruciate  con  fuo 
cogrecojfc  nonfeendeuano  da  i colli  al  lido  i faldati  di  Bruna  per  loro  [oc  cor  fa. 

Come  conobbe  l’autore  della  feditione,non  poter  entrar  fecretanunte,ne  meno 

dar  apertamente  efecuttone  al  fuo  conjivho;pcnsò  di  tentar  qualche  altra  max 

necefiitar  Confìantinopoli  ad  arrenderft per  la  fame,  potentifrima,cr  fòrtifiima 

machina,per  efrugnar  qual  fi  uoglia  fortezza,  poi  che  le  proutncie  Orientali  cr  t'.n 

Occidentali  s erano; ribellandofe aìl'lmp. ritirate  dalla  parte  fua . Onde  haueua 

fra  loro  mandato  un'editto , che  non  mandaffero  nauilio  alcuno  carico  digra*  .ft  «l 

no  a Confìantinopoli . Intanto  haueua  deliberato  di  metter  infìeme  una  piu 

groffa  armata  per  combatterla  città  ,mas'andaua  tutt'bora  girando  per  t a* 

rimo  quelle  coft,  che  Iddio  non  gli  era  per  quanto  ft  uiddeal  fucceffo  per  con* 

cedere.  Fece  flmperadore , hauendo  coft  tutto  il  popolo  della  città  per  lui , 

come  ancora  era  nimico  grandifrimo , cr  tale  che  non  lo  potè  nano  udir  ricor* 

dare, portar  l’imagine  della  madre  di  Dio,  chiamata  Hodcgctria  del  monafte • 

rio HoJegio ,fopra le  mura, come  per  una  T renderà  inefrugnabilc , cfjcndo 

fruito  dada  propria  indufrria  a uenir  a giornata , conofccndo  cbc'l  continuar 

l'affcdio  non  faceta  per  lui,  penfando  che  gli  potrebbe  portar  qualche  aduer* 

fità , cr  qualche  nuoua  affezione  nel  popolo  di  tentar  coft  nuoue , effendoui 

efortato  molto  ancora  da  Conrado  Cefare.  era  que fio  Contado  Lombardo,  ft* 

gliuolo  del  Signor  di  Monfèrrdto  buomo  di  eccellente  fortezza  , C r prude  tuia, 

CT  non  tanto  tra  nominati  fimo  fra  i Romani;  ma  ancora  fra  molti  altri  pò* 

poli,  ch’era  grandemente  caro  a Manuelo , come  quello  che  era  naturalmen* 

te  adorno  cT ingegno,  cr  di  dcfbrczz*  di  mani,  era  ancora  Illuflre  appreffo  i 

fuoi  foggetti . c r è quello  che  frinto  da  i grandmimi  doni  di  Manuelo  ,fi  con * 

trapofe  al  Re  degli  Atamani,  c?  uinfe  il  Vefcouo  di  Magontia gran  Cancri» 

lini  del  Re  > che  era  entrato  con  un  potentifrimo  effcrcito  in  Italia , cr  lo  fece 

metter  prigione  ,c r nonio  uolfc  giamai  nlafciare , fino  a tanto  che  non  gli 

frffe  comandato  dalTlmpcradore  de  Romani . Hauendo  in  tanto  Ifaccio  man» 

dato  Ambafciadori  a Bonifacio  fratello  di  Conrado , per  darli  per  mogliera  Confjd  c f 

The  odor  a fua  foreUa  , trouorono  gli  Ambafciadori  giunti  che  furono  nel  re°Marc*hrfef.ii 

Monferrato  che  egli  s'eragia  maritato , con  un'altra . onde  fe  lo  tennero  gli 

Ambafciadori  a gran  felicità , che  Bonifacio  ft  haueffe  perduta  quella  moglie * ìmpeudurt.* 

r a, ernie  quelli  che  gtudicauano  che  frffe  dir,  gran  lunga  meglio  coft, che 

shauefferoconchiuft  la  parentela, per  laquale  erano  paffati  in  Lombardia. 
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menarono  con  efiiloro  Conrado  bruendogli  fatte  molte  promifi ioni  .offendo* 
fe  dapo  quelle  nozze  ^rana  ribellato , non  ceffaua  Conrado  di  inanimire  l'Im 
per  odor  e,  che  cominciano  arenderfe  mole  ,cr  vile,  hauendo  fatti  congregar 
nel  palazzo  di  quei  Monaci , che  uanno  per  femprea  pie  nudi  ,cr  dormono 
interra,  c r fono  portati  come  colonne oltra la  terra,  uolle  che  pregaffero 
Iddio  chemetteffe  fine  a quella  guerra  ciuile,cr  che  non  metteffe  l’Imperio  in 
mano  altrui,  haucua  Ifaccio  poco  a cuore  le  cofe  di  guerra  , hauendo  ripo • 
He  tutte  le  fue  fperanze  nelle  armi  dello  fpirito.  In  tanto  Conrado  fondava 
riuegliando , e r joleci tondo  come  la  penna  il  Gambero , auerttndolo  che  non 
uoleffe  porre  alcuna  fua  Jperanzd  in  quei  mondici,  ma  eie  deffe  buon  ordine 
alle  cofe  della  guerra,  cr  fe  contraponeffe  alfeditiofo  con  le  fue  fchiere  or* 
mate.  Perche  non  era  folamente  da  combatter  con  le  arme  deftre  , che  fono 
le  interccfiioni  de  glihuomini  fanti, ma  ancora  con  le  fmiitre , che  fono  le 
Ipade , cr  la  corazza  > facendo  uendetta  de  i fuoi  inimici , cr  però  non  doue » 
ua  penfxr  a denari , ma  fenderli  liberalmente  in  metter  un  potenti  fi  imo  e fere 
cito  infìeme per dififafuacr dell’Imperio . Pache  olirai  parenti  deli'lmpe » 
radore , cr  quelli  che  erano  nella  città  , tutto  II  rimanente  era  in  poter  di 
Brana,onde  non  fi  poteuano  hauernuoue  genti  di  fuori . Pa  le  parole  di 
Ce  fare  rimpaadore , come  punto  da  continui  i limoli , meffe  da  parte  la  pigri» 
tia,cr  quella  fua  neglige  ntia,cr  deliberò  di  procurar  nuovi  fociarfi.ty  per» 
che  fi  lamentava  che  gli  mancavano  denari  ,prefe  impreflido  i uafidc  i fcrigni 
Imperiali , cr  tutto  t oro  delle  chiefe , cr  fattine  coniar  monete , le  difbribuiua 
per  metter  infieme  l' e fercito,  ancora  che  dopò  la  vittoria  non  reflitutffe , poi 
ne  Foro,  ne  manco  i uafi . I n poco  tempo  Conrado  meffe  nella  città  da  ducen» 
to  cr  cinquanta  cauaUiltaliamhuominibcllicofifiimi ,cr  cinquecento  fanti , 
cr  alcuni  pochi  ifmaeliti , cr  molti  delibero  Orientale  che  erano  uenuti  per 
negocii  a Conftantinopolt  ebedapoi  uedendo  quella  occafìone,  divennero  co» 
me  huominidi  cuore  faldati , cr  furono  poi  da  mille,  i nobili,  cr  gli  huomi » 
ni  Illuftri  che  s'armorono  tuttoché  f off  ero  accoflumati , di  frequentar  il  pa» 
lazzo.  Conrado  in  quel  pericolo  prefela  cura  di  difènder  la  parte  detFlm» 
peradore , di  modo  che  ogn'uno  credeua  che'l  f òffe  flato  mandato  da  Dio  a Con » 
fiantinopolt , in  un  tempo  neceffario.  entraua  alla  uolte  aSlmperadore  ,cr 
frollandolo  che  mangiava  gli  diceua,  dicendogli  con  un  profondo  foffiiro* 
Taceffe  Iddio  che  futi  pigliafii  tanta  cura  di  maneggiar  ualorofamente  que» 
Ha  guerra , come  ti  pigli  cura  di  uenir  a mangiar  delicatamente;  hauendo  jem » 
pre  l’animo  ne  i piatti,  s'arrofiiua  Ifaccio  al  fuono  di  quelle  parole  ;CT  pi» 
gliando  Conrado  per  il  mantello  gli  nfpofe  ridendo  quafì  sfòrzatamentc.Com» 
batteremo,  cr  ceneremo,  notiti  dubitare  al  tempo  fio.  Apparvero  in  quei 
giorni  alcuni  fegni  maratiigliofl . effendofe  vedute  lungamente  le  felle  di gior» 
no  , con  Caere  ojcwro , che  coprivano  i Circoli  ddC aere  i raggi  del  Sole , onde 

- rendeva 


I 

I 

» 

» . 

I 

:> 

u 

s 

s 

• 

I 

ì 

fi 

i 

fi 

i 

i 

p 

fi 

i 

a 

» 

» 

h 

» 

* 

M 

s> 

P 

fi 

: 

ii 

n 

e 

v 

p 

fi 

i» 

fi 


di  Ifaccio  Angelo  Comncno . i o 8 


rendati  il  fuolume  pallido,  cr  foco  puro. battendo  poi  l Imper udore  meffo  ui* 
ftemcun  potenti  fimo  cfcrcito;  pensò  che  non  era  piu  tempo  da  indugiare , 
ueda  Ilare  a federe  [otto  i tetti , ma  da  fingerle  fuc  fòrze  contra  la  fattionc 
feditiofa,  onde  ormato  fece  un  ragionamento  alfe  finito  fra  quella  muraglia 
con  la  quale  Manne  lo  Imperadore  fortificò  il  palazzo  delle  Blacherne , cjjcn* 
doui  i furi  parenti  cr  una  gran  parte  del  popolo, dotte  parlò  di  quefta  mainerà. 
E co  fa  ragioneuole  > c r molto  grata  a Dio  che  i foggetti  compattino  cr  pi* 
glino  ladifrfa  dell' Imper odor  fuo  legitimo  .piuprefeoche  unir  freon  un  fedtcto 
fo  autore  della  guerra  ciuile . Onde  fe  ui  fono  de  quelli  che  frano  con  gli  animi 
ambigui, crirrefoluti  .oucrochedel  tutto  fpinti  dall'ajfetttone , mirino  alla 
parte  feditiofa , cr  quello  che  hieri  per  fignore  come  feruitori  amauano , //og- 
gi li  rifiutino  , uorrei  da  quefli  tali  ottenere  una  giuflifrima  gratta  , che 
fe  ne  fleffero  nelle  cafe  loro  , fenza  dare  aiuto  itefauore  ad  alcuna  delle  par* 
ti , fin  a tanto  che  non  fra  finita  con  le  armi  quefta  nofìra  di feordu , all’ bora  poi 
potranno  inflemt  con  gli  altri  tener  dalla  parte  del  uincitore  : cr  fi  non  uoglio • 
no  affettare , almeno  fine  uadano  innanzi  che  fi  uengbi  a giornata  ,cr  com * 
battuto  per  quella  parte, dalla  quale  uorrebbeno  che  pende) fi  la  uittoria  : Et 
non  uolere  con  le  labra  [aUargarfi  di  parole  con  una  parte , effendo  tenuto 
grettamente  col  cuore  dalTaltra , al  fauorc  della  quale  hanno  uolto  ogni  fuo 
ingegno , perche  non  sò  come  fi  poffa  lodare  quefta  maniera  di  procedere  , 
come  cofa  che  piaccia  a Dio,ilqualeama  la  gii  fritta , difriacendogli  le  dopa 
ptezze  del  cuore.  Perche  da  quello  che  ancora  è peggior  di  quello  come  piu 
d'ogn  altro  sfacciat  i fimo , l' animo  s allontana , ilquale  nel  tempo  del  combata 
tere  non  fi  ritira  dalla  parte  del  Tiranno  corrompendo  con  Fefimpìo  fiotti* 
cor  a gli  kuomini  pronai  i , e r fedeli . Cofa  che  fi  i tede  ne  gli  uccelli  che  uola * 
no  a fibiere , che  doue  ne  uola  una,  fubito  T altre  a fchirre  uolano  nel  me  de  fi* 
mo  luogo , cr  dotte  una  fi  firma,  fi  firmano  medefimamente  ituttc  l' altre,  dia 
ceua  quello, perche  Giouattni  Augnfto  fuo  zio  gli  era  ucnuto  in  fofr  etto, eoa 
me  quello  che  era  congiunto  con  B rana  dt antica  amiatia  : cr  di  nuoua  parena 
tela  ,bauendo  data  aU'hora  cr  non  prima  una  fua  figliuola  per  moglieraawt 
fio  figliuolo . fi  dolferoaU'horacofì  tutti  gli  altri  di  qucfle  parole  come  dna 
cora  Giouanni , il  quale  per  Iettar  uia  ogni  fo  fretto  fi  fiongiuraua  con  cru - 
delibimi  fiongiuri  f òpra  di  fi  fteffo,  cr  fopra  tutta  la  fua  famiglia , fe  mai 
haueua  hauuto  in  attimo  di  piegar  fi  alla  parte  di  B rana.  Perche  non  eracofi 
rozzo  ne  gli  offici  di  Cortefia,ne  cofì  impazzito  per  la  tteccbiaia  che  la * 
filando  da  parte  rimperadore  figliuolo  di  fuo  fratello,  dal  quale  era  flato  di 
mano  in  mano  honoratodi  tante  dignità,  per  apoggiarfi  a un  foraftiere  ,che 
comrrfa  nelpaefe  altrui , Fummo  del  quale  non  è ancora  conofiiuto  da  lui 
tuttoché  ui  fi  fiano  trapofte  le  nozze  del  figliuolo.  Effendo  in  tanto  auifa « 
to  Ifaccio, che  B rana  era  ufiitode  gli  alloggiamenti  con  lefue  genti  in  but* 
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tàglia , vedendo  che  era  tempo  di  combàttere,  fece  aprir  le  porte  , ©■  contati * 
dò  che  ufcijfet  efercito  battendo  dato  commifiionc  a Mattitelo  Camize  che  ba » 
vetta  dato  una  grandi  fi  ima  fomma  di  denari  per  pagar  l' efercito , di  efjèr  il 
primo  a dar  dentro  ne  gli  inimici , come  quello  che  guidava  il  corno  fìnijhro. 
Era  Manuelo  grandi  filino  nimico  di  B rana:  non  però  gli  metteva  che  la  uit • 
toria  fòffe  dal  canto  del  feditiofo.per  quefla  cagione  haueua  feruito  di  tutte 
le  fue  ricchezze  t Imper udore , che  nepigliajjc  quella  parte  che  gli  pareffe. 
parendogli  meglio  (fender  i fuoi  beni  per  l’imperadore  fuo  parente  , perche 
vincendo  lehauerebbe  tutte  con  Cu  fura  ricuperate,  che  glie  sbaverebbe  per 
fentpre  obligo,che ferbarle ,per un  fòreilicrc  ingrato, cr  odiato  da  lui, con 
fuo  feorno , cr  per  grandifime  comodità  delf  mimico . Guidò  il  Corno  de * 
frro  flmperadore  feguito  da  tutti  i perfonaggiilluflri,crualoroflncU’armi. 
Era  nella  battaglia  poi  Conrado  con  tutta  la  cavalleria,  cr  fanteria  Italia * 
na  pagata,  dalla  parte  poi  delfefercito  nimico  B rana  guidò  la  battaglia  fegui * 
to  da  tutti  i parenti , cr  amici  fuoi  nobihfiimi , cr  di  molto  ualore . dall  uno 
Crf  altro  corno , erano  poi  i fuoi  capitani , dall'un  de  i quali  era  Elpume  Sci» 
tha . nunzi  il  mezzo  giorno  fi  fecero  fi‘a  f uno , cr  f altro  efercito  delle  fca* 
ramuccie  cr  alcune  picciole  zuffe , incominciate  dalle  genti  da  piedi;  ma  fo* 
provenuto  poi  il  mezzo  giorno  fu  dato  il  fegno  della  Battaglia  , cr  Con* 
rado  uoUe  efferii  primo  ad  azzuffarfe  con  gli  inimici;  bauendo  le  fue  genti 
per  conofcerfe  dalle  altre  la  banda  roffa . entrò  Conrado  con  grand  impeto 
fra  i minici , combattendo  fenza  fcudo,effendo  armato  di  una  tela  di  lino 
teffuta,cr  macerata  lungamente  con  vino  acerbo , cr falatopiegate a diciot» 
to  pieghe , che  era  cofi  forte , che  non  fi  trouaua  ama  che  lo  paffaffe . finn* 
gendofe  poi  con  grande  ardire  l’uno  cr  l’altro  efercito , fi  aitano  le  fanterie  con 
le  picche  altea  fìmiglianza  di  torre  fermate  alquanto , non  affettando  che  di 
abbuffarle  cr  auicinarfe . di  maniera  che  s'urtauano  inficine , feudo  per  feudo  , 
Cr  c dada,  per  celada.  All'borala  cavalleria  adoperando  gli  ffroni  urtòcon 
grand’impeto  fra  i nimici  con  le  lande  baffe , e furono  predi  quelli  della  legione 
Imperiale  a feguirli . I foldati  di  Bruna  non  bauendo  potuto  foflenere  f impe- 
to dei  foldati  di  Conrado  uoltando  le  (falle  fi  diedero  a fuggire  .flava  Bruna 
gridando  quanto  piu  poteua  per  fermarli , dicendo  loro , firmatevi  Romani  » 
non  combateremo  noi  che  fìamo  i piu , con  quelli  che  fono  i manco  < cr  ferò 
io  il  primo  a romper  la  lancia  fra  i nimici  ,nu  non  potendone  conqueflepa * 
role  fimar alcuno, voltò  la  fua  lancia contr a Conrado  che  combattcua fen* 
Za  celata,  cr  gli  diede  una  ferita  affai  leggina,  uoltatofi  Conrado  ,cr  prefa* 
gli  la  lancia  gliela  truffe  di  mano , cr  impugnatala  con  ambedue  le  mani  per* 
*r«m  «mitra-  coffe  con  tanta  fierezza  Bruna,  nella  mafcclla , che  haucndolo  imbalordito  lo 
tu  d<  Comico.  grttò  da  cauallo  .di  maniera  che  fu  frbito  amazzato  dalle  genti  di  Conrado. 

Dicono  che  come  hebbe  I; avuta  la  prima  ferita  , cbiefc  f ubilo  m gratia  di 
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efferdmazzatocr  che' Conudo  gli  dtffe  che  non  dubitaci  ititi  che  fteffe  di 
fuori  animo  che  non  gli  farebbe  dato  tormento  piu  graue , ehe  tagliarli  la  te» 
fla,  il  che  fubito  fucceffe  .furono  utilizzati  molti  de  i faldati  di  B rana  , in 
quella  rotta  ,cr  di  quelli  che  fuggiuano  .ma  non  )ì  continouòi  ucci  fiorii  per 
, che  i Romani  non  uolftro  la  morte  de  i fuoi  medejimi  Romani . andò  poi  fu» 
bito  un  bando  alla  pena  della  te  fa  che  non  ft  perfcguitajjero  piu , ne  piu  sa • 
tnazzojfero  i Romani , con  i Romani  .furono  dapoi  faccheggiati  gli  alloggia • 
menti  terne  hebbero  non  folamente  i follati  le  foglie , ma  ancora  queUt  del * 
la  terrai  mori  in  quella  battaglia  Confi  antino  Stetato  ferito  nel  fèndo  del  uen* 
tre  da  un  arma  d’bafta  , huomo  buono  , c r piaceuole  , ilquale  effendo  go • I*  morte  Jì- 
uematore  della  p rouincia  Anchiale , non  fegui  Bratta  di  fuo  proprio  uolere , ulo  'aAtÒ*-- 
ma  sforzato  ,ne  meno  il  fruì  come  baurebbe  uoluto  il  Tiranno,  come  an • 6». 
coranon  ft  confermò  per  {e  fteffo  la  uria , perche  non  farebbe  morto  inbat * 
taglia  effendo  principe  de  gli  Aflrologi  di  quei  tempi , forfè  ingannato  da  qual 
che  mmutifimo  fcropolo  nel  far  il  giudicio . s'era  firmato  nel  fuo  padiglione, 
non  temendo  punto  l’impeto  de  nimici  che  fopragiungeuano  uincitori . dicefi 
che  haueua  predetto  a Brana  per  ojfcruationc  di  Aftrologia , che  doueua  quel 
giorno  entrar  in  Conftantinopoli,cr trionfare  con  grandi  fimo  flendore.  Se 
lo  diceffe  ,ònon,  quefto  non  ft  può  affermare  per  uero , Conofcendo  che  non 
tfempre  da  dar  ft  de  alla  fama , nelle  nuoue  di  quefta  qualità  . E t fc'l  dijfe 
quello  che  fi  uà  dicendo  fu  forfè  ingannato  dai' arte, come  ft  uede  per  Cef* 
fitto  :fc  alcuno  forfè  che  fà  medefimamente  proftfione  di  Afrologia  , non 
lo uuol difèndere, con  dire  che  non  ft  ingannò, perche  l'arte  non  è in  tutto 
luna  ; poi  che  la  fua  tefa , cr  il  pie  diritto  andorono  fopra  urihafta  per  tut • 
ta  la  città,  inficine  con  la  tefa  di  uno  de  i primi  della  città,  chiamato  il  Poe» 
ta,non  amazzato  in  battaglia,  ma  per  ordine  dell' Imperadore  dopò  quella 
lUuftre  uittoria  udendo  intender  che  quefta  fu  ? entrata , cr  il  trionfò  fuo . 

H auendo  hauuto  quefto  fine  queUa guerra,  cr  effendo  giunta  hormai  Ultori 
del  mangiare  ,ftce  Ifaccio  aprir  tutte  le  porte , perche  poteffe , come  uir.cito* 
re  effer  ueduto  da  ogri uno  ,cr  effendo  già  per  dar  delle  mani  nelle  uiuande , 
ordinò  che  gli  {èffe  portata  la  tefta  di  Brana , uiuanda  inucro  poco  coirne « 
neuole , facendo  fine  fchcrno  affai  fgarbat  amente , cr  la  ftee  gettar  in  terra 
con  le  labra  attr atte,  cr  gli  occhi  chiuft.  onde  era  a fìntigli anza  di  una  pai* 
la  finta , bor  sii , horgiù  da  quefto , cr  da  quello , che  gli  tiraua  arcora  del- 
le pietre  picciole , fu  poi  pre fintata  alla  moglirra  che  (tana  rinchiufa  nel  pa* 
lazzo;  dimandandole  fc  la  fapeua  di  chi /òffe  .rifpofe  la  donna  girando  gli  oc* 
chi  a quel  compaftioneuole , cr  non  affettato  fpcttacolo  ; lo  sò  , cr  bora  mi 
tengo  per  inftlicifimu.  Era  modefta  quella  donna,  cria  f arcua  ancora  mol* 
to  piu  il  tacere  in  quello  irreparabil  cafo  . cr  per  quefto  era  chiamata  già 
da  blanuelofuo  zt°  > honore  delle  matrone , cr  ornamento  della  fua  famiglia. 
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Timore  di  quei  infanto  r efercito  che  fi  ritirò  della  purte  di  Brana  fuggiva  d briglie  fcioltt 
h^che  fuggirò-  -n  qUffidiGrinqU(u4  pjrte.cr quelli che  freno  trjld  pn  combattere,  ut* 
den.io  che  l.x  battàglia  erd  già  rotta,  fi  diedero  a fuggire , temendo  che  quelli 
che  venivano  coirendo  dietro  loro  non  fòffero  inimici  fuggivano  piu  ue* 
iocemente  per  non  rimaner  prigioni . Quelli  che  feguiuano  poi  vedendo  la 
fuga  uelocifima  di  quelli , che  andavano  innanzi,  gli  imitavano  credendo  di 
fahtarfe  inficine  conefii,  da  quelli  che  dubitavano  che  teneffero  loro  dietro . 
Ondcdefiderauanochei  loro  cavalli  non  toccaffno  con  i piedi  terra,  ma  chi 
volai  fero  a fimi  gli  anzi  del  Pegafo , er  che  efii  foffero  coperti*  come  da  una 
■ celata  tenebrofa  er  infernale,  che  alcuno  non  li  poteffe  conofctre:  Tanto 

\ . erano  fopraprefì  da  quel  tenore  che  faceva  che  diceffero,w  defidn.ffèro  tut* 

to  quello  che  haurebbero  voluto . molti  ne  farebbero  rimafì  morti  al  P onte 
Baphnutiano  ,fe  uno  {tendendo  le  mani  al  cielo  non  haueffe  chiamato  iddio 
in  tefiimonio:  che  non  era  alcuno  che  i cacciaffe , er  che  i uincitori  haueua * 
no  molte  bore  prima  lafciato  di  perfeguitarli  ; pervadendoli  a raccoglier 
t impeto  di  quella  fuga , er  che  paf  afferò  ordinatamente  cTcon  cautela  quel 
ponte . er  cofi  gli  huomini  uili , er  di  ofeura  fortuna  ritornarono  alle  loro 
habitationi , coperti  falueuolmente  dalla  loro  ofeurità  ; non  temendo  di  effer 
ricercati  di  quel  fatto  da  alcuno.  Ma  quelli  che  erano  di  famiglia  I Uuttre  « 
o per  effere  flati  ne  i magiflrati  conofciuti  convennero  fpeffo  infìeme , er 
mandorono  Ambafciadori  a chieder  perdono  alflmperadore , dell'errore  di  ha a 
uer  feguitato  l'huomo  feditiofo , er  efferfì  ribellati  all  Imperio, perche  fe  l'im * 
peradorcfpegneua  quelle  colpe  promettevano  per  Tauenir  di  effer  buoni  mini - 
firi , er  fedeli , er  palefar  il  fuo  pcntirfe  con  effetti  vitti,  poi  che  hautuano 
prefe  le  armi , contri  il  loro  Imperadore  er  Signore , Il  quale  rimanendo  in* 
fiamnato  di  uno  fdegno  che  non  ritrovava  giamai  quiete, conferuando  perpetui 
memoria  di  quell'  crrore,ey  che  fe  uoleffe  per  fempre  riaccendere  il  fuoco  del * 
tira,  che  haurebbero  fuggito  la  fua  prefentia,  er  fi  farebbero  ritirati  a quel- 
le genti  che  portano  unoefhremo  odio  a i Romani  ; er  haurebbero  fatto  con* 
tra  l’Imperio  tutto  quello  che  batte ffero  potuto  infìeme  con  quelli  ai  quali  fòf* 
fero  fuggiti  .Tanto  piu  non  effendo  cofanuoua  che  talhora  alcuno  fi  truoui 
contra  i fuoi  dejìderando  tamicitia  de  gli  inimici,  amandoli  hauufa  cbelban * 
no  poi  come  amici,  battendo  ejpoftc  tutte  queflecofe  gli  Ambafciadori  J'Im* 
pcradore  perdonò  a ciafcuno  ; raccogliendo  benignamente  tutti  quelli  che  Tan* 
iauano  a rnrouare , efortandoli  che  andaffero  al  Patriarcha  che  deffe  loro  lx 
penitentiadelhauer  rotto  il  loro  giuramento , chiedendo  di  effer  fciolti  dalla 
fcommunicationc  alla  quale  erano  obligati,  effendo  fiati  veduti  dal  popolo > 
er  da  quelli  che  erano  fopra  le  torri  ttenir  armati  contra  lui,  er  contra  lapa * 
tria. molti  di  quelli  che  erano  di  animo  religiofo  , il  freno , er  tutti  gli  al* 
tri  poi  ajfaitirono  folamentc  con  il  cenno  della  tefla , tenendo  per  cofa  uà* 
‘ nateti* 
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tu  Tcntrdrc  nel  (empio  maggiore  per  confidare  » per  non  dire  che  ut  furò*  f h,fl“10  *fm 
no  di  quelli  cofì  arroganti,  che  come  furono  ufeiti  fuori  fi  fecero  fcherno  mcVàccrdauT 
Cr  beffe  dell' Imperadore , dicendo  che  non  era  cofa  nuota  fe  quello  che  era 
già  flato  facerdote  cofl  uolrjfe:  perche  molti  diccuano  che  f Imperadore  fu  già 
tale  nc  i primi  anni.  Doua  loro  per  conflglio  quelle  cofe  che  haueua  impara* 
to  da  fanciullo.  In  tanto  molti  di  quelli  che  strano  ritirati  ad  A fatto,  cr 
4 Pietro  poco  dapoi  furono  richiamati  dalle  lettere  Imperiali . Dapoi  fe* 
ft  r Imperadore , cofa  inuero,cbe  deue  effer  di  marauiglia  a ciafcuno , una 
concezione , cofl  a cittadini,  come  fòreflteri  ffarfi  per  la  città  che  potef*  ) 

fero  far  ogni  mille , a quelli  che  erano  flati  della  fattione  di  Bruna  , com * 
prendendo  ancora  quelli  de  i Borghi, de  i uiUaggi  ,cr  della  Propontide.  * 

Quella  notte  che  fegtù  dopò  la  morte  di  B rana  fu  poflo  il  fuoco  Greca 
ne  gli  edifici  poftinc  i borghi  alla  marina , il  qual  fuoco  ejfcndo  ne  i ufi  a 
abbrufeiò  con  ogni  preflezza,  a fìmiglianza  di  fulgore  tutto  quello  eberin* 
contraua  . giunto  poi  ne  i Tauolati,arfe  tutti  gli  edifici  cofl  facri , come 
profani , cr  cofl  publici,come  priuati . effendo  fopr agiunto  quel  danno  ol * 
tra  ogni  credenza , non  confumaua  il  fuoco  mandando  le  fiamme  in  alto  fo* 
lame nte  gli  edifici  foperbi , ma  ancora  riduceua  in  cenere  le  picciole  afe , 

CT  i beni  de  i poueri , non  potcndofe  cauar  cofa  alcuna  fuori  delle  cafe  per 
la  uehemenza  del  fuoco , fe  non  qualche  cofa  picciola  di  poco  ualore  . Il 
giorno  feguente  le  bande  Italiane  di  Conrado  ecfore  , c r le  pouere  genti 
cofl  mafcbiicome  f emine  ufeirono  della  città  , cr  uagando  in  ogni  parte 
per  le  roine  fpogliorono  i morti  leuando  loro  le  arme  , e i panni  . cr  che 
non  pigliauano  < da  qual  feeleragine  s'aflenero  < roinorono  le  cafejrubboro* 
no  i beni  ccrcorono  con  ogni  diligenza  i monafteri  rubando  le  cofe  fa * 
ere  , cr  profanando  i uafi  precidi;  non  h unendo  rifletto  alcuno  alla  ue* 
aerando,  uechiaiade  i Monachi  ; fregiando  quella  uirtìi  , che  fino  gli  ini * 
mici  fogliono  bauer  in  riueretiza  . finalmente  per  non  effer  piu  lungo  , 
apportarono  con  e fi  loro , ogni  maniera  di  Jceleraggine  ; amazzando  quel - •*  - • 

li  ancora  che  gridauano  loro  nedendofe  faccheggiar  le  cafe  . Si  farebbe 
quella  rouina  jj>arle  molto  piu,cr  durata  piu  lungamente  , cr  con  mag* 
gior  crudeltà  , fe  alcuni  mofii  da  quel  graue  dolore  , non  hauefjero  nar * 
rata  quella  infolentia  all  Imperadore  ,perJuadenJnlo  che  mandajfe  alcuni  no* 
bah  della  corte  pofti  in  dignità,  che  frenafjcro  [ impeto  de  gli  huominiim* 
por tuni . finita  di  quella  maniera  a gran  pena  la  rouina  di  una  gran  par • . 
te  de  gli  edifìci  de  i Borghi  ; con  molta  compafione  di  quelli  che  fi  doglio * 
no  humanamente  delle  miferie  altrui  , gli  artef.ci  della  città  a i quali  non 
piaceua  quelle  cofe  che  faceuano  ,penforono  che  non  era  da  fopportare, che 
gli  Italiani  non  folamente  fi  gloriafero  liberamente  » cr  infolentemente  di 
bauer  tanta  la  guerra  con  Bruna,  ma  che  ancora  hauefjero  hauuto  ardire  di 
...  Ef  i danneg • 
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daneggiar  cofi  infopportabilmctc  i R orniti. onde  adunati  infimi ,i  (chinerei 
turic  > er  a compagnie'  carfaro  con  impeto,  a ftmiglianza  di  un  torrente  nel 
verno  alle  cafe  de  gli  Italiani , gridando  confufamente  che  fimigliauano [chic* 
re  di  Gru  è » o di  Cornacchie  che  graccbiajfero,ouero  cacciatori  che  incitaffe * 
roioani  ad  abbaiare , empiendo  l'aere , cr  pigliandofe  l'un  i altro  le  uejle  ft 
inanimavano . Non  s' udiva  alcuno  che  perfuadeffe  la  pace  . ognuno  comò 
Afride  fi  turava  l’ orecchie  , per  non  udir  il  fapunte  incantatore;  reggetta 
quel  concorfo  della  plebe  a1  ognintorno  non  Jolameiue  uno  f degno  sfrenato  l 
ma  ancora  la  cupidigia  de  i denari  altrui,  perche  penfauano  che  [cacciati  fa » 
cilmentegli  Italiani  delle  cafe  loro,  di  focheggiarle  fubito,comc  fecero  al 
tempo  di  Andronico  ,c r portarne  uiailoro  beni,  non  folamente  furono  in» 
gannati  dalla  fpcranza , ma  trouorono  un  rincontro  tale  , che  riufeì  loro  Id 
fofa  tutta  al  riuerfeio  . Pache  hauendo  ueduto  gli  Italiani  l'impeto  del 
popolo  alterato contr a di  loro, chiufao  le  firade  publiche  , che  guidavano 
alle  cafe  loro  con  grofifimi  travi , cr  amati  fi  pojao  ferrati  inficine  a difrn» 
da  le  chiufe  ; dove  ejjtndofe  molto  affaticato  il  popolo  pa  entrar  dentro  d 
quelle  chiufe , non  folamente  non  riufc  'i  loro  di  potavi  entrare , ma  'ancora  fu* 
rono  molto  mal  trattati  da  gli  Italiani , come  quelli  cheaano  corfì  al  romore 
paja  maggior  parte  nudi  cr  fenzarme  ,oltra  quelli  che  mal’ acconci  daluino 
non  fapendo  quello  che  faceffao,  s'azzufj aitano , con  gli  amati . aticdendofe 
dapoi  a mal  grado  loro  quel  che  pazzamente  baueuano  fatto  , conofcnido  ehi 
’Epimetbco,  aa  piu  pazzo  diPrometheo , pache  effendo  feriti  dalle  faette  di 
lontano,  oucro  effendo  impiagati  dalle  jfade  quando  erano  vicini , cadevano  in 
terra,  w Jì  mofjero  piu  poi fin alla  mattina  che  hebbe  fine  quel  furore,  appo» 
rccchianiofe  poi  gli  1 taluni  la  mattina , pa  far  molto  maggior  difrfa,  hauen» 
do  mefi  tutti  gli  armati  alt  ine  orno  degli  inimici, foprauennero  alcuni  huo» 
mimiUuflri  mandati  doli’ lmpaadore , che  frenò  l'impeto  loro.  T rouorono 
aU'hora  gli  Italiani  una  inuentione  che  fopprejjc  molto  quel  fèmore  del  po» 
polo  ; tolfero  molti  corpi  de  i Romani  che  erano  morti  nella  battaglia,  cr  ha» 
uendoli  ueftiti  alla  ltahana,cr  fatto  loro  radar  le  barbe , i pofero  tuli  entrate 
delle  loro  cafe , quaellandofe  poi  quanto  piu  potevano  della  morte  loro , mo » 
flrundoli  a quelli  che  erano  frati  mandati  dall’ lmpaadore , cr  chiedendo  toro 
in  grada  che  fuffao  lafciad  combattac  di  nuouo,a  fin  che  poteffao  far  uen» 
detta  dei  loro  morti  : oucro  che  non  fopportaffao , che  già  due  volte  fufj'ao 
frati  ammazzati  da  quel  popolo  loro  inimico . narrando  poi  le  medefrme  co»  . 
fc,i  Mandati  dall’  Imperadore  al  popolo  ,moJbrauano  loroi  corpi  morti,  di» 
crudo  che  quel  fatto  non  pucacbbe  all  lmpaadore . Onde  a gran  pena  con  ■ 
molte  pafuafroni  poterò  fiat  che  gli  artefici  oltaad,  fi  partijfao  , cr  ri» 
tornajfrro  alle  arti  loro . Piu  facilmente  s’ impetrò  poi  qttefto , che  non  fi  fr» 
ce  quello  di  far  metta  giu  l' armi,  a quei  grautfrimi  Italiani , che  erano  frati 
• - armati 
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armili  U mattina  per  tempo  alle  per  fuaficni  delìoro  Capitano,  c r baueua* 
no  beni  fimo  affilate  le  armi  loro.  Perche  fe  fuffero  iloti  colti  dal  uino, quel* 
li  che  fanno  le  fenefire  agli  aghi,  cr  fanno  i buchi  alle  galle;  Quai  parole, 
qual  torrente  di  eloquenza,  hauerebbe  potuto  ffegner  quell’ardore  di  combat - 
ter  e;  onero  hauerebbe  potuto  perfuadere  loro  che  fe  fuffcro  retirati  a piu  ho* 
nette,  cr  quiete  anioni?  cr  /ragli  altri  che  notoronoi  Conjlantinopolitani 
fer  ubbriache  Kenandroi  riprende  di  quella  maniera. 

■ SonoinConjlantinopoliubbriachi 

• Spendendo  in  ber  tutte  le  notte  intiere  . 
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Acnandose  Flmper  odore,  che  non  fu/ • 
fe  (lata  ben  maneggiata  la  guerra  la  prima  uol* 
ta , che  entrò  con  l’effercito  nella  Mifia,  cr  che 
fe  fuffcro  le  fue  genti  partite , come  fe  fuffcro 
Jlati  fcacciate  dalle  ami  nemiche  , fi  dolcua 
ancora  che  nonbaueffc  occupatele  terre,  cria 
fciatoui  dentro  un  conueneuole  prefidio  de  i 
fuoi , cr  che  non  haueffe  prefì  i figliuoli  de  i 
Barbari  per  oflaggi,  deliberò  di  /finger  Cefi1 
Jercito  di  nuouo  contrai  Blachi , cr  ufcic~ 
gli  primo  in  campagna  con  alcuni  pochi  che  erano  con  effo  lui , hauendo  ha » 
liuto  nuoua  che  gli  inimici  non  habitauano  piu  ne  i monti,  cr  nei  colli,  ma 
che  dapoi  che  haueuano  bauuto  foccorfo  delle  genti  di  Scitbia,  che  s erano  iG<ediiion« 
alloggiati  nel  piano  di  Agathopoh , dandoti  guafto  tutto  au intorno  di  quel  ch». 
la  città , cr  facendoui  grandmimi  danni . Dunque  in  tanto  che  fi  mettevano  ut 
firme  l’ altre  legioni , era  necefiitato  rimperadore  didare  iffeditione  a quclld 
imprefa , cr  per  poter  far  refificntia  al fubito , c r inaff  ettato  tumuli 0 de  ncx 
mici , che potejfe uciure , miraua non  meno  a reprimer  l’impeto  loro, che  mi * 
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zaffe  ancora , i rendere  ifuoi  molto  piu  ubidienti  , che  non  fole  usuo  ejjèr  per 
innanzi  ; il  che  farebbe  molto  piu  facilmente  effendo  egli  il  primo , che  conta 
, par  e fé  armato  a c mallo . Giunto  adunque  a Taurocomo , cheèunpaefenon 
lontano  da  Adrianopoli  che  doue  è habitano  per  le  frode , attefe  ebe  s'adunajfe 
ro  tutte  le  genti  infieme  battendo  comandato  a Conrado  Ct fare  . che  ufeifie 
fenza  piu  diferire  in  campagna  , ilquale  fopportanio  con  malanimo  fenzq 
punto  difimulare , conofcendo  che  la  benignità  dell' Impcr odore  non  era  tanté 
uerfo  di  lui,  quanta  meritaua  lafua  nobiltà  ; come  quello  che  non  iftimaua  la  pà 
rentela  dell Imper odore , cr  uedendocbe  quella  fua  prima  frlendida  fperan* 
Za , non  gli  arrecaua  altro  che  poter  portare  calze  Imperiali  differenti  da 
quelle  del  uolgo  ; c r ui  saggiungeua  a quefio  ancora , che  hauendo  portata  con 
tffó  lui  la  croce,  ara fi  fua  ;haueua  deliberato  di  riueder  Paledina  già  occu* 
pota  dai  Saraceni  di  Egitto  , dapoich  e baueua  prefa  per  moglierala  forek 
la  dell Imper odore . accennò  adunque  di  feguir  t Imperadore,  cr  di  hauer  fo • 
prò  di  fe  la  carica  di  quella  imprefa  infume  con  effo  lui . douendo  poi  Iddio  la • 
fc  iar  cogliere  i Romani  da  molte  rotte  per  le  mani  dei  Mifìi  hauendo  Coma » 
do mutataopinione , montò  fopra  una  fòrtifiima  ey  nuoua , cr  pafò  in  Pale* 
(lina  ; doue duicinandofe  a Tiro  ,fu  raccolto  come  un  Dio  da  i fuoi  popola* 
ri  terquiui  fi  contrapofe  ai  Saraceni,  cr  ricuperò  lopc  detta  bora  Ace,  ZT 
molti  altri  ca felli  infieme . ma  perche  ancora  a quei  luoghi fopraflaua  la  fatai 
difauentura  ; molti  illufiri , c r fòrti  Capitani  uennero  a morte , hauendo  prtfo 
uolont ariamente  a far  quel  uiaggio  alle  fue  fpefe . Onde  Conrado  ancora  non 
molto  dapoi,a  gran  pena  hauendo  dato  affaggio  della  virtù  fua,  cr  della  fua 
prudentia  effendo  digrandifima  marauigha  a i Saraceni , fu  amazzato  da  uno 
Chafio . la  gente  de  i Chafij , ha  in  tanta  riuerentia , cr  offeruanza  cr  J lima  i 
Principi  fuoi,  et  è tanto  pronta  in  dare  effecutione  a i comandamenti  loro,cbe  fe 
i magiftrati  de  i Chaftj  folamente  accenneranno  loro , fi  getteranno  in  precipi * 
tioda  ripe  alt  ifi ime,  aiuteranno  contra  le  armi , falleranno  in  mar  e,  cr  fi 
getteraiuio  nel  fuoco . fe  fono  poi  mandati  ad  ammazzar  quelli  che  i P rena 
api  loro  uoglionofar  morire;  come  amici,  cr  famiglimi  i trouano  ,fin» 
pendo  di  hauer  a dire  loro  alcuna  cofa;  ouero  fingono  di  effer  {iati  mandati  4 
trovarli , cr  con  buona  occafione  danno  loro  la  morte  con  i pugnali , fenza 
hauer  alcuna  confìderatione  alle  difficoltà  > o che  fia  conofciuto  l'homicìdio , 
che  non  n'habbtno  giamai  ammazzato  alcun  altro.  L'Imperadore  adunque . 
hauendo  intanto rnrffo  infieme  un'efercitodi  duo  mila  huomini , cr  hauendo . 
dato  arme,  cr  cavalli  a quelli  ebe  non  nbaueuano, marchiò  dirittamente  a. 
Taurocomo  a rincontrare  i nemici  ; hauendo  ordinato  chele  bagaglie , i gua* 

{ latori , cr  i fervitori  de  follati  andajfero  utrfo  Adrianopoli.  urtine  mentre  che 
fi  marchiaua  tutotu  per  mezzo  delle  jfie , che  i Blachi  davano  il  guado  a i Ino» 
gbi  uicirù  a Lardea  > ©•  che  baucuano  ammazzati  in  gran  parte  gli  huomini  del . 
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pjefc , o!tr<t  untili  che  haueuano  menati  prigioni , c r cfcf  pxrtiuj.no  poi  con 
una  riccbifi. imx  preda . Vece  Tlmperadore  la  notte  dare  [ubilo  allarma  , cr 
montato  acauailo  come  gionje  alle  bajìerne , non  [coprendo  da  parte  alcuna  i 
nemici , diede  quietamente  per  tre  giorni  ripofo  alt efferato . partito/i  poi  mar 
cbio  uerfo  Bf  roe , cr  non  battendo  ancor  fatto  il  uiaggio  di  quattro  miglia 
hebbc  un  trìjlifiimo  auifo  da  un  comero,  che  per  il  molto  correre , non  potcua 
quafi  hauere  il  fiato; per  dirli  quanto  haucua  in  commijiione  ; ma  il  die  e ua 
interrottamente , che  gli  inimici  non  erano  molto  lontani , come  quelli  che  ri • 
tomauano  con  la  ricca  preda , cr  che  marchiauano  molto  cautamente  , tutto 
che  non  kaueffero  in  parte  alcuna  rincontrati  gli  Imperiali  loro  nemici  effen • 
do  canchidi  j/oglie . diuife  fubito  l'Imperad  ore  [efferato  fidi  Capitani > cr 
tneffolo  poi  in  battaglia  ,fi  firmò  nella  /brada  perlaquale  doueuano  poffare  i 
nemici . cr  uedutili  poi  di  lontano , fatti  piu  uicini  effendo  ueduti  noi  altri  an • 
coro  da  loro  ; dico  noi  perche  mi  trouai  io  ancora  in  quella  fattione  ,feguen » 
do , come  fecretario  la  corte  dell’ Impera  dorè, fubito  lafciorono  alcune  infegne 
i Blachi , cr  i Scithi  per  guardia  della  preda,  cr  fi  meffero  poi  tutti  gli  altri  in 
battaglia  marchiando  con  ogni  preflezza,  per  occupar  la  montagna.  alt  bora 
quelli  che  accompagnauano  la  preda,  effendo  poi  il  rimanente  del?  efferato  di 
già  ben  riferrato  infieme , fofiennero  animofamentc  l’impeto  della  cauallaria 
Romana , combattendo  fecondo  il  loro  antico  collume , perche  uedendo  anici • 
narei  nemici  tir auano  le  faette , cr  dapoifi  uxlcuano  deiforme  tfhaflu , poco 
dopai  fi  dauano  quanto  piu  poteuano  a fuggire . Onde  effendo  feguitati  con  Ottono 
gran  cuore  da  i nemici , fubito  uoltauano  faccia , a fimiglianza  di  uccelli  cr  do.  UBB  " 
faceuano  tefla,  cr  poi  di  nuouo  pigliauano  la  carica , come  quelli  che  combat • 
teuano  quafi  meglio  fuggendo , che  non  faceuano  effendo  faccia  a faccia,  cr 
combattendo  di  quefia  maniera , uennero  a tanto  auantaggio  che  erano  molto 
foperiori  a i Romani . D opoi  uedendo  quanto  erano  fu  T auantaggio , lafcio » 
rotto  fubito  quella  fua  maniera  di  combattere,  crftringendo  le  j/ade  , grida» 
nano  tutti  a una  noce  iffanenteuolmente,  cr  gridando  tutti  a un  tempo  (/infero 
fubito  ferrati  infieme  contra  i Komani , ammazzando  cofi  quelli  che  faceuano 
tefla  combattendo , come  ancora  quelli  che  fuggiuano.  cr  perauentura  quel 
giorno  batterebbero  con  loro  immortai  gloria  battuta  una  uittoria  ilbtflre , cr  fi 
batterebbero  fatti  quei  popoli  ffregiattfiimi  di  grandmimi  danni  ,fe  non  fo- 
pragiungrua  Tlmperadore  con  la  fua  fcbiera  ancora  in  terra , che  fubito  con 
gran  rimbombo  di  trombe  fi  cacciò  fra  i nemici , con  le  hafie  foftefe  per  ferire > 
agitate  dal  uento , ifpauentò  molto  i Barbari  ilgiongere  al T improuifo  de  firn» 
per adore conte fue genti , hauendo  efii  opinione  che  gli  Imperiali  foffero  in 
maggior  numero  che  non  erano.  Allhora  Tlmperadore  hauendo  ricuperato  una 
parte  de  i prigioni, tolti  quafi  come  di  bocca  aUe  fiere , lafciando  rincominciato 
camino , fi  n’andò  in  Adrianopoli , Ma  perche  i Barbari  feorreuano  inquieti 
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tornente  piu  che  prima , deliberò  di  far  di  nuouo  il  camino  tralafciato  , CT giofi 
toaBcroe,  frenò  le  correrie  de  i Blachi , c r dei  Scithi  ; cofi  per  opra  de  i f noi 
capitani  che  erano  perfittifiimi  guerrieri  ; come  per  propria  opracr  uirtùfud . 
Onde  ancora  che  inimici  t emeffcroi  Romani , come  quelli  che  s’impauriuano 
aUa prefentia  del  loro  Imperadore . Nondimeno  di  nuouo  gli  tendcuano  infU 
die  non  meno  [chetamente  che  in  palefc  correndo  tuttora  innanzi  comeflefl* 
ierofi  di  combattere  ,er  tal'bora  ritir andofe  cr  andando  di  modo  adagio  » 
che  faceta  bifogno  di  affettarli  : altre  uolte  poi  paffauano  altroue  , c r non 
mane  auano  lóro  giuntai  occafioni  di  pale far  gli  animi  loro.  Quando  Tlmpe» 
radere  poi  s' offre  ttaua  di  coglierli  in  Agatopoli , efii  dauauo  il  guafto  alle  ter * 
re  ideine  a F ilippopoli,  cr  quando  daua  poi  foccorfo  aUa  fua  parte  piu  de q 
bile , Cubito  giungemmo  in  quel  luogo  doue  $'cra  partito  . Queflo  faceta 
Afono  Intorno  ingeniofifiimo  , cr  diligentifiimo  nelle  cofe  dubie . Hauendq 
poi  f Imperadore  deliberato  di  nuouo  di  farlimprtfa  di  T agora,  CT  tentare, 
per  quanto  poteuano  le  fòrze  fue  ^impadronirfene , cr  far  chei  Mifu  [egli 
4 rrendeffero , partendofe  da  F ilippopoli  fe  riandò  a TriadizA  i perche  di  U 
poteua  facilmente  andare  al  monte  Hemo  per  un  camino\piano,cr  facile  , 
con  abondantia  ,di  acqua,  cr  di  pafcoli  per  i caualli , facendo  prima  de  gli 
inimici  quella  firada,  cr  perche  s'auicinaua  digiail  ucrno,crcbcgia  fi  co* 
mineiauano  a congelar  i fumi,  in  quella  fredda  region  Settentrionale, cric 
neui  Ifefifi ime,  non  follmente  ingombr auano  la  terra,  empiendo  le  ualli,  ma 
chiudeuano  ancora  le  porte  delle cafe, differì  quella imprefa /Maltempo dal* 
la  prima  uera.  battendo  deliberato  poi,cbc  t cfercito  fi  fucrnaffc  in  quella  prò * 
trincia  ;fe  ne  ritornò  con  alcuni  de  t fuoi  imConflantinopoli  : douc  fi  diede  ai 
piaceri  per  rallegrar  l'animo  hauendo  fatti  far  i giuochi  Circe  fi  , cr  molti 
altri  frett acoli  .giuntala  prima  uera  ufei  di  nuouo  in  campagna  contra  i Mi* 
fi , douc  confumò  tre  me  fi  continui  in  uano , con  grandif ime  fatiche  neU'afr 
frdio  di  Lobizo  ,crfr  ne  ritornò  con  f cfercito  fenza  hauerlo  potuto  tffu • 
giure.  Perche  non  lolafciauano  molto  lungamente  aUa  campagna  folto  il 
L coperto  del  Sole , l’amenità  della  Propontide , le  bclhfiime  cr  foperbe  habitat 
rioni,  le  caccieril  caualcarc  ,eglt  altri  piaceri  che  fono  le  catene  che ftringo* 
no  gli  lmperadori  deli  età  itoRra,ma  il  conflringcuano  qnafl  a gettar  uia  le  or * 
me,  cr  fuggire.  Onde  ancora  che  gli  Imperiali  baueffero  prefa  la  magherà 
di  Afano,  erhaueffero per  ofragiofuo  fratello  Giouaimi  : Nondimeno  le  cofc 
andauano  femprc  di  mal  in  peggio . In  queigorni  T hcodoro  Mangafa  di  Pila* 
del  fa  , fi  pofe  in  animo  di  occupar  l'Imperio  , hauendofe  prima  con  molti 
offici  fatta  amorcuole  la  plebe  auiacifiima  di  quella  città , ajlrittgendola  con 
giuramento  a farri  uoler  fio.  era  poco,  a poco  ffinfrquafl  tutti  iridi  aria 
bcllarfc  ,cr  dapoi  s'attribuì  il  nome  di  Re . Hauenlo  dapoi  tentate  le  prò* 
macie  mine , free  batter  maria  d’argento  corifa  fra  imagine . Ltfi  come  art 
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iatuno  crefcendo  le  ribellioni , tatto  che  fòffero  Hate  fchemite  *1  principio, 
cofi  s'andauano  dffligendo  graucmente  l' animo  dell' Imperatore . Onde  uidde 
che  non  era  tempo  da  indugiar  piu  ,cr  ffinfe  lefercitoali’dffcdio  di  FiladcU 
fìa  doue  era  Mangafa  detto  per  cagion  dei  fuoi  poco  felici  fuccefit  Theo * 
doro  pazzo . Ma  non  'potendo  poi  con  uh  lungo  affcdio  necefiitare  quella 
città  ad  arrendcrfe , uenne  a quefta  conditione  di  pace , che  T beodoro  met * 
tendo  giu  le  infegne  Reali  , uiueffe  priuatamente  come  faceua  prima,  cr  che 
i cittadini  gli  fòffero  ubidienti , dandogli  oflaggi  a fua  elettione  .fatto  quefto 
ritornò  alla  città  Imperialepna  ucnnero  a morte  in  quella  ribellione  molti  huo * 
mini  di  ualore . No«  molto  dapoi  Bafilio  Bataze,  luto  ofcur amente,  non*  • 

dimeno  per  hauer  per  mogliera  una  nipote  dell’ Imperatore , era  fatto  go * 
ucrnatore  dell Oriente , cr  Duca  di  Thracia , corruppe  molti  di  quelli  che  fu* 
rono  nella  rebeUione  de  Mangafa,  con  grandmimi  ioni  ,cr  tutto  che  I fac* 
ciò  non  lo  poteffe  hauer  nelle  mani,  ne  farlo  metter  prigione  , fece  però  di 
modo  che  fu  fcacciato  della  città  .fatto  quefto , parendogli  hauer  confegui • 

' to  una  gran  cofa , cr  quafi  acquetata  la  gratta  delflmperadore , Andò  a ri * 
trouare  Caicboroe  Sultano  d'Iconio , e r non  potè  ottener  da  lui , alcuno  aiuto 
cantra  i Romani  fuori  che  alcune  lettere  che  gli  concedeuano  che  poteffe  af* 
foldare  deiTurchi  liberi,  che  confidandofe  ne  i loro  archi , cr  nelle  loro 
factte  facheggiauano  arrogantemente  il  paefe  de  Romani  .hauendo  poi  il  Ba- 
taze per  uirtùmeffo  in/teme  un  picciolo  numero  di  gente,  menò  uia  i ferui 
CT  icauaHt]dei fuoi  cittadini,  cr  diede  molte  rotte  cojì  ai  Trigijdi  Laodicca; 
come  ancora  a quelli  miei  di  Chone , hauendo  abrufeiate  loro  le  Are  neltem * 
po  della  E fiate , cr  trattati  nemicheuolmente  tutti  quelli  che  gli  ucnnero  a ca * 
fo  incontrati , mojlrandojc  molto  peggiori  de  i Turchi  i quali  molte  uoltc  bau* 
no  ufataogni  maniera  di  clcmcntiaaiChriftiani  che  habitanoa  i loro  con * 
fini . Oltra  che  entrato  nemicheuolmente  nella  Caria  lafciò  menar  uia  molti 
prigioni  a iTurchi . fopportò  ancora  che  s àbrufeiaffe , il  tempio  dellArcan * 
gelo  Michele , di  grandiftinu , cr  cclebratiftima  opera , che  auanzetua  cofi  di 
bellezza  come  di  lunghezza  quello  di  San  Modo  martire  che  era  nella  città 
Imperiale  .hauendo  dunque  commeffe  tutte  qucfle  fcclcragini  fe  ne  ritorni 
finalmente  al  Sultano;  alquale  ejfendogli  morto  il  padre  di  frefco  f Impera* 
dorè  haueua  mandati  i fuoi  Ambafciatori  ,per  ritirarlo  dai  penfìeri  ,cr  dal* 
le  attioni  trifle  de  Mangafa, cr  ottenne  con  grandmimi  doni  che  gli  foffe 
mandato  Mangafa  abbandonato , cr  tradito  > con  quelle  condizioni  però^he’l 
non  foffe  punito  nella  pena  della  tejla;ne  con  offefa  o priuatione  di  alcuno  Mangafa  rraJì- 
de  i fuoi  membri  .cr  per  quefla  cagione,  fenza  fentir  alcun  altra  offefa  fu  con*  *°  «i^suirano 
dennato  alla  prigion  perpetua,  difptacque  di  modo  quefla  cofa  a tutti  gli  altri  „e"  ' ° pr'6l° 
fratelli  del  Sultano,  che  batte  uano  di  uifo  il  Regno  che  furono  per  mouer  le  ar * 
mi  contra  di  lui, perche  haueua  dato  per  denari  nelle  mani  dell  Impendore , 
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urihuomo  fuggitiuo , cr  fupplicheuole  : s'tgli  non  addolciua  lo  fdegno  loro 
co  una  uaga  rifiofia-, dicendo  che Pbaucua  mandato  al  Sultano  per  metterlo  in pd 
ce  non  per  tradirlo , cr  per  ridurre  Phuomouagabondo  nella  fua  patria,ondc 
altri  non  farebbe  flato  perfeguitato  da  altri , ne  meno  egli  h olirebbe  per fegui* 
tato  alcuno . Ma  fio  detto  affai  intorno  a queflo  : perche  non  potata  fcorrer 
anno  alcuno , che  non  fufcitafiè  qualche  cofa , che  (òffe  da  ejfcr  pubicamente 
battuta  in  horrore , non  altramente , che  fe  qualche  fdegno  di  Dio  haueffe  porte 
tato  a quella  età  una  perpetua  guerra , cr  come  fe  i Barbari  che  ci  foprajla* 
vano  d’ ognintorno  non  foffero  bafteuoli  a darci  i meritati  callighi , c 7 che  per 
queflo  doueffemo  effer  opprefii , da  i mali  lontani . Attenne , che  dimandò  in 
tantoFederico  Redi  Germania  per  fuoi  Ambafciadori  al faccio  Imperadore , 
che  poteffe  paffar  liberamente , cr  hauer  uettouaglia  per  i fuoi  denari , per 
tutte  le prouincie  de  Romani  paffando  pacificamente  egli  con  Pefercito  fuo 
per  andar  nella  Paletlina , cr  che  gli  faceffea  ftper  ftntention  fua  per  mezzo 
deimedefìmi  fuoi  Ambafciadori  .Gli  mandò  l’ Imperadore  Gtouanm  Duca  fo* 
fraintendente  di  Dromo , e r deronfePuna  parte,cr  P altra,e  riceuerono  la  fède 
del  Re  che  potrebbe  paffar  fìcuramente  fenza  alcuna  offe  fa , pur  che  non  fa* 
ceffe  uiolentia  oleum , alle  città  ,ai  caflelli,  c r alle  uiUe  dell  Imperio , che  ha* 
uerebbe  uettouaglie  abondantemente  in  tutti  i luoghi , a fin  che  Pefercito  fuo , 
nonpatifea  di  alcuna  cofa  ncctffaria  ,mahauria  prontamente  tutte  le  fucco * 
tnodità  y cofi  per  i caualli  come  per  i faldati . ritornato  poco  dapoi  Giouannì 
con  quelle  coniitioni  t{  Imperadore  mandò  un'editto  per  tutte  le  prouincie , 
che  fi  fiero  portate  di  uettouaglie  dbondeuolmente,  in  tutti  i luoghi , per  i qua • 
li  doucua  paffar  Pefercito  di  Federico , battendo  atti  fati  tutti  gli  huomini  II* 
lujlri  polli  in  dignità  del  fuo  pafiaggioper  le  terre  foggette  alP Imperio  Ro* 
mano , cr  mandò  ancora  il  mede  fimo  Giouanni  Duca,infìemc  con  Andronico 
Cantdcuzenoycheaccompagnafjero  Federico, crfaceffiro  piu  comodo  il  fuo 
pafiaggio . I quali  poi  nonfapendo  far  quell' officio  per  lorodapocagginefde* 
gnorono  quel  Rr  contra  i Romani,  queflo  dico , che  ancora  che  fiano  miei  et* 
mici ,hó uoluto nondimeno  prefèrir'all’amicitia loro  la  uer ita, oltra che Plm* 
per  udore  per  cagionlorohebbe  quel  Re  <P indi  in  poi  per  inimico.  Et  furot * 
to  il  giuramento  fatto  tra  efii , cr  affarono  ancora  di  andar  le  uettouaglie 
da  luogo  a luogo . Onde  io  che  fcriuo  quefla  H ifioria , effendo  alP  bora  gouer * 
notare  della  prouincia  de  Filippopoli , fui  trauagliato  da  molte  moledie,  fa* 
cenio  all' bora  io  per  ordine  delflmperadore  in  quei  tempi  frani,  cr  perico* 
lofi  ripari  alle  mura , cr  le  fijfcde  Filippopoli  , tutto  che  bora  per  nuoue 
commi  fiioni  lehabbiamo  poi  fatte  demolire,  a fin  che  Federico  non  uifìfir • 
tifìcaffe  dentro  ; il  quale  andana  con  le  correrie  procurando  di  hauer  delle 
uettouaglie.  In  tanto  che  fi  faceuano  quefit  cofc  ncmichcuolmcnte  ,Plmpc* 
rador  trattenne  gli  Ambafciadori  di  Federico  ,er  faccua  ogn'opra  di  guar* 
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dar  cr  chiuder  le  frettezzc  de  i pafi  traucrfandogli  con  rami  , ry  arbori 
tagliati  che  impediuano  il  pafo  ferrati  infime  a Federico  cl.e  non  potata  pafr 
fare . cr  mejfo  inficine  l'efercito  lo  ffrinfc  dietro  a quello  di  Federico  fotto  il 
golterno  di  fuo  zioManuelo  Camize generai  de  ifoldati,cr  gouernatore  del» 
le  prouincic  Occidentali , cr  di  A le  fio  Guido;  bauendo  loro  commeffo  che 
facendo  fouente  dell'imbofcate  affaltffero  alflmprouifo  gli  Atamani  che  an * 
dauano  a i pafcoli  con  i loro  caualli.  Impedito  Federico  da  quegli  arbori 
tagliati , cr  intrczzati  in/ìeme  , non  potendo  in  modo  alcuno  ttfeir  di  quel* 
le  frettezzc  » s'auiò  per  altro  camino  a Filtppopoli,  doue  fòrtificatcfi  con  tren * 
ciere , occupò , per  imprudenti  de  i Romani , quei  luoghi , che  gli  erano  uie • 
tati , cr  per  cagion  de  i quali , erano  impediti  quei  pafr . entrato  dunque  in  Fi* 
lippopoli  trouò  quella  città  per  la  maggior  parte  uuota  de  i fuoi  nobili  fimi 
cittadini . cr  fe  ai  era  rimafo  alcuno  , era  di  modo  pouero  che  nonhaucuaal * 
tro  che  quello  di  che  era  ut  flit  o , onero  era  del  numero  de  gli  Armeni  ,i  qua* 
li  foli  fra  tutti  gli  altri  giudicaiuno  il  paffaggio  de  gli  Atamani,  non  cor * 
rerie  di  nimici,  ma  paffaggio  di  amici,  come  quelli  che  negociauano  in  firme. 
CT  haueuano  unamedcjima  opinione  in  molti  dogmi  della  Religione  ,rffendo 
vietata  ad  ambedue  quelle  nationi  Padoratione  delle  imagini , ufando  ancora 
coft  gli  uni,  come  gli  altri  il  facnficio  del  Signore  nel  pane  azimo,cr  alcune 
altre  cofe, che  dai  Chrifliani  di  buona  opinione  non  fono  tenute  per  buone 
tutto  che  efi  le  tenghino  legitimamente  per  diuerfnà  di  opinioni . non  lafcii 
Federico  ancora  dopò  hauer  prefa  Filippopoli  di  fcriuer  a Manuelo  fignifi * 
c anioh , che  i Romani  in  uano  gli  chiudeuano  i pafi , cr  fuori  di  ogni  ragione 
tentauano  di  non  lafciarlo  paffare . Non  bauendo  egli  giamai  hauuto  netta* 
nimo  coft  alcuna  che  potejfe  portar  incomodo , o molejìia  alcuna  ai  Romani 
anzi conferuaua  fittali' bora  i patti, cric  conuentioni , che  haueuano  hauute 
infleme.  Hauendo  Manuclo  poi  mandate  lemedefime  lettere  alPlmperadore , 
ùaua  affrettando  ordine  da  lui  intorno  la  affolla  , ma  non  hebbe  mai  coft 
alcuna , che  miraffe  alla  pace , anzi  il  folecitaua , a uenir  a giornata , rinfac* 
dandolo  fruente  di  uiltà , che  non  f haueffe  ancora  auifato  di  hauer  data  una 
rotta  con  grande  uccifionc  di  Thedcfchi  che  ufeiuano  fuori  alla  campagna , 
per  pafr er  i loro  caualli . Scriveva  1 faccio  quefo  ffrinto  da  un  fuo , il  qual' in* 
ffrirato  piu  preflo  da  ffririto  maligno, che  da  ffririto  profètico , affermaua , 
che  non  era  giamai  uenuto  in  cuore  a Federico  di  occupar  la  Vale  fina , cr 
che  non  penfaua  altro,  che  di  impadronirfe  di  Conftantinopoli . Onde  po * 
tendo  hauer  r entrata  per  la  porta  del  X.  il  oc  creo , haurebbe  Jenza  dubio  fatto 
cofe  in  quel  principio  jnuero  abominevoli,  e dapoi  pergiudicio  haurebbe  fop* 
portate  cofe  di  gran  lunga  piu  graui.effendo  occupato  f Imp.da  qurflc  opinioni, 
chiufe  quella  porta  di  pie  tre, e di  terr a,diccdo  che  uoleua  penetrare  ne  i cuori  de 
i Tcdefcbi  con  quelle  acutifime  factte,chc portava  per  fempre  nelle  manijmmac* 
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fiondo  di  trarle  fuori  a dóni  loro, da  quella  fine (Ira  del  palazzo  delle  B lacberne 
e dicedolo  la  moftraua  co  le  mani, che  piglia  il  nome  della  Jua  altezza,per  la  qua 
le  fi  poffono  uederei  ffiaciofi  campi  fuori  delle  di  fife  nel  Hlopatio,CT  ferirli,  er 
gettarli  morti  a terra « Quelle  parole  deU’lmperadore  monotono  il  rtfo  i 
quelli  che  lo  fintano  ad  udire . era  quell' indomito  che  prcdiceua  le  cofe  di  tede* 
rico  ad  Ifaccio  un  certo  monache  detto  Dofitbeo,  fludcnte  mettano  di  no* 

tione , figliuolo  come  fi diccua  di  un  uignaralo , ilquale  efiendo  f mugliare  di 
lfaccio  gli  haueua  predetto  molto  prima  che  ferebbe  Imperadore . epe  adone 
dapoi  fuccejfo  ( effetto , era  in  granii  fiima  ftima  dell’lmper odore , er  molto  ho* 
norato  da  lui , efiendo  eletto  Patriarcha  di  Gieritfalcmmc  dopò  la  morte  da  Leon- 
tio  huomo  dot tipimo , cr  pieno  di  (ingoiar!  uirtù . Ma  ficome  non  [itole  fior 
quieto  l'impeto , er  il  potere  degh  Imperadori  » fe  non  mutano  a fito  piacere » 
le cofe  Immane , er  diuine , battendo  ijdccio  hauuta  la  dignità  dell  Imperio; fcac 
ciò BafihoCamatero  del  Pai riarchato; tutto,  che  hdueffe  hauuto  ogni  aiuto 
da  lui  nelle  cofe  dell'Imperio . er  T errore  che  diccuano  eh  egli  bauea  conmejfo 
jù,perche  haueua  fatte  ufeir  del  monaHerio , lafciaudo  f habito  monachalc , al* 
cune  matrone  nobilifiime , che  Andronico  haueua fatte  far  monache  contrai t 
uoglia  loro  ; ritornandole  nel  primo  h abito , c r tirila  prima  nunier a di  ut  aere* 
Onde  haueua  dato  il  PatriarckatoinluogofuoaNiceta,cheera  all borahuo* 
model  mondo  ìfacriflano  della  Chiefa  maggiore . Manco  fopportò  che  Sice* 
ta  huomo  di  molta  età  uenifi'e  a morte  in  quella  Santa  fide , perche  lo  [cacciò 
contra  Jua  uoglia  incolpandolo  di  pazzia , C di  leggerezza  per  la  troppa 
uecchiaia . P enfiando  poi  piu  diligentemente  intorno  il  nuouo  Patriarcha;  tlef* 
fi  a quella  dignità  un  certo  Leontio  Monacho , hauendo  giurato  4 Imperadore 
alla  prefentia  del  popolo  pofto  in  luogoeminente , che  non  hauendo  prima  co* 
nofauto  quello  huomo, gli  era flato  mofirato  la  notte  innanzi  dalla  Madre  dld 
dio , non  per  la  [va  prefentia,  ma  per  lefue  molte  virtù , la  quale  gli  mojlrò  an* 
cera  medefimamente  il  luogo  doue  habitaua - Ma  hauendo  ancora  rifiutato 
quello  miratogli  dalla  Madre  di  Dio,  che  non  haueua  ancora  finito  l" anno  dd 
Juo  Portar  chato  ; non  fi  uergognando  punto  che  alla  prefentia  di  tanta  gente » 
(haueua  lodato  come  huomo  datino  ; di  mutar  bora  opinione , uotlc  condurre 
Dofitbeo  Patriarcha  di  Gierufalcmme , cr  farlo  Patriarcha  ancora  di  Conllan 
tinopoli,  non  lo  conferendo  peri  i [acri  Canoni . con  molta  aftutia  colfi  Theo 

Wrdnrn  Bai  d°ro  B alfamo  Vefcouo  della  grande  Autiochu  in  quei  tempi  dottor  eccellcntif* 

fimo  coito  a-  fimo , fingendo  in  quel  ragionamento  priuato  di  effer  molto  [degnato  , che  la 

j/S"1'  * Chiefa  fia  cefi  pnua , di  huomini  dotti , cr  piti « di  pietà  cr  che  la  ulta  mona 
flica  fia  di  modo  /fiorita , che  non  ui  fia  alcuno  che  regga  perfittamente  la  com 
pagnia  dei  fideli,  cr  quella  fedia  uniuerfalc  , non  altrimenti  di  quello  che  fa 
il  Sole  iUufhando  il  mondo  con  il  fuo  girare  che  non  fi  uede  mai  fianco.  Hj* 
vendo  dette  quelle  cr  molte  altre  parole  non  finzagran  dolorc,foggiunfiichc 
- *«< 
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già  hebbe  in  animo , di  trasferirlo  dalla  fede  di  Antiochia , a quella  di  Confido* 
tmopoli , come  fylendor  iUuflre  della  purità  delle  leggi . ma  che  rimaneua  di  far 
quella  mutatione  ifpauentato  dall'interdetto  de  i uecchi  Canoni ,cr  dei  decre • 
ti  ccclcflaftici  .cr  che  fe  egli , come  dottifi  imo nelle  leggi , etnei  Canonico* 
tetta  dimoflrare  che  quella  traslattone  poteua  hauer  luogo  cofì  bora , come  ha ■ 
terrebbe  potuto  bauer  già  ,ct  che'l  poteffeperfuadere  di  uolgo;  che  egli  non 
batterebbe  mancato  di  farli  queflo  beneer  l'baucrtbbe  Jubito  quando  fuffele » 
cito  fatto  Patriarcha  .Theodoro  fubito  rtffofe  che  era  cofa  che  fi  poteua  fa* 
re  ageuolmente,quandobaueffè  ferma  opimonedtuolerlofare . All' bora [ubi* 
to  l’imper  udore  fece  ordinare  il  concilio  de  i Prelati  per  il  giorno  feguente  nel 
tempio  [acro  ; douc  fi  trattò  diffufamente  quefla  qttefltone , cr  fu  concefft 
quefla  traslattone , laqual  fufubtto  confirmata  dalle  lettere  Imperiali  ■ Non* 
dime  no  il  Vefcouo  di  Antiochia  rimafe  il  mede  fimo , cr  fu  trasportato  Dofl * 
theo  dalla  fedia  dcGierufalcmmc , alla  Confi antinopolttana  ; con  cofijflendi* 
da,cr  honorata  compagnia , che  non  era  molto  lontana  quella  folennttà  da  un 
trionfò  Imperiale:  cr  i Prelati  principali  > c 7 quelli  che  ualeuano  nel  faucUarc 
accortamente  che  fe  uedeuano  pazzamente  kauere  uiolati  i fieri  Canoni , come 
ingannati , fi  rimaneuano  ftitptdi,  di  modo  che  {tetterò  longo  tempo  che  non 
poterò  ricuperare  il  tifo . ordinorono  alcuni  concilii  piccioli , cr  continui* 
coli  della  plebe  , ne  i quali  fu  tolto  il  fecondo  bonor e a Dofitheo  occupatore 
dell'altrui  Chieft , cr  fu  tratto  fuori  della  fede . Non  fopportando  però 
plmperadore  quello  feomo , anzi  fi  contrapofe  loro  a tuttii  modi , poco  fli* 
mando  che  diceffero  che  quella  traslatione  non  era  ualtda->crnon  molto  dapoi 
battendo  leuata  uia  la  loro  nuoua  deliberatone , fu  di  nuouo  riconfirmato  Do» 
fitheo  yper  dui  faldati  della  guardia  di  quelli  che  portauano  le  due  penne , cr 
condujfe  i primi  della  corte  nella  facra  Chieft,  temendo  qualche  moto  del  po* 
polo. era  Dofitheo  odiato  da  ognuno  per  la  fua  oflinata  ambitone  ,per  la 
pertinacia  fuor  di  tempo  delllmperadore  cr  per  il  fuofludio  poco  lodcuole  . 
Onde  di  nuouo  fu  depoflo  della  dignità\,  nel  mede  fimo  modo  che  fu  il  cane. 
diEfopo  , perdendo  ancora  il  Patriarcato  fuo  di  prima,  ejfendo  flato  eletto 
un’altro  alla  dignità  del  Patriarchato  di  Gicrufalemme . cr  cade  della  fedia 
maggiore  ancora , il  gran  guardiano  de  i uafì  Geòrgia  Rifilino  che  era  flato 
eletto  patriarcha . Traheua  Dofitheo  l’imperadore  alle  fue  uoglie  non  per 
f orecchie,  ma  perilnafo,  come  quello  che  cranominatijìimo  nel  far  le  figure 
deferitte  ne  i libri  di  Salomone , in  alcune  forme,  cr  imaginiche  predicanole 
cofe  che  hanno  da  uenire , rapprefentate  da  i Demoni  in  fogno . I»  tanto  Ma» 
nudo  non  lafciaua  di  ubidire  a i comandamenti  dell' Impcradore , onde  poco 
prezzando  le  lettere  di  Federico , era  tutto  uolto  a danneggiare  gli  Alamanni' 
che  feorreuano  per  hauer  delle  uittouaglie . una  notte  hauendo  f itta  una  [celta 
di  duo  mila  cauaUi gli inaiò  a Filippopoh che s imbofeaffero  nei  colli  uicini. 
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(unendo  deliberato  di  affalirc  i Germàni  che  f acetume»  /corno  alle  ueltouaglie  » 
Et  come  intento  a que/lo  comandò  quafi  inarato  da  Dio  , che  fe  partiffero 
con  efii  le  bagaglie , i fornitori , cr  il  rimanente  deU'rffercito . e r prima  c he  fi 
faceffe  il  giorno , battendo  in  tanto  i Thedefchi  intefa  da  gli  Ameni  del  Cafiel * 
lo  Prufeno , doue  era  alloggiato  il  Capitano  Generale  delC ejfercito , f intcntio • 
ne  di  Manudo,  s’ affrettarono  di  mandar  la  medefima  notte  uerfo  l ejfercito  no • 
ftro,da  cinque  mila  huomini  a'armr,  che  hduendo  ingannate  le  nofhre  fent  ilici * 
le,  cri  nofrri  corpi  di  guardia , non  andorono  ali' incontro  di  M anudo , il  qua 
le  paffaua  dalle  parti  piu  uicinc  a i monti,doue  le  campagne  erano  ancora  piene 
di  ucttouaghe  ,cr  marchiaua  ancora  fempre  Micino  ai  colli  per  non  efferue » 
duto  da  quelli  ch’egli  intendeua  di  cogliere  : ma  marchiarono  i Germani  confi • 
dcntcmcntc  per  il  piano  uerfo  gli  alloggiamenti  de  i Romani,  ne  ui  trottando 
per  fona  ; efieniofe  partiti  i nojtri  la  fera  innanzi  dopo  cena  ; hebbero  mona  co 
me  haucuatto fatta  una feeltadeifuoi  migliori  faldati,  per  cogliere  la  /corta 
delle  ucttouaglic . Onde  fcnzauolernc  Japcr  piu  oltra  uoltorono  faccia  per 
effer  ritrouati  da  quelli  da  i quali  erano  cercati . Eficndo  adunque  partiti  di 
quel  colle  che  fopraftà  al  cajlello  Prufeno , f òpra  il  quale  faliuano  i no&ri  fi 
rincontrarono  all' improuifocr  azzuffatili  infume  , furono  tagliati  a pezzi 
? emani  mtfsi  quafi  tutti  gli  Alani  guidati  da  Tbeodoro  figliuolo  di  Brana  ; come  quelli  che 
'ètichi  diÌTt ' furono*  Prtm*  f°^A  ucnlre  alle  mani  coni  Romani,  i quali  dapoi  utdendo  la 
ucciftonc dei  fuoifubitojì  diedero prccipUofamcntc a fuggire , non  bauendo 
a pena  urduti  gli  mimici  in  faccia  ; effendofe  faluato  Manuclo  per  un’altro 
camino . di  maniera  ebe  non  lo  uedemmo  che  tre  giorni  dapoi,  hauendo  con 
grandifiima  fua  contentezza  fuggito  di  non  uenire  in  potere  de  gli  inimici , 
onde  quafi  come  uno  ufeito  di  un  grandifiimo  pericolo  del  mare  ffutaua , an • 
cor  a dell’acqua  fai  fa , tutto  chefuffe  ridotto  a faluamcnto  : Gridando  da  ogni 
parte confufamcntc iThedefcbichefuffe  fatto  prigione, i rimbombi  deiquai 
gridi  erano  ancora  nelle  fuc  orccchic.fi  uedcuano  intanto  ritornar  molti  al» 
fefercitofcnza  ame , cr  finza  caualli , cficnio  rimafl  in  quella  contentionc  di 
correre  fuggendo  molti  caualli , per  efier  loro  mancata  la  lena . in  quello  fo • 
tornente  fummo  diutfi  da  t Thedefchi , che  ui  era  fra  efii , cr  noi  la  lontananza 
di  X V miglia , perche  efii  trono  alloggiati , a Filippopoli , cr  noi  intorno 
i confini  di  Achridi , non  hauendo  altra  cura  che  di  afiicurar  le  nofhre  uite,cr 
eraumo  ucnuti  a tale , che  donammo  jl  facco  ancora  al  proprio  paefenoftrot 
per  haucr  delle  uettouaglie . Eficndo  flato  dapoi  auifatoflmpcradore  ditutto 
qucflo,  a gran  pena  potè  effer  dtjfuafo , che  non  uolefie  continouart  nella  fua 
oflmatione  ; ejfcndo  poi  giolito  f efferato  aUa^prefentia  fua  ,fu  fatto  ueriteuol • 
mente  capace  di  tutto’ l fucceffo , aggiongcndoui,cbe  iTedejchi  dice  nano,  ebe 
non  ui  era  altro , che  hautffe  finito  tlmperadore , a rompere  le  conuentioni  a i 
Cbri  titani  di  Occidente , fe  non  la  pace  che  egli  banca  fatta  col  Prcncipe  de  i Sa 

raccni 
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rdceni , hauendofe  l uno  V l'altro  fecondo  il  loro  cofiume , nel  conchiudere  la 
loro  amicitia , aperta  alquanto  la  urna  del  petto  : e T battendo  l'uno  beuuto  del 
[angue  dell'altro . Al  fine  con  quefle  parole  il  leuammo  dalla  fua  pertinacia,  er 
facendolo  mutare  opinione,  lafctammo  libero  il  paffaggio  et  Oriente  a i Tede * 

Jchi . accorgendofe  poi  Federico , che  Ifaccio  l'andana  differendo,perche  [opra 

flaua  già  il  uerno  ejfendofe  fatte  le  [addette  cofe  del  mefe  di  Koucmbre , effen* 

do  di  nuouo  ritornato  Ifaccio  alle  afiutie , er  alle  arti , er  hauendo  auifato  Fe 

derico  per  lettere , contra  il  decoro  Imperiale,  qua/l  come  indomito , che  pri* 

ma  che  giongeffe  la  Pafcha  morirebbe , er  per  lafciar  da  parte  quelle  cofe  che 

erano  paffute  prima  fra  e fi , effendoui  molte  piu  cofe , che  fi  poi  fono  biafìmare 

ne  i detti  er  fatti  altrui  che  quelle  che  fi  pojfono  lodare , apena  potè  ejfer  per * 

fuafo  Ifaccio  di  rimandare  i fuoi  Ambafciadori  a Federico,  ilquale  come  co * 

nobbe  che  flmperadore  non  seragiamai  degnato  di  farli  federe , ne  di  farli  al* 

cuti  altra  maniera  di  bonore , battendogli  fatti  fare  in  piedi  come  i Romani  a fi 

ntiglianza  di  feruidori , tutto  che  fifjero  Vefcoui , er  parenti  fuoi , non  potè 

aU'hora  dif  anulare  [ ira , er  lo  fdegno  fuo.  perche  effendo  andati  dapoi  i notbri 

Ambafciadori aritrouarlo , facendogli  fiore  in  piedi,  hauendo  fatti  fiderei 

feruitori  fuoi , i cuochi,  er  fino  quelli  che  firuiuano  alla  fialla , er  dicendo  gli 

Ambafciadori  che  non  era  cofa  conueneuole  far  quello,che  i minifiri  di  un  gran 

di  fiimo  R èfieffero  in  piedi,  tutto  chefujfi  loro  bafieuole  ejfer  honorati  dal  fuo 

Signore  ; al  quale  eglifaceua  aU'hora  quel  dishonore , non  fi  firmò  per  quello 

Federico^tnzi  contra  lor  uoglia  uoUe  che  continuaffero  lo  fiore  in  piedi,  er  da* 

poi  fi  focata  fcherno  de  i Romani  ; accennando  che  non  haueuano  creanza  di 

uert'u , ne  meno  di  nobiltà , poi  che  faceuano  entrare  in  una  medefima  Ara,  co * Feerico  fi  fi 

me  i Porcari,tutti  i porci  o fujfero  grafi,  er  di  molto  precio,ouer  foffero  magri 

Cr  difirutti . Onde  era  bifogno  ancora  fare  ifiare  i Romani  in  piedi  fenza  ha - Greci. 

uer  alcuna  cognitione  da  uno  aU' altro . Poco  dapoi  effendo  Federico  necef.it a* 

to  daUa  ftrettezza  deUe  uettouaglie  , diuifi  f efferato  cr  fi  n'andò  a Ojìre* 

piada,hauendo  lafiiato  il  figliuolo , con  i Vefcoui , cr  con  affai  potente  efer* 

cito  a Filippopoh,  er  hauendo  detto  loro;  hauete  da  ripofarui  quiui,  fin' a 

tanto  che  haueremo  commodità  di  ridonar  le  gambe  laffe , er  le  ginocchia  in* 

debolìte  appreffol’lmperadore  de  i Greci. effendo  poi  fiorito  il  uerno , vinco* 

mitici  andò  i prati  a [coprire  i loro  fiori  ,fu  r inoliata  la  confideratione  fra  1 fac* 

ciò,  er  Federico , netta  quale giurorono  i Prencipi  cr  grandi  de  ambedue  le  par 

ti , che  le  genti  delTeffercito  di  Federico  paffarebbero  per  le  ftrade  Reali , nelle 

Prouincie  de  Romani , cr  non  andarebbero  uagando  ne  da  una  parte  ne  da  l’al* 

tra , ne  per  le  uigne , ne  per  le  campagne , fino  che  non  fòffero  ufiitidel  paefe 

[oggetto  all'Imperio  -cr  diede  Ifaccio  alcuni  [noi  parenti  per  ofiaggi  ergiti* 

rorotio  per  lui  nel  tempio  maggiore  piu  di  cinquecento  nobili  del  Palazzo  CT 

de  i primi  della  corte , che  l'Imper adoro  offerirebbe  inuiolabilmente  le  conuen 

tioni 
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tioui  » & che  darebbe  guide  c r uettouaglie  per  tutto  il pio  paefeigli  Ataman» 
tu  . cr  mandò  ancora  alcuni  Giudici  di  Velo  per  ofiaggi  a Federico  ; cr  perche 
non poteuaito apertamente  contraporfc  al  uoler  dell' Impcradorc , ne  fior  (ìcuri 
lungamente  non  uolendo  andarui  a federe  nelle  loro  cafe  ,fltufcofero  ne  ifecre • 
ti  delle  altrui  cafe  ,fìn’a  tanto  che  Federico pafò nell'Oriente . Sdegnatole Im 
peradore  con  efii  loro  mandò  per  oftaggi  i Hotai  in  luogo  dei  Giudici,  ha * 
uendo  prima  donate  loro  le  poffef  ioni,  le  cafe,cr  i beni , de  i giudici  conta* 
duci  , cr  hauendo  dapoi  fatti  in  luogo  loro  alcuni  altri  giudici . Ma  dapoi 
hauendoconofciuto , che  non  s erano  nafeofii quei  primi  giudici,  per  difubi » 
dirlo , ma  per  timore  de  i Tedefchi  ,'ilqual  timore  non  era  del  tutto  uano , i re» 
(litui  nelle  loro  poffef  ioni , cr  nella  loro  primiera  dignità . concbiufala  confi • 
deratione , mandò  in  tanto  Ifaccio  a donare  a Federico  quattrocento  monete  di 
argento , cr  alcune  tele  eccelle  lUif ime  trateffute  d’oro  ; i quali  doni  furono  af» 
fai  bene  rimunerati,  con  altri  mar auigliof  ,ey  di  non  minor  ualore  , che  Te» 
derico  mandò  all’lmperadore . dapoi  hauendo  fatte  uenire  a Calliopopoli,moltc 
naui  per  paffùr  la  cauallcria  ; effendofe  conuenuto  Ifaccio  in  quefio  ancora  di 
haucre  tanti  legni  in  due  picciolc  nauigationi  che  haueuadafare  ,che  l’efftr * 
cito  poteffe  pafar  commoiamentejhcbbe  qualche  foretto  Federico  che  i Rohm 
ni  rompendo  le  conuent ioni , non  tagliafiro  a pezzi  gli  Alamanni  potendo  le 
naui  pafiar  poco  numero  di  gen  te  per  ciafcuna  uolta . N ondimeno  popò  l’efer» 
jVrUdi*  di  quei  cito  fieramente  liberandolo  da  quel  foretto , cr  in  quattro  giorni  giunfe  nelle 
lì  di  Wideifi*.  prouinde  di  Oriente,  cr  come  prima  fu  uicino  a Filadelfia,  non  pafò  per  la 
città  ; f infero  nondimeno  i cittadini  di  effer  in  amicitia  con  i Thedcjcbi , ma  paf 
, y fato  che  furono  le  genti  poi  fi  feoprirono  per  inimici  ; dando  nemiche  uolmente 

alla  coda  deUefercito  ; ma  non  gli  fuccedendo  la  cofa  fecondo  la  loro  fferan» 
za , parendo  loro  di  combattere  con  Jlatue  di  fèrro , ouero  con  giganti , fi  die» 
icro  a fuggire . P affando  poi  i T hedcfchi  per  il  piano  dett  Aquila  s'alloggio • 
rono  a Laodicea  di  Frigia;\douc  furono  raccolti  cr  alloggiati  molto  piu  huma» 
namcntc  che  non  erano  flati  raccolti  in  altra  parte , in  tutto  il  loro  uiaggio . 
Onde  tutti  pregaitano  Iddio  a man  giunte  per  la  felicità  di  quei  Cittadini . Fe* 
derico  ancora  leuando  le  mani  cr  gli  occhiai  cielo,  cr  pofie  le  ginocchia  in 
terra , pregò  Iddio , che  donajfc  al  Gouernatorc  di  quella  città , cr  a tutti  quei 
cittadini , tutte  quelle  cofe  che  fòfero  gioueuoli  alla  uita , cr  difalute  agli  ani* 
mi  loro  ; foggiongendo  ancora , che  fe  le  P rouincie  Romane  fuffero  Hate  babi» 
tate,  da  Cbnjliani  di  quella  qualità,  che  raccoglie  fero  con  tanta  Immanità  i 
foliatidiC  HKi  sto;  che  darebbe  loro  uolontieri  in  foccorfoin  ogni  occa* 
(ione  tutte  quelle  fòrze, che  haueua  cocotte  di  Occidente  ; perche  hauendo  pa 
cuficamente  delle  ucttouaglie , hauerebbero  già  molto  tempo  prima  pafati  i ter 
mini  dell'Imperio  Romano  ;cr  non  hauerebbero  macchiatele  arme  loro  del 
fangu:  Chrifiiano . palpando tefercito piu  oltre,  non  trouorono  però  le  genti 

di  Fe» 
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ài  Federico  i Turchi  molto  benigni  , perche  fuggendo  ef?i  di  nenie  a fattegli 

aperta  ; trauaghauano  in  ogni  luogo  i Tbedefchi  che  trouauauo  marchiare  jbatt 

dati , ammazzandoli , rubbandolt , ey  focheggiandoli  ; Tutto  che  haurjfero 

fatte  e fi  ancora  le  medeftmc  comentioni , che  haueuano  fatte  ancora  i Roma* 

ni,  chef  e pafauano  i Tbedefchi  fenza  far  loro  alcun  datuio , che  non  hauereb» 

bero  lafc iato  mancar  loro  tutte  le  cofe  necefsarie  di  ucttouaglie , cr  rinfrefea» 

menti  . cr  bauerebbe  molto  feruito  loro  , fc  baueffero  faputo  ofseruare  le 

conuentioni , perche  non  farebbero  /tenuti  al  combatter  aperto  gonfi  da  itane 

fferanze  • Dapoi  efsendo  Federico  uenuto  a giornata  con  i figliuoli  del  Sulta • 

no  d’Iconio,  nella  campagnaFilomelia,  battendo  tolto  Iconio  a fuo  padre  cr 

Chaueuano  fcacciato  del  Regno , cangiando  la  primiera  felicità  del  padre,  in 

una  infelice  uecchiaiaà  ruppe  cr  i pofe  facilmente  in  fuga . cr  dapoi  rouinò,cr 

abbrufeiò  Filomclio . i fuperó  dapoi  ancora  uri altra  ttolta  al  Cingolario , men » 

trechehauendoprcfcleChiufedci  pafii , fiatano  offeruando  elìci  Tbedefchi  6tr«*gem»  « 

paffiaffèro,  per  coglierli  con  grandifiimoauantaggio.  perche  come  prima  Fe»  Fcdtnca* 

derteo  bebbcconofc  iuta  Tintentione  dei  Turchi,  fece  i fuoi  alloggiamenti  net 

piano , cr  diuije  la  notte  poi  tutte  le  fue  genti  in  due  parti , a una  delle  quali  co 

mandò  che fe  fermaffe di nafeofto agli  alloggiamenti,  cr  che  la  mattina  per 

tempo  fingeffer  di  fuggire  per  un’altro  camino.  IPcrflanidtndofc  lamattina  •'  - * 

a credere , che  quell! inganno  f 'èffe  cofa  urrà;  lieti  tifarono  delle  chiufe,cr  fi (par 

fero  confufamcnte  perla  campagna,  cr  ruppero  le  trenciere  de  gli  alloggi  amen 

ti  degli  Alamanni  ,cr  con  animo flcuroxr  lieto  entrorono  per  far  preda  del» 

le  molte  ricchezze  de  i nemici , Come  quelli  che  fono  auari , come  fono  anco» 

riluttigli  altri  Barbari , che  fanno',  cr  dicono  ogni  cofa , pur  che  ne  (parino 

denari . Quando  poi  quelli  chcfuggiuano  hebbero  uoltato  faccia,' cr  che  quel 

lt  cbeftauano  nafeofti  furono  ufeiti  degli  alloggiamenti  confidentemente , rima 

fero  i Pcrfiani  colti  di  quella  maniera  in  mezzo  quafl  tutti  morti,  cr  cofl  Fede » 

rico  rimafe  uincitore  in  due  pericolo/ifiime  battaglie Prencipe  in  uero  for » 

midabtle , cr  celebrati  fimo  nelle  parti  di  Oriente  per  hauer  hauuta  coft  iUuftrc 

uittoria  de  i Turchi  in  quefia  battaglia  d,Iconio.‘lIn  tanto  e (fendo  fuggito  il  Sul 

tono  a Taxara  sifeufaua  di  non  bauer  kauuto  notitia  di  quello  che  fecero  i figli 

uoh , come  quello  che  era  fiato  fcacciato  da  uno  di  loro  del  Regno . In  tanto 

hauendo  i Turchi  occupati , i campi , cr  gli  borti  che  fono  molto  fpefii  intorno 

a Iconio , cr  fortificatili  di  terra , cr  di  rouiiic  in  luogo  di  muraglia  penfaua » 

no  di  poter  di  fonder  fe  facilmente  da  iTedcfchi,cruictar  loro  che  non  saltici» 

naffero  alla  città , effondo  quafi  tutti  perfit  tifimi  arcieri , cr  molto  ueloci  nel 

combattere  uenendo  alle  mani  coi  gli  buomini  £ arme . Nondimeno  riufei  uà* 

no  ancora  queft' altro  penfier  loro.  Perche  uedendo  gli  Alamanni  che  i Turchi 

erano  fortificati  nc gli  borti  ,cr  che  tirauano  delle  faette  dalle  difofe  , fecero 

che  i cannili  prefero  per  ciaf  amo  in  groppa  un  faldato  a piedi,  a finche  autei- 

G g nandofe 
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tundofc  il  Soldato  a piedi  aUc  trenciere  de  i nemici  poteffe  piu  f dalmate  d<E  al 
tezza  del  cauallo  falire  f opra  le  trenciere , cr  fahtoui  combattere  afpada  per 
(bada  contri  i Turchi  ; ejfendofoccorfi  poi  da  i cauaìli  , ne  i luoghi  cbepo  e ^ 
no  dar  loro  foccorfo, fatto  quefto  i Turchi  furono  molto  mal  trattati, quiui  an* 
cara  da  iTedefcbi,  perche  olirà  i morti  nc  i ripari  ; quelli  che fuggi  uano erano 

gionti,CTfattiinpezzidalUcauaUeria,crperconfh^ 

li  che  ui  rimafero  fa  bifogno,  ch'io  miuaghadel  teflimomo  dei  mede 
ci , dicendo  con  giuramento  per  la  fui  Religione,  un  ismaelita  ce / 
quella  zuffa , che  .tenne  poi  alla  corte  di  Ifaccio , che  haueua  numerato i due c n* 
io  monete  d'argento  a quelli  che  hanno  cura  de  i corpi  morti,  che  glifgombrs 
fero  tbortofuo  da  i morti  che  u erano  dentro . Ejfendofeglt  A laminiti  impa :* 
droniti  di  Iconio , non  uolfero  entrar  nella  Citta , ma  fecero  i loro  alloggia* 
menti  fuori  de  i Verghi , e r non  fecero  riprejagha  di  alcuna  cofa  in  quella  ctf 
tà  fuori  che  delle  ueetouaglie , da  poi  fi  diedero  a concimare  il  loro  Maggio . 
Dùono  che  un  Alamanno  dopò  quella  zuffa  digrandifitmo  corpo  r&  diMlt* 
to  ualore  Seguendo  C efferato  di  lontano  a piedi  condendoli  cauaUo  a mano 
Ufo  per  il  gran  pefo , cr  per  il  lungo  maggio , che  fu  afflitto  c'nV‘jnt* 
Vn'Mimanno  Tu).  fa  c]?e  £ ognintorno  [haueuano  circondato  con  le  loro  armi  CT  factte,  CT 
u TuxchU<l,,Jn  che  tgli  coperto  dal  grandifiimo  feudo  > CT  difefo  dalla  fila  fòrtifiima  snniiura 
fi  dite  mie  ua  con  molto  ualore , non  i/Umando  più  le  factte  de  i Barbari , che  ha • 
uerebbe  fatto  un  duriamo  fcogliofc  foffero  fiate  tirate  nella  fua  durezza  - 
Onde  un  Turco  piu  ffinto  degli  altri  dalla  gloria , hauendo  gettato  uu  rare* 
inutile meffe  mano  aUafpada , cr  ffingendotl  cauallo  urtocon 
rnanno  per  combattere  con  effo  lui  un  poco  piu  meno,  cr 
fierifitmo  cobo , parue  che  colpiffe  una  colonna  di  metaUo-uoltatofc  i^lema 
no  con  /affida  che  haueua  nella  poi  enti f ima  mano , taglio  ambedue  le  gambe 
dinanzi  del  cauaUo  a uncolpo , comefc  baueffe  tagliato  tanto  fieno,  w caduto 

ilca,uaofopraleginoccbia,fo{lennerononJimenoancoran 

la , raddoppiò  in  tanto  il  Tedefco  un'altro  colpo  fopra la  tefla  del  Turco , di  mo 
do  che  lo  ditti fe  in  due  parti  infime  con  la  fella > CT  fri  la  groppa  del  cauallo  an 
cor  a ; rima  fero  Cupidi  t P erfìani  di  quel  colpo , non  hauendo  piu  ardire  alcuno 
di  auicinarfegli.fi  par  ti  il  Tedefco , cr  dtfuo  paffo  gionje  ancorala  feraa  gli 
allo??  inme  net . dicono  che  temendo  i Turchi  che  Federico  non  fi  fennec  nel 
paefeloro , poi  che  femore  in  tutti  i luoghi  doue  fi  fmnaua rimane  ua  un citare 
che  tentorono  fimulat  mente  di  renderfelo  conia  benignità  amoreuoleda*  o - 
gli  oliar  vi  nelle  mani . Tolfe  Federico  gli  oflaggida  efii,che  furono  « figliuoli 
degli  Intornivi  pt«  degni  delparfe , cr  hauute  ancora  molte  guide  per  il  maggio 
fi  partì  de  iloro  confini . E ffendo  poco  dapoi  giorno  a i confini  dell  Armena 
et  ammazzare  alcuni  di  quelli  che  l'baueuano  guidato , rimandata  gli  altri  al 

paefeloro . Fu  in  queUe  parti  raccolto  con  ogni  maniera  di  buiianita  agl 
“ ' 3 r Armeni • 
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Armeni . Onde  fi  fermò  nel  paefe  loro  molti  giorni , battendo  in  animo  di  anda- 
re in  Antioi  bia  ; crefcendo  ogni  giorno  piu  la  gloria  fua . c r iUuftrandofe  il  no 
tne  fuo , cofi  per  la  fuc  prudentia , come  per  il  molto  ttalore  dell'effercito  fuo, 
non  era  alcuno  che  haueffe  ardir  di  farli  in  qual  fi  itoglu  luogo  refijìentia.Gion 
to  poi  a un  ceno  fiume , O cafi  non  cono  fanti , er  non  penjati , ouero  non  co» 
nofciuti  giudicij  di  Dio  da  gl tb  uomini,  s'affogò  nella  profondità  di  quel  fiume » 
Tbuomo  degno  di  perpetua  memoria , er  felice  ancora  di  batter  hauuto  un  tal  fi 
neper  giudteio  dei  faggi;  non  per  quello  folo  che  egli  era  luto  di  nobihfima, 
V iUuftrifiima famiglia;  effe  lido  difeefo  da  alti  fimi  Imper adori  ,cr  ottenuto 
f Imperio  come  per  hereduà  ; ma  piu  prefto , perche  auanzando  di  pietà  tuttii 
Prencipi  Cbrifiiani , infiammato  dell'amore  di  Christo,  fregiandola  pa» 
tria , le  delicie  Imperiali , il  ripefo , er  le  felicità  della  cafa,  con  t fitoi Jupcrbif • 
fimi  apparati  ; uoUe  piu  preflo  fojlenerelemiJerie,chefofttntuanogli  hai  ita 
tori  di  Paleftina  ; erper  il  nomedi  Christo,  er  per  ueneratione  de  la 
fua  fcpoltura , uollc  preporre  i paefi  lontani  alla  propria  patria , ne  lo  potè  ri» 
tardare  da  queflafuapiifiima  deliberatone  la  lontananza  di  tante  miglia,  un 
tanto  difficile , er  lungo  uiaggiojion  lo  ifauent  orono  i pericoli  che  foprafla » 
uano  a ifuoi  dalle  genti,  per  il  paefe  delli  quali  haueua  a poffare . noi  commof» 
fer  ole  ultime  falutationi , CT  gli  ultimi  abbracciamenti , ne  meno  i’auillirono, 
di  quelli  che  gli  erano  in  que fio  corfo  di  uita  piu  cari.  Anzi  a fìmiglianza  di 
Paolo  Apcftolo  poco  prezzando  la  uita , fi  portinoli  tanto  per  il  defìderiodi 
uincere , quanto  per  quello  che  haueua  di  uoler  morire  per  il  nome  di  Chr  i* 
sto.  fi  fu  ripieno  di  zelo  Apoflolico , er  di  Religiofa  infhtutione , non  ha» 
uctido  cofa  alcuna  in  lui  che  fouerebiaffe  la  fua  molta  pietà . poi  che  quelli  che 
fono  pofti  in  alto  f lato  oltra  la  forte  commune  degli  altri  buomini  ,fono  porta» 
ti  da  tutto  il  uigore  degli  animi  loro,  a una  ragion  di  uita  che  corri  fonde  mol 
to  alla  altezza  della  uita  Euangelica , dirizzando  quitti  tutto  il  corfo  della  ui » 
ta  loro , di  hauere  in  difreggio,  come  fterco  tutte  le  cofe  h umane . Mori  Fe» 
derico  a mio  giudicio  molto  felicemente . H unendo  poi  il  figliuolo  prefa  la  cu» 
ra  dell  Imperio  urtine  in  Antiochia , er  di  la  pafiò  nell  ultima  Cclcjìria , er  ef» 
fenionefolleuataunagranfeiitioneinLaodicea, dimoiti  che  pendeuano  dalli 
parte  de  i Turchi  la  achctò.  s'impadronì  ancora  con  poca  fatica  di  Berito , er 
di  molte  altre  terre  della  Soria , le  quali  prima  rendcuuno  ubidientia  a gli  Ita» 
liani,  er  aU'bora  s erano  ribellate  cr  unitefùcon  i Saraceni  ; andò  dapoiaTi» 
ro , er  A ce , che  era  fata  occupata  da  Saraceni , er  rajfcdió , er  dopò  batter 
foflenute  molte  fatiche  per  il  nomo  di  Curi  sto,  morì  intorno  quella  terra . 
Onde  tutti  i primi  deU'ejfercito  deliberarono  che  non  fifc^bc  bene  ritornare  a i 
paefi  loro  ; temendo  della  poca  fide  di  quelle  genti  per  le  quali  haucuano  da  paf» 
fare . Onde  montati  fopra  alcune  naui , con  le  quali  i fuoi  haucuano  prefo  terra 
a Tiro , ritornarono  a jaluamento  al  paefe  loro . In  quei  tempi  non  furono  gli 
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Alamannìfoli  che  koltaffero  le  termi  contra  i Saraceni , che  haueuano  occupati 
U P alefiina , c r haueuano  dato  ilguafio  alla  Città  di  Gierufalcmme  ; ma  anco » 
ra  ih  Re  di  trancia,  infieme  con  quello  d'Inghilterra  con  le  fue  genti  chia» 
mate  lngle/ì  andorono  a quell imprefa  ; battendo  adunate  molte  nauiyGalee  » 
C r altri  legni  di  Sicilia , cr  di  tutti  i lidi  d’Italia  ; cariche  di  huomini,<ydi 
ucttouaglie , c r utnnero  a Tiro  , offendo  quella  Città  loro  porto , nel  paffag » 
gio  d’Oriente,  cr  era  loro  ancora  come  unaRocca  per  guerreggiare  con» 
tra  i Saraceni  ; i quali  non  offendo  flati  fcacciati  della  terra  Santa,  manco 
da  queflo  fecondo  effer cito , rimale  come  è ancora  hoggi  di  in  poter  loro-, 
offendo  ritornati  i Francefi  cr  gli  lngleft , a i paefi  loro  . In  quel  uiag » 
gio  il  Re  d'Inghilterra  occupò  l’ifola  di  Cipro, cr  meffein  pregione  dal 
principio  Ifaccio  Comneno  tiranno  di  quel  Regno,  huomo  inhumano , e r 
da  non  poterfe  placare  con  qual  fi  uogliamanicra  di  ufficio,  cr  dapoiba » 
ueniolo  tratto  fuori  , il  donò  per  feruidore  ad  un  fuo  familiare  . c r ni» 
uigando  poi  in  Palefiina  , hauendo  lafciato  reffercito  in  Cipro  simpadro» 
ni  di  quelllfola , cr  mandandoui  poi  di  mano  in  mano  delle  naui  da  cari» 
co  faceua  portare  all  effer  cito  ucttouaglie  , cr  altre  cofe  neceffarie.  Par» 
tendofi  poi  di  Palefiina, donò  llfola  di  Cipro  al  Re  di  Gierufalcmme, per» 
che  ui  potejfe  habitorc  hauendo  perduto  il  fuo  Regno , quando  fuffe  lìbero 
dai  trattagli  della  guerra;  hauendo  l'Imperio  di  quel  Regno  come  cofa  donata 
da  lui  al  Santi], imo  fcpolcro,w  congiùnto  a i confini  di  Palefiina . 
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Avendo  1 faccio  tre  figliuoli  della  prima 
moghera , un  mafehio  c r due  / emine  ,fice  mo • 
nachala  figliuoli  maggiore,  nelle  cafe  di  Gian 
ruzza  , bollendo  cangiate  le  groffe  ffefe,  che 
baurebbe  fatte  nel  maritarla , nel  monaflerio 
di  donne,  che  fece  già  fare  Xeni  Imperarti * 
ce , dopò  la  morte  di  Manuelo  fuo  mar  ito, con* 

[cerandola  a Dio  come  puraAgneUa.  diede  la 
feconda  poi  per  moglieraal  figliuolo  di  Tan* 
credi  Re  di  Sicilia  , che  fucceffe  nel  Regno 
dopò  Guglielmo, quello  ebe  bebbe  una  crudelifi  ima  guerra  contro  i Roma * 
ni  per  terra,  cr  per  mare.  Daua  creanza  al  figliuolo  A lofio  con  fperan* 

Zacbe  doueffe  fucceder  nell’ Imperio, non  penfanio  cofa  alcuna  della  morte  fmagiutiaM 
fua , ne  di  perderti  Regno. perche  s andana  promettendo  fenza alcun  dubio 
trentadue  anni  di  Imperio , non  altrimenti  ebe  fe  baueffe  conofciuta  la  uo-  »'“• 
lontà  di  Dio  ,o  come  t baueffe  potuto  prefcriueril  temine  alla  uita  fua,  co* 
fa  che  Iddio  hà  tra  Poltre  riferuata  nel  poter  fuo  , non  ricordandofe  che 
Ale  fio  Brano,  crTbeodoro  lido,  sufurparono  già  a tempo  fuo  le  infegne 
Imperiali . oltra  gli  altri  che  $' appropriarono  il  medefimo  titolo , come  un 
certo  Alefio , che  fe  faceua  figliuolo  di  Manuelo,  cr  fi  rapprefentò  di  modo 
diligentemente  in  quefla  fauola , cr  con  tanta  accortezza  fi  feppe  finger  per 
tale , che  fino  fi  feorgeua  in  luti  Capelli  del  color  deWoro  ,gia  di  Manuelo» 

Crii  parlar  balbo . nacque  già  quello  gioitane  in  Conflantinopoh,  cr  prima* 
mente  fu  ueduto  nelle  città  di  Meandro , cr  dipoi  fi  trattenne  nel  picciolo 
castello  di  Armala,  cr  fi  palesò  prima  chi  egli  fif[e,auno  Italiano  nella  ca* 
fa  del  quale  fi  tritteneua . D iceua , come  habbiamo  detto , che  per  ordine  di  < 

Andronico  doueua  effer  gettato  nel  profondo  del  mare,  ma  che  effondo  com* 
mofii  a mifericordia  della  fua  giouanezza  i miniftri  come  quelli  che  erano 
obligati  a fuo  padre  per  il  giuramento  di  fidelù,cbe  fecero  nelle  fue  mani 

che 
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che  il  preferuorono  da  ogni  offeft,douc  effcndo  andato  col  fuo  albergato» 
re  in  Iconio  a ritrouareil  Sultano  uecchio , ilquale  non  era  per  ancora  fiato 
fcacciatoda  Copatino  fuo  figliuolo  del  Regno, egli  parlò  come  ucro  figlino* 
lo  di  Manuelo , c r non  come  ciurmatore  c r ingannatore, rinfacciandogli  fpef* 
fo  i molti  benefici  del  padre  ,cr  fpejfo  chiamandolo  feordeuote , ey  ingrato , 
cltra  f infamarlo  come  Principe  inhumano  , poi  che  non  fi  moueua  a pietà 
della  miferia  del  figliuolo  di  un'amico  fuo.  effcndo  uinto  il  Sultano  cofi  dalla 
sfjcciatagine , come  dalla  credenza  ch'ei  daua  a i lineamenti  dalla  fua  faccia  • 
che'l  rapprefentauano  tale , quale  egli  fi  fingeua  di  efjere , affigliando  mol* 
to  a Manuelo  , ue untogli  compafiione , il  rallegrò  con  molti  honorati  doni 
dandogli  buona  ff>eranza,che  paffar ebbero  bene  le  cofe  fue,uanagloriandofi poi 
una  uoltaeffindoiii  prefenteT  Ambafciadore  di  ifaccio  della  fua  iUuftrifiima  no 
bilia . Sultano  dimandò  all’ Ambafciadore  s'baucua  giamai  conofciuto  coftui 
per  figliuolo  di  Manuelo  ,cr  bauendo  rifpo&o  /’ Ambafciadore  che  nonne  fa * 
peua  altrove  non  che'l  figliuolo  di  Manueb  era  affogato  nel  mare.  Onde  ueni* 
uaa  ricordar  quello  bora  come  cofa  incredibile,  fotta  il  falfo  nome  del  mor • 
to . Alterato  allhora  il  giouane  Alefiio grandemente  dall! ira , cr  molto  acce - 
fo  dallo  fdegno , poco  mancò  che  non  deffe  allhora  delle  mani  nella  barba  aff* 
Ambafciadorefe  egli  effendofe  aueduto  dello  fdegno  dì  Alefiio  no  fé  (òffe  accorta 
mente  dififo,et  fc'l  Sultano  non  fbaueffecon  parole  molto  riprefojlquaf  ancora 
che  fvffe  uinto  dalle  ffieffe  folce  itudtm  del  giouane:  Nondimeno  non  diede  al* 
fbora , luogo  alcuno  alle  fue  grandtfiime  dimande  , concedendoli  folamente 
per  lettere  fue  chiamate  da  i Turchi  Mufurio , che  poteffe  amicarfe , cr  ti* 
rar  dalla  fua  fattione  quel  maggior  numero  di  Turchi  che  potata  . Parti* 
tofe  il  falfo  Alefiio  dal  Sultano , andauamofir andò  a i Turchi  in  ogni  tuo* 
go  quelle  lettere . Onde  adunò  infieme  Amera , Arfane,  cr  molti  altri  che  e* 
remo accofiumati  faccbeggiar’il  paefe  foggetto  all'Imperio,  di  maniera  che 
fitrouaua  in  poco  tempo  da  ottomila  faldati  fatto  il  fuo  nome,  con  i quali 
occupò  molte  città  di  Meandro,  alcune  effendofe  arrefe , cr  altre  bauendo  fot* 
ta  reftftentta  cr  dififi , prefe  per  fòrza  trauagliandole  Alefiio  in  qual  fi  vo- 
glia modo,  rom  nò  di  prima  H olona,  laqttal  prefe  da  indi  impoi  il  cognome, 
per  ejfere  ( lato  abbruciato  quel  cafiello  div ({baione . Furono  mandati  mol* 
ti  Capuani  per  indebolire  le  fòrze  di  quel  giouane:  ma  tutti  furono  necefii* 
tati  jruomjrfcne  fenza  bauer  fotta  alcuna  imprefa  fegnalata , ne  meno  cofit 
che  de fider off ero  .temendo  poi  1 faccio  chef  fuot  faldati , che  erano  molto  in* 
dinoti  a poffare  al  figliuolo  di  Manuelo  ,cr  gridando  miouo  Imper odore *o* 
me  quelli  che  erano  hormai  lafii  di  ubidire  cofi  lungamente  al  fuo  Imperio, 
Cr  non  erano  iiq’tcfio  animo  folamente  gli  huomtni popolari , cr  non  erafo- 
Imrntc  caro  il  giouane  al  uolgo  ignorante  , nella  bocca  del  quale  era  per 
fempre , come  giovane  amabile,  ma  ancora  il  fidar tuono  quelli  della  corte, 

**  tutto 
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tutto  che  eonofiefjèro  però , che  A lefiio  figliuolo  di  Manuelo  ,gia  gran  lem * 

po  fa  era  paffuto  a miglior  aita  ? nondimeno  il  portauano  in  gran  mar  tuia 

glia  non  perche  non  fapeffero  U uerità  della  cofa , ma  perche  abracciauaiio 

uolontieri  quelle  cofe  che  erano  loro  di  contentezza . Al  fine  ancora  Alef* 

fio  fratello  delTlmperadoreM  quale  fu  poco  dapoi  Imprradore  , non  uolle 

uemr  conefio  lui  alle  mani , ma  fimprc  s'alloggiaua  molto  lonrano  dal  juo 

efercito,  non  facendo  altro,  che  trattener  in  fide  che  non  fe  rtbelhfjero  i luo* 

ghi  che  non  erano  per  ancora  fiati  occupati  dal  faifo  Alefiio.  In  tanto  efd 

fendo  le  cofe  ancora  in  dubio , andauano  molto  crescendo  le  fòrze  de  i fedi* 

tioft /landò  Alefiio  Auguflo  occupato  immetter  infime  tefircko.  In  tanto  u morte  dell 

Iddio  in  un  momento pofe  fine  a quella  guerra  dulie  , con  una  nuoua  ra * P|,,,t,ld*  Al,f- 

gione,  fola  cono  fi  iuta  dalla  fu  a onnipotenza  . Perche  ejfindo  ritornato  il  ° 

faifo  Alefiio  ad  Armala , l’era  pofio  a dormire  dopò  batter  affai  largamente 

beuuto  : fit  [cannato  da  un  faccrdott , con  la  fiu  propria  fpada . e?  fu  por» 

tata  la  [uà  tefia  a Manuelo  il  quale  mirandola,  cr  fatto  de  i fuoi  bianchi  ca* 

pelli , come  una  sfèrza  da  cauallo  difie . non  fenza  cagione  le  città  corre ua* 

no  dietro  a codui,  il  quale  al  fine  ha  hauuto  il  caftigo  delle  fue  fielcragini, 

cofidi  hauere  (pinti  i Ptrfiani  a danni  dell'Imperio , cr  cofi  tutti  quelli  che  s’e* 

rano  rii  ir  iti  dalla  fua  parte  fono  rima  fi  macchiati  del /angue  de  i fuoi  campa » 

tnoti ; come  ancora  per  batter  il  fielcrato  u iolato  a Chonc  Patria  mia , il  no* 

minati  fimo  tempio  ddT  Arcangelo  Michele , Prencipe  de  gli  eferciti  Celcfti, 

battendo  introdotta  Perfiani  nel  Santifiimo  tabernacolo  di  Dio . cr  non  du* 

bitò  la  rouina  deUhumana  generatione  di  mirare , cr  fpegrterc  rimaglili  di 

Christo,  e rde  i Santi , fatte  artificiofamente  di  mofaico,CT  far  fpez* 

Z-tre  le  [acre  porte  con  le  ficun , cr  con  i martelli , cr 1 profanar  la  ftcrofan * 
ta  mcnfi  del  Signore , cr  gettarla  a terra . Pochi  gionudapoi  fUrouòunal* 
tro a Paphlagonu che mtdefimamt nte  flchiamaua  Alefito.crfl  faccia figlino* 
lo delmedefimo  padre,  che  tirò  dalla  fua  parte  alcune  prouincie . llqual  fu 
uinto  poi  in  battaglia  daTheodoro  Chono  di  Sebafte  General  della  caualleria; 
ammazzato  dopò  Baftho  Choza  occupò  Tarfia  che't  è ulema  a Nicome  * 
dia  come  Tiranno . cr  bauendola  tenuta  un  tempo , fu  prrfo  ,cr  dapoi  cffirli 
fiata  cacciata  la  Incede  gli  occhi. fu  me  fio  prigione  .finalmente  molti  e tuoi* 
ti  uno  dopo  r altro  afpirorono  alT  I mperio,che  nafieuano  di  giorno  in  giorno,a 
fimiglianza  de  i figliuoli  della  terra  ; cr  alla  fine  (pol  irono  poi  come  Buie  nane. 

Perche  Ifaccio  Comneno  ancora  nipote  di  Andronico  Imprradore, come  fi* 
gliuolo  di  unfuo  fratello  effondo  fuggito  di  prigione , entrò  nella  ehiefa  mag • 
giore , cr  delibero  di  folleuar  la  plebe , ma  Cubito  prefo  fu  grauementc  tor* 
mentalo,  perche  pilefafje i conftpenoli , battendo  rotte  tutte  le  entraglielo* 
ri  il  giorno  feguente . Conftantino  Tatitio  dapoi  huomo  fiditiofi , coniiif* 
fi  cr  tenne  lungo  tempo  fioritamente  da  cinquecento  micidiali  nella  città;  rf* 

fendo 
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fendo  pale  fata  la  cofa  gli  furono  dediti  gli  occhi  ; per  il  mede/imo  delitto » 
uno  Kacendita  della  famiglia  Comnena , fubito  prefo  btbbe  il  medeflmo.U 
cagione  di  quelle  cofi  fpeffe fedii  ioni  uentuaqxrcbe  Ijaccio  regge ua  1 Imperio 
affai  trafe tiratamente , come  quello  che  fi  perfuadeua  da  fé  medejlmo , di  bauer *. 
lo  ottenuto  da  Dio . Perciò  era  ancora  guardato  dalla  diurna  bonlàjtedendo  gli 
huomini  ambitioflcon  quanta  facilità  era  affalito  alia  dignità  Imperiale.  Onde 
molti  con  una  pazza  opinione  perdonano  di  occupar  l’Imperio, pur  che  uolefi* 
fero  fenzauenir  a battaglia,  erfenza  combattere Mitrando  per  quella  medefl * 
ma  ut  a che  era  loro  fiata  dimostrata  da  Ifaccio  : il  quale  hauendoil  giorno  in» 
nunzi  amazzato  1 Agiochrihofòritc  ,cr  effendo  fupplicbcuolmcnte  fuggito 
nel  tempio , il  giorno  dietro  incominciò  a regger  rimpcrio.  Onde  quefli  tali 
perii  loroperuerfo  giudicio , hanno  hauuto  i fuccefi  contrari  poi, perche  non 
acquiflauano  lofcarlatto,mauudisbonor  doppio,  oltra  che  molti  erano  am 
cor  a amazzati . Perche  non  fuole  Iddio  regger  tutte  le  cofe  humane  con  una 
medefìma ragione, ma  per manifeflarela  lurictàdcl  regger  umuerfojraffor* 
tai  regni , cr gli Impcrij quando  duna, quando  duri altra  maniera; non  la » 
feiando  ancora  le  cofe  minute  lontane  daUafua  cura . Quando  affoga  Farao* 
ne  conia  fua  caualleria  nel  profondo  del  mare . Quando  è [cannato  urialtro 
da  una  bcllifima  donna , cr  quando  uri  altro , è arrazzato  da  gli  inimici.fi  è 
ueduto  aiKoraeffcr  tenutopcr  morto  uno  per  lerror  della  mente  , e r tjfcrt: 
flato  [cordato . c r da  poi  è condotto  fuori  del  palazzo  » C rfepoko  con  jcorm 
no . Onde  chiamaua  poi  con  uoce  ofeura , defìderando  la  luce,  cr  non  bauen* 
do  ambinone  di  Imperio,  di  maniera  che  come  buomo  pefimo  dirittamente 
fllafcia  morire  ,CT  andar  in  pcrditionc.  Molti  altri  effendo  morti  di  morte 
piaceuole , fi  partono  dal  mondo  con  gli  occhi  chiufì  come  portati  dal  fanno. 
Altri  poi  fono  [aliti  all  Imperio  per  1 anitrire  di  un  cauaUo.  Altri  fono  chiù* 
moti  dall' ar atro,  cr  dal  purgo  alla  dignità  dello  [cariai  to.  V rialtro  ancor . 
fanciullo  cr  tolto  diurnamente  da  guardar  le  pecore  cr  unto  in  Re . Ma  che 
fa  bifogno  ricordar  tutte  quefle  cofe  ri  una  in  una , quelle  cofe  che  la  prouiden • 
tia  per  utilità  di  ciafcuno  in  diuerfi  modi , nella  ragione  dell t ulta  kumana  mu • 
ta  ,cr  trafforta  < In  tanto  I faccio  ìmpcr odore  come  inclinato  dH ira , e rifl» 
uaghito  di  una  grande  opinione  di  fe  (beffo , trattano  affai  male  molti , non  tanto 
per  leggiera  cagione , quanto  ancora  per  foffition  uana,cr  tal bora  effendo  frin 
to  da  altri . Perche  fubito  fece  metter  prigione  A ndronico  Comneno  che  fu  fi * 
gliuolo  di  Ale  fio,  nato  di  triennio  Ce  fare,  cr  di  [Anna  figliuola  di  Alt  fio 
primo  lmper  odore  di  cafa  Comnena,  che  era  goucrnatore  diTejfalomca , per 
ejfrc  accu fato  che ambiuallmperio  ,cr che  conferma  quefta  fua  ambieione 
con  A le  fio  B attardo  di  Manuelo  già  Auguflo  , che  ttiueua  allhora  a Brama  . 
Quelli  poi,  a i qualifiidata  quef a commif  ione  ,haucndo  rincontrato  Andro * 
nico  che  andata  a far  merenda  all  lmper  odor  e , ronfi  prefero  cura  di  efequire 
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i comandamenti , penfando  che  non  fuffo  da  fomentar  la  fiera  che  da  fcfieffa  en 
tratta  in  Conftantinopoli , come  nella  rete , andando  a ritrouare  chi  l'hauerebbe 
ageuolmente  potuto  far  metter  prigione , effondo  poi  giunto  Andronico  alla 
prefontia  di  Iftccio  ,fubito  fit  incolpato  di  perfidia  » negando  Andronico  di 
efforeinfìmirerrore  fubito  fi  foce  quafiuna  fórma  di  giudi!  io, ma  dapoieffon * 
do  [coperta  la  cagione  fit  prefo  e r truffo  prigione  Andronico , cr  dapoi  gli  fu • 
tono  cacciati  gli  occhi.  Ale  fio  poi,  che  fi  diceua  effor  confapeuole  di  quel 
fatto,  fùrinchiufo  in  un  monaflerio  del  monte  Papicio  facendo  io  efoquire 
alt  bora  quefta  deliberatone  del  quale  hauereidadire  molte  cofe , ma  per  bo* 
rononne  dirò  che  alcune  poche.  Non  tra  fidamente  Andronico  Prencipe 
ualorofo  ,cr  prudenti  fiimo , ertale  che  rapprefentaua  molto  la  faccia  del  pa* 
ire , hauendo  appreffo  le  braccia  c r le  mani , for  ti  fiime  ,cr  larghe  le  foalle  : ma 
era  ancora  humanifiimo , c r molto  facile  alle  amicitie . Per  lequali  tutte  cofe 
Andronico  il  maligno  gli  baueua  data  per  mogliera  Irene  fua  figliuola  , non 
hauendo  a fobiffo  quelle  nozze  inconuenienti  ,perhauere  la  famigliarità  Cf 
amicitia  di  Alefiio . Onde  auenne che  faceua  piu  fìimadi  lui, che  di  tutti  i 
fuoi  figliuoli , hauendo  in  animo  di  farlo  fuo  fucccfore  nell’Imperio , ma  da 
poi  hauendo  mutato  configlio,  prepofo  a lui  poi  Giouanni  fuo  figliuolo/hcen» 
do  a i fuoi  famigliari,  che  l’Imperio  per  diuina  difoofitione  doueua  poffare 
piu  preflo  nel  I , che  nel  A • uenendo  a dire, thè  loanni , crnon  Alefiio 
doueua  regger  t Imperio  dopo  la  morte  fua , hauendo  cangiata  opinione  can» 
già  ancora  l'amore  che  haueua  uerfo  Alefiio;  non  ramando  piu  come  face * 
uà  per  innanzi , ne  meno  uolendolo  foinpre  a lato, come  era  accofiumato 
di  fare  , honorandolo  folamente  come  marito  di  una  fua  figliuola  carifii * 
ma  . poco  dapoi  foce  cauar  gli  occhi  ad  Alefiio,  cr  dicemmo  già  la  cagio « 
ne  perche  lo  priuò  della  luce  de  gli  occhi . effondo  dapoi  reuocato  da  Ifac» 
ciò  Imperadore , cr  defogliato  Ce  far  Augufto , ifohifaua  quanto  piu  poteua  il 
palazzo , dandofe  à una  uitapriuata  ; ma  ne  anco  in  quefia  maniera  di  uita  può 
te  fuggire  i franagli , perche  precipitando  ogn’hora  piu  le  cofedi  militi  peg* 
gio , douendogli  effor  tagliati  i capelli , perche  dimandò  del  pane , una  foonga , 
Cr  la  cithara,  come  fece  già  hauendo  prouata  la  malignità  della  fortuna,  per 
ricrear  il  corpo  afflitto  dalla  lunga  fame  il  pane  ; la  cithara  per  cantar  le  fue 
miforie , cr  la  foonga  per  afeiugar  le  lagrime  che  quafì  ogn'hora  foorgeua , 
nondimeno  fopportaua  quegli  accidenti  infelici  con  grand’animo  , non  fi  doa 
tendo  pulito  della  prouidentia.ne  fi  lagnaua  che  la  lrggierezza,CT  uarietà  della 
fortuna  douejfo  effor  mefehiata  per  fomprc  nelle  cofe  humane , cr flimaua  f efo 
forgli  tolti  i fuoi  beni , quello  che  altri  fiima  il poffoderli  pacificamente. Quan* 
do  poi  fi  partimmo  di  Drama,doueera  fiato  prefo  Alefiio  ,fo  n'andammo  a 
Mofìnopoli  per  falire  f opra  il  monte  Papicio  ; per  farlo  uefiir  rhabito  Mo= 
nacale . apporne  alquanto  piu  mal  contento  dell' altre  uoltc,come  fuole  aue* 
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ture  nelle  cofe  humane , non  potendo  difimular  aUhora  quelle  cofe  che  gli  af* 
fligeuano  r animo  , interrogandolo  io  della  cagione  di  quella  fubita  mutano* 
ne  ,rifrofe  non  hò  ifchiffezz<t,  amico  mio  dell’babito  . Perche,  che  pericolo 
può  baucr'tn  fc  il  cangiar fe  di  uejle  i ma  temo  bene  le  promipioni  che  accom* 
pugnano  quelibabito,  or  temo  quella  uoce,chenon  è in  modo  alcuno  atto  al 
Regno  de  i Cieli . chi  porrà  la  mano  all’aratro , una  fol  uolta  , cr  poi  per 
pazzia  la  ri  tir  ari  in  dietro  i dette  quefie  cr  altre  fintili  cofe  ; come  quello  che 
era  belli  fimo  parlatore , molto  dotto  nelle  [acre  lettere , f ù ueflito  contra  fua 
voglia  di  quelle  ueili  religiofe  , non  dando  in  modo  alcuno  orecchia  a quei 
prieghiebe  erano  fatti  fopra  di  lui,foftenne  folamentedi  effer  rafo,crefi * 
fer  chiamato  Atanagio . Q uefto  poi  fu  in  nero  degno  di  marauiglia  ; Q non* 
do  non  jia  detto  che  fuccede)fe  a cafo , che  fra  tutte  le  celle  che  erano  alT* 
bora  nel  monte  Papicio  fece  elettion  di  quella  ; doue  già  era  fato  meffo  Alef* 
fio  Augufto  tagliatigli  i capelli  da  Manuelo  fenza  alcuna  cagion  probeuole , 
come  babbi  amo  detto  altvoue , ma fidamente  perle  fiue  grandifime  ricchezze 
CTpcrla  fua [molta  prudentia , cr  defirezza  nel  trattare  i negocij.  Era  de* 
{linato  per  quello\che  fi  uede  chei  delitti  del  padre  paffajfero  nel  figliuolo , 
come  dice  il  proverbio  che  Cune  acerbe  mangiate  dalpadre,haueuanomcfiiin 
Incon  rtintii  di  ftuporci  denti  del  figliuolo.  N onefifiendo  ancora  ficorfi  tre  mefi  ,hauendolo 
***“!“’  l’imperadore  richiamato , dichiarandofie  piu  infialile  che  l'Euripo  facendo  » 
tutte  le  cofe  fenza  alcuna  ragione , cr  fattolo  uenir  alla  tauola  fua , Ihono* 
rò(ome  fece  Agamennone  Aiace  di  carne,  eshortandolo  freffo  che  fenza  ri* 
fretto  godeffe  de  i cibi  che  gli  erano  pofiiinanzi  • Non  trattò  1 faccio  di  que* 
fra  maniera  fidamente  Alef  io,  cr  Andronico,  ma  ancora  Conflantino  Afrie- 
ta  perbauerdiftfo  con  quelle  parole  f efercito , del  quale  era  generale  nella 
guerra  de  i Plachi,  che  non  potevano  i faldati  combatter  a un  tempo  con  dui 
fierifimi  nimici, Plachi, cr  la  fame . crpche  era  neccjfario  pagar  i fuoi  ftipen* 
di  a i foldati  ,a  fin  che  potejfero  mantenerfe  alla  guerra , comandò  Ifaccio  » 
che  per  quella  cagione  fuff  'c  priuo  della  dignità  cr  detta  luce  de  gli  occhi;  non 
frenando  tira  fua,penfanio  che  fiotto  ffie eie  di  pigliar  la  difrfia  de  i foldati 
non  fòfife  per  fotleuare  qualche  tumulto . Il  figliuolo  poi  di  Andronico  Com • 
ne  no  del  quale  h abbiamo  ragionato  di  fopra , Entrò  dapoi  che  gli  fu  canata 
la  luce  de  gli  occhi,  forfè  per  fornir  il  numero  detta  ribellione  del  padre, o ue* 
ro  perche  gli  haueua  perauentura  dato  qualche  aiuto , nel  tempio  maggiore 
un  giorno  di  frjla,per  indurre  la  moltitudine  dei  popolari  a gridarlo  lm* 
per  odore , ma  prima  che  foffe  conofciuta  la  cagione  del  fuo  entrare  nel  tem * 
pio  dal  uolgo  fit  prefo  per  feditiofo:  cr  gli  furono  cacciati  gli  occhi,  cr 
come  quello  che  era  fatto  accorto  per  molti  efempi  di  quelli  che  haueuano  ten* 
tato  il  medeflmoin  uano , cr  non  come  doueuano,  ifpauentà  egli  mede  fimo.* 
mente  con  tefempio  fuo  tutti  gli  altri  da  tentare  fimtfimprefe . In  tanto  le 
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cofe  di  Occidente  andauano  di  mal in  peggio, mettendo  i Blachi  infleme  con 
i Comuni  a fèrro  cr  fuoco , tutte  le  pronincie  de  Romuni . Vfci  di  nuouo  firn* 
per  udore,  cr  paffuto  Ambialo , andò  per  inufkati  cumini  ul  monte  Hemo.Ké 
non  potendo  poi  far  cofu  alcuna  degna  della  fua  prefentia , nel  tempo  di  dui 
tnefi  hebbe  dato  fine  a quella  iffiedittone . h unendo  ancora  i Blachi  rinouati  i cu * 
fleOi  cr  le  terre  c r le  torre  di  nuoue  muragliele  ritrouò  I faccio  molto  piu  fr* 
te  che  non  erano  prima , cr  quelli  che  le  difèndeuano  a fimiglLnza  di  Cerui 
faliuanoin  alto,  cr  non  altrimenti  [aitando  che  facciano  le  capre  [opra  le 
allibirne  ripe , fuggiuano  di  azzuffarfe  con  gli  nimici  al  piano , a faccia  per 
faccia,  cr  perche  temeua  ancora  le  correrie  de  i Scithi , non  offendo  all' bora 
il  paffaggio  loro  molto  [comodo,  non  fi  potè  fèrmarpiu  lungamente  in  quelle 
parti , penfxndo  poi  di  non  ritorttar  per  quella  uia  che  era  paffuto  al  monte  Hr * 
mo , ma  di  farne  una  molto  piu  breue , cheperualli  amene  cr  piaceuoli  con* 
iuceua  a Beroe . perde  una  gran  parte  dell efer cito , cr  ui  farebbe  refiuto  egli 
ancora , [e  la  diuina  bontà  non  l baueffe  preferuato . Perche  douendo  paffar  per 
quella  uia  che  era  molto  comoda  per  la  cauaUeria , uolle  egli  andarfe  injìe • 
meconTefercito,  a rincbtuderfe  in  alcune  JlrettiRime  fòci,cr  caucr ne  de  i 
monti,  per  mezzo  delle  quali  paffaua  un  picciolo  torrente . era  nella  uan* 
guardia , Manuelo  Camiz e Luogotenente  generale , itifìeme  con  1 [accio  Com • 
neno,  genero  di  Alefiio , che  fu  dapoi  Imper odore,  cr  nella  retroguardia  Gio * 
uanni  Duca  Auguflo  zio  dell' Imperadore , nella  battaglia  poi  doue  erano  le 
bagaglie  cr  i [eruitori  ,cr  f altre  cofe  ftraordinarie  ut  era  egli  infleme  con 
Alefiio  Auguflo  fuo  fìatello , quando  i Barbari  fi  f coprirono  dall'uno,cr  Pai* 
troiaio . Et  quiui  fi  uidde,  che  l' Imperadore  penfaua  fempre  male  le  cofe 
fue.  perche  le  legioni  che paffauano  innanzi  fenza  combattere  erano* di  già 
ufeite  di  quelle  flret  tozze,  non  effeudo  ancora  arriuati  i Blachi, olir  a che  pen * 
[or  otto  che  tornaffe  loro  meglio  iafeiare  paffar  una  parte  deU'efercito,pcr  dar 
dentro  poi  nella  battaglia,  nella  quale  era  P Imperadore  coni  fuoi  minijlricr 
tutta  la  nobiltà  .non  andò  loro  fallito  queflo  fuo  dtffegno  ; perche  offendo 
entrati  molto  manzi  i Romani  in  quelle  flettezzt  , che  non  dauano  alcuno  ffa* 
ciò  per  poter  fuggire , fpinfcro  i Blachi  manti, e cominciarono  una  tumultuo * 
fa  zuffa . non  hebbero  queflo  auifo  i Romani  di  mandar  una  parte  della  fante* 
i ia  alia  montagna , perche  tratteneffero  combattendo  i Blachi  che  feendeuano 
con  molta  fatica,  cr  pericolo , che  non  chiudefjero  in  mezzo  f I mperadore  : ma 
effondo  molto  opprefi  dalla  moltitudine  delle  armi,cr  da  i grofiifiimi  fafii 
che  gettonano  da  quelle  altifiime  Balze,  cominciarono  a poco,  a poco  a fug* 
gire , cr quaft difiimulauano la  fuga  nel  principio ,fln a tanto  elei  Barbari, 
con  piu  felice  fucceffo  entrauano  neinoflri,che  già  difordmati  fuggiuano , 
effondo  ognuno  intento  alla  propria  falute;ma  come  quelli  che  a fìmiglian* 
za  di  pecore  rinchiufi  nella  flalla  > erano  tutti  tagliati  a pezzi  che  non  fi 
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poteuano  difendere . L’I mperadore  uedendofe  come  prefo  d i Ucci , piu  uolt* 
fece  opra , di  difnderfl  da  i Barbari  che  crefceuano  ogtìbora  piu  ; ma  non  f** 
reua  cofa  che  gli  riufciffe.  Ethaueua  in  quella  perighofa  zuffa  già  perdu • 
to , la  celata  Imperiale . E (fendo  poi  alcuni  ualoroft  ferrati  intorno  la  per * 
fona  fua  per  difènderlo , aguzzarono  i rumici  aU'bora  molti  caualli  , cr  molti 
Romani  ancora  dicono  alcuni  che  impediuano  loro  il  puffo  , nondimeno  trouo * 
rono  i Romani  con  quella  maniera  il  modo  di  preferuar  l' lmper udore , onde 
tffendo  morti  molti  de  ifuoi,  folo  fuggì  Jenza  alcuna  ferita . cr  giunto  alle 
legioni  che  erano  già  paffute  inanzi  > a flmiglianzd  di  Dauid  ringratio  Id* 
dio  di  quel  fucceffo , cr  che  gli  haueffe  in  quella  zuffa  tenuto  coperto  il  ca- 
po.uedendo  poi  Giouantu  Duca  Augufìo  non  poter  paffare  in  modo  alcuno  { 
bauendo  trouata  la  guida  di  un  fuo  foldato  lithobe , della  fchierade  i Barba • 
ri  > che  Giouanni  fi  baueua  fatto  amico , per  un'altro  camino  fi  faluò  fenz a 
alcuna  offe fa . Giunto  poi  1 face  io  per  la  uiadi  Cretto  a B eroe  trouò  la  uan * 
guardia  del  juo  efercito  che  era  paffuta  innanzi  la  zuffa  , che  non  era  in  al * 
cuna  buona  ffcranza  di  lui , perche  s andana  dicendo  ch'egli  era  rimafo  mor* 
toinfhmecon  tuttala  battaglia.  Perleuar  dunque uia  quella  falfa  fama  di 
lui  , fi  firmò  poco  in  quelle  parti , che  ritornò  in  Conftantinopoli  , kauendo 
fj’enta  con  un  altro  piu  ueriteuole  corriera  quella  prima  infelice  nuoua,  fpar» 
gendo  per  tutte  le  città , la  fama  di  batter  hauuto  la  uittoria  a fimiglianza 
di  Hamone  Cartaginefe  ; tutto  che  manco  Hanone  riportaffe  lungo  frutto  ,del* 
lamuftca  del  canto  de  gli  uccelli  fimilealla  uoce  della  uittoria  che  fono  am  * 
maeflrate  da  i fanciulli , di  andar  dicendo  che  Hanone  era  Dio , hauendone 
ìafeiati andar  a uolo  molti  che  diceuano  ilmedefìmo  l’uno  dopò  l'altro, pera 
che  in  ogni  parte  fòffe  udito  quel  canto  degli  uccelli  ,i  quali  come  incornine 
ciorono  a uolar  piu  lafcioronoil  canto  che  diceuache  Hanone  era  Dio  ter 
ritornarono  a cantar  il  loro  canto  naturale.  Mede/ Imamente  auenne  all’ Impera* 
dorè , che  perde  prefo  quella  picciola  gloria  di  ch'egli  era  fato  uincitore.Riem 
pùtido  di  piantole  città,o~  tutto  il  paef perla  moltitudine  di  quelli  che  fu* 
rono  amazzati  in  quella  zuffa , entrato  nella  città  non  lafciò  punto  quella 
fua  f olita  alterezza  pel  dolore  di  quella  riceuuta  uccifione . Perche  penfaua 
«ilom'dìgrin  quella  ifpeditionc , fufero  molto  proprie  a lui  le  parole  del  Profta 

••fedi  ifccci*.  che  dtconoyche  ufeirebbe  con  animo  lieto, cr  ritornerebbe  con  gioia, cr  che  fa* 
rebbero  ffa  i morti , c ri  colli  lieti  per  la  fua  uenuta  » cr  che  tutte  le 
felue  ,cr  tutti  gli  arbori  dimotorarebbero  fegni  di  allegrezze  percotendora* 
mo  a ramo , cr  che  fl  uederebbe  nafeere  in  luogo  della  Gramigna  il  cipreffò » 
Cr  in  luogo  de  i fpini  i Mirti , come  quello  che  era  pieno  di  ecce f tue  opi* 
moni  di  fe  fleffo  palefando  quelle  cofe  che  fauano  nelle  piu  fecrete  parti  del* 
f animo ;non  per  i publicki  peccati  notori, cr  pe rgiudicio  di  Dio  abandonato  da 
ognuno  , tffendo  cbiufa  l’orecchia  di  Dio  per  non  udirti  ; bauendo  la  fua 

bontà 
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tonti  pemeflò  che  fòdero  flagelliti  da  un  p opolo  Barbaro  *?  pazzo . quoti  fi 
uide , dicati  cglfcbe  fono  flati  castigati  della  loro  rcbcUionc  quelli  che  feguiro * 
no  le  parti  del  Bruna,  poi  che  fono  flati  preda  de  gli  inimici . O diabolici  penfle 
ri,*?  infliratiom  maligne;  poi  che  alcuni  Prencipi  fi  danno  a credere  che  peri 
delitti  di  qual  fi  uoglia forte, che  fono  commefli  contra  efli , fimo  dati  come  pe* 
core  al  macello  molti  migliaia  d'buomini  ad  ejfer  uccifì,  da  gente  micidiale  e pie 
ne  di  fangue.  chi  potrà  adunque,  con  il  lagrimofo  Gieremia  fidolerà  di  quelli 
che  fono  ammazzati,*?  di  quelli  che  fono  uenduti  in  firme,*?  lontanatine  re * 
giom, nelle  quali  non  fi  chiama  giamat  il  nome  di  Chris  toc'  Non  contento 
Ifaccio  di  tanta  infolentia,  fi gloriaua  della  fua  Monarchia,  *?  delle  ricchezze 
dei  fuoi  fogge  tti  della  liberatane  di  Pale  fiuta, di  hauer  acqui  fiat  a la  gloria  del 
monte  Ubano,*?  di  hauer  e fcacciatigli  I fmaeliti  olirà  f E u fiat  e,*?  di  hauer fc 
liberalo  <T  ognintorno  dalle  Barbare  nationi . Aggiongendoui  i Capitani  che 
hauerebbe  dapoi,che  non  farebbero  fimili  a i noftrt,ma  che  hauer  ebbero  un  gran 
diflimo  poter  e, olirà  il  poffedere  le  ricchezze  di  tutte  le  genti, a,Uc  quali  trarr eb 
bero  le  medolle  per  diuetùrne  e fi  grafi,  come  quelli  che  farebbero  molto  fimi* 
gitanti  a i Re,  c?  ai  Prencipi  di  fllendore,  *?  di  autorità . era  fouente  flint  o 
inqueftcsfacciataginidahuominiuani  ebeuiuono  ancora  al  di  dhoggi , che 
rodeuano  il  fuo  ingegno  tutto  intento  a cofe  nuouc,comc  tignole,con  flmil  ua* 
nità,  mettendolo,  nel  ripofo  amo  deltocìo,  *?  della  dapocagine  come  mettono 
le  baile  i loro  fanciulli  nelle  culle, con  queftefauolc,  *?  con  quelli  lor  comenti: 
quafi come  i Regni  cr  i Principati  doueffero  uenire  in  poter  fuo',  quando  fvffè 
gionta  rhora  fatale , ancora  che  egli  flejfe  fempre  in  ocio,  *?  dormigliofo.  fi  co 
me  gli  antichi  depingeuanoThimotheo  che  dormiua,  e?  che  in  tanto  la  fòrtu « 
na,  andaua  pel  mondo  pigliando  nelle  reti,i  Stati,!  Regni,*?  Prenci  pati  per  por 
targlieli.  affennaua  ancora  per  maggior  marauiglia,  che  Andronico  Comncno, 
ch’egli  haueua  fcacciato  dell'Imperio,  *?  datolo  nelle  mani  del  popolo  a fine  che 
fiffe  mifer amente  fatto  morire,  hauerebbe  goduto  F Imperio  noue  anni,fc  non 
foffero  flati  ridotti  da  Dio  per  le  fue  feeleragini  da  i noue  a i tre  : effendo  flati 
aggiorni  a gli  anni  fuoi,  gli  fei  anni  che  mancauano  ad  Andronico  come  un 
panno  di  fcarlatto  cbeftgiongeann’altro,  ne  i quali  non  doueua  effer  del  tutto 
moderato,*?  Clemente,  nc'per  bauere  alt  bora  ragione  di  giouare  altrui , come 
quelli  che  effendo  tolti  da  i triftiflimi  di  Andronico  s’applicauano  uiolentemcn * 
te  alla  fua  natura.con  le  quali  parole  non  sò  fe  ifcufaffe  Andronico , che  haueua 
pojfcduto  l'Imperio  in  quei  tempi  peflhni,  *?  in  quella  necefiità  fatale, come  uo * 
ghono  alcuni  Greci,  ma  il  lafcio  al  giudicio  altrui,  Scorfi  che  furono  i fei  anni, 
moflrò  con  l’effnnpio  difeftcffo,cbc  non  per  il  girar  degli  anni,ma  per  l' Min • 
to  dell'animo  molti  hanno  fatto  quello  che  hanno  uoluto . Perche  bauendo  prò « 
meffo  ad  ognuno  di  hauer  dapoi  maggior  bontà,  nondimeno  ne  gli  anni  flguen * 
ti  non  trattò  i foggetti  punto  con  maggior  clcmcntia  di  prima . In  tanto  rj  fendo 
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infaperbiti  i Biechi  per  molte  uittorie,cr  battendo  acquifiate  per  le  faglie  de  i 
Romani  molte  ricchezze  > C r molte  armi  di  tutte  le  forti, non  poteuano  da  indi 
in  poi  ejfere  trattenuti  che  non  faccheggiaffero  in  ogni  parte, non  pur  i Camelli, 
C r le  tene  aperte,  ma  ancora  le  città  forti,  difoffo  cr  di  muraglia,bauendo  di* 
frutto  c r rouinato  Anchialo  ; foggiogata  B ama,  cr  T riadiza  ; detta  antica * 
mente  Sardica,laquale  rimafe  per  la  maggior  parte  fama,  fcacciorono  ancora 
i Cittadini  di  Stumpio,  cr  menorono  uia  non  picciolo  numero  fhuomini , e r di 
bejliame  da  Nifo . Onde  e fendo  f Imperadore  circondato  d ognintorno  non  al* 
trimcntc  che  fìa  il  fumo  dalle  Api,  dalle  offefe  de  nemici  cr  non  fapendo  rifoluer 
fé  da  qual  parte  prima  doueffe  cominciare  a dar  foccorfo;  difhribuì  l efferato  a i 
Capitani;  fortificò  di  turno  B orna  cr  Anchialo  con  toni,  cr  muraglia , met* 
tendoni  dentro  prejìdio  abaftanza . le  quali  tutte  cofe  ancora  ebepareffe  che 
nonfoffero  lontane  dalla  prouidentia  che  fi  conuiene  a.urilmperadore,  nondime 
no  di  nuouo  gli  inimici  rimafero  fopniori.cffendo  poi  ufeito  in  campagna  nel* 
fEquinottio  Autunnale,  paf.ò  nella  prouincia  Filippica,hauendo  con  effo  lui  le 
fue  Donne;doue  impediua  quanto  piu  poteua  le  conerie  de  i Scithi,  cr  de  i Bla* 
chi . a fiali  ancora  Zupano  de  i Seruii,che  non  lafciaua  di  far  grandi  fimi  danni, 
rouinando  Scopia . azzuffatoli  poi  con  gli  inimici  al  fiume  Morabo;  i Barbari 
fi  diedero  a fuggire  ,cruene  rimafero  molti  fuggendo  morti  da  le  anni  Impe* 
riali, cr  molti  ne  rimafero  affogati  nel  fiume . cr  paffuto  dapoi  N ijo , andò  al 
fiume  Sauo  , a ritrouare  Bela  Re  di  O ngheria  fuo  fuocero  . cr  ui  fi  fèr* 
mò  molti  giorni , dapoi  ritornò  a Filippopoli,  cr  di  la  uenne  a Conflan* 
tinopoli  fuggendo  il  puffo  del  rnome  Remo  , cr  prefa  un’altra  marnerei 
di  gouerno  nella  città  di  Filippopoli  , per  effer  molto  foggetta  alle  correrie 
di  nemici , ui  mandò  Conftantino  fuo  cugino  per  Gommatore  ; battendolo 
creato  ancora  Generale  dell'armata , il  quale  tutto  chefoffe  ancora  giouanetto 
nondimeno fi  come  spiccioli  figliuoli  de  i Leoni  al  nafeere  moftranola  fierez* 
Za , i ermi , cr  la  fchicra  dell unghie , cofi  egli  fubito  mofirò  iluigor  della * 
nimo , cr  l ira  grande  del  cuore , onde  truffe  di  modo  f effer  cito  a temerlo  <T 
ubidirlo , che  era  prontifiimo  a mettere  in  efecutione  tutti  i firn  comanda* 
menti  a un  picciolo  cenno , o uero  moto  dell animo . Seguendo  adunque  Con* 
{tantino  la  fua  naturale  afaezza  nel  reggere  i foldati,fe  talhora  per  man * 
camento  di  età  , mancaua  all  ufficio  fuo  ; gli  Ambafciadori  emendauano  i 
fuoi  errori , effortandolo  a non  ufeire  fuori  de  i termini , cr  era  uenuto  a tan * 
to , che  era  piu  temuto  da  i Blachi  che  f Imperadore . di  maniera  che  douendo 
Viehrocr  Afano  alle  uolte  faccheggiare  il  paefe  di  Beroe  , di  Filippopoli  ; 
non  ingannauano  Conftantino  che  nonfuffe  loro  fubito  alla  coda, prouocan* 
do  gli  ultimi  a uoltare  faccia,  cr  a far  tefta  contra  i fuoi  : Onde  uedendo 
que fio  face uano  piu  di  raro  le  loro  correrie . Douendofe  poirifirirei  fuc* 
cefi  di  Conftantino  alla falute  della  patria  cr  delle  Città  foggette  ,feguì  egli 
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tm  conino  moltocontrario  a quefio , come  quello  che  per  la  leggimzza*  o* 

pdZZ‘4  ài  quella  ct'a;s'crainfopcrbitoper  quelle  picciole  fcaramuccie  fatte  , 

deliberà  di  amicarfe  tutti  i Capitaniti  Soldati  piu  nobili , c r quelli  che  ha • 

ucuano  maggior  ijpericnza  {Tarme  . c r bauendoli  trouati  ubidienti  alle  fue 

parole,  er  pronti  ad  aiutare  la  fua  deliberai  ione  ; prefe  fubito  Fbabito  Im» 

periate , in  luogo  di  quello  di  Capitano  dell’ejjèrcito , cr  Jì  calciò  le  calze  di 

fcarlatto  per  paleftr  di  battere  occupato  Flmperio,  dando  fubito  auifodel  fuc 

ceffo  a Bafilio  Bataze  ,granmacflro , er  gouernatore  dell'Occidente  [ito  Cu* 

guato . era  aU'hora  Bafllio  in  Adrianopoh , onde  non  folamente  non  ajfentì  ì 

quella pericolofa  imprefa,nonefJendo  punto  mojfo,da  gli  atti  fuoi  fanciul • 

lefchi , e r da  quelle  fue  lettere  infoienti  : ma  ancora  fi  faceua  fchcrno  della 

molto  importuna  ambitione , cr  nbaueua  compitone  a un  tempo  uedendolo 

vicino  alla  morte  . come  feguì  a pieno  dapoi.  Perche  partitofe  con  quella  Badilo  ripren- 

intentione  da  Filippopoli per  andare  in  Adrianopoli,  er  tirare  ancora  contra  dneoCon(Untl* 

fua  uoglid  il  Bataze  fuo  cugnato  dalla  fua  parte, conte  fu  gionto  a Nen» 

zio  luogo  chedìuidclaprouinciadiFilippopolida  quella  di  Adrianopoli  ,fu 

prefo;  er  dato  da  i fuoi  medeflmi  nelle  mani  delFlmperadore  , er  da  quelli 

da  i quali  fu  frinto  a rebellarfe , er  era  flato  gridato  lmperadore . i quali 

per  coprire  la  loro feeleragine  fatto  fpecie  di  honeflà , fcriffero  alt  Impera» 

dorè . Che nonbaueuano  con  altra  intcntione  feguito  thuomo  feditiofo,  fe 

non  per  feruire  a quella  iniqua  condi  tione  de  tempi,  come  quelli  che  cono » 

fccuanochc  non  tornauabenefcfl  fòffero  opponi  al  uolcr  diConflantino , il 

quale  uinceua  tutti  i Capitani  che  furono  mai  di  colora  ; onde  ballerebbe 

volta  la  fua  fpada  contra  ciafcuno  di  quelli  che  nonhaueffero  uolutoubbi » 

dire  a i fuoi  comandamenti . Onde  quello  che  haueuano  fatto  aU’hora  con 

buona, occafione  patena  fare  fide  della  loro  (incera  fide  uerfo  rimperadore. 

Ancora  che  Ifaccio  fapeffe  le  arti  di  quegli  buomini  leggieri , cr  le  loroue * 
late  ifeufationi , nondimeno  tornandogli  bene  alFboradi  lodar  quel  fatto,  fi» 
ce  cauar  gli  occhi  a Conflantino , er  non  uoUe  dare  alcuno  cafligo  publico 
4 quelli  che  gli  erano  flati  fauoreuoli . Solamente  i Blachi  htbbero  piacere 
del  fucceffo  di  Conflantino  dapoi , hauendone  fatto  gran  fida  , Pietro  er 
Afano,come  fhaueffe  adirato  al  Regno  delle  genti  loro. ne  farebbe  fiato  Im 
peradore  alcuno  diccuano,chc  batic jfe  potuto  far  maggior fcruitio  loro  di 
Ifaccio  in  priuar  della  luce  de  gli  occhi  Confiantino.  con  le  quali  parole  adol» 
ciuano  lo  fdegno  fuo,cr  fi  faceuano  tutte  a un  tempo  fchernoche  le  cofe  de 
Romani  andaffero  fempre  di  male  in  peggio,  er  defìderauano  che  Flmperio  fuf 
fe  perpetuamente  ncUe  mani  della  famiglia  de  gli  Angeli  pregando  Iddio, che 
sera pofibile  non  mancaffcro  mai,  cr  non  hauefferogiamai  uita priuata,fog» 
giongcndo  la  cagione  gli  buomini  maligni , cr  dicendola  come  un'oracolo » 
perche  cjfcitdo  efii  iteli  Imperio,  il  Regno  de  i Blachi  era  per  accrefcere  gran 
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demente, cr  per  allargarfc  nelle  prouìntìa  c r cittì  altrui,CT  che  ufcireh&evo  de 
i Prencipi  de  i loro,  cr  de  i Capitani  de  i lombi  loro . Onde  non  sò  come  po n 
tejjèro  efjcre  dotti  in  quefla  dottrina . In  tanto  paffauano  con  la  fchiera  de  i 
Scithi  a rouinare  qualche  cantilo , cr  a faccheggiare  qualche  terra , ouero 
a fpianare  qualche  città  ; facendo  reprefaglia  di  tutte , le  cofe  ebe  cincona 
trattano  ; alle  uolte  correuanouerfo  Tiladelfia  ,cr  alle  uolte  faceuano  delle 
imbofeatea  Sardica,cr  tal' bora  marcbiauanouerfoAdrianopoli , non  fa* 
ccndo  loro moltot calda  rejljlentiai  Romani:  come  quelli  che azzuffandofe 
faceuano  poco  danno  a i nemici . H auendo  poi  Ifaccio  deliberato  un  corfo  di 
perfetto  gouerno , ajìmiglianza  di  corriero  lajfo , fi  fermò  non  molto  lontano 
date  prigioni , come  quello  che  non  da  fine  a molti  giri  di  uirtu , ma  come  fner • 
luto  cr  laffo  lafciò  molte  cofc  nella  contcntione  de  gli  bonetti  inflituti  ; hauen * 
do  reme  fa  la  cura  di  tutto  l’ Imperio  a Tbeodoro  Caflamonite  fuo  Auo , ilquale 
tra  huomo  attifimo  a i negotij , cr  nel  rifcuotcrc  le  gabelle  cr  l entrate  publi* 
che  molto  ifperimentato . Onde  lo  fece  fopra  intendente  di  tutti  i negotij.  Di 
maniera  che  per  opinion  fua  erano  gli  altri  come  feruiftinti  hor  qua  ,hor  là, 
tutto  quello  ch’egli  uolcuafìftctua  ; ne  ui  interponeua  giamai  l'Imperadore  il 
giudicio fuo;  ma  perche  il  Caflamonitc  patina  di  gote,  fifaceua  per  fempre 
portare  da  dui  fcruidori  all'lmperadore , a fimiglianza  di  unamphora  di  utno, 
con  ilquale  parlando  deUe  cofc  che  occorrcuano  ;ò  per  dir  meglio  haueniofe 
appropriate  le  cofe  de  Romani  per  poco  predo  ; di  rnouo  era  riportato  al  fuo 
palazzo  accompagnato  nel  fuo  cattaletto  dal  popolo , da  i primi  della  corte,CT 
ancora  da i parenti  dell Imperadore , non  hauendo  alcuno  occafìon  paleft  dira • 
maricarfe  di  lui , anzi  ognuno  gli  haueua  ungrandifiimo  rifletto  cr  lamiraua 
del  fuo  gran  potere,  non  fi facendo  cofa  alcuna fenza  lui,  ne  era  Prencipealcu 
no  che  ftmettef e a federe  alla  prefentia  fua,  ma  flauano  tutti  in  piedi  fecondo 
il  feriale  coflume . non  fofleneua  rimperadore  quefle  cofe  con  malanimo,  ne 
meno  uedendofe  quafì  torre  il  Regno  ,‘c r paffar  l/Jiia  gloria  in  altri , penfaua 
di  emendar  queflo  errore fbrauagante  : ma  affentiua  a tutte  le  cofe  fatte  dal  Ca * 
flamonite , non  perfuafo  però  da  alcuna  probeuole  ragione  .finalmente  gli  con* 
ceffe  ancora  i fornimenti  del  Cauallo  rofii,ancora  che  foffe  nell'ordine  facro,e  U 
mantello  da  caualcarc  flmile  alfuo,cr  i medefìmi  colori  fuoi  nel  fottoferiuere  4 
i libri  public i. offendo  di  quefla  maniera  p affate  a coflumi  non  piu  ueduti , era • 
no  combattute dj fe Jleffele cofe comedifcorde  luna  dall altra, fbi a tanto  che 
la  infirmiti  del  Caflamonitc  hautndo  compafione  degli  huomini  foggetii  al» 
T Imperio  ; perche  dall'abbondanza  degli  humori  nocini  fece  naf> cere  un  fluffo, 
che  lo  tolfe  da  poi  dal  mondo  . però  <iXV  del  me  fé.  di  Agoflo  accompagna • 
to  con  pompa , cr  fcperbamentefu  portato  per  la  piazz*  al  tempio  di  P atanaf 
fé  il  giorno  deU’afJìmticne  p<  r celebrar  quelli  fe(la;cuc  primamente  flette  1 fac» 
ciò  ad  udire  quell  che  gli  dicemmo  Signore  cr  Imperadore.  Pache  i'ufurpa • 
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XUM  incori  quel  titolo  gli  adulatori  i quelli  che  parlavano  còfe  piacevoli  <t  i p'o 
tcnti;atthora  a giudichile  i piu  faggi  parue  che  prima  incominciaffe  a peder  nel 
la  infirmiti  del  mal  caduco , il  fopraintendcntc  per  la  infolrntii  di  quella  deno- - 
mnatione.  Vii  giudice  di  Velo  poi,  il  cui  nome  tacerò  per  propria  elettionc, 
effendofe  difeinta  la  uefie  Jlringeua  con  la  fua  cinta  le  polpe  delle  gambe  del  fio* 
fraintendente  perche  uietaffe  che  gli  hitmori  non  fcendejfcro  a baffo;ma  manco 
per  quefto  rimane ua  libero  da  quella  alieninone . Onde  era  fchernito  il  giu * 
dice  da  ogiìuno  cofi  uedcniofegli  la  utile  difeinta , come  ancora  > per  la  facili» 
ti  dettammo  fuo . Parue  che  att  bora  il fopra  intendente  ripigliaffc  il  fiato  dal 
faff  rezza  di  quel  dolor  e;  ma  non  molto  dipoi  di  nuovo  ricadenti  medefimo 
accidente , tanto  che  in  poco  tempo  pafió  a miglior  uita , tutto  che  baueffe  il 
corpo  graffo  cr  morbido,  ma  intorno  il  federe  [bavetta  fmagrito  molto  per 
l'humore  che  gli  ufciua  : Nondimeno  le  cofe  fozz f paragonate  alle  belle  (l 
feoprono meglio . Mortoli  Cafìamonite , fi  girò  Famor  dettlmperadore  uer • 
fo  un  giovanetto,  il  quale  bluetti  ancora  bifogno  di  impararci  primi  principi 
dal  Pedante.  Dunque  quefto  giovane  figliuolo,che  non  era  apena  partito  dal 
la  penna  ,cr  dall' inchiofiro  ; bavetta  la  fopraintendenza  di  tutti  i negotij  de 
rimperio,cr  non  follmente  girava  dove  piu  gli  piaceua,  Flmper udore  ,afi» 
miglianza  del  Propompo  picciolo  che  guida  doue  gli  piace  la  monfiruoft 
balena , ma  ancora  reggeva  tutta  la  militia;  non  altrimenti  che  fé  dalla  cuba 
batteffe  portato  il giudicio  di  poter  tratt.cre  negoti]  hnportantifitmi , c r i ma» 
veggi  dettlmperio  ; ouero  ebebaueffe  battuto  la  cognitione  delle  cofe  grandi 
prima  che  nafeeffe,  fi  come  la  Sibilla , che  tifò  dal  uentre  della  madre  , cr 
difputò  fiubito  della  fobrica  della  uniuerfità  delle  cofe.  Hauendo  adunque 
il  giovane  bauuto  di  gran  lunga  maggiore  autorità  che  nonbaueua  il  Catta» 
monite,  come  quello  che  era  in  molte  cofe  d'ingegno  acuto  , cr  deliro  nel 
trattare  i negotii  : lodaua  tutto  quello  che  piaceua  attlmperadore,  cr  quel 
lo  che  era  giudicato  da  lui  pel  fommo  bene , cr  incomparabile , non  dtfii» 
nule  dal  pulice  o dal  picciolo  uccello  , che  uà  ftrepitefo  intorno  le  orec* 
chie  del  Leone , ouero  ad  un  picciolo  Nano  nero,  che  guidi  un  Elefante  gran 
dtfiimopefo  della  terra  ; ouero  da  uno  che  uada  tirando  con  una  picchia  fu» 
ne  un  Camello  pel  nafo : ouero  piu  preflo  ad  uno  che  con  fpejfe  purgai  ioni  chiù* 
deffe  le  orecchie  dettlmperadore  che  non  pot effe  udire  altri  che  egli,  ouero  il 
guidaffeperunafhrettifiima  porta,  cr  per  una  via  difficile  al  palazzo,  per» 
che  già  f entrate  larghe  erano  del  tutto  chiù f e , cr  chi  tentava  d'entrar  per 
effe  , era  molto  fìmile  a quelle  uergini  uane , che  mentre  che  ftauano  buffan» 
do  alla  porta  non  ui  era  chi  aprifjr  loro . cr  fe  era  alcuno  che  fiffe  veduto  da 
loro  perle  fiffùre  della  porta;  quando  non  ceffauano  di  buffare,  non  poteua» 
no  ritrar  altra  rifpofta , fe  non  che  andaffero  alla  porta  piccioli  e (betta, do» 
tu  manco  poteuano  effer  introduci , fe  non  fi  mandavano  innanzi  la  porta  mol 
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ti  doni  prima;  ancora  che  haueffe  bifognato  ucndcr  la  uefte  per  comperarli. 
cr  perche  fife  meglio  amato  daU'lmpcradore  quello  uecchio  fanciullo  > CT 
che  potefie  concjfo  lui  fempre  piu  <F  ogn  altro . Egli  cofi  con  f apparente,  or* 
gufo , cr  pronto  ingegno  ,Fottcneua  come  ancora  con  l'animo  ofcuro , cr  fc* 
creto  , delle  qual  cofc  ne  rendeuano  teflimonio  le  ciglia  hirfute,  cr  congionte 
injieme  al  principio  del  nafo , non  tu  ejjendo  trapolla  diuijìone  alcuna , cr  gran 
demente  il  manteneua  in  quella  grandezza  il  uedere  che  tutti  i doni , che  gli  era 
no  fatti  per  lui  tuttii  portauaalFlmperadore . era  dicoji  mercatanteuole  in» 
gegno,crft  infiammato  di  una  fame  infaciabile  di  battere,  che  nonfolamen* 
te  pigliaua  oro  cr  uefte , ma  ancora  molto  cofc  minute , pigliaua fino  de  i me * 
Ioni , cr  delle  altre  cofe  da  mangiare , cr  pomi  de  tutte  le  forte . cr  per  tor » 
nare  al  propofito  noflro , cr  per  dir  poche  cofe  delle  molte  che  l Imperadore 
faceua  nella  città  era  Ifaccionel  uiuere  deliciofifiimo  cr  continuamente  face» 
ua  porger  de  i piatti  della  bocca  fiuaa  quelli  che  lo  ftauano  cortegiando  mentre 
mangiaua . Uaueua  la  menfa  di  Salomone  cr  la  Sibaritica , cr  di  giorno  in 
giorno  uoleua  hauer  ueftimenti  nuoui , ne  era  altro  il  fuo  mangiare , che  Col * 
li  de  pane  bofehi  di  fiere , cr  un  mare  de  pefei , cr  un'Oceano  di  nino , ogn  al • 
tro  giorno  entrami  ne  i bagni . Ongendofe  ,de  paftelli , cr  di  ogni  maniera 
d’odore  ,moftrandofc  inpublico  foperbo  come  un  Pauone,  cr  ufcitia  ognigior 
no  del  Palazzo  , come  fpojo  da  la  camera , ouero  come  il  Sole  dall  Oriente . fi 
pigliaua  piaceri  de  motti  arguti  ,crde  lafciue  canzoni , di  recitatori , di  jfar • 
latori , de  comedi  inti , de  Parafiti , de  imitatori , cr  de  Cantori . cr  a quefii 
tali  erano  per fempre  apertele  porte  , con  i quali  h uomini  uannofempre  in 
compagnia  le  lafciuie  di  B accho , cr  di  Venere,  cr  tutte  F altre  cofe  che  foglio* 
no  corrompere , ogn  ottimo  fiato  di  un  ben  qualificato  Imperio  . Alle  ucltt 
i • cenando  fi  faceua  portar  dell'aglio . un  buffone  di  quei  tempi  piaccuolifiimo 

chiamato  Caliburc  uedendo  una  compagnia  di  Donne,  che  era  delle  feruenti,CT 
delle  parenti  delTlmperadore  diceua  il  buffone  babbiamo  prima  da  far  con 
quefto  Imperadore  , cr  dapoi  faremo  portar  Faglio  , ejjendo  poi  raccolto 
queflo  moto  con  rijo , cofi  dalle  donne,come  da  gli  huomini , egli  cangiai ofe  di 
colore , a gran  pena  potè  difiimularc  lo  fdegno , che  non  minacciale  con  co* 
Ciiibur*  buf-  lora  Caliburc  .piaceuagli  i luoghi  ameni,  cr  di  fitto  ,cr  di  perfittione  di  de* 
fune.  re , cr  ritornala  poi  con  interualli  di  tempo  nella  città  . Onde  non  era  fempre 

mirato  come  l'uccello  Fenice  . fi  pigliaua  piacere  ancora  di  fabriche granii fii* 
me,  cr  andauaquafi  con  furore  a quelle  cofe  che  gli  dclcttauano  , lafciandoin 
molte  cofe  da  parte  quello  che  ricercauaF officio  fuo;  edificò  neWuno,CT  Fai* 
tro  palazzo  bagni, cr jflendidiftme  habitationi , cr  nella  Proponttde  fuper* 
bienne  cofe  .crfice  con  argeri  molte  picciole  lfole  nel  mare,  riempiendole  di 
terreno  nel  mezzo  .hauendo  poi  deliberato  di  far  fare  una  torre  nel  palazm 
zo  delle  Blacbertic , cofi  per  fortezza  come  per  fua  babitatione  ,roinó  alcu * 
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ni  antichi  tempi  che  ftauano  {prezzati , infime  con  alcune  cafie  iSuflrì  nella 
città,  le  fondamenta  delle  quali  a gran  pena  hoggidi  ancora  fi  pojfono  mirar 
fenza  lagrime,  /pianò  ancora  oltra  molti  altri  fin  ai  fondamenti , lo  fplendidifii 
mo  edificio  del  Generale  che  era  tutto  fabricato  di  pietra  cotta,gctto  a terra  un 
cor  a la  belli fiima  chic  fa  Mangonia,non  bauendo  rifletto  ne  alla  grandezza  ne  al 
la  bellezza  della  machina,  ne  meno  a San  Vittore  martire *i/  quale  era  facrifica * 
ta;douendo  poi  riparare  il  tempio  di  San  Michele  Archangelo, pollo  nel  lido,  fc 
ce  ognopra  di  adornarlo  de  i mamori, delle  tauole,  e r de  ipauimenti  fatti  alla 
mopttca*?  de  i pareti  che  erano  nel  palazzo.  Pigliaua  ancora  tutte  le  imagini 
dell’ Archangelo  o dipinte. ò fcolpite  thè  f afferò  facrate  in  qualche  luogo,  per  ca 
gion  di  prefidio,ancora  che  fififiero  antiche, <y  di  buona  mano,  cr  li  face ua  por * 
re  tutte  nel  medejìmo  tempio,  pofe  ancora  ogni  fua  diligali  ia  di  trajportare  il 
Christo  che  c menato  alla  Crocc,operain  nero  uagkijuma , c r digrani  or» 
tificio,che  rapprefenta  la  pafionc  del  nofho  Seruatore-jie  riposò  mai  fin' a tanl  o 
„ che  non  fihebbe  per  inganno;  ancora  che  rhauerebbe  potuta  battere  apertamene 
te  per  fòrza,  portò  ancora  nel  medejìmo  tempio  le  porte  di  metallo,  che  fortifica 
uano  a tempi  nofhri  la  pregione  che  di  là  fili  detta  Cbalce.  Spogliò  ancora  de  tut 
ti  i fiacri  uafì,cr  de  tutti  gli  ornamenti  fiacri  la  lodati  fiima  Chiefa  della  corte  det 
ta  il  monaiterio  nuouo , gloriandofie  cr  inalzandofe  molto  piu  per  quelle  cofie , 
che  non  hauerebbe  fatto  ogn altro  di  qual  fi  uoglia  cofia  lodeuole , Come  quello 
che  preponeua  l'ombra  aliimagine;  il  leuar  uia,pcr  l aggiunger  ut, il  trafiportare 
in  altra  parte, per  il  portar  di  nuouo  al  mede  fimo  luogo , non  lo  facendo  perche 
f baueffie  per  fimulacro  di  benefici tia#  per  alcuna  ancoraché  per  picciola  (pi  eie 
di  Kehgione.Nò  credendo  che  Iddio  fi fdegnafife  fc  priuando  un'altro  tempio  del 
fiuo  primo )plendorc,il  laficiafifie  poi  per  nido  di  uccelli, cr  per  tane  di  talpe,  cr 
che  un’altro  riparato  fufifie  r splendente  de  gli  altrui  doni  fòrefiieri , cr  de  gli  al 
trui  ornamenti . Quefto  ancora  fìt  grand ardire,per  non  dir  cofia  piu  graue  che 
profanò  i fiacri  uafì,  cr  toltili  dalle  Chiefie  fc  ne  fieruiua  alle  menfie;  nelle  imbria* 
chezze, tutto  che  fòffero  d oro  ornate  di  pietre  preciofie  come  i Calici, che  ftaua* 
no  fiofpefì  ne  i tefiamenti  degli  lmperadori,pigliandoli  con  le  mani  inficine  con  i 
uafi  di  beUezxa  fienzaparagone,con  i quali  fi  fogliano  purificare  i leniti, cr  i fa 
cerdoti,quandofiono  per  trattare  i fiacri  mtflerifc  ne  fieruiua  a lauarfie  le  mani. 

B igliaua  ancora  alcune  picciole  particelle  dalle  croci  ucnerande,  cr  lornamen • 
to  ancora  di  grandi fiimo  predo  de  gli  Or acoli  immortali  di  Christo  che 
fono  il  farro  E uangelio , cr  il  trasjòrmò  in  catene , cr  maniglie;uolgendopoii 
libri  fiacri an  altre  Jlole  Imperiali  che  non  haueuano  cofia  alcuna  di  marauiglia . 
CT  fifidegnaua  molto  con  quelli  che  t auertiuano,che  quelle  cofie  erano  poco  con 
ueneuoli  a uno  Imperadore  Religiofojl  quale  bà  hauuta  per  hereditaria  la  pie * 
tàdai  fiuoi  maggiori, per  che  commetteua  fiacrtlegio,chiamandoli  pazzi  nanfe 
fti  Cr  ignoranti  di  quello  che  porta  Chonejlà.  Perche  tutte  le  cofie  erano  tome*  . 
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ntuolid un  Imperadore; non effendo alcuna diffenfìone  fra  Iddìo  > crii  Kc  in 
quelle  cofe  che  appartengono  ed  gouemo  delle  cofe  humane,  come  fi  uede  e fiere • 
fra  il  fbcr  il  nò,quando  contendono  infieme.cr  per  proture  che  per  quel  fatto 
non  meritaua  alcuna  riprenflone;adduceua  l'cficmpio  del graniijiimo  fra  tutti  i 
Cbrifriani  Confammo  lmperadore,cbe  F uno  de  i chiodi  con  i quali  fu  crucifif* 
fo il Seruatorecr Signor nofbro  Giesv  christo;  nefrceunmorfoalfuo 
cauatlo.cr  l’altro  fel  pofe  fopra  f elmo.cr  cofl  artificiofamente  dtfiimulaua  poi 
la  cagione , perche  il  Prencipe  dell  t Religione  Chrijliana , sornò  di  finii  cofe , 
per  mo/brarc  alle  genti  la  predicanone  della  croce  ejjer  potcntia  diuina  » che  efii 
frregiauano  per  la  loro  pazzia  falfìficò  le  fnonete  cF  argento , ne  rifeoteua  già • 
mai  denari fenzariprenjìone  .accrebbe  l'entrate  delle  gabelle  de  quali  ufaua  poi 
per  fatisfare  alla  fua  lujfuria.  haueua  poi  i magijlrati  c rgh  altri  uffici  c T uen • 
deuagli  come  ftfuffero  frati  mele,  cr  mandauagli  taìhora  fecondo  il  coitumc 
Apostolico  nelle  prouinciefenza  facco,  <y  fenza  borfa;  non  lafc  ionio  poi  che 
quello  che  haueuano  con  alcuna  ragione  di giufritia,fe  lo  riferbajjero  in  cafa  > ne 
chefuffe  ingannato  da  efri  nelToro,ma  che  pagajfero  con  buona  fede  tutto  quello 
che  doueuano  al  fifeo . Auanzò  poi  tutti  gli  altri  I mper adori  di  liberalità  ne  i 
tempij, cr  ne  i monafr eri. perche  a fuo  tempo  riparò  quelli  che  mìnacciauano  ro • 
uina,  cr  illuftrò  con  pitture  cr  [culture  quelli  che  haueuano  perduta  la  loro  tu • 
l faccio  cere»  ga  fórma  perla  uecchiaia . tiebbe  in  tanta  riuerenza  C r ucncratione  la  madre  di 
«oafcam  Jl  D,°  c^e fc  dijfolueua  quaji  il  cuore  innanzi  Fimagine  fua.onde  ne  dedicò  mol 

te  in  quelle  chiefe  per  cagion  di  adoratione  ornate  di  oro,  cr  difrietre  preciofe, 
dotte  era  dapoi  un  gran  concorfo  di  huomini  pieni  di  pietà.  Trasformò  ancora  in 
unhofteria  la  cafa  di  Ifaccio  Auguflo  pofra  nella  parte  piu  diffìcile  del  porto  di 
Santa  Sofia, doue  potcuano  mangiar  cr  alloggiar  cent’huomini  effendoui  ftalla 
*'  • per  cento  cauaUi.cr  quelli  che  ui  ueniuano  ad  alloggiare  ui  poteuano  fi  or  mol * 

ti  giorni  fenza  alcuno  pagamento,  il  palazzo  lmperialepoi  che  edificò  Andro 
nico  alla  chiefa  di  Santiquaranta,  trasformò  in  un  luogo  doue  franano  i P rocu* 
rotori  dell’Imperio,  rifeoffe  ancora  dal  pojfeffore  la  cafa  detta  del  gran  Drongo 
rio,cr  la  trasformò  medefimamente  in  un  boritale  per  raccogline  gli  infirmi  a 
i quali  non  era  negata  cofa  alcuna, che  i potefre  ritornare  in  finità . effendofe  poi 
abbruciata  quella  parte  della  città  che  è uerfoil  Settentrione;  quelli  che  per 
quel  fuogo  haueuano  perduti  i beni,o  le  cafe , fotte uò  con  adeguamenti  di  dena • 
ri.Come  prima  fu  giolito  alla  dignità  dell'Imperio  comparti  a i Cittadini  cinque 
tento  mila  monete  d'oro,  lafettimana  Santa  netta  quale  ci  fi  torna  a memoria  il 
tomento  che  foftenne  per  noi  Christo  Iddio  cr  kuomo  ; giouaua  alle  ve* 
due  con  molte  elemoftne;atte  uergini  poi  dona  la  dote  etfaceua  la  ffefa  dette  noz 
Ze  per  maritarletcr  non  folamente  nftorauagli  huomini,le  cafe , cr  le  famiglie 
con  la  liberalità  fua;  ma  atte  uolte  ancora,donaua  il  tributo  alle  città  intero  cr 
per  dire  il  tutto  breuemente  era  molto  inclinato  alla  mifcricordia^lgiouare^ 
.. ...  u 'i  i a folle* 
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* foUeusre  i poucri  delle  loro  mi  ferie  4 fin  che  tutto  quello  che  da  ogni  parte  ha 
ueua  acquijlatopcr  utolentia , cr  ingiufiamente,  ne  difirtbuiffe  altrotanto  con 
le  proprie  mani,  c r per  qnefta  cagione  ancora  che  rifcotejfe  1 denari  da  i poue • 
ri  ; era  in  quell errore  che  fe  penfaua  di  non  commettere  alcun  peccato  reftitucn 
doli  poi  di  quefia  maniera . Perche  fe  faceuano  finifurate  ffefc , perche  manda • 
uà  nelle prouincie  huonuni  corrotti  che  mantenejfero  l’autorità  de  i magijlrati  ; 
il'Cke  era  cagione  che  la  Rr  p.  andana  di  ma  fin  peggio  ; perche  i denari  che  fi  ri • 
fcoteno  per  fòrza,  cr  per  inganno , corrompe  cr  confuma  ancorai  beni  ac- 
quinoti giujlamente . Ancora  che  jòjfe  facile  ad  adirarfe,nondimeno  non  era  pe 
rò fontano  dalla  clementia;  perche  moderano  la  fierezza  dell’animo  ,folicuando  u fj  r,  fpt  r,n 
le  mifcric  altrui  con  la  piaceuolezza;  facendo  poi  ancora  molte  altre  cofe , le  MiUUkeio. 
quali  uà  tralafciando  ; diceua  che  farebbe  fempre  florido  a fimighanza  della  pai 
ma  piantata  Copra  la  riua  del  fiume  ; penfando  che  (òffe  molto  meglio  fi abilito 
rimperiofuo  che  non  è il  Sole  nel  cielo . Onde  era  per  durare  come  un  cedro 
altiflimo  che  ha  le  radici  nel  monte  Libano  :il  mede  fimo  hauerebbe  giudicato 
ogti altro  che  haueffe  prefa  cr  amata  la  miglior  parte  ; non  prezzando  folamcn 
tc  le  cofc  mondane, ma  che  haueffe  fempre  hauuto  innanzi  gli  occhi,  la  filicifli * 
ma  ulta  dell’altro  fecolo  : Effendo  pojlo  il  bene  cr  il  male  nel giudicio,  cr  potè • 
re  di  ciafcuno,  che  pofli  far  elettione  di  quello  che  è piu  grato  a Dio , cr  chi  fa. 
queflo  durarà  molti  anni  ,fi  come  ancora  fi  può  dire  che  la  uita  de  i federati  fa » 
rà  fempre  breue,feguendo  f autorità  del  Profèta,  il  qual  dice  che  gli  buomini  mi 
cidiali  cr  ingannatori  non  giùngeranno  alla  metà  de  i giorni  loro . Iddio  non  ha 
però  fatta  fimil  deliberationc.  Perche  chi  può  Japere  la  mente  del  Signore < ouc 
ro  chi  ha  potuto  darli  conflglio  i Douendolo  poi  alienar  dall’Imperio , rifuc • 
gliò  l’animo  fuo  il  grand’  Iddio  infiammandolo  di  cofe  alte  cr  illuftri,a  fin  che 
ancora  effendo  fuori  del  Regno  (òffe  caro  ad  ogtì  uno, cr  de  fiderato  da  molti. 

La  onde  non  potendo  piu  longamcnte  foppor teorie  corrale , cri  rubb  amenti 

che  faceuano  i Blachi , cr  i Se  uhi , effendo  poi  (finto  con  tutto  ( animo  con tra 

gli  nemici, perche  Alt  fio  Guidone  Capitano  delle  legioni  di  Oriente,  cr  Bafilio 

Bataz e Capitano  di  quelle  di  Occidente , ejjcndofe  azzuffati  uppreffo  Adriano-  .».t  t 

poli  con  gli  inimici,  non  folamente  haueuano  mal  guidata  quella  fattione,  m4. 

ancora  il  G uidonc  battendo  perduta  la  maggior  parte  delle  fue  genti,cra  fuggito 

confufamentc , cr  il  Bataze  aa  rimafo  morto  inficine  con  tutti  i fuoi:  Onde  de 

liberà  di  nuouo  di  (finger  Tcffercito  contra  i nemici , cr  andarui  egli , cr  ma * 

neggiarc  con  la  prudentia  fua  quella  guerra,  perche  kauendo  da  tutte  le  parti  fot 

tc  nuouc  infegne  de  faldati , cr  adunate  le  legioni  de  1 faldati  uecchi , mcjfcinfie 

me  un  potentifiimo  clfercito , hauendo  ancora  dimandato  foccorfo  al  Rf  d’On* 

gheria  fuo  fuoccro , il  quale  gli  promejfe  di  mandar  per  la  Btdina  una  tefia  del * 

le  fue  genti,  a unir fe  coni1 effercito  fuo.  Hauendo  adunque  un  cofi  numcrofo 

efjèrcito  i tolte  dall’  errano  un  milione  > cr  ci  nqucccnto  mila  monete  dtoro,cr 
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fei  mitiioni  di  monete  e argento , c r fornito  di  tutte  le  monitionì  atte  al  guer» 
reg  giare,  haucndo  reme  fi  i tutti  i fuoi  negotij , cr  tutte  le  fue  attioni  a Dio,  ufei. 
di  Conjìantinopoli  il  mefe  di  Marzo  con  un  grandi  fiimo  animo  contra  i Barba » 
ri,non sbattendo preflffo termine  alcuno  al  ritorno,  fenondapoiche  baurffe 
dato  compimento  a tutto  quello  che  haueua  in  cuore  di  fare  con  quel  poteri * 
tijiimo  efferato  , cr  gli  fuccedeua  felicemente  , quella  impreja  , ne  Irne* 
rebbe  re  fa  humlmente  grafia  a Dio  . fe  ancora  gli  fuffe  fiata  contraria 
la  fortuna  che  Iddio  noi  uoglia  , lafciaua  il  tutto  al  giudicio  della  diuina 
bontà  . che  uuolc , che  longamcnte  i giufli  fiano  battuti  dal  flagello  de 
i federati  . Onde  andando  a un  grandijiimo  pericolo  con  queflo  animo  » 
•v  cr  con  quefla  mtentione  ; la  mano  e r la  pojfanza  di  Dio  era  ancora 

potentijiima  , cr  non  era  placata  tira  di  Dio  , come  bene  ce  lo  ntoflrò 
il  fucceffo,  battendo  àcquiflata  dapoii  B lachi  f opra  di  noi  una  gran  uitto * 
ria.  mirando  adunque  l'Unperadore  gli  afpri  rumici,  cr  feguitando  un  peri» 
fiero  molto  lontano  cr  remoto , non  uedeua  colui , dal  quale  deueua  effer  cac- 
ciato dell'  Imperio , che  gli  era  molto  uicino  ,cr  con  grande  confcntimento  di 
animo  gli  era  in  tutte  le  cofe  congiunto  cr  trapaffaua  l'innocente  del  tutto  una 
offefafamigliare . cr  non  c mar auiglia , perche  non  potemo , onero  non  uolemo 
ueder  cr  difeernere  ne  gli  huomim , quei  uicii  che  fono  molto  uicini  alle  uirtit, 
CT  quafinafeono  dalla  medefima  radice . Per  non  dire %,  che  habbiamo  in  un 
certo  modo  dalla  natura  una  affettione , inferta  in  noi , con  la  quale  per  femprc 
amiamo  fouer chiame  nte  le  cofe  noflre,  dalla  quale  rimanemo  di  maniera  uinti, 
CT  addolciti , che  non  facciamo  uiuamente  alcuna  refiflentia , alle  maleaffet» 
tioni  ,cr  attioni  cofl  noflre  come  dei  i noflri  piu  cari  amici  cr  congiunti . c r 
di  qui  auiene  che  quafl  come  haucflimo  le  orecchie  impiombate , non  uogliamo 
udire  le  parole  di  quelli , che  ci  narrano  tal! bora  le  fceleraginidei  noflri.  fu 
lo^n'uVno^ei-  1,1  queflo  nude  fimo  errore  Ifaccio , il  quale  era  flato  detto  da  molti  che  Alrf* 
le  infidie  che  fio  fuo  fratello  gli  infldiaua  nella  uita  ,cr  nell'Imperio  ; diflimulanio  fodio 
ffftìoDrJo*£ài  fecret0  degli  portaua  ,fotto  coperta  di  arme , cr  di  beneuolenza,come  queU 
teli*.  lo  che  haueua  molti  piu  amici  che  non  haueua  rimperadore,  ilquale  teneud 

fimil  auertimenti  perfauole , non  applicando  il  giudicio  ; come  la  pietra  <fHe r* 
cole  per  conqfcerc  le  attioni  filmiate  erpoco  flncere  del  fratello . Anzi  era 
molto  afpro  a quelli  che  C auertiuano , come  fe  uoleffero  fueUere , cr  fpegner  M 
tutto , F amor  fuo  uerfo  il  fratello  che  non  poteua  effer  diminuito , come  quel* 
lo  che  ufciua  da  frrmifiime  radici  fi,  che  Andronico  diflipatore  di  tutte  le  cofe 
non  farebbe  flato  bafleuole  a offenderlo.  Onde  partito  da  Conflantinopoli  con 
tefercito  giunfe  a Kadeflo  città  maritiina , doue  celebrò  le  frfle  della  refu* 
rettionc  che  hanno  gratuli  filma  corrifrondenza  al  loro  nome , cr  quitti  fece 
ilPafcka  mtjhco , effendofe  comunicato. parlò  quiui  ancora  a Baftlacio  huo * 
wo  diuitainufitata,chc  cratnuniuerfdc  opinione,  cb'ei preuedeffe  cr  pre* 


di  Ifaccio  Angelo  Comneno.  128 

diceffe  ueriteuolmente  le  cofe che haueuano da  uenire.Onde  concórreuaurd 
grandmimi  moltitudine  di  gente  a lui,  come  già  concorre  usuo  le  genti  all'- 
oracolo di  Hanone  e r a quello  di  Ampkiarao.ma  non  parlaua  alcuna  cofa  uera , 
er  chiara  delle  cofe  che  haueuano  a uenire,ma  le  predicata  con  parole  con * 
fufe , dubie  ,crchefe  contradiceuano . er  ancora  che  ui  trametteffe  alle  uolte 
qualche  parola  ridiculofa , nondimeno  la  turba,  de  i paflori,de  t contadini , 
er  dei  Marinai  le feguiua  in  ogni  luogo cr  gli  daua molta  fède,  tal'hcra [co* 
prendo  le  mamelle  alle  donne  che  l'andauano  a ritrouare , er  toccando  loro  i 
fianchi , daua  loro  alcune  rifrofte  ofeure , er  dimando. di  alcune  non  uoleua  già* 
mai  dar rijpofta  facendo  le  fue indouinationi  correndo  qui  cria, con  alcu * 
ni  gefti  pazzi,  (lattano  fempre  appreffo  di  lui  alcune  tteccbiarelle  fue  parenti 
uane , cr  pazze  > le  quali  fpianauano , a quelli  che  andauano  a conflgliarfe  » 
quello  chef  igni ficajfero  i gefli  di  Bafilaccio  intorno  le  cofe  che  haueuano  a 
uenire , interpretando  alle  uolte  il  fuo  tacere , per  un  prudentif.imo  ragiona * 
mento . Erabauuto  Bafilaccio  ,come  ho  detto, da  ogn'uno  per  Profèta, cr 
chefapejfe  ueriteuolmente  predire  le  cofe  che  haueuano  a uenire , er  fpecial* 
mentoli  teniuano  per  tale  le  donnicciole , alle  dishonefle  dimando  delle  quali, 
erano  a cuore , i fcherzi  ,cririfi  per  il  loro  fozzo  alzar  fpejfo  de  i panni . ma 
daglihuomini  faggi  era  tenuto  per  rapprefentatorc  di  comedie  sgarbato , cr 
pe ruecchio  impazzito  uicino  alla  ultima  cena.  Molti  ancora  congiettura * 
uano  che'l  fiffe  mjpirttato  dello  ffirito  Pitonico , cr  perauentura  non  s’ap * 
ponnuno  al  falfo,dal  giudicio  dei  quali  non  m allontano  punto  io  fcriuendo 
di  lui. non  raccolfe  Bafilaccio  l’lmperadore,come  quello  che  non  Tammiraua  per  _ 
la  fua  tanta  grandezza  > ne  meno  gli  uolle  rifondere , quando  fiutandolo 
gli  diffe.  Iddio  ti  fatui  Padre  Bafilaccio,  ne  lo  ringratio  pure  con  un  fecreto 
cenno  della  tefla,  ma  faltando  qua  cria  a fimighanza  di  un  poledro  fuori 
della  capezza , 0 uero  di  unhuomo  furiofo  malediceua  quelli  che  fe  gli  aui * 
cinauano,cr fra  gli  altri  Confi antino  di  Mefopotamia alThora  famiglijrif* 
fimo  di  Ifaccio  ; meno  lafciò  di  maledire  il  mede/ìmo  Imperadore . ma  non  heb * 
be  a pena  lafciate  quelle  inquiete  agitationi,  che  con  un  baffone  eh' egli  baue* 
ua  nella  mano  faceua  ognopradi  trardi  capo  alla]  imagine  dell’  Imperadore , 
che  era  dipinta  nel  parete  della  cella  doue  faceua  oratione  ; il  capello  binai* 
dote  prima  tratti  gli  occhi:  battendo  dapoi  fatto  quanto  defideraita,rimpe * 
radorefi  parti , hauendolo  per  huomo  pazzo  che  uancggiajfe . Quelli  che  ui * 
deroquel  che  fèce Bafilaccio, non  ne  pighorono  molto  buon' augurio, come 
fucceffe  da  poi, perche  fi  uiddeil  fucceffonon  molto  differente,  da  quello  che 
uolle  fignificare  C bidonino . Con  férmo  molto  l’opinione  che  s'haueua  del  fuo 
indouinare , quefla  fui  alThora  nuoita  predittione^-he  ejfendo  accofiumato  al* 
tre  uolte  di  predire  con  parole  ambigue , cr  dubbiofe,predijfe  alThora  il  uero 
con  cenni  mani  fi fii,  e?  chiari.  Giunto  dipoi  T Imperadore  a Cipfclo  diuife 
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parte  deffeffercito  d catto  d catto  per  Cdpitdno , [landò  in  afte  ttdtione  di  quei* 
lo  che  non  erd  ancora  u aiuto . Intanto  fingendo  maggior  parte  della  nobiltà, 
difopportar  con  mal  animose  la  (òffe  già  molto  tempo  fa  poco  prezzata  dal « 
Flmperadore,  il  quale  reggeua  la  Rep.pazzamentc,cr  tutto  al  riuerfeio  di  qud 
lo  che  doucua.  Ancora  che  quejìe  parole  non  miraffero  ad  altro  che  al  defideri » 
chebaueuano  di  ueder  cangiare  ilgouerno  deltlmperio , dal  qual  cangiamento 
ne  foravano  molti  granii  fimi  utili , cr  gran  numero  de  benefici:  Onde  palefo • 
rono  atl'hord  quello  che  un  tempo  haueuano  tenuto  nafeofto  ne  gli  animi  loro  » 
Perche  effendo  un  giorno  mo  ntato  a cavallo  Flmperadore  per  andare  a caccia» 
comandò  che  fòjfie  chiamato  Alefiio  fuo  fratello  che  gli  faceffe  compagnia, il  qua 
le  andà.cr  mentre  che  ambidoifi  pigli auano  infieme  piacere  caualcanio  per  al « 
cum  prati  fioriti  cr  dilettevoli , Alefiio  che  era  tutto  volto  a dare  efecutione 
alle  cofe  incominciate  ; [libito  finfe  di  effer  amalato  cr  di  hauer  bifogno  che  gli 
fuffe  aperta  la  ueria;  onde  non  poteua  per  quefia  cagione  ten*  compagnia  al* 
Flmperadore , il  quale  folo  feguitò  t incominciato  camino . Gli  buominidH 
Alefiio  che  erano  congiurati  infieme, come  quelli  che  perla  maggior  parte  erd « 
n o federati , leggieri , cr  molto  piu  mutabili  che  non  éfEuripo,  pieni  di  appa • 
renze  , cr  di  inganni,  come  videro  che  rimperadore  era  da  un  miglio  lontano 
dalFalloggiamento,  dal  quale  ser a partito  coni  fuoi  foldati  della  guardia , crai 
cunifuoi  amici, dell'opera  de  i quali  fi  feruiua  nel  governo  della  Rep.  cr  nel  dot 
compimento  a ifuoi  piaceri, prefero  Alefiio  ancora  contra  fua  uoglia,  cr  mena 
tolo  nel  padiglione  Imperiale,  ilgridorono  Imperador e. crqueftì  furono  Tkeó 
doro  Bruna,  Georgio  ?aleologo,Goniiantino  Raul, Michele  Cantacuzeno , cr 
molti  altri  leggieri,cr  fceleratihuomini  parenti  dell’ Imperador  e , cr  lafchier 4 
di  quelli  che  \eguitauanolamenfaAugufia,crchegodeuanod  ueder  cofe  nuo* 
ne.  Aprila  hebbe  l'effercito  udito  un  picciolo  moto  diqueflo  fatto,  che  tutti  i 
foldati  a fchiere  fi  retirorono  dalla  parte  di  Alefiio.  Tutti  i famigliati  poi  cr  mi 
mitri  di  Ifaccio  fecero  il  medefimo,cr  quelli  che  erano  flati  da  lui  honorati  del * 
la  dignità  de’  Senatori.lfaccio  hauendo  da  principio  hauute  alcune  nuove  ofett 
re  di  quefio,uedendo  dapoi  il  concorfo  che  fi  faceva  intorno  il  fuo  padiglione, cr 
hauendo  udita  la  dechiaratione  fatta  del  fiatcllo,cr  poco  dapoi  effendo  auifato 
minutamente  di  tutto  il  fuccejfo  firmandofe  di  correre  fi  fece  il  fegno  della  ero • 
ce,cr  dimandata  humilmentela  pace  di  Christo,  pregòlddio  piuuolte 
chel  hberaffe  da  quel  pericolo , cr  toltofe  timagine  della  madre  di  Dio  di  fimo 
baciandola  fiejfo , parte  la  lodava,  cr  parte  fupplicheuolmente , cr  con  gran* 
<f  ardore  la  pregava , che  gli  f òffe  lecito  fuggire  il  grandifiimo  pericolo  che  gli 
fiopr aitava,  correndo  poi  alcuni  a tutta  briglia  alla  uolta  fua  per  pigliarlo , non 
vedendo  altro  che  la  fua  prigionia  vicina,  fuori  della  quale,  non  haueua  chefir 
ranza  pigliare,  che  gli  giouaffcfi  diede  a fuggire,  cr  hauendo  paffuto  ungrofr 
Jìfiimo  cr  profondo  fiume , che  puffi  per  quel  paefe  non  fenzA  gran  pericolo 
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àiaffogarfe , fuggiti*  4 piu  potere,  tutto  che  non  uedeffe  luogo  alcuno  do» 
ue  potefjc  effere  raccolto  flcurmcntc  : nondimeno  per  fuggire  con  quella 
maggior  prefiezz*  che  poteua  , il  furor  di  quelli  cbe'l  perfeguitauano  a • 
bramente  per  fua  ultima  rouina  , gionfe  a Stagira  , hoggi  detta  Maera , 
doue  fu  prefo  da  un  Panteugeno  , er  dato  nelle  mani  a quelli  che’l  perfe * 
guitauano;  doue  hauendo  ueduto  Tultima  uolta  il  Sole  fu  pocodapoi  condot * 
to  al  monafterio  di  Pera  edificato  già  da  lafccio  padre  di  Andronico  Im= 
peradore  , doue  gli  fu  cacciata  la  luce  de  gli  occhi.  Se  poi  per  uendetht 
di  Dio  gli  (èffe  dato  quel  caftigo  in  quel  luogo , il  lafcierò  al giudicio  altrui. 
Vuole  quella  prouidentia  che  gouema  perfettamente  tutte  le  cofe,  che  fi  met* 
ta  il  condimento  della  modeftia  ancora  nei  tormenti  che  fi  damma  gli  inimi • 
ci , hauendofe  fempre  innanzi  gli  occhi  quanto  flafuggitiua  l'autorità , er 
quanto  fuggittuo  il  potere,  che  fi  ha  tal’hora  fopra  gli  inimici,  er  quanto 
fu  uicina  la  perdita  dell'Imperio  ; pache  fi  uede  del  continuagli  ifeambia - 
menti  che  fanno  lecofe  de  mortali,  crfi  come  ciafcuno  tratterà  gli  altri, 
medefimamente  feri  trattato  egli  per  giudicio  di  Dio . Dopò  quefta  difa • 
ventura,  per  la  gran  pacione  , flette  lfaccio  molti  giorni  che  non  potegu * 
flar  alcuna  maniera  di  uiuande . offendo  pofio  dapoi  nella  pregione  del  pa • 
lazzo , er  dopò  fu  condotto  in  un'altra  parte  della  Città  detta  al  Diplocio • 
nio,  ne  gli  era  dato  altro  per  il  uiuer  fuo  che  pane , er  nino  , come  fi  da'an • 
coraa  un  Plebeo  che  uiua  di  lavorar  la  terra.  H ebbe  in  tanto  Alefiio  fuo 
fratello  l Imperio  pacifico , et  lontano  da  ogni  feditione , effendo  fuccejjo  i 
quefli  dui  fratelli  quello  che  fi  uede  di  Caflore  ,er  di  Polluce  , che  mentre 
uno  nafee , l altro  uà  uerfo  toccafo . T enne  I faccio  [Imperio  noue  anni,  Cf 
me  fi  otto , fu  roffo  di  faccia , er  di  capelli,  di  fiatar  a mediocre , er  robusto 
di  corpo,  cr  quando  fu  cacciato  dell  Imperio, non  giùngeva  ancora  a qua • 
ranta  anni . 
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DELL'IMVE%[0  DI  ALESSIO 

, Comneno,  Frate  Ho  di  lfaccio  Angelo 

Comneno  Imperadore 
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• Scritto  da  Niceta  daChone  (òpraintendente  dei 
Secreti  dell’Imperio 

Libro  primo. 

I q__v  està  maniera  rìmafe  in  breue  tari* 
po  priuo  Iftccio , cr  dell’ Imperio,  V della  lu* 
cede  gli  occhi , per  feeleragine  di  quelli , da  i 
quali  fi  prometteua  ogni  amoreuokzza  » CT 
offeruantia . che  cofa  può  efjer  piu  J Incera , CT 
piu  congiunta  del  fratello,  che  fìa  amato  tan» 
to  come  era  amato  Ale  fio  < cr  fe  t acqua  be* 
unta  affoga , che  beuer anno  gli  huomini?  fe  It 
membra  s'armano  [uno  contra  l'altro,  come  po 
urv  iranno  i corpi  ftar  componi  a quello  modo  in » 

freme  i torte  de  i medici , troua,cr  compone  de  i contrari  la  medicina  f aiuti • 
fira , cr  alcuni  fonocofi  fcordeuoli  de  gli  eccellenti  doni  della  natura  , che 
ifcambieuolmente  ogn'hora , ogni  momento  fi  trauagliano , cr  perla  trifri * 
tia  dei  loro  ingtgni,CT  per  dejìderio  di  maggior  gloria  , non  fi  ricordano 
d’effer  h uomini . Quefla  feeleragine  partorì  un  difyregìo  de  Romani, quafi 
appreffo  tutte  le  Barbare  nationi  peonie  quella  che  auanzò  tutte  l altre,  che 
auennero  nelle  mutationi  de  gli  Imperadori , di  malignità,  cr  di  abomineuole 
triflttia . Vi  furono  di  quelli  che  ruppero  i legami  della  antica  amicitia , CT 
della  inuechiata  domeftichezza  » per  cagion  dell'Imperio  Ma  fe'l  fratello 
non  è flcurodal  fratello,  come  farà  con  lo  fhraniero  < fuggiuano  alcuni  di 
parlar  con  quelli , co  i quali  baueuano  confidati  i loro  fecreti , temendo  di 
qualche  infrdie  ,fpecchiandofe  uelTefempio  di  quefli  dui  fratelli . Ale  fio  oc» 
cupatore  dell'Imperio  non  penfando  che  romando  fuo  fratello , roinaffe  fe  me* 
de  fimo  ancora, fubito  foli  nel  feggio  Imperiale  effendo  ancora  accefa  anzi 
infiammata  la  fua  feeleragine  ; adorno  delle  ueftimente , cr  deUa  corona  I m* 
penale  del  fratello,  douc  fu  falutato  per  Imperadore  Auguflo  da  tutti  i fol* 
dati , cr  da  tutti  gli  Immini  del  Senato  .fubito  auisò  fua  mogliera,crifuoi 
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pienti  che  habitauano  in  Conflantinopoli,  dando  lorolu  nuoud  certa  di  quel 

felice  fucccffotcr  per  rimunerar  quelli  perii  fauore , cr  aiuto  de  i quali  era 

/alito  a quella  altezza,  cr  tutto  il  rimanente  del  uulgochel’haueffe  uolontie ? 

ri, cr  fenza alcuna  fidinone, gridato lmperadore, crii  mantenerle  ancora,  Trodigiiiti  4< 

fenza  ordine  o ragione  alcuna  ; ma  fi  come  gli  era  dimandato,  cofi  daua  prò* 

digamentc  ad  ognuno  fecondo  il  fuo  defìderio  V oro,  crT argento  che  Ifaccio 

fuo  fratello  kaueua  neU’efercito . il  quale  effendo  fiefo  con  difuguale , c r im * 

moderata  diftributione,donó  ancora  molte  fruttifere  poffifiioni , cr  fino  le  pu* 

blicbe  gabelle  a chi  gliele  chiedeua . uenute  meno  quefle  ancora  , ornò  mol* 

ti  di  dignità  iUufbri,che  erano  di  humil  conditone,  ouero  gli  inalzò  ad  al* 

to  cr  conueneuole  flato, pofe ancora  al  fommo  de  tutti  i gradi,  tutto  che  non 

fiffiro  paffuti  per  le  prime  dignità,  tutti  quelli  che  poco  ijlimauano  quell’ho * 

nore . ne  per  altro  fe  non  perche  la  frequentia  delle  dignità  portajfe  /eco 

una  certa  indignità  CT  rimai!  effe  prilli  di  ogni  grafia,  cr  molti  penfauano  che 

/offe  con  pregiudicio  deU'honor  loro; quell’ accre/cer  fhonore  altrui  ; come 

quelli  che  tardi  haueuanocon/eguitodi  ragione  quello  che  ad  altri  era  fuc * 

ceffo  felicemente  olirà  ogni  lor  merito  inanzi  il  tempo  ; effendo  loro  fatti 

perla  dignità  uguali  quelli, i quali  ancora  che  fuffero accre fciuti  d’honore , 

erano  nondimeno  j pregiati  fenza  la  dignità,  di  maniera , che  la  dignità  me* 

ritaua , cr  non  efii  l'honor  fatto  loro  da  ognuno . Perche  non  era  all'hora  co * 

fa  difficile  acquiftar  le  dignità  cr  per  confequcnza  gli  honori  ancora  ; quando 

tutto  quello  che  era  prefentato  in  fcrittura  all' lmperadore  era  fubito  f otto « 

fcritto  ; ancora  che  fujfi  dettato  cr  fcritto /garbatamente , s’haiiefte  ancora  di 

mandato  di  arare  il  mare , di  nauigar  la  terra  ; ouero  di  traffortar  i monti 

nel  mezzo  dell Oceano  ; ouero, come  fi  leggende  fauole,metter  il  monte  A* 

tho , f opra  Olimpo . dato  compimento  a tutte  quefle  cofe,o  uero  per  dir  me* 

glio  compofe  come  fe  feffe  conflretto  a feruire  alla  conditione  delle  cofe  cr 

de  i tempi , lafciò  andar  le  legioni  a i loro  alloggiamenti,  poco jlimando  che 

i Plachi  criScithifcorreffcro  i paefi  piuuicini  allo  flato  loro  rubando  , cr 

mettendo  a fèrro  cr  fiamma  tutte  le  terre . non  andò  egli  fubito  nella  città . 

ma  poi  che  fu  prefot  lmperadore  fuo  fratello  , cr  priuato  della  luce  de  gli 

occhi  non  hauendopiu  cagiondi  temere , pian  piano  ,cr  per  piacere  randa * ’ 

ua  trattenendo  ne  gli  alloggiamenti , facendo  poco  camino  . uedendofe  poi 

dechiarato  lmperadore  da  i Cittadini,  cr  che  gli  era  (lato  fatto  fapparec*. 

chio  per  t entrata  da  Eufrofina  fua  mogliera,cr  che’l  Senato  non  però  tut * 

to  fi  rallegrauadi  quel  fucciffo,cr  che  fa  plebe  alterata  dalla  fama  diqueU 

la  mutatione , non  haueua  ptrò  fatto  moto  alcuno  ; come  quella  che  fempre 

de  fiderà  cofanuoua,ne  sera  acce  fa  di  giu  fio  /degno,  che  foffe  flato  loro  tol* 

to  il  priuilegio  di  acari' lmperadore  dai  foldati  ; ma  che  ogn'uno  flaua  quie* 

to , e onfirmando  quello  che  era  già  paffato  ; Effendo  poi  andata  Eufrofina 

K k i nel  pa * 
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nel  palazzo  maggiore  ; tutta  la  turba  de  gli  artifìi , cr  de  gli  huomini  in* 
quieti , gridarono  nella  piazza  Imperadore  un  certo  Alefio  Contoflefano  • 
che  già  fa  gran  tempo  detratta  all'Imperio, perche  gridauano  tutti  confufa * 
. mente  che  non  uoleuano  che  piu  lungamente  i Comneni  haueffero  Imperio  fo* 

pra  di  loro  ; come  quelli  che  erano  hoggimai  odiati  da  ogii uno . uedendoje 
Eufrojìnx  effer  intrata  con  tanto  pericolo  nel  palazzo  maggiore , piu  ardi * 
tornente  che  con  pruientia , accompagnata  da  molti  huomini  nobili  andò  con 
impeto  contro  il  Contoflefano , cr  fracafò  quella  feditione , cr  fece  metter 
prigione  il  Contoflefano . cr  con  quello  hauenlo  achetato  quel  moto  del  pò* 
polo  ,frce  che  gli  ecclefìdflici  ancora  confermarono  il  nuouo  lmperadore,cr 
un  facerdote  corrotto  da  alcuni  pochi  denari  montato  [opra  f Aringo  nel  me* 
defimo  modo  con  alcuni  feditiofl,  huomini  di  piazza , cr  alcuni  giudici  an * 
cora,il  nome  de  i quali  tacerò  per  modeflia,fèce  una  querela  contra  Ale  fio , 
fenza  licentu  del  Patrixrcha;il  quale  però  diffe  molto  poco  a par  di  quello 
che  hauerebbe  potuto  dire , che  per  non  moflrar  di  effer  falito  per  fuo  prò • 
p rio  uolerein  quel  luogo,  egli  ancora  fi  ritirò  dalla  parte  dell  Imperadore. 
Tatto  quello  non  fu  alcuno  che  hauefjè  piu  ardire  di  contraporfe  ad  Ale  fio; 
ma  tutti  fì  ritirarono  a lui  al  gran  palazzo,  come  ferui  cr  febiaui , <y  pri* 
ma  che  ucdcj]  ero  il  nuouo  Imperadore,  o che  fapefjèro  quello  che  fvffe  aue* 
nutoalfaccio , ubidirono  a Eufrofìna  mogliera  di  Alefio , che  fì  diceua  effer 
la  fummadel  tutto,  ty  poco  mancò  che  non  faceffcro  ancora  delle  teflelo* 
rofcxgni.pcrcbe  Jedejfero  quelli  della  corte  ,er  che  nonlecaffero  afìmiglian* 
za  de  i cani  i piedi  a quella , come  quelli  che  nei  gefli  loro  pareua  che  temef* 
fero  .thauendoi  piedi  giunti , cr  intrecciate  le  dita  Funa  con  l'altra  ; {lauxno 
attoniti  rendendo  ubidienza  alla  fama  fola,  dell'  Imperador  nuouo  .f  Impera* 
triceche  eraaflutifima  ,cr  che  fi  fapeua  molto  beneualere  delle  occ afoni; 
addolci  alFhora  i pazzi  Conflanttnopolitani  con  parole  pixccuolìfme,cr  quel 
li  come  porci  girati  col  uentre  alFxcre  ; che  fono  grattati  da  i loro  padroni 
vinti  da  quelle  dolci  parole , non  lafciorono  di  confirmare  tutte  le  cofe , che 
• erano  pafftte  intorno  F Imperio . effendo  fatto  dapoi  F apparecchio  dell' entra* 
l’entrata  di  A-  tjt  di  Alefio  fenza  fangue,  e r fenza  conffcatione  de  i beni  altrui,  uenne 
itili*  udii  tu-  pochi  giorni  dapoi  nella  città , cr  lauatofe  di  frefeo  fì  pofe  a federe  nel  letto 
dorato  nella  parte  di  fuori  del  Filopatio,  dotte  lafciò  entrar  ttolontieri  ogn* 
uno  cr  molto  allegramente , non  bauendo  punto  afflitto  F animo  per  la  feele* 
raggine  commrjfa  contra  il  fratello . Alcuni  giudici  di  Velo , con  ifcherzo , 
che  erano  fuori  di  tempo , effendo  j pinti  dall' adulatone , fi  diedero  a ridere 
tutto  chcuifujfero  di  quello  che  mirauano  quello  Spettacolo  rum  fenza  mol* 
ti  fofpiri , udendole  uefli  che  già  haueua  fatte  fari) accio,  coprir  aWhora 
la  pcrfonadi  Alefio  ; lagtundofe  di  ueder'una  tanta  indignità  indonnando, 
che  quella  mutativi  di  Principe , donata  inbreue  effer  principio  di  graniif* 

fìminuli 
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fimi  mali,  come  quelli  che  firicordauanodi  Oftridc , cr  di  Titone  , per  et* 
gion  dei  quali  fui  Egitto  ingrandirne  affittioni.  Ejfendo  entrato  Ale  fio 
nel  cdcbratifimo , cr  grondiamo  tempio  della  fapientia  di  Dio  , a fin  che 
fecondo  il  coti  urne  pigliaffe  con  buono  augurio  le  infegne  Imperiali,  fu fcrit» 
to  prima  il  primo  Simbolo  della  fede  un  poco  tardo  col  colore  dell' Imperado* 
re . dapoi  indugiò  alquanto  ancora  alla  belli f ima  porta  del  tempio,  affrettali» 
do  che  gli  fife  detto , che  entr  affé  da  quelli,  che  offeruauano  [bora  oppor» 
tuna  in  quel  luogo, doue  prima  sinttituifcono  i Catecumeni . Vfcito  del 
tempio  douendo  montare  un  aitiamo  cauallo  Arabo  , apprcfentatogli  dal 
gran  Scudiero , anemie  inuero  una  cofa  degna  di  memoria  , che  il  Caual» 
lo  non  fi  uollc  lafciar  montare  ; ma  con  gli  occhi  rofi , c r pieni  di  fan» 
gue  ,abbr agiato  con  f orecchie  diritte  , percotendo  JfrefJ'o  con  l'unghia  U 
terra  , cr  alzando  molto  i piedi  dinanzi  > fé  gli  contrapofe  molto  fina» 
mente , come  fe  fi  fdegnaffe  che  Ale  fio  gli  montaffe  fui  doffo , cr  tirando 
chioppe  di  calci  a furia  girando  gli  occhi  s’allontanaua  da  Alcfio  . Da- 
poi , toccandoli  il  madiro  di  falla  il  petto , cr  il  collo  ptaceuolmente , par» 
ut  cbe’l  cauallo  generofo  lafciajje  di  girare , cr  di  tirar  calci  ; onde  col * 
tolo  alTimprouifo  , che  s’era  fermato ui fall  fopra  l'ìmperadorc ,haucndo le 
redine  nella  mano  fini  fra,  come  fi  uide  il  cauallo  ingannato  cr  elicerà  do» 
moto  da  chi  egli  non  hauerebbe  uoluto  ; diuenne  piu  che  prima  feroce  , al» 

Zando  i piedi  dinanzi  con  un  fòrte  annitrire  , cr  non  lafciò  prima  di  fai* 

tare  come  arrabbiato  che  cade  la  corona  Imperiale  carica  di  gemme  di  ca* 

po  alti mper udore  tutta ffrezzata . cr  l hauerebbe  gettato  a terra  effo  ancora; 

fc  non  faccua  uenire  un’altro  cauallo  piu  manfueto,  fopra  il  quale  foli . il  rom * 

perfe  della  cor  otta  Imperiale  fec  un  mal' augurio  che  quello  Imperio  non  puffi*  >•  , 

rebbe  fenza  grandifiimc  rotte , cr  uccifioni , cr  rouinc , cr  danni  che  da  gli 

inimici  ci  fopraflauano.  L ’accompagnauano  a cauallo  i dui  fuoi  generi  An» 

ironico  Contofiefano , cr  lfaccio  Comneno  , cr  fuo  zio  Giouanni  Duca, 

buomo  di  uenerandauccchiaia  ; al  quale  aucimc  in  quella  pompa  una  cofa 

marauigliofa,  perche  non  effendola  Jua  mula  ffrauentata  da  alcuno  gli  cade 

da  fe  fitffx  della  te  fa  in  terra  la  corona  Augnila . Onde  il  popolo  gridò 

con  rifo  quando  uide  la  fua  te  fa  calua  nuda,  che  riluceua  come  una  mezza  i>- 

luna . Il  Duca  che  ancora  in  altre  cofe  di  contraria  fortuna  non  s' alter aua  co 

fi  facilmente  girò  la  cofa,come  necefiitato  in  giuoco,  cr  fchcrzo  piaceuolc  , 

Cr  fopportò  di  modo  fenza  fdegno  l'allegrezza  del  popolo  che  parue  che 
egli  ancora  fe  ne  raUegraffe . L'Imperadore  poi  hauendo  rifiutato  il  cagno*  Alcrij#  ^ 
me  di  Angelo  ; come  cognome  troppo  baffo  , ouero  udendo  che  fuffe  ffrento  il  cognomt  di 
infleme  col  fratello , uollc  effer  chiamato  Comneno.  Ejfendo  poi  ognuno  in  ^ì"ag*J^a  t*rdÌ- 
opimone , che  dopò  chc'l  fife  deci:  tarato  lmper odore  , cr  che  haueffe  fatta  <up*uft». 
pacificamente  l'entrata  in  Confantinopoli , fubito  farebbe  in  arme,  per  ifcac 

dare 
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cure  non  follmente  lontani  dal  fuo  Imperio  quei  mali  che  premettano  , ma 
àncora  fu  per  correggere  i mancamenti  del  fratello  de  i tempi  paffati , c r 
ferialmente  le  rotte  hauute  da  Rarbari  non  ui  effondo  chi  faceffe  loro  re • 
fìflentia,o  chipigliaffe  la  cura  di  difenderle  cofc  dell'Imperio.  Ma  egli  fi 
voltò  tutto  al  contrario , come  quello  che  offendo  giolito  al  compimento  de 
tutti  i fuoipenfieri  ,cr  di  quell'unico , e r longhtfimo  dejìdcriodi  [altre  alla 
dignità  Imperiale, fi  diede  uilmenteaU'ocio , come  fe  non  haueffe  legitima * 
mente  riceuuta  la  cura  di  regger  popoli,  penfando  che  l'autorità  deU'lmpe • 
rio  f òffe  nel  darfe  all  odo,  cr  alle  delirio . Onde  lafciando  da  parte  la  cura 
delle  cofe  publiche,  come  nocchiero  già  laffo  dai  travagli  del  mare,  fimo» 
fbraua  con  uejlimenti  d'oro  ,cr  con  f orecchie  aperte  contendeva  tutto  quello 
che  gli  era  dimandato  da  quelli  che  gli  erano  flati  fauoreuolia  pervenire  al» 
f Imperio tffargendo  con  ambedue  le  mani  i denari  raccolti  infume  dalfac 
ciò,  non  confìder ondo  con  quanta  difficoltà  faceua  bifogno  di  nuouo  adunar» 
li  infleme  , cr  quanto  pazzamente  i dif.ipj.ua  alt  bora  . offendo  adunque 
far  fi  a fimiglunza  di  paglia,  onero  di  poluere  neWeflate  , cr  confumati 
da  ventri  vili  non  conofriuti  da  lui  pazzamente  i te  fori  Imperiali , al  fine 
egli  cominciò  à difiacere  al  prodigo  lmperadore  la  fua  prodigalità  , uè» 
dendofe  dapoi  hauer  gran  bifogno  di  denari . Sua  mogliera  era  donna  di 
animo  uirile  , effondo  dalla  natura  adorna  di  una  bella  cr  foaue  maniera  di 
f duellare  , cr  diligcntifiima  non  folamente  per  reggere  le  cofe  preferiti,  tua 
ancora  in  preuedere  quelle  che  haueuano  a venire , nelle  altre  cofe  poi  fu  una 
mortali f ima  pefle . Non  uoglio  dire  delle  fue  rare  cr  Imperiali  attillature, 
CT  della  fua  pompa  reale  , ne  meno  della  felicità  del  fuo  ingegno  con  la 
quale  auanzaua  il  marito , nel  cangiar  le  forme  de  i gouerni  in  quello  (la* 
to  nuovamente  riceuuto , cr  in  dar  ordine  a tutte  le  cofc.  Et  perche  pare 
che  fimil  cofe  frano  poco  conueneuoli  alle  donne  , cr  ferialmente  alle  Rei* 
ne,  però  tengo  che  fra  bene  a lafciarleda  parte  ,cr  dire  della  infamia  della 
fua  poca  bone  fi  a , con  la  quale  faceua  dishonoratffregi  al  marito . crede» 
ua  ogn'unoda  principio  che' l marito  il  fapeffeey  il  difrimulaffe , nondimeno 
dapoi  che  furono  publicate  le  fue  dishonefle  anioni  fi  uide  che  ne  eradeftut» 
to  ignorante , come  diremo  al  luogo  fuo . Perche  paffando  1 1 mperatrice  i ter» 
mini  deVhonedà , fregiando  gli  inflittiti  delle  Imperatrici  paffute,  T Imperio 
fu  quafi  diuifo  in  dui  Principati  , perche  non  comandava  rimperadore  quel* 
lo  che  piu  gli  piaceua ; ma  effa  ancora  con  uguale  autorità,  ordinaua  quello 
che  le  pareva,  taThora  ancora  faceua  per  fuo  piacere  tralafriar  lefecutio * 
ni  delle  cofe  comandate  dal  marito . cr  quando  era  per  darfe  audienza  à A m» 
bafeiadori  importantifrimi , fi  mettevano  infreme  dui  altifiimi  feggi,  nelluno 
de'  quali  fedeua  effa  apprefjo  il  marito  , con  grandifrima  pompa  , cr  con 
C ornamento  della  teda  carico  di  perle , cr  <f  altre  preciofifrime  gioie,  con  ca- 
. . » tene 
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tene  al  cotto  di  udore  inestimabile . Alle  uolte  ancora  effenio  indifferenti  [tati  • 
ze  c r palazzi  , erano  ugualmente  adorati  Funo  dopo  f altro  , da  quelli  che 
ueniuano , er  quelli  che  paffauano  dall’ Imperadore  a lei , piegauano  le  gtnoc* 
chia  con  grandifiima  riuerenza  . Alcuni  parenti  dcll'lmpcradore  ancora , che 
erano  nei  magiflrati  principali , portauano  fopra  le  fratte  loro , lepreciojifi 
fìme  er  alte  lettiche  della  foperba  donna , come  fe  fijfiro  {tati  ferui  frregia* 
ti.  In  tanto  non  erano  ancora  fcorfl  tre  mefl  deW  Imperio  di  Alefiio  , che 
venne  una  nuoua  certifiima, che un'huomo  diCiliciabauendofi attribuito  in* 
ganneuolmente  il  nome  di  Alefiio  figliuolo  di  Manuelo  , sera  retirato  al 
Principe  di  Andrà,  dove  fu  raccolto  come  vero  figliuolo  di  Manuelo  , non 
però  uolle  affentire  atte  fue  dimande  , ma  follmente  per  impiegar' in  molte 
guerre  Flmperador e,  mentre  era  travagliato  da  i feditioft . egli  ne  freraua 
qualche  comodità,  cr  venderla  fuaamicitia  ai  Romani,  come  quello  che  fa • 
peua  molto  bene  che  Alefiio  Imperadore fuftrattgolato  da  Andronico. Quando 
il  falfo  Alefiio  hebbe  ottenuto  aiuto  da  Perfiani  ,fìpofea  faccheggiar  cr  dar 
il  guafto  a tutte  le  terre  delT  Imperio  vicine  ad  Andrà.  Onde  fu  mandato 
per  reprimer  F impeto  fiuo  F onopolita  Eunucho , che  era  fatto  nuovamente  ca* 
mar iero  dell’ imperadore,  il  quale  non  maneggiando  ben  quella  guerra  diede 
animo  all' Imperadore  di  andarvi  egli , cr  in  un  medefimo  tempo  far  la  guer* 
ra  con  i feditioft , er  tentar  la  confi  derat  ione  con  Perfiani,  come  quello  che 
conofceua,cheper  mezzo  loro  facilmente  fi  poteua  vincer  queir  ingannato» 
re.  Ma  il  Perfino  prefa  Foccaftone  rifrofe,cheinmodo  alcuno,  non  uer • 
rebbe  a conditone  di  pace  coni  Romani,  fe  non  haueuadi  prima  da  esficin • 
quecento  monete  <F.trgento , cr  non  ne  hauejfe  poi  di  anno  in  anno , tre • 
cento , e quaranta  udle  di  panno  di  feti , di  quelle  chefigliono  pagare  i Tbeba* 
ni  CriBeoticialF  Imperadore.  Giunto  Alefiio  a Melangia,  fu  [aiutato  dagli 
habitatori  di  quel  caftetto  per  Imperadore  A ugufto , magli  diedero  poco  aiuto 
contri  il  Cilico  feditiofo . Ancora  cheFbauejfero  in  riuerentia  come  Impera * 
dorè  de  Romani, nondimeno  non  uolenano  però  frregiar  il  falfo  A lefiio,e  a gran 
pena  fi  poteua  conofeere  da  qual  parte  pendeffero  gli  animi  loro.  Ondeciafcu* 
no  poteua  comprendere  che  fedeuano  a un  tempo  fopra  due  fedie,  er  che  in  quel 
punto  non  uolenano  dar  foccorfo  ad  alcuna  delle  parti,  ma  fecondo  Foccaftone 
poi  uolenano  retirarfe  dalla  parte  uincitrice . Perche  quante  uolte  andavano 
alFlmperadore , non  lafciauano  di  lodar  molto  Alefiio  foggiongendo , che  gli 
parerebbe  un  miracolo  a uederlo , adorno  di  capetti  longhi , cr  rofii  non  altra  ■ 
menti  che  fe  fòffiro  fili  cF  oro,  come  era  grande,  cr  fòrte,  cr  come  caual catta  di 
modo  bene,che pareva  inchiodato fopra  la  fella.  Alle  uolte  rifpondendo  loro 
rimperadore , che'l  figliuolo  di  Manuelo  era  flato  tolto  del  mondo  ,gia  molto 
tempo  fa  da  Andronico , er  che  quello  che  s' appre fintava  bora  fitto  tl  fuo  no * 
me  era  un'ingannatore , lontano  dalla  famiglia  Comnetu  c r fi  quello  feffi  uiuo, 
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ch’egli  fttjfogli  mourrebbe  le  arme  contri , come  qudto  che  hauerebbe  in  ogni 
occafìone  mcglior  ragione  nel f Imperio  di  lui  ; tanto  piu  efjèndone  al  preferite 
poffeffore;  rifpofero  i Cilici  a quelle fue  parole  penfate,  che  erano  però  rifiuta* 
te  a quel  tempo . Vedi  adunque  che  tì<  ancora  Hai  in  dubio  di  lui , giudicando 
incerta  la fua  morte  e però  non  ti  uolcr  fiegnxr  con  quelli  che  fono  fauoreuoli 
al  Giouanetto,  al  quale  peruiene  di  ragione  l'Imperio  paterno , del  quale  fu  infie 
me  col  padre  prillato  ingiuflamcnte . In  tanto  uedendo  l'imper odore  che  con  la 
fua  prefentia  non focena  co  fa  alcuna  , pafò  tutti  quei  Caflelli  parte  dei  quali 
alienò  dal  falfo  Alefio , cr  parte  ne  abrugiò , come  quelli  che  s erano  acca* 
fiori  conjlantemente  al fedttiofo  ,crfe  ne  ritornò  in  Conjlantinopoli , hauendo 
fpcftdut  me  fi  di  tempo  in  quella  iftcditione , lofcionio  la  cura  delle  cofedel • 
la  Cilicia  a Alarmelo  Cantacuzeno . Il  quale  non  fece  loro  la  guerra  aper * 
tornente, ancor  a chei  P erfiani  dottano  ogni  giorno  piu,  maggior  foccorfo  al 
feditiofo  » \rifcotendo  i tributi  quafì  da  tutti  i caflelli  onero  da  la  maggior 
parte  uicini  ad  Andrà  .hauer ebbe  il  falfo  Alefio  trauagliati  lungamente  i 
Romani  con  afprifiimi  dannile  iddio  ancora  in  queflo  nonhaueffe  con  una 
nuota  ragione  hauuto  pietà  delle  noftrc  miferie , effendo  flato  all'lmprouifo 
flr angolato  una  notte  t infelice  Alefio  nel  camello  di  Zosgra.  cr  cofi  il  mifero 
a fimiglianza  di  un  lampo  prejlo  moflròil  fuo  ftlendore , ey  prejlo  fj’arue, 
quafì.  come  un  tiento  impetuofo  che  efea  della  cauerna  Coricia . Onde  dapoi 
cefo  dincrtideUrfi  piu  oltre  nelle  parti  del  Romano  Imperio.Segui  a queflo  ma 
le  fubito  un’altro  molto  peggiore . cr  quando  panie  che  ancor  quello  rima» 
nrjfc  fecco  ; all' bora  a fimiglianza  di  morti fero  aconito,  di  nuouo  rinuerdi  e 
mandò  fuori  i fiori.  Perche  lfaccio  Comnenojal  quale  fu  roinataTlfola  di 
Cipro, come  fiedetto  di  fopra,chefù  prefo  dal  Rr  £ Inghilterra , che  nani» 
gauauerfoPalcflina, battendolo  donato  a un  fuo  famigliare  per  feruitore  da 
belone, non  fapendofl  nuoua  alcuna  dilut,s'cra  ffarfa  la  fama  inogniluo* 
go,  che  il  trilli  fimo  huomo  era  morto  malamente  ; ma  la  cofa  fi  palesò  da* 
poi  di  maniera , che'l  non  era  uenuto  a morte  fe  non  per  fama . Perche  fìt 
ritrouato  uiuo , cr  fuori  di  prigione , cr  de  ceppi , il  che  D io  uoleffe , che  non 
fvffe  fucceffo , perche  s'infiammò  di  nuouo  dell  antico  defìderio  di  f olire  alla 
dignità  Imperiale,  che  dapoi  effendo  richiamato  con  ffeffe  lettere  di  Alef» 
fio,  che  era  fpinto  da  Eufrofina  Imperatrice  fua  mogliera;  la  quale  era  fua 
parente  ancoraché  di  lontano  , rifiutaua  con  qualche  fdegnoil  ritornar  in 
Conflantinopoli , dicendo  che  haueua  prima  imparato  a comandare , che  a ubi * 
dire  ,cr  che  era  piu  accoflumato  ad  effer  Capitano,  che  faldato  . Mandaua 
intanto  a lfaccio  le  lettere  di  Alefio  a i Primi  Principi  deU’Afìa  , i quali 
gliperfuadeuano  ,che  non  dubitaffe  di  cofa  alcuna,  che  fe  poteua  in  qual  fi 
uogliamodo  impadronirfì  della  dignità  dell'Imperio  , che  non  baierebbe  la» 
feiata  da  parte  cofa  alcuna > di  queUe  infime  daifuoi  maggiori, promet» 

tendo 


* 


di  A le  fio  Comneno.  133 

tendo  ogni  fiatare  a quelli , che  ubidiuano . Ma  fi  come  feguìtattd  già  quel* 
Iccoficchc  non  poteua  confeguire , cr  tentaua  in  uano  quello  che  per  uolerdi 
Dio,  non  poteua  fucceiere,cofi  aWbora  i fuoi  sfòrzi  , per  il  fuccefio  con * 
trario  parvero  nani . Perche  manco  iPerfìani  ,uo\ fero  affienire  alle  fuc  di  • 
monde . defideraua  egli  y che  mentre  che  focena  lo  guerra  ai  Romani  che  fha * 
ueffero  feguito  con  il  loro  efercito  in  campagna,  e che  gli  (òffe  flato  ubidicn * 
te  in  quella  imprefajno  non  gli  dierono  quelli  a i quali  fcriueua  alcuna  grata  ri* 
frolla  in  queflo  negocio . Perche  chi  hauerebbe  J'eguito  una  fiera  fanguino * 
fa , che  poco  dapoi  era  per  affalirlo  fieramente , cr  isbranarlo  ancora  ? onero 
chi  haurebbe  potuto  tener' amicitta  di  un  uenenofo  ferpente  < che  ancora  da 
lontano  uomitaua  il  fuo  mortifero  ueneno  < ouero  chi  nodrirebbe  nel  fieno  * 
animale  che'l  ftriffe  poi  co'l  dente  pefltfero  < uenneegli  ancora  a morte  poco 
dapoi  yCrfe  n'andò  a riempir  il  numero  de  i Tiranni  tolti  dal  mondo  per  uo* 
ter  diurno , marauigliofamente  in  uero , ma  non  fenza  gli  inflrumenti  acco* 
fiumati  a portar  lafalute . S’ andana  dicendo, che  non  uenne a morte  natii* 
Talmente,  ma  di  ueneno , che  gli  fu  dato  a bere  dal  fuo  bottigliere  corrotto  da. 
grandifiima  quantità  di  denari , cr  doni , da  Ale  fio . ilquale  dapoi  che  fu  fa* 
lito  alla  dignità  deir  Imperio  baueua  mandato  Ambafciadori  a Pietro, cr  Afa* 
ne  ,per  uenir  a condi tion  di  pace  con  i Blachi , ma  riufeì  uano  quel  negotio, 
per  la  fuperba , cr  fiera  rifrofla  de  i Barbari , cr  le  conditioni  intoHerabili,cr 
mhumane , che  dnnandauano  all’Imperadore . Mentre  che  fi  trattauano  que* 
ftecofe  inOricnte, fu  fatta  unagroffa  correria  da  i Blachi  cr  da  i Scithi  nel 
paefie  de  Bulgari  uicino  alle  chiufcfdouc  fin  rotta  una  legione  de  Romani,  i 
quali  furono  in  gran  parte  molto  mal  trattati , cr  ui  rimafe  prigione  Ale  fio 
Affile  te  capitano  loro , con  la  perdita  di  molti  caflelli  cr  terre . ncUequali  po* 
fero  pr e fidi  bafieuoli , cr  fe  ne  ritornarono  alpaefe  con  una  ricchifuiu  preda. 
Per  riparar  poi  (Imperadore , che  non  gli  fuccedeffe  piu  un  fimil  difordine , 
mandò  in  quelle  parti,  con  affai  potente  efercito  \ faccio  gran  Scudiero  dell' 
Imperio  fuo  genero  .La  onde  effendo  allertiti  i Blachi  da  alcuni,  che  non'an* 
daffero  pazzamente,  cr  con  troppa  confidanza  contra  i Romani,  ma  che  fi 
guardaffero dalla  diligcntia,crdai  firat agemi  della  militia , perche  era  ge* 
aerale  delf  efercito  Romano  uno  che  ualcua  molto  piu  ne  i maneggi  di  guerra, 
che  non  ualeuaf  Imperadore , Riffiofe  infolentcmente  loroAfano  ; che  jno/i  era 
da  dar  fernpre  le  orecchie  alla  fama,  ne  temer  fubito  quelli,  che  ella  predica 
perbuomim  ualorofi  : come  ancora  non fìdeue  ffiregiar  cr  rifiutare  quelli  che 
ella  uà  publicandopcr  timidi  ertali.  Ma  fecondo  cheli  piu  delle  uohe  la 
fama  non  è del  tutto  uana , cr  mafiimamente  quando  è celebrata  di  quella  ma* 
ni  era,  non  deue  e fière  frregiata  ,ma  da  paragonarla  alle  opere  di  quelli  de  i 
quali  fi  dicco  male,  0 bene,  come  alla  pietra  lidia,  cr  ffiefie  uolte  è ancora 
da  lafciarne  far  giuditio  alt  occhio,  cr  coft  o confirmarla  poi  per  uera , ouero 
h ■ Li  rifiutarla 
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rifiutarti  per  fai  fa , perche  'le  orecchie  non  uedono  la  cofa  in  fatto , tutto  thè 
conferui  il  piu  delle  noi  te  lo  Strepito  dell’altrui  lingue,  che  benefoeffoflcon * 
tradicono . Ma  il  ttedere  è un  certo  arbitro  delle  cof  , effondo  affai , comt 
dice  il  Comico, un  tefiimonio  di  ueduta , cr  molto  piu  che  dicco  di  udita,  comò 
quello,  che  non  fi  fónda  nel  teftimonio  altrui , ma  nella  pì'opria  fomenti  a . 
Non  fa  dunque  bìfogno , che  ci  molliamo  per  quelli  che  dicono,  che  il  gene * 
rale  deHefercito  Imperiale  fiali  uomo  di  tutore,  ma  farne  coniatura  , sogli 
può  offertale  per  fimprefe  fatte  per  il  paffato  da  lui.  perche  hauendoui  buo*. 
tu  confideratione ,non  fi  tremerà  per auentura, ch'egli  babbi  mai  fatto  cofit 
alcuna  nelle  guerre  degna  di  loie,  cr  forfè  non  fi  ferì  ancora  giamai  trouato 
nelle  guerre , cr  nelle  battaglie  fatte  a beneficio  della  Republica  Romana,  cr 
non  fi  ferì  trouato  con  fuo  fratello  nelle  fatiche , cr  ne  i pericoli , perche 
fapcrcbbc  egli  ancora , chi  ha  perpetuamente  molestato  il  paefe  nimico , ag • 
giungendo  femprc  mioue  uìttorie , alle  uittcrie,  cr,  tiuoui  trionfi  a i trionfi . 
Manco  glie  flato  dato  lo  fcarlatto,crla  corona , per  premio  delle  fati  che, 
inalba  forfè  battuta  per  fcherno.  Non  effndo  dunque  Stato  ueduto  giamai 
in  battaglia,  cr  non  hauendo  giamai  fatto  alcun  danno  conia  uocc  , con  U 
mano,  o col  conflglio,  a i Mifii  , per  qual  ragione  uogliamo  dunque  dire 
che  l fia  mutato  in  un  altro  < non  lo  so  capire,  cr  per  dipingerla  quefì'huo * 
mo  quanto  piu  pojfo  uer i fintile , che  gli  animigli  del  tutto , CT  per  narrar * 
ui  la  fua  defendentia , dirò  che  uoi  potete  uedereifili  di  diuerfo  colore, an* 
cor  a che  non  fiano  di  ditterfa  tela  che  dependono  dalla  mia  hafia  ; fono  tutti 
come  fi  uede  di  unamedefima  materia,  cr  fono  teffute  da  un  mede  fimo  tefiito * 
re, ma  perche  fono  di  differente  colore , fi  penfa  che  fiano  teffute  da  un'altro 
artefice , cr  fatte  di  un  altra  materia , cr  pur  la  cofa  è nel  uer  o altramente. 
Coft  ancora  I faccio  ,cr  Alcfiio  fratelli  l uno  de  i quali  c fcacciato  daU’lmpe * 
rio  J altro  fi  uede  fokndidamentc  ornato  di  fcarlatto  ,cr  di  corona  Impe* 
rialc , hanno  battuto  un  medefino  padre,  fono  tifcìti  di  un  medefimo  ucntre, 
fono  nati  in  unamedefima  città,  cr  fono  andati  del  pari  in  tutte  le  cofe,an • 
corache  Ale  fio  fia  di  maggior  età.  Onde  panni  fecondo  il  mio  giudicio,  che 
non  pofii  effer' ancora  fra  loro  molto  gran  differenza  nei  maneggi  di  guerra , 
come  conofceremo  in  fatti  noi  tutti  in  breue  corfo  di  tempo  . Di  maniera 
ch’io  giudico , che  non  fia  da  cangiar  punto  il  nofiro  antico  coftume  di guer *' 
reggiare contrai  Romani,  douendo  uoltar  le  nofire  armi  contea  quelli , per 
non  dire  molto  peggiori , de  i quali  habbiamo  hauuto  molte  uolte  uittoria . 
Perche  fono  gli  animi  loro  auiliti  dalle  molte  rotte  cr  uccìfioni  hauute,CT 
indeboliti  diuigore,cr  fono  piu  uolte  fiati,  di  maniera  mefii  in  fuga  danai, 
che  giamai  no[i  hanno  potuto  ricupcr.  tre  le  fòrze  loro.  Nonla  fiero  di  dir 
ancora,  che  hanno  molto  fdegnato  Iddio  contea  di  fe  fiefii , battendo  faccia* 
to  dal  fuo  legitimo  Imperio  Ifaccio,  per  opera  del  quale  furono  liberati  dal* 
‘ laforif* 
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l daffriflinU  Tirannide  di  Andronico.  Onde  bauendo  trattiti  di  queflo  mo» 
do  quelli  dai  quali  fono  flati  conferiti , non  è da  dubitare, che  di  prima  giun» 
ta  non  fimo  come  l. mommi  perfidi,  per  effer  amizz*ti  dai  loro  minici.  Ha» 
vendo  il  Barbaro  con  quefte  ragioni , rifuegliati  gli  animi  de  i fuoi , feorfe  con 
molto  maggior  crudeltà  diprima  le  prouincic  dclflmperio  che  fono  appref* 
foli  fiume  Strùttone  ,cr  Ampkipoli . Quando  il  Generale  bebbe  la  nuoud 
che  gli  inimici feorreuano  il  paefe  delle  Cbiufe,comc  quello  ebe  era  gioui>- 
netto , er infuperbito  perla  rotta ebe  mutuamente  baucua  data  a i Blacbi , 
non  bauendo  fatte  riconofccre , come  era  conueneuole  di  fare  a uu  Generale 
di  efercitole  fòrze  loro,  fubito  fece  dar  ali arma , er  fu  egli  il  primo  a ef* 
fer  montato  a cavallo  beri armato,  cr  il  primo  ancora  a romperla  fua  lancia 
contri  gli  inimi  ci,  con  molta  ficurezza  a' animo , come  fe  foffe  andato  a far 
la  caccia  di  un  Ceruo  : o nero  a qualche  altro  gioco  piaceuole  . perche  ha» 
vendo  corfo  da  dieci  miglia  a frcnifcioltibaueuadimanierainiebolitelefor» 

Ze  nel  correre  alla  cavalleria , cr  alla  fanteria,  che  quando  furono  vicini  ai 
azzuffarfe  con  gli  inimici,  la  laffczziirendeua  del  tutto  inutili  .auicinatifl 
poi  a gli  alloggiamenti  de  gli  inimici  ,trouorono,  che  una  gran  parte  del» 
fefcrcito  di  Afono  era  imbofeata  indiuerfe  parti  come  s'auidcro  pocodapoi , 

Non  conobbe  all' bora  l faccio  lo  ftrat agema , cr  l'inganno  de  gli  inimici,  per 

la  grande  fperanza  che  haueua  di  otttener  quella  uittoria.  onde  diede  loro 

raffalto  con  grand ' inpeto . ma  quando  vide  poi  ufeire  cofl  gran  numero  di 

gente  dille  imbofeate , come  inuilupato  nelle  reti  rimafe  prigione  de  iScithi 

bauendo  perduti  molti  de  i fuoi.  Perche  diuenuti  i Barbari  molto  piu  ani » ifaccio  auj«- 

mofl  a correr  cr  facchcggiar  il  paefe  deWlmpcrio , a flmiglianza  di  Leoni , J^0ptefo  JlA* 

che  entrano  arditamente  fra  gli  amenti  ne  i luoghi  afraggiati  prima  dalla  fua  ' 

rabia  nontrouando  in  luogo  alcuno  rincontro  de  i Romani,  che  haueffe  ardi* 

re  di  far  loro  reftflentid  ; come  quelli  che  erano  tutti  fuggiti  a freni  feiolti 

nelle  Serre,  come  prima  hebbero  fuggito  le  armi  nimiche , s’affaticorono  in 

tutti  i modii  Scitbi  di  tener  nafeoflo,  che  Afano  nonio  nfapeffe ,lfaccio , 

che  era  loro  prigione  , perla  fperanzi ,chc haucuano di  trarne  un  grofrij » 

fimo  numero  di  denari  nel  fuo  rifrattore  lo  potevano  condurre  fecretamen * 

te  in  Scithia.ma  effendo  ufeita  la  fama  che  il  Generale  dcKcfcrcito  Romano  tra 

prigione, facendófl  una  gran  diligenti  per  tutto  il  campo  di  trouarlo  ,fu  al  fine 

ritrouatox?  preflntato ad  Afano.Quefto fine hebbe  quella ifledttione.AU'hora 

effendo  condotto  in  H emonn  facerdote  prigione  che  Japeua  la  lingua  de  i Etichi 

pregò  con  molta  affettionc  Afano  che  il  lafclaffe  partire,  cr  non  udendo  Afa • 

no , dicendo , che  non  haueua  per  cofl  urne  di  far  liberi  i Romani , ma  di  amaz * 

Zurli,  effendo  coll  in  piacer  di  Dio,  dice  fi  , che  foggiunfe  il  facerdote  con 
molte  lagrime  cr  foffiri . che  non  haurebbe  manco  egli  mifcricordiadaDio , 
poi  che  non  haueua  compafione  di  un  poucrhuo.no  famigliare  a Dio  per 
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puzzo  del  faceriotio , cr  che  gli  fopraftaua  un  fucceffo  alla  fui  ititi  tnoltó 
frnguinofo,  come  per  il  piu  fogliono  morire  tutti  gli  buomini  ftnguinoft,  cr 
micidiali . nonriufei  unno  il  pronostico  del  fteerdote , perche  effendo  poco  di 
poi  ritornato  nella  Mifla  ,fu  amazzato  da  un  fuo  famigliare , di  quefla  ma ■ 
nicra . che  uno  chiamato  Ibanco,  che  cofì  fi  chiama  nella  lingua  Biacchi,  G io 
panni , che  era  molto  unito  con  lui  di  fecreta  famigliar  iti , come  quello  che  gli 
era  mcdefimmcnte  molto  flmile  di  coftumi  ,fì  dimelticaua  freffo  carnabnen • 
te  conia forclla  della  mogliera  di  Afano  , il  quale  come  prima  hebbe  notiti 4 
della  cofa , daua  la  cagione  di  quell'errore  alla  mogliera , condennandola  ad  efr 
ferie  tagliata  la  tejla  per  quel  delitto  .fu  molto  ifrauentato  in  quel  crudele 
proposto  AJ  ano  da  alcune  parole  dettegli  dalla  mogliera,  cr  fra  [altre  pa • 
rolegli  haueua  detto,  che  egli  fleffo  era  confapeuolc  di  quel  fatto , onde  tra* 
/porto  fubito  lo  fdegno  che  haueua  contra  la  Donna  , contra  lbancbo . cr 
non  ui  tramettendo  alcun  tempo  di  mezzo,  il  fece  la  notte fuori  di  tempo  fubi 
ro  chiamare. Penfando  Ibanco  che  non  Jenza  graue  cr  pericolerà  cagione  era 
chiamato  a quell' bora  lìr.iuagantc , prolongò  l'andare  ad  Afono  fino  alla  inai* 
tino,  ma  facendo  egli  dinuotiouna  grandifiima  injlanza  che  ui  andajfc  al * 
f V bora , credendo  che  induggiaffe  di  andarui  per  difrregio , ibanco  a grati  pe» 

ila  poi  hauchdo  conofciuta  la  cagione  perch'er a chiamato  Ji  configliò  fubito 
con  gli  amici  cr  parenti , [opinione  de  i quali  fu  che  ui  aniaffe  con  la  fua 
froda  longa  nafcojla  fecretamentc  f otto  la  uefte  cinta , cr  fe.  Afano  il  riprcn • 
de  modcjl  amente , terminando  [impeto  del  fro  fdegno  con  parole  ingiurio  fe, 
fenza  darli  al cu  i tormento , che  fopporti  il  tutto  paticntemente , cr  gli  chie- 
da perdono  dell'errore . ma  fe  dimanda  la  frada  : che  all’bora  fi  dimoftri  per 
h uomo  di  ualore , cr  faccia  ognopra  di  ammazzar  [huomo  sfacciato,  cr. 
micidiale , non  gli  dando  colpo  alcuno  che  non  fià  mortale . cr  ftguì  fubito 
qucflo  configlio  Ibanco  ; perche  non  penfando  il  Barbaro  di  portar  fe  in  modo 
alcuno  modeftamente  con  lui , anzi  effendo  maggiormente  incrudelito , come 
prima  l'hebbe  ueiuto  ; cere aua  la  jpada  per  offenderlo,  ma  non  iflette  molto  a 
perder  tempo  Ibanco, cìte  gli  cacciò  la  frada  nel  uentre , cr  [ammazzò,  cr 
di  a ft  fi**  faggio  fi  [alitò  appreffoi  conjapeuoli , dicendo  loro  come  erafegui * 
toil  fatto , cr  conftglianJofe  coti  efìiloro  del  modo  di  ribcUarfe , perche  non 
erano  per  rimaner  quictii  parenti,  cr  gli  amici  del  morto,  perche  fucceden * 
dogli  la  cofa  felicemente , ballerebbero goucrnat a quella  Prouiticia  ,cr  tutta 
la  Mifla  molto  piu  modeftamente  ,cr  con  piu  giujtitia  di  Afano,  cr  nonha • 
uerebhcro  come  faceua  egli  uoltate  le  armi  contra  ogni  Prencipe  impru • 
dentemente  facendo  tutto  quello  a che  fare  erano  frinti  dallo  fdegno.  Sue • 
cedendo  poi  altramente  la  cofa , non  corrifrondendo  il  fucceffo  al  defiderio , 
pigliarono  altro  camino  , dandole  al  feruitio  dell’lmperddorc  de  Romani  • 
Deliberarono  non  follmente  qucfle  cofe  quella  notte , ma  ancora  tirorono  mol 

ti  alla 
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fi  afld  pòrte  loro . di  maniera  che  hauendo  poi  occupata  Temolo  terra  fòrtifii* 
ma , cr  beUifima  fra  tutte  quelle  che  fono  vicine  al  monte  Hemo,  come  quel • 
la  che  c alla  ama  <f  un  monte , era  cinta  di  fìcurifitme  mura , c r irrigata  da  un 
fiume , fecero  reftstentia  a Pietro . Perche  come  prima  fu  giorno , fi  fparfe  la 
fama  della  morte  di  Afano  non  fidamente  a'Jcrnobo , ma  ancora  ne  i luoghi 
piu  remoti . Vedendo  poi  cofii  Pietro,che  non  poteua  efpugnare  lbanco , come 
ancora  lbanco  uedeua  di  non  potere  facilmente  far  reflftentia  a Pietro,  giu» 
dico  quelli  che  (òffe  da  domarlo  con  un  longhtfiimo  affilio , cr  queflo  di  reti* 
rarfie  alllmperadore  de  Romani , cr  con  l’aiuto  fino  dtfinderfic  dalle  fòrze  di 
Pietro.  S’andaua  dicendo  ancora  che  lbancohaucua  ammazzato  A [ano  per* 
fitafoda  I faccio  Auguflo  che  era  prigione , con  molte  poffe filoni,  cr  fra  f al* 
tre,  di  darli  per  moghera  Theodora  fua  figliuola  : ma  IJaccio  prima  che  Afa 
no  fòffie  ammazzato  era  uenuto  a morte  in  prigione  .In  tanto  hauendo  Iban* 
co  fatto  a papere  all’  lmperadore  in  quale  fiato fi  trouauano  le  cofie  dei  Plachi 
Tandaua  ejfiortanio  che  mandajfie  un  numero  di  gente  inTernobo  a nomefiuo 
che’ l potefifiero  difènder  dalle  fòrze  di  Pietro,  perche  con  l’aiuto  fiuofì  farebbe 
impadronito  di  tutto  la  Mifla  . Sarebbe  forfè  tornato  bene  di  Romani  non  fi 
lafciar  fuggire  quella  tanto  gioucuole  occafione,fc  [lmperadore  fenza  inda* 
gio  hauefic  applicato  [animo  alle  fuafionedi  lbanco,  perche  hauuta  con  que 
la  facilità  Ternobo  facilmente  s’impadroniua  poi  di  tutta  la  Mifla.  Ma  egli 
peruiltàafimiglianza  di  tefludine  che  raccoglie  la  tefla  frale  fue fraglie  fio* 
ua  nafeotto  del  continuo  nel  palazzo  , cr  mandò  Generale  di  quella  imprefa* 
ManueloCamize  gran  feudiero  con  [effercito;  il  quinto  a Tilippopoli,  cr  k 
gran  pena  entrato  nei  confini  della  Mifla , fuori  di  ogni  propofìto  fé  ne  ri* 
tornò  a dietro  ,effendofe  ammutinati  un  groffo  numero  de  faldati,  che  uole* 
uano  ftper  doue  andavano , cr  con  quali  inimici  haucuano  a combattere.  , 
Non  habbiamo  , diceuano , ancora  affai  volte  papati  quelli  monti  < fenza. 
bau erui  fatto  coja  buona , effendoui  quafi  rimafa  la  maggior  parte  di  noie  ri*, 
torniamo , ritorniamo  adunque  a i nofhri  alloggiamenti  . erano  poi  ancora 
auilitidauno  nonpenfato  timore , cr  franano  foggetti  come  fe  haueffero  ha* 
unti  gli  inimici  alle  f palle  , e r fi  frntiffero  fenrfe  da  tutte  le  forti  di  arme 
da  offe fa  ; onde  al  fine  fi  diedero  confufamente  a fuggire,  Afr.it  icandofe  il 
Camize  con  il  rimanente  delt effercito  quanto  piu  poteua  per  fermarli,  ma 
non  potè  per  indufrria  che  ui  mettejfe  far  cofa  buona.  Vedendo  lbanco  che 
i Romani  non  uoleuano  combattere  con  i Barbari,  cr  che  le  cofe  fue  sauicina * 
uano  alla  difperatione  facendo  fe  ogni  bora  piu, maggiori  le  fòrze  di  Pietro  ; per 
che  giongeuano  aU’efrercito  fuo  ogni  giorno  nuoue  genti , fuggi  fecr  et  amente 
di  Ternobo  ,cr  fe  n’andò  uff  lmperadore . Onde  Pietro  rimafedi  nuouo  pa* 
drone  di  tutte  quelle  genti , il  quale  medefìmamente  non  mori  da  poi  di  morte 
naturile , perche  pochi  giorni  da  poi  fu  paffiito  da  un  canto  all altro  da  unode 

ifuoi 


Ibinco  non  i 
aiutato  dall'c- 
fucilo  homi. 


Libro  1.  dell' Imperiò 

tfuoi  foretti , er  pafiò  f Imperio  a Giovanni  fuo  terzo  frdteVo,  che  affiori 
Pietro  sbatteva  tolto  per  compagno  cr  coadiutore  del governo . F«  Gio*  , 
nonni  un  tempo  oji aggio  appreffo  I faccio  Imperatore  de  Romani,  quando  ud* 
tà  le  armi  contrai  Mi/i/,  ma  offendo  da  poi  fuggito  fe  ne  ritornò  al  paefefuo, 

Cr  non  era  punto  piu  piacevole  in  travagliare  e r in  ifroglurei  Romani , di 
Afono  fuo  fratello,  come  ancora  non  fu  mai  alcuno  neU'efercito  noftro  che 
potejje fiore  al  paragone  di  Pietro . Onde  bauendo  gli  immei  hauute  in  tanti 
ama , tante  uittorie  ; travagliarono  molto , cr  molto  cr  quafi  continuamente 
la  Re p.  Romana  fi,  che  la  fortuna  non  ci  mojbrò  un  minimo  fegno  di  uittoria  in 
fituor  nofiro  , in  tutte  quelle  guerre  . non  fu  alcuno  facerdote  per  gran * 
che  deue  elTtr  de  or  honorato  chc'l  (òffe,  non  fu  alcun  monaco  ey  religiofo , che  confiderà)* 
t'o'ncii^cok  fi  quella  grand"  tra  di  Dio  ,cr  come  erauano  dllhora  abbandonati  dalla  fua  mi* 
coituric.  " fericordia , ne  meno  che  penftffe  il  modo  in  placarla , onero  difrutajfc  libera* 
mente  la  cagione  coni' Imperatore,  per  trottar  qualche  rimedio falutifrro  a i Ro 
mani . ma  qitafi  tutti  come  allontanati  dal  uno  camino  andattano  errando , co* 
me  quelli  che  erano  diucmiti  inutili , non  conofcendo  la  cagione , c r per  quello 
fi  contraponeuano  ai  caftighi  di  Dio.  Quando  i Greci  hebbno  conofciuta'la 
cagione  della  loro  pcftc  da  Calcante  indovino , placorono  l'ira  teff  offefj  deità» 
poco  prezzando  il  grandi  fimo  [degno  del  potentif.imo  Imperatore.  Gionto 
1 banco  daU'lmpcradorc  ,fu  raccolto  benignamente  ; onde  giouò  molto  a i Ro* 
mani  con  fopna  fua . era  Ibanco  di  alta  flatura , di  uiu.ice  ingegno , er  ti  fòr* 
ufiimo  corpo,  ma  l’ira  ,crl'oflinatione  dell'animo,  che  fe  glifcopriuno  nella 
faccia  rendeuano  abbondxntifiimo  tefiimonio  della  fua  gran  crudeltà . Di  imo* 
do  che  ancoraché  uiueffcfrdiRomani, non  accommodaua  perii  fuoi  coitami, 
alla  facilità  e r alla  manfuetudine . Nondimeno  pensò  A lefiio  che  non  fòffe 
cofa  feonuc  natole  di  attendergli  la  promeffa  intorno  le  nozze  che  li  furono  pra 
meffeda  1 f accio  Augu fio  ,nu  diferi  il  farle  però  a tempo  piu  commodo,  per 
effèr  la  gioitane  ancora  fanciulla  ; tutto  che  baueffe  di  giariceuuto  Ibanco  nel 
numero  de  i fuoi  parenti , cr  huomini  potcntifiimi , hauendogli  donato  grande 
autorità,  cr  grandifiime  ricchezze . In  tanto  haucua  molte  uolte  confiderai^ 
r acerba  età  della fua  frofa,  dall  altra  parte  uedeua  poi,  che  Anna  fua  madre 
uedoua , era  ancora  donna  di  molto  uaga  bellezza . Onde  defideranio  di  far 
piu  preite  nozze,  che  quelle  della  fanciulla,  fra  femedefimo  dicetta  fruente 
che  debbo  fario  i con  una  AgnelLa  che  latta  ancora  , kauendo  bifogno  di 
una  pecora,  che  fu  hoggimai  atta  al  coito  < S'affaticò  molto  Ibanco  da  poi 
nelle  parte  uicine  a Filippopoli  ,cr  fece  come  una  trenciera  per  impedire  le 
correrie  dei  Machie?  de  i Sciibi,conle  quali  rouinausno  le  terre  che  rin* 
contrattano,  e?  tutto  quel  patfe  . fegui  alle  uolte  ancora  llmperadore  alla 
guerra , cr  parcua  che  fi  portaffe  lulorofrmente  in  feruitio  fuo . Chi  po* 
trtbbe  frugare  il  numero  delle  correrie , cr  delle  fcclcratifimc  f anioni , che 
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fucinano  in  quelk  pirli  i Bilobi,  cr  i Scitht  . la  rctiini  dtUi  regioni  uicinc 

aUtìemo,cr  i rubbamenti  fatti  fin  alle  /fatue  nella  Macedonico-  nella  Tbra 

eia  dimofbrano  piu  chiara , o1  piu  lucidamente  che  alcuna  biftoria  il  danno 

che  fecero . cr  non  erano  i Romani  follmente  opprefii  perpetuamente  da  i 

Barbari  delle  parti  Settentrionali  ; ma  erano  neU'QrittliC  ancora  preda  de  i 

Ber (ioni.  Non  battendo  dapot  l’imperadore  fatto  pace  col  Perfino  gemer* 

nitore,  cr  Signore  fAncirccr  di  Galatii,  parte  /pregiando  f amie  itti  fui, 

come  quello  che  non  potetti  fir  aleuti  danno  ai  Romani,  parte  ancora  per  i 

denari  che  dimandata  nelle  conditioni  della  pace, fi  fece  un'anno  cr  mezzo 

intero  la  guerra  con  effo  lui.  Onde  per  quefla  cagione  egli  diede  poi  gran*  Didibr*  <*«! 

de  aiuto  cr  fauore  ad  Alcfiio  di  Cilicia  che  prefe  Dadibra  ,cr  fa  diede  trtpo*  ^*dtl  per" 

ter  de  Perflsni . Er*  ufcitoil  Perfiano  in  quei  tempi  in  campagna  con  feffer* 

aito  fuo,  cr  poflofi  / otto  Dadibra , giurò  di  non  partirfe  giatnai  da  quello 

trffedto  che  non  l'hauejfe  efpugnata,Cr  battendo  conti  lionato  quattro  mefìl'af 

ftdio , non  uennegiamai  alcuno  a foccorrcrla . Perche  ancora  che  l' Impera* 

dorè  mandaffe  molte  /pie  a quelli  di  dentro , effortandoli  a tenerfe  animofamentc 

che  mandaua  loro  un  potente  foccorfo nondimeno  andana  dall'altra  parte  poi 

mettendo  lefuepromifiioni  fui  tempo  .ne  baueuano  ardirei  P apblagoni,  che 

erano  loro  uicini , andar  piu  innanzi  per  foccorrerli . Oltra  che  fapcuano  gli 

inimici  oue  erario, abbandoniti  da  ogni  foccorfo,  cr  che  erano  non  metto  ne* 

ce  fittati  dalla  fame , che  fòffero  tormentati  dalle  machine.  Perche  gettauatto 

del  continuo  da  alcuni  colli  che  erotto  cauaUieri  alla  città , fafii,  calcina,  cr  tut 

te  quelle  cofe,cbe  poffeno  far  offefa  aUa  uita  bimana,  con  grandifiimo  danno 

dei  Cittadini,  perche  rouinauino  le  cafe,cr  riempieuanoi  pozzi  > effenio 

quelli  di  dentro  horamai  in  defperatione  . Poco  dipoi  gittnfe  il  foccorfo  del* 

tlmperadore , che  ^alloggiò  nel  munte  Boba,  guidato  da  tre  Capitani  gio * 

uanetti,i quali  erotto , Tbcodób&Brana  , Andronico  Catacalone,cr  T beodo* 

roCazme . battuta  iPer/lani  fa  nttoua  del  foccorfo , ufeiti  innanzi  rapparir 

del  giorno  dell imbofeata , i pofero  in  fuga  , battendone  ammazzali  molti, 

CT  molti  fatti  prigioni , fra  quali  furono  preft  dui  Capitani,  che  legati  con 
le  mani  di  dietro  da  i Perfìani , furono  dipoi  menati  <f  ognintorno  la  cittì  af* 
fediata,a  fine  che  quelli  di  dentro  i potefjero  ttedere , perche  moftranioglieli 
con  molte  parole  che  non  afpettajfero  altro  foccorfo,  ma  che  pìgliaffero  par* 
titOtpcnfauano  che  doueffero  aprir  loro  le  porte  cr  dar  la  città  nelle  loro  ma* 
ni.  Non hauendo piu  alcuna  fptranza  di  poterfe  tenere, cr  effendo  i Per* 
fimi  rifolutidinon  partirfe  giamai  che  non  Thaueffe  efrugnata  la  città,  aitili* 
ti  quelli  di  dentro  da  quelli  fipettacoli , cr  da  quelle  parole , t tennero  a patti, in* 
giii&i  in  uero , ma  però  quali  fi  poterò  battere  in  quella  Jhettezz*  di  tempo,  cr 
come  riccrc.tui  la  necefiità,arma  potentifiima  , di/fero  di  abbandonare  del 
tuttofa  citta,  pur  che  fòffe  lecito  a ciafcnno  di  loro  di  partirfe  con  le  fue 
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cofe  famigliai ,er  andar doue  gli  piaceua . N onuoleuano  memi  Baiai 
che  trattenendoli  nella  città  pagaffero  i loro  tributi  danno , in  anno . Con* 
firmate  quejle  conditioni  col  giuramento , i Perjiani  diedero  quella  città  per 
kabitdtioncai  loro  foggetti . effendofe  frarfi  i fuoi  primi  cittadini  in  quefla^r 
in  quella  paté , ah  un  ancora  per  concezione  de  i Perjiani  fi  fermarono  fuori 
della  città  hauendoje  edificate  alcune  picciole  capanne  :che  frinii  dal amor 
della  patria  uoljero  rimanere  in  quella  feruitù . Fu  di  quella  maniera  foggio • 
gata  la  città  di  Dadibra . H auendo  Clmperadore  poi  fatta  la  pace  con  Perfla • 
ni , conceffe  loro  unlontieri  quelle  cofe  che  innanzi  che  s'arrenieffe  D adtbra  gli 
baueua  negate . Ma  era  appena  rfbauuto  l’ Imperio  da  i danni  di  quella  guer - 
Ankifciideri  ra  che gionfcro  altri  Ambajciadori , con  nuoue  che  prediceuano  molto  mag* 
Ortc™"’8*  * ' S‘orl  difauenturc  doucr  fuccedere  all  mperio  delle  paffute . Perche  ancora  che 
quejle  hauejfero  in  parte  qualche  trauaglio , però  fe  rendeuano  piu  piaceuole,ri 
munendoci  qualche  reliquia  di  libertà . Ma  quelle  afftittioni  che  ci  foprafta • 
nano  dalle  genti  di  Occidente , minacciano  da  ogni  parte,  una  perpetua , cr 
uniuerfal  feruitù . Perche  Almerico  Re  degli  Alamanni  figliuolo  di  Federico 
che  s'affogò  Zaffando  in  Paleflina ; come  fi  è detto  nel  Imperio  di  Ifaccio  Ange 
lo,  effendo  fucceffo  nellmperio  paterno  s'era  impadronito  della  Sicilia , cr  di 
tutta  Italia,cr  prouocaua  i Romani,  come  defìderofifiimo  di  cofe  nuoue,cr  oc* 
cupatorc  del altrui  paefe , potentifiimo . Non  affali  però  fubito  i Romani,  ifra 
ucntato  forfè  dalla  difficoltà  della  imprefa,  hauenio  ancora  innanzi  gli  occhi  le 
fcgnalatifiimc  imprefe  fatte  da  i noflri  contra  i Siciliani  ; Quando  uolfero  da 
principio  occupare  il  paefe  noflro;  aggiongendouifi  che  era  molto  dijfuafo  da 
tentar  cofe  nuoue  contra  C Imperio , dal  Papa  del  antica  Roma,  hauendo  adun • 
que  mandatii  fuoi  Ambafciadori  ad  Ifaccio  prima  che  fòffe  fcacciato  del  Im- 
perio ; cercaua  una  cagion  uana  di  uenire  in  difienfìone  con  effo  lui;  dicendo  che 
come  a Ré  deh  Sicilia  gli  perueniuano  tutte  le  prouincie  che  erano  dal  E pi» 
damno  fino  aUa  illujlre  città  di  Theffalonica ; come  paefe  nuouamente  per  le  ra * 
gioni  deh  guerra  acquijlate  da  Siciliani > a quali  tutto  che  fòffero  piu  uolte  fiati 
rotti  da  i Romani;  era  il  tutto  fucceffo  però  con  inganno . come  fauoleggiatore 
eccellente  intorno  il  feoprire  cr  difèndere  i fuoi  defìderi , ricordaua  ancora  c T 
con  bilancie  poco  giufte  ponderaua,  Foffefc  del  padre , cr  non  folamente  le  ri * 
ceuute  nuouamente,  ma  ancora  le  antiche , cr  ladiligentia  che  usò  Manuelo  in 
folleuarli  contra  il  Papa  del  antica  Roma,  cr  come  per  opera  fua  fu  quafì  fuo 
padre  fcacciato  d'Italia . Di  maniera  che  per  quejli  fuoi  finti  errori  sfacciata • 
mente  tentaua  di  rinouar  la  guerra,  con  Clmperadore,  ouero  rimanendo  in  pace 
trarne  una  grandifiima  quantità  di  denari,  perche  penfaua  che  alhora  i Roma » 
ni  t on  filfero  atti  a foftenere  una  col  af  j ra  guerra  ; come  uoleua  mouerloro . 
D.  mandata  ancora  come  Re  de  j Re  cr  I mperadore  de  gli  I mperadoritfhe  iRo 
mani  comndafiero  a * fuoi  foggetti, che faceffcro  apparecchio  diungrofiifiima 
"*%•  numero 
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numero  dì  tutti  cr  altri  Ugni  perii  pafjàggio  dt  Pale  (lina . H auendoda  poi 
JétoFlmperadore  riftoft  a a tutte  quefte  cofe,  cr  mandatogli  per  Ambafctado • 
re  unhuomo  tllufirc, mandò  egli  ancora  aU’lmpcradore  i fuoi  Ambafciadori  uno 
de  1 quali  erahuomo  molto  foperbo,cr  altero  per  cagione  che  kaueua  battuto 
cura  del  Re  mentre  che  gli  era  fanciullo . la  fumma  di  tutto  quello  che  chic  de» 
nano  gli  Ambafciadori , era  unagrofifiima  fomma  di  denari , con  parole  ano» 
ganti , cr  piene  dinfolcttia;  il  ricordare  le  cofe gloriofe  fatte  da  gli  Alamanni » 
con  le  quali  fogliono  rimanere  ingannati  queUt,che  le  jìauano  ad  udire . L’Im* 
peradorethe  era  quello  alFbora,delqualeflfcriucborjFlmperio;  non  potendo 
licentiar  gli  Ambafciadori  fenz<t  conclusone  accennò  di  comperar  la  pace  con 
gran  quantità  di  denari,  cofa  che  non  sera  gitami  fatta  fin  a quel  l nnpo.  cr  per 
dimoflrar  loro  le  ricchezze  del  fuo  Imperio;  fece  una  cofa  imprudentemente  po 
co  conueneuole  a quella  conditicnc  de  tempi, e?  del  tutto  lontanifima  dal  deco • 
ro,  cr  dall’ uff  do  dt  Imperadore,  cr  degna  di  tifo  a tutto  tranfìto . Perche  fi 
uejìì  nel  giorno  del  natale  di  Ch  ri  st  o una  uejle  carica  di  gioie,  cr  coman- 
dò che  ognuno  della  Corre  fi  uefhffe  uefte  di  panno  d'oro, larghtfiime,cr  longbif 
finte . Al  quale ffett acolo  non folameni e non  rimafero fluptit  gli  Alamanni, ma 
ancora  s'accefe  maggiormente  in  loro  il  defiderio  di  quelle  ricchezze  » defidt  * 
rando  come  prima  poteuano  con  buona  occafione  azzuffarft  con  i Greci  huo • 
mini  uili  cr  dati  alle  delicie  feruili . effigiandoli  poi  i Romani  che  ui  fi  trouoro » 
no  prefettizi  mirar  le  gioie  che  riffilendeuano  uagamette  intorno  F Imperadore 
a fimiglianza  di  un  prato  fiorito , cr  godeffero  con  gli  occhi  a mezzo  il  uerno 
la  dolcezza  della  primauera;diceuano gli  Alamanni  che  non  deftderauano  di  ue 
der  fimil  cofc*ome  quelli  che  non  fi  marauigliauano  di  quelli  ornamenti  da  don » 
ne:  che  defiderano  di  piacere  grandemente  a gli  buon  ini  con  apparenze, cr  con 
gioie  riffilendentifiime  che  pendono  loro  dalle  orecchie .cr  permettere  maggio • 
re  ffiauetto  a i Romani,  die  e nano  bora  è uicino  il  tempo,  che  mettendo  giu  que » 
gli  ornamenti  fimimli  cangino  Foro  in  fèrro . Perche  fé  riu  fitta  uana  quella  lo» 
ro  legationc,et  che  F Imperadore  non  conctdeffe  le  dimande,  che  faceuano  al  fio 
Re, era  loro  neceffario  di  combattere  con  huomini,  che  non  rifplendcffero  dtgio 
ie,come  i prodi  ne  i fiori,cr  che  non  erano  gonfii  di  preciofif.ime  perle , ne  che  fi 
gloriauauo  a fimiglianza  de  pauouije  gli  A methifii  trateffuti  conF  oro,  cr  con 
il  charme  fino  jma  con  quelli  che  fono  figliuoli  di  Marte,  cr  che  mofireranno  il  lo 
ro  fdegno  accefo  fuori  da  gli  occbi;come  nfflcndrjjero  le  gioie , cr  che  monde» 
ranno  fuori  in  tutti  i loro  giorni  i f, udori  perle  molte  fatiche  che  ferar.no  molto 
piu  lucidi  che  non  fono  le  perle,  ricordauano  ancora  che  i denari  che  dimanda * cinqufffrtQ 
uanoper  la  pace , erano  cinquecento  mila  feudi  doro  Fanno,  difrndendofepoi 
F Imperadore  di  poter  pagar  ogn anno  que Fta  fomma,  mandò  Ambafciìdore  a agìiAlwutai. 
quel  Re  Emathio  Filocale  gouentadore  di  Confi  amino,  il  qua’ e augnandogli 
altri  di  ricchezze ^okttxiiamer.te  andò  in  quella  legume , battendo  pregato 

M m Flmpc» 


Libro  1.  dell  Imperio 

tlmper adori, che  gli  deffe  ancora  in  quella  legatione  a punto  k infegne  del  go • 
turno . haueniogli  poi  l'imper udore  data  quella  quantità  di  denari  che  haue • 
ua  dimandata  pnil  fuo  viaggio; fife  in  tutto  il  rimanente  delle  jpefe  del  fuo. 
Di  modo  che  ejlendo  il  FilocaJe,poco  auezzo  a quell’ufficio  na  infoiente, onde 
non  follmente  non  fi  fece  maggior  bonore  degli  altri, ma  ancora  rimafe  feberni 
to  da  ogn’uno,per  la  nuoua  manina  di  ueflire  che  ufaua . fu  poi  ridotta  la  fom* 
ma  de  i denari  che  fi  doueuano  pagar  pn  la  pace  a fede  ci  talenti  £ oro . w fi  fir • 
mò  il  Filocale  in  Sicilia  doue  na  all  bora  il  Rè, tanto  che  furono  mandati  i fedi • 
ci  talenti.  Onde  e [fendo  Plmper adori  allhora  molto  fbretto  di  denari  mefie  una 
nuoua  grauezza  f opra  i popoli  che  fu  chiamata  Alamanna,  laqual  non  era  mai 
piu  fiata  efiigitdipnò  la  pagorono  i popolai  nobili  M Senato,gli  Artefici, gli  ec 
clefiaftici , c r tutte  le  qualità  di  perfine , cr  furono  tutti  afbretti  a pagare  una 
parte  delle  loro  f acuità.  Vlmpnadore  per  pagare  il  tributo  pn  la  pace;  ma  ri • 
fiutando  dapoi  molti  di  uoln  pagare jton  fapeua  Ale  fio  che  rifolutione  pigli or 
fe  udendo  che  non  faceua  cofa  buona  a uolne  efìger  quella  fornrna  de  i popoli, e 
che  s'affaticaua  in  iuno;fi>argendo  parole  uane,amutinandofe  una  parte  del  po- 
polo,  cr  gridando,per  quella  infopportabile,c 7 itiufìtata  gravezza,??  molti  an 
cor  a lo  t affiatano  di fregi  che  meritavano  cafiigo , che  mandaffe  pn  lafua  luffu» 
ria  la  Rep.in  rovina  .fece  un  partimento  di  tutte  le  prouinci e a i fuoi  parenti J 
quali  nano  pn  la  maggior  parte  inutili  pneffir  privi  della  luce  de  gli  occhi, 
cr  dapoi  fi  tolfe  da  quella  dcltbnationc  con  grand"  impeto,  negando  che  non  na 
fiata  impoftd  di  fuo  confentimento  quella  nuoua  gravezza  > V effendo  entrato 
pn  un’altra  uia,dimandó,i  doni  £ oro*?  d argento  che  erano  fuori  della  Sacbri 
fiia,che  non  fnuiuano  al  corpo  ne  al  fangue  del fanamento  di  Ch  ri  sto  . an 
cor  a in  quefto  hebbe  contrari  molti  che  abhoniuano  unafìmil  dimanda,  comeft 
uoleffe  profanar  le  cofe  facre,penfando  di  j fogliare  le  fardi , cr  mute  fepolture 
degli  lmper adori  che  non  baueuano  aduocato  alcuno.  Intanto fi  cauauano  le 
fepolture,non  fe  lafciando  ad  alcuno  Imperadore^ncora  che  celebratifiimo  pel- 
le cofe  loieuolmente  fatte  da  luUofa  alcuna  fuori  che  le  pietre  douefiauano  rin 
cbiufì,  cr  quel  faffo  freddo,??  ultimo  fopra  il  quale  ftaua  difiefo  .fogliandolo 
di  tutti  i fuoi  ricchi  ornamenti. non  farebbe  manco  rimafa  lafrpoltmra  di  Con* 
flautino  il  grande  intiera  ; fe  non  haueffero  i ladri  forfè  preueduta  fintentionc 
dell  lmper ador  e, cr  nonh.utffero  rubati  tuttii  fuoi  ornamenti  d’oro  .Hauendo 
Alefiio  di  quelli  maniera  adunati  fette  mila  libre  di  argento >er  ancora  una  buo 
na  quantità  d’oro  Je  fece  tutte  coniare  in  monete  come  fe  fiffero  fiate  di  materia 
profana,  uennero  poco  da  poi  a morte  dui  nùniftri  di  quella  fattura , uno  di  una 
ardentifiima  fibre*?! altro  di  bidropifìa . 
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DELL- IMPECIO  DI  ALESSIO 

Comntno , fratello  di  Ificcio  Angelo 
Comneno  Imperatore 

Scritto  da  Niceta  daChone  fòpraintendcnte  dei 
Secreti  dell'Imperio 

Libro  fecondo. 

A chi  potrà degnamente celebrare la potè» 
tu  del  Signore  < cr  diuolgare  le  fue  lodi  < 

Primi  che  foffero  mandati  i denari  uenne  a mar 
te  il  Re  Almerico,  la  cui  morte  non  follmente 
fu  deflderata  da  i Romani,  ma  ancora  fu  gratifr 
fimi  a tutte  le  genti  occidentali,  c r a quelli  che 
piu  prejlo  sforzati  che  altrimenti  Ji  erano  con 
giunti  con  effo  lui,  come  ancora  a quelli  j quali 
haueua  deliberato  quel  Redi  dar  loro  traua • 
glio  con  le  ami . Tu  Almerico  pieno  di  foleci • 
tudine , c r jpreggiator  di  tutti  i piaceri  pel  de  fiderio  che  haueua  S impadronirà 
fe  di  tutti  i Regni  che  confinauano  con  effo  lui , <y  conftituire  una  fola  Monar • 
cbia,cr  s'andaua  fognando  taThora, gli  Antonij  ,<y  i Cefari  Augujli  falendo 
col  defìderio  alt  altezza  degli  Imperi)  loro,ey  per  poter  dire  come  Alejfandro; 

Pallido , cr  feuero,  queftì  e quei  Regni  fonomiei.  Cenandofe  tafhora  molto 
tardi , era  auifato  che  non  offendeffela  foniti  con  quella  fua  lentezza } riffon» 
deua  che  alt  buomopriuato  ogni  tempo  fe  gli  affaceua  per  poter  mangiare,  c T 
fpecialmente  quettbora  ch'egli  haueua  accofìumata,  Ma  al  Re  che  era  impie » 
gito  in  tanti  gouertù  ,fe  uoleua  fare  il  douer  fuo,  era  affai  che  poteffe  bauer 
cura  delfuo  corpo  la  fera . P fendo  adunque  come  ho  detto , deflderata  la  fua 
morte  da  ogni  uno , I Siciliani  fopra  tutti  fe  ne  rallegrarono,  perche  dapoi  che 
rifola  di  Sicilia,  era  uenuta  in  poter  fuo,haueuano  [ottenute  molte  affìittioni, 

Cr  tante  che  a gran  pena  fi  potrebbero  deferiuere,  perche  non  furono  trauagli  t 
ti  follmente,  da  uccisioni,  ficchi , efìlif , e r tomenti  intollerabili  molto  piugra 
ui  che  non  è la  morte , ma  baueuano  ueduta  la  rouina  di  molte  città » cr  molti  tl  crU(Jc,ri 
cafteHi  effere  flati  j pianati , perche  faceua  tutto  quejlo,  come  quello  che  temeua  a neri  co»  ótre 
della  loro  ribellione,  temendo  ancora  che  non  lopprimeffero  alfimprouifo  pel  ' ilului“- 
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pensò  di  uenir  i condizione  di  pece  col  Genoefe , hauendo  manditi  alcuni  della 
medi  fimi  anione  fuoi  famigliare , perche  egli  baueuapiu  uolteprcfo  terrai 
Costantinopoli  per  cagiondi  negociodi  mercatantie , cr  quei  d. uniche  fa» 
cena  nei  lidi  dell’  Imperio , non  gli  facevi  per  altro,  fé  non  perche  Michele 
Striphino  generai  dell' armati  Imperiale  gli  haueua  fatto  pagare  una  grofja 
fomma  di  denari.  Onde  ancora,  che  llmperadore  parla/fe  di  pace , nondi » 
meno  non  rimaneua  di  far  apparecchio  di  guerra,  hauendo  comparato  un  nu» 
mero  di  galee  cr  datole  di  nuovo  fattoli  governo,  dello  Storione,  cr  fico» 
me  convennero  inficine  .l' Imperadore  promeffe  di  mandarli  fcffantamila  mo » 
netetf oro,  cr  affigliarli  tanto  paefe , che potejjc nodrtre  fette  uolte  tanti  fol » 
dati, quanti  n haueua  fopra  f annata , cr  egli  promife  poi  di  ejfer  all’ ubi » 
dienza  per  fempre  dell'Imperadore  . In  tanto  lo  Storione  con  i fuoi  legni 
’Pifani , datigli  dall  Impera  dorè  ben  armati , non  effendo  ancor  bene  concimi» 
fa  la  pace  affali  Calphuro  allimprouifo't,  cr  venuto  a battaglia , il  prefe,  cr  lo 
fece  morire  iCT  s impadronì  di  tutti  i fuoi  legni  da  quattro  in  poi,  che  furo» 
no  [duali  da  un  fuo  cugino  .Tolti  uu  ancora  i travagli  da  quefla  parte,  fu» 
feitorono  le  turbe  del  palazzo , che  fecero  molte  offefe  ,cr  diedero  malti  tra» 
vagli  alTlmperadore . cr  per  narrar  il  tutto  mi  fa  bifogno  ritornar  al  prin • 
cipio , perche  l'hiftoria  fia  piu  chiara  • Ale  fio  lmper udore  prima,  che  uenif» 

{calla  dignità  dell' Imperio,  come  l:ò  detto  di  fopra,  era  tenuto  da  molti  piu 

prefio  bellicofo , che  huomo  di  pace . Di  maniera , che  ognuno  dcfideraua,che 

egli  f offe  Imperadore  forando,  che  non  folamcnte  (òffe  per  frenar  l'impeto  de 

li  nimici,  ma  ancora  che  non  fi offe  per  effer  molto  clemente  con  i fuoi  fog • 

getti.  Ma  fu  tutto  al  contrario  di  quello,  che  era  nella  opinion  de  gli  huo» 

mini , et  rimafero  ingannato . et  pcrlafciar  molte  cofe  da  parte  afineche  non 

paia  ch'io  fcriua  piu  prefiol infamia , che  l'hifiùria  fua , nel  principio  delfico 

Imperio  comandò  che  fòfjèro  fattoi  bandi,  che' l non  uoleua  chefòjfiro  ttendu* 

ti  i magifbati  ; ma  che  uoleua  far  clcttionc  de  i piu  [ufficienti , et  conceder» 

glieli  fenza  alcun  utile  fio.  panie  che  quella  dehberatione  fvfje  illu(lrc,ct 

piena  di  liberalità , et  un  fcrmifiimo  fondamento  di  un  perfetto  governo . Et 

none  alcuno  a tempi  nofiri  ,cheuoglia  pigliarlo  in  efempio , ne  pur  auicinar * t rartnti  Jel- 

fegli.  Perche  effe  rido  i fuoi  parenti  tutu  pieni  di  duaritia;  contenutili,  che  per 

le  Jfefifc  mutationi  de  gli  Impera  Jori  non  fapeuano  far  altro , che  rubar  e,pi*  tigli  uffici* 

gltarc  quel  che  dava  loro  alle  mani , et  dei  tributi , et  delle  gabelle  publiebe, 

mettevano  infteme  denari x?  fé  alcuno  dndaua  a ritrouarli,  come  quelli  che  ha» 

untano  la  gratin  dell Imperadore, lo ff-ogliauano  ,etrifcotendo denari  da que 

fti  tali] vinto i corner tiuano  in  ufo  proprio , er  erano  tanto crefciute le  rie* 

chezze  loro,  che  avanzavano  quelle  de  tutti  i privati  .Onde  fi  come  in  molti  -•  • - 

altri  peccati , cofi  in  quefio  ancora  , l’Imperio  ef  Alcfiio  avanzò  tutti  gli  altri 

Imperi].  Effendo  laR'p' Romana  venuta  del  tutto  nell' ultima  fina  roina  , er 

uenden * 
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uendendofe  i magifirati  peggio  che  non  fi  focena  prima . P otetid  ogn'uno  con 
denari  ottener  il  gouerno  di  una  Prouincia , c r falire  per  il  medeflmo  mezzo 
a i piu  alti  gradi  di  dignità  che  fono  fraiRomani . Di  maniera  che  non 
folamente  i plebei  >cr  gli  huomini  di  piazzati  banchieri,  cr  gli  artefici JM 
ancora  iScitbi,i  Soriani, bauendo  gettato  Cantico  giogo  della  feruitù,era • 
no  creati  Augnili.  fu  cagione  principale  di  tutte  quelle  cofe  la  faciliti 
delClmper odore , per  non  dir  leggierezza  ,crilfuo  ingegno  poco  atto  a reg» 
gerC  Imperio  ; aggiungendouiflla  ingordigia  de  i fuoi  famigliai , er/rf  info* 
cubile  auaritia  di  alcuni . Onde  peri fuoi parenti , cr  per  le  dorme  tlmpe* 
rio  era  fchernitoda  ogn’uno,  non  fapendoegli  piu  delle  cofe  che  fi  trattano* 
no, che  ne  fapejfcro  quelli, che habitano C ultima  Tkilc . cr  di  qui  aueniuJ » 
che  ognuno  il  biafìmaua , come  huomo  di  poco  gouerno , cr  che  le  ciurme  , 
cr  marinai  che  erano  eletti  da  luifacrificauanofe  mede  fimi  alle  crudelifiime 
furie.  L’Imperatrice  poi  che  penfaua,che  non  (òffe bene  a fopportar quel» 
le  cofe  ; come  quella  che  conofceua  molto  bene  la  dilige ntia,  e r C auaritia 
altrui , giudicò  che  non  era  conueneuole  ch’ella  ne  Jleffe  piu  lungamente 
quieta,  ma  fare  ocbei  magifhrati  non  fi  uendeffero  piu  fecondo  Peditto  delt* 
ìmper  odore,  ouero  forche  i denari,  che  fen  erano  ritirati  fiffero  portati  al 
fifeo.cr  nel  principio eleffe  perminiilrodi  quefto  negocio Confiantino Mf* 
fopot  attutano  ,il  quale  era  di  grandi fiima  autorità,  come  habbiamo  detto  ap* 
preffo  Iftccio , cr  il  riconcilio  poi  con  Alefiio,dal  quale  era  molto  odiato  pri * 
ma  che  faliffeaUa  dignità  deltlmperio , cr  dapoi  ancora  gli  era  poco  grato  , 
perche  baueua  innouate  molte  cofe  nella  Rep.  Romana,  romandola, cr  non 
cejfando  di  turbare  tutte  le  cofe.  Onde  effendo  ritornata  in  lui  la  foprain* 
tendenza  di  tutte  le  cofe  ,uennero  languendo  tutte  le  fòrze  altrui  in  quella 
corte, crrimafe  offufeato  il  lume  della potentia  dei  parenti  dell’ Imper ado* 
re . perche  quello  che  poco  prima  era  diniuna  fiima  apprefio  tlmperadore, 
all’ bora  baueua  ogni  potere,  cr  uno  folopoteua  per  tutti,  c vera  un  foto  » 
che  ielibcraua  perfèttamente . onde  fi  penfaua , che  egli  foto  ftpeffe  accomo * 
darfe  ai  cofiumi  di  tutti  gli  huomini,  cr  compartire  tutte  le  cofe  fecondo  la 
dignità  di  ciafcuno , ne  fi  partiua  giamai  da  lato  alTlmperadore  . Tolera* 
^ uano  molti  con  mal  animo  quella  nuoua  mutatione , cr  mafiimamente  quelli , 
che  erano  caduti  dalla fua prima  potentia, cr  ceffauano  di  rivendere  nella 
corte , come  ceffano  di  dar  luce  le  {Ielle  alt  apparir  del  Sole , cr  i parenti  alt* 
coradelt Imperatrice,  Andronico Contolte f ano  , che  baueua  prefa  per  mo* 
r (.  t glicra  Irene  fua  figliuola,  crfuo  fratello  Bafilio  Camatero  ; ilquale  fi  fenti* 
curi™  "i'JjbV  ua  roder  per  quefia  cagione , le  uifeere . Onde  lafciando  da  parte  Confian » 
«no  iM  f««l  tino, che  al  par  di  loro  era  tenuto  già  come  una  picciola  pietra;  tutto  il  loro 
to’  * J "r  fdegno  era  contra  t Imperatrice , che  thaueua  pofio  in  tanta  altezza,  onde  de* 
liberarono  di  uomitar  la  fua  colora  , cercando  ogni  occafionc  di  fare  una 
- i gran 
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grill  uenietta , & dapoi  quefta  loro  continua  deUbcrationc , con  grande  afiu* 

tid  andorono  alt Imper udore,  ilquale  doucuj  partir  per  l'occidente, cr  gli 

parlorono  di  quefta  maniera.  Ancoraché  la  natura  porti,  che  fimo  piu  a* 

nati , er  honorati  i parenti  che  gli  altri  : noi  /inno  però  di  tanto  animo,  che 

portiamo  maggior  affettione  ad  Alefiio  Imperadore , che  ad  Eufrofiiia  noftra 

parente . perche  rimanendo  egli  fenzaoffefa  fatta  da  mano  di  huomo.  i’Iin*  t , 

perio  rimarrà  faluo,  con  folate  publica  di  ognuno,  cr  priuatamente  per  he*  r »««■  ■ 

neficio  noftro . Perche  fe  qualche  accidente nonpenfato  ti  uenijfe  a oppri * '3  ' 

mere,  noi  nel  comune  naufragio  pr indiamente  ancora  faremo  in  pericolo^on 

perdita  di  tutte  quelle  cofc,pir  cagione  delle  quali  ti  tenemo  per  lmperado* 

re  .effendofì  [erutti  di  quefta  infirmai  ione , foggiunfero  poi  la  fomma  dettar • 

gumento , che  fpinfe  quafl  rimperadore  in  un’eflremo  furore , cr  molto  mag* 

giare  di  quello  che  fpingeuagia  Timotheo  fuonando,Alrfftndro  il  Grande. 

Dicono  che  tua  mogliera  fenza  alcun  freno  di  uergogna , fi  lafcia  cadere  in 
diskoncftifiimi  precipiti/ , fileggiando  il  tuo  letto  dishone fi  amente  di  Adulte* 
rio.  Onde  dubitiamo  che  poco  dipoi  non  uogli  ancora  darfe  a tentar  cofe 
nuoue , perche  quello  con  il  quale  fi  trattene  sfacciatamente , dando  compi* 
tneiUo  a i fuoi  piaceri , è cofa  probeuole  che  uorrebbe  uederla  ef)a  fola  nel* 
la  dignità  delt  Imperio , er  in  quello  fideueno  /puntar  tutte  le  fue  intendo* 
ni . dunque  non  farebbe  che  bene  reflringer  la  potentia , er  la  ricchezza  di 
quefia  donna,  crii  fuo  amatore  che  t’hai  di  nuouo  ritirato  appreffo , è quello 
che  gode  disboneftamente  di  lei;  però  feràfenon  bene  a leuarlo  di  quefta  ui * 
ta;  a fin  che  da  hora’jnnanzi  non  commetta  piu  una  finii  fceleragine.il  ca* 
frigo  della  trilla  donna.poi  fi  potrà  differire  fin' a tanto,  ckeWn  il  fauore  di 
Dio , tu  fra  ritornato  dal  uiaggio , che  hai  deliberato  di  fare . Come  hebbero 
dette  quefre  cofecr  thebbero  affettuosamente  eshortato  furono  tenuti  per 
buomini  di  perfetto  uolere  fra  tutti  gli  altri,  cr  tali  che  pochi fe  ne  trottino  di 
pari  a loro , onde  erano  ben  degni  di  effer  grandemente  honorati  daini  mpera* 
dorè , il  quale  rimafe  pieno  di  [degno , che  fuffe  ricomperato  di  quella  maniera 
dei  fuoi  molti  benefici . onde  diede  ordine  [ubilo  a Batbralita  faldato  della  fua 
guardia  che  foffe  ama^ato  il  Bataze,che  era  ancora  neUe  parti  della  Bithinia 
contra  Alcsfto  di  Cicilia  ribelle . andò  Baflralita  a ritrouarlo  , cr  tiratolo  da 
parte  lontano  daV e fercito  come  fe  gli  uoleffe  dir  alcuna  cofa  a nome  dettlmpe* 
o*adore,douepofio  mano  olla  fpadafe  gli  ferrò  adoffo,allhor a quelli  che  e* 
rano  andati  per  minifrri  della  morte  del  giouantffurono  cofì  prefìi  che  nonpo • 
tendo  fare  alcuna  diffefa  il  tagliarono  in  pezzi  come  un  montone  .fatto  que 
fio  di/piacque  a tutto  Pefcrcito  uederlo  morto  di  quella  maniera  . Baflralita 
bauendo  me/fa  la  fua  tefla  in  una  /porta,  ritornò  con  ogni  diligentia  alt  Impera* 
dorè,  ai  piedi  del  quale  pofe  la  tefla  del  mat  auenturato  gioitane,  girandola 
con  1 piedi , la  contemplò  alquanto  t Imper odore,  cr  da  poi  diffe  alcune  pa* 
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role,cbe  non  mi  paiono  comeneuoli  aqueùahiflorii . Eartitoflpoiperilde* 
(Unito  uiaggiogiunfe  a CipfeUa  per  dar  foccorfo  alle  citù  di  Trucia,  chea  mio 
molto  tr attagliate  dalle  correrie  de  i Scitbi  ,c? dei  Blachi , er  per  far  ancora 
ogn'opra  di  pigliar  Cbrifo , ouero  di  impedir  i grandmimi  danni , che  faceua 
ogn'hora  nelle  terre  delTlmperio , c r nel  paefe  delle  Serre,  aa  Cbrifo  di  natio * 
ne  Blacho , huomo di  picciola  ftatura, il  quale  non  confentì  di  ribellar fe  da  i 
Romani  infime  con  Pietro  cr  A fané  , anzi  era  all  bora  in  confèdcratione  de  i 
Romani, (Icontrapofe  a i ribelli  con  ifuoi  cinque  mi  là  faldati. ma  effendo  non 
molto  dipoi  fatto  prigione,  come  quello  chependeua  alla  parte  della  fua  no* 
tione,ey  come  quello  che  affiraua  con  quejlo  mezzo  kauerlhnperioin  mano 
di  tutta  la  natione,  era  molto  ben  guardato,  e fendo  dipoi  liberato,  cr  min» 
dato  alla  diffefa  di  Strnmiza,  ingannò  l’opinione  dell Imper udore  , ejfendofe 
impadronito  di  quell  i terra , affìigendograuemente  i Romani  con  i quali  con • 
fi/uita . ejfendo  dunque  uolto  llmperadore  a i danni  fuoi  battendo,  condot • 
to  un  potente  efercito  a Cip  fella  poia£tpoi,gli  uenne  dejìderio  di  ritornar  a Con 
flint  inopoli. onde  bine  lido  adunato  in  uano  l'efercito  fe  ne  ritornò  nuora  urna* 
mente  a ripofare-hauendo  dunque  lafciato  in  queflo  flato  le  cofe  d'Orienteaió  ef 
fendo  flato  fuori  i pena  dui  mefl  fe  ne  tornò  a Conflantinopoli , cr  alloggiò  nel 
palazzo  diFilopatio.  L'Imperatrice  Eufrofìna  confiderando  come  era  fata 
accufitaall'lmperadore,  temendolo, flendeua  le  mani  uerfo  ognuno  con  gejli 
iti  uero  compifioneuoli  » Congiurando  quelli , ne  i quali  haueua  confidenti 
llmperadore , che  pigliaffcro  la  fua  protettone,  difèndendo  animofamente  Iho 
nor  fuo , effendo  ella  in  pericolo  non  follmente  di  effere  facciata  del  palazzo > 
ma  ancora  di  4B t effere  ammazzata . Onde  hauendo  molti  compafiione  al  ca • 
fo  fuo  tentiamo  di  perfuadere  llmperadore , che  nonflimaffe  nere  le  accufatio 
ni  fatte  contri  l'Imperatrice,  cr  che  deffe  ungraue  caligo  agli  accufatori,  co 
me  feditiojke  bugiardi  infamatori.  Altri  Ceffortauano  poi, che  deffe  prefla  efe* 
catione  a quello  che  haueua  già  deliberato , a fin  che  non  poteffe  dipoi  effer  ri • 
prefo , di  hauer  di  nuouo  ripigliata  la  donna,  che  poco  prima  haueua  rifiutata 
per  cagion  di  adulterio , diuulgando  per  tutto  il  mondo  il  dishonor  fuo . er ino 
quefìi  fimili  agli  animali  che  minacciano  con  le  corna , cr  non  ferifeono  quelli 
che  uedono  andare  altri  alle  fue  fèmine . In  tanto  effendo  Alefiio  andito  alpi» 
lazzo  delle  Blacberne  non  palesò  fubito  il  fuo  fdegno , ma  fece  che  l Impera • 
trice  mangiò  con  effolui ; ancora  che  fi  conofcéffe  però  nella  faccia  ofeura,  C T# 
nel  fuouolger  Cocchio  al  contrario  laperturbatione  deH' animo  che  l rodeua , 
cr  C ira  di  che  haueua  accefo  il  cuore  tutto  che  la  repnmeffe , da  quel  giorno  in 
poinonuolje  piu  tifare  alcuna  domefiiebezza  di  cenar  con  effo  lei.  la  quale  in 
tanto  dimMidaua  in  gratia  che  la fiffe giudicata , cr  effendo  convinta  lefòffc  da 
toil  cafligo;  fupphcando  llmperadore , che  non  fi  mouejfe  per  la  eloquenti a, 
Cr  [Crla[  arditela  de  gli  accufatori . ma  per  la  Iteriti,  CT  per  la  certezza  del 
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'fatto . m non  fi  piegò  punto  Alt  fio  ai  alcun  fuo  priego  ; ma  fatta  una  itli* 
gente  efaminationeaUefue  cameriere,  cr  agli  Eunuci  fuoi:  pochi  giorni  da 
poi  comandi, che  la  (òffe  condotta  fuori  del  palazzo  privata  di  tutti  gli  orna * 
menti  ,cr  delle  infegne  Imperiali . Fu  condottatoti  la  infelice  donna  pcruna 
f cala  fecreta  non  conofciuta  dal  uolgo,  ueftita  vilmente , come fogliono  andare  ptrid.  ri„chm. 
ueftite  le  ferventi , con  due  fchiaue  barbare,  che  non  fapeuana  molto  bene  la  Un  ^Qncl  n,onillt' 
guaGrecd,crmef[dinundpiccioldbarcd,fucondotta,nel  monafterifijfi  don 
ne  Nematareo  pojto  alle  fóci  del  Ponto . Effondo  di  quefla  maniera  disonorata 
f Imperatrice , non  paffarono  gli  accufatori  quel  cafo  fenza  hauere  la  loro  par* 
te  del  dolore . Perche  hauendo  ricercato  cf.i  che  la  fìjfe  depofla  per  diminuir 
f autorità  fua , non  penforono , che  la  dourffe  efer  priuata  delle  infegne  Impe- 
riali, c r che  lafòfjc  rovinata  a fatto  fina  t fvndamenti,non  credendo  che  l’im 
peradore  foffe  per  procedere  tanto  innanzi  ,fapendo  che  l'animo  fuo  molle  era 
accostumato  di  lafciarc  girare  a tutte  le  parti  da  ogni  picciolo  ucnto.  Onde  ri* 
mane  vano  pentiti  di  quel  fatto,  ancora  che  non  tanto  però , quanto  fe  comuni » 
va  loro,  cr  erano  bia/imati  cr  ingiuriati  di  parole  da  ogni  parte , de  i ragiona» 
menti  che  fi  faceuano  fra’ Ipopolo  .flette  in  tanto  Eufr  afina  fei  me  fi  fuori  del 
palazzo  » cr  ui  farebbe  fiata  per  fempre fregiata , cr  auilita  fe  quelli  che  l’ha 
ueuano  ferita  non  tentauano  ancora  di  risanarla,  ualcndofc  della  virtù  della  pa • 
nacea  ritrouata  da  loro,  ma  non  però  con  quello  animo  che  fu  Achille  ucrjo  Te 
lepho,  ma  frinti  dall’odio  generale, che  portaua  loro  il  popolo,  poi  che  baueua* 
no  fatta  una  tanto  ingiuria  alflmperatrice  non  effendo  provocati  da  alcuno  gin 
fio  fdcgnojbaucndo  hauuti  tanti  benefici, cr  tanti  honori  da  lei . Perche  con» 
fentendolo  tutti  i parenti  dell' Imperatore , cr  facendone  ogni  ufficio  Conflan * 
tino  Mefopotamitano  fu  richiamata  daS  Impera  dorè,  cr  pofla  in  molto  mag* 
gior  autorità  cr  potere  di  prima,  ma  però  non  uoUe  la  faggia  donna  fare  alcu • 
tu  vendetta,  o fecreta,o  palef  r de  gli  accufatori . Onde  può  rfiere  un  raro  t f* 
fempio  di  modeflia . Se  riconciliò  ancora  con  molte  arti  cr  piaceuolezze  il  ma 
rito  già  fà  gran  tempo  alienato  da  lei,  cr  che  aW  bora  piu  che  prima  s'allontd* 
naua  di  ufare  le  obligationi  del  matrimonio  con  efia  lei . Onde  divenne  al  fine 
padrona  di  tutto  C Imperio  ne  fìfaceua  eofa  che  non  pjffafic  col  fuo  giudicio , 

Cr  per  le  fue  mani . mafia  per  bora  detto  affai  di  lei , douendo  bora  dir  molte  . 
cofe  di  Conflantino  Mefopotamitano,  nuovo  Vertunuo  de  » noflri  tempi , huo* 
mo  acuttf.imo , cr  pieno  di aflutie;  andana  egli  molto  altero  della  fuagrandez* 

Za  cr  con  l’animo  faperbo  per  il  ritorno  dell’ Imperatrice, cr  per  quejla  cagio* 
ne,non  effendo,per  quel  ch'io  penfo, contento  di  potere  ogni  eofa  appreso  l’Im 
peradore, rifiutò  [ufficio  del  Callidio,  ch'egli  haueua  ottenuto  fin' al  tempo  dì 
Ifaccio  I mperadore,  crgli  era  ail'hora  di  ituouo  offerto  ; come  ufficio  indegno 
di  lui , cr  volle  efferedi  lettore  creato  miniflro ; penfando  che  non  fife  da 
tollerar  s’egli  ancora  non  fi  trametteua  ncUefacre  dignità . O ndefubito  impe* 
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trò  tutto  quello  che  era  di  fuafatisfattione  dall  Impera  Jortj?  fu  mandato  tfil 
bcìlifimo  tempio  delle  Blachertie , doue  dal  Patriarcha  fu promoffo alla  digiti» 
tà  del  lettore  quella  del  Diacono;dignità  che  ha  il  fuo  luogo  fitbito  dopò  il  Preti 
cipe . Patto  qutflo /ìmulò  di  uoler  lafciar  le  cure  del  palazzo,*?  non fcrwr  piu 
ne  imaneggi  delgouerno  delTopera  fua  l'impcradore;  adducendo  che  non  con » 
fentiuano  i facri  Canoni , che  egli  fife  prcfentc  a ifacrifìci  diurni,*?  che  sim • 
pirga^t  ancora  nc  i negotij  ciudi , perche  erano  molto  differenti  quefli  da  quel» 
li,*?  non  poteuano  flore  uniti  infìeme;non  potendofe  a un  tempo  feruire  a Dio; 
C r a Mammone, perche  erano  per  diametro  contrari . Ma  Flmpcradore  abbrac 
ciondolo  cornei  beder a laude,  [ubilo  gli  fece  concedete  un  priuilegio  do  Xi* 
philino  Patriarcha  chcl  popi  ferii  ire  a Dio  *?  alllmperadore , alla  Chiefa  > CT 
al  palazzo,  finza  contr allenire  a i facri  canoni;  i quali  contengono  un  grane 
eajligo  a quefti  tali  che  uogliono  efere  atti  all’uno , c r all' al  tra  mano. Tatto  que 
fio  » poco  do  poi  fu  eletto  Vefcouo  in  Thefolomca  ; efiendo  f alito  a tanta  digni 
tà,  Fhuomo  per  auenturo  da  non  efere  dijpregiato;  s’egli  non  fife  flato  in  gran 
parte  cagione  di  quei  moli,  ne  i quali  fi  inde  caduto  dapoi  ; non  contcntondofe 
dell'autorità  che  haueua  nel  palazzo;  non  bauendo  giamai  uoluto  metter  fine 
alla  fua  ingorda  cupidigia , nc  mai  rimetter  cofa  alcuna  della  curiofìtà  del  fuo 
ingegno  ; er  del  dcftderto  di  battere  il  maneggio  di  tutte  le  cofe.  H ora  adun » 
que , per  la  fua  pazz<t  affettione , *?  fenza  fine  de  gli  bonori  maggiori , er  di 
quello  che  erano  molto  dif imiti  in  fe  fiefi,fù  ributtato  ancora  da  uno  fiato 
burnite  er  baffo , per  tìatuir  la  prouidentia  diDioun  uiuo  efitnpio,del fuo  in» 
finito  defidcrio  di  grandezza,*?  ancora  della  fua  fimfurata  h umiliti  , per » 
che  houendolo  inalzato  final  Ciclo , con  illuftre  cangiamento  di  cofe, il  depri» 
meffe  fin  alle  piu  baffi  parti  della  tara.  Porne  a Contamino , che  la  fua  ni» 
to  foffi  infelice , Quando  non  boueffi  tentato  di  tener  con  la  mano  defira  il 
palazzo, cr con  la  finiflraU  chiefa ,*?  non abbracciafjc  le  dignità  , er  di 
questo,*?  di  quello,  come  dui  lati  di  pietra  angulare  delf  edificio  . però  non 
s’allontanauo  dalla  fila  prima  dcliberatione  .*?  perche  non  fi  faceffi  cofa  al» 
cuna fenza! autorità fua,  andata  introducendo  come  chiodi , *?  catenaci  de 
i negocij  i fuoi  fratelli  ,*?  gli  metteua  fimpre  apreffo  f una  *?  F altra  orec» 
chiù  di  flmpcradore , che  alcuno  non  gli  poteffi  dir  cofa  , che  non  lo  fapeffi 
perche  quando  fi  trouaua  a gli  uffici  diitim  dello  chiefa,  fapeffi  poi  tutto 
quello  che  ero  fiato  detto  cr fatto,  a fin  che  per  fua  imprudentia  alcuno  non 
occupajfi  il  luogo  fuo  .effendo  poi  andato  aTheffalonica  a far  F entrata  nel 
fuo  Vejcouato,non  ui  fi  trattenne  molto  che  ritornò inConfìontinopoli. do» 
ue  parue  che  da  poi  lòffi  entrato  in  tanta  alterezza , che  jpregiouo , ognuno 
come  quello,  che  con  un  dito  folo  reggeua  tutte  le  cofe , e ^edulmente  ef» 
fendo  andato  Flmpcradore  per  confìglio  fuo  contro  Chrifo , a fin  che  hauen » 
do  unto  il  fcduiofo  n'boueffiegli  poi  Fbonore  cofidi  bauere  jfiinto  l’impa» 
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radon  d quelli  imprefa;come  ancora  di  bautr  gouematc  felicemente  tutto 
le  ctìfe . Onde  fi  come  afferma  H ipp  ocrate  che  la  buona  compie  fi ione  del  cor » 
po  è pericolo  fa , quando  la  non  fiatale  che  fipofii  lungamente  fermare  in  quel 
la  fua  buona  qualità:  che  mede/imamente  auenne  male  al  Mefopotamitano  , il 
non  bautrfe  faputo  fermare  in  una  alta  qualità  di  flato , fcotpre  cercando  di 
falir piu  alto, come  buomo  che  non  fapeua  metter  fine  a i fitoi  dejìderi,a 
fimiglianza  detta  picciola  mofca,cbe  battendo  come  narrano  le  fattole  vintala 
guerra  col  Leone,  rimafe  poi prigioncra  di  una  fonile  tcfiitmra  di  Aragno , 

Cr  uenne  a perder  tutta  la  gloria  fua,  che  mentre  che  efercitaua  r Imperio 
fopra  i poveri  ; roinò  cadendo  a baffo , come  fi  legge  nel  falmo . Perche  quel * 
li  fopra  la  tcfladc  i quali  batteva  potere  come  il  pultee  del  Comico,  cr  a i 
quali  comandava,  cri  teneva  fuori  che  nel  batterli  come  fend;  mefifi  infìe • 
mettna  groffa  compagnia;  con  alcuni  errori  di  Contamino  atte  maniconcer • 
tati  da  e fi  medefìmi andarono  alTlmperadore,ualendofcin  farlo  f 'degnar  per 
le  loro  querele  della  fua  facilità , cr  Irggierezza , come  quello  che  fi  cangiai» 
ua  di  propofito  ai  ogni  parola , cr  dtffero affrancate  molte  cofe  contri  Con» 

Santino . cr  per  qurfìo,non  folanentc  come  una  picciola  patta  fu  facilmente 
gettato  a terra  dalla  grandifitma  machina  del  palazzo , ma  ancora  dalla  dim 
gnità  Eptfcopalc , efjcndo  flato  eletto  da  tutti  un  falò  accufatore  di  grof.tf-, 
fbnouentre,  qual  fu  Michele  Striphinogcner.il  dell'armata , al  quale  sera  op»  V 
pofto  già  il  Mefopotamitano,  perche  rubaua  fieramente  nel  fatto  delle  galee,  J£Vc*d«r 
come  quello  che  era  auarifitmo  ,cr  che  non  mirava  con  la  bocca  aperta  ad  al*,  po  i co  m>ggior 
trochea  fatiar  la  fua  ingordifitma  auaritia.  Ma  tutto  che quefìa  fuffe  co » 
fa  grave , non  era  però  tanto , che  doueffe  efferdepofto  come  fe  hauefje  fatto 
qualche  importantifiimo  errore,  cric  gli  offici  che  batteva,  cr  detta  dignità 
ecclefìaflica,per  rifpetto  delle  lingue  maldicenti , cr  de  i fai  fi  accufatori . il 
cheargutffe,  che  flmperadore  , fenza  addurvi  aleuta  feufa  , (èffe  alienato 
danotabtl  pazza  • Dourndofepoi  creare  un'altro  Vefcouo  di  Thefioloiùca, 
fu  posta  in  dijputala  confa  del  Mefopotamitano , fe  doutua  effer  privato  , o. 
non,tutto  che  fòffe  lontano . cr  trouandofe  chele  querele  che  gli  erano  date 
non  erano  tali  che  fiffero  fondate  in  tutti  ifuoi  capi,  cr  che  non  pr  ouaua » 
no  del  tutto  cbe'l  meritaffe  il  cafiigo  dì  effer  privo  del  Ve feouato:  Il  P am 
triarcha  nondimeno,  o per  ordine  deltlmpcradorc , o per  odio  che  portaffeal 
Mefopotamitano  ,0  per  altra  cagione  della  quale  non  babbi  notitia  , paz * 

Zamentc  cr  contra  Fofficio  hauendo  coneffo  lui  alcuni  facerdoti  a fua  di» 
uotionc ,cr un  numero  de  giudici  atti  a far  ogni  tngiuflo  guidino,  i quali 
uccellavano  alla  grafia  dell’ Imperadore  per  quale  fi  uoglia  giu/ta  onero  in» 
giufta , deliberò  che  fòffe  pròto  del  Vefcouato  ; hauendo  narrati  innanzi  alcu», 
ni  delitti,dei  quali  effendo  convinto  , meritava  di  effer  pròto  di  ogni  farro 
mtniflcrio . data  iafent  enfia  fu  [ubilo  regi /Irata  nella  cancri  Uria  ,cr  mai-. 
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faune  una  copti  a Chrifanto , il  quale  bavetta  alt  bora  la  cura  itila  Chic  fa  di 
The ffilonicd  tlc  quali  tutte  cofe  ancora  che  fòffero  fatte  uergognofamente  , 
non  nuncattano  però  di  quelli, che  fene  gloriauano  non  altrimenti  che  s'ha» 
ueffero  battuta  una  uittoria  contra  i nimici , ouero  ejfendo  a caccia  hauejfera 
prefa  qualche  grofitfiima  fiera . effendo  dunque  di  quejla  tiuniera  tolto  dal 
gouerno  della  Rrpublica  Confammo  Mefopotamitano  con  dui  fuoi  fratelli , 
entrò  utt' altro  in  luogo  fuo , huomo  accorti  fimo , cr  di  dolci  fimi  coflumi , cr 
TTifeJ«rOjTrr-  bclltfimo  parlatore  d.tto  Tbeodoro  IrenicoM  quale  fi  rendeua  piaceuole  con 
piu  «corto  per  ogn  uno , cr  gli  fu  dato  un  compagno , che  non  era  alieno  dall'auaritia  , cr 
il  < jfo  dd  Me-  i,ifTmo  di  perpetua  tolfe , r quali  ejfendo  occupati  ne  gli  offici  publici , fi  fa» 
o,o.jMiu  . tcujno  j-gifgyf w m cjf0  jfi  Mefopotamitano  , tutto  che  thaueffero  femprc 
innanzi  gli  occhi  temendo  la  facilità  deltlmperadore . non  s'inalzauano  ,nc 
fluitano  immobili  come  i perfètti  caualieri , eff  endo  portati  per  uallt » cr  per 
monti  ,fottomettendo(e  però  folto  il  fafeiodei  negocij  con  ogni  maniera  di 
modejlia yriftringendofe  nella  loro  autorità  ,cr  paffauano  molte  cofe, come 
quelli  che  erano  fempre  in  timore , di  qualche  cangiamento . Reffe  Ale  fio  lo 
ji'acio  di  tre  aiuti  l'Imperio  di  quejia  maniera  , non  fi  partendo  le  altre  cofe 
dalla  medefma  ragione ,uiuendo egli  al  folito  nelle  fue  delicie,come  mole , 
cr  di  tar  difimo  ingegno.  Si  ruppe  in  quei  giorni  la  confèderatione  dico » 
ma.  Perche  Caifcoroc  Sultano  di  quella  prouincia:  fece  ripre faglia  di  dui  ca* 
uallt  che  erano  mandati  dal  Sultano  di  Aleffandrta  alT lmper odore , l'imo  de  i 
i quali  effendo  fdrucciolato  nel  correre  fi  ruppe  un  ginocchio.mandò  a fare  con 

flmperadorc  fua  feufa  per  mezzo  di  Attìbafciadori,  dimandandogli  perdono 
di  batterli  trattenuti  i fuoi  cauaUi,con  dire  che  non  baueua  hauuto  ardire 
di  mandargliene  un’altro  in  luogo  di  quello , che  s’baueua  rotta  la  gamba  ,*> 
ma  che  però  era  per  far  di  modo  , che  non  farebbe  flato  moleflato  dalla» 
mico , cr  che  non  patirebbe  lungamente  di  caualli . Quejla  honorata  feu» 
fa  del  Sultano  non  fu  raccolta , con  quell  animo  grande , che  era  conuentuo* 
le  a un  huomo  di  animo  intatto  , era  un  Imperadore , come  quello  che  non 
volle  accomodar  il  fuo  uolcre  alla  necefità  , ne  bauer  confiderai  ione  oda 
qualità  de  i tempi , le  difficoltà  de  i quali  prrmcuano  da  tutte  le  parti  > 
ma  fubito  effendo  ribaldato  dalla  colora  , entrò  imprudentemente  nel  mi» 
succiare , non  facendo  però  cofa  alcuna  per  uendicarfe  del  Per  fatto , come 
quello  che  non  faceua  che  guerra  a fe  mede  fimo  , in  quel  furore  fùngendo 
la  frada  contra  fe  fteffo.  Comandò  però  in  quell’ira  che  fiffero  tolti  tutti  i 
bc,.i,w  me  fi  prigioni  cofii  Romani,  cornei  Turchi  che  ventilano  per  ca * 
giondenegotijdalconioa  Conftantinopoli , tutto  che  dapoi  non  fi  pigliaffe, 
come  era  conuencuoic  i loro  beni , cr  il  loro  beftiame,ne  meno  lafciaffe  che 
eft  i rihaueffero . Perche  tutti  furono  trafugati  in  diuerfe  parti , cr  dtfipati. 
Hauuta  la  nuoua  il  Barbaro  di  quefio  fatto , non  volle  mandar  nuovi  Amba * 
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fciadori.  Ma  prcfo  arditamente  le  armi , c r con  una  correria  aKimprouifo  ^teT‘r;"u 

focheggiò  cr  diede  il guaflo  a Caria,  zraTantalo  terre  pofte  al  fiume  Meati  1C< 

dro , c r di  la  paftò  ad  Antiochia  di  Frigia , c r {'batterebbe  perauentura  prefa 

come  fece  Caria  e r Tantalo , fé  un  cafo  fortuito  non  foenaua  l’impeto  fu  o,cbe 

piu  per  prouidentia  diuina , che  humana  anemie  in  (juel giorno . perche  la  notte 

innanzi  marchiando  uerfo  quella  città  . uno  de  i primi  cittadini  di  Antiochia  ce 

lebrauale  nozze  di  una  fuapgliuola;  ondeflfaceua  un  grandi  fimo  tumulto  di 

gente  come  fuol  auenire  in  fimil  cafUfuonandofe  di  diuerfi  inflrumenti,cr  dan 

zandofe  in  ogni  parte,  er  cantando  la  compagnia  de  le  doime  molte  liete  catt» 

Zont  in  quell'allegrezza}  continuando  loftrepito  frfteggicuolc  tutta  la  notte . 

Onde  come  Caifcoroe  fu  uicino  alla  città,  hauendo  udita  Iharmoma  de  gli  in » 
frumenti  tcr  loftrepito  delle  genti  ;non  pensò  la  cofa  per  congettura  come 
poteua  pcnfvre , ma  fi  diede  a credere  che  foffero  quadrighe  de  faldati,  ebefof  * 
jero  in  arme , hauendo  hauuta  la  foia  del  fuo  uenire  ,ondeft  partì  fubito , er  fi 
retirò  a lampe  doue  foce  Jcriuere  tutti  i prigioni  ; fcriuendo  il  nome , er  la  pa » 
tria , di  quelli  da  i quali  erano  flatipreft ; infume  con  quello  che  era  fiato  tolto, 
loro,  facendo  diligentia  di  fapere  fe  era  flato  najcoflo  da  Perfiano  alcuno,  fi» 
gliuolo  , figliuola , 0 mogliera  di  alcuno  de  i prigioni  .fatta  quefta  inquifuio • 
ne , refluiti  tutte  le  cofe  loro  a i Romani , diftribuendo  tutti  i prigioni  in  fami • 
glie , er  parentele , che  furono  iu  tutto  da  cinque  mila  er  fi  parti . Onde  con » 
ducendoli  il  Barbaro  diede  buon'ordine  che  non  mancajfe  loro  il  uiuere , kauen • 

(doloro  diftnbuito  del fi  omento  a baftanza . manco  uoUe  che  patiffero  freddo 
perche  hauendo  prefa  una  fccure  fu  il  primo  a tagliare  un'arbore  per  far  del 
fuoco , er  effondo  corfii  Per ftani  a quello  fpettacologli  auertì,che  douefforo 
fare  U mede  fimo , narrando  loro  perche  haueua  fatta  quella  fa  fica,  er  che 
n'bauerebberobanuto  il  frutto  facendo  e fi  ancora  il  mede  fimo,  er  uoUc  che 
da  indi  in  poi  foffofompre  lecito  ai  Perftani  andar  a far  delle  legne  fuori  del 
campOycbe  non  potefforo  effor  impediti  da  alcuno:  ma  non  però  che  i Romani  ui 
pouffero  andare , ai  quali  foce  metterei  ferri  ai  piedini  finche  foffero  cono * 
feiutt  fe  fuggiuano . Gionto  che  fu  poia  Tilomeho,  affogno  loro  caCe,cr  ter 
reiu  fèrtili  ; hauendo  di  nuouo  diftribuito  loro  fromcntojegumi , er  altre  cofo 
necejfaric , dando  loro  buona  fperanza , che  prefoo  farebbe  rouinata  la  confède» 
rottone  fra  lui,  er  r Imperai  ore , onde  kauerebbe  loro  dato  licentia  diritor » 
narfenc  liberamele  al  paefe  loro.e  fe  llmperadore  (òffe  flato  di  altra  int emione, 
che  nel  termine  di  cinque  anni  gli  haucrcbbc  fatti  tutti  i liberi  fonza  dimandar 
loro  alcuna  taglia,  crdapoibauer  ebbe  loro  impello  un  tributo  affai  ageuole  à 
pagare , che  non  eccederebbe  punto  la  fumma  di  qu(Uo,ckc  erano  accoftumati 
di  pagare  all'Imperio  Romano . dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  ritornò  a Jco» 
tiio  , er  non  fu  alcuno  di  quelli  che  furono  fuoi  prigioni , che  non  f“j]è 
per  fempre  ricordatole  di  tanta  fua  humaniùi  la  quale  fu  tanta  che  tirò 

molti 
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molti  .incora  dt  quelli  che  non  furono  prefi  ad  hMtarc  a ritornello , hauendà 
intefoil  buon  trattamento  che  faceua  il  Sultano  ai  loro  parenti,  cr  compa * 
trioti . crcofi  dal  principio  de  i Romani  fili  ai  tempi  noftri,  nonfolamente  i 
confìrmatt  fi  ribellarono , c r la  uerità  rhnafe  languida , ma  ancora  fi  raffreddi 
fa  cbarita , effondo  moltiplicata  fenza  fine  le  feeleragini.  Di'  maniera  che  le 
citta  intiere  di  Greci a ;/ipartiuano  defiderofamente  dall'amato  paefe,  per  and* 
te  come  Colonie  ad  habitarenel  paefe  de  Barbari.  Vanendo  le  ff  effe  tir an* 
nidi  tolta  a fatto  ai  foggetti  la  fobna  ragione  del  uiuere  , effondo  flati  gli 
Imperadori  molto  accojlumati  alle  rapine,  di  modo  ebenon  face  nano, ne  pen* 
c fauano  cofa  alcuna  moderatamente  uerfo  i fuoi.  Hora  uediamo  quello  che  fece 
••  flmperadore;  Mandò  a far  la  guerra  ai  Perflani  Andronico  Duca  giouanet 
to  con  un  potente  efferato  ; il  quale  alfine  molto  tardi  andò  ad  affalirei  Perfta» 
ni  ; lafua  prima  imprefa  cr  ultima  fu  di  hauer  tolto  la  notte  il  befliame  ad  uno 
Amera  Arjana  cr  menati  uia  i Pafiori  di  ritornacene . Finalmente  effendofe 
Flmperadore  molto  difficilmente  ficcato  da  i luoghi  diletteuolidi  Propontide, 
come  da  i piaceri  fuoi , cr  dalle  fue  delettationi,uenne  a N icea,  cr  a Prufa , non 
per  uendicarfe  de  i Perfiani,ma  a fin  che  non  ufaffero  di  B atbo,  doue  era  un 
groffo  numero  de  i loro  in  guarnigione  ,fkccheggiaffero  le  città , cr  il  paefe  po 
jto  a quei  confini. ne  ut  fi  firmò  oltrailmefe  che  notte  tornare  a Conflantino» 
poli,  ritornando  poi  la  Primaueracon  grandifima  diligenza  fi  metterò  in  pun 
to  gli  efferati . Onde  offendo  i foldati  boggimai  lafii  per  le  molte  ffeditionifat 
te  quell'anno , defiderauano  di  ufeire  di  quella  moleftia , cr  di  rimaner  boggimar 
alle ftanze  loro . Onde  andattano  con  animo  o di  combattere  quanto  piu  fiera 
mente  potcuanocr  fuperarei  Barbari , ouero  rimaner  morti  per  amor  della 
patria.fu  fatta  atthora  f adunanza  deWcffercito  a Cipfella,  bebbe  ancora  ardire 
l Imperad.  di  fu  a propria  opinione,  effondo  molto  tr attagliato  dalla  gotta  a cer 
ti  tempi  che  l affuggeua  molto  ne  i piedi,  feorren  lo  iui  tutti  i mali  bumori , che 
erau)  cagione  di  quella  fiera  pafiione , che  gli  toglieua  il  motto , cr  taPhora ' 

/ infiamnuuano  diacutifiima  fibre . Onde ungiornobauenio  fatte  chiuderle 
porte  della fui  camera,  non  feoprì  il  fuo  fecreto  ad  altri  che  a i fuoi  coma* 
rieri , cr  fi  fece  con  alcuni  fèrri  affocati  dui  Cauteri  ne  le  ginocchia,  da  prin • 
apio  fopportò  il  dolore  con  animo  uer amente  Filofofico , fioreggiando  i medi* 
ci,  cr  dicendo  cantra  di  loro  molte  uittane  parole , che  nonfapeuano  far'  altro, 
che  dar  purgatione,<y  nonfapeuano  dar' altro  rimedio  al  fuo  male , che  quello 
detta  eu  ac  uat  ione.  Ma  offendo  poi  infiammata  luoghi  tocchi  dal  fèrro,  fonti* 
ua  un  dolore  ecce  fino . Onde  ficronofubito  chiamati  i medici  non  a uno  per 
per  uno,  ma  tutti  infieme  con  grande  mftantta . haueuano  i parenti fuoi  qualche 
timore,  che  non  potendo  feorrer  gli  h umori  a i piedi , effondo  impediti  da  i Cau 
tenj , non  fi  uoltajfero  altaiche  membro  principale,  che'l  conduce ffe  alla  mar* 
te , cr  (he  [Imperio fuori  di  ogmfua  affettai  ione  palTaffe  in  altri . delibererò* . 
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fio  i medici  di'  fanti  fubito  de  gli  empiafhi  per  mitigar  il  dolore,  ifin  che  apri 
< tempo  [alterai ione , e r i abbondati t a de  gli  bumon  fi frrmajjcro  per  i remedi, 
di  modo  che  di  per  di , fi  temperammo  i medicamenti  ; i quali  però  non  furono 
adoperati  in  uano . In  tanto  [Imperatrice  tutto  che  [offe  folecita  della  folate 
del  marito  come  era  conueneuolc  ; nondimeno  con  quelli  cke  erano  confapeuoli 
dei  fuoi  [ceretti  bautta  piu  cura  a penfare  del  fuccefjore  dell’Imperio  :afin 
che  non  fucccdcffc  alcuno  fuo  inimico  , ouero  alcuno  che  non  le  foffe  amore uo* 
le,  ma  un  fuo  amico  da  douero  : Non  bauendo  [lmperadorc  alcuno  figliuolo, 
ma  fidamente  due  figliuole  ucdouc , perche  era  morto  Andronico  Contojlefano 
marito  di  Irene , ex  Anna  che  era  cofidi  maggior  età,  come  ancora  di  gran 
longa  più  bella  dell'altra  ,fu  maritata  a Ifaccio  Comneno,  il  quale  mori  prigio» 
ne  in  Mi  fila  > come  fi  c detto  di  fopra.  Intanto  s'aniauano  nominando  molti 
Imperadori , ex  tutti  fecondo  t affezione,  cr  che  foffe  per  tornare  meglio  a 
quelli  c bei  nominauano,  tionuenendo  in  mente  ad  alcuno  di  fare  elei  (ione 
di  unhuomo  che  reggeffe  la  Rep.  con  ogni  maniera  di  fedeltà  ; per  dignità 
dei  Romani » Di  modo  che  gli  huomint  pazzi  nominauano  Imperadori  fino 
'i  fanciulli  che  piange  uano  nella  culla  ; de  i nobili  poi , c r di  quelli  che  erano  il • 
lujiri  perle  molte  ricchezze , Manuelo  Camizc  gran  fcudicri , fi  contrapo - 
tieua  a fuo  zio  Giotunni  Augufto . ex  quejlo  era  di  impedimento  a quello  ; i tre 
fratelli  poi  delTImperadore  che  furono  priuati  della  luce  degli  occhi  da  Andro 
nico,  ex  il  Cognato  loro  Giotunni  Cauttcuzeno , che  era  egli  ancora  prato 
del  uedere,era  fauoreuole  ai fuoi  figliuoli.  Vi  erano  poi  di  quelli  che  haue * 
uano  ancora  la  carne  del  por  co  fra  i denti , ex  le  reliquie  ancora  delle  noci  poti 
tiebe , che  fenza  alcuna  difiimulatione,non  meno  arnuano , che  ambiffero  firn» 
pe rio , ex  che  mirauano  curiofamentc  in  quelli , che  fi  ualeuano  di  quelli  che  era 
no  fenza  donne , ex  dei  ruffiani  a qiteflo  fine  corrompenlo  facilmente  con  dina 
iri  gli  huominifcioper ari,  ex  i Parafiti,  che  non  erano  buoni  che  per  impire  U 
uentre . Qttiui  fi  può  ueder  quanto  peggi  or  fia  il  fauore  di  molti , di  quello  di 
un  folo.  O lodati  fimo  Imperio  de  Romani , ex  Macfià  marauigliofa , ex  da 
• effer  battuta  in  r inerenza  da  tutte  le  genti.  Perche  hai  tanto  tempo  fopportati 
i tiranni  < da  quante  offe [e  fri  fiata  trxuxglixtai  Quali  amatori  bai hauuti 
che  fono  impazziti  in  te  < Quali  huominibai  abbracciati  ? a quali  ti  fri  f òtto • 
posìa  < a quali  hai  dati  i tuoi  bafeit  Quali  fono  quelli  che  hai  adornati  di 
corona  Imperiale,  della  diadema , ex  delle  calce  di  fcarlattoi  Molto  piugra • 
ui  affiittioni  hai  fofienute  però  da  quelli,  che  Penelope  non  fofieime  dalla  frt* 
qticntiadei  fuoi  inamor ati . ex  non  è marauiglia  , perche  da  ogni  parte  hai 
flmiglianza , d’uria  frlictfiima  ex  Reai  matrona , di  unteranda  prefentia , e giu * 
fia  fiaturx , ex  di  uaghifiima  faccia , che  fu  data  nelle  mani  de  dishoneftifii* 
ani  amatori , che  fia ftimat  a dagli  Intonimi  faggi  di  tulor  infinito , non  poten * 
do  efii  a pieno  eonofcerc  la  fua  magnificat!  u:  ma  hanno  in  gran  nuerentia  la 

fra 
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fua  dignità,  CT non  fi  niouono però idiiboncfli  per  la  fua  nobiltà , anzi  alle 
uolte  per  diffregio  la  tirano  per  fòrza  al  loro  feelerato  letto . O infamia  ,0 
rouiru,  che  hai  foflenuta  < a chi  fei  tu  afi migliata  < alla  faccia  di  una  mero» 
trice , o lUuflrifiima  e?  cele br atifi ima  mae fi  à,CT  fallita  quella  tua  naturai 
bellezza , inficine  con  il  rojforc  del  uolto , cr  la  già  modefia  ragione  di  urne» 
re  de  gli  antichi,  è bora  il  tuouifo  corrotto  dalla  luffuria,ey  dalle  appare n» 
Ze  yfei  j druc  doluta  nelle  delicie , cr  fei  data  bora  a i colimi  uitioft  < Perche 
quelli  che  t’hanno  fatto  molenda , ti  hanno  ridotta  ,oitrala  cura  di  una  bel» 
lifima  donna  , aU'habito  di  una  meretrice  , tutto  che  la  fia  ornata  di  una 
faccia  amabile  cr  mar auigliofai  Quando  ri  faglierai  di  queda  tua  ifchifi* 
fizza  < quando  cangierai  queflo  tuo  fguardo , e r quejli  tuoi  pafi  i Chi  ti 
libererà  a uiua  fòrza  da  quelli  tuoi  Tiraimici  abbracciamenti  ? cr  ti  ridurrà 
all'antica  caftita , C r libati  tua  i Pache  bora  ci  manca  poco , che  piu  preilo 
non  (l  facciano  fchano  di  te  ,cl)e  bauerti  compuf  ione;  poi  che  ufi  l’amici ■ 
tildi  quelli,  che  non  ti  ft  conuengono , cr  uedendo  queflo  tuo  uitupaiofla • 
mo  in  timore , che  non  rimanghi  ben  predo  fanta , ouao  che  non  profóndi 
in  una  eflrema  miferia.  Ma  torniamo  al  propofito  noflro  . Non  hauenJo 
ancora  Tlmpaadore  ricuperata  la  faniti,  cr  non  potendo  ancora  fèrmarfi 
Correrà  dt  ; foprd  i piedi  ,fc  n’andò  a Cipfella  , con  apparecchio  delle  cofe  neceffarie  alla 
Scithi  in  Tbra-  guerra . effendo  cofì  mal  condotto  ,hauendoi  Scithi  inficine  con  lefacitode 
i Blachi  pajjatoil  Danubio  la  ffla  di  San  Giorgio  con  una  fubita  correria 
facchcggiorcno  Mefcna , crTurulojerrc  che  confinano  con  la  Thracia  . cr 
bulinano  deliberato  i Barbari  ,crdiceuano  dihauer  burnito  queir efercito  da 
i Generali  per  andar  a Cuperio . In  tanto  la  moltitudine  delle  genti  che  e • 
ratto  uenute  aUa  fèfia,haucndo  penfato che tornaffe  loro  meglio,  iiftnderfe 
dalla  fòrza  loro  che  foflenerla , circondarono  la  chicfa  di  corra,  cr  cbiufe* 
ro  facilmente  il  paffo  alla  prima  correria  de  Barbari , perche  i Scithi  non 
baueuano  pcrcojlume  di  combatterle  fortezze , tutto  che  bora  uadino  anco» 
rad  dar  [affatto  a città  fòr  tifiime  ,crquafì  a fimiglianza  di  una  fortuna  di 
uento  fi  uagliono  deW impeto  lorojcinando  tutte  le  cofe  che  fi  fanno  loro 
incontra,  cr  dapoi  ritornano  al  paefe  loro.  Nondimeno  quelli  che  lafcian* 
dola  cbicfd  fi  ritirarono  uerfo  Turulo,  tutti  rimafero  prigioni  . ma  farebbe « 
ro  dati  tutti  fenza  alcuna  offefa , Se  il  feeleratifiimo  Racendite , che  era 
uenuto  in  quel  luogo  per  coglier  [offerta  , non  hauelfe  (fregiati  gli  aui- 
fi  di  Tbeodoro  Brano  , che  era  gommatore  di  quella  prouincia  . haueua 
il  B rana  mandato  in  quei  giorni  un  editto  , che  non  fòffe  alcuno  , che  an  * 
daffe  aUa  fèlla  di  San  Georgio  ; facendo  a fapere  ad  ognuno  che  i Scithi 
baurebbero  corfo  quel  giorno  ; hauenio  pofio  in  arbitrio  loro  però  il  uoler 
ubidire  al  fuo  editto  ,cr  rimaner  falui,  onero  } fregiando  uolcjferopiu  pre* 
fio  efferamazzuti.  H ora  quefii  tutto , che haueffe  rinunciato  il  mondo, cr 
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ehcftfòffc  fintamente  ficcato  dalle  cofc  terrene,  et  ueflito/fuolontariamente  di 
queWhabito  Religiofo,  come queìlo,cbt  temeua  U perdita  dì qucUo,che  glifi,  g. 
giua  dalle  mani,  per  offerta  di  quel  popolesche  kaurehbe  ubidito  aV editto 
del  governatore , che  gli  farebbe  tornato  a gran  danno . non  uoUe , che fòf* 
fe  pubhcato, tenendoli  nafcoflc  le  lettel  e nel  fin o predicendo  in  luogo  loro 
al  popolo,  come  fe  (òffe  flato  profèta , Thuomo  atti  fimo  a rubbxre  atte  gerì* 
ti  1 denari , era  far  mercatanti  , che  non  erano  per  foflenere  quel  gior* 
no  alcun  danno  , perche  la  fama  molte  uolte  abboffa  la  iteriti, crtaho - 
ra  non  porta  alcuna  cofa  nera  . Partiti  dunque  t Scitbi  con  ricchlfima 
preda, refercito  Romano, che  gttardaua  Pizia, diede  loro  f affatto,  amaZ* 
zandolt , mettendoli  in  fuga  , e r togliendo  loro  la  preda  , tutto  che  non 
U poffedeffero  lungamente.  Perche  la  fouerchia  , ey  oftiiuta  auaritia  na* 
turale  de  Romani , nelle  cofe  poco  conueneuoli  intorbidò  quella  uittoria  . 
erano  ij^oftam  tutti  intenti  , per  togliere  a i Scithi  tutta- la  preda  fatta 
nel  paefe  deWlmperio  facendo  loro  per  fòrza  confèffaril  nero  . Onde  que* 
fio  fu  cagione  che  quelli, che fuggiuano  uolt afferò  faccia,  cfaceffèro  teftdji  ma 
mera  che  furono  efiipoi  nuft  uergognofamcntc  in  fuga . 
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A s $ A t e le  cofe  di  quefa  maniera , firn* 
per  udore  purtendofe  da  Cip  fella , atidóaThef» 
faionica,  cr  di  là  uoltò  le  fue  fòrze , contra 
Chrifo  che  sera  impadronito  di  Strumiza , 
infume  con  il  caflcllo  Profaco  fòrtiftmo  , c r 
per  natura , cr  per  arte , hauendo  balze  afprif» 
fime  partite  in  due  parti , che  fono  uicine  in» 
fìeme:  frale  quali  c un  picciolo  fenticro  flret » 
tif.imo,  difficile , cr  precipitofo , il  rimanen « 
te , è di  fafio  cofì  afpro , che  le  camozze  non 
lo  poffono  fxlire , cr  nel  fóndo  della  Halle  paffa  il  fiume  A fio  , che  laua  il  pie » 
de  di  dette  balze.  Dapoi  t arte  come  quella  che  è imitatrice  della  natura,  ui 
ha  fatto  alcune  muraglie  che'l  rendono  incfpugnabile , che  uanno  chiudendo 
gli  Angoli, cr  fanno  marauigliofa  ,cr  perfètta  diffefa . I Romani  quandonon 
kaueuano  alcun  timor  de  i Bulgari  lafciorono  quel  afelio  (pregiato,  cr  de» 
ferto , non? hauendo  in  alcuna  confìderatione.  ejfendofcne  bora  Chrifo  impa» 
dronito , ui  pofe  la  fua  habitatione  come  in  luogo  fcurifimo  , hauendoui 
meffo  dentro  ilprefidio  de  foldati  uecchi , cr  circondatolo  et  ognintorno  oltra 
ledifefe  di  artiglieria,  cr  monitionatolo  abondantif  imamente  di  uettcuaghe, 
lafciando  poi  pafeer  alla  cima  del  monte  boui , cr  altre  forti  di  befiiami . CT 
non  era  pofibile  di  circondarlo  da  ogni  parte  di  gente,  che  in  ogni  luogo  è co» 
perto  di  ripe  alte,crdabofcbi.  Quanto  mancamento  haueua  quel  ca  fello; 
era  che  nonni  forgeua  pur  una  fida  di  acqua , coft  che  è tanto  necefaria, 
Cr  tanto  utile  nella  fortezze»  ne  meno  baueua  pozzi  di  acqua  uiua  ; ma  fa* 
cena  bifognodi  feender  coniuafi  a pigliarne  nel  fiume.  Hauendo  come  fi 
è detto,  Chrifo,  bauuto  in  poter  fuo  quefio  c afelio , non  fi  ifpaucntò  punto 
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par  laijfeditbne  dell  impera  dorè , ma  fece  ogni  apparecchio  per  far  refi • 

ftentia  all’impeto  fuo.  Ondei  Romani  come  quelli  che  erano  efercitatifimi  Dfiibemmr^ 

nelle  fattioni  della  guerra  ,feue  rì erano  però,  ancora  di  quegli  tali,  ceche  ciftdhdi  c£i 

conofceuano  la  natura  de  i fili  auertiuano  l’imperadore , cbelafciaffe  ali’ bora  fo  ■ 

rimprefa  di  Profaco,  v facefje  ognopra  di  e/pugnar  gli  altri  cafleUi , c r 

terre  di  Cbrifo,  che  impadronì to/ì  de  gli  altri . Profaco  fi  farebbe  dapoi  ha * 

uuto  facilmente.  Di  maniera  chelefercitohauercbbe  battuto  maggior  con» 

fidanza  della  uittoria  procedendo  a quel  modo,  perche  bauendo  acquiflate  le 

fpoglie  delle  terre  manco  fòrti,  uedendofe  Cbrifo  affretto  dalla  uioìcntia  del* 

la  guerra,  onero  haurebbe  mutato  opinione  intorno  [il  difenderfe , onero  la » 

fidando  lofiinatione  farebbe  ucnuto  nell'ultima  difperatione  delle  cofe  fue. 

Perche  uolendo  all'bora  tentar  prima  quel  camello  incfpugnabile  , c r com • 
batter  con  quelle  balze  ajprifiime,  o gli  farebbe  riufeita  nana  l'opra  , c r il 
fudor e , onero  haurebbe  perduti  tanti  de  i fuoi  nell affatto  di  quel  fòrtifiimo  v 
caft  elio, che  leffercito  rimarrebbe  molto  debile  , per  poter  far'  altre  imprefe 
contra  i nimici .soppofe  a quefla  opinione  acrmente  Georgio  Qencotcgto* 
itane  fenza  barba, infieme  con  alcuni  altri  giouani , che prrfuafero alllmpe» 
udore , che  di  prima  giunta  circondale  Profaco  conlcfercito  , perche  prefo 
quefio,  non  haurebbero  gli  altri  cafleUi,  ertene  fatta  alcuna  refijlenza  tatù 
to  piu  nonni  e) fendo  impedimento  alcuno',  che  non  fi  potejfe  per  ragion  di 
guerra  dar  l'affalto  alla  Rocca,  onde  non  era  alfbora  da  trattener  in  fpe* 
ranza  l'inimico  con  il  tentar  altre  imprefe,  prima  di  quefla  . Oltra  che  l'e fi* 
fercito  non  fi  farebbe  potuto  lungamente  trattenere  in  quei  luoghi  fozzì» 

C r Barbari , non  uL  t fendo  alcun  frutto  : tutto  che’l  tempo  de  i fichi , c r de 
i meloni  fuffe  già  vicino  infieme  con  quello  de  gli  altri  frutti  che  s'andauano 
maturando,  de  quali  la  P ropontide,  è di  maniera  abondante , che  fi  può  de* 
fcriutre  per  il  giardino  di  Dio , piantato  da  diuina  mano . Faccffe  Iddio, dice • 
uano,che  fì'ffemo  nel  piano  di  Rbegio,cr  che  uedeffemo  Apamea,  a fin  che  fa» 
lutandola  Santa  città  di  Conflantinopoli  ,potefiimo  navigare  a i piaceri  della 
Propomide , dove  girano  fioauemente  le  Aure  legieri , cr  feconde  dell  Aqui* 
lonc,douc  fi  uedono  tratto  tratto  guizzar  i pefei , doue  fialtano  giocondif* 

{imamente  i Delfini,  doue  fi  veggono  da  ogni  parte  luoghi  appropriati  a ba * 
gnarfe , doue  igiri  de  i limpidi  rufcctli  rallegrano  quelli , che  fi  danno  a mirar • 
li , doue  fi  odono  i canti  de  i Lttfcignuoh  cr  degli  altri  uccelli  con  grandifii* 
no  piacere , talhora  interrotto  dal  garrire  delle  kirondini , che  uanno  e r uen* 
gono . V dito  quefio  Alef  io  a fi  eni  feiolti  dirizzò  il  camino  uerfio  Profaco , 
come  s'haueffe  all'bora  ufurpatc  con  gli  occhi  quelle  cofe , che  haueuaudtte  con 
l orecchie,  jubito  in  quell impeto  roinorono  i Romani  alcuni  cafleUi , CT  abru* 
fidate  le  cafie , cr  le  biade  che  erano  in  campagna , furono  prefi  alcuni  Blachi 
da  i Perfidiò,  che  baueua  mandati  il  Principe  Ancirano , in  foccorfo  dell Impc» 
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radore.  Affiori  [congiurarono  i cultori  dell a fede  Catolica  Tlmperadore  » 
l'xSSu. 41,11  c^e  non  f°ftcnr(fe  ln  mo^°  ile  uno  che  fiffero  meniti  uia  di  i Turchi  gli  huo* 
mini,chehat:euano  la  me  definii  religione , che  habbiamo  noi,  a fin  ebe  non fòf* 
[ero  collaretti  a rinegar  la  fede  Chrijhana , contri  quelli  a i quali  ermo  Itati 
afi  igniti , ma  che  difiribuiffe  i Biadi  a i [eringi  de  i Romani , donando  qualchi 
altra  ricompenfa a i Perfiani che  gli  haueuano  pr  e fi.  non  uolle  Flntperadort 
\ affentire  a quelle  giuste  dimanie  : Ma  bauendo  pollo  Tefercito  tutto  affiatar * 
no  di  Profacodeliberò  [ubito  di  tentarlo  con  t affatto . In  tanto  i Romani  face» 
vano  fattioni degne  di  premo,*?  di  merauiglia,auanzando  ogni freranza  con 
il  loro  grande  ardire  .Perche  alcuni  armati  dei  feudi,*?  delle  frade;  altri  di 
archi,*?  di  [tette , s and  aitano  agrappando  a i fafii  *?  alle  mura  per  entrare  nel 
rifletto  , [tettando,  *?  dando  feritimi  colpì  a quelli  che  erano  alle  diffefe  delle 
mura,  finalmente  dopo  molte  fatiche , *? grandi  uccifìotii  [cacciorono  'i  Borì 
bari  dalle  trcncierc  fatte  di  nuouo  intorno  le  porte . Vi  erano  di  quelli  àncora , 
che  fi  faceuano  tirar  con  le  funi  per  quei  fentieri  precipito/} , *?fditi  [opra 
le  balze  fimigliauano  apre  nel  paffar  dall' una  uff altra,  per  poter facilmente 
montar  fu  le  mura , cr  entrar  nel  camello , penfando  poi  di  haucr  fatta  una  co « 
fa  molto  gioueuole , c?fignalata , bauendo  /cacciati  i Barbari  dalle  diffefe , *? 
fattili  ritirar  dentro  il  cajlcllo . conobbero  al  fine  che  tutte  le  fatiche  lororiu* 
feiuano  uanc . Perche  dimandando  quelli  che  erano  [aliti,  delle  zappe , *?  de 
ipicbi , non  era  alcuno  che  Ji  pigliaffe  cura  di  dargliene. Nondimeno  continuane 
do  oflinatamcntc  tulle  loro  fatiche  faceuano  piu  dei  fabri,chedei  follati» 
tifandole  mani,*?  le  frale  per  zappe , *?  picchi , /piccando  le  pietre.  Punì 
daff altra,  *?  tagliavano  le  torri  alle  cime  delle  mura  .ma  andando  quella 
ùuprefa  alquanto  tarda , erano  iRomani molto  mal  trattati  da  quelli  di  den • 
tro , che  erano  loro  a cavaliere . alfine  il  generai  delle  moliitioni  bauendo  tro • 
nato  un  fafeio  di  zappe  le  mandò  f ubito  loro.  *?  perche  farebbe  fiato  da  a fi • 
fogar  [abito  Phuoino  federato  di  Alcfiio  ouero  da  fargli  uriafrra  riprenfìo • 
uè,  poi  che  non  fpingcua  nuoue  genti  a rinfrcfcar’f affatto  per  lafciar  hor » 
mai  ripofar  quelli,  che  combattendo  crono  boggimai  afflitti  d ttta  fatica , dal 
fidare,*?  daff  or  dorici  Sole,  ma  al  fine  poi  qiufì  contra  fina  uoglia  fingen • 
do  fidamente  col  mouer  delle  labri  di  effire  f degnato , unii  molto  gli  animi 
di  quei  ualorofl  foldati . 1 quali  dimandavano  pur  tutt'hora  delle  ficaie  per 
poter  ftlire  la  muraglia,  che  a gran  pena  furono  poi  loro  dopò  alcune  bore » 
portate  .Laonde  non  udendo  rimanere  f penti  in  quella  nana  fatica , fi  parti * 
tono  contra  lor  uoglia  di  quel  luogo , *?  fe  non  fi  partivano  , per  quanto 
difjero  i Blachi  che  a ano  ajfeduti , dapot  s’impadroniuano  di  necefiità  del  ca* 
fletto  , *?  ui  baurebbero  prefoChrifo  dentro  ,*?  n’haurebbero  ,i  Romani  ri • 
portati  una  grandifi ima gloria  .Oltra  che  farebbero  ufeiti  di  tante  fatichi , 
f<  hauefferohauuto  prontamente  gli  inftrumcnti  atti  a rovinar  le  mura . Ma 
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fuffc  perche  l!  mnìtionrrì  haucffc  poca  cura  de  F officio  fuo , oucro perche  Dio 
(cr  diami  perdono  ft  troppo  pazzamente  mi  dò  a ricercar  i fuoi  nafofligiu * 
dici)  era  flato  offefo  da  i Romani , cr  per  queflo  s'oppofe  a i sforzi  loro,  fi 
partirono  di  qurjla  maniera  le  genti  Imperiali  quel  giorno  dalla  battaglia  ha* 
utndola  poi  rinouata  il  giorno  fegnente . combatteuano  arditamente , cr  con 
molta  infoienti  a , per  cugion  del  cafo  del  giorno  paffato,ondc  molti  ne  rimaflro 
feriti  da  i fafli  che  erano  tirati  f òpra  di  loro, dalla  parte  piu  alta,cr  molti  uè  ne 
morirono  ancora, perche  quello  che  metteuaal  jegno  le  machine  di  dentho  > 
che  era  perfettifiimo  in  quell'arte , cr  haucua  nel  principio  fruito  a i R o* 
inani , non  ejfcndo  pagato  del  fuo  ftipendio  s'era  mirato  dalla  parte  di 
Cbrifo . Non  folamente  erano  afflitti  i noftri  dalle  palle  che  ufeiuano  dal • 
le  machine , ma  erano  tormentati  ancora  da  i fafli  che  erano  mandati  alt* 
in  giti  da  quelle  balze  ■ & quelli  che  non  coglieuano  nel  primo  impeto  loro  i 
foldati , fìffxzzauario  dando  negli  altri fafli , in  molte  parti  che  cadcuano  far 
fe  in  qucfto , cr  in  quel  luogo , facendo  grandi  fimo  danno  ne  gli  huomint  che 
erano  per  feruitio  deli  effluito . La  notte  poi  ejfcndo  fecretamentc  ufeiti  i Bar* 
bari  del  Ca fello  ,gett orono  a baffo  le  machine  che  i Romani  haueuano  difoflc 
per  quelle  balze,  effendo  ifauentate  le  fcntincUe  fuggirono  al  padiglione  di 
Giouanni  Maflro  della  camera  delTlmperadore , cr  rifuegliatolo  fi  leuò  fubito 
del  letto , cr  fi  diede  a fuggire,  cr  rima fe  il  padiglione  in  preda  dei  nemici, 
nel  quale  trouoronoflnole  calze  uerdi  in  fgno  della  Jua  dignità,  di  che  fe 
fe  erro  molto  fcherno  i nemici  ,burlandofc  ,'cr  ridendo  tutta  la  notte  fra  loro 
dei  Romani. ma dapoihauendolafciati  uuotii  uafì , non  fapcndo  l'tfjcrcito 
thè  coft  Affé  quella,  effendo  fiata  fatta  quella  fattionc  nelle  piu  folte  tenebre, 
CT fentcndo folamente  lo  flrepitofì  ifaucntauano  i fidati. La  onde  ueden • 
dohmperadorc  che  non  gli  fuccedeua  quella  tmprefa  fecondo  il  fuo  defide* 
trio,  hauendo  deliberato  di  non  indugiami  piu , cede  per  conuentione  di  pace 
4 C brifo  , Strumiza  cr  P rofaco  , con  tutto  il  paefe  circonuicino  , cr 
ancora  che  haueffe  mogliera  promrjfl  però  di  pigliar  in  matrimonio  una  pa * 
Unte  delf  Imperatore . Onde  giunto  a Conflantinopoli  gli  mandò  per  Con* 
fantino  Rhadeno  Auguflo  la figliuola  del  gran  fcudicrochc  era  fnzamari • 
fio . fatte  le  nozze  > Cr  il  foperbtflimo  conuito  ; Cbrifo  mangiò  , cr  btuc 
fouerchiamente . cr  la  mogliera  offeruando  il  coflume  delle  fofe , non  man • 
giauacofa  alcuna,  hauendole  impoflo  Cbrifo  che  mangi  affé , cr  non  fiaucn* 
do  la  donna  cefi  prefto  ubidito  come  hauer ebbe  uoluto  il  Barbaro  ,fl  fdegnò 
grandemente  dicendo  finto  dallo  fdegno  molte  barbare  cr  uillane  parole  con * 
tra  di  lei , cr  al  fine  in  fuo  difregio  diffe  nella  lingua  Greca  ; non  mangiarle 
bere  per/ne.  In  quei  giorni  i Scithi  fi  diuifero  in  quattro  cffcrciti , cr  paffo* 
rono  nella  Macedonia  con  maggiore  ifauento,  che  haueffero  mai  altra  uolta 
fitto  4 nemici . tentando  fino  le  cime  de  i monti , cr  le  città  fòrtiflimc  ,wha* 
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Oendbcereato  diligentemente  ancora  tutto  il  monte  Gano , [archeggiarono  wól 
ti  Monafieri,  ammazzano  tutti  i Monaci  che  pigliauano  non  battendo  ardi • 
re  alcuno  di  contraporfe  aW impeto  loro , per  timore  grande  che  haueua  ingoiti 
brolo  i cuori  de  i paefani . Befìdcrando  poi  f Imperatore  di  uedcrc  le  feconde 
nozze  delle  fue  figliuole  che  erano  ancora  Giouanedi  uagha  bellezza  > fece 
elettione fratutti i Cbriftiani , cr prefrriua quei  Prencipi  dei  quali  temeuad 
tutti  gli  altri.  Al  fitte  battendo  lafciato a dietro  quella  fua  opinionede ma* 
rkò\t  R emani  .dando 'Irene  per  moglieraad  Alejìio  Palealogo , il  quale  ha* 
tutta  rifiutata  la  maggiore  tutto  che  la  fijfe  la  piu  bella , cr  Anna  a Theodora 
hafeari  gioitane  animofo  nelle  armi,  e?  di  molto  udore . effe  lido  poi  fatte  le 
nozze  il  Carnettale , flmperadore  haueua  deliberato  di  efjer  giudice  fopraflan 
tea  i colpi  delle  lande  di  quelli  che gioflrauano  ; e dimandarono  le frofe  di  effet 
ni  effe  ancora . Ondeglt  per  compiacere  loro,  cr  a fé  medefttno  ancora , non  ai 
trò  nel  gran  Palazzo, ne  manco  tic  la  piazz * > ma  hauendo  fatte  trafrortare  \le 
carrette  nel  palazzo  delle  Blacherne  ; uificefubito  fare  un  Tbeatro  difronen » 
do  nelle  cornicigli  Organi , cr  f altre  mujiche , c r comandò  che  rapprefentaffe 
il  Gouernatore  della  città  un  certo  gioitane  Eunuco , ricchifimo , cr  che  era 
paffuto  per  le  dignità  de  ifopremi  taagiftrati , cr  huomo  del  Senato,  il  cui  no « 
me  taccio  bora  uolontieri . entrò  il  gioitane  in  quel  Tbeatro  fatto  a tempo  della 
Yabrica  detta  f Afino  di  legno ; [accinto,  Qr  coperto  della  foprattefta  da  or» 
mare,  dorata,  cr  riccamata , cauulcando  magnificamente  per  il  Tbeatro  an • 
dandoti  fua  cauallo molto  leggiermente,  cr  fempre facendofe  udire  col  fuo 
genero fo  annitrire,  cr  poco  dapoi  battendo  meffa  da  parte  la  perfona  del  ca • 
u alierò , cr  del  Gouernatore  della  città , a Jìmiglianz*  de  gli  ijlrioni , [montò  a 
piedi . quelli  cbefaceuano  i giuochi  non  erano buomini  uili,cr  di  baffo  mano 
ma  giovani  nobili  cr  Patricii . Quelli  [cenici , cr  ridiculofì  piaceri  erano  uè* 
duti  dalTlmperadore , cr  dall'Imperatrice , tnfieme  con  i parenti , cr  con  i mi » 
nifrri  dell'Imperio  piu  honorati , cjfendo  rinchiufidi  fuori  del  Tbeatro  tutti  gli 
altri  de  minor  fortuna . Gionta  poi  l bora  della  gioirà , l'Eunuco  effendo  po/lo 
nel  mezzo  con  le  braccia  nude  fin' al  cubito  ;bauendo  in  capo  un  Capello  di  or 
genio , prottocaua  igiouaui  col  terzo  pegno  a fingere  loro  i caualli.  Stando *. 
gli alTbora  alle  frolle  un  certo  gioitane  nobile,  cr  di  [angue  iRufrre , gli  daud. 
tante  uolte  de  t piedi  nelle  natiche  palefemente , quante  uolte  egli  fedendo  da - 
ua  il  légno  del  correre . Non  erano  ancora  finiti  quefli  giuochi  fanciuUcfcbi 
quando'  giorfe  un  corrieri  da  Filippopoli  con  affai  tri/le  nuoue  , che  I banco 
sera  ribellato  aWlmperadore , il  quale  come  fi  è detto  di  [opra , hauendo  mu • 
tato  il  nome  in  Alrfiio , cr  prefa  per  moglierauna  nezzadcU'lmperadore,fe 
haueua  prefa  maggiore  autorità , che  non  gli  conUcniua  , effendo  governa-* 
tare  delle  genti , che  erano  in  guarnigione  a Filippopoli  per  far  re/ìfienz*  <*  ì 
Blacbi;  anzi  era  pur  fatto  Signore  di  quel  pacjc  reggendo  a ucglta  fua  tut * 
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te  quelle  genti  ; come  buono  afiuto  Cr  facile  4 porre  in  efeculione  tutto  quel 
lo  che  gli  ut  nini  tuli' animo,  trattenendo  i fi noi  fi oggetti  con  molti  doni  li * 
ber  ali  , et  adornandoli  d'arme  gli  cfjercitaua  nel  gucrreggiare,cr  fortificava  di 
modoi  luoghi  uicinial  monte  H emodi  Cajielli  fvrttfium , che  gli  minici non 
haueuano  ardire  di  tuicinarje  loro  per  efif  ugnagli  .laonde  fe  ne  lodaua  molto 
Hmper odore , c r hauendolo  in  grande  (Urna  l'honoraua  con  molti  ricchi  fimi 
doni , cr  C udiva  uolontieri , concedendogli  tutto  quello  urbe  fapcua  dimanda* 
re , In  tanto  i Corteggiarti  confijfauano , de  i fatti  di  qucsì’buomo  erano 
gioueuoli , cr  eccellenti , ma  che  non  tornauano  però  in  utilità  de  Romani;  c r 
con  quejle  parole  erano  autoriappreffo  l' Imperatore  di  farli  torre  il  magtfilra- 
to , dicendo  che  nonpoteuacojifubicamentc  efifer  cangiato  unbuomo  Barba- 
ro , che  poco  prima  era  grande  inimico  de  i Romani , cr  bora  baucjfe  lorótan  * 
ta  affettioue  > che  edifichi  a beneficio  loro  CafleUi , cr  terre  in  luoghi  neccf* 
fari] . Onde  non  accrefcerebbc  le  fcbicrc  de  1 Biadi , diminuendo  quelle  de  Ro 
mani  ,ft  non  uodriffe  il  defiderio  di  peruenire  al  Regno  , quando  le  haucri 
del  tutto  ridotte  come  inutili  al  combattere.  Perche  non  tutti  gli  huommi 
/ coprono  conia  lingua  quello  de  dà  loro  nafeodo  nel  cuore  t ma  alle  uolte 
le  mtdefìme  attioni  parLino  piu  chiaramente  de  i fecreti  dell' animo , che  non 
fanno  le  ifiìcffc  pai-ole; ma  come  fi  fuol  dire , narrauano  la  fauola  al  fardo: 
non  dubitando  punto  l’imperadore  della  fideer  (inceriti  di  Ale  fio,  dopò  che 
gli  baucua  data  per  moglicra  Theodora  fua  nipote  , le  nozze  della  quale 
gli  erano  ficurifiimi  cflaggi;  perche  qualche  incantamento  per  quel  ch'io  pen 
jOygli  teneua  uclati  gli  occhi  della  mente,  a fin  che  le  cofc  della  Romana 
Rep.  andajfcro  fempre  rouinando  di  mal  in  peggio.  Come  fucceffe  non  mal* 
to  dapoi  a pieno  quello  isìejjb , di  che  shaueua  molti  giorni  prima  battuto  qual 
ebe  timore  ; perche  rimanendo  fiupido , a quel  nuouo  avifo  non  penfato , come 
pouero  di  configho , per  da  difficoltà  che  era  alibora  di  mettere  infilane  l'ef» 

(eretto , mandò  all'huomo  feditiofo  un  certo  fuo  Eunuco  famigliare, il  quale 
gli  ritornafifiin  memoria i patti, cr  le  conucntioni  , che  haueuano  infume 
non  battendo  fofilcnuta  offe  fa  alcuna , ne  meno [off  etto  alcuno  che  gli  dcjfe  di 
lontano  timore  di  molefilia , da  poi  che  era  intrato  in  lega  con  i Romani,cr  che 
fauertifife  ancora  humanamchtc  di  tutto  quello  che  gli  tornava  commodo  dal * 
f amicala  delTlmperadore , perche  non  era  intuito  dijperato  di  non  poterlo 
ridurre  a rcconciliatione  .non  molto  da  poi  fu feguitato  l'Eunuco  da  i generi  Jr  dil;#oe 
delT Inspcr udore , con  tutta  la  compagnia  de  i miniftri , cr  de  i parenti , cr  de  tri  ib-mco. 
i faldati  chefii  trouorono  all' bora  in  palazzo , ma gionto  il  federato  Eunuco 
ad  Alefiio  non  folamcntt  non  fice  coftcbe  fi òffe  al  propofiìto  del  negotio , 
ma  ancora  il  confirmò  neU animo  difeguire  le  cofc  incominciate , bauendo  paz 
Zamente  detto,  che  i Romani  erano  fubito  per  andare  a ritrouarlo , dandogli 
ancora  quefio  ricordo  che  lafciando  il  pianoji  rettrafife  a i monti  , per  mag* 
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gior  ftcurezzd  fua,cr  delle  fue  genti,  perfeguitorono  con  ogni  ardire  CT 
prontezza  tbuomo  feditiofo , i Generi  dell'lmperadore;  Manuelo  Camize 
gran  fcudiero  ; irta  bauendofe  lafiiata , per  cagion  del  rubbare  , fuggire  una 
bella  occasione , lafiiorono  di  uenir  piu  a contentione  con  effo  lui  : c r di  cer* 
cario  ancora , offendo  cofl  caldamente  peri  monti  perfeguitato,  come  già  piu 
thaueuano  fatto . P enfauonoipiu  faggine  non  lòffi  che  bene  lafciar  di  fi*, 
guitar  il  uolo  dell! Aquila,  che  andana  uolando  per  i monti , c r per  le  balzd 
onero  ricercare  i giri  del  ferpente , per  i fafi  ; onero  prouocar  di  nuouo  a com * 
battere  il  fino  Cengbiale  ferito  da  piu  forte  d’armi  nel  petto,  cr  far  agno* 
pradi  recuperare  tCa(lelli,cr  le  terre  fortificate  da  Ale  fio.  la  ondeparen* 
do  buona  ad  ognuno  quefta  opinione  ,fi  diedero  a contatterò  il  CafleUo  fata- 
to da  lui , nel  luogo  detto  Crizimo . doue  combattendo  i R ontani  prontamen * 
te , cr  con  grand’ardire , ui  rimafero  molti  buomini  di  ualore  nell’ appoggiar  k « 
frale , perfalirc  le  mura , c r fra  gli  altri  Georgio  P alcologo;  ma  alfine  effetmf 
dofeprefoil  c afelio  per  fòrza  ; uennero  in  poter  loro  poi  molti  altri  CafieUi 
parte  pr e fi  per  fòrza  con  grand  uccisone , cr  parte  ebe  ione  fero  da  fe  flefii.' 
Ale  fio  come  quello  che  era  aftutifiimo , cr  diligentifimo  guerriero  ; oltra  gli 
altri  affiggi  che  diede  del  fuo  intender  perfettamente  il  modo  di  maneggiar  la 
guerra  ; die  quello  dello  /lratagcma,cbe  usò  quando  fece  prigione  il  gran  fot* 
diero . Perche  battendo  mandati  a paJcer’aUa  campagna  un  grandi  fimo  nurnem 
ro  di  pecore  cr  altro  bc filarne,  haueua  comandato  a ifuoi  che  infìcmc  con  par • 
te  de  i Romani  ebe  teneua  prigioni, conducefe  il  bejhamc  al  monte  Hemo  a Gio 
uaim?rcncipediTagora,conilquale  era  uenuto  in  confideratione  contrai 
Romani , in  luogo  di  dono  ,cr  per  diiuofirargli  la. gratitudine  dell'animo  fuo 
In  tanto  haueua  fatta  una  grojfa  imbofeata  ai  Romani;  come  quello  che  fa* 
peua  molto  bene  la  loro  auaruia,cr  r off  et  tiene  che  portauanoai  futi,  per 
la  quale  erano  fino  per  iffreggurla  propria  falute  . non  nmafe  ingannato 
punto  dalla  fua  opinione:  Perche  bauendo  poco  dapoi  bauuto  l'auifo  il  gran 
e fcudieridel  beftiame,cr  prigioni  che  pajfauono,  fi  parti  dal  Castello  B attra- 
•>-  co  doue  era  in  guarnigione,  cr  fe  n'andò  a Battutilo  doue  fi  trouò  ingannato 
' da  quella  falfa  apparenza  di  preda  ; ma  non  uirimafe  morto  però  f inganno  di 
' Ale  fio  ; il  quale  haueua  comandato  alTcffcrcito  che  face f e rtprefaglia  di  tut - 
to  quel  beftiame , cr  pregioni  che  pajfauano . era  il  gran  fcudiero  fopr a un  pie 
dolo  R oncino  cr  andana  mirando  intorno  le  fue  genti , non  bauendo  uoluto 
montar  uno  buono  caualloda  guerra . Onde  dato  fubito  il  fegno  ufeironoi 
Blacbi  dell' imbo fiata,  cr  tolferoin  mezzo  il  gran  fcudiero  con  tutto  le  fue 
genti,  cr  il  prefero  a mano  fatua  come  fe  f bone  fiero  colto  nella  rete,  con 
queflo  flrat agema  del  feditiofo  Alefio  rimafi  del  tutto  auilito  il  rimanente 
dell' e f/ercito  de  i Romani , cri  ribelli  per  contrario  fi  infoperbirono  molto 
fili . Onde  non  haueuano  i Romani  dall' bora  in  poi  piu  ardire  di  prouocare 
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^bancone  di  afifialirlo  ; ma  trattenendofe  intorno  Filippopoli  puma  loro,  di 
or  affai  a difènder  quelli  città  da  i 'Barbari.  Ma  Aleuto , bauendo  le  terre 
C rCafteUi  ebe  fono  intorno  al  monte  Hemo , [opra  alterni  monti  > fortifica » 
ti,  da  gli  impedimenti  fatti  alle  firade, per  le  quali  i poteua  anicuiarloroinoo 
lafciaua  alcuna  cofa  in  pace  in  quel  paefe.  Ma  nrcefittò  a ribeUarfra  i Roma» 
ni  Mofinopoli,  cr  tutta  quella  Regione  fina  Xantbia,il  monte  Pangco,  cr 
Abdera;  O"foggiogò  ancora  laprouinci  a dei  Smoleni . Di  maniera  che  a /ir 
miglianza  della  pefle  andana  [correndo  per  tutte  quelle  farti.  Pigliando* 

Romani,  ammazzandogli;  liberandone  ancora  parte  per  denari  ,cr  facendo • 
ne  ogni J braccio . quelli  poi  ebe  uolontariamentt  fe  gli  arrendeuano  ; fi  con » 
tentauacbe  rimane ffero  a goderei  loro  beni, ne  l'amata  patria,  alle  cafe  loro. 

Crefcendo  Ale  fio  di  quefla  maniera  fu  di  gran  lunga  peggiore , & piu  cru* 
deledi  tutti  gli  altri  inimici;  onderà  giunto  già  a quel  Jegno  di  crudeltà ; 
che  mangiando  ancora  fi  ftceua  fmembrar  innanzi  » Romani  a membro  per 
membro , perche  f limano  i Barbari, che  quefla  fierezza  fi a fortezza  piu  Prc* 
fio  che  crudeltà  . P enfiando  l'imperadore  a cafi  fuoi  giudicò  che  la  prigionia 
del  gran  fcttdicre  ,gli  fife,  un  / Ingoiar  beneficio  della  fèrtuna,hauendofc  pre» 
fe  per  fe,lefue  grandifime , e r quafi  reali  ricchezze  > non  laf dando  parte  al» 
cuna  del  fuo  palazzo  che  non  fife  ricercata  diligentemente  jbauendo  fino  fiat» 
to  metter  prigione fua  mogliera,cri  fuoi  figliuoli,  cr  non  sò  con  qual  in» 
tendone , cr  dapoi  fe  n'andò  a Cipfclla.  in  quei  medefimi  tempi  il  Dogma  diuul»  r ;r  UMtion# 
fato  del  dittino  mijlcrio , diuife  i Cbrifliani  in  piu  parti . Di  maniera  ebe  nelle  dei  mirtcr'*"* 
piazzt,crnei  luoghi publici, apertamente  fi  (pregiavano  le  cofè  degne  di  Dlul“«* 
ogni  riuerenza , e fecretezza . Perche  ((fendo  morto  Giorgio  Xiphihno  che 
baurua  tenuto  fett'anni^  il  Patriarchio  , fu  fuo  fucceffore  Giouanni  Carnate» 
ro , ilquale  udendo  che  (òffe  fiorita  dalle  radici  la  opinione,  che  era  crrfduta 
fiotto  Xiphilino , infime  con  l’ autor  fioche  fu  il  federato  monaco  Suddite, 
heretico , cr  feditiofo , cr  che  fi  metteffe  ftlentio  per  effempio  fuo  a tutti  gli  al» 
tri , a fin  che'l  mtfleuo  fufifie  di  mono  mifterio , ualendofe  delle  demonfhrationi 
della  logica  per  conuincere  faduer fario  che  s era  alienato  dalla  unità  per  fio» 
uerchia  fottigliczza  di  ingegno  che  rifiuta  t artificio  fempre , cr  con  la  quale 
era  [alito  a quelle  cofe  che  trafeendouo  la  capacità  h umana  . Compofe  anco* 
ri t alcuni  ragionamenti  della  infiitutione  Chrifliana , ne  i quali  fi  dimefirauano 
ancora  i giorni  de  i digiuni , esportando  i Sacerdoti  ad  kaucrli  fempre  alle  mani 
facendo  mentionedel  principio  ehehcbbe  quel  Dogma, dicendoti!  [opra Uopi 
nion  fua , difiimulando  i detti  de  gli  aduerfari  con  Silcntio , temendo  per  quel- 
lo ch'io  penfo  di  non  far  peggio  adduceniole , attribuendo  ancora  loro  quel» 
le  cofe,chc  non  penforono  mai , non  che  rihauefifero  alcuna  cognìticne  . 

Perche  effendo  uenuto  in  diffiuta , sei  colpo  di  Christo  dopò  che'l  fa» 
ccrdotc  Chaueua  prefo , era  incorruttibile , come  fu  dapoi  la  pafionc,cr  la 
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ttlkrrettione , onero  corruttibile,  come  inanzi  la  pafione , alcuni  diceuano , 
tot  gli  era  incorruttibile, perche  riceucndo  il  Diuino  miflcrio  fi  ueniua  a con» 
ftjfarlo  tale,  come  un  ricordo  del  nofiho  Signore  gjesv  christo  mor * 
to  è rifufeitato  per  noi , come  dice  il  gran  Iheologo  Cirillo  , c r che  in  eia • 
fi cuna  parte,  che  fiì  riceueua,  fiì  riccueua  tutto  il  corpo  de  Christo  iute * 
ro,  e quello  iftfjjo  che  toccò , er  palpò  ibomafo , cr  che  fi  piglia  dopò  la  fu* 
refurrettione , come  afferma  San  GiottanniChrifoftomocon  quefle  parole.  O 
cofa  marauigliofa  quello  che  fede  alla  defilra  del  padre,  fiì  troua  nelle  mani  di 
noi  peccatori . c r ancora , qual  parte  ne  piglierai  hai  dafaperc  che  pigli  quel * 
[ intiero  che  fu  palpato  da  Thomafo , cr  altrove  fiori  nella  legge  c r crebbe 
ue  i profèti , c r fi  maturò  in  croce  ,c r fi  mangia  dopò  la  refurrettione,  ne  è al» 
tra  cofa  quello  che  fi  piglia,  che  quel  corpo  che  hauendo  fuperata  la  morte 
ci  ha  fatti  degni  diuita.  Et  fiì  come  poco  fermento,  fermenta  tutta  la  maffa* 
Cria  rende  fiutile  cr  uguale  afe , come  dice  Paolo  Apoflolo , cofi  il  corpo  di 
Christo  fatto  immortale , quando  c nel  nofihro  corpo , lo  trafmuta  tutto 
Cr  cangia  in  fefilefio.  Dice  ancora  il  grande  Eutichio.  Riceuelhuomo  tuta 
to  il  facrofanto Corpo  di  Ch  r i sto  , c rilfuo  preciofo  fangue, cr  pi» 
gliandone  ancora  una  particella  il  piglia  tutto  , perche  fi  disìnbuifje  fra  tut* 
tundiuì filile  , per  la  immifhone , fi  come  un  figlilo  imprime  tutte  lejueima» 
gini , in  diuerfe  materie  ,cr  rimane  il  mede  finto  ancora  dapoi,che  fi  ferì  co* 
manicato,  non  fi  diminuendo  punto  perla  comunicai  ione , ne  meno  fi  cangia 
in  quelle  materie,  nelle  quali  è impreffo , ancora  che  filano  molte  in  numero » 
Medefilmamente  una  uoce  prononciata  da  uno , cr  ffarfa  per  l’aere , rimane  pe* 
ré  tutta,  in  quello  che  1 ha  pronontiata,v  tutta  nondimeno  è portata  dalTae» 
re , nell  orecchie  altrui , non  ne  ritenendo  alcuno  de  gli  auditori , piu , o me* 
no  dell'altro . ma  tutta , è indiuifibilc,cr  intiera  appreffo  tutti  ancora  che  fòf* 
fero  diece  mila,  tutto  che  cjfafìa  però  corpo.  Nondimeno  non  eia  noce  al* 
tra  cofa  che  un  percuoter  l' aere . non fia  dunque  alcuno  che  dubiti,  che' l non 
fia  incorruttibile,  dopo  il  facrificio  miotico,  cr  la  fanta,cr  immortale  refur* 
rettione , effrimendefe , il  Santo  cr  uiuificò  corpo  di  nofiho  Signore  Gif.sv 
ch  risto  , crii  fuo  fangue, per  i facrifìci  ,impoflo  ,in  cofi  folidc,dimi * 
nucndo  molto  manco  le  fne  fòrze  che  i fuddetti  efcmpi,cr  fi  ritruoua  tutto 
in  tutte . dicendo  dunque  quelle  cofe , cr  adducetelo  molti  altri  tefilimoni  del* 
la  facr a Scrittura;  Molti  altri  haucuano  detto,  che  queflo  mijlerio  non  è 
tcnfrfionc  della  refurrettione , ma  fidamente  facr ificio,cr  per  quejlo  è cor * 
ruttibtlc  fenza  mente,  cr  fcnz’anima,cr  chi  uà  a lui  non  piglia  tutto  C hri« 
sto  ,md  parte,  come  chi  piglia  una  parte  fola  . Perche  fe  foffe  incorrutti* 
bile  dicono , farebbe  ancora  partecipe  di  mente,  inanimato,  ne  fi  potrbbene 
toccare,  ne  ucdere,ne  premer  con  i denti , ne  mafie  orlo  ,cr  premendolo  non 
fallirebbe  alcun  dolore , ne  molesta  alcuna . Specialmente  dicendo  effoC h r i • 
i STO, 
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s TO,Clii«i  mangia  uiuerà,  cr  fi  come  m’hà  mandato  il  Padre,  cofìuiuopcr 
il  Padre , come  fi  confeffaffcre  di  cfcrje  con  malanimo , cr  nula  uolonti 
congiunti  a tanti  ignorante , cr  fciocchezza . Perche  il  battemmo  per  lìmi • 
Illudine  della  morte  di  Christo  i unafepoltura  . Onde  tutti  LÓi  che 
Jono  batttggiati  in  Christo,  fonouefliti  di  Curi  sto,  crjlmobat* 
teggiati nella  morte  fua,crf efficacia  de  i illuni  mifleri  fi  fà  piu  perfètta , 
per  adoratione,  cr  inuocatione  di  Dio  cr  per  difeender  deh  grata  celefte . 
U quali  cofeinfieme  conle altre  limili  gabbiamo  lafciatc adietro,  come  pam 
role  empie  minutili  di  huomim  federati . Perche  quafl  ancora,come  impum 
grafferò  larefurettion  deimorti diceuan  E fi  uederanno  , in  qual  modo  noi 
dopo  la  refurettionc,aftermano  che  non  fumo  in  modo  alcuno,  per  cadere 
folto  il  tatto,  fotto  il  uedere,  cr  fatto  la  figura  humana , ma  che  fono  perno 
lare  come  ombre  incorporee . diceuano  ancora  che  l'entrata  di  Cu  ri  sto 
tffendo  le  porte chiufe, non  fu  miracolosa  una  coft  atta , cr  propria  di 
quelli  che  nfufcitano  da  morte , tutto  che  non  fi  pofi  provar  quejlo  perle 
cofe  fcritte,  per  effere  una  sfacciata  loro  opinione  che  non  è fondata  fopra  aU 
cun  teftimoni  ,comefe  diceffero , che  per  la  comunione,  cr  unione  il  noftro 
Signore,  effer fatto  incorruttibile,  cr  per  queflo  hanno  opinione  che  quello, 
che  ricevono  ancora  fia  incorruttibile . Ma  Hmperadore  conferendo  con 

uH'nJr  t>4rte’eIFend,0  andat0  come  ho  detto  a CipfeHa,doue  adunato  che 
bebbe  l efferato  fi  parti  per  Orefliade , doue  fi  trattenne  molti  giorni  ne  fa - 
pena  che  nfolutione  pigltarfe , come  poucro  di  configlio  : vedendo  che  Iban - 
co  ribelle  era  molto  difficile  da  fuperare , cr  uedendo  il  fuo  esercito , di  manie - 
ra impaurito, che  folmrnte hauendo  udita  la  noce  de  gli  inimici  fidavano  i 
faldati  vilmente come  impauriti  a fuggire.  Et  tanto  piu  che  la  uenuta  fua 
in  quelle  parti  shaueuaper  una  cofauana,cr  ridiculofa  correndo fol amente 
il  nome  fuo  priuo  di  ogni  effetto . Onde  ntirandofe  i Romani  pigliavano  i ni- 
ma  ogni giorno  piu, maggior  ardire,  cr  maggior  forze  . Nondimeno  an - 
dava  adolcendo  al  meglio  che  poteva  rimperadore  le  difficoltà  de  i tempi,  in. 
vitando  a condì  tion  di  pace  Ale  fio  per  fuoi  f deh  fimi  corrieri,  alle  volte  an, 
cord  tcntaua  con  inganni  di  farlo  morire,  non  fi  ritirando  però  del  tutto  dal 
guerreggiare.  Effendo  poi  paffuto  coni  efferato  neh  provincia  di  Filippo» 
poli , fece  gli  alloggiamenti  apprrffo  il  caftcUo  Stenimaco , doue  s'erano  riti- 
rati molti  Barbari , cr  haueniolo  circondato  <T ognintorno  il  prefe  per  fòrza , 
trono  quelli  di  dentro,  tutti  prigioni . In  tanto  non  volle  il  Ribelle  an - 
dar  alilmperadore , ne  meno  udir’  alcuna  cofa,  intorno  la  pace,fe  l' Impera » 
dorè  non  gli  mandava  prima  Finuefitura  di  tutte  le  città, cr  caflclli  ch'egli 
teneua  bruendole  occupate  per  inanzi  cedendogliele  liberamente  ,cr  che  non 
gli  mandaffe  Theodor a fua  mogliera  conle infegne  Imperiali . effendo  Con - 
firmate  dapot  tutte  quefìe  conuent ioni,  tutto  che  a gran  pena  ne  rimane!]}  fa- 
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ti  sfatto  Alcfiio , L’ImprraJorc  prefe  una  rifolutione , che  non  sò  fé  la  fòjj* 
degna  di  un  Capitano,  c r di  un'Imprrodore  tanto  grande , doutndo  ejfer  la  re • 
ligion  del  giuramento  a gli  animi  generoft  molto  piu  fòrte  di  qual  fi  uoglia  al * 
irò  ben jlrctto  nodo  ; Perche  battendogli  mandato  il  [acro  Euangeho  f òpra  il* 
quale  haueua giurato  di  offeruar  intieramente  le  conditioni  della  pace-,  fi  di* 
jpofeal  fine  per  mezzo  del  ]uo  genero  di  maggior  età  , dopò  hauer  giurata 
l una,  crF  altra  parte , di  ucnir  a uederlo,  cr  come  fu  nella  corte,  fu  fubito 
fuori  di ogniconueneuolezza  meffo prigione , abufando  l’Imperadore  l'auto • 
rità  del  falnio,  che  dice,  col  Santo  fia  Santo,  cr  Tristo  col  Tristo  . Onde 
bauendo  per  quefto  mezzo  féhza  frastaglio , fatica  , c r fpefa  ricuperate 
tutte  le  città  , c ri  caftclli  , mandò  Mito  fratello  di  lbanco  in  Efilio . 
Fatte  quefte  cofe.  ritornò  a Conflantinopoli  » cr  trouò  » che  Eufrofbut  fua 
tnoghcra  non  era  fiata  a federe  tutto  quel  fpacto  di  tempo  ociofa  , ma 
s'era  arditamente  Mendicata  de  gli  buomtni  fattiofi  , cr  maligni  > kaucn* 
do  opprefii  i sfòrzi  di  uno  dei  Contoftcfani , imprefa  in  uero  degnatilo* 
lufrofìna  Hi  * tint0  P‘u  ff[er,do  fatta  con  ogni  maniera  di  ualore  da  una  donna  , e r 
ì haucre  fpé  ite  ne  farebbero  delle  altre  che  ne  farebbero  ielle  fumila  delle  molto  maggiorile 
'o  fi  diede  al  cjucilofeffo  poifapefe  contcnerfc  dentro  i termini  fuoi . Perche  la  foucrclna  fo* 
limala.  perbiaja  curtofità  precipitofa,zrla  opinione  delle  cofe  benfatte,offufcorono  le 
cofc  benfatte  come  nube  il  Sole,  /pinta  Eufrofina  da  poi  dal  defìdtrio  di  faper  le 
. cofe  che  hanno  da  ucnire;fi  diede  dapoi  alle  federate  indouinotioni  facendo  ntol 

te  cofe  fconuencuoli . cr  per  quefìo  tagliò  il  grugno  al  Cinghiale  Calidonio  di 
metallo,  il  quale  con  le  fete  deu.it  e cr  con  le  zane  acute,  affolla  il  Leone  in 
Hippico,cr  il  bdhjsimo  Hercolc  opera  eccellente  di  Lifimaco,  il  quale  ft * 
dendofopra  la  pelle  del  Leone  cou  la  tefla  appoggiata  alla  mano  piange  la 
fua  fortuna  ;ondc  uolle  l’Imperatrice  farlo  batterei  ocofa  fconucncuolc  , o 
fai  t ione  maligna , che  fi  è uoltauerfo  ài  te  magnanimo  cr  imutt  sfumo  Her* 
cole.  Qjtal'Eurisikco  mai  ti  comandò  una  flmtl  battagliai.  Qual'Ompha * 
le , meretrice  cjf cr  citai  ifiima , donnicciuola  incantatrice  fi  portò  cofl  foper* 
bamente  concjfotcl  Non  contenta  di  quefla  sfacciatagine , andana  tagliati* 
do  le  membra  ancora  che  erano  a propofìtofuo  alle  oltre  fiatue  , Jpezzan* 
do  ad  alcune  la  tefla;  la  moltitudine  popolare , da  quali  fozzt  parole  fi  po* 
te  all' bora  contenere  i qual  ingiuriofe  parole  non  le  dtffe  < Alcuni  huomini 
uili ancora, infestarono  diligentemente  a queRi  uccelli  che  imitano  la  uoct 
bumana,  che  cantafero  nelle  /brade , cr  nelle  piazzi  con  uoce  uolgorc. 

O giuflitìa;  della  eiuilità  . la  medefima  Imperatrice  teneua  un  falcone  in 
pugno  fopra  un  guanto  dorato,  cr  ehiamauai  cani  fu  la  caccia,  accompa* 
guata  da  un  grofjò  numero  de  Strucicri;cr  de  cacciatori.  Intanto  Caifco* 

# roe  Sultano  di  Iconio  andò  all’Imperadore , portando  il  Turbante  in  capo » 
ue flit  odi  una  uefte  trapuntata  d'oro.  Onde  dopò  ch'io  hauerò  detto  alcune 

cofe 
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eofe  detti  generatone  di  quello  Pe  rfiano  feguirò  poi  il  filo  delthifioria.  cJi* 
zaflhlane  Sultano  di  Iconio  chea  fuo  tempofù  potenti  fiimo  Principesco 
molte  guerre  con  Marnilo  Imperaci  or  e , c r ne  acquiftó  molte  uittorie.  beh * 
be  quejlo  Sultano  molti  figliuoli , onde  affegnò  a Mafuto  A mafia.  Andrà , 

■Dorileo  cr  altre filtcìfiime  città  del  Ponto , cr  a Copatinoil  gouernodiMc 

litene , Cefarea , cr  Colonia , detta  boggidiTaxara , c r diede  Aminfo,  Do* 

cea,cr  altre  città  che  fono  al  lido  del  marea  Rucratino,  cr  queflo  Cafro* 

toc  bebbc  l'iconio , inficine  con  la  Licaonia , la  Pamphilia,  cr  tutto  quel  pac* 

fe  che  è final  Cottiamo .uenendo  a morte  Copatino  combatterono  inficme 

del  loro  dominio  , Rucratino  Principe  di  Docia , c r Mafuto  Principe  di 

Andrà.  Mafù  fopcriorc  Rucratino, come  quello  che  era  di  maggio ? in * 

gegno,  cr  di  maggiore  ijpcriinza  di  guerra;  il  quale  hauendo  per  quella  uit* 

toriaaccrefciute  le  fòrze  fue.  Cedendo  Mafuto , cr  offerendogli  (amidtia 

fua,gli  tolfe  parte  del  fuo  dominio.  Inficiandogli  il  rimanente  che’l  godef* 

fe  come  faceua  prima  quando  fbaueua  tutto  intero . cr  fi  uoltò  poi  con  gran 

d'impeto  contra  Caificoroc;  come  quello  che  già  gran  tempo  haueua  de  fide* 

riodimpadronirfed'lcomo,  che  giafìt  fedia  del  Padre  ; cr  odiando  Caifco* 

roe  per  effer  nato  di  madre  Chrifiiana . Efjortò  adunque  il  fratello  per  Am* 

baficiadort  che  gli  uoltffc  ceder  fi  conio  partendofe  da  tutto  quello  fiato;fe  lfixe 

uolea  che  froffero  falue  tutte  le  città  che  gli  erano  fogge tt e , cr  egli  da*  Kucmirt» 

ancora  conferuarfc . Tanto  era  f alterezza , cr  tanta  la  crudele  arrogan * fuo  fr*teU*- 

za  del  Barbaro,  cr  la  fiua  foperbia  che  s'inalzaua  J opra  le  ftclle,cbe s'an* 

daua frargendo  come  un  ueneno  mortale. La  onde  hauendo  Caifcoroe  fot* 

to  tregua  con  effo  lui  imitando  fuo  padre,  fi  retirò  all' lmper udore  ,il  quale 

cjfendo  prouocato  da  molte  ingiurie  de  i fratelli  che  combatteuano  inficine , 

dopò  la  morte  di  Mafuto  fuo  padre  sera  retirato  come  alt àncora fura,  cr 

aunfìcwrifinnoprefidio  a Manuelo  Impcradore.  Ut  non  fi  trouò  inganna* 

to  dalla  fua  fferanza;  anzi  confeguìcofie  molto  maggiori  che  egli  non  fre* 

raua  di  confeguire . Ma  Caifcoroe  trouò  una  poca  benignità,  cr  molto  mi* 

noreafiaiinAlefiio,ch’eglinon  affettaua , non  hauendo  pur  ottenuto  alcun 

foccorfo  contra  fuo  fratello,  onde  fe  ne  ritornò  molto  mal  fatisfatto  delT  bit 

pcradore,cr  non  fu  a pena  giolito  in  Iconio  , che  fu  oppreffo  da  Rucra* 

tino  , cr  fcacciato  della  patria  ; onde  fù  sforzato  a retirarfe  a Lebune  in 

Armenia,  crquiui  fu  raccolto  molto  humanamente ; cr  con  ogni  maniera 

di  honore  ; ancora  che  haueffero  molte  uolte  guerreggiato  inficme . Non* 

dimeno  fogliono  non  folamcnte  gli  huomini  trattare  benignamente  i fuppli* 

cbeuoli  che  frano  loro  amici  é,  cr  parenti , ma  cdle  uolte  ancora  gli  i turni* 

ci . Non  uol le  però  Lebune  ritornarlo  nello  flato  fuo , dicendo  che  era  in  le* 

ga  CT  in  amicitia  con  Rucratino  ; uedendo  che  non  farebbe  iPJoccorfo  fuo 

fenzagrandifiimo  IfargimeiUo  di  fangue . Onde  Caifcoroe  ritornò  di  nuouo 
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ét  Imperador e , bruendo  fieranza  con  T aiuto  cr  fauor  fuo  , dì  recuperare  il 
fuo  fiato;  nondimeno  rimafe,comc  prima  priuadi  effetto  la  fua  fperanzafl 
trattenne  poi  longamente  appreffo  i Romani  ueiendo  le  fue  cofe  in  dijpcra* 
fiorir, cr  fi  parti  con  poco  fplendore , hauendo  rifpetto  alla  gran  nobiltà  fua.  I» 
tanto  i Biadi  in/ìeme  con  iComani  fecero  una  groffa  correria  nella  Thracia ; 
dando  il  ficco,  cr  il  guafto  a tutto  quel  paefe , era  tutte  le  miglior  Proviti* 
eie  di  quella  Regione,  fe  ne  ritornarono  fenza  offefa , cr  farebbero  perauen 
tura  feorfi  f Inaila  porta  da  terra  della  città  Imperiale , fe  i Rofii  gente  Chri 
flianifima , V i principali  loro , non  baueffero  combattuto  ualorofamente  in 
fauor  de  i Romani , parte  mofii  uolontariamente  da  fe  medefìmi , cr  parte 
fpinti  da  i preghi  del  Vefcouo  loro , che  bebbe  pietà  del  popolo  Chnfìiano 
che  (òffe  cofl  mal  trattato  da  Barbari , ebe  fdegnati  n'baueuano  piu  uolte 
menato  un  groffo  numero  prigione , cr  uenduti  poi  a gente  ininticifiima  del * 
laChrifliana  Religione.  Onde  il  Prencipedi  Caliza  chiamato  R ornano, ba* 
uendo  fubito  meffo  infieme  un  potenti  fimo  efferato , fece  una  gran  correria 
nel  paefe  de  i Comani , doue  faccheggiò, diede  il  guaflo , cr  ineffc  a ferro , cr 
fiamma  tutte  le  cofe  . c rnon  contento  di  efferuicorfo  unauolta  che  ui  andò 
ancora  molte  uolte  felicemente  a gloria  cr  amplificai  ione  della  fide  Chri* 
fliana,  picchia  parte  della  quale,  cr  fìat  anta  come  un  granello  di  Senape, 
tr afportai  monti,  crabb  affa  le  coft  aliifiimc . Di  maniera  che  firmò  le  cor* 
rerie  dei  Comani,  cr  diede  foccorfoai  Romani  che  erano  all' bora  in  peri • 
colo  di  fentir  ìultima  rottina . cr  fu  in  uero  il  foccorfo  all' improuifo  cr  non 
penfato  da  Romani  a tempo,  è procurato  cr  mandato  da  Dio,  per  feruitio  di 
quel  popolo  che  era  detlamedefima  Religione.  Nel  mede  fimo  tempo  i Taurofci • 
thi  s azzuffarono  infieme  per  ragion  di  una  feditione , di  maniera  che  Romano, 
Rurie*  Prenci  cr  RMr,c<*  Prcncipe  di  Ciaba  ; prefero  le  armi  per  far  uendetta  della  uccifione 
f»  di  Cui*,  de  i fuoi . Romano  come  quello  che  era  fòrte , cr  ualorofo  ; ammazzò  alfbo 
ra  molti  Comani, i quali  con  una  groffa  febiera  erano  uenuti  in  foccorfo  del 
P rencipe  R urica . Non  lafciarò  di  dire  ancora , che  un  Banchieri  chiamato  Ca 
lomoiio , il  quale  haueua  acqui  fiato  un  groffo  numero  di  denari,  con  longbifii 
me  cr  difficili  nauigationi,  era  di  modo  auaro , cr  mi  fero  che  dormiva  fempre 
fopra  la  borfa,  non  hauendo  alcuna  maggior  cura  che  di  metter  denari  infieme. 
Onde  celebrato  perhuomo  rie  chi  fimo , cr  tale  che  non  come  il  giardino  di 
Alcinoe  che  generaua  fico  fopra  fico , cr  pero  fopra  pero,  ma  fi  diceva  che 
egli  generaua,  oro  fopra  oro , cr  argento  fopra  argento . Onde  era  il  piu 
delle  uolte  travagliato  dalle  infidie  de  i Prencipìlauari . Ma  era  egli  t arbore 
della  cognit  ione  piantato  nella  piazza,  cr  nelle  {brade  della  città  , come  in 
un  giardino,  cr  flcomelauaghezzadel  pomo , rriuffe  già  in  feruitù  i noflri 
primi  Parenti,  cofì  aU'hora  lo  fplendor  del ì oro  inuitatia  i corteggiarti,  a rubba • 
re . Onde  tutti  a un  tempo  pofero  le  mani  adoffo  a Calomodio , cr  foUcuarono\ 
• una 
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Wd  fcditione  nella  cittì  ; molto  maggiore  di  quella  che  fcflennerogia  i notori 
primi  padri . Perche  quelli  non  fi  contentarono  folamente  dihaueruedutoil 
frutto  uietato , ma  lo  uolfero  cogliere  c r mangiarlo,  c r n'hebbero  poi  il  meri • 
tato  caligo . Ma  quefli  non  hauendo  ancora  ueduto  l'oro  il  defiderorono 
con  grandifima  cupidigia , [ottenendo  una  [et  e maggior  di  quella  di  Tantalo; 
hauendo uicino il  finte , e rnon  potendo beuer dell'acqua,  tuttoché  fefòffero 
piu , c r piu  uolte  affaticati  per  tirarne  , e ir  fernpre  fuggiua  loro  dalle  lor 
mani . Perche  il  popolo  hauendo  ueduta  la  prigionia  di  Calomodio , v fa • 
puta  la  cagione  percb' era  flato  prefola  fera,  c r la  mattina  conuennero  in* 
freme  a febiera  nella  piazza , e r dapoi  effendo  entrati  nel  tempio , andoro • 
no  tutti  intorno  a Giouanni  Camatero  Patriarcha , minacciandolo  di  tagliar» 
lo  a pezzi,  odi  gettarlo  da  una  fineftra  fe  non  mandaua  lettere  aU'lmpe* 
radore,  perriuocare  Calomodio  come  una  pecora  perduta , che  andana  er- 
rando fuori  del  gregge  procurando  la  fila  liberatione  . achetò  il  Patriar » 
eba  con  grand tf  ima  difficoltà , quello  impeto  del  popolo  con  la  fua  bella  ma 
niera  di  dire,cr  ufando  una  fua  commiferatione,di  modo  che  riduffe  come  peco* 
ra  fmarrita,  quello  che’l  popolo  chiedeua  con  molta  infamia, non  gli  effendo 
fiato  tolto  toro  in  ifc ambio  della  pelle  dai  lupi;ne  meno  tagliatale  la  lana. 

Cefo  altboraqueflo  motto  fenza  fangue,  che  effendo  da  principio  trifio , cr 

tragico,  fini  in  piacere,  cr  frfta , cangiandofe  ui  una  fauola  ridiculoft , cr 

voltando  il  pianto  in  rifo . fopragkntfe  alcuni  giorni  dapoi  un’altra  difauen» 

tura,  che  feorfe  fino  allo ffargn  del  fangue.  Perche  uno  chiamato  Giouan • 

ni  Lago,  fatta  daltlmperadorc  Capitano  della  guardia  del  palazzo  delibe*  Li  fedùiont  di 

vò  di  mettere  infieme  per  fe,cr  peri  fuoi  molti  denari  con  queir  ufficio.  O in 

felice  ingegno , la  legge  della  hiftoria  non  mi  lafcia  dir  piu  oltra  intortjg  a que 

fra  parte.  Onde  quel  denaro  che  pagauano  uolontariamente  gli  httomini  pie 

ni  di  pietà  i conuertiua  tutto  in  fuo  ufo . una  notte  hauendo  liberati  tutti  ipitt 

eccellenti  ladri  che  erano  ne  le  prigioni , i mandaua  la  notte  per  le  cafe  a rub • 

bare , cr  tutti  quei  furti  che  f ac  tuono  ,fe  i focena  portare  a cafa  fua,  dando 

laro  la  mercede  fecondo  il  ualor  del  furto  che  batte  nano  fatto , impiegando 

rhuomo  feelerato  tutti  quei  furti, in  ogni  manieradi  feeleragini , cr  fìngen»  ’ ' •>* 

dofe  con  l'apparenza  muffirò  frliciftmo , era  in  effetto  in  tutte  le  cofe  inft • ’ 

licifimoa  Dio,  cr  a gli  huomini . furono  molti  che  ne  fecero  querela  alt  Int 

per  odore  dei  furti,  cr  florilegi  di  Lago  ,a  i quali  prometteua  ogn'horache 

gliene  parlauano  di  dargliene  un  feuero  cafligo  ,cr  nondimeno  t andana  dtffe» 

rendo  di  giorno  in  giorno , come  fe  non  haueffe  fòrze  per  farlo  .In  tanto  La» 

go  non  hauendo  alcun  timore  del  cafligo  delle  fue  feeleragini , come  fe  effer » 

eitaffe  un  magifbato  libero  , faceua  apertamente  ogni  manina  di  trijhtie 

odiate  da  Dio  . Ma  hauendo  un  giorno  fatto  battne  aframente  uno  della 

plebe,  cr  fattole  radere  ,jfinfc  la  turba  piu  ardita  nel  popolo  pn  quel  fot» 

te  ai 
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te  ad  uiugrandifiima  feditione . L a onde  effindo  rifcaldato  quel  tumulto,  cor * 
fe  uru  gran  parte  della  plebe , c r de  gli  artegiani  al  palazzo  prr  pigliar  lago  , 
ilquale  come  quello,  che  era  piu  ueloce  di  una  lepre , fuggi  dalle  loro  mani, 
non  cefo  per  quefto  il  popolo  di  adunarft  injieme,cr  corfero  le  genti  con  grand? 
impeto  alla  chiefa  maggiore  per  occuparla , cr  farelettione  di  un  nuouo  Im* 
peradore;ma  perche  era  gid  fiata  prefa  la  chiefa  da  i faldati  che  ui  furono 
poco  prima  mandati  a quel  fine,  cr  per  tenerla  prcfìdiata , non  fi  partirono  dal 
palazzo  prouocando  rimperadore  con  molte  parole  fconueneuoli  cr  ingiurio * 
fe . Quelli  che  erano  a Chrifopoli  hauendo  iute  fa  la  cofa , mandarono  fubito 
una  groffa  tefìadi  foldati  per  pigliar  il  piazzo,  cr  ucnnc  con  efi  loro  an * 
cora , Contamino  T amido  gouernatore  della  città  . che  come  prima  fu  ue • 
duto  dal  popolo  folle uato  ,fifdegnorono  tutti,  di  maniera  che  incomincioronò 
a tirarli  delle  pietre , congrandifimo  impeto , cr  pofero  in  fuga  i foldati , er 
dapoi  hauendo  /pezzate  le  porte  del  palazzo  cr  liberati  i prigioni, faccheg* 
giorono  fubito  la  chiefa  che  era  nel  palazzo , cr  fpianorono  ancora  fina  i fin 
damenti  la  Mofchea  de  i Saraceni . Hauendo  fatte  tutte  quelle  cofe  fenza  al  * 
cuna  ragione , uolfero  far  il  mede  fimo  impeto  contra  il  caftello  detto  Chalet*, 
ma  in  tanto  fopragionfi  F efferato  nella  città,  guidato  da  Ale  fio  P aleologo 
genero  delFlmperadore , che  achetò  affai  il  furor  del  popolo  , tutto  che  non  ri * 
maneffero  però  le  genti  di  feguitar  le  cofe  incominciate . erano  da  principio  di* 
fumati,  ma  a poco  a poco  ffopragiungendo  poi  molti  armati  s' azzuffarono 
auimoftmaite  con  le  legioni  eh  e erano  quafì  tutte  coperte  di  fèrro  lucente » 
-i»b  per  amazzrrfe  injìemc  fenza  alcun  frutto  di  honore  » o di  gloria . erano  poi 

■ u f aliti  moli  i popolari fopra  i tetti , cr  gettauano  fopra  i foldati  le  pietre  , cr 

la  nutria  con  la  quale  fi  difèndeuano  le  cafc  ,cr  le  habitationi  dalie  pioggie 
cr  da  menti, con  le  mani,  con  quella  maggior  fòrza,  che  poteuano , altri  ti * 
rauano  nube  di  faette  con  gli  archi  poi  da  alcuni  luoghi , da  i quali  non  erano 
ueduti  nell’effercito  Imperiale . ne  feemò  punto  per  tutto  quel  giorno  lo  fde* 
gnodclFuna  cr  l'altra  parte , quando  fu  fopragiunta  la  notte  poi  lafciorono 
di  combattere  , il  giorno  figliente , non  fecero  poi  alcun  tumulto  ne  meno  ri # 
li  feHitione  Ji  nouorono la  zuffa  .fiorft  quella  difauentura  , fi  foUeuò  uno  della  famiglia 
Gr»ìo".  Comneita  chiamato  Giouanni,  contra  Flmperadore,  ilquale  effendo  graffo  di 
neutre  come  un  uafello  ,era  da  ognuno  chiamato  il  Graffo  . entrò  Giouanni 
fubito  nel  tempio , cr  prefa  una  di  quelle  corone , che  pendono  fopra  la  fiera 
menft  ,fi  la  pefe  in  capo , cr  ufei  fuori  incoronato . Onde  fu  facilmente  da 
i congiurati  ,i  quali  erano  in grandif  imo  numero , cria  maggior  de  i piu  no* 
bili , cr  dahoucorfo del  popolo  condotto  nel  gran  palazzo, cr  pollo  aje* 
derc  nella  fidia  dorata,  doue  incominciò  a dijlribuire  gli  offici  dell'Imperio. 
In  tanto  il  uolgo  , c r la  maggior  parte  de  i feditiojì  iandauano  gridando 
hupcradore  perle  piazz e p<Wc  firade, cr  per  i lidi  ,cr  peri  tempi, erro* 

Minando 
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tonandole  cofe  grandi , cr  foperbe  .fopragiuntala  notte  poi,  non  bruendo 
Giouanni  fatto  guardare  come  doucua , hauendo  qualche  cognition  di  guerra 
ne  meno  fece  rifar  le  porte  (pezzate  per  flore  rinclnufojna  come  haueffe  /pentì 
tutti  i fuoi  nimici  flotta  in  fìcwrezza  fofjiando  come  un  Delfino, cr  bruendo  per 
fardentifiimafete  che  haueua  ,le  Amphorc  intiere  piene  di  acqua , e [correndo 
giu  dal  fuogrofiifiimo  corpo  il  [udore  a ftmiglianza  di  rufccti  correnti  san * 
daua  afeiugando  tutto  fumofo,cri  fuoi  foldati  ft  aliano  gareggiando  nella 
piazza  daicauaUi.  Onde  effendo  Jparfii  la  moltitudine , dopai  che' l Sole  fu 
giunto  aWoccafo,crdifiipat  a come  una  fchiera  d uccelli  , dc/iderauaognu * 
no  che  fi  feopriffe  quanto  piu  prejlo  l’aurora  , per  faccheggiar  i palazzi 
dei  Cittadini  piu  ricchi.  Intanto  rimperadorc  mandò  i fuoi  parenti , cr 
tutti  gli  buomini  da  guerra  che  erano  apprtffo  di  fe  nel  palazzo , per  amaz* 
Zar  Giouanni  neU’ofcurità  della  notte.  Pache  safyettaua  il  giorno,  kaut» 
rebbero  le  genti  della  città,  impedito  con  qualche  maggior  tumulto  , il  fuo 
dijfegno  ,cr  farebbero  concor/l  i piu  importimi  pa  dar  foccorfo  cr  aiuto  al 
Tiranno . Onde  pafforono  [libito  alcuni , con  una  picciola  barca  al  monaflerio 
Hodcgio,cr  di  la  con  i foldati  della  guardia  dell' Impaador  e.  pache  nenpo* 
teuano  paffar  le  genti  armate  per  la  piazza , CT affittirono  intorno  ilTheatro 
idlimprouifo  la  fattione  di  Giouanni,  crmtffala  in  fuga,  andoronoafuopix 
cere  alla  uolta  di  Giouanni , cr  lo  firirono  molti  in  un  tempo  fervuti  [oprale 
piante , come  s’haueffao  ferita  una  pecora , cr  portorono  dapoi  la  fiua  tefia 
aWlmpcradore , laquale  fu  [offe fa  in  mezzo  la  piazza,  che  /òffe  mirata  da 
ognuno  pubicamente  piouendo  ancora  tutta  [angue  , cr  con  la  bocca  ri~ 
flret  t a in  uno  (Irono  gefio , cr  con  gli  occhi  chiuji . effendo  poi  didie  fio  il  ri • 
manente  del  corpo  f òpra  un  letto  ,fu  meffo  alla  porta  di  mezzo  giorno , del 
palazzo  delle  Blacherne , in  terra  [coperto . In  tanto  effendo  ufeito  Firn* 
per  odore  della  fua  camera , godeua  grandemente  di  quello  fpettacolo , del  cor* 
po  gonfio  ,a(lmglianza  di  ungrofiifiimo  Tauro . rallcgrandofc  ancora  con  in 
foltnttadi  un  tanto  felice  fucceffo  . Tolto  poiuia  il  corpo  di  Giouanni  fu 
gettato  per  cibo  dei  cani,  cr  de  gli  uccelli  , cofache  parucad  ognuno  cru * 
dele , cr  federata  .furono  prefi  da  poi  i fuoi  congiurati , cr  mefii  in  giuditio , 
Cr  tormentati, perche  palefaffero  i confupcuoh,  cr  dapoi  furono  rinchiufi  nel* 
le  prigioni.  Mandò  llmperadore  dapoi  Confi  amino  Fr incopulo  con feiga* 
Ice  nel  marEuxino  , Jotto  apparente  cagione  di  fapere  delle  mercatanti  di 
una  naue,la  quale  nauigandoda  Phafìde  a Conslantinopoli , s'era (pezzata 
apprefjò  Cerafunte . ma  per  iter  itale  mandaua  poi  per  rubarle  tuiti  cariche , 
che  pigliauano  terra  in  Aminfo.  Confìantino  per  dar  efecutione  ai  comanda* 
menti  dell Imperadorc , non  lafciaua  fuggir  naue  alcuna , che  non  la fpogliaf* 
fe  di  tutte  quelle  mercatanti  cr  robbe  che  la  trouaua  carica , facendo  ripre • 
faglia  ancora  di  quelle  che  andauano  uerfo  Conftantinopolt  caribe  di  mer* 

catantie , 
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catantie.  Vendeniole,ouero  caricandoli  fi opra  altri  nauili , C r portandole  in 
altre  par  ti,  onde  battendo  fatte  molte  ri  pre faglie,  cr  battendo  amxzzati  alcu» 
ni  mercatanti  a- gettatili  in  mare  bauendofe  appropriati  i loro  denari  fe  neri 
tornò  a Confilantinopoli  duimefil  dapoi , battendo  lafciati  liberi  alcuni  a Le « 
beride,ma  fogliati, cr  nudi  del  tutto , i quali  efijendo  dapoi  uenuti  a Confanti » 
nopolipiu  uolte  s erano  qucrellati  nel  gran  palazzo  del  torto  fatto  loro  dal » 
le  galee  , frequentando  piu  uolte  le  facre  chtefe  coni  lumi  in  mano,  ma  non 
ottennero  giamai  alcuna  ricompenfa  dall'lmperadore , il  quale  hauendo  fatte 
uendcrle  loro  mercatanti  hatteux  fatto  metterti  ritratto  nella  camera  fifea» 
le.  Onde  i mercatanti  et  Iconio  andoronoa  dolerfe  dell' Impcr  udore  a R ucra» 
tino,  il  quale  mandò  fubitoifiuoi  Ambafciadori  per  rifeuotere  le  mercatanti, 
ouero  i denari  ebe  s' erano  uenduti  daltlmperadore , hauendo  ancora  commifi I» 
fine  di  ragionar  della  pace . Tlmperadore  diede  la  cagione  di  tutti  quei  dan» 
ni  al  Francopulo  che  s’era  ribellato  , allontanando  da  fe  tutte  le  feeleragini 
fatte  da  Itti,  come  quello  che  haueux  polle  tutte  le  fuejperanze  nella  bugia, 
difiimulando  la  iierità  delle  cofe . Conchiufia  la  pace , Kucratino  hebbe  anco » 
ra  ,oltrail  trib'Jo  annuale  , cinquanta  mine  di  argento,  per  retili  tari  a i 
mercatanti , che  erano  tiati  fogliati.  Si  feopri  alcuni  giorni  dapoi,  che  Uni» 
peradore  macbinaua  fecretamcnte  nella  ulta  di  Kucratino  . Ver  che  hauendo 
finto  un  certo  Ch aflo  con  grandmane  promif  ioni , come  quello  che  era  ama» 
tor  di  una  leggiera  amicitia , a far  quanto  haueua  in  animo,  mandò  per  amaz» 
Zarlo , accompagnandolo  con  lettere  rofife . Effondo  poi  tiato  prefo  Cbajiofu* 
rotto  ritr ouate  le  lettere  cr  [coperta  tutta  la  fattola , fu  rotta  la  confedera » 
ttone , er  per  quefta  cagione  i Turchi  trauagliorono  molte  città  dell’ Impera» 
dorè  in  Oriente . In  quei  giorni  offendo  mandato  a rifeuoter  i tributi  detta 
Prouincid  Milajfena  Michele  fighuol  baft ardo  di  Giouanni  Augutio , ligio» 
nane  come  quello  che  era  contumace , arieggierò  fi  ribellò  .ma  effondo  dapoi 
rotto , c r meffo  in  fuga  ,fi  ritirò  a Kucratino,  dal  qual  fu  raccolto  con  gran» 
difimo  defiiderio  per  l'odio  che  portata  att'Imperadore,  ey  dapoi  hauendo  adu» 
nato  l'effercito  Kucratino,  il  confignò  a Michele , ilquale  affliffe  in  diuerfiì  mo • 
di  le  città  di  Meandro  mofhrandofepiu  crudele  che  gli  tfiefii  Barbari,  la  on» 
defe  ui  fu  cagione  alcuna  iiiiportanttfiima,pcr  la  quale  rimperio  Romano  già 
indebolito  perdetele  città,  cric  prouincie  , e r che  cadeffe  al  fine  netti ulti» 
ma  rouina,fu  ritrouxta  dalla  cupidigia  de  iComneni  di  peruenir  alla  dignità 
dell' Imperio,  crdcUe  loro  ribellioni  percagion  delle  quali  paffauano  agli  mi* 
mici.  Perche  ritirandofe  appreffole  genti uicine ai  Romani  erano  di  gran» 
difiimo  danno  alla  Kep.  tutto  che  appreffo  noi , nel  maneggiar  i negocif,  c r nel 
gouer  no  detti  Imperio  fòfferoperla  maggior  parte  mal’ atti,  cr  naturalmente 
pazzi  -Clmper udore  pupo  dapoi  in  Oriente  del  mefie  di  N ouembre  contra  Mi 
chele , nel  ritorno  poi , s’alloggiò  a Vitina  >pcr  pigliar  l’acqua  de  i Bagni , da  » 
, poi  che 
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poichelhcbbe  prefi , cr  che  n’hebbe  pieni  i tufi,  he  b be  defiderìo  di  far  una 
lunga  nauigationc,  perche  combatteuano  nell'animo  fuo  del  pari,  i piaceri  di 
terra,  con  quelli  del  mare  rimanendo  quando  quelli,  & quando  quelli  uinci* 
tori  .montata  dunque  fopra  la  galea  Impalale  fe  n andò  a diritto  camino  alle 
picciole  I fole, pojte <f ognintorno  uicine  alla  città , paffando pa  il  golfo  A* 
face  no  , doue  fopr agiunto  daun’afpra  fortuna  dimore  ,s  inalciauano  le  onde 
fin’ al  ciclo  fingendo  in  alto , quando  la  prue , e r quando  la  poppe  della  ga • 

Ira  quaft  fommagendola , di  modo  che  aa  nfofainta  da  ogni  parte  da  i uniti. 

Onde  s'udtuano  i tumulti  de  i marinari , fi  uedeuano fidare  i padroni, cr  ogn* 
uno  gridando  dimandaua  foccorfo  a Dio  fofairando,  & gemendo,  capatameli* 
te  erano  infìeme  condotti  in  alar  galee  poi,  tutti  quelli  della  famiglia  dell'* 

Impaadore  , cofì  huomini , come  donne,  cr  tutti  infime  aano  affitti  dal 
grandif.imo  defdaio , che  baueuano , di  uedere , cr  metta  il  piede  in  terra,  la 
onde  dopò  molte  fatiche  ,fudori , cr  pericoli,  a gran  pena  potao  pigliar  ter* 
ra  alla  defdaati filma  Ifola  del  Principe . efiendo  poi  accettata  quella  fòrtu* 
nadi  mare  pafiò  l'ìmperadore  ,aCalcedone,  doue  i nauiganti  pofero  giu  la 
uatigine , cr  rifiutarono  l’onde  filate , diuenutiafatto  fcordeuoli  de  i timori , 
cr  pericoli  paffati , cr  pafforotm  nel  palazzo  maggiore , pa  ueda  i giuochi 
circe fl,cr  rallegrar  il  popolo  con  piaceuoli Spettacoli . a i quali  non  piu  preflo 
fu  dato  fine , che  [Imperadorc  uolle  paffar  alle  Blachcrne  . ma  pache  fe  gli 
opponeuala  feomodità  de  i tempi,  cr  faccialmente  uolenio  paffar  la  matti * 
na  ( Perche  gli  Imperadori  de  tempi  notori  non  farebbero  cof a del  mondo , 

CT  faccialmente  intorno  il  paffar  da  luogo  a luogo , che  non  ne  pigliaffao  il 
conflgho  de i pianeti ,cr delle  felle)  Onde  fi  firmò  contra fila uoglia anco* 
ranci  palazzo  maggiore  la  prima  fettimanadi  Quarefìma.uedendo poi che’l 
giorno  frfo  non  era  molto  infelice  per  quel  paffaggio,  cr  mafiimamente  paf* 

[andò  la  mattina  pa  tempo  inaliti  il  comparir  del  Sole , deliberò  di  paffar  nel * 
r Aurora  alle  Blacberne  . Onde  la  mattina  inanzi  il  giorno  erano  le  ga * 
lee,che  ondeggiauano  appreffo al  palazzo  fopra  le  Ancore  ,cr tutti i parai 
ti  dell'Impcradore  ui  erano  con  i Torchi  acce  fi , per  accompagnar  flmpcrado * * 

re . Ma  udendo  Iddio  dimotorar  poi  ch’egli  folo  aa  Signor  de  i tempi , cr  uioa. 
dell' bore  ,cr  chepa  Ini  fono  profaeru,  cuao  infilici  i maggi  de  gli  huomini, 
s’apri  la  terra  marauigliofamente  dafcmcdefimajnanziil  letto  dcU’lmpcrad. 

CT  fuggì  egli  quel  paicolo  miracolofamente . Efiendo  caduti  in  quella  uorx* 
gine  Ale  filo  Palcologo  fuo  genero , cr  molti  alni , effendofe  alcuni  rotte  fini** 
fraine  me  le  gambe , Olirà  che  un  Eunuco  efiendo  caduto  nel  profondo  di 
quella  apatura  ui  morì . non  poffo  in  alcun  modo  dire  quello  che  penfaffe  in 
quel cafo l’ìmperadore ,cr [emulò  opinione  o non. dirò  ben  fuccintamente 
quello  che  ut  feguidapoi.  Hcbbe  Ale  fio  la  terza  figliuola  chiamata  Eudoc 
eia;  U quale  tra  fiata  maritata  già  , la  fuo  zio  Ifaccio , mentre  che  fuggiua 

Q q a da  Andro « 
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da  Anìronico  cr  andana  errando  quando  fra  i Saraceni  ,CT  quando  nella  Po* 
leftina  a Stefano  figliuolo  di  Scemane , Principe  di  Triballo , il  quale  non  ha * 
vendo  molto  lungamente  per feuerato  nel  principato,  fi  fece  monaco  nel  mon» 
te  Papicio . onde  fuo  figliuolo  che  mcdejimamente  era  chiamato  Stefano  de * 
chiaro  Signora  er  Principeffa  del  principato  del  padre  Eudocia , della  quale 
hebbe  poco  dapoi  alcuni  figliuoli.  Ma  il  tempo  che  fecondo  il  fuo  costume 
è folito  dirinouar  tutte  le  cofe , cr  di  introdurre  perpetuamente  dtfiumglian* 
zanelle  cofe , diuife  ambidoi  dalla  loro  primiera  congiuniionc , cr  amoreuo- 
lezza,ne  lajció  che  uiueffero  piu  lungamente  infieme ; come  ben  celebra  il 
Poeta  lirico  dicendo. 

Ben  fon  tre  uolte , cr  piu  felici  quelli , 

; Che  non  feiogliendo  il  matrimonio  mai , 

Per  alcun  /degno,  cr  uiuon  fenza  guai , 

Sm  che'l  Cielo  i raccoglie  lieti  cr  belli . 

Si  lagnala  egli  che  la  moglie  era  troppo  lujfuriofa , e r troppo  data  a i pia * 
ceri  della  lafciuia . <y  quella  fi  doleua,del  foucrchio  bere  del  marito , che  in* 
cominci  aita  la  mattina , per  tempo , cr  non  daua  mai  fine  al  bere  fin  alla  mez • 
za  notte,  oltra  che  fi  pigliata  il  piu  del  tempo  piacere  con  altre  donne.  Di 
maniera  che  crefcendo  la  difeordia  ,prefe  Stefano  una  barbara  rifolutione,cr 
la  mejfe  ad  effetto . Hatiendola , o fintamente , o pur  da  douero  f reggiate , la 
fvcejpogliare  di  tutte  le  ueftimenta  femimli , lafciandole  fola  la  camijcia  , la 
quale  le  fu  ancora  tagliata  et  ognintorno  di  maniera, che  a gran  pena  co* 
priuale  parti  uergognofe , cr  la  lafcià  coft  dishonc&amente poi  andare  doue 
uolfe . fi  contraponeua  a quel  uergognofo , dishonorato  cr  crudel  caftigo  Voi 
co  fiatellodi  Stefano , cr  riprendendo  linh  umanità,  fua  il  pregava,  che  met* 
tendogiulofdegnoifòffeun  poco  piu  clemente  con  effa  lei,  battendo  qualche 
confidcratione  al  fuo  /angue  illu/lre.  Onde  non  era  bene  che  le  togliere  di 
quella  maniera  Ihonore  moftrandogli  che  poteua  fuggire  agcuolmcnte  il fre* 
giodiun  tanto  disbonore . Al  fin  non  potendo  in  modo  alcuno  piegar  l'a* 
nimo  fuo , ofiinato , cr  implacabile , prefe  egli  la  cura  di  condur  Eudocia  cofi 
dishonorata , come  ricercaua  la  fua  dignità  filn'a  Durazzo . H auendo  inte  • 
fo  il  padre  il  disbonore  fatto  dal  marito  alla  figliuola , le  mandò  fubito  una  le* 
fica , cr  ueite  di  molte  forti  con  altri  oriumenti  da  donna , cr  la  raccolfe  in 
cafit  fita.  Non  coni inouorono  belgamente  inamidili  dapoi  partita  E udo* 
eia  i figliuoli  di  N temone, ma  venuti  alle  mani  inficine , pafforono  nella  com * 
pagaia  diquclli,  de  iqualib  abbiamo  parlato  di  fopra,  cbcpcrcagiondcll'am 
bilione  ,cr  della  pazzi*  loro  fi  feordano  delia  loro  natura.  R imafe  nondi * 
meno  Volco  vincitore  bauettdo  fcacciato  Stefano  del  Prencipato  , cr  della 
patria . Gionta  la  nova  in  Confiantinopoh  della  morte  data  da  Volco  al  fratei * 
io  ; pafiò  i'ejjempio  di  quel  fatto  da  poi  » non  folamcntc  tic  i Perfiani,ne  i Tau 
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tofrithi , ne  i Dalmati , cr  dipoi  neVOngheria  , ma  àncora  a molti  altri 
Prencipi  delle  nationi  fòrcfiicrc  ,cr  pofe  Farmi  in  mano  ai  fratelli , contrai 
fratelli, cr  a i parenti  contrai  parenti  fcacciandofe  gli  uni, gli  altri  della 
patria,  cr  dello  fiato.  In  quei  giorni  ufc't  della  ììlifia  Giouanni  con  uno 
benamato » c r potentifiimo  efferato,  cr  prefe  con  poca  difficoltà  Con * 
fi  arnia  iUufire  Città  del  territorio  Kodopeo , cr  battendola  pianata , cfpugnò 
poi  il  fello  giorno  di  pafiione  con  grand'ardire  Varna , Difendendofe  ua • 
lorofamente  quelli  di  dentro , fra  quali  ui  erano  alcuni  Italiani  di  molto  ua» 
1ore,che  fecero  una  grandi  fiima  dififa;  bauenloi  Nlifij  fabricato  una  ma * 
china  con  quattro  faccie , la  quale  per  larghezza  corrifrondcua  alla  lar* 
ghezza  del  fòffo , cr  giongeua  per  altezza  poi  all’altezza  delle  mura , era 
poflafoprale  fue  ruote,  e fu  condotta  nel  fòffo  uicino;  di  maniera  che  effen» 
do  da  poi  rouinata  occupò  una  gran  parte  del  fòffo  da  una  parte  all altra,  fi 
feruirono i Misij di quellamachina  che baueuanempito il  fiffo,cr  fatto  lo* 
ro  fiala  per  falire  alla  muraglia,  crnhcbbero  tanto  ferintio  che  nello  frano 
di  tre  giorni  prefero  Varna , non  bauendo  il  barbaro  alcuna  riuerenza , olla 
f elamita  del  giorno,  che  era  il  Sabbatojtel  quale  il  noflro  Signore  fi  riposò 
nel  Sepolcro , ne  meno  bebbe  alcun  rifletto  al  nome  Cbrifiiano  , tutto  che  fe 
gloriajfe  conte  labbra  follmente  di  effere  in  quefianofira  religione,  magni* 
dato  forfè  dall'intemperato  uolere  di  alcuno  ffirito  fanguigno,  tutti  quelli  che 
prefe  uiui  tutti  i precipitò  nella  fòffa , cr  la  fice  poi  fubito  riempire  copren* 
doli  di  terra, facendo  quafì  da  all' bora  in  poi  un  luogo  per  fepelire  i morti ► 
poco  dapoifice  routnar  tutte  le  mura  ancora , cr  fe  ne  ritornò  in  Mifia , fu 
quel  Sabbato  celebrato  per  quelle  uitthnc,cr  per  la  loro  infelice  morte  .fi 
che  pajforono  le  cofe  di  quella  maniera . Era  alFhora  in  Mifia  già  longo 
tempo  fi 4 prigione  ManucloCamizc  gran  feudiero  de U' Imperatore , al  quale 
come  cugino  fice  porger  prieghia  nome  fuo,  che  poteffe  effer  rifeattato  da 
quella  prigionia  de  i fuoi  denari,  cr  delle  fue  facoltà,  per  non  effere  lafcia* 
to  cofi  longamente  come  uno  federato  in  poter  de  barbari  . ma  non  fecero 
i fuoi  priegbi  effetto  alcuno,  di  modo  che  effendo  difpcrato  Manuclo  di  ba- 
vere alcun  foccorfo  daSlmperadore  fuo  parente  , fi  retirò  dalla  parte  di 
Cbrifo,  dal  quale  fu  fatto  fubito  libero  dalla  ' prigionia , e T fi  n'andò  a Pro* 
fuco,  non  lafciando  di  là  ancora  di  porgere  di  nuouo  priegbi  ali’lmpera • 
dorè , che  uoleffe  pagar  per  il  fuo  ri  fratto  a Cbrifo  dugento  monete  d'oro , 
bauendo  hauuto  nelle  mani  del  fuo  di  gran  longa  molto  maggior  fomma  io* 
ro  che  quella  non  c,oltraé  uafi  doro,cr  di  argento , t panni  di  frta , cr 
le  precioflfiime  uefii  , delle  quali  era  già  molto  piu  ricco  cr  abbondeuolc 
di  qual  fi  uoglia  altro  buomo  uiuentea  fuoi  giorni.  In  tanto  Flmperado* 
re  metteua  nella  bilancia  dell animo  fuo  ,la  parentela  del  gran  feudiero , cr 
dall'altra  la ‘gran  fomma  dei  fuoi  denari,  cr  contr ape fandolc  inficine furo* 
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nò  che  pefaua  molto  piu  la  fomma  de  i fuoi  denari , che  U parentela , CT 
perquefia  cagione  non  penetravano  le  fue  dimando  nell' orecchie  di  Ale  fio . 
Alfine  uinto  il  Camice  dalla  differatione  deliberò  con  Chrifo  di  dar  il  gua* 
fio  a tutto  il  paefic  de  Romani  che  confina  con  Profaco;onde  prefero  infici 
meconogni  facilità  Pelagonia  ,cr  da  poi  s’impadronirono  ancora*  con  poca 
fatica,  di  Prilapo , cr  pacando  piu  oltre  mettevano  a fèrro , cr  fiamma  tut» 
to  il  paefe , conftringendo  le  terre , cr  i Ca&elli  piu  lontani  ad  arrenderfe  4 
Chrifo . penetrarono  dapoi  nella  T cmpe  di  Thcffàglia  facendofe  padroni  in 
ogni  parte  della  campagna  t rifuegliando  la  Grecia , cr  provocando  il  Pr lo* 
Ribellione  del-  po,  me  fio  a ribellar fe . ut  fit  in  quei  giorni  un  altro  feditiofo  , fufeitato  come 
lo  spinatine.  gU  facevano  i figliuoli  della  terra;  che  fi  chiamava  Giovanni  Spiridonace  di 
Cipro;  huomodi  faccia  bruttiftma,di  ptcctola fìatura; lofio , nifero, c in 
felice  artefice , cr  di  uilifiima  fortuna , il  quale  offendo  introdotto  ne  i ne * 
gotti  delTlmpcradore,  fu  fatto  governatore , con  marauigliofì  fuccefii  , cr 
promotioni,  della  piu  fecreta  guardia  del  fifeo , cr  dapoi  hebbe  il  governo 
dei  Smolam.  Onde  era  fchernito  da  colui  dal  quale  fumandato,comchuo * 
mo  i ingegno  femplieecT  itile  ,cr  confidandófe  nella  difficoltà  decentrata  di 
quella  provincia  gli  fece  rejìflentia  ,'per  una  non  pcnfata,cr  pr  fiima  difgra • 
tia . Alihora  F Impcradorc  era  grave  rnnte  afflitto , da  una  terza  difauentu * 
ra , apprclfo  il  mal  delle  gotte , dal  quale  era  altra  modo  travagliato,  onde  gli 
faceva  btfogno  Iutiere  in  quei  giorni  diuerfe  maniere  di  patientia  , non  ha* 
vendo  liberato  di  prigionia  il  Cugino,  cr  hauendo fatto  Governatore  di  tan* 
teiUufln,cr  fòrti  fune  Città,  con  fuo  gran  dishonore  ; lo  federati  fiimo  Spi* 
ri  donace . Onde  diuife  F Imperaci  or  e f efferato  in  due  parti,  dandone  una  par* 
te  fiotto  il  governo  di  Ale  fio  Paieoi  ogo  fuo  genero , commettendogli  che  fa 
cefie  vendetta , dello  feelerato  huomicciuolo  dello  Spiridonace,  l altra  la  con 
fignò  a Giovanni  oenopolita , che  faccffc  refìjlentia  al  Camize  gran  feu* 
dieri . Vinfc  con  non  molta  fatica  il  P alcologo  lo  Spiridonace  , hauendo 
pofiìa  in  quella  impre fit  ogni  jita  prudenza,  ardire  ,cr  ingegno,  cr  fece  fug* 
w.j  . gire  F infelice  nano  fin  in  Mifia.  h avendo  poi  durata  longo  tempo  latcbeU 

" lionedel  gran  feudiero;  hebbe  al  fine,  una  proffera  ufeita . Perche l’Impe* 
radore , colfe  con  molte  arti , cr  inganni  finalmente  Chrifo  ; hauendogli  data 
per  mogliera , che  poco  prima  haueva  chiamata  in  Conjlantinopoli  Thcodo* 
ra  fua  nipote  già  mogliera  de  I banco , cr  per  qurfto  mezzo  ricuperò , Pe* 
lagonia,  cr  Prilapo . fcacctò  ancora  il  Camize  di  Thcffàglia , una  volta  ef* 
fendo  flato  vinto  in  battaglia, crialtra  effendofe  da  fe  fièjfo  meffio  in  fuga, 
alfine  lo  fcacciò  ancora  di  Stano  > doue  sera  retvrato  come  in  va  fortezza 
ineff’Ugnabile . hauendo , dopò  tanto  longa  viltà  cr  dapocagine  fatte  tante 
opere  fegnalate  ,fene  ritornò  in  Confi antinopoli  : ricuperò  .meora  Stromiza; 
nella  quale  craChrifo  circoneiito  dalle  fue  infìdie,cr  fice  pace  con  Giouami . 
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Df/ rittione  dell u uccifrone  di  C olifanti  napoli . 

Si  n a mò  è fiuto  molto  fedito  il  corfo  di  quefa  bijloriu , effendo  puf* 
fato  per  un  cumino  molto  facile . Quel  ch'io  fa  per  dir  bora , non  lo  sò.  per 
che  chi  potrà  ricordare  con  buon  animo  , le  publuhcucctjìoni , c r rottine, con 
le  quali  rimufe  affitta  la  Reina  delle  città  ; mentre  ch’ella  fu  J'otto  l’impe * 
riodiquejh  Angeli  terreni  i Vorrei  ben  potere  dir' a pieno  tutti  i gruuifri» 
mi, cr  tn&ifiimi  muli , che  fucceffero  in  quei  giorni , a Conjhntinopoli , 
ma  perche  none  pofribilea  frugarli  tutti  feguirò  quanto  piu  breuemente  fu* 
rà  pofribile  l’ hi  fona , che  fera  piu  utile  a quelli  che  udranno  , per  la  mode* 
fa  commemoratione  delle  cofe  tnjie , cr  per  la  diminutione  del  dolore.  Ha* 
ueua  Ale  fio  priuato  della  luce  de  gli  occhi  Ifaccio  fio  fratello  cr  Jcac* 
datolo  dell  Imperio  , ma  non  effendo  la  cujlodiu  che  fi  deucuu  huuer  di  lui  da 
foggiare  in  tutto , come  fcordeuole,  che  per  la  maggior  parte  fono  gli  huo* 
mini  trafitti  dalle  difauenture,  di  modo  che  non  rimangono  mai  frente  ne 
gli  animi  loro,cbelauendetta  non  fa  per  fempre  fcpolta  nel  fonno,  mutui 
bora  ritorna  urna , cr  gode  delle  mutai  ioni  ancor  che  tarde,  cr  fopragion * 
gendo  con  gran  prefitta,  feguita  quelli , col  piè  fecreto,  che  foghonocom  Ai«fio  finir. 
metter  molte  feeleratezze -fopportò  Alefrio  che'l  fratello  uiuejje  liberamene  d* 
te  dpprejjo  le  due  colonne, che  fono  nel  lido  del  mare , cr  lajciauu  che  ogni 
uno  il  potefe  andare  aritrouare  a fuo  piacere,  polena  adunque  ogn  uno  un* 
dare  a ifaccio  a uogliu  fu . ui  andauano  alcuni  Itali  uni, coni  quali  ragiona * 
uu  confidentemente  con  fecretezza  del  modo  di  uendicarfe  delle  ingiurie, cr 
fcacciare  Alefrio  fio  fi-ateUo  fuori  dell’Imperio , cr  mandaua  per  mezzoio • 
rodcllc  letterea  Irene  fua  figliuola,  mogliera  di  Filippo  Re  de  gli  Alanian* 
ni,  cr  ne  rtceucua  da  Jet  che  l auertuiano del  modo, che  luueua  da  tenere 
per  dar  compimento  al  fuo  defiderio,  nelle  quali  la  prouocaua,  a darli  aiuto, 
cr  fattore . la  onde  e fendo  ufcito  Alefrio  fuo  figliuolo  della  fcruitù  di  effere 
guardato,  andaua  liberamente  doue  piu  gli  puceua,  di  modo  che  effendo  ne 
t efferato  in  compagnia  dell' Imper udore  quando  andò  cantra  il  gran  fcuiie* 
ro  , aU'hora  per  configlio  del  padre,  fi  cornarne  con  un  Pifano  padrone  di 
una  graffa  nuue  tonda,  di  fuggirfene  con  effo  lui,  cr  non  afrettaua  alno 
che  tempo  commodo  per  far  uelu  . gionta  f bora  commoda  per  partire,  la 
nauta  piene  uele  nauigò  felicemente  ad  Aulonia  dell’Hclefronto  , ma  non 
uolle  pigliar  terra  ad  Athira  per  cagion  che  non  fvffe  prefo  Alefrio  . cr 
perche  la  cofa  anddfje  fecr  età,  i marinari  portorono  nella  nane  dell arena,  co 
me  fe  uoleffero  metter  la  faoma  alla  naue  uuota,  doue  effendo  giorno  Alefrio 
in  quei  lidi,  montò  fopra  lo  fcbiffó,cr  fu  fubito  portato  alla  naue . Effrn» 
dodapoifeoperta  la  fua  fuga , fubito  mandai' Imper  udore  a cercare  con  ogni 
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diligenti a quella  naite,cr  battendola  ritrouatanon  poterò  giorni  quelli  che 
la  cercavano  houer  nelle  mani  Alefio , perche  gli  hauettano  tagliati  i capei* 
li  tondi, cr  uefritoloatta  Italiano  , mettendolo  nel  mezzo  delLt  turba  de  i 
mar  inori,  cr  dei  paffaggieri , non  fu  conofciuto  da  quelli  che’l  cercauano 
con  ogni  diligentia . Onde  fu  condotto  in  Sicilia  cr  pale  foto  alla  foreHa , lo 
quale  battendogli  mandata  uno  groffa  feorta  incontra,  giorno  che  fu  Ale  fio 
alla  prefentia  fua  l’abbracciò,  pregando  Filippo  Jito  mar  ito,  che  a tutto  fuo 
potere  uoleffedar  qualche  foccorfoa  fuo  padre  privato  già  dell' Imperio, cr 
detta  luce  de  gli  occhi , cr  fauorir  fuo  fratello , che  c in  c fitto  lontano  dallo 
propria  patrio,  che  uo  errando,  a ftmiglianza  delle  frette  erranti,  non  por» 
tondo  altra  cofo  con  e ffo  lui  che  le  proprie  membro . Ma  oltra  di  quefto  mi 


frauùT'cVm  ‘ eftinguibilc  di  accumular  denari,  cr  non  uolcuano  dittenire  ricchi  per  imesc 


Zi  giufri,  ne  meno  ttoleuano  conferitore,  quelle  ricchezze  che  haueuanoadu* 
nate,  ma  le  confummauono  con  la  prodigalità  de  ambedue  le  mani,  non  fola» 
mente  in  tener  corte , di  grofifimo  numero  di  gente  di  molte  qualità , cr  nel 


vestire  foperbif  imamente , cr  con  intoUerabd  faefx:  Ma  ancora  nette  don • 
*"  ne  di  partito , cr  in  donare  a i loro  parenti  che  erano  del  tutto  inutili  allo  Re p. 

Dimodoché  di  giorno  in  giorno  non  folamente  metteuano  nuoue  grattezze 
f opra  i popoli , impoverendo  le  città , cr  prouincie  de  Romani,  ma  travaglia* 
vano  ancora  gli  Italiani  quanto  piu  poteuaito  con  le  angherie,  rompendo  faef 
fo  le  conuentioni  ,cr  i patti  che  baueuano  con  i Vuutuni , componendole 
con  e fi  loro  in  pagamenti  di  groffe  [ornine  di  denari,  rifeotendo  le  gabelle 
dalle  loro  naui . mefrero  ancora  una  gran  difeordia  fra  e fi,  cr  i Ptfani , di  ma* 
nicra  che  Razzuffarono  piu  volte  tnjiemc  con  groffe  armate  nel  mare,  peti* 
dendola  vittoria  quando  da  quefra,  cr  quando  da  quella  parte  faogliandofe, 
cr  mettendo  ifcambieuolmente  in  fugamolte  volte  gli  uni  gli  altri , foppor* 
tauanoi  V nutiani  di  molto  mal' animo,  che  fife  trafaortata  la  dignità  loro 
nei  Pifani , mojìrando  efi  apertamente,  le  antiche  confrderatiom  che  Irne* 
vano  con  l’Imperio  Romano,  cr  che  att'hora  fiffero  sforzati  ad  alienar [e,cr 
mofrrauano  che  erano  per  fare  ifcambieuolmente  grandmimi  danni  a i nostri 
fecondo  le  occafioni , cr  faccialmente  non  pagando  Alefto  per  auaritia  ducen 
to  mila  monete  doro , che  mancavano  attafatisfattione  del  debito,  di  un  milio* 
nc  & cinquecento  mila  monete  d’oro , che  doueua  già  Mattuelo  per  hauer  già 
confrfcate  tutte  le  mercatanti,  buoin  ini, cr  naui  de  V milioni , cr  haueua  nelle 
conuentioni  della  pace  promtfr'o  di  pagarli,  cr  tl  peggio  era  che  im  quei  giorni, 
era  P rencipe  de  VÒlitiaui  Arrigo  Dandolo , cieco,  cr  che  era  horamai  giolito 
all'ultima  vecchiaia,  ma  perpetua  ncmicacr  infìdiatorc  de  Romani,  cr  cofi  pie 
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ìto'di  fngolar  prudenti*  come  ancor a di  honorat a alterezza,  di  maniera  eie  fi 
chiamati* faggio fopr a tutti  gli  h uomini  di  quei  tempi,  auanzando  ogn  altro 
nel  defìderar  la  uera  gloria . Pcnfaua  il  Dandolo  che  la  uita  gli  farebbe  mol • 
to  piu  afpra  che  la  morte,  fe  non  faceuauendettaconi  Romani  delle  ingiurie 
che  battolano  fatte  molte  uolteai  Vene! ioni , raggirando  fi  ffeffo  per  l'animo, 
crmettendofe  ogn  bora  nella  memoria  quanti  danni  baueuano  foftenuti  i Ve* 
tiani  nell’Imperio  de  i fratelli  Angeli , c r prima  ancora  nel  tempo  di  Manne *. 
lo,ty  di  Andronico,  ma  perche  conofceua  che  ne  era  per  riceuere  il  peggio; 
mettendofe  a quella  imprefa  conte  fue  fòrze  fole,  che  non  erano  potenti a ha» 
ftanza  per  debellare  i Romani , pensò  di  battere  il  focco^fo  d'altri  Prenci • 
pi  communicando  con  e fi  loro  il  fuo  fecreto  , cr  tanto  con  maggior  cuore 
quanto  piu  fapeuache  por  taffero  un’odio  immortale  ai  Romani,  cr  clic  foffe* 
to  punti  cC  imidia  della  felicità  loro . Auenne  che  in  quei  tempi  molti  Prenci * 
pi  Cbrifti ani , s' erano  me  fi  infìeme , con  una  fermi  firn*  lega , pel  defiderio  che 
baueuano  di  ueder  la  Palettina , er  uifltarqitei  luoghi  Santi . bauutanc  la  nuo* 
uail  Dandolo , offerì  loro  uolontariamente  le  fòrze  fuc,cr  di  dar  ogni  aiti* 
to  cr  foccorfo  perche  haurffe  felice  fucceffo  quella  Santa  imprefa.  cr  entrò  nel 
la  loro  lega  con  grand"  animo . furono  quelli  che  pajforono  a quella  lodatici *. 
ma  guerra,  il  Marche fe  Boni facio  di  Monferrato , Ballottino  Conte  di  fiati* 
ira , Arrigo  Conte  di  San  Polo , Doloico  Conte  di  P lea , cr  molti  altri , ualo * 
rofif imi  guerrieri,  di  alta fi  atura,  cr  di  belli fi  ima  prefentia.  Onde  tre  anni 
continui  non  s’attefe  in  Venctia  ad  altro , che  a far  naui  preflifiimc  per  imbar m 
cor  la  caualleria , che  furono  fin' al  numero  di  cento  cr  dieci  Galee  , cr  da. 
fiffanta  grofe  naui  m fet tanta  ; una  delle  quali  per  la  fu a eccefiua  grandezza 
era  dimandata  il  mondo . gionto  il  tempo  deftmato  per  quel  paffaggio,  s'im • 
barcorono  mille  huomini  <C arme,ey  da  trenta  mila  foliati  armati  diuerfamente 
che  per  la  maggior  parte  baueuano  i loro feudi  ,oltragli  armati  alla  leggiera. 

Effendo  poi  Tarmata  in  punto  per  far  uela , ui  s aggiunge  mata  male,  cr  Con* 

da  fofpinge  C onda , come  fi  dice . Perche  Ale  fio  figliuolo  <f  i faccio  Angelo , v 

effendo  auifato  per  lettere  del  Pontefice  dell’antica  Roma,cr  di  filippo  Re 

di  Germania,  quali  factuano  profi f ione  di  effer  molto  tenuti  ai  Principi  che 

Aerano  imbarcati  per  paffarc  a quella  faina  imprefa],  fe  poteuano  ttabili* 

re  quel  giouane  nell’Imperio  pdtemo  , giunfe  a formata,  prima  che  lafl 

partiffe , da  i lidi , cr  ui  fù  raccolto  con  buon  cuore,  perche  non  folamente 

furono  lieti  per  quella  oecafione  di  poter  col  mezzo  del  giouane  far  maggior 

uendetta  fopra  i Romani , quanto  ancora  per  coprire  il  loro  mal  animo  fatto  ni(fc  con  '?f- 

f otto  una  bone  fa  ffiteie  di  pietà,  V con  quetto  mezzo  fiottar  Canarina  loro  ni!'*  Vtnttu‘ 

di  graffe  fomme  di  denari . Era  Ale  fio  giouane  cof  di  età  come  ancora  di  a* 

liimo,  onde  fù  raccolto  da  quei  Principi  afiuti , cr  maligni,  cr  fi  confederò 

con  efi  loro  collimando  con  giuramento  la  confideratme  ,cr  promettendo 

Kr  di  dar 
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di  dar  quelle  cofi,  che  non  patena  in  modo  alcuno  pereffer  condotto  al  de  fide 
rato  fine.  Et  perche  non  /blamente  promefjc  loro  conte  dimandauano,i  mari 
di  denari,  ma  ancora  di  dar  loro  aiuto  cantra  i Saraceni , con  i faldati  Romani , 
er  con  cinquanta  galee . cr  quel  che  è molto  maggiore , cr  di  gran  lunga  piu 
Jconue natole , Abbracciò  l alterata  Religione  degli  Italiani,  & la  nnouaa 

rione  de  i priuilegi  Papali , inficme  con  la  mutatione  de  gli  antichi  infiituti  de 
Romani.  Giuntai  annata  a Zara  per  ordine  del  Dandolo  Principe  di  Vene * 
ria  fi  pofetaffedto  intorno  a quella  crità,perkaueriZaratinicomefi  dieeua > 
rotta  uh  antica  conjederatione , che  kaucuano  con  Venetiani . Haucndo  poi 
molto  tempo  prima  intefo  Alefiio  Imperadorc  il  motto  de  gli  Italiani  non  fi* 
ce  prouifionene  apparecchio  per  difènderfe  ,ne  per  giouare  alle  cofie  priuate , 
hiefiio  non  ili  ne  aUcpubliche . Perche  la  fimifiurata  delicatezza , non  è molto  piu  atta  a ma • 
m uii  mmici.  , ttfgodj  <f importanza  che  fi  fia  la  pazzia . Haucuaiw  quelli , che 

guardauano  le  [due  de  t monti , v i bofichi , cr  capicaccia  de  i paefi  che  fono 
corife  erari  a gli  lmper adori , come  fiacre  fpelonche , o giardini  cel(Ùi,non  uo* 
kuano  che  lòffie  tagliato  arbore  alcuno , minacciando  la  morte  a chi  hauefji 
battuto  ardóre  di  pigliarne  alcuno  per  fiabricar  delle  naui.  O \tra  che  Michele 
Stripbino  Generale  dell'armata  ,il  quale  haueua  per  moglicra  una  forella  del* 
[Imperatrice , non  haueua  cofia  piu  a cuore  che  di  cangiar  i temoni  ,crle  ari* 
core , in  oro , come  quello  che  era  fiorito  a uaider ancora  le  uele , & le  farti,  di 
maniera  che  haueua  fipogliate  tutte  le  galee  Imperiali , di  tutti  i fornimenti  ne* 
ce jfari.non  fidamente  non  dava  [lmperador  poi  alcun  cafligo  a i federati, 
che  fiaceuano  qualche  crudel  ficderaguie , ma  pareua  ancora  che  fiuffie  loro  fu* 
Morcuole  ,cr  non  per  altro  fie  non  perche  fiedaua  uolonticri  all' oc  io  in  cafia , 
bora  /pianando  i monti , c r atterrando  le  ualli  ,bora  facendo  delle  piazze, Ho* 
rafaccndofie  fiebemo  dapoi  come  della  ifipeditione  dell'armata  i I talu , or  ali* 
daua  togliendo  uia,  come  fanale  quei  pericoli , che  molti  conofice nano  fio* 
praflare , come  fie  gli  hauejTero  battuti  all  bora  manzi  gli  occhi , effettuati. 

, Intanto  efifendo  giunta , dopò  bauere  aftreLta  Zara  ad arrcndtrfii , i armata 
in  lapidammo  fu  il  giouane  Alefiio  f aiutato  lmperadore  da  quei  popoli , cr 
hhtbbe  finbìta  lamtoua  carta  certa  T altro  Alefiio  in  ConfiatUtnopoli,e  comittr 
ciò  tcomeftdice  nel  prot(crbioddpefcatore,aconofcerc  H colpo, cr  a rafi* 
fettine  alcuni  legni  utccbt,  cr  fracidi  dal  tempo,  tanto  che  ne  acconcio  da 
Menti  da  poterli  metter  in  acqua , andò  ancora  circondando  lt  mura  della  eri* 
ù , facendo  rouitur  tutte  le  cafe  cofi  di  fuori , come  di  dentro  che  uiflaua* 
no  appoggiate  tpafiò/ra  tanto  Tannata  dall Epiddmmo  a Cor/ibCr  di  là  dtnz 
Z»  le  ueìe  ucrfio  Canàanrinopoli . Haucndo  molto  prima  conoficiu togli  oc* 
eidentaliebe  t Imperio  Romano  non  era  in  quei  giorni  altroché  darfie  al  fon 
ucrcbio mangiare, crai  fiouerchioberc,crConltantinopori  non  efifitr  altro , 
òhe  la  Sibari  riminoti  filma  per  la  Jua  luffiuria  ; Onde  bollendo  una  felice  m* 
tu-  “li  uigatione 
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rigartene,  perdei  uniti  in  tutto  quel  paffaggio  foffivrono  fntipre  foauemeit* 
te  in  fauor  loro,  prefero  la  cittì  aU'improuifo , che  quafì  non  fe  n'auiide  al * 
cuno . ma  prima  battendo  prefo  terra  a Calcedoni , ejjcndo  giunte  le  galee  par» 
te  a Remi , poco  da  poi  giunterò  a Vera , che  fta  contrapofia  al  Leuantc , c ? 
iapoi  fi  frmorono  [oprale  ancore  un  tiro  dt  mano  lontani  dal  lido  fra  le  due 
colonne , bauendo  prefo  terra  le  nani  da  carico  a Scutari . Lanciauano  i R o* 
mani  leloro  armi  nanamente  uerfo  le  nauidaicoUi  ,cr  dai  lidi,  cria  mag* 
gior  parte  non  potendo  giunger' die  naui  cadeuano  nel  mare . a Damatri  poi 
•era  una  buona  tejla  di  gente  che  difenduta  il  paefe  dal  correr  della  caualle* 
■ria  , laqual  non  fece  però  molto  gran  feruitio  ad Impcr odore , perche  non 
folamentenon  fi  auicinorono  ai  rimici , ma  come  i ridderò , fubito  uoltando 
faccia  fi  diedero  a fuggire,  di  modo  che  cadendone  molti  per  la  gran  fret* 
ta,nonpoteuanodiftnierfidal  deftinocbei  conducala  alla  morte  . per  co* 
gioii  dei  capitari  loro  molto  piu  timidi  che  non  fono  i cerui.cr  come  po* 
tenario  azzuffarfe  con  gli  Italiani,  poi  che  erano  di  quelli  che  chiamauano 
gli  Angeli  Coment  molatori  de  gli  arimi,  cr  fatue  di  metallo  ? poi  che  ha» 
■utndoli  a pena  ueduti  fubito  moriuanot  Effondo  feorfi  dapoi  alcuni  giorni  co* 
nobberogli  Italiani  che  non  nera  alcuno  in  terraglie  tioleffefar  loro  refifìen* 
Z*,CT  s auicinorono  fieramente  al  lido . ejfendofe  poi  allontanata  alquanto 
-la  cjuallcrid , le  miri  entrorono  nel  golfo  ,cr  cominciarono  fubito  a combat* 
■ter  il  caftetlo  alcuni , per  terra,  cr  altri  per  mare  , alqual  cafieUo  fi  fole  uà 
legare  la  catena  di  ferro  di  grofifiimo  pefo , quando  s'afpettaua  l’armata  ri* 
mica . alThora  fi  uedeuano  alcuni  de  i nostri , dopai  hauer  fatto  qualche  po * 
■co  diffefa  fuggire, altri tffer  prcfi,cr  mozzali,  cr  altri  feender  nelle  no* 
(bre galee,  per  la  catena, come  fe  frffero  fcefi  per  una  fune,cr  molti  non 
potendo  dar  di  mano  alla  carena  cadauno  pr  ccipitof mente  nel  mare.  Dapoi 
rffendo  pezzata  la  catena  tutta  l'armata  entrò  nel  porto,  cr  prefe  fubito 
-parte  delle  ncftre  galee , le  altre  diedero  interra  nel  lidodclla  città,  crfug* 
gendóle  ciurme  fu  dato  loro  il  fuoco,  era' di  modo  noria  quella  difduentu* 
ra , che  non  era  pofibile , di  poter  ccnofcerh  a pieno . fìi  fhretto  di  quefia 

■ maniera Conftantinopoli , del mefe di Lughoi’aimo  [cimila  fettecento  t midi- 
’ ci . Effendofe  poi  gli  Italiani  ripofati  tanto , quanto  fù  bafteuole  a far  nuo* 
'■Ha  deliba ottone,  cr fattola  fubitojndorouo  alcuni  per  mare  a Cojbnéio , cr 
'la  caudQeria  infieme  con  alcune  infegne  di  fanteria, pa  terra,  doue  i Ro* 

' mari  freaotefta  contro  di  loro  al  ponte,  cr  al  luogo  detto  Pietra  bucata. 

'■  ma  fenzabaune  fatta  molto  lunga  di  fifa,  poi  fi  diedero  a fuggire,  in  tatuo 
*giun)tro  le  galee  unniche , cri  alloggiarono  gU  Italiani , parte  nel  frffo,cr 
'parte  nella  M alle  che  circonda  il  Colie,  dal  quale  fi  può  uederc  quella  parte 

■ del  palazzo  Reale  che  è pojio  alle  Blachtme  ,cbeè  uerfo  Ponente . nella  fee* 
fa  di  quel  colle  poi  uerfo  mezzo  gioruo  s'apre  un  camino  ,<hc  fimffe -a  quel • 
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U mungiti  che  fece  fare  Minitelo,  per  fortificar  il  cifleUo  uerfo  Settenhrio* 
scaramuccie  ne  poi  fi  frende  fino  uicino  ul  mire . Onde  quelli  che  crino  ncUx  cittì  uede * 
Connotino-  u-(noftffl  » p aglioni , cr  potctuno  pulir  ancora  con  quelli , che  cnno  al * 
roii , & quelli  loggiati  a Giro) inviti , come  quelli  che  non  erano  feparati  da  noi , con  tren * 
4t  f inatta,  ciere , cr fòfri,ma  folamente  conle  mura  della  cittì.L'lmperadore  in  tanto 
che  molto  prima  haueua  prefo  rifolntione  di  fuggitene  , hauendo  tutt'hora 
l'animo  al  fuggire , non  prefe  giorni  le  arme , ne  ufci  giamai  contri  i mutici 
fra  i foldati,come  quello  che  ftaua  fempre  fedendo  a uedere  il  fuccejfo , oue * 
ro filìua, per ueder meglio  nella  piu  alta  parte  del  palazzo,  che  ritiene  il 
nome  dalia  Rcina  degli  Alemanni  .in  tanto  i fuoi  famigliari , inficine  con  i 
‘fuoi  parenti  con  tutta  quella  maggior  cauaUcria,  che  haueuano  potuto  me  t* 
ter  infìeme,  cr  con  alcuni  pochi  fanti  ufeiuano  alle  uoltc  a fcaramucciar  fio* 
tornente  per  mojìr or  a inimici , che  la  città  non  era  del  tutto  uuota  di  lino * 
mini  da  guerra . D i maniera  che  freffo  fi  faceuano  fraPuna,crP altra  parte 
• alcune  leggiere  fcaramuccie  conia  cavalleria,  per  far  proua  del  loro  ualo • 
re  ydoueinofhi  fi  mofhorono  molte  uolte  ualorofl  guerrieri , cr  mafiimo* 
mente  quando  erano  guidati  da  Tbeodoro  Lafcari , genero  dell' Impcr odore  ; 
il  quale  era  accoflumato  di  ftinger  le  fue  genti  contro  i minici  con  grandini* 
'mo  impeto  moftrando  in  tutte  quelle  fattioni  giudicio , cr  tutore.  di  manie» 
ra  che  gli  Italiani  poteuano  conofcere , che  ancor  a,  fra  i Romani  fi  troud • 
vano  guerrieri  pieni  di  uirtit  nel  combattere,  la  fanteria  ancora  ufccnio, co» 
me  habbiamo  detto  , di  quella  entrata  prouocaua  ognhora  i minici . In  tan • 
to  erano  rollinoti  i palazzi  della  città  dalle  macinile,  non  ceffonano  però  quel» 
li  di  dentro  di  tirar  dalle  mura  dei  fafii , cr  altre  materie  tulle  genti  che 
gli  ajfediauano  facendo  loro  molti,  cr  molti  danni.  Mj  al  fine  delibero • 
rono  quelli  di  fuor , crfu  alh  xvn.  di  Luglio , di  dar  un  affatto  generale 
per  mare,  cr  per  terra  alla  città,  cr  impairotiirfcne  in  ogni  modo,crquan * 
do  f offe  riufeito  i uno  quefro  loro  sfòrzo  di  ucnir  a condii  ione  di  pace . cr  di 
già  fi  parlaua  de  Puno,cr  de  Poltro  affai  chiaramente  ncPPcffercito . fortifica* 
vano  m tanto  le  navi , e le  galee  di  cuoi  di  Bue  morti  di  frefeo;  perche  non  po • 
tefferoeffer  offefe  dal  fuoco,  cr  le  conduffcro  a Vera  ; hauendo  fatte  frale  di 
tordo  alle  antenne,  le  quali  fc  mandauano  giu  da  gli  arbori  ,ai  quali  erano 
alligate , C r le  tiravano  poi  in  alto . altri  coniuceuano  gli  Arieti  fotto  le  mura 
hauendo difpofre  le  altre  machine  ai  luoghi  fuoi.  Onde  effendo  dato  il  fé- 
gito  dall’ aff  ilio  fubito  appoggiarono  in  un  tempo  le  frale  , cr  fi  incomodò 
vn’affrra  battaglia. Ruppero  in  tanto  le  mura,  in  molte  parti  gli  Italiani,  con 
gli  Arieti  dalla  parte  uerfo  il  mare , cr  entrorono  la  doue  fi  dice  la  fcala  dell  * 
lmper odore, ma  furono  ammofamente  ributtati,  dagli  amici  Fifoni,  cr  da  ifrl* 
dati  dalle  duepenne,che  nc  ammazzarono  molti,cr  molti  ne  ferirono . Quelli 
poi  che  haueuano  prefo  P era  con  le  naui, diedero  da  quellaparte  P affilio  alle  mu 
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ra,  mandando  giu  Je  ortcbore  delle  naui,per  ifchiffi  a terra . davano  grandi  film 

tr  Miglio  a i Romani  che  difendevano  le  torri,comequeUuhc  erano  a carni  uro 

afte  torri, cr  gettavano  le  loro  armi  combattendo  con  auantaggio  fopra  quelli 

cheji  fcopriuano  nelle  torri, perche  le  frale  delle  nani  che  eranotirate  conte  fu* 

ni  in  alto,  erano  molto  foperiori  alle  mura  della  città.  Onde  effe ndo {montati  gli  il  fuoco  >iìcs- 

lt ditoni  su  le  mura  diedero  il  fuoco  alle  cafc  piu  uicine,  il  quale  uagando,guida » *num  po 

to  dal  ucnto  fece  quel  giorno  un  compafiioneuolc  Jpcttacolo , che  cbicdeua  ifiu • 

ni  di  lagrime  per  poter  pareggiare  il  dolore  di  un  tanto  incendio.Perche  rimafi 

abbruciata  tutta  quella  parte  che  è dal  colle  delle  Blacheme , fin  al  Monafterto 

di  Éuergete;  e (fendo  fparfe  le  fiamme  dal  vento  fino  oltra  il  Deutero . Vedendo 

l Imper udore  quella  compafiioneuolc  di fauentura,hcbbc  pietà  dcU'anfietà  et  del 

le  affiit  rioni  del  popolo ,cr  a gran  pena  s armò  all'bora,crfpinto  dalli  fdegni  del 

la  maggior  paxte,cbel  biafìmauanojy  non  ceffonano  di  provocarlo  con  parole 

ingiuriofe, perche  per  la  fua  viltà  accrefceua  /’ animo  agli  inimici  > v non  daua 

alcun  aiuto  a quella  città  pofta  in  tante  afflittionifofferendo  che  gli  inimici  sa* 

uicinaffero  a combatter  le  mura,co fa  che  per  innanzi  non  era  piu  auenut adorne 

fe  all  bora  non  ui  (èffe  alcuno  che  intendere  i maneggi  della  guerra , er  come  fe 

non  (òffe flato  meglio  aniar’  a ritrouar  t nemici  dìfcofli,  che  lafciarli  auicinare 

alle  mura , a fin  che  quella  città  rimaneffe  languida  , come  un  corpo  gravemente 

infirmo, che  rifiuta  ogni  maniera  di  medicina  : Vfcito  adunque  del  palazzo  fece 

adunar  molti  caualli,cr  meffe  infime  della  piu  fiorita giouentù  della  città, molte 

infegne  di  fanteria  bene  amate, perche  fòffero  in  un  momento  ripiene  di  fp  avito  — 

legniti  nemiche  che  erano  in  terra,uedcdo  aU'improuifo  unejfercito  di  tanto  nu 

mero  di  gente.  Etperauenturalacofa  farebbe  paffuta  bene  s'cglihaucffc  voluto 

animofamente  combattcre,oucro  baueffe  dato  il  carico  di  combatt er  al  Lafcari 

fuo  genero  che  defideraua  grandemente  di  azzuffarfe  con  gli  Italianista  il  con * 

tinouo  penfiero  ch'egli  baucua  alfuggire,infieme  con  lofpaucnto  de  tutti  ifuoi , 

ilfaceua  povero  di  configlio, come  quello  che  haucuafattef  a baflanza  hauendo 

fpinte  fuori  quelle  gemi  in  ordinanza, con  le  quali  fi  fece  amoreuoli  & grati  i 

Romani, che  penfauanocbe  i doueffe  Cubito  uenir  alle  mani  con  gli  inimici:  ritor 

nandofene  dishonorat amente,  et  con  grande  infamia  la,  onde  era  partito  fenza 

bauer  fatto  fattione  alcuna,ma  piu  preflo  hauendo  accrefciuta , e confermata  la 

fierezza  degli  inimici,  i quali  diedero  con  molto  ardire  alla  coda  delle  genti  li» 

periati,  er  ne  ferirono ,cr  ne  ammazzorono  molti.  Gionto  f Imper udore  in  pa* 

lazzo  fi  meffe  in  punto  per  fuggircsom:  fe  aftudio  haueffe  uoluto  l’afflittione 

de  la  città,  che  era  per  uoler  di  Dio  già  ridotta  all efbrcmo,  c r che  s’ accelerale 

Fultima  fua  rovina  per  la  fua  partenza-  Onde  hauendo  communicata  qucftafua 

intentione,con  alcune  fuedonnicciuole,cr  alcuni  fuoi  parenti,^  con  Irene  fua 

figliuola,  pofe  in  una  naue  da  dieci  mila  monete  d’ oro , infieme  con  tut te  le  infe* 

gne  Imperiali  cariche  di  gemme,  cr  di  perle  di  molto  ualore , al le  cinquhore  di 
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notte  pafiòaTXbeho,  douehaucuafatto  apparecchio  per  la  [uà  partenza  fitto 
ino  uilifimo,che  non  fi  lafciò  mouer  dal!  amor  de  i figliuoli, ne  uincere  dalla  nera 
offe  tt  ione  dcik  mogliera,  ne  meno  dalla  compiutone  di  una  tanta  infelicità  di 
Conftantinopoli , pel  drfidcrio  che  haueua  di  uiuer  indegnamente, cangiò  la  fua 
folate  con  quella  di  tutta  la  fuafamiglia,ancora  che  ambigua.pcr  tante  città,cr 
per  tante  Prouincie.  Tenne  l'Imperio  V III  anni,  cr  tre  meji,  cr  dieci  giorni; 
fu  ne  i maneggi  di  guerra  tale  qua! io  l’ko  defcrittojnon  fù  molto  atto  pota  gli 
uffici  ciuilifcomc  quello  che  era  del  tutto  jf  enfierato.Tutto  die  le  altre  fue  quali 
ta  non  fòffero  da  fregiar  a fatto, avanzando  ogn' altro  di  clementia , cr  di  dola 
cezzatdaua  ad  ognuno  facile  entrata,cr  non  ijpaucntaua  alcuno  che  gli  andaffe 
4 parlare  con  la  feuerità  della  facciale  confegno  alcuno  di  alterezza . ognuno 
foteua  ricorrer  liberamente  a lui , cr  ta T bora  ancora  contraponerfc  con  uocc 
baffi  alle  fue  parole, /cacciatta  lontani  da  fc  cofl  gli  adulatori  cornei  maidica u 
ti,cr  annua  la  conuerfationc  di  quelli,  che  uiueuano  lietamente.  Ma  tfendo  por- 
dei  continuo  tormentato  dalla  cqnfcientia  della  feeleragine  commeffa  cantra  L 
fratello,  haueua  fempre  timore  dell’ira  di  D io,  parnidogli  che  fempregli  fepra i> 
fi  offe  quella  ucndettathe  uà  mirando  perpetuamente  le  cofe  Imitane.  Onde  haue 
ua  fempre  affìjfa  nel! animo  una  continua  paura  , cr  ardeua  fempre  di  foleci* 
t Udine, cr  di  pcnitentia.  cr  (e  è co  fa  grande  cr  difficile  a i P rencipi,  non  fgrana 
re  le  /piche  che  pendeno  in  emincntia  f opra  di  loro , cr  non  metter  crudelmente 
• a terra  quelli,  da  i quali  hanno  riceuut  a qualche  off e fa,  nondimeno  fu  facile  ad 
Ale/io,cr  meritò  molte  lodi  in  quefla  parte. perche- non  faceua  cauar  gli  occhi; 
non  tagliar  le  membra,  come  quello  che  non  fldclcttaua  di  far  beccaria  degli 
liuomini . non  fù  alcuna  Matrona,  che  tenendo  egli  f Imperiofaueffe  occafione 
di  uc&irfc  da  duolo,  per  cagione  che  le  fvffe  i lato  ammazzato  il  marito , cr  non 
fù  mai  alcuno  che  (èffe  ingiuriato  di  parole  da  lui,  ne  alcuno  che  fi  toleffe  de  la 
- fua  mala  fortuna  al  tempo  fuo . 
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DELL' IMPETRO  DI  1S ACCIO 

Angelo  infi  ente  con  Alcfito fino  figliuolo  ■% 
Comneno  Imperadorc 
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Scritto  daNiceta  daChone.iòpraintendente  dei 
Secreti  dcllluipaio 


Libro  uno . 


R a fvccito  Alcfiio  a Debito  , non 
hauendo  chi  lo  perfeguit offe . Onde  non  foli- 
mente  è cofa  grane  la  Doima  , cr  ramore  del  i Prìncipi  u!U 
matrimonio , c r alle  uoltc  molto  piu  nuoce,  che  fìr,imo'  dV™* 
non  gioua,  come  bornio  uoluto  alcuni  antichi,  *[ì'c,r*  F°w,‘ 
di  modo  che  ncercandofe  da  una  donna  rimedio 
alla  afjlutione  deh’ Imperio,  Era  come  ricercar • 
lo  ancora  l’huomo  vile > c r dato  alle  delicie,  che 
è cofa  ptfitma  , cr  di  graniamo  danno, cr 
Quelli  che  gli  fono  [oggetti  per  de  fimo . cfual  dip 
f auenturo  i crqual  rouinaaUa  fine  non  jojlerranno  t come  autnneai  mede « 
firn  t Romania  fiali  cader  o per  contraria  fortuna  in  alcuni  I mper adori , molli , 
vili , cr  dati  in  tutto  a i piaceri , che  giudi  cattano  che  non  fòffe  bene  fopportar 
le  fatiche,  e gli  intollerabili  pericoli  della  ulta . Seguendo  adunque  i' incornine 
ciato  camino , dirò  che  quelli  che  i erano  r et  nati  al  palazzo , furono  molto 
mal  contenti  della  partita  di  Alefiio , come  quelli  che  erano  di  già  amliti , per  i 
pericoli  che  fcpraflauano  loro  da  tutte  le  parti . Perche  penfauano  che  giti  ta • 
liani  che  erano  con  T efferato  fot  fole  mura,  non  effendo  impediti  da  alcuno , 
entrarebbero  fubito  armati  nella  città . Onde  hauendo  ognuno  in  difrrrgiot 
parenti  di  Alt  fio,  cr  fua  mogliera  E ufrofina  Imperatrice  come  traditori, 
per  cagion  che  non  factffero  qualche  nuauo  motto  con  grandi  fimo  danno  di 
tutta  la  città,  furono  rinchwfi  nei  palazzo  come  in  una  prigione . fiottano 
tutti  mirando  m I faccio  fratello  di  Alcfiio,comc  nella  loro  fura  Ancora,  ha* 
vendo  poi  Confiantino  Eunuco  Gouernatorc  deh' entrate  adunati  infìtme  tuttii 
foldati  dalle  due  penne,  achetò  gli  animi  loro,  con  molte  accommodat  e parole, 

CT  efjèndo  poi  fatto  un  gran  concorfo  da  molti  di  quella  fati  ione  elegia  defi * 
derauano  che  fòffe  reflituitot  Imperio  di  Ifaecio  , fu  prefa  fubito  Eufrofina 
i i Impera* 
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Imperatrice  con  tutti i [uhi  parenti,  cr  fu  gridato  Imperàdorc  Ifdccio , cr 
condotto  a mano  non  uedendo  lume  quello  che  deueua,  hauer  cura  di  tutte  le  co- 
fe,cr  fu  pofto  f opra  la  fedia  Imperiale . La  onde  mandò  fubito  Ifaccio  Amba • 
feiadori  ad  Alefiiofuo  figliuolo,  cr  ai  Capitani  del? efferato, dando  loro  nuo* 
ua  della  fuga  di  Ale fiio  fuo fratello,  i quali  non  fecero  cofa  alcuna , di  quelle 
che  ajpettauano  di  far  dapoi  contrd  la  città , ne  meno  mand Prono  dentro  A le  fi 
fio  a riuedere  il  Padre , prima  che  Ifaccio,  non  haueffe  confirmate' , cr  ratificate 
tutte  quelle  promeffe  che  fece  già  loro  Alefito.  le  quali  come  habbiamo  detto  era 
no  tali , che  non  ui  fi  poteua  aggiùngere  cofa  alcuna , intorno  la  gloria  > e rTu* 
tile  degli  Italiani . Perche  Ale  fio  come  giouane  pazzo > inconfiierato  ,crdi 
poca  ijpericnza , non  mirando  piu  oltre,  purchefòffe  refiituito  nell  Imperio  del 
padre,cr  non  hauendo  confideratione  a cofa  alcuna,  cr  non  penfando  quanto 
gliltalianihaueuanoinodioU  nome  Romano;  Comperò  di  nuouo  l'entrata 
fua  nella  città,  con  quefte  deprefioni  dell'altezza  deli  Imperio , cr  entrato  fi* 
dcua  a lato  al  padre  compagno  del  gouemojoue  tutto  il  popolo  concorfo  al  pa 
lazzo , cofi  per  uederc  il  Padre , cr  il  figliuolo  nelle  Jedie  Imperiali  come  an • 
cor  a per  far  loro  riuerenz* '.pochi  giorni  da  poi  entrorono  nel  palazzo  mag * 
giore  ancora  iPrencipi,i  Capitani  ,er  gli  Intorniai  iQuitri  dell' effer cito  Ita» 
A^pfni  fono  b»  U , cr  furono  fatti  federe  a canto  gli  Imper adori , cr  lodati  molto, come  be 
ìunHccoU  ri*  nemeriti,cr  conferuatori  di  quella  città,  cr  delT Imperio , cr  bonorati  di  molti 
ere,  ec  le  profa-  illufiri  titoli;  hauendo  fioccuto  dcWlmperio  iambttiofo  Ale  fio,  come  era  flato 
longamcnte  defìderato  da  ogn'utio,cr  che  fi  fiffiro  generofamente  uendicati , cr 
hauefferoatempo  dato  foccorfo  a quelli  che  erano  ridotti  in  eftrema  miferia. 
offendo  dapoi  bonorati  con  ogni  maniera  di  cortefia , cr  trattati  nobili  fiima* 
mente  all’ ultimo  Ifaccio  confìgnò  loro  con  ambiduc  le  mani  tutti  i denari, 
che  fi  trouauano  aU'hora  nel  fifeo , tnfieme  con  tutti  quelli  che  s erano  tro * 
vati  all’Imperatrice , cr  a i parenti  diAlefiio  che  erano  prigioni  : i quali  de * 
nari  furono  prefìafimiglianza  di  una  fiiUa  di  acqua  fopralamano  da  quella 
gente  auarifiima  ,cr  lujfuriofi  fopra  tutte  le  natiorti , come  quelli  che  non  ri* 
marebbero  fatij  fe'l  mar  Tirreno  foffi  fiato  confignato  loro  effindo  tutto  oro. 
ne  feguì  ancora  la  profanatione  delle  cofi  f acre  dalle  loro  mani . Onde  pen* 
fo , che  da  loro  profanatione  foffe  dapoi  cagione  che  la  Republica  Romana 
rimafi  rouinata , cr  quaft  del  tutto  fpenta . perche  mancando  loro  i denari  non 
lafiiorono  di  fpogliar  ancora  le  chic  fi , tagliando  non  pure  le  facreimagini 
di  C h R i sto  con  le  ficuri , cr  gettandole  a terra  ,finza  alcuna  riuercntia, 
Cr  fpogliandole  degli  ornamenti , cr  fpogliate  che  le  haueuano , le  gettauano 
nel  fuoco . mudarono  ancora  finza  alcun  timorei  facri  uafl , cr  fpezz^n* 
doli  i findeudno ,cx pigliauano  foro  ,cr  f argento , finza  alcun  rifpctto.  Il 
furor  della  loro  impietà,  non  tra  frenato  da  alcuno,  per che  non  ui  era  chi  ha* 
ueffe  ardire  , di  difènder  liberamente  la  pietà  Cbrifitana > ne  C Imperàdorc 
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mihebbe  tantino , a raffrenar  in  qualche  modo  f impeto  loro,  ma  tutti  trae 

turno attbora  fiupidi,cofachepiu  prefìoftdouercbbe  poffare, con  fìlentio, 

che  njrrjrld  con  marauiglia . Onde  ejfendo  noi  Rei  dello  molato  Religione , 

bobbiamo  ueduti  cr  foftcnutl  tonti  mah,  ebe  a gran  peno  fe  ne  poffono  retro* 

uor  di  piu  graui . Perche  la  turbo  del  popolo , comefuole  auaure  non  fa  pie. 

gliore  le  rifolutioni  dello  prudentio , ne  meno  fa  ubidire  o quelli , ebe  donno  lo e 

ro  configli  perfetti, dome  furono  poi  inimici  entrati  nelle  Prouincie  de  R o* 

moni,  fuori  di  ogni  afpettotione , [pianarono  fino  i fondamenti  , crriduffero 

in  poluere  le  eofe  delle  genti  Orientali  che  crono  a lidi  del  more , non  facendo 

alcuno  diftintionc  dagli  amici  ai  minici . fopportorono  con  molto  mutammo 

quella  loro  pazzi a , t fconueneuolezz <*  > non  follmente  i Romani  ano  ancoro  i 

Pifoni  che  hobit  aitino  in  quelle  porti . Ale  fio  primo  che  fuggiffe  ,boueus 

fernpre  tenuti  quegli  huomini  in  una  buono  freranza , mitigando  quanto  piu 

potato  il  dolor  loro . Quando  poi  fi  porti,  cr  che  Ifoccio  per  cogion  diri * 

cuperar  r Imperio  con  grandifiimo  noflro  danno  con  un  temerono  ardire, ri* 

tornò  in  amicitia  i Fifoni  con  i Venctiani , Quejli  andarono  a Prrj  done  Jìtrat » 

teniuano  gli  adutrfari  loro  ,crfi fruirono  delle  hobitationi  /ovo.er  delle  uet * 

touaglie , come  quelle  che  erano  dei  loro  antichi  inimici , cr  fecero  con  efii 

loro  una  grondi  fimo  amicitia  olii  xix.dcl  me  fedi  Agoflo  della  indinone  v i. 

fanno  fei  mila  cr  fettecento  ,ey  undici.  In  tanto  alcuni  Yrancefi  che  già  fi  ' 

chiomauano  Plautini,  infume  con  una  ■ fchiera  di  Venctiani,  cr  di  Pi)àni,paf»  --  ' 

forono  a far  preda  delle  facoltà  de  i Saraceni , come  a fpoglie  che  ftffero  fiate 

meffe  in  punto  per  fcruitio  loro . fatta  quella  fattionc  ritornando  nello  città  , 

nello  quale  non  ero  alcuno  aUhora , che  impediffe  loro  T entrare  cr  tufcire,en » il  ficco  <k;i* 

trorono  con  impeto  nello  Sinagoga  de  i Saraceni  detto  uolgormentc  Mitato,cr  * 

duino  fòrza  lo  foecheggiorono  fpogliandola  di  tutte  le  cofe.ueduto  quello  in*  gione  del  fuo- 

giuria  non  afpettoto,i  Saraceni  fubito  corfero  allarme  per  farne  uendetto,  cr  f ” 0*1  ru>T U” 

ferifuegliorono  ancora  in  loro  aiuto  i Romani  come  prima  hebbero  la  intona 

di  quel  fatto  ; ma  non  però  fecero  la  uendetto  che  faceua  bi fogno , effendofe 

ritirata  alquanto  quella  compagnia  de  faldati , cr  partiti  dal  difinderfe , corfe • 

ro  ad  accender  un’altro  gran  fuoco  nella  città  ejfendo  a gran  pena  frento  il 

prono  hauendo  imparato  con  f ifrerientia , non  ut  effercofa  piu  pronta , a far 

uendetto  di  quella  città,  cr  rouinarla , che'l  fuoco . La  onde  effendo  frarfi  in 

molte  parti,  meffero  il  fuocoindiuerfecafe.fi  uedeuano  alzar  le  fiamme,  ol* 

tra  ogni  opinione  in  alto,  tutta  quella  notte  crii  giorno  feguente  ancor  a, cr 

final  uefrro  delT altro  giorno , f correndo  il  fuoco , cr  uagando  per  tutti  i Ino * 

ghi,fù  in  uero  inufitato  quello  frettacelo, ertale  che  non  ui  fono  parole, 

che'l  potefjero  in  miU’ anni  efrrimere . Perche  tutto  che  la  prima  uolta  fujfe 

afflitta  la  città  da  grandi  fiimi , cr  imtumer abili  abrufeiamenti , qucjlo  fu  pe* 

rò  di  maniera , che  gli  altri  furono  tenuti  un  niente  a petto  a lui,  effendo  frar • 

Sf  fo  diuerfie 
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fodiuerfamentc  in  molte  parti,  s' unita  t albori  infime , e?  rappr e feniani  il 
uxfodi  un  fiume  di  fuoco  ; cadcuano  a terra,  i Portici , rouinaiuno  i foperbif» 
fimi  palazzi  >{tfì’tZZ*u<tno  come  fomenti»  le  colonne  altifiime  , ne  fi  tro» 
iuta  cofa  che  potefie  far  refìflentu  alcuna  all’impeto  di  quelle  fiamme . i Già* 
bi  delle  fiamme  che  fi  falconano  da  quel  fuoco  crudele  » confmauano  mura » 
uigliofamente  le  cafe  lontane  , lafciando  nel  mezzo  alcuni  interualli , non 
toccando  perall’hora  quelle  che  rimaneuano  nel  mezzo-  nel  ritorno  poi  delle 
fiamme  fi  uedeuano  abrufeiar  effe  ancora . In  molti  luoghi  poi  feorrendo  il  fuo * 
co  a dirittura  » conte  quello  che  era  fpinto  dal  ucnto  dell’Aquilone  abrufeia* 
ua  ogni  cofa  doue  paffuta,  ma  rifofpinto  poi  da  quello  dall' Offro  fi  feorgeui 
pdjjar  obliquo , abbruciando  ancora  quelle  cofe  che  fi  penfauano  effier  fi  cu* 
re  da  tutti  i pericoli . entrò  quel  fuoco  fino  nel  tempio  maggiore,cr  tutte  quel * 
le  cofe  che  uanno  al  uolto  del  Milio,  c r s unificano  col  Macrone  , e r con  i Si • 
nodi , c r cadcrono  tutte  quelle  fabriche , non  rimanendo  flcure  ne  per  H or  tifi» 
ciò  de  i profóndi  fondamenti  ne  deiuolti  che  non  pigliano  il  fuoco  ,mace » 
deua  ogni  cofa  alla  furia  delle  fiamme  che  s inalzavano  a fimiglianzadifa» 
celle . cominciò  quell’incendio  dalla  finagoga  de  i Saraceni , che  è uerfo  la  par» 
te  Settentrionale  della  città , ergira  uerfo  il  mare , cr  la  Chiefa  di  Santa  Ire» 
ne,  er  uerfo  r occidente  cefo  poi  in  larghezza  > nella  chiefa  maggiore , fleti» 
dendofe  poi  alToccafio  fin  alla  Pera,  cr  di  la  s’allargò, per  tutta  la  larghezza 
della  città,  ouero  piu  prefio  tranficendendola  in  un  modo  inufitato  , abruficiò 
fino  te  cafe  de  i Borghi , abruficiò  ancora  unanaue  in  paffitndo  col  fauor  de 
ucnti  cfficndoli  caduti  dentro  molti  carboni  acccfì . Sono  ridotti  in  cenere  an» 
corai  tempi  del  Signore  ,cr  i portici  raddoppiati , che  incominciano  dal  Mi * 
lio , r uno  de  i quali  appartiene  al  Filadelfio , infieme  con  la  piazza  di  Con • 
flautino,  cr  tutte  le  cofc  che  ui  fonotrapofte  uerfo  il  Settentrione , cr  l’O» 
flro.  Non  rimanendo  fenza  fuoco,  cr  fumé  Fifleffo  corjodei  Caualli  per» 
che  s’ abruficiò  quafì  del  tutto  quella  parte,  che  è contrapojla  tlf  Occidente  , 
infime  con  le  cafe  che  fi  fendono  alla  Capienza  cr  al  Bucano , cr  quella  par» 
te  che  confina  con  l’Elcucaro . bauendo  dunque  il  fuoco  roui  nata  tutta  la  cit» 
ti  da  un  mar  all’ altro , piar  tendo fie  in  una  grandi  fiima  apertura  della  terra,  a 
fimiglianza  di  un  fiume  accefo,  non  potcuanopafftr  fenza  pericolo  agli  ami» 
ci,fcnon  con  le  barche.  AlFhoragli  habitatondi  una  maggior  parte  del » 
la  città,  perderono  tutti i loro  beni,  E Jpndo  flati  opprefii  dal  fuoco  quelli 
ancora  che  non  ui  penfauano . Alcuni  altri  poi  come  piu  accorti  trafporto * 
rono  le  cofe  loro  migliori  in  altre  parti , al  fine  col  diuerfo , cr  fparfo  comi » 
no  che  tennero  le  fiamme  rimafero  pur  medefimamentc  priui  del  tutto,  efiendo 
abrufeiati  mcdcfìmmcntc  i luoghi  don’ erano  trafportate  lelor  cofe  piu  care, 
inflemc  con  molte  foperbifiime  cafe, CT palazzi  pieni  cofl  di  ogniuaghezz * 
tome  ancora  di  ogni  ricchezza  » che  già  erano  tanto  lodati  da  ogn  uno . Si  do» 
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leua  lfaccio  di  quelle  tante , cr  tante  crudeltà. , ma  non  però  quanto  faceua 
bi fogno.  Ad  Aleuto  fuo  figliuolo  poi  non  follmente  non  difpiacquero  quelle 
feeleragini , ma  defideraua  quafi  ancora  che  rimanejfe  [penta  tutta  la  città  , 
diuenoiJo  [infelice  giouane  come  facella  della  patria , tfprimendo  con  la  fac» 
eia  abruggiata,  quel  pefitmo  Angelo  abrufeiatore , del  quale  fanno  mentio* 
ne  le  [acre  lettere  .nonera  ancora  a pena  [pento  il  fuoco,  che  fi  diedero  a ri • 
cercar  i faldati  gli  ornamenti  [acri  delle  cbiefe , fóndendo  i [acri  tufi  che  an * 
dauano ritrouando  alla  giornata.  Ondel'efercito  fi  feruiua  di  quell' oro, cr 
di  queir argento  all’ufo  del  corpo , come  materia  profana,  cr  uendendolo  publU 
carne  ut  e fife  affolueuano  poi  di  quel  peccato  dafe  medefimi,crnonèchenon 
fapeffero  che  ueniuano  dalle  chiefe  cr  da  i minifleri  [acri,  cr  che  erano  tenu* 
ti arefìituttonc , s’indoutnauacr  preuedeua  da  molti  quanto  fopraflaffe  Pira 
di  Dio  a i Romani , che  conferuauano  le  lorocofepriuate,cr  profanavano  le 
[acre.  Douendo  dunque  quelle  genti  Italiane  effeir  in  aiuto  ad  Alt  fio,  per • 
che  già  Alef io  fuo  zio  lmperadore,hauendo  abandonato  Debelto ,haueua 
occupata  Adrianopoli , come  quello  che  haueua  ardire  di  ridimandare,  cr  uo- 
ler dt nuouol Imperio, che  egli baucuarinonciato ,cr donatolo  a i pazzi  a • 
matori  : ma  non  puote  tirar  dalla  fua  parte  che  gli  fuffe  compagno  in  quella 
guerra  tentando  ciafcuno , come  tentava  Bonifacio  Marche  fedi  Monferra* 
to  ancora,  fe  non  gli  promettala  x vi.  mila  monete  d’oro  , la  onde  effendo 
ufeito  Aleliio  di  Conftanttnopoli  il  meffe  in  fuga , molto  piu  preilo , cr  uelo * 
ce  che  non  fu  la  prima . compofe  Alef  io  il  giouane  le  città  della  Tracia  da 
tutte  le  parti  in  denari  ,anzi  per  dir  meglio  fe  ringoiò  quafi  tutte,  perche 
qucQ’effercitocbe'l  feguitauadeftdcraua  di  trarfe  l’auara  feteaun  fiume  d’oro, 
a fimiglianzadi  quelli  che ef elido  morduti da iferpenti, ardono  tfuna  fetein 
fac ubile . giunto  con  f efferato  a Cipfella , non  ui  fi  fermò  molto , che  ritor « 
nò  a Conftantinopoli , dandofe  tutto  a quella  fati  ione, che  fu  cagione  che  I fac  a 
ciò  fuo  padre  fòjfcpriuo  della  luce  de  gli  occhi , cr  di  cacciar  ancora  Ale  fio 
fuo  zio  de  l’Imperio;  come  quello  che  non  fi  poteua  trattenir  con  lfaccio; 
ebe  già  fa  gran  tempo  penfaua  di  uendicarfe  delle  loro  feeleraggini . onde 
non  ceffona  di  bufimar  il  figliuolo, cr  fpecialmentc  vedendo  ridurre  al  baffo 
r autorità  fua,cr  andarfe  di  mano  in  mano  fpegnendo , come  quella  che  al» 
la  giornata  era  trafportata  tutta  nel  figliuolo  .foportaua  ancora  con  molto 
mar animo  la  mutatione  che  fi  faceua  ne  i bandi  publici  ,ponendofe  fempre  il 
figliuolo  nel  primo  luogo , di  modo  che  ne  rifonaua  tutto  il  palazzo  ; ma  quan* 
do  fi  prononciaua  il  fuo  nome  dopò  quello  del  figliuolo  , fi  faceua  con  uoce 
baffi, a fimiglianz a delTEcho  nel  rifonder  l’ ultime  definentie.  Ma  per * 
che  non  potata  uietarc  che  non  fi  faceffero  i bandi  di  quella  maniera;  ogrìho* 
ra  mormorava , cr  fparlaua  del  figliuolo , con  quelli,  a i quali  confidjua  i fi voi 
[cereri  » dicendo  che  non  haueua  alcuna  Mirti  in  lui,  ne  meno  haueua  creanza » 
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• ne  collimi  nobili  ,cr  per  quejlo  s'occupMU  in  ogni  maniera  di  fceltragine,ey 
filafciatu  corrompere  dalli  conuer fattone  che  tene  tu  Ihuomuii  [celar ati. ti  on 
erano  in  nero  quefie  cofe  falfe , cr  nane . Perche  Ale  filo  machuua , con  mol- 
ti grani  de  luti  FlUuftrifiimo  nome  del  facro  Imperio  Romano  , come  quello , 
i che  con  alcuni  pochi  andana  ne  t padiglioni  dei  Barbari , cr  fi  daua  tutto  il 

giorno  con  e fri  loro  al  fouerchto  mangiare  bere  ,cral  gioco , cr  quelli  che 
giocauano  con  effo  lui  beffigli  toglicuano  il  fuo  capello  dorato  cr  carico 
di  gioie , cr fc'l metteuano in  capo,  mettendo i brodi  lana  , c r pelofi  fopra 
la  teda  di  Alefiio,  il  quale  non  folamcnte  per  quejlo  era  uenutoin  odio,  ai 
Principi  Italiani , c rai  Romani  di  maggior  dignità  ; ma  era  ancora  odiato 
fieramente  da  Ifaccio  fuo  padre , che  era  di  nouo  trauagliato  , dalle  jhraua * 
ganze  delle  uane  opinioni,  come  quello  che  fi  daua  piu  che  prima , alle  diurna* 
tioni , cr  a gli  oracoli  [ozzi  • cr  infami . perche  prima  che  fèfje  bnper udore, 
fi  imaginaua  ,glorianiofene  sfacciatamente , di  congiunger  injieme  F oriente  > 
Cr  rOccidente  cr  di  poffeder  al  fine  F Imperio  di  tutto  il  mondo, cr  aU'borari - 
cuperarebbe  il  uedere , cr  lafciarcbbc  la  gotta  come  il  ferpente  lafcia  la  fpo * 
gliauecchia.CT jt trasfomarebbe in  unhuomo  filmila  Dio,cr s' andana  Finfi* 
lice  fognando  tutte  quelle  pazzie  . O lira  di  quello  conuerfaua  con  alcuni 
Monachi  iduU  Monachi  federati , che portauauo  le  barbe  lunghe  odiati  da  Dio , cr  da  gli 
,ua-  huomini  riguardeuoli  a loro  infamia  per  ì'habito  rehgiofo,  che  non  s'atlon * 

taluno  giorni  dalla  menfa  principale  ,cr  che  etano  ingordi  de  ipefei  grafi, 
Cr  fi  efebi , onde  cenauano  molto  ffcffo  con  Ifaccio,  cr  battendo  beuuto  abon* 
dantemente  gli  confirmauano  con  le  loro  parole  la  Monarchia  , tal’hora  gli 
metteuano  ancora  le  mani  noiofe  inanzi  gli  occhi  ,CT  fubito  gli  prcdtceuano 
che  ribauerebbe  la  luce  .fi  rallegrarla  F infelice  di  quelli  loro  fogni,  come  bau  * 
rebbe  fatto  delle  maggior  piaceuolezzr  del  mondo , cr  di  feherzi  dishonefìi, 
CT  daua  loro  fide  come  a certifiimi  oracoli . Fece  molte  cofe  ancora  fecondo 
la  opinione  degli  Ajirologi,cr  fra  Faine  trafportò  nel  palazzo  maggiore 
il  Cinghiale  Calidonio,ilquale  con  le  fete  della  fchena  arricciategli  con  grani* 
impitoucrfo  Ftìipico  ,penfando  di  quella  maniera  frenarla  rabieper  la  me* 
defima  ragione  del  popolo  pazzo , non  molto  di  filmile  dal  Cingiate . Alcuni 
- » imbriachi  feioprrati  ffezzorcno  m molte  porri  la  figura  di  metallo  di  Mi* 
nenia , che  era  fopra  la  colonna  nella  piazza  di  Condomino , che  la  [ciocca 
turba,  credcua  chela  fuffe  firmata  per  gli  eferciti  Occidentali,  era  alta  que* 
fio  figura  di  Minerua  ncnta  piedi  ,ue)litacr  gettata  tutta  di  metallo,  era  la 
urflc  lunga  fin  a i piedi,  cr  piegatala  molte  parti,  a fin  che  non  fi  fiopriffe 
coft  alcuna  di  quelle  che  la  natura  hà  uoluto  che  fhano  n.tfcollc , con  un  cin* 
to  che  k {tringcua  i lambirei  petto  poi  hautua  le  mammelle  alquanto  ritenute , 
portano  poi  FEgide  con  il  notabile  capo  di  Gorgone , che  le  pendeua  dalle  f pai * 
le , haueua  U collo  nudo > cr  lungo, cr  era  tutta  inficine  beOifiima, perche  il  me* 
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tallo  rappref rntaua  cofì  ben  quella  Dea , che  par  e tu  a quelli  che  Umir aitano» 
che  le  labro , fòffero  per  mandar  fuori  all' bora  all' bora  la  uiua  uoce.ji  uedeua* 
no  le  urne , cr  tutto  ti  corpo  pendeua  da  quella  parte  che  era  piu  commetto» 
le , er  tutto  che  quella  figura  (òffe  fenza  anima , nondimeno  rapprefcntaua  il 
uigore  di  un  corpo  animato , la  coda  di  Cauallo  poi  che  hattcua  f opra  la  tefta 
rapprefcntaua  un’ifpauento  grandi  fimo , pendendole  la  coma  dalji  onte,  intor » 
ta  con  un  nodo , che  jì /biogena  dietro  le  fpalle , che  era  le  dehcie  degli  occhi , 
la  celada  poi  che  non  era  tutta  chiufa , pendeua  da  una  parte . la  mano  jhuflra 
< poi  teneua  le  pieghe  della  uè  fé, (altra  fojìenetta  la  teda  pieghcuole  alquanto  uer 
foil  mezzo  giorno. da  quella  mede/im  parte  /lana  fifa  ancora  la  luce  degli  oc * 
chi, di  modo  che  non  fi  poteua  ( coprire  il  (ito  degli  angoli,miraua  l’imaginc  all'* 
• Oriente,e  parata  poi, che  con  la  mano  chiamaffc  a fe  gli  ejfcrciti  occidcntah,cbc 
fimtgliaua  nondimeno  a ungiudicio  imprudente  che fòjfero  ingannati  da  gli  oc* 

■ chi . Onde  quelli  (pinti  dalla  medcflma  opinione  Jpezzorono  (imagine  di  Mi* 
nerua,cr  piu  prefio  per  quefio  pendenti  nel  peggio,  come  armati  contra  loro 
(le fi , non  poterò  fofienere  apprejfo  difcmedejimi  che  f òffe  rapprefentata  U 
prejìiente  della  prudenza , cr  della  fortezza*  I»  tanto  la  fontina,  cr  pria * 
cipal  cura  de  gli  Impcradori  era  di  mettere  infume  denari , perche  non  jl  fatia * 
nano  giamai  diriceuerli  ,ma  quanto  piu  crefceuanoi  doni,  tanto  piucrefccua 
la  cupidigia  delloro . Defidcrauano  ancora  di  rifcuotcrc  il  tributo  da  i cittadi» 
ni,  ma  non  fuccedendo  lorofpeditamente  quefio  come  hauer ebbero  uoluto,  per * 
che  il  popolo  jì  fdegttò  molto  per  quelle  dimande  odiofe  che  faceimo  ,gonfian  * 

■ dofe  a fimiglianzadi  un  gran  mare  alterato  da  i uenti  ,penfauano  al  ribellarfe, 
lanciando  da  parte  quel  primo  propo/ito  ; erano  fempre  alle  fpalle  a quelli  che  fi 
diceuache  erano  ricclnpimi , da  i quali  rifeoteuano  denari,  ma  non  quanti  n’ha * 
uerebbero  uaJuti,  spettando folamentc,  di fatisfare  alla  fmifurata  cupidigia  de 
gli  Italiani,  fi  toglteuano  ancora  iuajì  d'oro  del  tempio  maggiore , cr  tutte  le 
fue  ricchezze,  che  erano  di  gran  ualorcifiemt  coni  candelieri  d'argento  > cr 
fi  fòndeuano,  cr  fi  datano  a kuomini  peggiori  che  cani , che  mefebiauano  in/ie » 
me  quelle  cofe  che  non  era  lecito,  che  fòjfero  toccate , cr  non  fi  face  ua  in  tanto 

, riparo  alcuno  a tante  nuwfifìc  ingiurie  . Perche  i rifeotiton  de  i denari  fi  fa* 
cenano  feberno  della ) implicita  de  i Romani , facendo)}  beffe  ancora  della  paz * 
, zia  de  gli  lmper adori,  ckirdcuano  che  quelle  cofe  precioje  fòjfero  ripofle  ap * 
preffo  oleum  de  i cittadini,  cr  che  alcuni  altri  fòjfero  cor.  efit  bro  a portarle 

■ cofe  grani,  altri  portajfero  le  monete  <f  oro , cr  di  argento  ; cr  altri  s apporre* 
chiajfero  fubito  per  fott’ entrare  in  luogo  di  quelli . Di  maniera  che  i Capitani 
de  i nemici,  (accheggiauano  i piaccuolìfiimi  giardini  dei  Borghi,  cr  le  jacre 
Cbiefe  della  Propontide,  infime  con  i foperbtfiimi  palazzi  Imperiali , gli  uni 
(pinti  da  gli  altri , cr  quelle  cofe  che  non  potemmo  portar  uia  le  abbrulciaua* 

1 no , imbonendo  rijpetto  alcuno  a gli  edifici  pojìi  alla  marina,  come  huomini 

barbari 
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barbari , CT  lontani  da  ogni  b umani  tà,  nati  folamentefper  difbruttione  degli  at 
Jri  huomini . Molti  ancora  paffando  per  i lidi  della  città  prouocauano  i Roman 
ni  a combatter  con  efii  loro  ; tutto  che  la  uittoria  non  pcndeffc  fempre  dalla  lor 
parte , ma  alternando  taf  horapajfaua  dalla  parte  de  i Romani . onde  haucndo 
prefo  ardire  il  popolo  di  Conjlantinopoli , dimandò  aU'lmperadore,che gli  deffc 
aiuto, con  l'esèrcito,  perche  effondo  efii  fuoi  f oggetti  c r fedeli,  uoleuano 
col  fuofauore  far  rejijlenza  a i nemici  ; fe  non  era  tale  che  folamente  conte 
labbra  fòffe  in  fauorde  i Romani  ,hauendo  l’animo  uolto  al  beneficio  de  gli 
Italiani , ma  riufciuano  uane  quelle  dimande . Perche  Ale  fio  era  lontaniamo 
da  uoleruoltar  farmi  contragli  Italiani , giudicando  che  un  tal  motto  baue* 
rebbe  hauuto  un  triftifiimo  fuccejfo,  aggiongendouift  ancorati  confìglio  di  Ifac 
ciò  che  die  eua , che  non  era  da  dar  orecchie  a i uani  gridi  delle  turbe , douendo 
far  ogni  honore  a quelli  per  opra  de  i quali  erano  ritornati  a poffcderla  digni • 
tà  dell'Imperio,  concorreuano  con  la  mede/ìma  opinione  tutti  i parenti  dell'lm 
per  odore,  per  compiacere  ad  Alefi  io , che  era  loro  uguale  di  età:  infìcme  con 
alcuni  Italiani  che  s erano  fatti  della  famiglia  fua , che  ffregiauano  i parla • 
menti  de  i Cittadini  come  donde  borami  irweccbiate,  c r temeuano  molto  piu 
fazzuffarfe  con  gli  Italiani  , che  non  hauer ebbe  fatto  un  grofjo  numero 
di  Cerui , un  Leone  affamato . Solo  fra  tutti  Alefiio  Duca  bebbe  ardire  per 
, . acquiftare  la  g ratia  del  popolo  di  uenire  alle  mani  con  gli  I taluni . era  A lefrio 

chiamato  da  ognuno  per  hauer  le  ciglia  congionte , c r che  quafi  gli  copriuano 
gli  occhi,  Marzuflo  ; ardeua  Alefiio  di  defìderio  di  giongcrealla  dignità  Im* 
periale  . Onde  azzuffatoli  alla  pietra  sbucata , e r al  uolto  iui  uicino , diede 
un'afjaggio  della  fua  molta  uirtù , cr  farebbe  rimafo  prigione,  fe  non  fopra • 
giongeua  una  banda  cf  arcieri , cbe’l  difrfe , perche  non  offendo  aiutato  da  alcun 
Capitano  del  popolo,  cr  haucndo  flmper odore  uietato  loro  il  por  mano  alle 
armi  per  qual  fi  uoglia  cagione  ; tutto  lo  sfòrzo  de  gli  Italiani  era  contro  di 
lui  come  Capitano  di  quella  zuffa  . ma  effendogli  poi  caduto  il  cauallo  fotto 
bebbe  in  fauor  fuo  gli  Arcieri  che'l  faluorono  che  non  rimafe  prigione . 
Vedendo  poi  la  confu  fa  moltitudine  della  plebe , che  nonui  era  alcuno  che  le 
porgeffe  aiuto  contro  gli  Italiani , cominciò  a entrare  in  opinione  di  ribellarfe, 
dicendo  ogni  maniera  di  ingiuriofe  parole  contro  rimper odore,  onde  s' andana* 
no  all’ bora  feoprendoi  penfieri  che  erano  flati  molto  tempo  celati  crnafcoftit 
correua  aU’borail  x x v giorno  di  Gennaio , de  la  v 1 1 inditione , fanno  fei~ 
mila  cr  fettecento . Onde  fattofi  un  gran  concorfo  nella  Cbiefa  maggiore, 
ui  s’adunò  ancora , il  Senato , il  collegio  de  i Prelati,  cr  i primi  huomini  di  Chic 
fa , cr  quiui  furono  conjlretti  tutti  tnfteme , a deliberare  di  far  nuoua  elettione 
Alcsfìo  Duci  delflmperadore . pigliandofe adunque  la  opinione  di  ogn’uno  intorno  aquefto 
• firteoi»1»  gì]  t*  negotio  : non  poteuano  effere  autori  che  fòffero  Cubito  fcacciatigli  I mpcrado* 
ri , cr  poi fare  la  elettione  del  nueuo  Imperadore  ; Conofcendo  che  ciaf  uno 

che 
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chef'fft  eletto  ; oltre t le  altre  cofe , batterebbe  battuti  per  nemici  i Capitani  del • 
f cffircito  I taluno , i quali  con  tutte  le  loro  fòrze  bauerebbero  uoluto  difènder 
Alefiio , preferendolo  fempre  ad  ogn  altro . M a la  plebe , come  quella  che  è 
fempliee  , cr  che  fi  muta  facilmente,non  profèriua  cofa  alcuna  graue  in  quel 
configliofe  non  quel  tanto  che  batterebbe  uolutoynon  uolendo  f opra  tuttofiti 
longamcntc  fopportare  1 1 mperto  de  gli  A ngeli,  ne  fi  uoleua  partire , che  non  fi 
fòfje  eletto  per  opinione  untuerfale  un’Imp.  Onde  hauendogli  adunati, conofiiu* 
to  in  effetto  f ojì mattone  di  tutti  quegli  huomini,baueuano  compitone  della  lo 
ro  fòrtuna,cr  lagrimauano  mifer amente,  come  quelli  che  preuedeuano  già  le  co 
feebe  baueuano  da  fuccedere . Mentre  adunque  che  con  ogni  diligentia  fi fa* 
ccuaogrìopra  di  eleggere  Fi  mperadore , nominandofe  quando  quefio,cr  quan 
do  quello  delle  famiglie  piu  nobili , al  fine  non  ue  neffindo  alcuno  che  non  gli 
potcjfc  effer  fatta  qualche  oppofitione , effor t aitano  hauendo  prefo  per  la  mane 
uno  del  no/ho  ordine , a dar'  i magi  frati  a i popolari , cr  pigliar  la  corona  de 
[Imperio  Sforzandolo  con  le  armi  che  baueuanogia  nelle  loro  mani.Oh  oh  che 
pericolo  ,cr  che  cofapoteua  effer  piu  graue  < cr  peggiore  t che  cofa  piupaz • 
za  poteua  effer  della  pazzi*  di  quel  uano , cr  ridicolofo  con  figlio  i andauano 
rendendo  di  quella  clcttionc  questa  ragione , cr  dicendo,  tu  hai  la  utile,  sij 
adunque  noflro  1 mperadore  t non  erano  apena  feorfi  tre  giorni,  che  fecero 
di  nitouo  elettione  di  N icolao  Qanabo  , contra  fua  uoglia  però  nella  dignità 
dell'Imperio . Il  che  ejfendo  uenuto  alle  orecchie  di  Ale  fio , Perche  I faccio 
giaceua  nel  letto  molto  uicino  alla  morte , rifiutando , (finto  dal  fucccffo  le  pre 
dittioni  fattagli , da  i Monaci  di  quel  perpetuo  Imperio , che  rimafero  uani , 
non  altramente  che  fogliano  rimanerci  fogni  di  quelli  che  fono  trauagliati 
dalla  fibre , fece  chiamare  il  Marche  fi  di  Monferrato,  cr  conftgliatifl  infie- 
me , parue  ad  ambidoi  che  haueffero  pofie  le  bande  Italiane  fubito  alla  guardia 
del  palazzo , con  le  quali  fi  poteua  leuar  del  mondo , il  nuouo  Impcr odore, cr 
una  parte  di  quelli  che  Ihaucuano  eletto . publicato  quello  configlio , prefe  il 
Marzuflo  Duca  fubito  l’occafionc, molto  commoda  alla  rcbcllionc  che  egli  ha * 
ueua  in  aiutilo  che  fi  feopriffe , di  manina  che  effendo  con  molti  fuoi  parenti  s'a ■ 
doprò  tanto , che  tirò  dalla  fua  parte  l’E  unuco  Gennai  dell' entrate,  huomo  che 
facilmente  fi  lafciaua  uincne  da  idoni , cr  daU'accrcfcimcnto  della  dignità.Ef • 
fendo  adunque  da  Alefiio  auifati  i [oliati  dalle  due  penne , della  intentione  del • 
H mperadore , facilmente  i difiofe  a confentire  a quello  ch’egli  baueua  in  animo 
di  fare , hauendo  fatto  cono  fine  loro,  che  na  molto  grata  a i Romani  , cr  de 
qui  quafl  pn  ifiherzo  fi  cominciò  a dar  principio  di  cacciar  llmpnddore  della 
dignità . Onde  l andò  il  Duca  a ritrouar  la  notte  fuori  di  tempo , come  quello 
cheglinacongiontodigran  famigliarità,  cr  come  quello  che  na  flato  orna * 

to  di  molte  dignità,  cr  deUc  calze  ,infignc  di  grandezza  ; cr  con  uocc  trifta 
gli  diffe,  che  i fuoi  parenti , cr  molti  huomini  di  baffi  mano,cr  f opra  tutti  i fol 
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dati  dalle  due  penne  barbari , erano  con  grand'ìmpeto  cr  con  motta  furia  innan 
Zi  le  porte , per  tagliarlo  in  pezzi > perche  haueua fatto  omicida , cr  tenut ofa 
miglioriti  de  gli  Italiani . rimafe  Jlupido  cr  ijpauentato  [Imperaci ore  a quella 
r.uoua , cr  pregò  Marzufìo  che  gli  iiceffe  quello  che  haueffe  potuto  fare . Al* 
f bora  egli  abbracciando  l'Imperadore  per  la  nelle  larga , e T longajlna  i piedi , 
il  conduffe  per  un  t porta  feereta , nel  padiglione  ch'egli  haueua  nel  palazzo  co 
me  che  lo  uoleffe  liberare . Onde  per  quejlo  quafì  che  flmperadore  moffio dalla 
fuacortefìa il ringratiaua molto; dicendo quelle  parole  del  Salmo,  m'hà  na * 
fcoflonel  fuo  padiglione  nel  giorno  dei  miei  mali,  ermi  coprì  nel  fecreto  del 
fuo  tabernacolo.  Rifondendo  Marzufìo  alternatamente,  le  labbra  inganneuoli 
fono  nel  cuore , c r nel  cuore  hò  parlato  le  cofc  federate  , cr  m’hanno  dette  pa * 
rote  di  pace;  ma  f degnate  poi  m'hanno  teffuti  degli  inganni . Onde  bauendo  fu» 
bito  me  fi  i fèrri  a i piedi  ad  Ale f iodi  mejfe  in  una  afrifima  prigione  fra  tutte  le. 
altre . cr  (libito  prefe  le  infegne  Imperiali  ,cr  all' bora  ognuno  il  cominciò  a 
falutare  come  I mper  udore  fecondo  il  cofìumc  ; molti  nondimeno  concorre  uano 
al  Canabo  che  era  a federe  nel  tempio , huomo  di  piace uol' ingegno,  accorto,cr 
molto  atto  ne  i maneggi  di  guerra . Ma  perche  fempre  uincono  le  cofe  peggio* 
ri  appreffo  i Conftantinopolitani  ; dicoqucfto  perche  fimo  molto  piu  la  uerità , 
chel  fauore  de  i miei  compatrioti  ; crefceuano  molto  cr  fi  confirmauano  le  f ir * 
Ze  di  Marzufìo , cr  lo  Jplendore  di  Canabo , come  Luna  che  jcemi , andaua 
mancando , cr  s'ofcuraua , cr  non  molto  da  poi  fu  prefo  da  i faldati  della  guar* 
dia  di  Marzufìo,  cr  rnejfo  fiotto  buona  guardia , non  gli  hauendo  il  popolo  da* 
to  pur  un  minimo  aiuto , perche  ognuno  il  laficiò  come  prima  fi  uide  che  fu  prò* 
clamato . Poco  dapoi  Marzufìo  auenenò  in  prigione  Ale  fio  \mperadore,fi  di* 
fife  nondimeno  il  gioitane  dal  ueneno  fi  per  il  uigore  dell  età,  come  ancora  per  i 
remedi,che  ufaua  fiecretamente , ma  non  fi  potè  difènder  dal  laccio , che  gli  fece 
poco  dapoi  porre  al  collo  Marzufìo,  cr  ìbangolarlo  ilfefìo  mefe  cr  l' ottano 
giorno  del  fuo  Imperio . 
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Avendo  Alt  fio  Duca  ottenuta  !.t  digititi 
delTlmperio  fenza  rincontro  di  alcuna  refiflen 
Z*  » andata  girando  ffeffo  nell’animo  molte 
mutationi , che  bautta  in  cuore  di fare  turban*  mÌ"£§£  * 
do  tutte  le  cofe  : Come  buomo  afiuto , er  ar* 
rogante , che  metleua  la  prudentia  nel  difiimu* 
lare , er  nel  differire , prolongando  il  far  bc* 
neficio  altrui  all'età  di  Mattone . perche  dice • 
uà,  che  non  era  cofada  Rf  far  fubito  alcuna 
cofa  inconfìderatamente  ; ma  dettata  tardar  a 
far  le  cofe  con  faggiadeliberatione . Non  folamenteera  inclinato  da  fernet 
defìmo  a quefie  opinioni , come  quello  che  diceua , che  non  era  alcuna  cofa  che 
fife  nece fario  il  ftperla,che  non  la  fapeffe,  er  confijfaua  che  era  atto,  a (rat * 
tar  ogni  forte  di  negocio:  ma  ancora  ui  era  coi  firmato  da  F Hoc  alio fuo  fuoce • 
roche  gli  era  di  aiuto folamente  in  ombra.  Intanto  Ale  fio  haucua  penfato 
di  porlo  nel  primo  grado  del  configlio,  cr  non  gli  riufeendo  , uolfe  priuar 
me  fenza alcuna  ragioncuole  cagione, della  dignità  della  fopraintlndenza de 
i [ecrtti  ,ey  dargliela  a lui . Era  il  Filocallo  alier.ifimo  dalla  cognitione  di 
fc  mede  fimo , perche  J finto  da  fouerchia  ambitione  , defìderaua  con  pericolo 
quelle  cofe  che  foprauanzauano  la  dignità  fua . er  per  non  hauer  alcuno  huo*. 
mo  dhonore  che  gli  fedeffe  a canto  fi  finfedi  bauer  le  podagre,  come  fe  ha • 
ueffe  uoluto  perder  il  cerueUo  injieme  coni  piedi,  teneua  in  poca  filma  il  de • 
coro  con  la  fua  alienata  mente . In  tanto  Marzuflo  battendo  dapoi  che  fall  al> 
la  dignità  delT Imperio  trouata  la  camera  decentrate, non  piena  di  denari,  ma  ne 
pur  mezza,  anzi  nuota  a fatto,  coglituadoue  non  haucua  feminato , cr  pi * 
gliaua  dotte  non  haucua  ripofio,  facendo  render  conto  diligentemente  a quelli 
che  al  tempo  de  gli  Angeli  Comnenihauettano  battuto  maneggio  granii  fimo 
nelgouerno  dclTImperio  , effendo  promofi  alla  dignità  A ugufta , er  del  Jan* 
gue  Imperiale , er  che  bmeuano  ritra  ti  da  quella  dignità  gran  denaro  , cr 
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conucrtitili  poi  in  proprio  ufo . AU  haucnlo  poi  molto  mal  confidente  te 
forzi  de  gli  Italiani , uoUe  far  loro  reflfientìa , er  giudicò  che  fvffe  prima  da 
fare  che  ogn’altra  coft , il  muro  che  è uerfo  il  mare  alzandolo  con  i traui , er 
fece  che  alle  porte  da  terra  ui  fleffrro  i Trombe  ti , er  che  le  legioni  a fua  fimi* 
glianza  haueffero  ogn'hora  la  jpada  cinta , er  portaffero  fempre  in  mano  le 
mazze  ferrate , rifuegliandoli  a dimoflrarfl  ualorofì . Si  diede  poi  a raffrenar 
le  correrie  de  minici , perfeguitando fpeffo  ancora  quelli  che  faceuano  feorta 
alle  uettouaglie  .faccndofi  dunque  tutte  quefte  cofe  fenza  che  gli  foffero  ri* 
cordate,  era  molto  caro  a i cittadini , ma  però  hauuto  in  foretto , er  molto 
inuidiati  da  i fuoi  parenti , a i quali  effendo  nodriti  nell' odo , er  crefciuti  nel * 
le  dclicic , erano  contrari  alla fcucra,  cr  modefla  ragion  di  uita,che  fuole 
temperare  i corpi  morbidi , onde  fuggiuano  da  lui , come  quelli  che  pigliata * 
no  a male  le  fue  ripxenfìoni  : Effendo  egli  naturalmente  di  uoce graueya)fra, 
er  rauca,  er  non  lopoteuano  foppor  tare , come  quelli  che  erano  di  mali  fimo 
animo  contra  di  lui,  er  che  de fider  aliano  la  fuarouina , come  s'hauefero  de * 
fiderata  da  Dio  qualche  miglior  gratta . Effendo  dunque  ufeito  in  campagna 
contra  Baldouino  Conte  di  fiandra , che faccheggiaua  t luoghi  uicini  a Philea 
er rifcuot cuai tributi ,er  effendofi  rincontrati  ambidoi gli  efferati , i Ro* 
mani  fi  diedero  fubito , come  impauriti  a fuggire  quanto  piu  potcuano,lafcian 
do  folo  l' Impera  dorè , il  quale  quafl  ui  rimafe  morto  .fuprefa  in  quella  zuffa 
ancora  Fimagine  della  madre  di  Dio,  che  gli  lmperadore  de  Romani  foglio * 
no  portar  con  e fi  loro  alla  guerra , come  feorta  fidatifiima . non  erano  tanto 
gratti  quefli  mali  che  non  fé  n’afiettaffir  di  molto  peggiori,  perche  di  nuo • 
uo  nelle  imi  maggiori  fi  fabricauano  delle  ffaucntcuolc  fiale,  er  fi  faceua 
apparecchio  di  machine  di  tutte  le  forti  per  gettar  muraglia  aterra.fi  fio * 
prillano  i Stendardi  di  lontano  uolar  da  quejla  er  da  quella  parte,  fi  ucdcua * 
no  ancora  quelli  che  erano  fopra  le  naui  per  combattere  , prometteuano  gli 
Italiani  grandifime  ncompenfe  a quelli  che  erano  i primi  afalire  la  muraglia. 
He  fi  ucdcua  in  tanti  pericola  quali  di  giaci  fopraftauano , oltra  quelli  che 
erano  di  già  in  gran  parte  fopragiunti , nafeere  fperanza  alcuna  di  pace . 
Effendo  piu  uolte  fiate  confufe  le  conuentioni  da  gli  huomini  inuidiofì , er 
federati  , per  Arrigo  Dandolo  Principe  di  Vcnetia , douendo  ueniracondi * 
fiondi  pace, con  fi mperadore  giunficon  una  galeaa  Comidio  , doue  poco 
dapoi  giunfe  per  terra  ancora  f lmperadore,  er  abboccati/i  infleme  lafiioro* 
no  da  parte  tutte  Poltre  cofe,cr  trattarono  folamente  della  pace,  diman • 
dando  il  Dandolo  , er  gli  altri  Principi  dell effercito  , che  fòffero  pagati 
doro  di  prima  cinquanta  mila  monete  d'oro  , oltre  le  altre  afffrifiime  con * 
ditioni  che  proponeuano , che  non  poteuano  effer  confirmate  da  quelli , che 
già  erano  auezzati  alla  dolcezza  della  liberti  , come  quelli  che  haueuano 
imparato  4 comandar  c r non  ad  ubidire , fupcrando  laff  rezza  del  cafiigo 
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Scortico , nondimeno  erano  poi  tollerabili*  quelli  a i quali  fopr affala  il  pe* 
ricolo  della  prigionia  ,cr  la  publica  incominciata  rouina,di  già  molto  ina • 
ferita  , tutto  che  foffero  grandemente  difficili . Mentre  ebe  fi  maneggiaua  la 
pace  la  caualleria  Italiana  fubitojl  feopri  dalla  parte  piu  eminente,  che  a bri* 
glie  fciolte  ueniua  alla  uolta  delllmperadore  ,ilquale  a gran  penahebbe  tem 
po  uoltando  il  cauallo  di  poterfe  faluare  fuggendo , effendo  rimaft  prigioni 
alcuni  di  quelli  che  e 'ano  con  effo  lui.  rcndcuail  ncgocio  della  pace  molto 
difficile ,coJì il  grande,  cr  fmifurato  odio  , che  et  portauano  gli  Italiani  ; 
come  ancora  quello  che  noi  portauamo  loro , cr  per  qucfto  non  fì  poteua  ne 
dalli una , ne  dall altra  parte , uenir  a conditioni  honefle  ergiulte  di  pace . In 
tanto  fe  auicinorono  alle  mura  della  città  , molte  di  quelle  naui  de’  nimici , 

/opra  le  quali  erano  apparecchiate  le  f cale  cr  l altre  machine  neceffarie  aro» 
uinarla  muraglia,  le  quali  effendofe  diuife  con  giufli  fpacij  l'una  dall  altra, 
occuparono  tutto  quello  ffpacio  che  c dal  monaÙcrio  dtEuergete , fin' al  pa*  A(TiIto  j; 
lazzo  delle  Blacherne , dando  il  fuoco  a tutti  gli  edificij  , i quali  infiammati  iUmìnopoU. 
rendeuano  uno  ftettacolo  molto  fozzo,cr  fpaucnteuole  . Vedendo  quejlo 
Marzuflo , per  render  fe  poteua  la  pariglia  ai  nimici,  fece  metter  il  pali* 
glione  Imperiale fopra  il  colle  al  Monaflerio  Pantepote,  douc  poteua  ueder 
le  naui,  v tutto  quello  che  faceuano  i nimici,  effendo  poi  giunto  il  di  i x. 

<f  Aprile , la  vii.  indinone  l’anno  feimila  fetteccnto,cr  dodici , le  naui  [ubi* 
to  s auuicinorono  alle  mura.  Onde  molti  follati  di  ualore  montando  le  fca • 
le,tirauano  ogni  forte  <f armi  a quelli  di  dentro  che  difènde  nano  le  mura , do* 
ue  fì  combattè  molto  afpr amente  tutto  quel  giorno , cr  pendendo  al  fine  U 
Jiittoria  dalla  parte  de  i Romani,  perche  furono  ributtate  le  naui, le  fcale, cr 
la  caualleria  dalle  mura,  ui  rinufe  nondimeno  una  gran  moltitudine  dei  no* 
flri  peri  tomenti  delle  machine  .il  giorno  feguente  con! altro  appreffoche 
fu  la  dominica, fi  ripofor  orni  nimici ,dapoi  olii  xii.  S Aprile  il  fecondo 
giorno  delle  fei  fettimane  di  Quarefima  dinuouo  diedero  T affatto  alle  mura, 

CT  furono  foperiorii Romani  final  mezzogiorno  .effendo  poi  quelaffalto 
molto  piu  afpro  cr  fiero,  che  non  f'ula  prima  uolta:  Et  douendo,  per  uoler 
di  Dio , quella  città  Prencipeffa  di  tutte  f altre  ,fott’ entrar  al  giogo  della  fer * 
uitù , come  deueua  ancora  efferci  pofle  le  redine,  crii  fieno  della  fcruitu  alle 
noftre  mafcelle , perche  tutti  er auano  declinati , cofi  i facerdoti,  come  il  popolo 
effendo  come  caualli  ofiinati  fenza  fieno , doi  huomini  alThora  hauendo  polla 
la  lorofalute  nelle  mani  della  fortuna , dalle  ficaie  che  erano  in  opra  alPetre* 
io  appreffotlmperadore  prima  di  tutti  gli  altri  faltorono  fopra  Torre  , cr 
mefferoin  f uga  il  prefìdio  Romano  che  u era  dentro  ,CT  dapoi  facendo  fegno 
con  la  mano  agli  altri  ,i  confirmauano  nella  fperanza  della  uittoria.  nel  mede* 
fimo  tempo  un  caualiero  Italiano  chiama  o Pietro  entrò  perla  porta  me  de  fi* 
mamcntc  ,penfimdodi  poter  metter  in  fuga  tutte  le  fchterc  che  erano  da  quel- 
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la  parte,  come  quello  che  era  qua  fi  di  fìat  ur a di  Gigante  portando  una  cela • 
talli  testa  che  era  a fimiglianza  di  una  gran  torre  di  una  città.Onde  non  fip* 
portando , il  fiero  afpctto  ,cr  minacciofo  di  un  foto  caualiero  di  marautglto  » 
fa  grandezza, i folddti  Imperiali , cr  gii  huomttu  nobili , inficine  con  tintigli 
altri  Romani , giudicarono  la  f olita  fuga  ,Jolo  rifugio  /ingoiar  della  loro  fa * 
Iute , er  come  fe  tutti  fòffero  itati  creati  con  un  medcfimo  animo  uile  tutti 
abbandonarono  le  difife , perche  ftandofoprai  luoghi  alti  mille  ne  erano  fiat» 
ti  fuggire  da  un  foto.  Et  efjendo  tifati  perla  porta  Aurea  da  tetra  , della 
città , cr  doue  era  Hata  rouinata  la  dififa  fattaui  da  nuouo;  fuggirono  tut  * 
ti  doue  erano  fpinti  dalla  paura , cr  Iddio  uolejfe  che  fuffero  precipitati  in 
qualche  apertura  profónda  della  terra , cr  ut  fòfiero  rimafl  morti  . Non  ui 
tfienJopiu  alcuno  che  ftceffe  refiilentia  agli  nimici  fcorreuano  per  tutta  la 
città,  amazzando  le  genti  di  ogni  età,cr  di  ogni  fifio , non  temendo  or  dine, non 
andando  ferrati  infìeme  in  battaglia  , ma  diutfi  cr  fparfl  qua  cr  là , come 
quelli  che  erano  fpauenteuoli  ad  ogn  uno  ; la  fera  poi  quelli  che  erano  dalla  par 
te  deli  Oriente  diedero  il  fuoco  a tutti  gli  edifici  che  fono  dal  monaflerio  Euer * 
gete  uoltando  ucrfo  il  mare , fino  alla  chiefa  di  Drongario . cffcndo  poi  ritor» 
nati  s'alloggiorotto  al  Monaflerio  Pantcpotc , hauendo  faccheggiato  il  padi* 
gitone  dcll'lmperadore  , cr  preformi  primo  impeto,  molto  facilmente,  ilpa* 
lazzo  dalle  Blacherne . Ih  tanto  decorrendo  flmperadore  per  quella  , cr 
quella  fìrada  della  città , s’affaticaua  quanto  piu  potata  di  raccoglier  il  pò* 
polo , che  andana  errando , cr  ritirar  le  genti  fotto  le  infegne , ma  non  era  al  - 
cuno  che  fi  moucffc  per  ubidirlo  ; poco  J limando  le  fue  riprenfioni , come 
quelli  che  erano  per  la  maggior  parte  fopraprefi  dalla  difperatione,c  per  fog* 
giunger  quello  che  mi  rimane  a dire , il  giorno  giunfealla  fcra,CT  la  notte 
pafiòpiu  oltre, di  modo  che  tutti  i cittadini  erano  occupati  in  tra/portar 
da  quefto  a quel  luogo  , cr  nafcondere  le  loro  ricchezze  • Vi  erano  di 
quelli,  che  uoleuanr  partir  della  città,  CT  cercar  di  faluarfe  in  quelle  par * 
te  , doue  penfauano  piu  facilmente  poterlo  fare . Vedendo  Marzuflo  che 
nonfaceua  cofa  buona,  era  afflitto  dal  timore , perche  efjendo  fatto  pregio* 
ne,  fapeua  che  farebbe  fiato  una  uiuanda  apparecchiata  per  gli  I taliaiu,on* 
de  entrò  nel  palazzo  maggiore , cr  hauendo  poi  imbarcate  Eufiofìna  ino * 
gliera  di  Ale  fio  ìmperadore  ,cr  Eudocia  fua  figliuola,  della  quale  era  in* 
namorato  , come  quello  che  fu  fempre  in  ogni  tempo  libidinofo  , cr  dato 
molto  a i piaceri  di  Venere,  cr  due  giouanette  che  erano  fue  donne  , c rie 
haueua  per  ingiuria , rinomiate  ; ufii  della  città  ; hauendo  tenuto  l’Imperio 
dui  mefi , cr  fidici  giorni . Partito  Marzuflo  Theodoro  Lafcari , C r Theo * 
doro  Duca  ambidot  giouammodeflifiimi.cr  ttalorofi  nell' arme  combatterono 
inficine  dell  Imperio;  come  fi  haue fiero  combattuto  di  una  naue  tr attagliata 
da  i uditi  nel  mezz0  dell' onde  ; udendo  cjpoftoa  fiberno  della  fortuna  crai* 
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la  pazzìa  de  gli  incerti  cafl , quella  grandtfiima , cr  tanto  celebrata  Rep. 
CT  l’Imperio  Romano . Onde  entrati  nella  Chiefa  maggiore  , contende ua * 
no  fra  efii  > non  ejjendo  alcuno  di  loro  che  preualejjc  nel  contendere  , ma 
llauano  del  pari  le  fòrze  di  ambidoi  quefii  giouani  , non  ui  effondo  però 
alcuno  che  defi  loro  cafligo  , o faceffe  loro  giuflitia  intorno  i meriti  del • 
f Imperio . Ma  al  fine  fu  il  Lafcari  preferito , dal  Clero , al  Duca  > ma  egli 
non  uolle,cr  bauendo  poi  rifiutate  le  infegne  Imperiali ufei  col  Patriar- 
chi nel  Milio , doue  con  parole  piaceuolt , c r preghi  affcttuofl  non  ceffaux 
di  effortar  il  popolo  a far  rejisìentia  ai  nemici , prouocando  ancorai  faldati 
della  guardia  a combattere , dicendo  loro  che  non  erano  però  per  fuggir  la 
medejbna  rouina  che  fopraftauaai  Romani  ,fe  F Imperiò  per auentura  iojfc  ca 
dutone  le  manidei  nemici,  perche  non  bauerebbero  bauute  piu  le  loro  grò f* 
fé  paghe  ne  meno  spanerebbero  conferuato  l'honore , di  efj'er  fempre  meini  a 
gli  I mperadori;  ma  farebbero  flati  tenuti  in  luogo  di  faldati  mercenari,  non 
moucuarto  però  alcuno  del  popolo  le  parole  del  Lafcari,  nc  uoleuano  i jolda- 
ti  dalle  due  penne , dare  alcuno  aiuto  fe  non  erano  pagati  prima  de  t Jìtpcn* 
di  che  erano  fiati  promefìi  loro  ; ancora  che  fi  commciaffero  già  a uederle 
compagnie  de  gli  buomini  d’arme  Italiani  , alf  apparir  delle  quali  fuggi  i 
Lafcari , ey  cercò  di  faluarfe . La  onde  uedendo  i nemici  che  fuori  di  ogni  lo» 
ro  opinione , non  ui  era  alcuno  ebe  fe  contraponeffe  per  far  ref\)lentu , cr 
che  tutte  le  cofe  fi  dimofhauano  piaceuoli  ,cr frcdite  ^affandole  liberarne n» 
te  per  tutte  le  / brade  delia  Città  , cr  chi  ogni  luogo  era  aperto  , cr  che 
baueuano  ,cofi  ogni  ficurezz*  di  guerra,  come  ancora  utilità  de  gli  mimi* 
ci , come  quelli  che  hebbero  la  fortuna  propitia , cr  fattore  itole , effendo  ri* 
contrati  dal  Clero , cr  dal  popolo , con  le  croci  , cr  con  le  Caere  imagini 
di  Christo,  come  s’accofl  urna  di  fare  nelle  pompe,  delle  fède  folenni ; 
non  però  per  quello  frettacelo  ,mutorono gli  mimici  punto  delibabito  degli 
animi  loro  , o moflrorono  alcun  fegno  del  manco  fiero  uolerc  loro  : come 
ancora  per  quella  Jommifitone  del  popolo , la  qual  non  era  afrettata  da  lo* 
ro.  non  fi  placò  un  minimo  che,  il  lorotrtfio,  c r furtolo  impeto,  anzi  non 
folamentenons’ajìcnnero  da  inuoljrei  denari,  cri  beni  dei  primati,  ma  tol* 
Jero  ancora  con  gli  animi  alieni  dalla  Religione  sfacciatamente  le  cofe  facre  a 
Dio;  ftringendole  frade  cr  tenendo i caualli  accofiumatia  rifentire  al fuo* 
nodi  tromba,  in  freno.  Quali  faranno  quelle  cofe  che  furono  commefida 
quei  feelerati , cr  tnùifiimi  huomini  ch'io  debba  porre  nel  primo  luogo?  cr 
quali  faranno  quelle  del  fecondo,  cr  del  terzo?  fi  pcteua  uedere  come  sfac* 
datamente  fi  poneffero  le  magmi  degne  di  riuerenza  fotta  i piedi . cr  come 
gettonano  le  reliquie  de  Santifitmi  Martiri  in  luoghi  fozzi  » C r dishonefti « 
fluedeua  all'hora  quello  che  abborrifcono  le  orecchie  di  udire , poi  che  getta * 
Mano  a terra  ancora  il  corpo  di  Christo,  cr  Hi frargcimo  ancora  il fan* 
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gue  diurno  . Quetli  poi  che  rabbuiano , i [acri  uaji doue fluiti  rìpoflojì  mct * 
teudno  gli  ornamenti  che  haueuano  all intorno  nel  fino , cr  flczzandoli  fe  ne 
feruiuano  per  tazze, cr  per  piatti, come  percurfori  di  Antichriflo , c r indomiti, 
Cr  annonciatori  delle  fue  feeleratifiime  attioni  che  fi  deueno  affettare . era  me * 
de/imamente  alThora  con  quelle  genti,  come  quando  Christo  era  {fogliato, 
er  fchernito,cr  che  fi  diflribuiuano  a forti  le  fue  ueftimente  ; foto  ui  muncauu, 
che  non  gli  trapajfaffero  di  nuouo  il  lato , er  ufeendone  il  fangue , er  l acqua, 
lo  flargeffero  f imiime  lite  in  terra . Quello  che  fecero  poi  nel  tempio  maggiore 
non  r pojùbilc  ancora  {tarlo  ad  udir  bora  con  paticntia . Fu  diuifa  in  piu  parti 
la  facra  menfa fatta  delle  piu  preciofe  materie  che  fi  trottino,  uariata  con  una 
eccellente,  er  rara  'bellezza  marauigliofa  a tutte  le  genti,  cr  partita  fra  i 
faldati  ; infìeme  con  tutte  l' altre  [acre  ricchezze  d'infinito  fole  udore,  er  uà* 
lore  ,douendopoi  ejfer  rubbati  come  {foglie , i facrofanti  uafì  ,cr  le  altre  co» 
fe  neceffarie  nel  tempio , fatti  con  marauigliofa  arte  , cr  ttaghezz a di  una  ma* 
feria  ) Ingoiare , cr  l'argento  per  fitti  fimo  delle  (indire  del  tribunale,cr  lontra 
te  di  artificiofa  opera , le  porte , cr  molti  altri  ornamenti  interfìati  con  oro , fi 
uedeuano  eni  rare  i muli  cr  ì c audii  infellati  fino  nelle  piu  fecrete  parli  del  tein * 
pio . Onde  /vn  fe  potendo  alcuni  di  quegli  animali  fofìencre  in  piedi  per  ri» 
fletto  del  maionato  lifcio,cr  fllendido , che  fruente  i faceua  fdrucciolare , co- 
meprima erano  caduti  gli  amazzauano,  perche  ufccndo  loro  fuori  lo  fterco , 
cr  il  fangue  r imam ff e maggiormente  in  chiefa  bruttura.  Vita  donnicciuola 
poi  carica  di  peccati , miniera  delle  furie , fruente  de  i mali  fliriti,cr  ripofli * 
glio  di  tutti  i nencfici,cr  de  tutti  gli  incanti,  facendofe  fcherno  di  Christo 
fi  pofe  a federe  nella  f rdia  patriar  diale  ,cr  con  uoce  interrotta  cantaua , cr  gi» 
randofefleffo  faceua  molti  falli.  Non  era  però  che  s dmmetteffero  alcune  co * 
fe,  cr  alcune  noti,  o che  fe  ne  facefiero  alcune  piu  remeffe,cr  alcune  con  piu  ue 
hementia  ;ma  tutti  eran\  concordi  infume  in  far  ogri opra  chenonfelafciaffea 
dietro  alcuna  maniera  di  delitti, cr  di  fcelcragine.Forfe  hauerebbero  hauuto  ri* 
fletto  alle  matrone  honorate , alle  fanciulle  da  marito , ouero  alle  uergini  con * 
facrate  a Dio  r anzi  erano  coft  arrabiati  contra  Iddio,  che  faceuano  quotilo 
peggio  poteuano  in  tutte  le  cofe.  Non  era  cofa  alcuna  aìlhora  piu  diffalcar 
di  maggior  fatica  che  tentare  di  addolcire  la  crudeltà  loro  con  prieghi , cr 
renderfe  baiatoli  i fieri  Barbari,  tanto  fdegnofl,  iracondi,  cr  arrabbiati  che  ad 
ogni  parola,che  non  fòffe  detta  a fua  fatisfattione  ,fubito  fi  uedeuano  fatui  in 
uno  e fremo  furore . er  quelli  che  s’affaticauano  per  acbctarli,erano  tenuti  per 
pazzUcr  imprudenti  nel  parlare. altra  l'effere  ancora  fcherniti  -fleffe  uolte  an * 
coro  metteuano  mano  a i pugnali,contra  quelli  che  s'opponeuano  loro  in  qual  fi 
uoglia  humil  modo,ouero  negauano  loro  quello  che  haueffero-dimandato . Di 
maniera  che  non  ui  era  alcuno  che  fòffe  lontano  dalle  lagrime. s'udiuano  querelle 
nelle  flradc,nclle  piazze, C nelle  Cbiefe,da  ogni  parte  fi  piangcuajudituno  la» 
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menti, [offrirti gemiti  degli  buomini,cr  i gridi  delle  donne  firatìifiupri,prigio 
nie,uedeujjì  la  feparatione  di  perfine  congiontifiime,  come  fi  uedeuano  ancora 
i nobili  dishonorati  ; i uecchi  uen erandi  lagrimofi,i  ricchi  fogliati  de  i loro  be* 
ni , v cofi fi  faceua  cjuefto  nelle  piazze,  come  nelle ftradejielle  Cbtcfe,cr  nel 
le  Spelonche . ne  ui  rimafe  luogo  alcuno  che  non  (òffe  fregiato  dalli  crudeltà  lo* 
ro,neu  era  alcuno  che  difrndeffei  fupplichcuoli,  ejjèndo  tutte  le  cofe  fi  ar fedi 
infiniti  mali . Iddio grandifiimouide  quante  erano  all'hora  le  afflittiom  de  gli 
buomini  < er  quante  le  loro  angujlie  < Ben  ci  amtonciorono  alcuni  giorni  pri * 
ma,  tanti,<y  tanti  danni, il  frema  del  mare,lofcurarfe  il  Sole,  la  fanguinofit 
faccia  della  Luna,conl'ofiuritàcbefluidenelefielle.  laonde  babbuino ue* 
àuto  ftar  nel  luogo  Santo  l' abominatone  della  defolatione,  che  prononciaua  i rj 
gionamenti  delle  meretrici  con  la  bocca  tonda , ey  tutte  l' altre, che  fe  non  erano 
del  tutto  fimili , nondimeno  girate  al  riuafcio , fi  opponeuano  a quelli,  che  ten • 
gono  apprefio  i Chrifìiani  quelle  cofe  che  fono  honefte,  er  conjentanee  alla  ue* 
rità . Ho  uoluto  dir  quefie  poche  cofe  delle  molte , intorno  le  feeleragini  de  gli 
efferati  Occidentali  contra  Iheredità  di  Chri  sto  , perche  con  alcuni  non 
fi  re  fero  h umani  ; ma  fiogliorono  tutti  a un  modo,  di  denari  poffefiioni , utili* 
menti , di  Are,  er  di  fuochi, non  ne  facendo  parte  alcutu  a quelli  che  già  le  pof* 
fedeuano  : Ma  riduce uano  tutte  f entrate  nelle  littere  aloro  cenft . Sin  a qui  il 
collo  di  metallo , l'animo  foperbo  ; le  ciglia  diritte,  le  barbe  rafie  come  i giouani 
a i quali  non  fono  ancora  f puntate , le  mani  fanguinofe,le  narici  fdegnofe,gli  oc 
chi  fioperbi,  gli  ingegni  priui  di  humanità,il  parlare  con  alterate  parole,  er  che 
non  folta  folamente  sii  le  labbra < anzi  piu  prefio  uoi  che  fete  dotti  fecondo  t o* 
pinion uofira, faggi, fedeli, iteraci, eyhonorati, più religioft  denoi  altri  Greci , 
piu  giufii,cr  piu  offeruanti  de  i precetti  di  Christo.  Io  non  dirò  in  uero 
giamai  quefie  cofe  per  ifieberno  er  giuoco , perche  qual  conucrfationc  può  ha* 
uer  le  tenebre  con  la  lucei  er  quello  che  è da  batter  in  maggiore  filma,  che  ha * 
uet  e portatala  croce  di  Chri  sto  f opra  le  uofhre  fidile , er  ti  bautte  piu 
uolte  fatto  fide , come  C bautte  fatta  ancora  de  i diuini  oracoli , che  uoi  poffare * 
ftr  fenza  [angue  oltra  le  prouincie  de  Romani , fienza  piegar  ui  ne  alla  parte  de* 
&ra,ne  alla  finiftra , come  quelli  che  ue  er  aliate  armati folamente  contra  i Sara* 
ceni  er  doueuate  tinger  le  uoftre  fpade  folamente  nel  [angue  loro  , che  hauetc 
prefa  per  fòrza  Gierufalenme,  che  promettefie  di  accommodarui  fecondo  il  co 
fiume,  crii  parlar  delle  donne . fin’ a quanto  tempo  battete  portatala  croce  di 
Christo  / opra  le  fpalle,come  peregrini  confecrati  a Dio  i N on  fi  dirà  mai 
. che  non  (Luto  bugiardi  quelli , che  mentre  fanno  uendetta  del  fepolcro  diuino,fo 
no  mantfrfiamente  impazziti  contra  Chri  sto  ;er  hanno  con  la  croce  uio* 
, lata  er  defirutta  la  croce,  che  portauano  f òpra  le  [palle, poi  che  per  picciolo  ca 
gione  di  oro,<y  di  argento,  fe  l'hanno  gettata  f otto  i piedi , er  mentre  che  uan* 
no  raccogliendo  le  Margarite  s’hanno  gettato  dietro  le  [palle  Chri  sto  pre 
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cio/ìfiinut  margarita,  (porgendo  innanzi  gli  animali  bruttifimì  una  cofa  tanto 
Santa  : non  freno  di  quefta  maniera  i Saraceni  che  trattarono  con  ogni  ma • 
mera  di  humanità,  er  di  clemenza,  quello  popolo  quando  s'impadronirono  di 
Cierufalemme . Perche  non  isfòrzorono  le  mtrone  Italiane,  ne  riempirono  il 
fepolcrodi  Christo  de  corpi  morti,  ne  freno  Centrata  del  colle  della  uita 
una  difeefa  alt infcrno,nc  freno  la  uita  morte , ne  meno  la  refurrett  ione  rouina. 
Ma  rimafero  contenti  di  poche  monete  d’oro  pn  ciafcuno . Lafciorono  libera» 
mente  andare  ognuno  doue  uoleua,  ZT  Poltre  cofe  fòjfero  grandi  quanto  efjèr  po 
teffno  le  lafciorono  ai  loro  padroni  ,ry  freno  di  quefta  ma  ina,  gli  impu » 
gnatori  di  Ch  r i s t o contragli  Italiani,  che  f accudito  profcftionc  di  un’ala 
no  Religi one,cr  non  freno  loro  alcuna  offefa,come  quelli  che  nano  di  grand" 4 
nimofcon  frrro,fuoco,fame,  perfccutione,  e r nudità,  ne  impofno  loro  alcuna 
grauezza  in fopport  abile  .ma  noi  qucjh  amatori  di  Christo,  che  fimo 
di  una  medefìma  religione, non  effendo  prouocati  da  alcuna  ingiuria  ci  trattoro • 
no  come  habbiamo  detto  brcucmcntc . 

tiù*‘  \ fetàHMn  rSu  1 (IU  il  . ;X*K ^ v i A\  •*- 

Doglienza  detta  Città  di  Conftantinopoli. 

O citta.  Città  occhio  in  uno  di  tutte  Coltre,  ittufhre  in  tutte  le  par» 
ti  del  mondo  spettacolo  che  tranfeende  Cufo  humano , Madre  delle  Cbicfe,Pren 
cipeffa  della  Religione, guida  delle  perfètte  opinioni,nutrice  di  tutte  le  fcientie, 
ripofo  di  ogni  bellezza , dunque  hai  beuuto  di  quefta  manina  dalla  mano  del  Si 
gnor  e,  il  calice  del  furore  t dunque  fti  (lata  abbruciata  da  fuoco  molto  mag* 
giore,  che  non  fu  quello  che  abbrufeiò  diuinmcntc  Pentapoli  t Qual  teflimo» 
ilio  ti  darò  io  < a chi  t'afimiglinó  < forfè  la  tazza  detta  tua  contritionè  fot* 
ta  maggiore,  come  il  lamentatole  Ginemia  dice  del! antica  Sioni  Quai  tri» 
fti  gemiti  fono  flati  mandati peraffliggnti  < Quali  inuidiofi  c r implacabili  de 
moni  ,fparfno  fopra  di  te  C intemperanza, della  loro  ubbriaebezza  < quali  odio 
fi , C r pazzi  Proci , non  t’hanno  apparecchiata  la  camna  c r non  hanno  accefo 
il  torchio  dette  nozze , ma  fi  ben’  i Carboni  dannofì  < O madre  frconda,gia  ue» 
fitta  dett'oro,cr  detto  fcarlatto  Imperiale  : Ma  bora , fozza , C r macilente , 
prilla  de  i propri  figliuoli . O donna  poflagia  in  tanto  alto  feggio , che  andana 
g ia  con  coft  longhi,ry  grani  papi, con  faccia  Imperiale,z 7 prefentia  magnifica, 
ma  bora  burnite,  e r depreffa;fono  f bracciate  le  tue  delie atijìimc  uefti . fei  fpoglia 
ta,de  i uaghi  cr  delicati  nell  I inperi  ali, (y fpenta  la  luce  de  i tuoi  belli  fimi  oc» 
chi , fei  fatta  fimile  a una  uecchia  di  camino  come  affumata  da  tanti  fuochi , e 
fegnato  il  tuo  uifo  che  già  foleua  effere  lucido  c r rugo  di  profónde  ruge . Non 
dirò  già  bora  che  alcuno  canti  atta  cithara  le  tue  uccifìom , che  rapprefenti  lam 
tua  Tragedia  fcherzando  come  in  una  comedia,  ne  con  quaP artificio  fi  nodri* 
fchino  le  tue  ridiculofc  rapprefentationi  de  i tuoi  danni  > or  dette  tuepercoffe, 
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ne  ehi  ricordi  piacevolmente , * cadimenti,  i fogni  delle  Battiture , cr  le  ingiurie 
con  le  quali  fei  al  prt finte  afflitta . Sei  deprcffà  per  inuidia , da  un  popolo  ma* 
ligno,ouero  piupreflo  da  una  nube  di  vagabonde  cr  oficure  genti;  una  gran 
parte  delle  quali  hai  generate , inalzate , cr  ingranate . Chi  te  conferucrà  < 
chi  ti  confolaràd  chi  ti  darà  perdono  i chi  haucù  cordoglio  delle  tue  afflit • 
tioni,  chi  ritornata  per  darti  confìgllo  conueneuole  alla  pace  e Sono  quefle 
parole  del  lamenteuole  Gieremia , chi  ti  rimetterà  de  i tuoi  primieri  ornamen- 
ti< Quando  udirai  diuinamcntc  Rizzati,  leuati  sii  che  hai  beuuto  il  calice 
del  mio  furore, erbai  uuotato  il  uafo  della  rouina . riue fi  iti  delle  tue  fòrze, 
Cr  della  gloria  tua;  leuati  fquaffando  lapoluere , {piccati  il  giogo  cr  il  laccio 
dal  collo . apparecchia  il  luogo  del  tuo  padiglione , cr  della  tua  entrata  . ne 
ti  muoua  che  tu  fia  afflitta  da  tante  ingiurie , ne  pigliar  a disbonore  le  tante 
villanie  cheti  fono  fiate  fatte,  per  le  quali  tutti  quelli  che  pajfauano  fibil* 
landò  te  hanno , fchcmita , mouendo  i capi  loro,cr  dicendo  . Quefta  è la 
città  corona  di  gloria , cr  delicie  del  mondo , di  qual  modo  fi  uede  bora  uedua, 
a federe  < quella  che  fu  già  piena  di  popolo  < In  qual  maniera  è fatta  tribù • 
tariai  quella  che  comandava  a molte  prouinciei  Dice  il  tuo  Signore,  ti  ho 
abbandonata  per  un  picciolo  fl'acio  di  tempo,  ma  iot'hauerò  bora  una  gran* 
difiima  mifericordta , ho  girata  la  mia  faccia  da  te  per  poca  ira , ma  io  ti  ri* 
ftorarò comma  eterna  clemcntia.cr  con  meraviglia  di  ogn'buomo  canterai 
con  Dauid  a Dio;  per  la  moltitudine  de  i dolori  del  cuor  mio  le  tue  confola * 
tioni  hanno  rallegrato  l'animo  mio . Qual  Moifc  inuentor  dinuoue  opere  pi- 
glierà la  tua  protezione  < Qual  Z orobabele  ti  ridurrà  < Quando  ti  ferì 
lecito  di  raccogliere  i tuoi  figliuoli  differfi  dal  furor  deiuenti  in  diuerfe 
parti,  fi  come  la  gallina  piena  di  pietà  raccoglie  fiotto  l’ali  i fuo  figliuoli^  Poi 
che  bora  non  ci  è lecito  di  mirarti  a voglia  noftra,  ne  abbracciarli  amor  cuoi* 
mente  come  madre , cr  fucchiar  le  tue  lagrime,  cr  quante  ne fpingono  fuori 
gli  occhi  tuor.anzi  timidi  come  piccioli  uccelletti  ti  andiamo  volando  intorno 
1 quali  habbino  perduta  la  madre , in  firme  col  nido  loro,  cruanno  lamento* 
uolmentc  ricercando  inuano  la  madre  lontani  dalla  propria  habitat ione,ftamo 
lontani  noi  ancora , affamati , cr  arfi  di  fitte,  pallidi , cr  fpauenteuoli  per  la 
magrezza  .fìamo  fpeffo  mangiati  da  i pedocchi , languendo  gli  animi  noftri  in 
infinite  miferie , cr  non  troviamo  la  uia  di  andar' a quella  città  che  prima  ha* 
bitauamo  ,ma  involti  in  molti  errori , come  uccelli  vagabondi,  cr  fleUe  er* 
rami  andiamo  girando . Onde  offendo  di  lungo  fpacio  allontanati  da  te,s'ab* 
braci  iamocr  uniamo  infirmo,  come  quelli  che  fìamo  diuifl  da  te  coni  corpi, 
ma  non  con  gli  animi . babbi  amo  cordoglio  de  i tuoi  damii , come  quelli  pietofl 
animali  ai  quali  fono  {lati  prefi  i figliuoli  da  i cacciatori , vedendoli  dapoi 
rinchittfì  da  loro  come  in  un  vetro , che  non  poffono  ne  toccarli , nc  abbrac* 
ciarli,  cr  fi  vanno  raggirando  in  uar.o  intorno  la  gabbia , con  faccia  lontana 
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da  quella  che  fokudno  hauer  prima  nella  loro  accoftumata  fórma, come  flu * 
fidi.  Mede/ìmamcnte  noi  poliamo  uederti  er  effir  ti  uicini  : ma  abbracciarti 
poi  confidentemente  e liberamente  come  prima  ,non  lo  pofiiamo  far  in  modo  al» 
c uno , effe  ndo  rinchiufi  d' ognintorno  dal!  effcrcito  Barbaro  come  da  una  firma 
muraglia , molto  piu  fòrte  che  non  è il  uetro . Perche  ne  bai  flagellati  Signo» 
re , non  effe  ndo  chi  ci  dia  bora  la  med  icina  < conofciamo  Signore  i peccati  no  « 
ftri , er  l’ingiuria  de  i padri  nostri . lafciajafcia  Signore  boggimai  per  la  tua 
mifericordia , er  non  uoler  perder  in  quella  città  la  fedii  della  tua  gloria. 
Cafligaci  Signore  » a fin  che  non  ti  fimo  ribelli  le  anime  noftre , ma  non  con 
giudicio,non  con  furore , perche  noi  jìamo  ridotti  a picciolo  numero,  fpar» 
giti  furor  tuo  fopra  le  genti , che  non  ti  conofcono , er  foprale  nat  ioniche 
non  inuocano  il  tuo  nome . Tu  fei  Signore  noflro  Padre  ; noi  fiamo  la  creta  , 
crtuil  maefhoper  darci  la  forma,  fumo  tutti  opera  delle  tue  nuni, giragli 
occhi,  er  mir a le  feeleragini  noftre, poi  che  la  heredita  noftra,  c paffata  a 
gente  ftrane , er  le  nostre  cafe  fono  babitate  da  fòraftieri , perche  fé  ci  coiuter» 
tirai  a te  ,feremoconuertiti  ,rinoua  Signore  i giorni  noftri  , come  furono 
già . F<ì  bifogno  che  in  tante  miferie  mi  uaglia  a tempi  della  fcrittura  San» 
ta;  ma  bora  mai  mi  mancano  le  parole.come  mi  feiuenuta  meno  tu,  o cittì, 
nutrice  dell eloquentia , dijfoluta,come  fi  diffolueno  le  membra  del  corpo, quoti» 
do  è abbandonato  il  corpo  dall anima . Dunque  bada  finirii  mio  ragiona • 
mento , nella  grandezza  del  cordoglio , nelle  lagrime  mute , er  ne  gli  innume» 
rubili  Jofpiri,  rimanendo  fpczzato  nel  mezzo < Perche  chi  potrà  celebrare  con 
animo  quieto  le  cofe  facrc  delle  mufe  alienate  dalle  mufe  , er  opprefe  dalle 
Barbarie  < N onuoglu  Iddio  eh’ io  fcriua  le  cofe  fatte  da  Barbari,  er  ch'io 
lafci  le  guerre  loro  nella  memoria  de  i paflori , nelle  quali  non  fono  Itati  uin» 
cuori  i Greci . Perche  Hippocrate  C oc , chiamato  dal  Re  di  Pcrfla  con  gra » 
iiifiima  fomma  di  denari  , perche  fanaffe  le  città  Jue  , che  erano  molto  mal 
menate  dalla  pefte , rifiutò  le  fue  liberalifiime  promeffe , come  quello  che  non 
temeuai  Barbari  in  alcuna  filma,  a che  fine  dunque  fcriuerà  io  rhiftoria,cbe 
c cofa  ottima , come  inuentione  belli  fiima  de  i Greci , che  narrino  le  cofe  fatte 
da  Barbari  contra  i Greci  < Anzi  uorrei  che  rimaneffero  fpcnti  er  fenza  fa* 
ma  non  altrimenti  che  rimaneffe  quello , che  abrufeiò  il  tempio  di  Diana  E few. 
{la,  cr  che  non  fta  alcun  di  noi  che  fi  degni  far  parola  alcuna , de  i nomi  lo» 
ro,  fina  tanto  che  pajjcrà  F iniquità, & che  Dio  riguarderà  con  i occhio 
della  fua  clemenza , i fuoi  ferui . Non  è , non  è il  Signor  noflro  tale  , che  fi 
fiordi  perpetuamente  di  noi,  onero  che  non  abbracci  nell’ira  fua  la  mifericor» 
dia  ancora , er  che  niegbi  per  fempre  la  fua  beneficentia . perche  come  per» 
cuote , fona  ancora , er  quando  mazza  ritorna  in  aita , come  quello  che  fpez* 
Za  i denti  delle  fiere , quando  affiggono  la  terra  con  rabbia , er  frange  ancora 
le  maf celle  de  i leoni,  cr  macinale  tette  dei  dr aconi.  Ma  fi  fpezz-i  il  ca- 
lmo 
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tomo , CT  cafttgd  ancorale  beftie  a fimiglianza'dc  i calami.  Sequefli  fi  con* 
fidono  nelle  carrette  ,cr  ne  i caualli  non  fia  alcuna  certa  falute  , cr  non  fi 
compiace  Iddio  delle  gambe  delì  buoni  ù . Se  tratta  il  fuo  popolo  uff  ramai» 
te  , mefchiandolt  il  uino  della  compuntione , e r apparecchia  ijcambieuolmente 
la  malfa  inondi  a quelli  dai  quali  è afflitto  cr  porge  la  tazza  piena  <t  allega 
grezza  »cr  di  bumanità  , imbrumando  la  perfèttione  del  uino.Si  chiama  quel* 
li  che  ci  flagellano  fino  dagli  ultimi  confini  della  terra , cr  del  mare , gridan* 
do  per  la  bocca  del  gran  Profèta.  Vengono  i giganti  per  dar  compimento  al* 
t ir amia,  cr  infime  fi  rallegrano  , c r fcherzano , fono  Sacrofanti , cr fono 
condotti  da  me,  cr  quelli  che  danno  loro  maggior  affliti  ione  ,frageHandoli 
con  molto  peggiori  mali,  cr  non  è loro  tenuto  di  cofa  alcuna,  fe  ne  itale  per 
indumenti  a danni  delle  città,  cr  come  minijlri  delle  pubhche  uccifìoni,cr 
per  crudehfiimi  micidiali . Perche  fi  ferite  di  loro  come  perfètto  medico  de 
gli /mimi, per  medicine,  cr  ancor  a per  infirmiti,  la  natura  dei  quali  non  è 
nafcofla  a quelli  che  fanno . perche  o il  maìhabito  quando  è fanato  ì infèrno 
perde  tutte  le  fue  fòrze , onero  uien  a morire  infierite  con  lui . Perche  le  me* 
dicine  ftano  offre  quanto  effer  fi  vogliano , fcacciata  ìinfìmità  , efcono'de  i 
corpi  infime  con  gli  bumori  indi)  folli , crnon  fono  piu  utili  a feruitioal* 
cuno.  La  onde  affermo  che  quefti  mali,  dai  quali  fìamo  flati  afflitti,  non 
ci  hanno  però  fatto  dar  da  Dio  il  libello  del  ripudio  diuinamentc  ,ouero  do» 
ucrà  effer  giudicata  oliua  ,ìoleaflro  infarto  con  ogni  maniera  di  diligentia . 
Mail  mediocre  caligo  che  Iddio  fuol  dar  a tempo , cr  luogo , non  fuoleef» 
fer  in  tutte  le  cofe  in fauore  dei  tentatori,  perche  iaccoflmato  ancora  per * 
donare  con  ogni  clemcntia  a i tentati  . Spetialmente  fc  quello  che  fa  , non 
mette  alcun  termine  alle  fuc  fcelcragini  , ma  per  impietà  fi  foUeua  contri 
quello  che  hàda  effer  caligato  da  lui  per  autorità  cr  fòrze  dategli  da  Dio. 
Come  Nabuzardan  Generale  dcU'effercito  ,il  quale  hauendo  abrufeiata  la  cit* 
tà  di  Dio , inuolò  i fieri  tufi  del  miniflerio  ’diuino , crcomc  Baldaffare  che  fe 
ne  uoUc  inedefimamente fcruirc  per  dclicic,cht  fi  fècc  fchcrnodc  gli  altari, 
CT  (fregiò  i diurni  miseri . Quello  poi  che  foftiene  il  flagello  incolpa  fc  me* 
defimo , cr  dimanda  poi  aiuto  ,cr  confole* ione  ardentemente  a Dio . La  onde 
dobbiamo  affettar  la  benignità  di  Dio , cantando  con  Dauid . Sij  ricordcuole 
di  noi  Signore , ne  uolerbauera  febiffo  il  popolo  tuo . Vifltaci  come  Serua» 
tore,a  fin  che  uediamo  la  profferita  degli  eletti  tuoi  ,cr  che  flraUcggriamo 
deli  allegrezza  delle  tue  genti,  a finche  forno  lodati  coni’ ber  edita  tua- Per» 
che  none  cofa  inufitata  che  gli  empi]  fìano  flagellati,  come  ancora  il  cafligo 
di  quelli  che  hanno  pofla  la  loro  fferanzain  Dio,  effóndo  congiùnta  inficine 
la  confolatione  con  larcftitutionc. 
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Dette  cofe  fitte  dipoi  che  fu  ripugnati  li  cittì. 
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S o l o N e nato  di  Codro  huomo  Ittufirifiimo  netti  Republica  di  Athe • 
sì  duole  dell»  ne  ,uedendo  apoco  ipoco  crefcer  la  Tir  umide  di  Pififbrato  esbortò  molte  uol 
"òdi  confati  Mi  cittadini  fuoi  ariprimerla , come  quello  che  conofceua  molto  bene,  che  piu 
napoli, mrcten  facilmente s' impedirono  i nuli  nel  principio,  uietando  che  non  pofiino  ere * 
kAfiTMl*  °^trc » c^( ‘JU'tndo  Aerano crefciuti , cr continuati  dii  tempo, uietir 
oc . loro  che  non  fino  di  eccettuo  danno . Ma  non  tffendo  alcuno  che  ubidiffe 

a i configli  fuoi , mejfe  le  armi  atte  porte  della  corte  per  uedere  fe  potcua  jpi* 
gner  alcuno  del  popolo  ad  imitarlo . ma  non  fi  leuando  alcuno  a fuoeffempio 
• Per  lJPcgner  ri  Tiranno  dicejl  che  diffe , ch’egli  haueuaper  quanto  gli  era  le « 

cito  dato  affai  buon  aiuto  atta  patria,  cr  dipoi  che  a fuo  piacere  feriffe  in 
uerfi  lapazzù,CT  lainconftderatione  de  gli  Athenie/l,  alcuni  de  i quali  poi, 
che  non fonoftatijpenti dall'antichità  [erano pojh quitti. 

Se  foppor tate  per  uoi  tanti  danni 
Con  qual  ragion  hor  di  Dio  ui  dolete . 

, Ben  già  potejìe  fpegner  i Tiranni, 

e »,  E no’l  facefle , onde  afflitti  ne  fete . 

E della  Volpe  hauete  in  uoi  gii  inganni , 

Ne  cuor  ne  animo  grane  poffedete . 

Onde  i nife  otti  lacci  non  uedefle 
.«■  Alle  parole  finte  ui  tenefle . 

Et  fe  quel  Solone  detta  defeendentia  di  Codro  , tanto  lodato  per  fag* 
gio  in  tutte  le  parti  del  mondo  , a quel  popolo  accoftimato  alle  parole 
del  Rf  , dijfe , cr  fece  tutte  le  cofe  in  uano  , che  doueua  far  alcuno  de  i 
nottri  tempi , per  cagion  di  giouar  la  Republica , poi  che  i noftri  I mper ar- 
dori fino  dalla  loro  fanciullezza  ; hanno  hauutala  loro  creanza , in  ombra , 
come  quelli  che  non  hanno  cofa  piu  cara  che  [ odo , onde  Hanno  dormendo 
fempre  a fimiglianza  di  Endimioni , ey  come  accoft untati  a cenar  piu  prefio 
baueuano  in  horrore  le  occafioni  di  trattare  i negocij , come  quelli  che  erano 
corrotti  dalla  mala  creanza  < di  maniera  che  ricercammo  ne  0“  initcmo  i fiori , 
V netta  primauer ai  pomi  ,w  i cittadini  che  erano  alt  bora  di  ingegno  mer» 
cantile , cr  itola  tutti  al  guadagno , non  folamcnte  non  fi  rifuegliauano  a ijito • 
ni  di  trombe , ma  meno  lafciauanotl fanno  poi  al  garrire  de  gli  lice  etti,  cr  dor 
mutano  tutti  foauementc  come  sbaueffero  imparato  a non  faper  cofa  alcuna  di 
guerra.  Ma  fi  donano  folamcnte  al  componer  uerfi,  cr  atte  cofe  uitiofe.CT 
doueua  effere  a quei  tempi  cofi  un  altro  Solone  huomo  ittufiriftmo  dalle  paro» 
le  del  quale  fe  fuffero  pigliati  utili  auertimenti,come  faceua  già  ripopolo 
Athcmefe , il  qual'  era  accofiumatoa  ftar  quieto  a i configli  de  gli  huomini 
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faggi.Percbc  agli  animi  moderi  fono  piu  di  contentezza  le  rìprenfioni  ,per* 
che  il  dolore , cr  la  memorialoro  fi  rifuegliaper  if ciuf  or  da  indi  in  poifimili 
delitti  le  fcintide  delThoneiìà , negli  animi  loro , come  fuoco  che  {la  nafco* 
fio  fotto  la  cenere.  Ma  a tempi  noflri  a cittadini  di  Conflantinopoli,cr  deh 
le  proti  inde , gli  auertimenti  ancora  erano  gran  nemici , cr  il  uolgo  non  ha* 
tieua  orecchie  che  poteffero  portare  le  parole  alla  mente,  come  quelli  che  non 
conofceuano  ancora  quanta  dolcezza  fi  nafcondefie  fotto  la  libertà  , a fimi* 
glianza  di  quelli  che  non  battendo  mai  gufato  del  mele  non  fanno  quanto 
fia  la  fua  dolcezza  • cr  perche  i tempi  noflri  fono  molto  differenti  da  quelli 
di  Solone , per  quejlo  lajdauano  da  parte  le  punture  delle  riprenfioni , che 
non  faceuano  altro  che  alterare  i fdegni  a molti  ; perche  ui  fono  di  quelli  ' 
che  portano  il  fieno  fu  lecoma.feguirò  adunque  il  filo  de  la  noftra  hi floria, 

Cr  ancora  che  habbiamo  detto  di  non  uolere  fcriuere  le  cofe  fatte  da  Bar* 

bari , nondimeno  battendo  quello  che  confonde  la  fapienza  de  i faggi , fatti 

cadere  gli  huomini  foperbi  in  difauenture  , cr  confufe  le  faccio  toro  , con 

molte  infamie , cr  datili  in  poter  di  genti  molto  piu  barbare,  che  efii  nonfo* 

no , che  i mandajferoin  differfione  ; Non  lafciaró  di  dire  tutto  il  fucceffo , 

perche  fia  celebrata  la  gloria  di  Dio  marauigliofa  in  perpetuo  che  dice.  Il 

come  io  uiuo  in  perpetuo,  co  fi  darò  in  perpetuo  cajtigo  ai  miei  inimici , firadi * 

cando  quelli  che  m’hanno  in  odio . cr  in  altro  luogo  dice  ad  Abr aamo , io  fa* 

rò  uendetta  delle  genti  alle  quali  forniranno . Effondo  adunque  in  quello  fi  a* 

to  la  illu&rifiimd  città  di  Conflantinopoli , che  fu  già  delitto  di  tutto  il  mon* 

do,CT  lodata  per  tale  da  tutte  le  uoci,  che  era  per  la  maggior  parte  ab* 

brufciata  ,prefa,  cr  ffenta,  cr  fogliata  di  tutte  lefue  ricchezze  fiacre  , cr 

profane,  publiche,cr  prillate,  da  una  nube  di  genti  occidentali,  che  per  la 

maggior  parte  erano  ofcurecr  uili,che  fi  diedero  a quella  nauigatione  per 

cagion  di  rubbare,  coprendo  fimprefa  che  h metano  fatta  contra  di  noi  fotto  ap 

parente  colore  di  honejìà , perche  diceuano  di  uolere  ritornare  1 faccio  Angelo 

nello  flato  Imperiale , infirmo  con  il  figliuolo  che  egli  haueuagia  generato  con 

mala  fortuna  a danno  ,crrouina  della  patria , che  era  loro  compagno  betlif* 

fimo,  cr  defideratifiimo  in  quella  tmprefa . La  onde  per  uiltà,  cr  dapocagine  di 

queUi  che  haueuano  la  fomma  del  gouerno  nelle  mani,  auenne  che  quefli  ladro*  <*«11»  cru«Mir 

ni , ne  diedero  lafententia,  cr  dapoi  ce  ne  diedero  ancora  unaffrilhmo  cafligo. 

Non  fu  quella  grauifiima  rouina  della  città  predetta  prima  ^portenti  cclefh,  i. 

C7  terrcUri , come  già  anticamente  foleua  auenire  il  piu  delle  uolte,  quando  fo* 
praflaua  rouina  de  Città , cr  uccifione  cTbuomini  : Non  offendo  cadute  fìille  ■ , 

difangue  dal  Cielo,  ne  ueduta  la  meffe fanguinofa  ; ne  meno  fi  uidero  cader  r. 

pietre  di  fuoco  dall’ aere,  cr  non  auenne  cofa  alcuna  inufitata,ma  una  tacita, 

Cr  tranquilla  uendetta  ci  oppreffe  di  maniera  , con  molte  mani  cr  piedi, che  fu*  . -, 

rono  affai  ben  caligati  i noflri  errori  ,facendofi  i piu  mferi  buomim , che  (òffe* 

rodlfho* 
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ro  alFhord  nel  mondo . Il  giorno  che  fu  prefi  la  cittì , focheggiarono  ifolda * 
ti  quelle  mede/ime  afe  nelle  quali  erano  alloggiati , c r dapoi  ricercando  piu  mi 
nut  amente  i The  fori  nafeofh  batte  nano  aframente  i padroni  per  faper  la  neri» 
tà,cr  tal'  bora  ancora  faccuanoogn  opra  di  faperli  con  dolci,  cr  amorcub * 
le  parole , cr  tafhora  con  feri f ime  minaccie . Confiffauano  i miferi  di  hauer 
de  gli  altri  beni , cr  ne  moftrauano  alcuni , cr  altri  ne  erano  portati  a i piedi 
loro,  nondimeno nonhauendo quelle  genti  rifatto  alcuno,  ne  alcuna  eie* 
mentii  di  benignità  a i loro  albergatori , non  ufauano  pure  di  far  loro  parte  de 
gli  alloggiamenti,  non  che  di  communicar  loro  delle  proprie  uettouaglic,mafa* 
cendo  tutte  le  cofe  non  meno  foperbamente , che  inhumanamente , fcacciauano 
fino  i padroni  delle  proprie  cafe . Onde  parendo  bene  a i Capitani  deU'efferci* 
to  di  dare  ampia  licenza  ad  ognuno  che  poteffe  andar  dotte  piu  li  piaceua , fi 
partiuano  a fchiere  i cittadini  auolti  nei  panni  fquallidi,  cr  macilenti,  con  le 
faccie  che  erano  ftniiglianti  a quelle  dei  morti,  con  gli  occhi  rofi  dal  fangue 
cr  lagrime  forfè  ,come  quelli  che  perauentura  lagrimauano  piu  filile  di  fan • 
gue  che  di  humore . Perche  alcuni fe  lagnauano  deUe  perdute  facoltà , altri 
faeggiando  le  ricchezze  come  cofe  di  poco  momento,  fe  doleuano  che  fiffe 
loro  fiata  tolta  qualche  figliuola  da  marito,  oucro  che  baueffero  perduta  U 
mogliera , altri  piangendo  pel  camino,  qualche  altra  cofa  loro  eh  ari  filma , cr , 
per  dire  alcuna  cofa  dime  fteffo , dirò,  che  molti  de  i notori  amici,  cr  fami* 
gliari , in  quell' infilicif.imo  giorno  ucnncroa  cafa  mia , che  era  pofla  fato  i 
portici.  Onde haueua per  cagion  delTofcurità l’entrata  molto  difficile. Per* 
che  le  mie  bellifiime , cr  foperbifiime  cafe , che  erano  nel  Sofiraccio  rimafero 
fante  cr  rouinate  dal  fuoco  primiero . Perche  di  la  fi  poteua  andar  commo* 
diamente  nel  tempio  maggiore,  che  era  ideino  a quella  cofa.  Non  lafcioronoi 
foldati  luogo  alcuno  che  non  fiffe  diligentemente  ricercato , ne  fit  luogo  alcu* 
no  fiero , o di  fio  fòrte  che  afiicuraffe  gli  infilici  fupplicanti . In  ogni  luogo 
doueuolgeuii  pafiicrifirafeinatoda  i foldati,  doue  era  piu  il  piacer  loro. 
Onde  uedendo  queste  ingiurie,  penfammo  al  meglio  che  potemmo  aUafalute  no* 
fbra . era  mio  grande  amico , cr  famigliare  allhora  un  Ve netiano,  ilqual  heb* 
be  già  in  caft  mia  infume  con  la  moglie  il  uiuere,  cr  ficura  babitatione , che  in 
- , „ quel  puntomi  fu  molto  gioueuole , perche  effendofe  ueflito  da foldato,  in  luogo 

di  mercatante,  fi  firmò  armato  fopra  la  porta  [cacciandoli  rubbatori  ardita • 
mente , come  fefiffeftato  de  i medefimi  foldati  loro , che  baueffe  prefa  quella  ca* 
fa  per  fi  fteffo  ; parlando  cr  rifondendo  nella  lingua  loro,  le  cofe  che  faceuo, * 
no  bi fogno  ; ma  fopragiongendo  poi  quelli  a fchiere,  crmafiimamentciFran* 
moTd””  cefi  che  non  erano  fimili  tgli  altri  ne  <fingegno,nc  di  corpo,  diccua  che  haueua 

n ° P*  fodm,lt(  timore , che  cadendo  il  Cielo  del  numero  loro  non  poteffe  poi  refill  e » 
pericolo."  "h*9  re . Ondeci perfuafeap<crtirfi,afincheprefìdai  Barbari, non  rimanefiimo 
prigioni, cr  che  f afferò  le  noftre  donne  poi  prefe  , cr  sforzate . Quando 

adunque 
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adunque  quello  che  era  già  fcruidore  , cr  Client  e, cr  all' fiord  aìutote,cr  difiti* 
dhore  in  tempo  tanto  opportuno , ci  menò  in  un’altra  cafa  doue  babitauano 
alcuni  Venetiani  che  erano  no/hi  grandi  amici  ; ufeiuano  fuori  alcuni  pocbi,me 
nandoce  egli  a mano , cr  accompagnando  la  fua  preda  cbe’l  feguiua  molto  tri 
fla,malueftita , cedi  malauoglia , ma  giorni  poi  da  quella  parte  della  città, 
che  era  afjegnata  per  alloggiamento  a i F ranccfl , di  nuouo  partimmo  di  la  fug* 
gendo , abbandonati  da  i nojbriferuidori , che  erano  figgiti  confufamcnic  chi 
qui  chili  ,hauenioci  prefi  i notori  figliuoli  [oprale  fpalle, porta  dotte  uno 
che  lattaua , f otto  le  mammelle. ci  bifognò  paffar  di  quella  maniera  per  mezzo 
le  { ìrade  della  città;  nella  quale  s'erauamo  trattenuti  cinque  giorni  da  poi  che  la 
fu  prefa,  fi  partimmo  al  fine  il  Sabbato,  il  che  panie  che  fucceieffc  per  proui* 
dentia  dtuina  ; cr  nona  cafo ; ui  $ àggiongeua  che  era  d tnuemo , c r che  mia 
mogliera  era  uicina  al  parto,  che  ueniua  a far  fimiglianza  a quella  predii* 
tione  di  Christo  doue  ci  efforta  che  dobbiamo  darfe  aKoratione , che  la 
fuga  noflra  non  fiadi  fabbato,  cr  i muerno,predicendo  male  alle  Donne  che 
in  quei  giorni  fer anno  grauide,  non  altamente  chefe  (òffe  flato  predetto  per 
cagion  noflra  , come  forti  reffetto . E ffendofe  poi  ritirati  a noi  molti  no* 
flri  famigliari  CT  parenti , infiemc  con  molti  altri,  paffauamo  per  le  tlrade  co* 
mefe  fòfftmo  flati  una  compagnia  di  fòrmiche  facendo fi  fpeffo  all'incontro  no* 
fbro  molti  faldati  dcU’effercito  ,che  non  erano  però  armati  del  tutto,  ma  coni 
flocchi  longhi  che  pendeuanoda  gli  arcioni,  cr  coni  pugnali  cinti  di  dietro, 
alcuni  de  i quali  erano  carichi  di  jpoglie , altri  guidauano  aframente  iprigio* 
ni,  altri  andauano  mirando  queflo  è quello  fe  portata  folto  le  uefli  jlr aeriate 
qualche  bello,cr  ricco  habito  ; ouero  hauejfero  nafcoflo  nel  fenooro,oargen* 
to , altri  flauano  mirando  poi  le  donne  bellifiime,  che  teneuanogli  occhi  fifit  in 
terra , come  fe  all'hora,  all  bora  fòffero  per  sforzarle . Io  che  temetta  molto 
della  pudicitia  loro , le  faceua  tenere  nel  mezzo  di  tìitti  noi , cr  haueuamo  fat 
to  macchiar  tutte  le  facete  delle  Vergini  di  fango,  nella  maniera  che  erano  già 
dccoflumatc  a caricarfele  di  belletti,  affaticanlofe  ognuno  di  spegnere  quanto 
piu  fi  poteua  il  uermiglio  nelle  loro  guancte  : a fin  che  la  uaghezza.  loro , 
come  un  torchio  accefo  nella  notte  , non  tir  afe  i ui  andanti  a mirarle  , cr  da 
poi  gli  amatori , cr  in  ultimo  non  ttentffero  per  rubbarlc . In  tanto  noi  altri 
fpingeuamo  le  braccia  fupplicbeuoli  à Dio , piangendo  con  gli  animi  afflitti, 
CT  percotendofe  il  petto  , f correndoci  le  lagrime  giu  per  le  guancie  , pre * 
gando  Iddio  che  in  qualche  modo  poteffemo  fuggire  falui  cr  che  non  fi  jòffe* 
ro  is forzate  le  donne  da  quelle  crudclifiime  fiere,  douendo  poi  ufeire  per  la  por* 
tu  doro , come  fummo  giorni  alla  Cbtefa  del  fantiftmo  martire  Modo,  un  Bar 
baro  infoiente,  cr  crudele , tolfe  nel  mezzo  di  noi  una  giouanetta , figliuola  di 
un  giudice,  come  hauerebbe  fatto  un  lupo  una  candida  agitila,  al  compafiio* 
neuole  ffiettacolo  della  quale  tutta  la  compagnia  rimafe  aff  litta, gridando  il  pa* 
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ire  ie  la  fanciulla  che  era  afflitto  c r daW infirmiti , c r dalla  uecchiaia , effertio 
caduto  nel  fango  tutto  macchiato  giacendo  in  terra , mi  fiaua  mirando  come 
fuo  ultimo  prefidio  ,cr  chiamandomi  per  nome  mi  pregaua , ch'io  glideffeui - 
vilmente  ogni  aiuto . Ondi  io  fubito  mauiai  correndo  dietro  al  federato  che  me 
nana  uia  la  giovinetta,  cr  facendogli  fòrza  gridava  con  molte  lagrime  , cr 
con  gefti  fupplicheuoli  pregaua  i faldati  che  paffauano , che  non  erano  del  tut • 
to  ignoranti  della  lingua  nofira . ne  pigliava  ancora  gualcì)  uno  per  la  mano  pre 
gandoli , di  modo  che  a gran  pena  trouai  di  quelli  che  me  fi  a pietà , deflderaua • 
nodi  far  vendetta,  di  quel  libidinofo  ,er  sfacciato  animale , che  vennero  poi 
guidati  da  me  fino  a quelle  cafe  . Et  come  prima  ui  furono  giunti  ftaua  il  fee - 
le  rato  hauendo  introdotta  la  ucrginefopr a la  porta , per  difenderla  fe  alcuno 
gli  haueffe  voluto  far  uiolentia.  hauendolo  dapoi  io  mofirato  col  dito  a quelli 
che  ui  batte  u. ino feguito . Quefti  di  fi  io,  & me  fu  in  teB  intoni  o la  luce,  hi 
fregiati  gli  editti  della  nobiltà  uoBra , uoi  mandafle  il  bando,  che  alcuno  non 
haueffe  ardire  di  contaminar  le  maritate, ne  far  fòrze  alleuergini,  ne  meno  a 
quelle  che  erano  furate  a Dio,  cr  che  ognuno  ancora  s'baueffe  cura  di  mi • 
varie  con' occhio  lafciuio , confermando  l editto  con  fantifiimo  giuramento,  la 
onde  hauendo  quefti  (pregiata  l'autorità  uofira.alla  prefeiuia  di  molti  come 
tifino  luffuriofo,nonhebbe  alcun  rifpetto  col  far  forza  alle  uergine . De • 
fèndendofici  dunque  con  le  uojbre  ami , cr  con  le  uofire  leggi , fi  commoffero  i 
faldati  vedendo  le  lagrime  nofbre , le  quali  fono  molte  uolte  ancora  grate  a Dio 
cr  alla  natura  come  quella  che  per  un  graniif.imo\incitsmcnto  di  ifeambicuo* 
le  c ompafione , le  fi  deriuar  da  gli  occhi . Soggiungendo , cr  fa  voi  haucte 
figliuoli,  ui  feongiuro  per  e fi , cr  per  le  carifiime  moglierc , che  ci  diate  qual* 
che  aiuto  a noi  fupplicheuoli  ,ui  feongiuro  ancora  per  la  fcpoltmra  diurna  di 
Chiusto,  c rperi  precetti  con  i quali  cmanda  a tutti  i Cbrijliani  chef  ac* 
ciano  a gli  altri  quello  che  vorrebbero  che  ) òffe  fatto  loro,  dette  quefle  pa* 
vole  a tempo  ; rifuegliai  fubito  gli  animi  loro,  di  modo  che  ci  fecero  rthauere 
la  fanciulla.  Spregiava  da  principio  il  federato  le  parole  loro , come  quello 
che  era  trattenuto  dall’amore , cr  dallo  fdegno , dot  potenti  fimi  affetti . ma 
quando  uide  poi  che  ne  faceuano  inftanza  con  qualche  fdegno,  minacciane 
idolo,  come  (pergiuro , cr  libidi  nofo  ,cr  chele  fuc  parole  non  fi  ) piccavano  fa * 
tornente  dalle  labbra , ma  ancora  dal  profondo  del  petto,  a gran  pena  ancora 
combattuto  dalle  minacele  ci  reftituì  la  fanciulla  .fi  rallegrò  il  padre  come 
prima  uidc  la  fanciulla  ,lafciando  le  lagrime  che  (porgeva  innanzi'a  Dio  che 
haueffe  pietà  di  lui,ncllimpictàdi  quelle  fazze  nozze  , cr  leuatofi  feguim* 
mo  il  noftro  camino . Come  prima  fummo  ufeiti  della  città , ognuno  rendeva 
gratie  a Dio  diuer fornente , dolcndofi  con  fofpiri  dille  loro  fortune.  Onde  ef- 
jenao  io  caduto  etnia  faccia  itunzi,  quafii  mi  doleua  con  tifi  effe  mura  della 
s città , pere!  e fole  rimanendo  intiere  fiffiro  J'enza  lagrime,  fiondo  ancora  rit • 
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te  in  piedi . Perche  diceualoro  ,fe  quelle  cofe  per  cagion  dette  quali  fitte  fa- 
bricate , fono  tutte  cadute  o dal  fèrro  > o dal  fuoco  rimanendo  del  tutto  fieni  e , 
perche  rimanete  uoi  inpiedi  i chi  coprirete, o difènderete  dahor a innanzi  < fe 
perauentura  non  tentale  bora  qualche  rouina  ancora  a i noftri  inimici.  Quali* 
do  il  Signore  fi  leuerà , per  far  uenùetta  di  quelli  che  ci  hanno  cofi  mal  tratta* 
ti , c r hauerà  come  dice  Dauid  conculcato  l’Occidente  C Tu  ancora  Rema  del * 
le  città,  grandifiima  città,  er  città  del  gran  Re , tabernacolo  di  Dio  altifii* 
mo , laude , cr gloria  de  i fuoi  minifìri , delicie  de  i fireftieri , Imperatrice  del * 
le  citta  Imperiali ,'  Cantico  de  i Cantici  ,fileniore  de  i file  udori , cr  rarifii * 
mo  fiettacolo  delle  cofe  rare  autiere,  chi  ci  ha  feparati  da  te  è come  cari  fi* 
gltuolt  della  cariftma  maire  < Che  feri  di  noi  t dotte  fi  uoltarcmo  < qual  con * 
folatione  trouaremo , partendofe  da  te  midi , come  ufeimmo  già  da  uentri  delle 
nojbre  Madri  t Quando  ti  riuederema , non  tale , quale  bora Jei  , come  campa* 
gna  dijlrutta , ualle  de  pianti , colpe  fiata  da  gli  cficrciti  , ridutta  al  niente , cr 
trouinataa  fatto . Ma  inalzata  poi  fana,cr  da  ejfer  adorata  da  quelli  chet'han * 
no  oppreffa , cr  fdegnata , come  quella  che  fucchiaui,i  beni  delle  genti,  cr  man • 
giaitdo  come  prima  i beni  cr  le  ricchezze  de  i Re  < Quando  gei  faremo  uia 
quelle  foglie  di  fico , le  uefiimenta  di  pelle , cr  qucfti  panni  lacerati  che  non  ci 
coprono  la  metà  del  corpo  de  i quali  ci  hanno  urlìi  li  t Barbari , come  infìdio * 
fi  ferpenti , cr  don  ni  .uniti , cr  odiati  < affaticati  bora  fantifima  città  di  pia * 
cor  F ira  di  Dio , mira  i tempi , le  reliquie  de  i martiri , mira  l'ifiefe  mi  ferie , la 
grandezza  delle  uccifioni , con  le  quali  fri  caduta' nel  profondo,  da  che  furo* 
no  date  al  fuoco  dagli  huomini  federati . Comanda  Iddio  che  lui  dimandi 
nel  tempo  delle  tue  necefità  i perche  auerrà  firfeche  te  ne  trarrà  fuori.Qn* 
debauerai  cagiondi  lodarlo.  Chefirfe  non  uederò  mai  piu  tlgrandifimo  tem- 
pio diuino , Cielo  terreno  ,feggio  della  gloria  di  Dio,  carro  de  i Cherubini , 
altero  firmamento  che  annuncia  la  fabrica  della  mano  di  Dio  ,fiettacolo,cr 
opra  fìngolare  > cr  firmo  honore  di  tutta  la  terra  < Chi  è quello  che  ci  promet- 
ta fc  non  quel  filo , ilqualc  tffendo  tentato  nel  proprio  tormento,  imparò  a foc* 
correr  a quelli  che  erano  medefimamente  tentati  < Chi  toglie  il  poucro  dalle  ma 
ni  dei  fòrti , cr  il  Mendico  dalle  fòrze  de  i rubatori  ( fe  non  quello  che fàtui* 
tele  cofe  ,crle  trafmuta  in  meglio . Hauendo  dette  tutte  quefle  cofe  con  ani* 
mo  pieno  di  pafioni  .fubito  s me  minammo  pungendo,  di  maniera  che  le  la* 
grime  ci  rigauano  abondeuolmente  la  f accia,  penfando  come  potè  fimo  ritor* 
nar’ in  miglior  fortuna , cr  raccoglier  dinuouo  i manipoli.  Q uè  fio  dirò  che 
fera  officio  di  Dio  che  conférma  quelli  che  fono  di  poco  animo,  riueflendoli 
deUbabito  della  falute  ,cr  circondandoli , della  uefle  della  laida,  andana  in* 
nunzi  di  tutti  noi  il  fonano  puf  or  cr  P atriorcba,non  portando  ficco , ne  dena * 
ri  nel  cinto  ,fcnza  baflone  ,fcnza  calce , ue/lito  di  una  fola  tleflicciuola,come 
uerocr  perfètto  Apoftolo  Buangelico,  auro  piu  prefto  come  un'effcmpio 
è ii  X*  di  CHM* 
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di  Christo,  quando  fedendo  [opra  un  pouero  AfìneUofi  partita  dal* 
ìa  noua  Sion , er  ui  entraua  poi  Trionfando . Giunti  che  fummo  a Selimhria  * 
iafciammo  di  andar  piu  uagabondi  ; non  battendo  perduto  alcuno  della  compa * 
gnia  nojhra,chefùinuero  un  grande  ,cr  liberal  dono  di  Dio,  cr  una  fem * 
piterna,  cr  perfètta  Gortefia  ,nonbauendo  le  manette  di  fèrro  noni  ceppi  a 
i piedi , cr  non  effendo  legati  con  funi  ; non  percofi  da  i pugni , come  molti  al* 
tri  de  inoflri  perche  pagaffero  dinari  .fummo  ancor  a nodr  iti  per  foto  dono  di 
Dio,ilquale  da  il  cibo  ad  ogn'uno  in  tempo  conueneuole,pafcendo  ancora  abon 
deuolmente , i figliuoli  de  i Corui  quando  il  dimandano , cr  uefte  fflendidamen * 
tei  gigli  alla  campagna,  tutto  che  non  filinole  feminino.oltradiqueflopoi 
i taluni , cr  gli  hit  orni  ni  Plebei  ,fi  faceuano  molto  maggiore  fcherno  di  noi  al* 
tri  Conflantinopolitani , rinfacciandoci  pazzamente  per  farji  uguali  a noi,  la 
mifcria  della  pouertà , cr  nudità  noflra , non  diuenendo  punto  piu  prudenti 
per  i mali  de  i uicini . Molti  altri  poi  che  non  erano  huomini  da  far  ingiuria 
altrui , lodauano  Iddio , che  fòffero  arricchiti  delle  preciofe  facoltà  de  i citta » 
il  uolgo  fi  fi  ditti , hauendole  comperate  a molto  uil  predo . Perche  haueuano  raccolti  nel * 
ocdfione  de"!  lo  loro  cafe  gli  Italiani  mangiatori  di  Buoi , non  fapendo  come  fuffero  pronti 
Potenti.  auomit.tr  noumeno  il  uinochela  colera  loro.  Onde  haueuano  in  difi>  regio  i 
Romani , cr  i trattauano  foperbamente . F u il  nojlro  flato  tale,  cr  talfù  quel * 
lo  di  quelli  che  erano  della  mede funa  condii  ione  nofira , cr  huomini  dati  alle 
lettere . il  uolgo  maligno , cr  la  Turba  delle  piazzo  s'arriccbiuano  profanati* 
do  di  nitouo  le  cofie  fiacre,che  eran  uendute  dagli  Italiani,  comprandole  ogn  * 
hora,  come  mercatanti  comuni,  come  fie  poi  che  erano  fiate  tratte  fuori  de  i 
tempi, non  fòffero  piu  cofiefacrea  Dio.  In  tanto  gli  inimici  fi  donano  alle 
delicie  ,cr  alle  lufiurie  ,CT  ffecialmente  a quelli  che  aparteneuano  a pigliar  fi 
fcherno  ,cr  gioco  dei  Romani.  Perche  ue fie  ndofie  delle  uefii  loro  larghifii * 
me  nonpernecefiità.  Ma  per  ifch  erno,cr  per  ridere  andauano  per  le  fir a* 
de , cr  metteuano  fiopra  le  tefie  dei  cauaUi  le  mitre  di  linojegando  le  f afide  btan 
che  che  fianno  pendenti  al  collo  cr  alle  maficeUe  de  i caualli,cr  cauolcauano 
di  quella  numera  per  tutte  le  parti  della  città.  Altri  portauano  le  penne  i 
Calamari,  cri  libri  in  mano,  le  quali  cofe  ne  palefiattano  già  noi  per  fecreta* 
ri . Vita  gran  parte  delle  donne  poi  che  erano  siate  corrotte  da  loro,  le  uefii * 
vano  con  Abigliamenti  folcimi , con  i capelli  intorti , cr  annodati , dietro  le 
fipaUe  ,crle  conduce  nano  a c amilo  medefimamente  per  la  città  con  i ricci  don • 
tiefichi  che  pendeuano  loro  dalle  tempie , crcfpi  cr  bianchi,  ne  adornauano  taf- 
bora  le  come  de  i loro  cauaUi . Oltra  che  tutto  tl  giorno  poi  fi  dauano  altri  al 
fouerchio  mangiar  cr  bere , altri  come  qudli  che  erano  intenti  a i cibi  delicati; 
andauano  ficacciando  le  loro  ingorde  ttoglie, quando  altri  fi  contentauano  de  i 
cibi  acco fumati  per  innanzi , mettendo  la  carne  di  bue  cr  di  porco  a cuocere 
ne  i uafi  loro , le  alefifatmo  con  farina  di  fatta , a fin  cbcl  brodo^on  raglio, cr 
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il  fuco  dettàglio , contpoflo  con  humori  acetofl  ,fof)c  il  loro  cibo . dapoi  che 
furono  partite  le  foglie,  non  fi  fice  alcuna  dtfhntionc  dalle  fiacre  alle  profa* 
tic , ma  di  tutte  infime  fc  nc  vale  vano  confufmcntc  i fot  dati  all'ufo  de  i corpi 
loro  fenza  alcuno  rifretto  di  Dio,v  della  Religione  ,di  maniera  che  delle  fa* 
ere  imaginidi  Christo,  cr  dei  Santi,  fe  ne  f accudito  delle  banche  , per 
federe ,cr  dei  fcabelli.  Ma  dapoi  che  incominciorono  a impadronirfì  delle 
prouincie  ,cr  delle  città , fi  uedeua  non  fenza  gran  merauigltain  loro  una  in 
confidcrationc  per  non  dir  pazzia,da  non  poterfe  dire  in  alcun  tempo . Perche 
come  quelli  che  erano  gonfi  di  foperbia , cr  come  che  f {fiero  già  diuenuti  Re 
de  «Re  ,cr  hauefi ero  abbracciato  tutto  il  mondo;  mandorono  a deferiuer  le 
prouincic de  Romani, a fin  che  di  prima  giunta  conofceffcro  tutte  l'entrate 
deWlmperio , dapoi  uolendole  dilbribuire  a forte  , diuifero  ancora  fubitoi 
Principati , cr  i Regni  di  tutte  Coltre  n ottoni . Cade  fotto  la  forte  la  felice  cit* 
tà,di  Aleffandria  pofla  uicina  al  Nilo  infteme  con  la  Libia, cr  tutto  il  paefe  che 
è trapoflo  dalla  Libia , alle  Godi . Partirono  ancora  i Perjiani,  cr  gli  I be ri  O* 
rientali , C A firia , C tiircania , cr  quelle  parti  che  fono  tierfo  Oriente  diuife  da 
grandmimi  fiumi.  Non  fi  lafciorono  adictro  però  le  parti  Settentrionali, per* 
che  efic  ancora  furono  diibribuite  a forte. uno  lodaua  le  fue  città  come  quelle 
che  pagauano  gran  tributo , cr  erano  molto  atte  a nodrire  caualli , cr  inalza- 
va la  fua  forte  , un'altro  le  lodaua  come  ricchi fime  di  altri  beni,  non  la* 
fiondo  di  marauigliarfe  per  fempre  della  fua  bontà . altri  poi  combat  tettano 
il  paramento  de i paejì,altri  ifcambiauano  le  prouincie,cr  città  che  erano 
toccate  loro , alcuni  altri  poi  {'affaticavano  per  hauer  il  dominio  tClconio . 
le  porte  poi  della  città  e parte  della  catena , che  era  ftefa  per  trattener  le  nani, 
cri  legni  che  non  cntraffero  nel  porto , le  mandarono  in  Soria  alle  fue  genti 
con  molte  naui , hauendo  mandato  in  ogni  parte  corrieri  che  portauovo  la 
nuoua  della  prefa  di  Confiantinopoli . Douendofe  poi  crear  l lmperadore,con* 
vennero  tutti  infìeme  per  far  la  deliberatione  nella  chic  fa  di  Sant’Apo{loli,rt 
nel  principio  deliberarono  di  collocare  per  ordine  quattro  calici  fecondo  un 
cofiume  anticoche  figuravano  i quattro  che  erano  eligibili , Culto  de  quali 
haueua  una  uittima  fenza  fangue , cr  tutti  gli  altri  erano  uuoti , cr  furono 
tutti  dati  a quattro  facerdoti,  perche  ciafcuno  alzaffe  il  fuo  al  nome  di  eia* 
fcun  prencipe , cr  poi  lo  reftituiffe  , douendo  poi  ejferlmpcr odore  quello  al 
quale  toccava  in  forte  il  calice , il  corpo  dtuino , cr  il  fangue  di  Christo. 
Effendo  poi  ciafcuno  di  porne  che  fòffedel  Dandolo  Principe  di  VcnctiaJ'ha* 
uer  cura  de  i voti  intorno  l' elettione . effendofe  eletti  Cinque  giudici  de  i primi 
kuomini  de  Franccft , cr  de  lombardi,  cr  altri  tanti  Venetiani , pn  i voti 
della  maggior  parte  cade  la  forte  delClmpnio  fopra  Baldovino  Conte  di 
Fiandra,  fi  divulgò  dapoi  in  ogni  luogo  che  quefio  fucceffeper  afiutia,  crdi* 
Ugentia  del  Principe  Dandolo, come  quello  che  per  effer  cieco  fu  efclufo  dal 
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numero  de  gli  Eligibili  a quelli  dignità,  però  uolleche  r Imperio  fòffe  di  colui 
che  era  di  piu  grati  coflumi,cr  di  ingegno  piu  lontano  dal?  Ambitione , an « 
cor  a che  mirajjc  molto  piu  che’l  priuato  Principe  delTlmpcradore  eletto  > 
fòffe  quanto  piu  poteffeejfer  lontano  dal  Dominio  Venetiano  . a fin  che  fe 
frjfcro  alle  uolte  uenuti  in  difparere , non  poteffe  cojl  fubito  metter  infieme 
un  potenttfitmo  efercito  del  f ito  dominio,  ouero  non  potefie  coft  pretto  cr  con 
molta  comodità  entrar  a i danni  del  paefe  de  Venetiani,  ouero  trauagliarlo  con 
le  correrie . le  quali  tutte  conditioni  conofceua  il  Dandolo  che  erano  aper* 
tornente  in  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  che  haueua  la  fua  defeenden • 
dia  nella  Lombardia , ilquale  haurebbe  potuto  facilmente  molejlar  i Venetia* 
ni  per  uia  del  mare  dalle  Prouincie  de  Romani , or  per  la  uicinità  poi  far 
molti  danni  ancora  nel  dominio  Venetiano  dalle  parti  di  Lombardia  .fpinto 
adunque  il  Dandolo  da  quejle  ragioni,  che  non  erano  del  tutto  lontane  dal 
nero , come  quello  che  ancora,  che  fvjfc  cieco,ucdeua  nondimeno  molto  lontano 
col  lume  dell'intelletto , le  cofe  tutto  che  fòffero  ofeurifiime , Onde  rifiutò  il 
Marchefe  hauendogh  preferito  Baldouino  per  opinione  de  i Yrancefl,  cr  de  i 
Venetiani,  ilquale  era  nato  nette  ultime  parti  detta  Francia  .conofceua  affai 
bene  il  Dandolo  la  lontananza  che  era  fra  i confini  de  Yrancefl , cr  quelli  de 
Venetiani , come  ancora  fapcua  la  dtflantia  che  era  dalle  prouincie  de  Ro» 
mani  al  Dominio  de  Venetiani.  Vi  s'aggiongeua  ancora  che  Baldouino  a * 
malta  di  tutto  cuore  il  Dandolo,  cr  rojferuaua  come  padre , c rnon  era  cofì 
ef eccitato  ne  i maneggi  del  mondo  come  il  Mar  che  fe.  non  era  Baldouino  gioii 
to  ancora  al  xx  x li  annodelTetà  fua,cr  tra  huomo  modeflo , cr  pieno 
SaMouinohu»  di  pietà , cr  non  mirata  giamai  alcuna  donna  con  fguardo  dishonejlo  tutto 
*'*  Pl°  ’ il  tempo  che  fu  lontano  dalla  fua  mogliera.  diceua fpeffo  le  lodi  diuine,crfa * 
celia  grandif  ime  elemofineai  bifognofì,  cr  pofli  in  necefità , flaua  uolon • 
tieri  ad  udire  quelli  che  fi  contrapoiuuano  all’  opinion  fua,  cr  quello  che  è di 
maggior  confìderatione  è che  ogni  fera  faceua  mandare  un  bando,  che  non  fòf» 
fe  alcuno  che  baueffe  ardire  di  entrar  nel  fuo  palazzo,  che  hauejfe  quel  gior* 
no  toccato  la  mogliera  altrui. 
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Libro  uno . 


Ome  Prima  fu  Baldouino  creato  I mperadore, 
fe  n'andò  nelle  parti  di  Occidente , ma  non  per 
/aggiogarle,  perche  non  penfaua,cbe  potè/ « 
fe  effere  alcuno  che  gli  haueffe  a far  refìften» 
tu, tutto  che  non  fi  gloriajfe  di  queflo  sfacciata 
mente  <j  fuori  di  tempo.  Ma  da  qual  parte  jjjjjkJ*""*  ^ 
fquaffarò  io  quella  terra  con  l’ha/la  < perche  a‘gui'uli»ì>K 
forfè  paffando  per  le  prouincie  amiche , fvjfe  da 
ognuno  falutato  per  Imperadore  : cr  per  que* 
fla  cagione  non  haueua  alcuna  cura  dei  Ro* 
mani, ne  dell’ordine  della  militia,  onero  del utuer ciuile . ma  rinontiaua  con 
animo  quieto  tutte  quelle  cure,  perche  approuauano  il  mede  fimo ‘ancora  tutti 
i Conti,  cr  Capitani  dell’ efferato . Onde  attribuendo j e a loro  quella  fortez* 
za,  che  c feparata  da  tutte  le  altre  uertù,  come  che  la  fa  infetta  naturai* 
mente  in  efii,  cr  confermata  dall ufo  ; non  poteuano  f apportare  che  ftffcro 
mefjaal  p.trangone  loro,  alcuna  altra  natione,ne  i maneggi  di  guerra.  Al* 
l'Iiora  non  fi  lafciaua  luogo  alcuno  alle  Ninfe,  ne  meno  alle  grane  appreffo 
quei  Barbari,  come  quelli  che  erano  in  uno  di  crudele  ingegno  , cr  molto 
piu  pronti  a lafciarfe  uincere  dalla  colora  , che  dalla  ragione . Haucndo  » 

adunque  Baldouino  paffato  per  tutte  le  città  di  T bracu  , meffe  il  prelùdio 
dentro  Orefliade , D idtmotico,  c r Filippopoli  . ma  come  fu  gionto  poi  a 
ÌCantbia , quelli  del  paefe  haucndo  fatto  loro  Capitano  Senacheribo;fecero  . . 

molte  imbofeate  trauagliando  T efferato  Imperiale  feoprendofe  alle  uoltc  al* 
quanto,  cr  poi  di  nuouo  s'imbofcauano,  come  quelli  che  ritornattano  paurofl  . * 

di  donde  poco  prima  s' erano  partiti  molto  feroci . Ritornato  poi  C Impera  dorè 
di  là , fenza  combattere , andò  ucrfo  la  Metropoli  della  Tkejfaglia  aecompa * 
guato  dal  Marchefe  Bonifacio  di  Monferrato  , che  conducala  con  effo  lui  ’ ‘ ’ 

Marudi  O ngberu  maritata  prima  a I faccio  Angelo  , ch'egli  prefe  poi  per 
moghcra  dopò  la  morte  di  ìfaccio,cr  dapoi  che  fu  prefa  la  città . Quan* 

dofit 
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io  fu  giontoTlmperadorea  Moflnopoli , hebbe  nuoua  da  molti  che  B dio* 
uino  non  hdueud  nidi  hduuto  in  dnimo , di  cederle  come  erd  convenutola  T hef* 
fdlonicd  llluflrifiima,  cr  per  quella  cagione  haueua  fdtto  quel  viaggio,  c r 
andduacon  t ditta  prcflezza,  per  occupar  quella  citta,  flette  longamcnte  at* 
tonito  il  Marchefe  dopò  quefld  nuoua , ma  al  fine  ftinto  dalla  pafiion  del • 
T animo,  uoltò  il  fuo  camino  chiamando  Baldovino  molto  piu  ingannatole  de 
i Greci,  perfido,  leggiero,  cr  piu  mutabile  di  un  dato , cr  nel  ritorno  occupò 
Didimotico , hauendo  poi  fortificato  da  tutte  le  parti, rouinò  tutte  le  citta  di 
T brada,  fuori  che  Orefliadc,  perche  laritrouò  molto  ben  perfidiata  da  Bai* 
douino.  ordinò  i tributi , adunava  i Romani  dando  loro  il  Santifrimo  giura « 
merito  , c r chiamando  Iddio  in  teflimonio  che  lafciarebbe  la  compagnia  delle 
fue genti , per  rctirarfe  alla  fattion  de  Romani, oltr a qucfligiur amenti  Jen* 
tò  ancora  di  fare  altre  cofe , per  che  deffero  fède  alle  fue  parole , diffe  loro  an* 
coracbe  uoleuafar  lmperadore de  Romani. Manuelo primogenito  di  Maria 
fua  mogliera , cedendogli flrìallkoral’babito , cr  il  titolo . Con  quefla  in * 
uent ione  tirò  dalla  fua  parte  i Romani  a fchiere , ancora  che  non  face ffc  quel* 
te  cofe  con  tuttofammo,  come  fi  uide  per  il  Jucceffo.  Trouandofe  alt  bora 
Baldouino  non  molto  lontano  da  Tbeffalonica , tutto  il  popolo  gli  uennefuo • 
ri  incontro,  cr  con  uoce  chiara  gli  diedero  la  città  , inficine  con  fe  mede  fi* 
mi  lietamente,  pregandolo  però,  che  non  uolcffe  cntrarui  dentro  ne  meno  la* 
feiarui  entrar  feffercito , il  quale  tutto  che  ubbidijfe  a un  Capitano  folo,  era  pe* 
rò  adunato  di  diuerfe  genti,  onde  temevano  che  /pregiando  i comandamenti  di 
Baldouino  non  jaccheggiaffero  la  città . La  onde  Baldouino  parte  fpinto  dalle 
loro  giuflc  dimando,  cr  parte  perche  non  affettaua  molto  buon  fucceffo  dalla 
partita  del  Marchefe;  cr  parte  perche  era  travagliato  per  le  cofe , che  di  già 
haueua  fatte  il  Marchefe  ejfendonegia  uenuta  la  nuoua  in  Confi antinopoli,cr 
però  compiacque  albe ffalonic  e fi  di  quello  che  dimandavano,  cr  con  lettere 
roffe , confirmò  tutti  gli  inflittiti,  cr  tutte  le  confuetudini  della  città , cr  trai* 
tenutofì  alquanti  giorni  fuori  delle  mura  honoratamente  come  era  conueneuole 
ritornò  a Conflaritinopoli , dotte  era  già  con  infamia  richiamato  dal  Dandolo 
Prencipe  di  Venetia,  cr  da  gli  altri  Comiche  rimafero  nella  città . Ritornato 
Baldouino,  fu  ancora  daGtuffredi  huomo  di  grandi f ima  autorità  fra  le  gemi 
ltalianc,hauendof  ufficio  di Malifcalco  richiamato  il  Marchefe  ; onde  hauen* 
dobauutoil  faluo condotto, emrò nella  città,  CT  fi  reconciliò  con  Baldoui* 
no,  cedendogli  Didimotico,  cr  dapoi  andò  a Thefjalonica,  dove  fu  da  tutti feti* 
Z4  alcuna  contefa  raccolto , entrò  nella  Città  ,feruendofe  della  occafìone  cr  del 
tempo , con  l'aflutia  del  fuo  ingegno  cr  fimulando  con  Fanimo  due  lingue . per* 
che  non  potè  longamente  tenere  quell inftituto , andana  come  la]donnola , ma* 
nifrflando  il  graffo , cofi  egli  hauendo  conofciute  le  molte  ricchezze  di  Tlieffa* 
lonicefì , i condannò  ingroffa  fomma  de  denari . Dapoi  battendo  tolte  a quelli 
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che  ne  erano  Patroni , alcune  bettifiime  cafe , le  diede  per  alloggiamenti  ad  alci < 
ni  fuoi  caualieri.  hauendo  poi  lafcuta  nella  città  Maria  fua  mogliera  con  par» 
te  delT effer cito  s impadroni  dapoi  oltra  l' opinion  di  ogn’uno,dette  città  che  con » 
finano  con  le  Serre,  er  Berboe,  c r che  appartengono  alla  Tempe  di  Theffaglia. 

CT  perche  teneua  fempre  per  poco  quello  che  poffedeua , come  quello  che  defi * 
deraua  paffar  piu  oltre , conoscendo  la  femplicita  dei  Romani,  deliberà  di  oc» 
cupar  f Ariffa , er  paffando  poi  per  la  Grecia , impadronirfe  del  Peloponnefo . 
era  il  Mar  che fe  feguitato  in  quefie  imprefe , da  molti  Romani,  er  ) ferialmente 
da  1 nobili , che  erano  atti  a far  che  le  prouincie  ueniffero  in  poter  fuo  ; faceti» 
dogli  il  camino  piu  facile.  In  tanto  il  figliuolo  primogenito  di  Maria  , con 
afiutie , er  con  inganni,  efjèndofe  ueftito  dcll’habito  Imperiale , con  lieti  gridi, 
fu  condotto  per  il  paefe , dotte  fu  raccolto  per  Imperatore  prima  da  i Tbraci, 

C r dapoi  da  i Macedoni , da  quelli  di  Theffaglia,  er  dalle  ultime  parti  della  Gre» 

eia.  In  uero  fi  uedeuano  i Greci  che  mofhauatto  il  camino  a gli  Italiani,  er 

dauano  brogli  ordini  di  quanto  haueuano  a fare  ; come  quelli  che  erano  tradi * 

tori  detta  loro  patria . Di  quefla  maniera  adunque  il  Mar  che  fe  s impadronita 

atta  giornata  dette  genti , er  dette  grandi  fiime  er  potenti  fiime  città , occupati» 

dotte  molte  piu  che  non  deueua , hauendo  rifguardo  al  picciolo  numero  dette gen 

ti,  che  haueua  con  effo  lui,  onde  fe  impadronì  di  tutto  quel  paefe  fenza  com» 

battere . offendo  in  tanto  ritornato  Baldouino  a Conflantinopoli  ; giudicò 

egli  ancora , che  non  fèffe  bene  a fiore  in  odo  , er  che  non  fèffe  bene  che 

f efferato  fuo  fe  immorbidiffe  nel  ripofo  , ma  che  fèffe  da  paffar  nell  A fio, 

er  impadronirfe  di  quella  città,  er  faccialmente  degli  Italiani  che  habita » 

no  Pega  città  delfHelefaonto  ; onde  efjendo  fainto  da  i Troiani , er  da  gli 

Armeni,  che'l  folccitauano  molto  infieme  con  gli  altri  Prencipi , er  Conti, 

a paffar  e a quella  imprefa  detta  città  di  Oriente  cornea  una  preda  apparec» 

chiata  loro  , non  ceffauano  per  quefla  cagione , di  folecitarlo  ogn'hora  con 

grand' inftanza . adunque  rijfoluto  del  mefe  di  Ottobre  ; mandò  Arrigo  fuo  fra» 

tetto , er  Pietro  Piando  kuomo  di  molto  ualore , chepafforono  in  Oriente , er  Arr;go  fraten» 

di  prima  gionta  andarono  a C dipoli , doue^  Arrigo  col  foccorfo  de  gli  Arme»  di  T*lIjfouIÌ"“ 

ni  che  era  giontodi  già  a Troia  ,tr ottona  molto  male  quelle  città  chericu » eio  occupano 

fonano  di  ubbidirlo,  focheggiandole,  er  dando  loro  il  guafio , er  comeuin » le  città  dar  a- 

dtore  hauendo  paffate  le  flrettezze  del  monte  Ida , uenne  fino  ad  Andronico, 

effendo  poi  andato  Pietro  Piando  a L opadio  di  Pega  ,fu  rincontrato  da  Theo» 

doro  Lafcari,conungroffo  effercitode  Romani,  i quali  non  potendo fofìene* 

reVimpetode  gli  Italiani,  fi  pofero  con  ogni  preftezz <*  et  fuggire.  Di  modo 

chenontrouandopoi  alcuno  che  gli  faceffe  refifientia  ([fendo  raccolto  d t tue» 

tii  popoli  con  le  croci , cr  con  TE  uangelio  f acro , fe  n'andò  a L opadio  , er 

perdonò  a ifupplicheuoli,cr  furono  trattate  conia  mede  filma  clementia,  tut» 

te  le  città  che  non  prefero  le  ami  contea  di  lui . Ancora  che  fia  cofa  molto 

difficile 
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difficile,  che  Fltaliano  che  è differente  di  lingua  dal  Greco , d'ingegno  Mitro, 
di  occhio  sfacciato,  di  infatùbil  uentre , di  animo  ajfrro  e r iracondo,  con  la 
mano  che  fempre  ua  ricercando  la  /froda , po/Jà  effer  addolcito  dalle  eortefle . 
Douendo  poi  gli  Italiani  tentare  Fimprefa,  di  Prufa  ,portorono  un  grand  ap- 
parecchio di  uettouaglie  per  poter  conti nouare  Faffedio,  ma  quelli  di  dentro 
confidandole  nella  fortezza  del  J ito , effendo  Prufa  pofta  f opra  un  colle,  cr 
circondata  di  fòrtifiime  mura,  onde  tenendola  come  tneffrugiubile , non  s’ar» 
rendeuano.  hauendo  poilafciatoLopadio , affediorono Prufa  da  quella  parte , 
cbe’l  monte  Olimpo  s’allontana  alquanto  dalie  mura,  cria  taglia  un  colle  faf» 
fofo  che  medefìmamentc  la  circonda , chiedendogli  Italiani  di  effer  riceuuti  nel 
la  città . Dapoi  penfando  che  facilmente  bauerebbero  potuto  acbettare  il  de * 
fiderio  loro,  cr  che  fi  farebbe  arre  fa  la  città , come  prima  la  cominciauano 
a tormentare  con  le  machine , cr  a darle  F affatto , non  ui  effendo  altro  mezzo 
che  queflo  per  isfòrzarla  ; In  tanto  hauendo  i cittadini  gli  animi  molto  tonta • 
ni  dal  ucnire  alla  necefità  de  f arr  e nderfe,  come  quelli  che  haueuano  hauuto 
ardire  di  ffringer  fuori , a fcaramucciare  alcuni  follati  di  ualore , che  haueua 
no  di  già  ammazzati  molti  nobili  cr  perfonaggidi  ualore  con  le  Caette , uè* 
dendo  queflo  gli  Italiani  fi  partirono,  poi  che  nonlapoteuano  effr  ugnare  per 
la  fua  molta  fortezza  er  jf  edilmente  nel  primo  impeto  . hauendo  dapoi 
quelli  di  dentro  pigliato  maggior  ardire,  per  la  partenza  dei  nemici  , ufci * 
rono  in  grandifimo  numero , cr  diedero  alla  coda  agli  Italiani . Il  medeji* 
mo  faceuano  alcuni  altri  che  haueuano  occupato  il  monte , per  il  quale  ha • 
veuano apaffare  .Oltrache  molti  fi  ribeUauano  loro,  di  mano  in  mano com» 
battendoli  poi  medefimamente  come  i Perflani , che  non  uolfero  riceuerli  nelle 
loro  città,  cr  ne  ammazzauano  ognhora  qitalch’uno . nondimeno  ancora 
con  queflo  rimafero  foperiori  gli  Italiani , effendofe  fatte  molte  uccifloni,co • 
fi  in  diuerfe  parti  come  nella  città  di  Ce  forca.  Perche  hauendo  i Romani  am» 
mozzato  un  Alfieri  de  gli  Italiani  che  auanzaua  di  grandezza  tutti  quelli 
dell eflercito , come  quello  che  andaua  innanzi  a tutti  gli  altri,  che  haueua 
piantata  hnfegna  fua  fopraun  colle  ,uolfe  che  quelli  che’l  feguiuano  tutti  fi 
retir  afferò  alla  infegna,  ma  come  prima  hebbero  ueduto  poi,  che  erano  Ro* 
mani , facilmente  i ruppero , er  meffero  in  fuga, facendo  di  loro  una  honoratd 
uendetta.  uolendo  imitare  poi  quella  fattione  , T heodoro  di  Filadelfia , affali 
Arrigo  che  s’era  alloggiato  intorno  A dromi ttio , cr  gli pofe  non  poco  timo» 
re  fopragiongendolo  att’improuifo . Ma  conofeendo  Arrigo,  chefaceua  bifo • 
gno  tentar  la  fortuna  della  battaglia  , mefiein  ordinanza  la  cauaUaria  , la 
quale  hauendo  le  lonze  diritte , ftauano  tutti  i follati  affrettando  di  azzuffar • 
fe  coni  Romani,  i quali  come  quelli  che  abboniamo  F zzuffarfr,  afìmiglian» 
za  di  un  ferpente  che  getta  fuoco  ,s' andavano  retirando  nelle  Grettezze  de  i 
pafli, piegando  le  fchiere  loro  come  fe  fòffero  tutti  tffr mentati  follmente  allo 

ffrlendore 


di  Baldouìno  Conte . 177 

ffilendor  dcW armi  Italiane . onde  effendofc  funo,crf altro  corno  foro , farti* 
to  fatua  apparenza  di  una  grandifiima  apertura , altra  che  affaliuano  piu  tur* 
damente  del  [olito , c r con  maggior  uiltà . Onde  gli  Italiani  come  fe  [offe  dato 
ilfcgnodi  combattere , me fiero  le  lande  inre&a,  inalzando  fecondo  il  coftu» 
me  loro  i gridi  Jin'al  cielo . era  innanzi  a tutti  gli  altri  Arrigo,  cr  fu  il  primo 
che  urtaffe  nelle  fchierc  nemiche , c r fingendo  il  cauallo  kor  qua  hor  là,mct » 
teua  a difordinc  i Romani , amazzando  molti  di  quelli  che  fuggtuano . I ex» 
valli  de  Romani  nel  primo  impeto  de  gli  Italiani , e r nel  metter  le  lande  in  re » 
ftaloro,  fi  poftro  in fuga , fingendo  a colpi  di  [rotti  quanto  piu  poteuano 
i cuualli  uerfo  quella  parte  doue  penfauxno  di  poter  meglio  faluarfe  ,lafcian* 
dola  fanteria  preda  de  gli  inimici , che  l'ammxzzorono , c r faccbeggiorono , 
j landò  le  cofe  di  Afa  di  quefta  numera  il  Marcbcfe  in  tanto  rfJcnJo  gui  * 
dato  dai  Romani  ufci  della  Tempc,di  Tbcf[aglia,cr  condtiffe  f efferato  con 
tanta  preftezza  nella  pianura,  che  peruenne  nella  campagna  di  Larijfa  , feti* 
Za  che  fe  n'accorgeffero  i Romani , i quali  teneuano  le  cime  de  i monti  guarda * 
te , con  grandifima  diligentia  ,douc  il  [urne  Penco  efendo  adunato  in  un  «-* 
fo  (tre  t tifiimo  inalzaua  fonde  molto  alte , facendo  ftrepito  nelle  fi  onde,  che 
haucuano  un  folo  [altiero , cr  ftrctto,per  il  quale  difficilmente  ui  potevano, 
pajjàre  quatro  faldati  per  fila , per' rifatto  delle  riuc,cr  delle  aff  rezze  del  ter * 
ratte . Partito  poi  da  Larijfa  pafiò  piu  oltre , non  ui  effendo  alcuno  che  baucf  ■ 
fe  ardire  di  farli  refflenza , fifa  tanto  che  a gran  pena  ancora  che  tardi,  Leo • 
ne  Scuro , intorno  le  Termopile  gli  fece  un  imbofeata , ma  non  bauendo  potuto 
fare  alcuna  intprefa  fcgnalata  ,nmafc  ijf  attentato  al  primo  apparire  deliaca » 
u Alena  Italiana , c r fuggi  ad  Acroconntbo . era  quefto  Scuro  di  Napoli  , cr 
tenne  un  tempo  il  principato  piu  per  fòrza  ebeper  aff  ittionc  elicgli  bauejjc» 
roifuoi  [oggetti,  nato  di  un  padre,  a imitatione  del  quale  non  tiranneggiò 
fenza  [angue.  Onde  effendo  ere  fiuto  per  confufìone  delle  cofe  ,er  [gonfia* 
to  ne  i tempi  trauaghof,  a fìmiglianza  di  un  torrente  per  le  pioggie  , cr 
delle  onde  per  le  neui , fi  fece  di  huomo  di  picchia  fortuna  gran  Signore  .ha* 
vendo  prefo  Argo  per  inganni  ,cr  rubato  ancora  Corimbo , cr  [correndo  per 
tutto  quel  paefe affali  Atbene con  le  gJcc >cr  con l efferato  per  terra, ha» 
vendalo  fatto  pajfar  per  f ljlhmo,con  quefta  fficranza  et  impadronirfe  fa  Amen 
te  della  Rocca, onero  conducendoui  f artiglieria,cf  impaurir  [ubilo  quel  prefldio 
che  ui  era  dentro  mafatto  a combattere . Nondimeno  in  uano  andana  fia  fi 
mede  fimo  decorrendo  tutte  quefte  cofc,ehe  gli  riufeiuano  uane  come  ancora 
erano  uani  tutti  i fuoi  sfòrzi  > perche  non  poteuano  condurre  a fine , il  [ito  de* 
fidcrio . In  tanto  Michele  da  C bone  Arciucfcouo  di  Atbcnc  mio  fratello,  dirò 
mio  perche  mi  tengo  a gran  gloria  cbe’l  mi  fòffe  tale  , rallegrandomi  cke'l 
fòffe  del  mio  f angue , ancora  ch'io  fia  molto  lontano  dal  ualor  fuo , cr  dalla  fia 
eloquenti*,  conofcendo che  deueua  ejfer  tenuto  per  la  dignità  che  baucua  di 

Yjr  gioua» 


I danai  eh;  Fe- 
ce il  Maichcic 
in  Grecia. 


Michele  Ha 
Chone  Ardue- 
fcouodi  Aihe- 
oc  piaci  Scuro. 


r i Libro  1.  dell’Imperio 

gìouare  alla  Rep.  col  con/iglio , cr  con  i prieghi  a Dio , battendo  uedute  le 
genti  dello  Scuro , deliberò  di  portarfe  con  effo  lui  con  ogni  numera  di  pie * 
tu, per  uedere  parlando  frefio  con  quefbuomo  non  conofciuto  , s'el  potata 
rimouere  da  quella  intentione  , di  pigliar  per  fòrza  quella  città  . Onde  ufeito 
fuori  delle  mura, /pento  come  una  fletta,  dalle  difife , delle  parti  piu  alte,  er 
conia  f nuda  paftorale , tiraua  uerfo  l’inimico  parole  diurne . cr  taf  bora  non 
lafciaua  di  minacciarlo  fpintualmente , percotendolo  con  quefte  maniere  di  m t 
chine, per  gettar  a terra  l'animo  luo,dicendogli  che  non  era  conueneuole  ejfendo 
Cbrifiiano , cr  facendo  profrfrione  di  effer  Romano , di  far  guerra  a i Romani  , 
fe  pcraiientura  eraChrifiiano folamente  di  parole , come  ancora  era  folamen* 
te  Romano, con  la  lingua,  cr  colile  ueJUmcnta,  offendo  lontanifiimo  poi  col 
cuore  da  Cbrtjìiani  dicendogli  ancora , cr  dimandandogli  qual  cagione  batte  e 
ua  di  combatter  Athene . Perche  potata  perauentura  darne  qualche  cagio * 
ne  gli  Argiuiperla  uicinanza , con  la  quale  poteffe  ifeufarfe,  di  batterli  com* 
battuti,  fi  come  ancorahaucua  imamente  rinfacciato  a i Corimbi]  le  fpeffe 
infìdie  fattegli  dal  loro  Arciuefcouo.  Quando  uidde  auuicinarfì  poi  a Napo* 
li  l'efferato  Romano , cr  che  le  galee  nimiebe  baiteuano  già  prefo  terra  , nati 
lungi  dalle  mura,  offendo  quella  diflanza  de  luoghi  cbec  fra  gli  Athenicfi,cr 
effo , non  poteua  lo  Scuro  addurre  ragioni  alcuna  che  fòffe  ragione  di  fpin* 
gerlo  a far  quella  guerra,  effondo  gli  Atbcniefì  lontani  da  ogni  cmulatione  . 
Quanto  poi  all' Arciuefcouo  nonhaueua  cofa  alcuna,  di  che  dolerfl  di  lui  per 
non  batter  egli  altro  commercio  con  alcuno,  che  dicofe  pie  ,tyfpirituali. 
Tanto  piu  non  bauendo  egli giamai  ricufato  di  chiamarlo  padre , cr  paflore, 
come  quello  che  rimaneua  molto  piu  contento  della  fuauità , de  i fuoi  ragio * 
namenti  che  T orfo  della  dolcezza  del  mele , onde  defideraua  di  goder  perfem * 
pre  della  mede /ima  foauità . Quiui  uedendo  f Arciuefcouo  di  hauer  alquan* 
to  bumiluto  quell'animo  con  le  Jue  armi  il  raccolfc  nel  numero  de  i fuoi  fi * 
gliuoli  fpirituali , pregandolo  ebe  fi  partiffe  da  quella  imprefa . lo  Scuro  pre* 
tendendo fenza  alcuna  fintione,di  poter  hauer  quella  città  per  fòrza  ; co * 
mandò  , che  s'baueffe  confideratione  al  tempo , il  quale  auifa  per  fempre  che 
ciafcuno  debbia  far  fecondo  le  fue  fòrze,  tanto  piu  uedendo  la  principale  di 
tutte  le  città  piena  di  off  Ut  t ione . Alfine  dimandò,  che  gli  foffe  dato  nelle 
mani  un  giouane  che  egli  il  uoletta  far  morire.  Et  fe  alcun  altro  glie  fbauefic 
dato  uolontieri  prima  che  egli  f haueffe  dimandato,  come  buomo  pefrimo,  cr 
autore  della  morte  dimoiti  Sbatterebbe  riceuuto  in  gran  piacere,  perche  quel 
gioitane  era  dccoftumato  far  ogni  maniera  di  feelcragini  con  la  mano,  <y  col 
configlio ,macbinando  contra  la  patria  . H aiteua  l' Arciuefcouo  il  giouanc 
nel  numero  di  quelli  ch’egli  anuua  euangelicamente , onde  fpregiando  Scuro , 
pre  fila  diffefadel  fnpplicheuole  còntra  chi  balletta  perfeguitata  apertamente 
la  patria , effendo  molatore,  cr  infidiatore  della  chiefa , madre  fpiritualc,  i uio* 
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lenti  sfòrzi  del  quale  egli  piu  volte  haucua  ifperimentati . Ma  non  potendo  al 
fine  ne  con  quello  ne  manco  con  le  fdggie  eshortationi  placare  quel  leone,  cr 
quello  che  afimiglianza  di  Algide  s'andaua  turando  l' orecchie  tirando  ogn'ho • 
racon  maggiore  sfòrzo  di  ogni  forte  d’arme  nella  rocca, pregò  Iddio , che 
corner  tijje  ogni  uccifione  contratbuomo  crude  li  fimo  , c r autore  di  tutti  i 
maliche  fopraftauano , cr  fatte  porre  le  machine  intorno  le  mura  emettendo 
gli  arcieri , cr  quelli  che  tirauano  delle  fundi  alle  diffefe . cr  che  non  hauereb* 
he  fatto  egli  per  allontanar  i nimici  dalle  mura  < come  huomo  pieno  di  dottri • 
na  cofi facra , come  profana  < cr  adorno  di  una  bellifiima  maniera  di  diree  che 
fe  baucjfc  uoluto  mandar  la  poluere,  crii  fuoco  foprai  temerari  , onero  far 
volar  le  ueffi  faluatiche  nell Vj (farcito  ,o  impetrare  qualche  altra  co  fa  da  Dio 
a danno  , cr  rouina  dede farcito.  Iddio  non  hauerebhe  indugiato  di  com • 
piacerlo , leuando  egli  le  braccia , cr  le  labra  al  cielo , cr  inuocando  fouente 
la  bontà  diuina.  ma  fu  alienato  da  fìmil  pcnflero,  non  che  da  uenir’all’cfecu • 
tionedi  quello  che  fieno  i figliuoli  dei  Tuoni,  che  non  ottenneffero  fuoco 
dal  cielo,  dicendo . Forfè  non  fapete  da  quale  Jpirito  fete  guidati . In  fan» 
to  effóndo  lo  Scuro  hormai  dificrato  della  uittoria'pcr  cagione  delle  gran • 
di  diffefe  de  gli  adttcrfarij , che  erano  non  meno  cfrrcitati  in  ordinare  legai 
ti  loro  , che  fijfiro  bei  parlatori , cr  ornati  di  cofi  incomparabile  untò  ,co  * v 
nofeendopoi  che  rìufciua  liana  t ejp  ugnai  ione  di  quelle  balze  cr  di  quella  roc * 
cà,/ilafciò  Jj'ingcr  dall'ira  uerfo  quella  città,  tarocca  della  quale  non  haueua 
potuta  eff  ugnare , abru filando  le  utile , predando  gli  animali . dopò  alcuni gior 
ni  leuatofipoida  quell' affedioprefe  per  fòrza  la  città  diThebe  nel  primo  un* 
peto , cr  paffando  piu  oltre  ,haucnio  fupcrate  le  Termopile  ,ficc fi  pel  monte; 

Oeta  cr  fi  congiunfe  a Larifft,con  Ale  fio  lmperadorc , ilquale  s'era  ) piccato 
dalle  parti  fittentrionali , come  fòffe  fiato  [cacciato  della  città  Imperiale  , cr 
era  giunto  aTempe  di  Theffaglta , douc  prefi  la  figliuola  dell  lmperadorc  E u*  I o Scuro  pi- 
docia  per  moglicra  ; la  qual  fu  prima  maritata  a Stefano  Duce  de  i TribaUi,che  HmiocU8fi" 

poi  larinonciò:  rimandandola  in  Conftantinopoli  ,dapoi  che  f « prefa  errori*  eiiuoiidi  Alef 
nata  quella  città  da  poi  s'era  maritata  a Alef  io  Duca , detto  Marzufio , che  fu  ho  lnip‘ 
f ultimo  che  occupò  il  R ornano  Imperio  : ilquale  non  la  tenne  però  fin' alla  uee* 
chiaia.  Perche  Alef  io  padre  di  Eudocia , non  sòda  qual  cagione  fpinto  ba- 
ttendolo prefo  con  inganni,  gli  fece  canaria  Incede  gli  occhi , come  quello 
che  odiaua  i uagabondi,cr  quelli  che  and  aliano  errando . onde  priuato  con  tan 
ta  mi  feria  dell'Imperio , effendo  in  affliti  ione  gli  diuenne  inimici  fimo  . Non 
molto  dapoi  che  fu  priuo  della  luce  de  gli  occhi  il  Duca  fu  prefo  da  gli 
Italiani  ,cr  condotto  in  Confiantinopoli , cr  fu  meffo  in  giudicio  per  hauer 
prefo  cr  flrangolato  F lmperadorc  fuo  Signore . adduffe  Ale  fio  in  fua  dififa , 
che  rhaueua  fhrangolato , parendogli  che  meritaffe  quello  cafligoper  cagion  de 
le  fuefctleragini  effendo  flato  traditore  della  patria,  cr  clx  non  era  flato 
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folo  a cdfligarlo , mi  u erano  concorjl  ancora  tutti  i [noi  parenti . Al  fine  ha * 
aendo  gli  Italiani [pregiate  le  fue  diffefe , rifiutando  quelle  cofe  che  egli  uole- 
ua  dir  ancora  intorno  a quello , il  condennorono  che  gli  fòffe  tagliata  la  tefia, 
che  parucin  quelle  parti  nuoua , cr  uiolentifiima  maniera  di  morte  . Pache 
t /fendo  condotto  J opra  [alti fiima  colonna  che  è pojìa  nel  Tauro,  il  precipi • 
torono  a\biffo , dicefi  che  egli  fi  fermò  alquanto  in  piedi , e r dipoi  girando * 
gli  ijmnifhri  il  capo  a baffo  il  precipitarono  di  modo  che  fi  fpezzò  tutto  giun- 
to in  tara , e r mori  mifcr abilmente . Dipoi  che  Scuro  bebbe  prefa  pa  moglie » 
ra  la\  figliuola  deWlmpaadore  doucua  il  Marcbefe  paffar  in  Grecia,  come  hà 
detto  di  fopra  , e r aqueflo  fine  con  ogni  diligenza  faceualo  Scuro  guar* 
dar  le  finitezze  delle  Termopile  > c r Haiti  fiimo  monte  che  fiaua  loro  a 
coualiere  inficine  con  gli  alai  luoghi  di  Grecia  che  chiudono  Centrata  in 
quella  prouincia  . Nondimeno  pafiò  il  Marckefe  facilmente  tutto  che  ui 
fòffao  tutte  quefle  difficoltà  , pa  la  djpocagine  de  i nofiri  > c r per  i 
loro  animi  itili , c r imbastarditi , come  quelli  che  tioleuano  amare  erri* 
tirarle  dalla  parte  de  i piu  potenti . non  conduce ua  il  Marche fe  molto  grani  • 
esercito , come  quello  che  fapeua  che  gli  aadifunito  , per  i faldati , che 
non  s'intendeuano  infieme , ma  aano  difeordi  in  molte  cofe , ejjendo  aduna « 
to  inficine  da  molte  città  . battendo  dapoi  affalita  la  Beotia  , fu  raccolto 
con  tanto  defidaio , come  farebbe  uno  in  cafa  fuache  fiflc  ritornato  da  uno 
longo,  e r con  ti  nono  peregrinaggio , pafiandopiu  oltre , poi  s' impadronì  di 
Atbenc,  cr  hauendo  dapoi  mejfo  il  prefìdio  nella  roccba  » non  potè  poi 
t Arciuefcouoyfi  come  già  haucua  ributtato  lo  Scuro,ributtar  ancora  il  Marche 
fe.  Nondimeno  giudicò  che  non  fòffe  tempo  da  far  refifientia  , tanto  piu  efr 
fendo  di  già  i lata  efpugnata  la  città  Imperiale  ;cr  ef  fendo  cojì  le  Prouincie 
Orientali , come  le  Occidentali  fiotto  l'ombra  delle  fòrze  Italiane,  però  cede 
la  fortezza  fenza  combattere . all' ultimo  quelli  dcllEuboea  ancora  Inficiando 
le  difife  ,fienieuano  le  braccia  fupplicheuoli  uerfo  il  Marcbefe  , cr  fecero 
‘t:  . un  ponte  a quell  efferato  molto  piu  alterato  che  alleuolte  none  il  mare  ,cr 

fEuripo,  cr  edificarono  un  cafieUo  nel  mare,  douc  fi  uedcua  tutto  He ffetr* 
cito  a fcdcrcidal  quale  eranconfiretti  gli  animi  de  gli  Ifolani,cri  loroaftu» 
ti  configli , a non  penfare  ad  alcuna  rebeUione  . ma  perche  mi  girano  foz * 
Zoprai  Barbari  il  mio  ragionamento i*  cr  preoccupano  il  corfo  diquefiahi » 
Intieri  fucctr  fioria  < non  efiendo  trattenuti  da  alcuno  aduerfario  < ancora  fa  bifognodidi * 
«de  gii  Italia*  r(  qucjic  cojj.  dopò  che  fu  focheggiata  The  be  ,cr  prefa  Atbenc , che  puffo » 
rono  neffRvboea  , perche  efii  non  coni  e foldati  a piedi , ma  come  uccelli 
nell  aria,  inalzati  ful'alipafiorono,  cr  giorni  a Ifimo  , ruppero  H efferato 
Romano  che  fi  frcc  loro  all’incontro , cr  entrati  nella  città  ricchifiima  ,po* 
{fa  ncU’lfimo  detta  anticamente  Corimbo , di  là  pafforono  in  Argo  . feor * 
rendo  poi  la  Laconia , fecero  impeto  nell  Achata  , cr  di  là  poi  andorono  à 
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Modone , c r dapoi  a Pilo  patria  di  N cflore  , c r farebbero  per  quello  che 
io  penfo  andati  fui  ad  Alfio,  quando  haueffero  uoluto , cr  bauerebkero  be* 
uuto  delle  fue  acque , cr  ui  fi  farebbero  lauati  dentro , fiondo  ad  udire  lagio* 
tonda  è antica  fauola:  fi  giudica  che  quel  fiume  , non  fia,come  uien  detto 
accefo  dell’amore  di  Arethufa  fonte  di  Sicilia,  del  quale  beuonoi  figliuoli  de 
gli  Italiani.  Ma  poi  ch'io  fono  confbretto  di  narrare  dell' acqua  di  quel  fin* 
te,crdei  fuccefii  de  i Latini:  cr  tutto  quello  che  hanno  fatto  contro  t Gre* 
ci  {perche  pofiino  portarle , portandole  iferitte  alle  fue  genti  , dirò  prima 
voltandomi  al  fiume,  cr  tu  fiume  Greco  Alfio,  che  fcaturifii  l'humor  tuo » 
per  fotto  [acqua  falfi,di  maniera  dolce  che  fi  può  bere,cofa  in  uero  mora * 
uigliofa  ad  udire,  per  efier  tu  accefo  di  amore , babbi  cura  di  non  narrar  le 
miferie  de  Greci  a i "barbari  Siciliani,  ouero  che  tu  faccia  mentione  di  quelle 
cofe  che  hanno  fatte  contro  dinoti  loro  Italiani,  a fin  che  non  ne  facciano 
per  allegrezza  danze,  cr  ne  cantino  canzone  appropriate  , chiamando  i lo 
ro  inimici  per  nome,  affetta  alquanto  , che  fono  ifcambieuoli  le  cofe  della 
guerra , cr  fi  girono  a jimiglianza  di  un  dato  le  cofe  de  gli  huomini  , e f» 
fendo  la  uittoria  quando  a quefli , cr  quando  a quelli  fauoreuolc  , perche 
fai  che  ad  Alef  andrò  manco  fucceffero  tutte  le  cofe  fecondo  il  fuo  defìdci  io, 
ne  manco  la  fortuna  di  Cefare  fu  fenza  offefa.ti  {congiurò  perla  medefima 
Aretufa,  pertamicitia  tua,  non  tocca  dal  Jdlfo,crper  Phumore  dell amore, 
che  tu  non  ne  faccia  parola,  per  tornare  al  proposto  nofiro . Auilito  Scu * 
roda  quefle  rotte , uedendo  che  Argo,  cr  tutti  i Cafletli  uicini  erano  occu- 
pati, fi  nafeofein  Acrocorintho , come  una  beftia  pelofa  in  un’antro,  ouero 
un  dragone  nella  f\>elonca,quaT eia  Roccha dell’antica  Corintbo  , pofta  fo * 
pra  un'altro  monte , di  maniera  fòri  e che  è quafì  impugnabile . Perche  ha • 
vendo  fcacciatoil  Marchefedi  là,  il  quale  uedendo  poi  che  Napoli  non  fi  po-* 
teua  efpugnxre  cofi  facilmente , per  la  fortezza  de  i Cafìelli , cr  l ardire  di 
quelli  che i difèndevano,  deliberò  dimetter [ajfedio ad ambiioi  quei  luoghi . 
Onde  fece  fabricare  un  CafleUoal  contrario  di  Acrocorintho , da  quella  par • 
te  che  uedcua  piu  facile  a poterfe  efpugnare.  Di  maniera  hauer ebbero  fer * 
vilmente  ceduto  alle  orni  Italiane , gli  A fiani  ,cr  tutti  i confini  Occidentali 
de  Romani  non  effendo  ancora  feorfo  un'anno  intero  ,fe  Baldouino  Imperalo* 
dorè,  battendo  già  deliberatodi  far  [imprefadi  Nicea,crdi  Prufa , CT  fel  Si* 
gnor  e,  che  fa  il  piu  delle  uolte  vani  t configli  altrui , cr  dijfergele  genti  che 
amano  la  guerra,  non  ci  haueffe  prefi  in  protettone  , quando  er attorno  quafì 
del  tutto  rouinati.  Perche  effendofe  retirato  [Imper odore  Ale  fio  apprejfo 
Ut  Marche  fé,  cangiò  le  infegne  Imperiali  con  un  uenditor  di  patte,  cr  di  nino, 
CT  fu  mandato  infietne  con  Eufrcjìna  ftta  mogliera,ad  habitariti  un  luogo 
detto  H almiro , che  uieii  a dir  falfo , molto  cornfpondente  alla  fua  fortuna . 
Quei  Romani  poi  che  erano  fuggiti  con  effo  lui , cr  che  erano  perla  mag* 
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gior  pirtc  nobili  , cr  ualorofi  nel  maneggiar  deli ormi , nati  nette  cittì  di 
Tbracia , noi  fero  rimaner  col  Marcbefe  , cr  feruirlo  fedelmente  cr  con  gran* 
Ì ardire  in  quella  guerra;  ma  effendo  dapoi licentiati  da  lui , come  quello  che 
andana  dicendo  che  nonbaueua  bifogno  de  faldati  Romani  ,fupplicoronome * 
dejìmmente  B aldouino  Imperadore  da  poi,  ebe  uolefie  dar  loro  trattenimen * 
to , Onde  poteffero  facendoli  feruitio  uiuere , furono  medeftmamentc  lice  otta* 
ti  dati  Imperadore . Perche  fi  retirorono  a Giouanni  che  era  nato  cr  crefciu* 
to  nel  monte  Hemo,  il  quale  daua  il  guaito  cr  mctteua  a fèrro  , cr  fiamma 
ratto  il  paefe  deli  Imperio  che  mira  uerfo  Ì Occidente , cr  rendeua  quelpacfe 
abbandonato  con  le  jpeffe  correrie  dei  Scitbi , trauagliandole  in  diuerfe  ma* 
mere . i raccolfe  Giouanni  di  molto  buon'animo,  come  quello  che  boucuagran* 
demente  fofpettd,  la  fierezza  degli  Italiani , cr  temeua  le  armi  loro , come  or* 
mi  di  fuoco.  Onde  hauenio  mandati  ambafeiadori  per  bauer  confederatone 
infleme  con  gli  Italiani,  negotiaua  con  efii  loro  non  come  Rè,  con  gli  ornici . 
fuoi,  ma  come  fcruitorc , con  i\fuoi  Signori.  D auaperò  loro  queflo  auertimcn* 
to  che  non  battendo  amici tia  con  effo  lui , haucrebbc  uoltatc  le  fue  ormi  contri 
di  loro , cr  batterebbe  facilmente  potuto  dare  il  guado  a tutta  la  Mifiaja  qua* 
le  egli  baueuagia  ingrati  parte  occupata , contra  ogni  debito  officio , per  fedi* 
tiotte, (prezzando i Romani,  cr  udendo uenir con  effolui  alle  armi , l'hauc* 
rebbero  forfè  potuto  rimetter  netta  fua  primiera  fortuna.  Comandò  poi  Gio* 
vanni  che  i Romani  che  s' erano  retirati  a lui  andaffero  tutti  atte  patrie  loro , cr 
che  con  aftutifiime  imbo fiate,  facefiero  quei  maggior  danni  che  poteuano  agli 
I tali  ani  ,fln'a  tanto  ch'egli  poteffe  penfare  di  riparare  atta  loro  fortuna . Onde 
come  prima  furono  ritornati  atta  patria  loro , con  f aiuto  de  i E lochi , fpinfcro 
ancora  a ribettarfe  agli  I taluni , le  città  de  i Tbroci,cr  de  i Macedoni,  di  mo* 
do  che  furono  ammazzai  molti  Italiani  che  erano  in  quelle  cittì  effendone 
fuggiti  alquanti  pigttandofe  l'cfiliouolontario  ,aConftantinopoli. furono  am» 
mozzati  ancora  quelli  che  erano  a Didimotico , c r quelli  che  teneuano  Oreflia 
dì  italiani  fin  de , furono  tutti  cacciati  fuori . Qne&a  fattionc , liberò , fuori  di  ogni  o* 
ric^crjHcV'*  P‘,,‘0,,r  > l'Oriente  dalla  guerra  de  gli  Italiani , che  ritortuuano già  uerfo  lOt 
tàoricnull  .eK  adente . quelli  poi  che  haueuano  occupata  la  Grecia,  cr  il  Peloponnefo  diuen* 
nero  altkora , battendo  alquanto foppreffala  foperbia  loro, piu  modefii  . cr 
per  dire  le  cofe  che  fucceffero  per  ordine , quei  Romani  che  teneuano  Adria* 
nopoli,  cr  Didimotico , confidondofe  ne  i grandi  aiuti  dei  B lachi,  difènde* 
uano  arditamente  quelle  terre . conducendo  intanto  Giouanni  f ejfercito  fuo, 
con  r aiuto  de  i Scithi,chc  erano  in  molto  maggior  numero  che  non  erano  i fuoi , 
faceua  ogn'opra  di  marchiar  di  modo  fecrctomente  che  gli  Italiani  noi  rifapef* 
fero . M a come  prima  l'imperador  Baldouino , inficine  con  gli  altri  tre  Capi * 
tani , hebbe  l’auijo  del  motto  de  i Romani  ( era  in  quei  giorni  morto  il  Conte  di 
San  Polo  nel  monaflerio  Mangamo , cr  fepoìto  netta  fepoltura  di  Sclerana  Au 
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Zutla  ) Cubito  mmiorono  f efferato  cantra  le  Città  che  termo  ribellate , cr  ri* 
tornarono  fubito  Bizta , cr  'Zaruto , fatto  il  giogo  loro  . Effendo  poi  nuota 
Arcadiopoli  de  i ricchifimi , cr  nobilitimi  cittadini , perche  u erano  entrati  i 
Romani  la  notte,  cr  la  teneuano  per  compiacere  a quelli,  che  erano  di  quella 
città , maf imamente  effendo  flato  mandato  loro  ungroffo  foccorfo , il  qual  fu 
fubito  compartito  intorno  le  mura  ; uenuto  il  giorno  poi , uedendo  gli  Italiani, 
che  i Romani  non  baueuano  alcuna  fchiera  ordinatale  ufauano  alcuna  difcipli 
na  di  guerra  ; olirà  poi  che  non  fi  uedeuano  molto  benamati  ,fi  pofero  all'or * 
dine  per  combattere , cr  partendofe  lontani  dalle  mura  Ridiedero  a credere, 
i Romani  che  C àftutia  che  ufauano  gli  Italiani  nel  retirarfe  fòffe  timidità. on * 
de  battendo  aperte  le  porte  ufeireno  confufamente  ,cr  con  pazzo  ardire . nut 
non  fecero  longamente  trita,  che  poco  dapoi  fi  diedero  a fuggire  . cr  fi  fece 
quel  giorno  un  miferabile , cr  crudeli  fimo  fpcttacolo  , perche  furono  quafi 
tutti  tagliati  a pezzi  » cr  fc  ne  faluorono  ben  pochi . fi  uedeuano  aU'hora  i 
corpimortiin  preda  delle  fiere, cr  de  gli  uccelli  cr  laterrafiuide  alChorain 
gralfitadi  fangue . Qurfta  fu  la  fattione  che  fece  quell' effercito , effendo 
paffato  innanzi  ,manonhibbe  però  ardire  di  paffar  piu  oltre , hauendo  intona 
che  i Romani , <y  i Blachi , con  C aiuto  de  i Scithi,  fi  trouauano  in  quei  confini, 
alcuni  poi  fi  mirarono  in  Adriatiopoli  come  in  una  ficuri finta  fortezza . I» 
tanto  ufei  Clmperador  Baldouino  del  mefedi  Marzo,  crdapoi  lui  ufcìcon  le 
fue  genti  Doloico  Conte  di  Pica , cr  dopò  loro , Arrigo  Dandolo  Prencipc 
di  Venetia  medef imamente  con  le  fue  genti,  cr  fatta  una  trenciera  quanto  è 
il  tiro  di  unhafia  lontana  dalla  città  ; il  giorno  feguente  s'apprefentorono  con 
C effercito fiotto  le  mura,cr  meffero  in  punto  le  machine,  fi  difendeuano  ani * 
mofamente  quelli  di  dentro  , cr  per  molti  giorni  non  fecero  quelli  di  fuori 
cofa,che  defìder afferò,  fe  non  lanciar  delle  ami,cr  tirar  delle  faette,come 
ne  erano  medefìmamente  tirate , cr  lanciate  a loro . Al  fine  confidandofe  nella 
moltitudine  delle  uite , cr  de  iguafladori , che  le  adoperauano , con  longhifi * 
mi  cr  dxnnofi  tiri , cr  faceuano  delle  mine  fecret amente,  le  quali  erano  foCten • 
tate  da  piccioli  iiolti  di  legno  fecco , faceuano  ogn’opra  di  fare  una  rouina 
ne  i fondamenti  della  muraglia  che  gli  inimici  non  fe  ne  potè (fiero  aucdcrc  . 

I quali  però  non  rimaneuano  di  difenderfc  contraminando , cr  facendo  tutte 
queUecofeche  poteuano  difender  quella  Città  dalle  infìdie  de  nemici.  Cornane 
dò  in  tanto  alquanti  giorni  da  poi , Giouanni  ,che  una  parte  delCefferci * 
to  de  i Scithi  faceffc  riprefaglia  con  impeto , delle  pecore , cr  de  i caualli  che 
pafceuano  ne  i prati  uerdi , appreffo  f effercito  de  gli  Italiani , a fine  di  ha * 
uer  lingua  , cr  Capere  quello  che  faceuano  cr  Cordine  loro  infìeme  con 
quello  che  fferauano  di  fare . Gli  Italiani  al  primo  apparir  de  i Scithi , fiunti 
da  un  furiofo  ardire , montati  a cauaUo  con  le  lande  in  refla  afalirono  i Sci • 
thi,i  quali  fubito  uoltando  faccia  fi  diedero  a fuggire , tir  andò  delle  faette 
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fuggendo  dietro  le  frutte , tutto  che  non  rimanefero  per  queflo  di  fuggire , CT 
quanto  piu  erano  pcrfeguitati  afrramente  da  gli  Italiani , ta/Uo  piu  tirauano. 
non  faceuano  gli  Italiani  cofa  buona  nel  perfeguitarli  non  potendoli  aggiugne 
re , perche  non  correuano  i caualh  de  i Scithi , ma  uolauano,  come  quelli  che 
erano  montati  da  gente  armata  leggiermente . ne  fluide  altro  che  quejlo  per 
fucceffo  quel  giorno.  Il giorno feguente  poi  prefe  Giouanni  tutti  i pafii  piu 
tiretti,  c r le  foci  dette  ualh , con  le  fue  genti , cr  s'imbofcò  dietro  ai  colli, 
Cr  faceuaogn'opradi  non  effere  [coperto  dai  nemici  ,cr  di  nuouo  mandò  nel 
campo  loro  alcuni  Scitbi,della  banda  de  i quali  haueua  cura  di  Goza,  kauendo 
loro  impofto  che  fi  portaffero  co  i nemici , come  s' erano  portati  quelli  delgior • 
no  innanzi  > cr  ritorna  fero  per  il  mede  fimo  camino.  I/»  tanto  hauendo  gli 
Italiani  ueduti  comparir  di  nuouo  i Scithi , fubito  s’armorono  ,er  montati  é 
cauatto  andarono  atta  uolta  loro , con  le  lande  inrefta,con  maggiore  impeto 
di  prima,  feguitandolia  tutta  briglia . ¥ uggendo  i Scithi  armati  leggiermen • 
te,  turche  erano  [opra  uelocif imi  cauatti,  con  molta  facilità , non  tirauano 
comeil  giorno  innanzi  gli  archi  f uggendo,  dietro  le  fralle . P affarono  quel 
giorno  gli  Italiani  molto  innanzi  per  imprudentia  loro , cr  feorfero  fina  quei 
luoghi  doue  erano  pofte  lì imbo fcate,  onde  rincontrarono  atti  improuifo  le  [chic* 
re  pronte  a combattere  e r frefche  de  i Scithi , (fendo  efi  injiemecon  i loro  ca • 
talli , quafl  che  Ufi  per  il  longo  correre  che  haucuono  fatto  ; di  modo  che  fu* 
rono  tolti  in  mezzo  da  i Scithi , dalla  moltitudine  de  i quali,  come  prima  fu- 
rono azzuffati , rimafrro  opprefi , efendo  di  già  mefii  in  rotta  da  tutte  le 
parti , urtando  i molti  quelli , che  erano  molto  pochi  per  potere  ilare  al 
loro  paragone  . La  onde  a qu  gli  huomini  oflinatifimi  fu  potto  al  col  * 
io  le  falci  , c ri  lacci  Refendo  flati  amazzati  tutti  i loro  cauatti  . corre * 
nano  i Scithi  a quella  fazione  che  flmigliauano  una  j cura  , C r perpetuanti* 
be , onde  non  poteuano  gli  Italiani,  ne  fricarfr  da  loro , ne  meno  fuggire . di * 
rò  dunque  che  rimafr  in  quella  zuffa  il  fior  della  caualleria  Italiana  , e quei 
foldati  che  fapeuano  meglio  correre  le  lande , ui  mori  Dotoico  Conte  di  Pica, 
Baldouino  Imperadore  ui  rimafr  prigione , or  fu  condotto  netta  Mifla  cr  da* 
poi  fù  menato  a Temobo , cr  mejfo  prigione  con  il  laccio  al  collo.  Il  Dan* 
dolo  Prencipe  di  Vcnetia,poi  che  guidava  la  retroguardia  principale  danno, 
come  accorto,  cr  attuti f imo , autore  di  tutte  le  rotte  de  Romani , hauendo 
hauutala  nuoua  da  quelli  che  fuggiuano dettar ott a deHeffer cito, [ubilo uol* 
tondo  faccia  fi  ritirò  negli  alloggiamenti , cr  come  prima  fu  notte , effendofl 
fatta  quella  zuffa  uerfo [la  fera, comandò  che  fvjfero  accefi  molti  lumi  nc  i 
Padiglioni,  cr  fatti  molti  fuochi,  a fin  che  i Romani  fi  defjcro  a credere  che 
non  era  [pento  tutto  l ejjercito  ; cr  che  egli  non  haueffe  ardire  diflar'a  pa* 
r agone  loro.cr  la  notte  poi  montato  [opra  una  nauc  con  un  Arrigo  fratello  di 
Baldouino,  fe  ne  ritornò  ad  Adr amido  coni  Troiani , egli  Armeni  che  com* 
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batle&no  folto  le  fue  infegne , c r dapoi  ritornò  à Conftantìnopoli , Intuendo  in 
quella  fuga  affondate  molte  imi , che  fecero  grandemente  gonfiar  quel  golfo . 
In  tanto  i Romani  che  erano  ancora  nella  città  flringcuano  i denti  per  timore  > 
parendo  loro  ancora , di  uederfeli  innanzi  con  le  frade  nude  in  mano , c r uedet 
fé  faccheggiari  loro  beni,  dapoi  la  partita  di  Baldouino  non  baueuano  fentite 
alcune  di  quelle  cofe  , ne  meno  erano  flati  afflitti  con  alcuna  giufla  ragione  » 
aUi  xxv. giorni  di  Marzo  nella  vm .indi t ione , Panno  fei mila  ottocento, ir 
tredici , fu  fatta  quella  fattione . In  tanto  noi  erauamo  ancora  a Selibria  a • 
frettando  F ultima  nostra  rouina , cr  folamente  ci  mancaua  in  tante  afflizioni» 
che  non  ciuedeuamo  innanzi  ,Fuccifione  de  i Daoniti  nofhri  uicini,cr  poi  fu* 
bito  ueder'entrare  con  le  frade  in  mano  i finitori  in  Selibria , cr  faccbeggiarm 
ci  quelle  poche  cofe  ,cr  quei  pochi  panni  che  ci  erano  rimafi  . fu  prefa  là 
città  Imperiale  olii  xn.  dì  Aprile  F indi  t ione  vii./’ anno  fei  mila  ottocento  ©* 
dodici  a x vi.  giorni  del  medejimo  mefe  nella  mede/ìma  indinone  furono  rotti 
gli  Italiani  da  i Scithi . Ma  che  fegui  dapoi  < fopragionfe  poi  un'altro  cru* 
delifiimo flagello ,cr  degno  inuero  di  ogni  compafione  . Perche  Gioì/ anni 
Mifo  medeflmamente  nimico  de  Romani,  cr  defìderofo  di  far  uendetta  fopra  di 
loro  ,impofe  ai  Scithi  che  faccheggiaffcro  tutte  le  terre,  cr  caflelli,  che  efr 
fendo  uiciniaConflantinopolipagauano  tributo  a gli  Italiani , doue  fi  potè 
uedere  quiui  un  rtuouo  c r inusitato  danno , che  auanzaua  di  gran  lunga  tutti  i 
fuppliciche  fonotatbora  mandati  da  Dio  fopra  gli  huomini.  Vna  medcfima 
terra,  una  ifieffa  gente,  era  faccheggiata  da  due  forti  di  popoli  stimici,  entra* 
uano  in  alcune  terre  cr  gli  uni,  cr  gli  altri,  cr  in  alcun  altre  entrauano  poi 
quando  gli  uni , cr  quando  gli  altri . Pache  i Scithi  mettendo  a fiamma , cr 
fèrro  tutto  il  paeje  che  feorre uano , pigliatutto  taFbora  alcuni  paefani  di  bel» 
lifiima  prefentia,cr dapoi  hauerli  afrramente  battuti , il  facrifìcauano  a i 
loro  demoni . D alt  altra  parte  gli  I tali  ani  effendo  infiammati  <F  ira  per  la  ribel * 
lione  de  i Romani  ,crpa  la  rotta  che  baueuano  hauuta  da  i Scithi , non  erano 
punto  piu  lenti,  a far  quei  maggior  danni  che  poteuano  in  quei  contorni,  cr 
era  molto  peggio  che  non  s'afrettaua  aiuto  o foccorfoda  parte  alcuna,  effen* 
do  tutta  la  terra  férma  afflitta  da  infinite  difauenture , che  erano  molto  piu  don * 
nofe  del  danno  ifteffo . Oltra  che  le  naui  rub att  ici  de  gli  Italiani , poi  andana* 
no  feorrendo  tutti  quei  lidi , cr  trattauano  molto  finilhramente  tutti  i legni 
che  ufeiuanodi  qualfìuoglia  porto.  In  tanto  non  fi  trattenendo  Giouanni 
nelle  città  di  Thracia  andò  diritto  a Tbeffalonica,per  firmar  quella  prouir* 
eia  a modo fuo,cr  per  impadrontrfl  delle  città  che  s'alienauano  da  gli  Ita* 
liani . Onde  giunto  alle  Serre  s azzuffò  con  gli  Italiani,  che  erano  in  quelle 
parti , hauendoli  rotti  ne  hebbe  però  una  uittoria  molto  fanguinofa  . Perche 
effendofe  confidati  gli  Italiani,  nella  loro  difciplina  nel  guerreggiarej/f :irono 
con  grandifimo  ardire  contri  Giouanni  ,cr  amazKorono  in  quel  primo  im* 
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peto  molti  de  ifuoi;ma  poco  dapoi  e)  fendo  rotti  dalle  fòrze  de  i Mifllfug» 
genio  ritornauano  con  quella  maggior  prefiezz^  che  poteuano  uerfo  le  Serre, 
prima  che  fiffero  loro  cbiufe  le  porte  incontra,  ma  neW  entrare  nella  città » 
entrorono  inficme  ancorai  Blachi  cri  Romani  che  li  feguitauano , di  maniera 
che  rimafe  prefa , er  arfa  la  città  , e r dapoi  fmantelùta , cr  molti  Italiani  ui 
furono  prefi  dentro  yCT  legati  ,cr  gli  altri  fi  faluorono  fuggendo  come  me- 
glio poterò . onde  hebbero  quefio  fine  le  reliquie  deff  cffercìto  Italiano . al  cu» 
ni  pochi  entrorono  nella  Rocca  , alla  quale  fubitopofefaffedio  intorno  Gio» 
vanni,  promettendo  loro  fe  fi  uoleuano  arrendere , di  lafciarli  partire  fenza 
alcuna  maniera  di  off e fa.  Ma  non  volendo  gli  Italiani  accettar  quella  bone» 
(la  conditione  ,conte  quelli  che  fi  confidavano  nel  foccorfodel  Marchefe;  fi» 
ce  Giovanni  con  molta  preftezz*  appoggiar  le  ficaie , hauendo  prima  pofta  fio» 
praun  colle  una  machina , che  battcuala  Rocca  da  un.t  parte  con grand1 ’auan 
taggio.hauendo  dunque  incominciata  a tormentar  la  muraglia  , gli  Italiani 
come  prontifiimi  a difinderfi  dauano  di  mano  a tutte  le  cofie  che  poteuano  ef» 
fer  loro  giotteuoli  per  difinderfc , cr  ributtare  i turnici . Vedendo  quello  Gio » 
uanni  circondò  la  rocca  da  tutte  le  parti  con  le  fue  genti  che  erano  a fimi» 
glianza  di  fiamme  di  fuoco . Onde  uedendo  quelli  di  dentro  effer  loro  chiufi 
i pafii  che  non  poteuano  piu  hauer  alcuna  fperanza  di  ufeire , nc  meno  che  po » 
teffe  entrar  dentro  alcuno  di  quelli  del  Marcbcfe,Volfero  all  bora  arrender  fe  con 
quella  prima  conuentione  che  (òffe  loro  lecito  dipartirfe  fic ur mente , con  le 
loro  armi , cr  caualli . Ma  non  uoUe  piu  il  Mifo  pigliarli  con  quel  patto  pri* 
mo . dimandarono  dapoi  di  effer  almeno  accompagnati  fina i confini  di Onghe 
ria  tanto  che  potefjero  ritornar  al  paefe  loro . concedendoglielo  aWhora  Gio» 
uanni  entrò  neHt  Rocca  ,crquefii  fi  partirono fenza  alcuna  offe  fa.  Ma  qual 
diremo  che  fujfe  lo  liuto  del  Marchefe  loro  capitano  ? Non  lajciarò  adictro 
quello  che  mentre  ch'egli  era  intento  ad  afiicurarfl  del  Peloponnefo  , guer • 
reggiando  con  lo  Scuro  fìi  auifato  dalla  moglie  con  lettere,  come  i Theffaloni» 
cefi  tentavano  cofenuoue,  cr  che  l'haueuano  già  uoluta  fcacciare  della  città . 
però  s era  ritirata  nella  Rocca,  doue  era  affediata  già  alquanti  giorni , tenen» 
dofe  la  città  per  un  Blacho  di  Brofaco  goucrnatore  di  tutto  il  paefe, cr  luo » 
ghi  vicini , che  erano  fiotto  il  dominio  di  Giouanni,  chiamato  Eziifmeno.  fubi» 
to  battuto  quefio  auifo  il  Marchefe  deliberò  con  ogni  prestezza  di  darle foc» 
cor  fio , cr  fi  ne  ritornò  adictro , fenza  piu  indugiare . Ma  prima  che  f òffe  ui » 
tino  aTheffalonica,rincontrò  molti  de  i fuoi,  che  gli  diedero  la  nuoua  come  era 
no  {lati  rotti  erme fii  in  fuga  da  i minici  ,e  che  era  ritornata  quella  città  in  tran 
quiUità . hauendohauuto  piacere  di  quella  nuoua,  la  fece  (porger  trai fuoi,gi» 
rondo  poi  la  briglia  andò  diritto  a Scopia  per  uendicarfe  dell' ingiurie  di  Gio» 
uanni  .ma  non  hauendo  ancora  dato  principio  a quelle  cofe  che  haueua  in  ani» 
nodi  fare  thebbe  un  conierò  che  gli  portò  la  nuoua  della  morte  del  Contedi 
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Plea , CT  icìLt  prigionia  di  Baldouino  I mper udore . hauendo  nel  primo  fuono  di 

quella  nuoua  ripigliato  il  primo  camino,  entrò  inThefftlor,ica,doue  per  let • 

tere  gli  fu  confermata  la  unità  portata  da  quel  comero,  onde  fnbito  fece  rac 

cogliere  le  /piche  che  erano  re/tate  in  campagna  in/ìeme  con  quelle  meffeche 

non  era  ancora  fòmite  di  fare,  intorno  la  città,  quei  cittadini,  poi  che  erano 

reflati  da  quella  meffa  di  quella  guerra  che  fu  fatta  nauti  la  fuauenuta  , con* 

dannò  in  denari , [cacciandoli  della  città , molto  piu  nudi  che  non  c un  pistone. 

molti  ne  amazzò  ancora  col  fèrro  e r col  laccio  co/i  laici , come  quelli  che  era  * 

no  confecrati  a Dio , mandando  t Infelice  Ale  fio  lmperadore  con  Eufroftna  fua 

mogliera , per  mare  al  Principe  i A lemagna . A hi  ahi  cofa  nuoua , C r compafr 

fioneuole  ,cr  inaudita  appreffo  i Romani.  Ahi  Spettacolo  non  mai  piu  uedu* 

to.  Hauendo  udita  poi  la  rouina  fatta  da  Giouami  alle  Serre,  mandò  foc* 

corfoai  fuoi  che  erano  in  quella  città , i quali  hauendo  di  già  preueduto  il  fuc* 

ceffo  della  cofa  quando  erano  ancora  incarnino  , non  sostennero  però  punto 

dal  combattere,  ancora  che  conofceffero  di  haueraueniralle  mani  con  nimici, 

che  erano  di  gran  lunga  auantaggioft  di  fòrze . azzuffatifl  dunque , furono 

rotti , cr  mefi  in  fuga , dalla  grandifima  moltitudine  de  i Scithi  che  ueniuano 

da  tutte  le  parti , non  altramente  che  fe  fifiero  flati  fami  di  Ape,  che  ufeiffero  Sono  dì  r...  *o* 

dei  loro  alberghi,  ouero  a fimiglianza  di  uefpe  falualiche  che  ufeiffero  de  i chfrfuIntcdYi 

buchi , che  fono  intorno  le  J brade . In  tanto  effóndo  il  Marchefe  Auto  afpramen • Scuhi^c  perd* 

te  rotto  due  fiate, fi  rinchiufe  in  Thrffalonica  . Et  Gioiianni  occupò  a fuo  "oU  ulu* 

beU' àgio,  Bcroa,  cri' altre  terre  foggette  al  Marchcfe . hauendo  gli  Italiani , 

che  erano  in  Conflantinopoli,  hauuta  la  nuoua  di  qutfla  feconda  rotta;  fece* 

roconfìglio  per  rifoluerfl  di  quello  che  haueuanoa  fare , c r fu  chiamato  il 

configlio  da  Arrigo  fratello  di  Baldouino,  ej  da  Marino  Principe  di  Vene • 

tia , effendo  il  Dandolo  giapaffato  a miglior  uita . fu  la  comune  rifolutione  di 

quelconfigliochefi  faceffe  la  guerra , ty  fpingerl efferato  contra  le  città  di 

Thracia,  che  erano  ribellate  a gli  Italiani,  effendo  gli  animi  dei  popoli  anco* 

ro  alterati , ey  efftndo  Giouanni  occupato  in  altre  guerre,  come  quello  che 

folamente  era  intento  a quelle  cofe  che  erano  lontane  dai  Romani.  Di  modo  ’ 

che  quella  parte  dell' effercito,la  quale  il  feguiua  uolontariamente  per  utilità 

fua, cr per cagion di  rubare  penfauano  di  hauere  ogni  licentia, autorità  o“ 

potere  di  trattar  come  meglio  lor  piaceua  quelle  città  che  fi  ribellauano . On* 

de  effóndo  paffuta  quella  prima  banda  innanzi  non  è danno,  non  è feeleragine • 

che  non  facefferoi faldati  in  quelle  parti,  trauagliauano  iVenetiani  conte  ga* 

tee  i lidi  Orientali,  erfaceuano  ogni  manieradi  danni, con  gli  animi  lontani 

nondimeno  da  gli  inftituti  chriftiani,a  Calipoli  era  Panio , a fin  che  le  mife * 

rie  fi  uedeffero  con  piufaccie,  crudelifiime,er  intollerabili . Arrigo  hauendofe 

poi  lafciata  adietro  Arcadiopoli  b abitata  folamcte  da  i Venti, entrò  per  fòrza  in 

Apro, e trattò  i cittadini  di  quella  città  molto  inbumanamente  lafciandoli  amaz 
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Z<tr  d i foldatùcome  pecore  o altri  animali , non  folamente  i CkriflianUzr  quelli 
che  erano  fottomefii  per  fòrza , er  che  aerano  dati  da  fe  (lefii  a Plachi, come  aiti 
mozzati . Mi*  molti  altri  ancora  con  i lacci  al  collo  erano  condotti  per  le  cit » 
tà,  ey  per  le  terre,  chiedendo  imi  feri  per  f amor  di  Dio,  onde  potejfero  urne « 
re , er  per  potere  rifcattarfe  della  loro  prigionia  .crfene  ueniuano  meno  alca* 
ni,  per  il  camino,  oppre fidali  infirmiti,  ouero  affaticati  dal  longo  maggio, 
abboffando  il  laccio  che  baueuano  al  collo  non  erano  lafciati  morire  come  etri» 
(liani , e r batter  una  morte  naturale , ma  erano  tagliati  a pezzi , ouero  paffuti 
da  un  canto  alt altro . In  tanto  bauendo  Arrigo  pqftoCajfcdio  ad  Orefltade,la 
circondò  con  un  fòffo  molto  profóndo , penfando  che  quella  città  douefjc  con  un 
folo  affatto  effere  il  premio , c r il  fine  delle  loro  fatiche . onde  fouente  focena* 
no  intendere  a gli  affediatile  fue  genti  che  non  erano  per  partirfe  giamai  da 
quell' affedio , che  non  baueffero  hauuta  quella  città  nelle  mani , o arrendcrfe  no* 
. . lontanamente,  ouero  effendo  prefa  per  fòrza . s' al  ter. tuono  i cittadini,  folamen 

ic  in  uano  ore  - te  a fintir firmentiotie  deU'arrenderfì , onde  refponJeuano,  che  non  poteua  da 
ftùle.  althora  in  poi  traporfefra  i Romani  ,crgli  Italiani  alcuna  conuentione  di  pa • 

ce , ufando  gli  Italiani  grande  infedeltà  a quelli  che  fogliono  effer  uinti  da  efii  in 
guerra , er  in  quelli  che  s arrendono  loro  una  crudeltà  beftiale , trattando , c r 
gli  uni  ,er  gli  altri  con  fierifima  maniera  di  crudeltà . bauendo  Arrigo  udite 
quefle  riffofle  con  piu  diligentia  attendeua  alle  machine , ma  trottando  poi  quel 
la  città  da  due  parti,  circondata  da  profondatimi  fòfii,  haueua  fatti  contro  le 
torri  alcuni  Caualieri  di  legname , molto  alti , che  erano  coperti  di  pelle  di  bue, 
C r <f  altri  animali  a fin  che  non  poteffero  effer  offefì  dal  fuoco , er  per  difender 
quelli  che  combat  tcuano  le  mura,  er  tenerli  coperti.  Sopra  quei  caualieri  di 
legname  erano  attaccati  alcune  antenne,  alle  cime  delle  quali  erano  di  quelle  ma 
ferie  che  fogliono  accender  grandifiime  fiamme,  cr  ff urgerle  da  tutte  le  parti. 
In  alcuni  ancora  fi  potcuano  uedere  fatte  le  feiiedei  combattenti , come  fono 
quelle,  che  da  i Tauolati  mirano  final  profóndo  del  mare,cr  fono  commode  a pi 
gliar  del  pefee.  negli  altri  ui  erano  poi  alcuni  fafii  fojfiefl  a grauifiime  catene, 
che  fi  mandauano  a baffo , cr  di  nuouo  s’inalzauano , er  erano  trafportate  le 
machine  da  luogo, a luogo  dotte  poteuano  far  maggior  feruitio  ,fl  uedeuano  ol • 
tra  di  queflo  fopra  i caualieri  quattordici  machine,che  tirauano  afpramente . 

V ante  ad  Arrigo, cr  a tutto  f esercito  che  / òffe  bene  occupar  per  fòrza , quella 
prima fòffa,  er  potendofe  per  riempire  la  feconda;  piantar  le  maelnne  fotto 
le  mura,  ma  difficilmente  ancora  che  (òffe  prefo  il  primo  fòffo  , fi  poteua  ri • 
empire  il  fecondo  ; Tutto  che  le  tefle  , er  i tronchi  de  i corpi  mortf,  che 
calcitano  dalTuna  , er  daValtra  parte  , fuccffcro  ogn'opra  di  riempire  in 
in  molte  parti  la  profondità  del  fòffo . Al  fine  hauendola  ancora , che  non 
fenza  fangue riempita , appoggiarono  lefcale  turrite, alle  mura  , una  del • 
le  quali  rimafe  piantata  > nella  fòjft , per  rifpetto  deli  urgere  che  era  tenero 

come 
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come  fitto  di  nuouo , e 7 eri  in  alcuni  luoghi  uuoto , CT  molta  rito  : effendo  poi 
filtra , dirizziti  alla  muraglia , prima  che  fi  gettdffe  il  contrajòndo , fuffez* 
Zita  da  i fafii  delle  machine , di  maniera  che  non  potcui  piu  fare  alcun fcruitio, 

C r quelli  che  combatte  nano  furono  per  la  maggior  parte  mal  trattati.  AU'hora 
fufi>ezzitiUteftdconun  f affo  a Pietro  Piando  huomo  fòrti  fimo , cr  cele • 
bratifiimo  per  il  fuo  molto  ualore.  La  onde  furono  unti  quel  giorno  i sfòrzi  de 
gli  Italiani . Il  giorno  feguente  poi  fi  infero  medefimamente  i cauallieri  alle 
mura  della  cittì , ma  da  un’altra  parte , c r ui  montarono  f òpra  follati  di  molta 
uirtù . In  tanto  uedendo  quelli  che  erano  alle  difife  che  qudfi  tutte  le  machine 
flduano  fopra  i canalin  i , cr  che  era  portato  ancora  da  molti  altri  un  ponte  di 
vimine , che  già  era  vicino  alle  mura , ufeirono  con  grand! impeto  amati  fuori 
delle  porte , portando  con  efii  loro,  tutto  quello  che  poteua  effer  atto  ad  accen» 
dere , cr  accrefcere  il  fuoco . Onde  fi  fece  quel  giorno  una  crudelifima  fca • 
ramuccia . fopragionfe  la  notte  fi  partirono  di  nuouo  gli  Italiani  da  quel • 
Taffalto  t fenza  haucr  fatto  cofa  che  defìderaffero  , anzi  furono  alla  pre • 
fenda  loro  abrufeiate  tutte  le  machine.  Caualcando  poi  di  fuori  intorno  il 
fvffo  r effer  cito  dei  Biechi,  cr  de  i Scitbi,  non  lafciauano  portar  nell' effer» 
cito  Italiano  uettouaglia  di  forte  alcuna,  chiamarono  in  tanto  gli  affediad  mo 
uo  foccorfo  da  Conflantinopoli , come  quelli  che  erano  poueri  di  configlio , 

CT  erano  molto  audid  da  quel  che  foleuano  già  effere  nel  fuo  primo  ardire, 
ufeiuano  all  bora  le  genti  di  Conflantinopoli,  piu  per  necefiità , che  per  prò • 
pria  uolonti  , cr  fi  non  facevano  di  quel  modo  , non  farebbero  ufeite  da 
Martino  Cardinale  uenuto  nuovamente  da  Veneda , cr  da  Thomafo  Patriar* 
eh  a di  Conflantinopoli , tante  fcommuniche , cr  cenfure  ecelefiafiiche . Il 
medefhno  Thomafo  era  ueflito  fecondo  il  coflumc  della  patria  Italiana  che 
era  cofi ferrato  intorno  il  corpo,  che  parcua  che  ui  fòffe  cufctto  fopra  con  la* 
go , effendo  aperto  folameiUe  alle  mani,  cr  nel  petto,  haueua  poi  rafe  le  mafcel » , 
le,  di  modo  che  f {migli aua  un  fanciullo , nelle  guancic  del  quale , non  fìffe  anco « 
ra  compsrfo  alcun  pelo,  ma  prima  cbegiongejfc  il  foccorfo  venne  la  pefle  ncltef 
farcito,  onde  cofi  per  il  fetore  de  i corpi  morti  che  giaceuano  ne  i padiglioni , 
come  ancord  perche  mangiavano  per  la  maggior  parte  cibi  non  accoftumati, 
furono  sforzati  pardrfe  la  notte , cr  p affare  nel  Pamphilo  , dove  fi  rifecero 
alquanto  dalle  longhe  cr  continue  fatiche . cr  non  folamente  efii  furono  ufi* 
fatti  da  quei  mali,  ma  quelli  ancora  che  hebbero  ardire  di  auicinarfe  con  efii  lo • 
ro  alla  città , che  furono  ammazzati  tutti  nel  camino  da  i Scithi , e r dai  Bla • 
chi  .dovendo  poi  far  delle  altre  machine , tolfero  gli  arbori  delle  naui,di  tutte 
le  città  di  Mare , cr  mancando  loro  cofa  alcuna , tagliarono  de  gli  arbori  de  * 
monti  della  P ropontide , hauendo  mandato  huomini  che  folecitaffero  lo  per j,cr 
Coitone  Conte  diPetuna  haueua  la  cura  di  far  che  le  fòjfero  fatte  con  ogni 
diligenti* . hauendo  adunque  lafc  ut  a Orcfiiade,  credendo  che  la  fòffe  inefcu • 

gnabile. 
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però  uolfero  in  modo  alcuno  dar'  alcun  foccorfo  alle  Città  Occidentali,  ma  era * 
no  folamente  intenti  alla  creatione  de  gl'lmpcradori,  aflmiglianza  degli  uccel * 
li  che  nolano  a febiere, perche  concorreuano  con  uno,  cr  poi  fubito  s'aliena * 
nano  da  lui , altri  correuano  a dar  T Imperio  fino  a i Spino  fi  Rubi . La  onde  il 
Dominio  i Oriente  pafceua  molti , come  una  beftia  da  tre  capi  inuolta  inficine , 
da  quelli  che  erano  fuori  di feftcfii. perche  Manuela  Maurozome  confidando fe 
dell'aiuto  di  Caicofroe , al  quale  poco  prima , battendo  ricuperato  Iconio , gli L 
baueua  data  per  mogliera  una  fua  figliuola,  faceuaogn  opra  dibattere  Urico * 
lodi  mper odore , onde  daua  il  guaito  con  i Turchi  a tutto  il  paefe  M canàrio . 
DaU altra  parte  T heodoro  Lafcari  nobilìfiimo  di [angue , er  parente  I Uufirif- 
fimo  dclllmpcradore , quando  lo  uide [cacciato  ,fi  uefii  le  calze  di [carlatto*? 
fu  [aiutato  Imperadore  da  tutte  le  città  Orientali . Dauid  Comncno  ancora  , 
hauendo  adunato  infime  un  efferato  da  Paphlagonia  c r da  H eraclra  di  Ponto, 
Ct  di  quelli  che  habitaiioflbcro  a Pbafide , effitido  in  campagna  s’ impadroni* 
ua  di  molte  città , c r CaflcUi,cr  per  [or  grande  Alcfiio  fuo  fratello , andana 
egli  innanzi  facendogli  la  firada . In  tanto  egli  ancora  hauendo  meffa  la  cofx 
[ul  tempo  s'andaua  trattenendo  intorno  Trapezunte , cr  rapprefentaua  a fatto 
quell  lla,dal  qual  nacque  il  prouerbio,  era  per  fempre  chiamato,  er  mai  non 
compareua . hauendo  poi  mandato  ungiouanetto  chiamato  Smadenoper  Capi * 
tono  aUicomedia, Tondo  fubito  il  Lafcari  a rincontrar  con  Tefiercito,  fingen* 
do  di  paffar  per  quel  camino  per  effer  trito  cr  piano , ma  poi  hauendo  girata  la 
briglia  affali  Stnadeno  alT  improuifoin  un  camino  offro  er  impedito,  il  prefe » 
hauendo  rotte  tutte  le  fue  genti , cr  firmò  Dauid  che  non  pafiò  piu  oltre  T He 
raclea  di  Ponto , c r non  molto  dapoi  ruppe  ancora , Maurozome  con  le  fòrze 
de  Tur  chi, cr  prefe  una  gran  parte  di  quelli  del  Maurozome, ey  de  quelli  ffecial 
mente  che  per  nobiltà  di  [angue  erano  nella  prima  fila,  ({fendo  lecofe  de  ITO* 
riente  in  quefio  fiato  Giouanni  Mifo  prefe  Filippopoli , la  faccheggiò,  cr  la 
rouinò  hauendo  tagliato  a pezzi  un  groffo  numero  di  cittadini  . effendo  poi 
molto  odiato  da  loro , perche  prefe  già  occafionc  di  effugnar  onero  pigliar  con 
inganni  quella  città , baueua  egli  ancora  per  quefio  agli  babitatori  ungrandif* 
fimo  odio,  perche  non  fe  gli  erano  uoluti  arrendere,  rifiutando  di  ubbidirlo 
come  Rè , ancora  che  fe  gli  fòjfero  oppofìi,  perche  T baite  nano  per  huomocru * 
delifiimo . Ad'hora  crebbe  molto  piu  il  fuo [degno  che  non  era  prima, come  in* 
afprito  dalla  fua  barbara  fierezza  » perche  haueuano  dapoi  raccolto  dentro 
Alcfiio  Affiete  ,cr  Thaueuano  ubbidito  come  Capitano,  bauendolopiu  uolte 
f cacciato  egli , tutto  che  ui  fòffe  andato  per  efpugnarli  con  potentifinno  efferci* 
to.  Quella  città  farebbe  però  rimafa  fenza  alcuna  offefa,fc  fi  fòffe  gouerna* 
ta  da  fe  medeflma  ,ft  perche  trattaua  benignamente  gli  Italiani , come  ancora , 
perche  non  s’opponeua  del  tutto  a Giouanni  Silfio . Ma  come  figliuola  poi 
feguitando  la  madre,  dopoiebe  quella  Rcitu,ey  Prencipeffa  di  tutte  Tal  tre  fu 
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prefa , facilmente  ,c r rouinata  questa  ancora  [ottenne  molti  grauìflimì  dami» 
fu  faccheggiata,t y oppreffa  dalle  ucci/ìoni , cr  dapoi  rouinata  da  i fondamenti, 
le  rouine  iellaquale  hanno  quejìa  cofa  gioconda  da  uedere , che  moflrano  fofpefo 
d un' altifl imo  arbore  coni  piedi  alt insù  r Ariete  paffuto  con  una  fune  alle  cab 
cagna . quelli  che  gli  furono  fauoreuoli  in  affettar  rimperio , non  effondo  na • 
fcofli aGiouanni , temendo  di  nonhauer  il  caftigo  della  infedeltà  loro» fi  par • 
tirono  » parte  ritirandofe  dalla  parte  di  Thcodoro  Lafcari  che  baueua  f Imperio 
delle  città  di  Oriente  » parte  andauano  in  Orefliade , cr  parte  entrorono  a Di'* 
dimotico  ,doue  fecero  pace  con  gli  Italiani,  cr  dimandarono  che  fèffe  man • 
dato  per  loro  Capitano  Thcodoro  Bruna.  Ma  nonni  fi  trattenne  poi  motto 
tempo,  che  bauendo  Giauanni  Mifto  dato  ordine  alle  coffe  fuc,cr  bauendo  da * 
to  a i ribelli  molti  fupplicij , con  nuoue , cr  diuerfe  maniere  di  morte , deliberò 
(come  quello  che  era  pieno  di  [degno , cr  non  miraua  che  alla  uendetta  ) di  far 
guerra  ai  Romani,  non  potendo  piu  lungamente  fopportare,i  loro  inganni 
le  loro  frodi, la  perf dia,  crfontma  leggierezxa  loro.  Onde  fpinto  dall  ira» 
mandò  un  grof  fimo  numero  diScithi , parte  de  i quali  affedi  orono  Adriano- 
poli , parte  diedero  f afjalto  a Ruflo,  prouocando  a far  reflftentia  il  prefìdio  Ita* 
liano , che  era  feeltifimo  in  quella  città  di  huomini  di  alta  flatura,marauiglio • 
fi  nel  maneggiar  le  ami , effendo  loro  Capitano  Tcrone  buomo  nobile , cr  II • 
luflrc . Gli  Italiani  poi  come  quelli  che  erano  foldatifubito  prefero  le  ami,cr 
andoronocon  ogni  preflezza  la,  dotte  haueuano  conofciutole  fentineHt  ,'che 
erano  alloggiati  i Scithi , i quali  bauendo  già  preuiflo  taf  alto  che  doueuano 
far  loro , s' erano  fecret amente  imbofeati  in  un  luogo  uicino  a Ruflo,  cr  tagliati 
do  dir  improuijo  la  {brada  agli  Italiani  che  ritornauano  indietro,  meffero  loro 
ungrandiflimo  terrore , come  quelli  che  uiddero  che  non  poteuano  far  cofa  buo 
na  azzuffandofe  con  una  tanta  moltitudine  .fu  fatta  unaffrifima  zuffa  con 
ugual  fortezza , cr  ualore,  al  fine  bauendo  gli  Italiani  amazzati  molti  Scithi, 
rima  fero  tutti  morti . Dapoi  queflo  fucceffo , da  dieci  mila  combattenti  delT* 
efferato  de  i Scithi  andorono  alla  imprefa  di  Apro,cr  nel  primo  impeto  il  pre* 
fero  con  non  molta  difficoltà,  cr  ilrouinorono , cr  amazzorono  parte  delle 
genti  che  furono  ritrouate  nella  città  ,cr  parte  ne  furono  uendute  all’incanto 
con  le  mani  legate  di  dietro , molti  ancora  ne  rimafero  abrufeiatifurono  uin • 
citori  in  ubo  in  quella  fattione,ma  non  però  feppero  ufar  humanamente  la 
Vittoria . Effendo  poi  ancora  caldi  del  fucceffo  di  quella  imprefa  ,fe  nandoro * 
no  a R hedefie  poflo  fui  lido  del  mare  ,cr  meffero  in  fuga; prima  che  uigiun* 
geflero , Theodoro  B rana  che  era  Capitano  degli  Italiani , che  i' erano  ritirati 
in  Orefliade , con  tutto  f ejfercito  che  era  con  effo  lui. bauendo  poi  prefa  la  cit» 
tà  per  fòrza , pofero  tutti  i cittadini,  in feruitu  cr  ftianorono  tutta  la  mura » * 
glia  fin  ai  fondamenti,  come  quelli  che  haueuano  imparato  da  i Elacbi  ,effer* 
citarle  loro  inimicitie  crudehflme  contra  di  noi  lodandole  per  brevità  anco* 
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ra  i i de  fendenti  loro , cr  non  bruendo  lafciato  il  loro  Ardire  pafforono  a Periti 
to , dipoi  a D ionio , non  effcndo  a leuno  che  baueffe  ardire  di  andarle  a rincori* 
trare  y per  cagion  del  loro  marauigliofo  ardire  ,rouinorono  le  mura  , amaz * 
zando  tutti  gli  buomini , cr  donne  delle  città . e r non  folamente  furono  trai* 
tati  di  quefla  maniera  le  mura  dalle  zappe , c r da  i picchi  delle  città  che  erano 
a i lidi  del  mare  da  i uelocifrimi  e r ualoroft  Scitbi , cr  dalla  fchiera  de  i Plachi , 
che  erano  in  compagnia  loro , ma  ancora  furono  oppreffe  da  i nlede/ìmi , cr 
da  molto  maggiori  mali  le  città  , che  erano  fra  terra , non  hauendo  alcuna  fre* 
ranza  i cittadini  di  falute . Perche  quelli  che  dalla  feruitu  baueuano  conse- 
guita perfauore  della  fortuna,  una  non  accofiumata  libertà,  adirando  del  con 
tinouoa  granJifime  cofe , non  penfauano  da  aD' bora  in  poi  di  ejjer  piu  fogget* 
ti  ad  alcuna  infelicità  > cr/?  compiacciano  de  i fuccefi , cr  delle  vittorie,  cr 
feordandofe  a fatto  il fuo  primo  (lato,  erano  lieti,  cr  infoienti  del  prefente.Jo* 

(tennero  ancora  una  grandi  fona  ucciflone  Arcadiopoli , Mcfetut  cr  Tur  ulo  , 
con  i loro  territori , ville,  cr  tutto  quello  ebe  (oleua  già  ubidire  alle  mede  fune 
città , cr  tutto  quello  che  era  foggetto  a Confrantinopoli  già  Reina  di  tutte  le 
città  . Ogni  cofa  rimafe  in  poter  de  i Scitbi . Dapoi  tutti  gli  altri  ,fu  franato 
ancora  fin  ai  fondamenti  il  caflcUo  Atbira.  Perche  effendofe  prima  convenuti 
quelli  di  dentro  coni  Scitbi  di  pagar  una  fomma  di  denari , effendoui  di  quelli,, 
che  dimandavano  tutte  le  monete  Soro  dopo  la  conuentione  tolfcro  dentro 
dalla  terra  la fera  uolont  ieri  raccogliendoli  fenza  fentirfe  gravati  alcuni  del*  Mirerii  di  Athi 
la febiera  degli  Italiani  che  erano  già  col  B rana  a Rkedefto  come  quelli  che  ra* 
penfauano  che  ui  fidoueffero  trattener  molti  giorni  .Onde  uoleuano  combat » 
ter  con  i t limici . ma  e fri  non  uolendo  fi  partirono  innanzi  la  mezza  notte , 
con  ordine  di  paffare  fccrctamentc  per  mezzo  gli  alloggiamenti  de  i Scitbi,  ma 
furono  ingannati  dalla  loro  freranza , perche  fi  rincontrarono  apreffo  Rhegio 
in  una  grojfa  fronda  de  Scithi  che  erano  paffuti  inanzi  >cr  tutti  in  poco  fracio 
di  tempo  furono  amazzati  .furono  i Scitbi  dopo  la  partita  de  gli  Italiani  tira * 
ti  fecretamente  con  le  funi  dentro  dalle  mura  nella  terra,da  quelli  della  loro  na * 
tione , che  erano  dentro  per  rifcuotcre  denari , intorno  la  mezza  notte.  O n* 
de  prefe  ebe  furono  le  porte , entrorono  dentro  con  grani  impeto  con  le  frode 
nude  in  mano  gridando  fraucnteuolmente.cr  amazzorono  molti  di  quelli  di  den 
tro  che  non  potevano  fuggire  ,cr  per  lamaggior  parte ftauano  aggrauati  dal 
fonno  a dormire . fi  fece  quella  notte  fcelcragini  tali , che  mentano  effe r nar»  „ 

rate  con  lagrime,  che  irrighino  la  faccia  a fimglianza  dirti  fello  S acqua  , 
perche  non  folamente  gli  buomini,  cr  le  donne  , o erano  fatti  udentemente 
morire,o  erano  menati  febiaui  in  feruitù  ; ma  ancora  i piccioli  fanciulli  che  lai  * 
tauano  Jent  trono  la  crudeli  fiima  inbumanità  dei  Scitbi,  che  tuttoché  foffero 
tencrelli , come  morbide tti  fiori , nondimeno  furono  tagliati  a pezzi  da  que * 
gli  buomini  lontani  da  og  ni  pietà  cr  mifericordia , che  non  fapeuano  che  quel 
• ‘ A A la  era 
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la  era  li  na  grande  ingiuri a della  ut  ut  a , cr  che  non  rompeuano  te  leggi  defihu* 
manità , con  la  crudeltà  loro . molto  piu  fi  donerà  bauer  compitone  della  lo* 
ro  infelicità  poi, che  hauendo  quelle  genti  implacabili  occupati  i lidi, quelli  che 
andauano  uerfo  il  mare  per  faluarfe  erano  parte  tagliati  a pezzi  > parte  paffuti 
da  un  canto  ali'Jtro  ,cr  parte  fommerfi  nel  mare,  di  maniera  che  pochi  furo* 
no  quelli  che  poteffero  montando  fopra  le  naui  faluarfi.ui  furono  di  quelli  an* 
cor  a che  non  potendo  montar  le  fiale  cadero  nel  mare  fra  la  puppe , cr  la 
prua , cr  i remi  J anta  fìi  la  crudeltà  di  quella  difauentura  che  rimafero  fienti 
quafi  tutti  gli  huomini  di  quella  terra . I Barbari  dapoi  marchiando  in  batta * 
glia  con  tutto  tefiercito  ,afimiglianza  di  una  grandi  fiima  fortuna  di  tempo,  dif 
jipauano  tutte  le  cofi  ,er  confumauano  tutti  quei  pie  fi,  a flmiglianza  delle 
fiamme  chetar  bora  uanno  uagando , per  una  filua  ,abru filando  tutto  quello , 
che  poffono  abbracciare . O Itra  che  non  era  luogo  alcuno  che  non  fi (fi  ricer * 
calo  diligentemente , di  modo  che  non  ue  ne  fu  alcuno  che  foffe  fteuro  da  i Tur- 
bamenti . Due  fole  fiale  molte  grandifiimc  città  fuggirono  le  rapine  , cr  il 
facco  , crqueftc  furono  Bizu , cr  Sclibria , come  quelle  che  non  folamente 
erano  fòrte  di  muraglia . ma  ancora  erano  firtifiime  di fìto,  altramente  non  ha * 
uer ebbero  potuto  fuggire  la  rouina  uniuerfale  ,ne  meno  baur ebbero  fuggiti 
i sfòrzi  de  gli  Italiani , i quali  effendo  dapoi  rimafi auiliti  per  tante  difauentu  « 
re , fi  rinchiufero  al  fine  in  Conjlantinopoli , come  in  loro  mandrafiacendo  ogni 
pofiibile  prouifione , di  cofi  neceffarie  per  tollerar  raffidio,  effindoft  comparti * 
ti  fra  efii  i terrapieni , dando  licentia  a i cittadini  di  andare  doue  tornaua  loro 
meglio . erano  intanto  gli  immici  in  alcuni  luoghi  che  non  erano  molto  lontani 
dalla  città  Imperiale , cr  feorreuano  tal’bora  fiaramucciando  fino  fitto  lemu « 
ra  itathorauenuero  ancora  per  mofir or  meglio  ilualor  loro,  fino  dentro  la 
porta  di  San  Romano . alquanti  di  loro  accompagnati  dalla  loro  filicità,cr  ha 
uendo  amazz*ti  tutti  quelli  che  ritrouarono  ne  la  porta  ,fe  ne  ritornarono  fin * 
za  offe  fa,  conducendo  con  efii  loro  gran  ripr e faglia  di  gente,  cr  di  Bcfliami, 
che  erano  in  tanto  numero  che  piu  facilmente  fi  farebbero  numerate  le  flelle 
del  cielo , che  numerargli  huomini , cr  gli  animali  di  quella  preda,  effendo  poi 
ufiito  Giouanni  in  campagna,  con  un  grofiifiimo  ,c r potentifiimo  effircito  , 
giudicò  che  fiffe  da  preporre  ad  ogii altra  fattione  ,Ì  efpugnatione  di  Adria • 
nopoli.cr  di  Didimotico, perche  quefìe  due  città  erano  il  premio  di  quella  guer» 
ra,oltra  che  hauendo  fiacciati  i Romani  di  quei  luoghi, pen fina  poi  di  lafiiar 
tutta  laThraciapcrhabitationc  delle  fiere  .la  onde  effendofe  accampato  con 
t effircito  intorno  a Didimotico  uedendo  quella  t erra  fituata  in  luogo  eminen 
te , cr  che  era  alquanto  difficile  ad  efpugnarfc , deliberò  di  girar  altroue  il 
fiume  Euro  che'l  circondala , C r daua  de  fi acqua  per  alcuni  condotti  conofiiu • 
ri,  ad  alcuni  pochi  cittadini  ,cr  tutto  a un  tempo  auicinar  le  machine, cr  tor* 
mentar  tutt'afi  intorno  la  muraglia, per  conofier  da  qual  parte  rouinaua  piu  fa  « 
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cìlmente,  perche  penfaua  che  farebbero  manate  le  mura  da  ciafcuna  parte 
perii  grand'impeto  de  i fafii  graui , che  percoteuano  con  ugual  diftanza  tu* 
no , dall  altro . quelli  di  dentro  per  placare  Giouanni  s’ifcufauano  con  betlif* 
fìma  manieradi  dire , cr  fino  ufauano  coneffo  lui  preghi  pieni  di  humilità,cr 
(landò  alle  dtffefe , il  lodauano  per  loro  Re , promettendogli  di  pagar  i tributi 
V far  tutto  quello  che  (òffe  di  fuo  piacer  , di  comandar  loro  di  molto  buon 
cuore , pure  che  non  fòffero  necefi itati  a riceuerlo  nella  città . era  pieno  di  fde» 
gno  Giouanni  fentendo  quefle  parole , /pregiando  le  loro  conditioni  , afferà 
mando  che  non  era  con  alcuna  ragione,  per  far  pace  con  efi  loro,fe  non  gli 
dauano  la  terra  nelle  mani,  cr  non  era  per  ritirarli  punto  dal  tormentarli , 
con  la  fòrza , con  F impeto , e r con  la  furia  de  i fafii , come  faceua  fcnza  tra * 
pomi  alcun  indugio  intorno  le  diffefe , c r rouinando  gli  angoli  delle  torri,  cr 
fpezzando  le  loro  habitationi . Dall’altra  parte  quelli  di  dentro  faceuano  de 
i tauolati  delle  grati , coprendo  le  mura  che  erano  battute  di  fio  fio  con  pelle  di 
animali , a fin  che  i fafii  inuolti  in  quelle  pelle  cadeffero  fenza  far  offefa.Quan* 
do  Giouanni  tralafciaua  Fefiugnatione  ,fingeuano  acutamente  quelli  della  ter • 
ra  una  gran  fommifiiont,  con  gefti  h umani,  c r con  parole  piace  noli.  Coman • 
dà  egli  intanto  che  tutti  i foldati  di  ualore  a cauallo  feendeffero  a piedi , cr  tut* 
ti  armati , poi  gli  andaua  mettendo  a quelle  parti  delle  mura  che  erano  roti  ina* 
te , appoggiaua  le  fiale , fendendo  in  ogni  parte  F effercito . A IFbora  i Tcrraz * 

Zani  lafciando  di  rappr e fintare , piu  in  modo  di  fupplicanti,/i  difindeuano  aper 
' tornente  come  ricercaua  la  cofa  ,/apendo  che  tutta  la  loro  falute  ,era  ripofia 
nella  dtffefa  di  quella  muraglia , giudicando  che  non  ui  fòffial  mondo  cofa  piu 
uiolente  di  lla  necefiità . Onde  effondo  guidati  dalla  difieratione,t y dallo  fde  * 
gno  faceuano  una  grande  uccifione  di  ninnici,  cr  di  gran  lunga  maggiore, 
che  non  la  riceueuano  combattendo  ualorofamente , cr  con  ogni  auant aggio. 

In  tanto  hauendo  il  Barbaro  confumato  un  lungo  tempo  in  quell’ajfedio  al* 
la  fine  prefe  rifolutione  di  ritornarfene  in  Mi/la,effindo  riufeito  uano  quel  ■ fuo 
sfòrzo, come  rimane  il  fuoco, mancandoli  la  materia, cr  offendo  fiorito  l’ardore. 

s’ aggiunge  ua  che  s' andana  fiargendo  una  fama  non  molto  buona,che  ucniua 
in  foccorfo  degli  jfiediatiFejJercito  Italiano,  effercitatifiimo  nel  guerreggiare. 

AtFhora  Giouanni  Camatero  Patriarca , il  quale  dopò  Feftlio  fuo  habttaua  4 
Didimotico  ,pafiò  a miglior  uita,  hauendo  cangiata  la  ulta  in  una  morte  log* 
giera.  Effondo  giaftati  chiamati  gli  Italiani  al  foccorfo  di  quelli  di  Didimoti* 
co , cr  di  Adrianopoli , ui  andauano  di  buon'animo , penfando  che  per  quella  /"'òctoi f* 
occafìone  le  co  fi  loro  douefiero  pigliar  miglior  camino , perche  la  ribellione  AjrUoopo 
di  quelle  terre, haueualor  tolta  la  fieranza , cr  indeboliti  gli  animi  loro,  la  l'/co?'  L'ld,“* 
onde  effondo  partiti  da  Confiantinopoli , fecero  i primi  alloggiamenti  ad  Athi» 
ra , cr  il  giorno  feguente  entr orono  in  Sclibria,  doue  fi  trattennero  alcuni  gior 
ni  per  farprouifione diuettouaglie , occuporono  dapoi  Adrianopoli.  Quei 
■ I A A i danni 
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danni  che  fecero  in  quelle  correrie  i Scithi cr  i B lachi,  erano  hit , quali  non 
crederò  che  fe  udì) fero  mai , ne  itidero  » o uennero già  mai  in  mente  ad  alcuno. 
Effendo  diuenute  grotte  di  fiere,  cr  fpclonche  uuotc  d'huomuu,  le  città  gran* 
dtfime  celebrate , e frequentatiftme , i Camelli  beUifiimi  a marauiglia.gli  ante* 
Tifimi  prati ,cr  fèrtili  fimi  campi , cr  i dilettatoli  : giardini  abbondanti  di  per 
petui  nui , di’ acque  dolciume , le  cafe  alte , c rie  habitationi  foperbifime , fa • 
tricot  e con  belhfimo  artificio , cr  ornate  di  uaghi  colorigli  utilizimi  bagni , 
le  uite  cariche  di  dolcifime  uue , cr  la  campagna  grauida  de  perfèttifime  bta • 
de , cr  di  tutti  quei  frutti , che  fono  produrti  dalle  fiagioni,  che  giouano  alla 
tutanoftra , cr  fanno  tuga  la  faccia  della  terra,  cria  rendono  deflderabi * 
le , come  abbondante  di  tutte  le  grafie . le  quali  cofe  effendo  uedute  farebbero 
dire  a chi  le  uedeffe  con  gran  pianti  cr  fofpiri , cr  con  la  tejla  fparfa  di  polue- 
re , hauer  ueduta  la  rouina  di  tutto  il  mondo  ; onero  quella  nuoua  natura  di 
cofe,per  la  quale  comandò  Dio  che  fe  gcneraffero  dalle  uifeere  della  terra , le 
piante,  crf  ber bi,cr  le  femenzeche  moltiplicano , fecondo  il  loro  genere , 
*ftmiglianza,nonui  effendo  ancor  fhuomo  che  fe  ne  poteffe  feruire.  Come 
potrò  hauer' io  lingua,  per  ferii  conto,  di  uno  cofl  groffo  numero  de  mali  i 
ouero  come  baueròuoce  per  far  intender' ai  par/l  lontani  quelle  cofe  ch'io 
hò  ferine  i O infelice  fcrittore,  poi  ch'io  fono fopr attenuto  per  defcriuerc  tati • 
te  ucctfloni . Quanti  miei  mali , cr  di  quelli  detta  mia  natione  ancora  uò  rac » 
contando  i chi  potrà  mirar  folamentei  tanti  Trofèi  dirizzati  da  gli  inimi » 
ci  i Perche  quelli  che  già  uinceuano  in  guerra,  come  ricordeuoli  dell  humana 
generatone , nonpenfauano  che  fvffe  bene  a conferu.tr  gli  odi)  immortali,cbe 
haueuano  per  innanzi . onde  faceuano  i trofèide  piccioli  legni,  cr  fafii,afin 
che  rimafero  poi  (pentì  in  breue  fpacio  di  tempo  ; come  quelli  che  non  erano  ri * 
cordi  cTamicitia , ma  piu  prefto  {limoli  d'inimicitie , cr  di  uccifoni . M a bora 
ladiùruttione  delle  città,  cria  rouina  di  tutte  le  cofe  , fono  fiate  trouate  da 
Barbari  periniicii  delle  uittorie , poi  che  fìamo  flati  da  Dio  dati  nelle  loro  ma * 
ni  per  efjèr  cafligati , non  parendo  loro  che  fòffe  da  fopportare,  fe  nondauano 
f ultima  mano  alla  loro  crudeltà  , cr  ui  aggiongeffero  feriftme  feeleragini 
alle  loro  antiche  : battendo  fatti  frpelire  coprendoli  di  terra  alcuni  Romani  ui * 
ui , non  ejfrndo  alcuno  che  i uoleffe  trar  di  feruitit , cr  conferuarli  in  uita , con 
alcuni  della  loro  natione , che  erano  morti  di  morte  naturale , ouero  ammazza* 
ti  combattendo , inficine  coni  loro  ueloctftmi  cauatti , che  foleuano  canai * 
car  alla  guerra,  con  gli  archi  di  corno  ,cr  conia  jpada  da  dui  tagli , non  fi 
/pazientando  i Barbari  punto , con  alcuna  rinerenza  ,o  timore  dette  cofe  con * 
trarie  atta  natura . Quando  fi  faceuano  que/li  compari oneuoli  fpettacoli  »• 
che  auanzano  di  gran  longa  ogni  fierczz*  di  parole , erano  i giorni  diPafca, 
della  indizione  nona  f anno  fri  mila  fettecento , cr  quattordici . Ond’ogm  luo 
go,  che  era  trafeorfo  da  i Scithi  fi  uedetia  pieno  de  folpiri , c rde  pianti , auan * 
ii-.*  - a-...  zauano 
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ZMano  atihari , le  lamentationi , er  i gridi , il  fuono  de  i canti fèfliui,  quando 
è celebrata  di  glt  kuomini  pieni  di  pietà  la  euicuitione  delle  fepolture , U 
dijlruttione  deli  infèrno  ,cr  li  re  fune  tt  ione  de  i morti  ; ilihorafl  rinchiude* 
tuno  le  cittì  a fchiere , ne  i rece  fi  della  iena,  er  ne  i Tabernacoli  fpauenteiio • 
li,  crcaliginojì  deli infèrno,  il  condurre  fuori  i prigioni , i ficchi , t batter 
lafcuti  con  di fpregio  nelle  (brade  i giouanetti  di  tenera  età,  crii  tagliare  in 
due  parti  i corpi  de  i uecchi.Cki farà  dunque  quello  che  fa  tanto  abbondeuole  di 
pianti  er  di  lagrime  che  poffa  dolerfe , er  pianger’  le  tante  fceleragini  a pieno ( 
Poco  prima  che  i Scithi  fcorreffero  il  paefe  della  Thracia  ficero'battaglia  infle * 
me  le  fchiere  de  Corni  er  delle  Cornacchie  congregate  in  un  luogo , parte  delle 
quali  tieni  nano  dal  Settentrione,  altre  dal  mezzogiorno,  per  un  dejhno  fatale > 
CT  non  a forte . Onde  i Corui  per  effer  maggiori  di  corpo  mejfero  in  fuga  le 
fchiere  de  le  cornici , che  ueniuano  dal  mezzogiorno . N on  pofe  la  fortuna,  fo 
lame  nte  la  Thracia , infintili  ucci  [ioni  nel  mare  delle  affliti  ioni , ne  IT  onde  de  gli 
eflremi  mali , er  nel  golfo  di  tutte  le  miferie , ma  ancoragli  Occidentali  furo * 
no  trauagliati  aframente . Perche  Athene , Tbebe , E uboe , Modone , Potrà 
la  fchiera  dei  Campani , er  de  gli  Italiani , diminuito  le  fortune  loro , come 
fe  fòjjero  fiate  il  lor  patrimonio . Quelli  che  prima  haueuano  r Imperio  di  det • 
ti  luoghi , uolfero  innanzi  combattere , bollendogli  animi  accefì  per  fe  (lefii,cr 
per  i propri  figliuoli , che  cederli  con  fcorno,CT  dishonore;  ma  non  bebbero  fu * 
òtto  quello  fpirito  di  libertà  ; come  ancora  non  furono  molto  tardi , a ritornare 
a piu  fanti  mente . Vi  erano  di  quelli  ancora,  che  f pinti  dall' ambii  ione , ejfendo 
infiammati  contri  la  patria,  come  huomini  di  animo  ferutle , cr  corrotti  dalla 
lujfuria,  er  dalle  delicie , occupiamo  le  fortezza  i Castelli  di  fito  tnefyugna* 
bile;  fi  conuertiuano  alla  infelice  tirannide , cr  quando  doueuano  dcftdcrar  la 
inimicitia  degli  Italiani,  infidiando  quefli  a quelli,  fi  tirauano  dalla  fattion  lo* 
ro , uenendo  con  e fi  loro  a nuoue  conucntioni . Perche  come  hò  detto , Leone 
ScHroj  baueua  il  goucrno  di  Corimbo,  cr  di  Napoli, Leone  chamaretho  haue- 
ua  il  dominio  de  i Lacedemoni,  cr  era  ancora  tiranno  de  i Laconici' era  poi  im* 
padronito,  dell  E tolia,cr  de  i confini  di  Nicopoli,cr  tutto  il  paefe  poflo  uerfo 
C Epidammo,  Michele  figliuolo  naturale  di  Giouanni  Auguflo. Bonifacio  Mar* 
cbefe  di  Monfèrrato  poi  offendo  alloggiato  a Tbeffalonicajcncua  tutti  i lidi, che 
fono  fra  Halmiro,cr  il  piano  di  Larijfa;  rifcotendo  il  tributo  dalla  Grecia, et  dal 
Peloponnefo . Oltra  di  qiieflo  ui  era  un’altro  Prencipe  a i monti  di  Tbeffaglia , 
boggi  dì  detta  la  gran  Blachia . Era  poi  f Occidente  diuifo  medefimamenie  in 
molte  parti . qual  bene  non  era  lontano < cr  quaf  male  non  era  uicinoiil  toglier ' 
idenari,gli  efliiij,  le  ucci fioni,cr  gli  altri  infiniti  danni,  della  maggior  parte 
de  i quali,  erano  autori  i tiranni  Romant,cr  minimamente  Leone  Scuro,  il  qua 
le  fu  di  maniera  federato  che  non  perdonò  pur  alla  propria  patria,  baueua  il  me 
defimoacquiflatct  di  turno  l'amiatu  di  N icolao  Ardue  fono  de  i Corintbij,  di 
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modo  che  introduffe  quellkuomo  alla  tauoU  fua,cr  tutto  che  fife  dfcorpo  con * 
gionto  con  lui, nondimeno  Thaucua  con  l’animo  in  odio  come  primi-  Ver  che 
bruendogli  fitti  cacciargli  occhi , il  fece  ancora  dapoi  precipitar  da  uri al  tifi* 
ma  Balza . Vbtdiuano  poi  in  Oriente  a T bcoioro  Lafcari,i  Prufei,  ibi  ice  fi , i 
Ttdi,i  Pbilomolpi,  Smirna,Efcfo,  cr  tutto  il  paefe  loro,  haucua  il  Lafcari  an • 
cora  fatte  molte  galee,  con  le  quali  s'impadronì  di  molte  I fole , cr  dapoi  hauett 
do  fatto  pace  con  Caifcoroe  Sultano  d’lconio,conceffe  parte  dell'Imperio  a Ma 
melo  M aurozome  fuo  fuocero , che  fu  la  parte  di  Chone  mia  Patria,cr  la  L ao 
dieta  di  Frigia  che  è a quei  confini, cr  tutti  quei  luoghi  che  fono  abbracciati, da 
i gir  idei  fiume  Meandro, fin  che  gionge  al  mare . Dauid  poicr  Alefiio  fra • 
tedi  figliuoli  di  Manuelo  figliuolo  di  Andronico  tiranno  de’  Romani , l’uno  ha - 
netta  il goucrno  di  H eraclca  di  P onto&r  di  Paphlagonia , l'altro  che  fu  Alefiio 
teneua  poi  le  città  di  Oeneo,cr  di  Sinope,cr  la  medefima  T rapezunte.  Vi  era 
uno  ancora  al  gouerno  di  Attalia  chiamato  Aldrobandino  Italiano  di  natione, 
ma  baueua  hauuto  perfetta  creanza  fecondo  gli  inhituti  Greci . Rhodi  ancora 
haueua  il  fuo  P rencipe . M a doueniofe  poi  deliberare , cr  trattare  le  cofe  fé* 
condo  la  commune  opinione  intorno  il  conferuare  alla  patria  quelle  parti  che 
non  baue  uano  ancora  fentita  afflizione,  e r di  riparare  a quelle  città  che  erano 
fiate  eff  ugnate  per  forza  , quelli  come  ciechi  dall  ambinone , cr  precipito/!, 
neh' ambire  fouerchiamente  il  nome  di  tiranno,  combatteuano  infìeme  fra  loro. 
Onde  quelle  loro  contentioni,  cr  dtffareri  diedero  grande  occafìone  a i nemici , 
in  quel  primo  impeto , di  mettere  al  profondo  i Romani . Perche  ciafcuno  Ita * 
hano  come  ambitiofo  uoleua  impadronirfe  dell  Imperio , perche  la  uarietà , cr 
moltitudine  loro  era  tanta;  che  era  per  combatterei  Romani,  di  modo  che  fi 
poteua  ufurpare  quel  detto  delle  fiacre  lettere . Pigliar ò effendo  perfeguitato , 
diuiderò  le  fpoghe , cr  riempirò  l animo  mio , ucciderò  con  la  mia  fpada,  cr  la 
mia  mano  hauerà  ri dominio.  Onde  molti  hauendo  adunato  urieffercite  medio 
are,  con  poco  numero  di  caualleria , fi  andauano  retirando  ne  Ufole  de  Roma * 
ni,  come  quelle  che  erano  abbandonate  da  ogni  aiuto . Oltra  che  alcuni  Corfa * 
GenCU  e*  r<  Genoueft  buomini  uili,  cr  di  bafiifiima  conditione^he  non  erano  primi  in  una 
fi.  cofa,  cr  nell'altra  fecondi,  ma  da  ogni  parte  erano  pieni  di  miferia,cr  <1  infelici * 

tà , con  cinque  naui , cr  uentiquattro  Galee  che  haueuano  comperate , pafforo • 
no  in  Candia  fingendo  di  andanti  per  mercatanti . Ma  dapoi  hauendo  affaliti 
quelli  deU'Ifola , nemicbeuolmente , facilmente  s’impadronirono  di  tutta  l'ifola. 
in  quei  giorni  Caifcoroe  Principe  ri  Iconio  fpinfe  le  fue  genti  contra  Attalia 
effendo  gonfio  di  una  uana  fperanza  di  pigliar  quella  città , nel  primo  impeto , 
come  fé  la  non  fi  (òffe  potuta  tener  da  fe  flcffa.  Ma  hauendo  Aldrobandino 
Signor  di  quella  città,conofciuta  la  fua  intentine , infìeme  con  i fuoi  compa * 
gm  nel  gouerno  della  Republica  impetrò  per  mezzo  de  i fuoi  Ambafciadori  foc 
corfo  dal  Regno  di  Cipro  di  ducento  fanti  Italiani » che  come  prima  fi  uenne  al 

le  armi 
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U armi , circondarono  i Perfidi  S ognintorno  la  città . Onde  ferratift  infici 
mela  banda  de  gli  Italiani,  cjjcndo  fcorjì aK improuifo  la, douc  erano  i Per * 
jiam  diedero  foccorfo  a quelli  della  città , di  modo  che  ejjindo  impauriti  t Bar* 
bari , perderono  molti  de  i loro,  cr  fecero  che  Caifcoroe  fedici  giorni  dapoi  che 
s’apprefcntò  a quella  città,JÌ  parti  da  queffafjedio . In  tanto  hauenio  Tbeodo* 
ro  Lafcari  adunato  un'effercito  conira  Dauid  di  Ponto , tirò  dalla  fua  parte  an* 
coraPlufìade  piena  di  arcieri , cr  di  huomini  da  guerra.  H auerebbe  ancora 
prefa.Ueraclea,  cr  hauerebbe  rouinato  del  tutto  Dauid  ,fe  gli  Italiani  che  era 
no  in  lega  con  lui , per  dargli  foccorfo  non  fi  fòffero  accampati  a N icomedia  , 
er  non  n’baueffero  rincorati  quelli  che  erano  di  già  dubiofi.  da  quefla  parte  f» 
rano /pinti  dall' ardire , cr  dal  udore  contra  di  quelli  . c r da  quelTaltra  erano 
ritardati  dall’opera  incominciata,  parendogli  in  un  certo  modo  diejfer  dentro 
Hcraclea,  come  di  già  impadroniti  di  quella  città.  Onde  fteffo  gli  animi  del- 
f una  cr  l’altra  parte  contrapefauano  come  foffero  itati  fu  le  bilancie . Hauendo 
al  fine  il  Lafcari  deliberato  piu  utilmente, che  arditamente  di  affoltrea  difèndilo 
ridi  Dauid , ritornò  uerfo loro , lafciando [incominciato  camino  .la  onde  ef- 
fendone  auifatigli  Italiani,  giudicarono  che  non  fòjfe  bene , che  fcendrjfero  in 
ordinanza  jna  che  era  lor  meglio  ritornarfene , come  fecero  in  Conjlantinopoli. 
Intanto  Dauid  girandofe  per  l'animo , come  era  fuggito  da  quel  pericolo  che 
gli  fopraftaua , er  non  gli  era  piu  lontano  che  fi  fìa  la  polpa  della  gamba  dal  ge 
nocchio,  di  nuouo  ritornò  a fòrtificarfe  in  Heraclca,ricompensò  poi  gli  Italia • 
ni , che  habitauano  in  Conjlantinopoli  per  il  foccorfo  che  diedero  con  alcune  tu 
ui  di  frumento  cr  di  perfeiuti  di  porco,  chiedendo  di  nuotio  il  loro  foccorfo > 
pregandoli  ch’egli  ancora  come  loro  uaffaQo,fòjfc  comprefo  nella  confederatio * 
ne  chefaceuano  col  Lafcari  infieme. ancora  tutto  il  paefe,cbc  è in  poter  fuo,  fra 
numerato frale  prouincie  Italiane , delle  quali  tutte  cofefi  contentarono  gli 
Italiani,  hebbe  dapoi  nuoua  Dauid  come  il  Lafcari  era  andato , a Nicea,cr  a 
Vrufa  ; cr  egli  ancora  fe  n’andò  ad  Heraclea . tffendo  da  poi  infoperbito  per  il 
foccorfo  che  gli  fu  mandato  da  Confi antinopoli,  per  fardi  nuouo proua,cofl 
dei  fuoi , come  de  gli  Italiani,pafò  il  fiume  Sangario, cr  diede  il  guaflo  a 
molte  terre  del  Dominio  del  Lafcari,  cr  da  poi  alcuni  giorni  fi  parti  di  quel  pae 
fe,  hauendo  hauutigli  O Raggi  da  Plufiade , cr  hauendone  fatti  metter  prigio * 
ni  alquanti , perche  s erano  ritirati  dalla  fattion  del  Lafcari.s’apparecchiaua • 
no  intanto  da  trecento  Italiani  per  paffar  piu  oltra , cr  dalle  ualli  afeendeuano 
a i monti , ma  intorno  le  ajprezzc  di  Nicomediafurono  fopragiunti  dalle  genti 
di  Guido  Andronico,crdopòuaria  fortuna  di  combattere  rimafero  uiiiti,  ol* 
tra  che  molti  fuggendo  per  quei  monti  diedero  ncll'imbofcata,crui  rimafero 
prigioni , di  modo  che  non  fi  potè  faluar  alcuno  che  poteffe  dar  la  nuoua  di 
quella  uccifione  a Dauid . In  tanto  Pietro  Piando , del  quale  fi  è detto  di  fo  » 
pra  marauighofo  per  la  fua  alta  datura , cr  per  fantino  fuo  inuitto,cr  llluilre 
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per  il fuo  molto  udore  dimandava  di  ragione  di  effer  raccolto  nelle  città  di  Pc* 
gachepergiuflitiadeueuaeffer  fua  , haucndo  prima  prefo  terra  in  quel  tuo • 
go , quando  gli  Italiani  moffèro  la  guerra  a i Romani  d'Oriente.  s'era  altre  uol* 
te  il  Piando  meffo  per  entranti  per  fòrza , ma  femprefu  ributtato  da  i Cittadi * 
ni,come  quelli  che  erano  fauoreuoli  alla  parte  del  Lafcari , di  maniera  che  fi  peti 
faua  che  haueffe  mutato  opinione . Ma  egli  che  uide  che  non  faceua  cofa  buo • 
tu  a farla  a guerra  aperta , voltò  l’animo  dapoi  a gli  inganni , battendo  prefi  al * 
cuni  Pegani  cr  ammazzatili  fece  ueftir  alcuni  de  i fuoi  dei  loro  panni,  crgli 
introduce  fecrctamente  nella  città , per  mezzo  de  Stlabo  V dreno , e r per  ope* 
radi  alcuni  altri  congiurati . Da  poi  tu  entrò  effo  ancora  a buona  occafìone , 
Cruna  notte  con  non  molta  difficoltà  cacciò  fuori  tutti  i fuoi  aduerfari , cr 
y impadroni  della  città.  Mentre cbefifaceuano quefle  cofe,  gli  Italiani  fe • 
cero  i loro  primi  alloggiamenti  apprejfo  Adrianopoli , bauenio  fatta  una 
piazza  perla  nect fetta  dell’ efferato  fuori  della  città . effendo  poi  fatti  com* 
pagai  dei  Romani  in  quella  guerra , circondarono  di  muraglia  alcune  città, 
che  erano  fiate  mal  trattate  da  i Scithi , cr  hauendole  riparate  al  meglio 
che  poteri?  fecondo  la  breuità  del  tempo,  entrorononei  confini  di  Rodope 
doue  non  effendo  provocati  in  modo  alcuno  da  gli  inimici,  non  ne  compa • 
rendo  in  luogo  alcuno , pochi  ne  affai,  entrarono  nel  cajlello  Stenimacho,  cr 
tolfero  fuori  alcuni  di  loro,  che  ut  erano  deturo , ebe  erano  delle  reliquie  anco • 
ra  di  quelli  che  baueuano  in  guardia  F ilippopoli , cr  ritornarono  in  Oreftia* 
de , doue  lafciorono  poi  Theodoro  Brava , con  alquante  infegne , per  prefldio  di 
quel  luogo . partiti  di  là  andorono  in  Conftantinopoli,  doue  decbiarorono  I m* 
peradore , A irrigo  fratello  di  Baldovino  primo  de  gli  1 1 aliavi  che  hrbbcro  Ira* 
peno  in  Conftantinopoli . k avendo  intanto  hauuto  il  governo  de  la  Rep.uno 
anno , cr  quattro  mefi  fenza  che  mi  (òffe  alcuno  ìmperaiore  , non  uolendo 
giamat  dar  ad  alcuno  de  i fuoi  la  digmtà  lmperiale,prima  che  non  baueffero 
la  nuova  certa  , della  morte  di  Baldovino  . notino  quefle  cofe  i Romani , i 
quali  nel  medefìmo  tempo  non  fecero  elettione  di  Imperadore  alcuno  , cr 
non  hebbero  in  animo  di  rouinar  quelli,  che  non  lo  uolfero  eleggere . Di 
maniera  che  appreffo  tutte  le  genti  i faldati  deli  età  nofhra,  erano  battuti  co» 
me  Vipere  che  ammazzano  nafeendo  la  madre,  cr  come  gente  fenza  con* 
fìglio,meritando  gran  biaftmo  come  liberi,  cr  come  federati  figliuoli  faranno 
fempre  infami,  YÙ  la  morte  di  Baldoumodi  quejla  maniera.  Rimafe  dopò 
che  fu  prefo  da  i Scithi  molti  giorni pregione  con  i ferri  alle  mani  , CT  a i 
piedi  a Tcrnobo.  Effendo  fe  poi  ribellato  ( Affiiete , cr  accollato  à gli  Ita * 
liatii,  fi  fdegnò  di  modo  Giovanni,  che  credendoli  di  giorno  in  giorno  piu 
quella  fiera  pafeiotte , quaft  che  non  diuenne  arrabbiato . Onde  hautndo  fat* 
to  trar  di  pregione  Baldouino  ,gli  fece  con  una  fccure  fecar  le  braccia  dal * 
la  mano,  cr  t piedi  dalie  ginocchia , cr  dapoi  il  fece  precipitar  in  una  prò» 
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fondu  uaDe  . dotte  morì  di  lì  a tre  giorni , c r rinutfe  miferabilmente  cibo 

S uccelli.  ma  non  fu  folo  a quella  morte , perche  furono  nel  medejìmomodo 

fatti  morire  ,er  con  lamedejima  crudeltìtuiti  gli  altri  Italiani,  che  erano 

prigioni , rifiutando  tutte  le  loro  piaceuoli  parole , e r tutti  i loro  geftt  fupplt  « 

cheuoli , er  fra  gli  altri  CottftantinoTornice , fopra intendente  di  Dromo.il 

quale  dopò  che  fu  pre fa  la  città,  contraffa  uoghahaueua  feruitoa  Baldoui*. 

no. quando fu  pregione  alla  guerra  dei  Scithi  fuggiti  Turnice  quel  pericolo , 

er  sera dapoi retirato  appreffo  Giouanni , crcdendoui di effer ingrati  riputa • 

tione , per  effer  piu  uolte  flato  Ambafciadore  a Giouanni , mandato  da  i Roma • 

ni . Ma  fu  raccolto  con  quella  benignità  da  lui , che  fono  i ratti  da  i gatti,  per 

che  hauendogli  fatto  pungere  il  corpo  da  tutte  le  parti,  al  fine  il  fece  morire, 

cr  ordinò  che  fòffe  la  fiato  fenza  fepoltura . Gli  Italiani  intanto , delibero* 

rono  di  rouinar  tutte  le  cofe  piu  eccellenti  della  città,  che  con  certo  ordine  delle 

parti  fono  dette  Stechiode , penfandofegia  che  fòffero  per  effer  in  luogo  di  imi • 

raglia , v di  f òffa  contragli  inimici , che  uenijfero  con  forze  aperte,  onero  con 

nafcofle  infìiie,  cr  inganni,  chef  offe  poi  uero  o non,  noi  poffo  dire , cr  ffetial* 

mente  quelle  che  erano  dirizzate  non  fenza  biafimo  della  loro  natione . Onde 

fra  Cai  tre  fatue  di  metallo  che  furono  tolte  giu  delle  Bafe,sy  gettate  nel  fuoco , f e njtu(  f H 

non  lafciorono  ancora  di  ricercar  l'unghia  del  piè  fìniflro  del  cauallo  di  metal*  dtii*  città,  furo 

lo,  che  e poflo  fopra  il  quadro  di  marmore  che  è nel  Tauro.cr  ha  Copra  il  dolio,  "?  d* 

una  figura  di  forza  herotea , cr  di  faccia  nguardeuole,  come  ancora  e il  mede * 

fimo  cauallo  per  C eccellenza  dell’artifìcio , cr  della  comportiate  delle  fue  mem* 

bra , con  tutte  le  fue  barde,  cr  altri  abbigliamenti , che  pareua  che  anr.itriffe  , 

con  l’ orecchie  diritte  come  fe  udiffe  il  fuono  della  tromba . Dicono  alcuni  che 

queflo  è il  cauallo  Pegafeo,  caualcato  da  BeUoro  fonte, altri  che  glie  G i e s v 

figliuolo  di  Haue . ma  fìa  chi  effer  fi  uoglia , che  fìa  fopra  il  cauallo  ; fi  uede  per 

fhabito  della  fatua , che  flende  la  mano  defbra  al  carro  del  Sole,  cr  della  Luna 

fermando  il  corfo  loro,  tenendo  un  globo  di  metallo  nella  palma  della  mano  fini * 

ftra . Sotto  i piedi  del  cauallo  poi  fi  uede  una  figura  a fimiglianza  humana , la 

quale  fecondo  il giudicio  della  maggior  parte  era  qualche  F rencipe  de  Bulgari, 

trapaffata  da  urìhafta;cr  circondata  et  ognintorno  di  piombo  :cr  non  rapprefen 

taua  un  ltaliano,come>molti  per  innanzi foleuano  affermare  . fu  data  quell  ima 

gine  a fonare  dagli  Italiani  a un  Orefice;  non  imiero  per  timidità , come  che  fi 

pofii  interpretare  che  f offe  fatto  in  difprrgio  loro,  ma  perche  tentauano  tutte  le 

cofe,  cr  a tutte  poneuano  infidie,  perche  non  foffero  fcacciati  di  quella  città,la 

qual’  kaueuano  occupata , come  quelli  che  fapeuano  che  non  fenza  cagione  una 

fittili  fama  era  celebrata  da  ogn’uno.cr  n’haueuano  una  uerifimile  congiettura, 

però  dauano  a credere  che  fòffe  da  ffreggiar  quella  fatua . Onde  non  fi  uidcro 

in  cofa  alcuna  negligenti,  chi  non  s <ì>  che  abbracciano  tutte  le  prouincie  che 

che  i tengono  in  poter  loro  come  cofa  loro,cr  le  tengono  quanto  piu  pi 
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fi  utiono  mi  Ufi  per  alcuna  difficoltà,®"  non  fono  meno  fcordeuoli  poi  delle  lo 
ro  cofe  famigliavi, come  fe  non  jòffero  cofe  loro i altramente  cbe  non  fanno  i R o 
moniti  quali  cedono  a ciafcuno fino  la  carni fcia,®  abbandonando  la  Patria  fi 
fcuoteno  con  dcjìderio  fino  la  poluere  de  i piedi , non  come  i dijcepoli  dell'Euan 
gelio,  ma  come  inutili , e r uili  combattenti , piu  timidi  cbe  le  donnicciuole  nelle 
guerrctperchc  come  prima  uedono  i nemici  Auien  loro  quello  che  dice  H omero. 
Mojlra  uiltà  nel  tufo,  e il  timor  prende 
Le  membra , cr  gli  uà  l'animo  alle  piante . 

Sta  Jlupida  la  mente  ond’anxio  fetide 
Le  braccia,  e il  petto  trema , egli  uà  innanzi 
La  morte  con  ? infame  fuo  fpauento . 

Che  d’ogni  cofa  ilfà  paurofo  e lento  . 

E cofa  in  uero  marauigliofa  a conftderar  con  maggior  diligenti  a la  maniera 
di  quefle  genti  ,fe  in  procefjo  di  tempo  da  feftefii  fenza  fatica  non  uengonoa 
morte . cederanno  perpetuamente  come  effeminati  a i loro  inimici  ; uerfo  i loro 
cittadini  poi , cr  quelli  della  patria  fono  di  maniera  sftcciati,cbc  in  ogni  luogo 
fi  pale  fino  per  audaci,  cr  ofhnattfimi . i quali  attribuendo  a noi  padri  del  con • 
figlio  la  rouina  dcUa  patria  jion  temendo  la  uendetta  di  quello  cbe  col  diuino  oc * 
cbio  fuo  mira  tutte  le  cofe  bauendoci  egli  traditi  infìeme  con  la  città,  non  hanno 
ancora  rolfore alcuno  di  una  tanta  bugia.  Queftaloro  pazzia  onero  difaucn* 
tura  come  h uomini  flupidi,  ricerca  un  mare  di  lagrime , poi  che  non  folamente 
non  porgono  prieghi  a Dio , che  uoglia  ritornar  loro  nella  primiera  dignità, ma 
t'incolpano  ancora  di  tardezza,  che  non  babbi  piu  prcjlo  trattato  noi  cr  la  pa * 
tria  molto  peggio , bauendo  col  fuo  clemente , cr  benigno  giudicio  dijèr ita  fina 
mò  la  nojtrarouina.®  quando  Jldouerebbe  doler' infìeme  con  noi  delle  noftre 
miferie , cbe  non  habbiamo  ne  cafe,ne  Città,  ne  alcun  modo  di  uiuere , tutto  che 
già  haueffemo  una  lodeuole  abbondanza  di  tutte  le  cofe;  bauendoci  conofciuti  il 
lu&ri  per  lo  jplcndore  delle  dignità , bora  ci  prouocano  con  parole  ingiuriofe, 
et  con  biafimi,  come  feci  per  coteffero  con  altre  tante  ferite,  cofa  in  uero  che  non 
alfettauamo.  altramente  non  faremo  mai  paffati  in  Oriente,  cr  baueremo  fino 
fuggiti  i uestigi  loro&r  come  già  BeUorofvnte  baueremo  cercati  i Campi  ab » 
bondanti,  oucro  con  Gicrcmia  le  cftrcmc  parti  della  terra . Non  fummo  in  uero 
giamai  molcfli  ad  alcuno,  bauendo  po/la  fempre  la  nojba  confidenza  m Dio  li* 
ber  ale  donatore  di  tutti  i beni,  il  quale  nodri  per  le  mani  di  Elifeo  con  alcuni  po 
chi  cefi  di  fichi , cr  alcuni  pani  di  Orgio  cento  buomini.  Dapoi  egli  wn  pochi 
pani  fatiò  molte  migliaia  di  buomini  affamati,cr  auanzò  molto piu  loro  dapoi 
che  fc  furono  abbondeuolmcntc  cibati, che  non  era  quello  ebe  prima  fu  po/lo  lo* 
ro  innanzi  perche  mangiaffero,  aggiongcndo  a quel  miracolo  un'altro  maggio* 
re . Effendo  adunque  congionti  con  efii  loro  folamente  pel  commercio  del  ho* 
go , ìubùando  noi  come  fòref  ieri  al  lago  Afcanio , cr  a Nicea  Metropoli  dcUa 
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Bithinia,come  pngionieri,frequentauano  in  quei  luoghi  follmente  le  chiefe  in 
fumé  con  loro,  nel  rimanente  poi  erauamo  come  iiuifl  da  efii . Ma  perche  uo  io 
Ruzzando  il  fìlo,cr  Cordine  dellhifloria  con  quefie  narratine  < P a dire  adun • 
que  quello  che  mi  rimane  dirò  che  T Imperio  Romano  dimandaua  una  tazza  pie 
rudi  uino,cr  un  bichieri  pieno /Iridi  Jommo.  Hora  ch’io  m'auicino  al  fine  di 
quefla  hifioria  dirò  breuemente  che  Arrigo  gionto  alla  dignità  dell  Imperio,  e r 
bauendo  intefo,  dopò  hauer  lafciate  le  fue  genti  in  Orrfiiade , che  l’cjfercito  de  i 
Blacht  arde i Scithi  di nuouo ufciua fuori , cr  che  haueua  rouinato  Didimoti» 
co,  non  lafcixuonodifolecitare  Adrianopoli  fecretamentearibeUarfe  onero  a 
iarfe  nelle  fue  mani  per  tradimento,  non  fi ftauentò  llmper adore  per  la  gran 
moltitudine  de’  nemici , ne  s’auili  per  le  uccifioni  delle  battaglie  fatte  per  innan* 

Zi,  ma  ufcì  in  campagna  aiumofamente,  c r per  conferuare  le  fue  genti  che  haue 

uano  feguitato  il  Brandir  per  poter  foccorrer’  alle  reliquie  de  Romani , che  e* 

vano  fuggiti  a i cafieUi  che  fono  intorno  la  città.  Ld  onde  gionto  ad  Adrianopo 

li , come  prima  uidero  1 Blachi  gli  Italiani  rimafero  iffauentati , cr  fi  diedero  a 

fuggire, ancor  a che  non  fòffero  maggiori  di  corpose  di  maggior  ardire  neU'ani- 

mo,che  fòficro  fiati  per  innanzi,  ma  perche  riteneuano  ancora  il  folito  loro  or» 

dire,cr  ancora  Chabito  dclTifycrientia  del  guerreggiare  ancora  dopò  tante  rot 

te.  non  lafciò  di  feguitarli  Arrigo  firia  Crenojcr  Borea,  c r di  là  pafiòper  Aga  Arrigo  mm* 

thopolifinoad  Anchialo,  ui  fece  gli  alloggiamenti , cr  dapoi  molte  imprefe  in  .«g»  >BU- 

fattejdlle  quali  ne  trafie  denari,  huomini,  cr  gregge, cr  armenti  d'animali,  cr  thl* 

non  bauendo  riceuuta  alcuna  offefa,fe  ne  ritornò  fatuo  4 Confidili  inopoli. 
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NO  n doucrà  parer  Arano  ad  alcuno,  fe  in  quello  uolumc  del- 
le uite,&  de  i fatti  de  gli  Imperadori  di  Conllantinopoli, 
non  s’hauerà  fcruato  l’ordine  de  i tempi,  effondo  prima  flati 
gli  Imperadori,che  fi  legono  nel  fommario  de  gli  Annali  che  feguo- 
no,  che  quclli,che  fi  legono  nel  Niceta.  Perche  non  è fatto  per  er- 
rore,ma  pcr’elettione,  parendo  a quelli  che  hanno  hauuta  la  cura  di 
porre  infieme  quelle  hillorie  cofa  fconuencuole  preporre  il  fomma 
rio,  tutto  che  fbffofcrittoprima.aun’hiftoria  continouata  & fpie- 
gata  per  ordine,  come  è quella  del  Niceta, & maggiormente  po- 
nendolo per  principio  del  uolume.  che  quando  ambedue  quefl’opea 
re  fufforo  Hate  nel  mezzo,  non  uoglio  dire  , che  non  fi  forte  po- 
tuto feruar  l’ordine  de  i tempi, ma  douendo  erter  luna  delle  due 
il  principio , non  dubito  che  nonfìa  giudicata  miglior  l’opinione 
di  chi  hàuoluto  prima  il  Niceta,  Hirtoria  dcfcrittacon  ogni  manie- 
ra di  diligcntia,che’l  Sommario,  oltra  che  gli  Imperadori  Comne- 
ni  che  fi  legono  nel  Niceta,  non  uengono  fubito  dietro  a gli  ultimi 
Imperadori  degli  Annali  , cflcndoui  feorft  fra  gli  uni,&  gli  altri 
molte  decine  di  anni.Legafì  dunque  con  buon  animo  & piglili  quel- 
la informatione  dei  fatti  de  Greci,  che  potrà  dar  il  prciente  uolu- 
me porto  infieme,  Se  dato  alle  ftampe  con  pura  intentione  di  gio- 
care a quelli,  che  fi  dilettano  della  utilifsima  Icttione  della  hirto- 
ria & mafsimamentc  di  que  la  che  contiene  i fatti  de  gli  Impcrado- 
ri  Greci. 
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DE  GLI  ANNALI  DE  GLI  I AL 

per  adori  di  Conjlantinopoli , 

Dall’anno  dcH’incarnationedi  N. Signore fciccnto,& 
trentaquattrojfin’all’ottocento  & lèi, tradot- 
ti dal  medclìmo  Horologgi 
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Libro  primo. 
CONSTANTE. 


Omincio'  Confante  a regger  fi  mperio 
fanno  feicento , c r trentaquattro . cr  il  primo 
anno  che  fu  eletto  I mperadore  , diceua  nel  Se * 
nato  .ConUantino  mio  padre  che  mi  generosi  r*roi«di  Con- 
quale  regnò  un  tempo  conueneuole  , uiuendo  j^*me  41  ie“** 
ancora  fuo  padre  Heraclio  , mio  auo  , dopo 
quefio  priuó  uenendo  a morte , molto  Jpùi  pre» 
fioche  non  deueua,  per  innidia  , la  dolci  filma 
frcranzadi  Marina  mia  matrigna , cr  quello 
per  cagion  di  Heraclone , che  nacque  /celerà» 
tornente  di  lei , cr  di  Heraclio . li  qual  Marina  fu  poi  per  uoflro  decreto  fcac» 
ciato  col  figliuolo  ragioncuoìmente  dell'Imperio , a fine  che  con  le  [uè /celerà* 
gini,  non  corrompejfe il  dominio  R ornano  ,effendo  molto  aueduta . cr  quello 
fu  per  cagione  della  nojlra  grandifiima,  cr  honoratifiima  liberalità . la  onde  ui 
prego  che  fiate  miei  conjìglieri , come  injlrutti  per  la  commune  ubidientia  di 
tutti  inoltri /oggetti.  Dette  que/le  parole  licentiò  il  Senato  ,bauendo  hono « 
rato cia/cun  Senatore  condoni  liberalifiimi  . l'anno  fecondo  poi  delf Imperio 
fuo , cominciò  H aumar  edificare  il  tempio  in  Gieru/alcmme , cr  lafabrica  non 
faceta  pre/a,  ma  rouinaua . Dimandando  Con/lante  la  cagione;diceuano  i Giu * 
dei  che  fé  non  era  tolta  uiala  croce,  che  era  /opra  il  tempio  del  monte  degli 
Qliui , che  quella  fabrica  non  /.irebbe  mai  fiata  in  piedi . Onde  a quefto  fine 
ficeleuar  quella  croce,  cria  fabrica  llaua  daatl'hora  in  poi  in  piedi  .Et  per 
quello  fecero  molte  Croci  da  poi  quelli  cbt  adorano  Ch  ri  sto  . Vanno  ter • 

Z 0 dell' Imperio  di  Confante , Valentiniano  P atritio  ,/olleuò  una  feditione.on * 
de  mandò  Jubito  /imperatore  orlo  fece  amarore  riduffeil  popolo  alla 

fu 
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fua  primieri  bene  uole  ntia . L'inno  quarto  del  fuo  Imperio  fu  inganneuoU 
mente  inuzz.it o H aumar  Capitino  de  t Saraceni , da  un  certo  Margarito  Per • 
jìano . Perche  hauendolo  trouato  chefaceua  oratione  ; lo  pipò  con  la  [paia 
da  una  parte  all' altra  ,cr  finita  fua  uita  effendo  fiato  ancora  anni  x i i .do* 
pò  lui  fu  fatto  Capitano  Hoamen  fuo  parente  figliuolo  di  T afan  . Canno  V. 
dell'Imperio  di  Conftante, fu  fatto  Hoamen  Principe  de  gli  Arabi , fi  [copri 
in  quei  giorni  l’odio  di  Gregorio , Patritio  contri  C Imperadore  in  Africa , in* 
freme  con  quello  de  gli  Africani.  Canno  fefio  dell'Imperio  di  Conftante , fu  un 
grofiifrimo  uento , che  fuelfe  dalle  radici  molte  piatte , c r Arbori  grandi  fimi, 
cauó  molte  colonne , cr  fece  cadere  il  coro  de  i Monaci , in  quei  medeflmi gior • 
nipafforonoi  Saraceni  nemicbeuolmente  in  Africa , cr  uenuti  a battaglia  con 
Gregorio  Tiranno  lo  ruppero , e’I  mifero  in  fuga  amazz<mdo  una  gran  parte 
delle  fue genti , e r lo  fcacciorono  di  quella  prouincia , e r bauendo  fattigli  A* 
fricani  tributari]  loro  ,fr  ne  ritornarono.  Canno  fettimo  delC Imperio  di  Con • 
(latte  ,fl  moffe  Muhauia  con  una  groffa  armata  contra  il  regno  di  Cipro . era 
Carnata  di  mille  cr  fettecento  legni,  onde  prcfe  Conftantia  c r tutta  Clfol a, 
Xauim  di  ci-  cria  faccheggiò,  cria  mife  tutta  a fèrro,  cr  fiamma.  Dapoi  bauendo  nuoua 
che  ueniua  a ritrouarlo  con  un  grofiifrimo  numero  di  Romani  Carcorizo  Ca • 
mariere  ,pafiò  contragli  Aradi  ,cr  bauendo  prefo  terra  appreffo  una  terra 
fòrte  di  quelClfola  ,faceua  ogn'opra  di  pigliarla  adoperandoui  molte  machine. 
Attedio  di  An  CT  non  potendo  far  cofa  buona,  mandò  Tbomarico  Vefcouo  , a ijpauettare 
do.  quelli  di  dentro , tentando  di  ridurli  ad  arrenderli , lafciando  quella  terra  , cr 

quelClfola  in  poter  fuo.  quando  il  Vefcouo  fu  dentro  il  ritennero  prigione. 
Crnon  uolfero  arrenderli  a Muhauia , il  quale  uedendof  e bauer  tentata  quel* 
(a  terra  con  Caffedio  in  uano,fene  ritornò  a Barn  afro . effendogia  fopragion 
to  il  uerno , Canno  ottauo  poi  delClmperio  di  Conftante  ftmojfe  di  nuouo  M u* 
bauia  con  un  grofiifrimo  ejfrrcito  contra  Arado , la  quale  poi  s'arrefr  con  que- 
lle condì t ioni  ,che  glibabitanti  poteffrro  andar  doue  fiffe  il  piacer  loro . ha* 
vendo  bautta  Muhauia  la  terra  ;la  [mantello,  erpoile  diede  il  fuoco,  cr  fi* 
ce  quelClfola , come  è ancora  al  di  ìhoggi  disbabitota  .Canno  nono  deU'lmpe * 
rio  di  Conftante  il  PrencipcBufur,meffrinf]cmc  un’ejfrrcito,C7  dapoi  ejfen* 
do fr  unito  con  gli  Arabi  andò  alCimprefa  cTlfauria , cr  uenuto  a battaglia  a* 
mazzo  molti  de  i nimici  ,crfe  ne  ritornò  con  cinquemila  prigioni . Intanto 
Tlmperadore  mandò  un  certo  Procopio  a chiederla  pace  a Muhauia , la  qua* 
te  fi  fece  per  dui  anni,  cr  fu  dato  per  Omaggio  a Muhauia  Gregorio  figliuolo 
di  Theodoro  in  Damafco . Canno  decimo  delClmperio  di  Conftante, f coprì  C o* 
dioche  haueua  contra  l’Jmperadore  ,¥afagnate  Patritio  di  Armenia,  hauett* 
do  fatto  lega  con  Muhauia,  cr  datogli  un  fuo  figliuolo.  HauttaClmperado * 
re  la  nuoua  di  quedo  fatto  andò  fina  Ce  farea  di  Cappadocia . cr  difperatopoi 
fi  ne  ritornò  di  Armenia.  Canno  x i . delClmperio  di  Confi  ante  ;ft  uidepio • 
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nere  cenere  dal  cielo,  onde  caie  un  grandifiimo  fpauento  negli  animi  degli  huo 
mini . ranno  xn.  delF Imperio  di  Conflante  Mubauia  fe  n'andò  a Rodi,ey  ffez 
ZÒil  Coloffo  che  era  fiato  in  piedi  mille  trecento  cr  feffanta  anni,  il  comperi 
cofi  pezzato  un  Giudeo  Emeffeno  negotiatorc , cr  carico  di  quel  metallo 
noue cento  Camelli . In  quei  giorni  Auido  goucrnatore  de  gli  Arabi  , ffinfie 
il  fuo  esercito  contrx  f Armenia , cr  hxuenioui  ritrouato  Mauriano  goucr* 
nitore , il  perf rguttò  fina  i monti  Caucafì , cr  faccbeggiò  tutta  quella  prouin * 
eia . fanno  xm  .dell'I  mperio  di  Confante , pofe  Mubauia  infime  una  grof* 
fìjhma  amata  per  far  fimprefa  della  città  Reale,  cr  fi  fece  tutto  Tapparec*  «foco  di  A* 
cbiodclt armata  a Tripoli  de  i fenici} . Vedendo  quefto  dui  fratelli  Ckrtjliani  mcnia* 
che  erano  in  Tripoli , figliuoli  di  un  fonai  ore , fp  ititi  dal  ztlo  <f  iddio , coite  ora 
fero  con  impeto  alle  prigioni  ,douc  erano  prigionieri  molti  Romani,  cr  rotte 
le  porte  ,cr  Spezzati  i ceppi  fecero  impeto  conte  a A mira  cr  amazzatolo  in» 
fleme  con  quelli  che  erano  con  effo  lui , cr  dato  il  fuoco  alt apparecchio  del • 
l’amata, paffirono  foprx  una  naue  nella  Romania . Nondimeno  Mubauia 
fpinfe  le  fue  genti  contea  Ce  farea  di  Capadocù,  cr  fece  foprajlantc  dell'appa- 
recchio dell'armata , Ablulathajl  quale  gionto  che  fu  al  luogo , pafiò  a Fenice 
di  Licia,  doue  era  Conflante  con  T efferato  Romano , per  combatter  con  effo  lui 
a battaglia  nauale . Combattendo  dunque  dniperadore  , gli  parue  la  notte 
innanzi uedere in  fogno, di  efferappreffoiThejfalonicefi.cr  narrò  la  matti » 
na  il  fogno  a uno  che  faceua  profèfiioiie  <T interpretar  i fogni , il  quale  gli  difi • 
fe . Eaceffe  I ddio  I mperadore , che  tu  non  hauefii  dormito , ne f ognato . Per * 
che  effer  a Theffolonica  Qì<  £ rìduu  nella  lingua  G reca  uiene  a dire . Poni  la 
uittoria  ad  altri , come  fe  la  uittoria  fila  per  effer  dal  canto  dell'inimico . Non 
lafciò  per  que/lo  flmperadoredi  metter  in  punto  ramala,  cr  ordinarla  per 
combattere  ,cr  uenuto  a battaglia  con  gli  inimici  al  fine  rimafero  perditori  i 
Romani,  cr  fi  uide  ilmareroffodelfangue  loro.tolfc  un’altro  fopra  di  fe  le 
infegne  Imperiali , per  faluare  Conflante  ifeonofeiuto , cr  falito  uno  de  i fi» 
gliuolidiquel  follatore  detto  di  fopra  la  naue  Imperiale , prefe  Clmprradore, 
crlotrasfugò  fopra  un  altro  legno  di  maniera  che  lo  conduffe  a faIuamento.il 
ueflito  dell'habito  Imperiale  fopra  la  naue  dell'lmperadore  fece  una  grande  uc * 
ciflone  diftndendofe , cr  alla  fine  ui  rimafe  morto  per  la  falute  di  Conflante.  gli 
inimici  circondandolo  lo  tolfero  in  mezzo  penfando  che'l  (òffe  ri  mperadore , 

CT  dopò  efferfe  amazzati  fra  loro  ancora,  pe'l  defiderio  che  ognuno  baueua 
di  farlo  prigione , amazzorono  medeftmamente  quello  che  fi  dauano  a credere , 
chefòffeejfo  uedendolo  ueHito  di  quella  maniera , tutto  che  fi  fòjjèfaluatoflm 
peradore  per  opra  di  quel  fio  et  haueffe  già  mitigato  a Confi  antinopoli . F anno 
xì  11 1.  poi  del  fuo  Imperio , fu  per  inganno  amazzato  H oamen  capitano  de 
gli  Arabi , ejfendo  flato  Amira  di  dieci  anni , cr  uennero  in  differenza  fra  lo * 
ro,  perche  quelli  che  habitauano  nel  deferto  uoleuano  il  cugino  , gli  altri  poi 
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Uoleuano  Muhm.it  fuo genero . Vinfr quefio , cr tenne  il  domìnio  xxniu 
anni  in  Egitto  e r in  Soria. l'anno  x v . delTlmperio  di  Consunte  fu  fitto  Prò* 
ciprie  gli  Arabi  Mubauia,  ilquale  hauendo  meffo  infime  Fefiercito  contri 
H ali m , Razzuffarono  infteme  a B aliffo  terra  uicina  all' Eufrate . effendo  fope * 
riore  di  fòrze  le  genti  di  Mubauia , s impadronirono  dell acqua,  cr  conduf* 
fero  (furili  di  Halim  a tanta  necefiità  di  acqua  che  mori  nano  difete.  cr  per  que * 
fio  non  fi  curaux  Mubauia  di  combatterli,  affettando  la  uittoria  fenza  com * 
battere,  l’anno  xvi.dcl  fuo  Imperio  Con  fante  fpinfr  t efferato  contra  la  Schia 
noma  cr  la  fottomeffe , cr  conduffe  molti  prigioni . l’anno  x v r i . poi  uennero 
aconuaitione  inficine , i Romani , crgli  Arabi , hauendo  Mubauia  mandati 
Ambxfciadori  perla  ribellione , che  pagaffero  gli  Arabi  ogni  giorno  a i Ro« 
mani  mille  monete , un  cauallo,cr  uno  fchiauo  .Fu  in  quei  tempi  mandato  in 
tfilio  Martino  Papa  Romano , buomo  fanti  fimo , il  qual  combatteva  animo  fa • 
mente  per  la  urrità  ; come  di  quella  confi  fior  e, e uenne  da  poi  a morte  nelle  parti 
d’oriente. Fanno  xvm.  delTlmperio  fuo] Confante amazzò Theodorofuo 
• LTmpendore  fratello . effendo  poi  gli  Arabi  a Sapbin , fu  inganneuolmcntc  amazzato  Elidi , 
**Tio*xò  C0man^an<^0  W0  Mubauia,  cr  fecondo  il  cofr urne  dei  Re  babitando  in  Da* 
mafeo , doue  attenieua  a unir  te  foro  infteme . l’anno  xix.  dell'imperio  di  Con * 
frante,  fi  feopri  l'here/iadi  Arado , di  quelli  che  fono  detti  Carurgiti , i quali 
efiendo  affiliti  da  Mubauia , furono  fuperati  tutti , cr  quelli  che  erano  in  Per * 
fide  gli  humiliò , inalzando  quelli  che  erano  in  Soria  , chiamandone  una  parte 
infamiti , cr  un'altra  parte  tìeracliti  ,frce  grandmimi  doni  ancora  agli  Hi* 
famiti  di  piu  di  ducento  monete , bauendone  compartite  fé  non  trenta  a gli  Hr* 
raditi . ranno  x x i .delTlmperio  di  Confante  fpinfero  gli  Arabi  f effercito  con 
tra  la  Romania,  cr  faccbeggiorono  ,cr  abrufeiarono  tutto  quel  paefe.  Fanno 
xxn.  dell'Imperio  di  Confi  ante  fu  meffa  a ficco  una  parte  della  Cihcia , cr 
babitarono  gli  Arabiin  Damafco  a piacer  loro,  l'anno  x xm.  dell’Imperio  di 
Confante  ,fl fufeitò  F error  de  i digiuni , cr  Habdinarrane  eh  alleo  ffinfe  F ef ■ 
fercito  contra  la  Romania , e rfi  fuernò  in  quel  paefe  dando  il  guado  a tutto  il 
paefe  circonuicino . Conc orfero  poi  gli  fchiaui , cr  fcefero  con  effo  lui  in  Soria, 
Cr  furono  da  cinque  mila,  che  habitauano  nella  ragione  de  gliApamtefi  nella 
terra  Seleucobri . l'anno  x x 1 1 1 1.  poi  B ufur  frinfe  reffercito  nella  Romania . 
Venne  in  quei  gorni  a morte  Thonunno  Vefcouo  di  Apamia  ,cr  fu  abrufeia • 
to  il  Vefcouo  E me  fino . l’anno  x x v.  moffe  di  nuouo  B ufur  F effercito  contra  la 
Romania,  cr  diede  il  guafro  al  territorio  delle  fri  cttta,crdi  lodale  doue\fi 
fuernò  Fanno  poi  xxv  i.  Saporio  gouernatore  degli  Armeni,  Ptrfianodijia ■ 
rione , folleuò  un  certo  tumulto  contra  rimperadore,cr  mandò  a Mubauia 
Sergio  General  della  militia  promettendogli  di  fottometter  la  Romania , fr  uo* 
letta  dargli  foccorfo  contra  Confante  lmperadore.  Hauti  ione  l’aiuto  Conftan* 
uno  figliuolo  dcH'lmperadorc  mandò  egli  ancora  Ambafciadore  Andrea  fuo 
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C amarìeri  a Mubauia  con  molti  doni  perche  nonfoccorreffe  a imbelli. Gioie* 
to  Andrea  in  D amafeo  trouó  che  Sergio  ni  era  giunto  prima , e r come  fu  en* 
trato  Andrea , er  che  Sergio  fbebbe ueduto filettò . Mubauia  aWhora  ripre • 
■fé  Sergio  dicendogli . di  che  temi  e ilquale  riffrofe  che  haueua  fatto  fecondo  il 
coftume . uoltatofl  poi  ad  Andrea  gli  difie . che  uai  tu  cercando  C riffrofe  An* 
- àrea , che  tu\  ci  dia  il  tuo foccorfo  cantra  i ribelli . Biffe  Mubauia  fete  ambidoi 
nimici , er  io  lo  darò  a chi  piu\mi  darà . foggiunfe  Andrea  , non  hai  da  flar 
dubbiofo  che  non  fa  per  effer  meglio  quello  che  ti  darà  Clmperadore,cr  moU 
■ to  piu  di  quello  che  poffono  da  i ribelli . Nondimeno  fa  quello  che  tCtorna  me * 
glio,cr  detto  quejlo  fi  tacque  . Biffe  Mubauia  mi  configlierò fopra  di  que * 
fio , er  gli  fece  ufeir  fuori  ambidoi . Bapoi  hauendo  fatto  chiamar  Sergio  fe * 
cretamentc , gli  diffe  che  dare  ali’hora  in  poi  nonfaceffe  alcuna  riuerenza  ad 
A ndrea  che  non  haucrcbbe  fatto  cofa  buona . Il  giorno  fogliente  uenne  {Sor* 
gio  dotte  era  Mubauia,  crftaua  fedendo,  mirando  dopo  Andrea,  non  fi  leuò 
come  haueua  fatto  il  giorno  innanzi . Mirando  Andrea0  Sergio , il  cominciò 
■a  ingiuriar  di  parole , c 7 gli  diffe  con  grande  alteratane , s’io  uiuo  ti  farò  ue* 
derchi  fono  .riffrofe  Sergio,  non  mi  fonoleuato  a honorarti  perche  non  /?** 
ne  buomo , ne  donna . AWhora  Mubauia  refrenò  l'ira  di  ambidoi,  c r diffe  adAn 
drea  fe  fi  contentarla  di  dargli , quello  che  gli  daua  Sagio  . Andrea  diffe , er 
quanto  ti  da  < riffrofe  Mubauia , che  gli  Arabi  baueffero  Centrate publiche . 
Mal  per  te  Muhauiadijfe  Andrea , che  configli  a dar  il  corpo,  cr  a ritrnatt 
X ombra . Viene  dunque  a quelle  conditioni  che  uuoi  con  Sergio , ch'io  non  ne 
fòfìima . Pache  quando  Jbri  licentiato  da  te , ricorraemo  a D io  che  è mola 
Ho  piu  potente  che  tu  non  fri , che  dia  foccorfo  a i Romani , hauendo  ripofte  le 
nojflrc  ffreranze  in  lui . detto  quefìo , diffe  a D io  a Mubauia  , er  fi  partit  di 
Bamafco  ,c?ft  n’andò  a Mitilene , hauendo  il  gouerno  di  quelle  parti  doue  fa * 
peuache  era  per  paffar  Sergio . Giorno  poi  in  Arabe fiofree  chiamare  il  guar* 
diano  delle  chiane  della  terra , il  quale  non  confentiua  molto  con  effo  lui, nondi* 
meno  gli  comandò  > che  ritornando  Sergio  glielo  conduceffe  manti  .fe  n’andò 
• il  guardiano  er  tenendo  a memoria  il  comandamento,  ftaua  affrettando  il  di 
che  doueua  giunger  Sergio . auisó  Andrea  ^ Clmpcradore  del  fucceffo  del  ne* 
gocio . Dopo  hauendo  Sergio  trattato  tutto  quello  cheuolle,con  Mubauia . 
accettò  Fadalo , Capitano  degli  Arabi,con  C aiuto  de  i Barbari  infauore  di  So* 
por  io . er  pajfando  Sagio  innanzi  a Vadalo  ,pa  andar  quanto  piu  prefto  po* 
teuaadarnelanuouaa  Saporio , giunfe  alle  chuife , er  cade  nelle  mani  delle 
genti  di  Andrea , che  lo  prefero  ,<ylo  menarono  legato  ad  Andrea . come  Ser * 
giofìi  alla  prefentia  fuafe  gli  gettò  ai  piedi  fuoi,fupplicandolo  che  gli  per* 
donaffe . AWhora  Andrea  gli  diffe , non  fei  tu  quel  Sergio  che  poco  fa  tiglo* 
rum  delle  tue  fòrze  alla  prefentia  di  Mobauia , chiamandomi  quafì  come  una 
uil  donnicciola  < ecco  che  le  tue  fòrze  » cria  tua  alterezza  non  t'hanno  futa 
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alcun  giovamento , anzi  piu  preilo  t'hanno  condotto  alla  morte . Detto  que • 

Sergio  itnpìc-  fio  comandò  che  fubito  gli  foffero  tagliati  le  parti  genitali,  crdapoifufreim* 

“**  * piccato . hauendo  Conflantino  hauuta  Li  nuoua  del  uenir  di  Fcdala , in  aiuto 

di  Saporio , mandò  fubito  Mcefòro  Patritio , con  grofjio  effercito  di  Romani ]» 
per  far  re/ljlentia  a i ninne  i , alle  frontiere  delle  terre  dell’Imperio . era  aU'hor a 
Saporio  in  Adrianopoli , cr  hauendo  intefo  che  Hicefòro  ueniua  alla  uoltafua , 
s andana  esercitando  al  combattere . Auenne  un  giorno  che  caualcando  fe* 
condoli  cojlume  della  città , CT  auicinandofe  alla  porta  uolle  fpinger  il  cauaUo 
battendolo  aframente. s'alzò  il  cauaUo  per  fuggir  le  battiture,  di  manier a con 
i piedi  dinanzi  » che  lo  fece  dar  del  capo  nella  porta  riucrfciandolo . Onde  ri * 
mafe  morto . di  modo  che  Iddio  diede  la  uittoria  alTlmperadore . V enendo  poi 
Vedala  in  H exapoli , cr  hauendo  intefo  il  fuccefio  di  Saporio , rimafe  molto 
turbato , cr  mandò  fubito  a chieder  foccorfo  a Muhauia . effe lido  i Romani  ve- 
nuti di  iuiouo  in  concordia  , ui  mandò  MuhauiaGizid  fuo  figliuolo  ben  ar* 
muto  con  grojjo  numero  di  gente , per  poter  far  refìjientiaaUa  moltitudine  de 
i Romani . s'unirono  infteme  a Calcedone  , cr  fecero  molti  prigioni , prefero 
ancora  Amorio  in  Frigia , cr  hauendoui  lafciati  cinque  mila  foldati  al  prefi * 
dio , ritornarono  in  Soria  .effendo  poi  fopragiunto  il  uerno , mandò  l’Impero* 
dorè  il  medefimo  Andrea  fuo  Camariero  con  groffo  numero  di  gente  a quella  cit 
tà  che  uigiunfe  la  notte , effendo  la  naie  in  terra , appoggiate  le  ficaie  finirono 
gli  Imperiali , le  mura , cr  entrorono  in  Amorio , cr  tagliarono  a pezzi  tutti 
gli  Arabi,  di  modo  che  di  cinque  mila  non  ne  rimafie  un  uiuo . Fanno  x x v 1 1 .del 
fuo  Imperio  Conflante  fu  amazzato  a tradimento  appreffo  Siragofia,  nel  bagno 
chiamato  Daphne , crfu  per  cagione  che  gli  era  venuto  in  odio  a Conflantino • 
politavi  dopò  che  amazzò  Theodofio  fuo  fratello,  cr  ancora  piu , perche  ha* 
ucua  condotto  a Conftantinopoli  cofi  uergognofiamente  Papa  Martino  huomo 
» Santifiimo , cr  Fhaueuapoi rilegato  nella  regione  appreffo  Cberfione,  bauen * 

dogli  prima  fatto  tagliare  la  lingua , cr  una  mano  a Mafrimo  fimtifrimo  confi fi* 
fiore . condannò  ancora  molti  Catolici  ad  efifer  battuti , mandati  in  efìho,  crfat* 
ti  morire,  perche  non  affentiuano  in  modo  alcuno,  alle  fine  heretice  opinioni . 
diede  molti  tormenti , cr  mandò  in  efliio  ancora  dui  Anaftagi  dificepoli  di  Mafi* 
fimo  confidare , cr  Martire . Onde  per  tutte  quefte  cofie  era  uenuto  in  odio  'ad 
ognuno . cr  perche  temeva  molto  della  uita  (uà  uolle  trafportar  l’Imperio  a Ro 
ma , cr  volendo  lettor  di  Conftantinopoli  l’Imperatrice  con  tre  fiuoi  figliuoli 
fu  divertita  quefta  fua  intentane  dal  configlio  di  Andrea  Camariero , cr  da 
Theodoro  Patritio.  Stette  Flmperadore  fiei  anni  in  Sicilia  , CT  effendo  [una 
volta  fra? altre  entrato  nel  bagno  .ui  entrò  ancora  con  effo  lui  un  certo  A n* 
Con'  drea  figliuolo  di  Troilopcr  feruirlo . crbauendolo  cominciato  a infaponare  di 
fapon  Francefe , prefe  il  tufo  dall'acqua  cr  ne  diede /opra  la  tefla  alt  Impera* 
dorè, cr  fuggi  fubito.  tardando  poi  molto  a uficire  del  bagno  Flmperadore 
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entrarono  dentro  quelli  che  rafiettauano , cr  lo  ritrouarono  morto , cr  dota* 
gli  conuencuolc  fcpoltura  ; fecero  Imperadore  un  certo  Mitio  Armeno  per  fir 
Za  , conjlnngtndolo  per  effer  molto  bello,  cr  riguardeuole  ad  accettar  la  di* 
gmtà  dell’imperio . come  Confi  alitino  hebbe  la  nuoua  della  morte  del  padre > Morte  dì  ;mì-’ 
fubito  uenne  in  Sicilia  con  grofjo  numero  di  legni , cr  hauendo  affittito  Mitio  ,l°  ' 
l'amazzò , infume  con  quelli  che  baiieuano  amazzato  Confante  fuo  padre, 
cr  hauendo  dato  ordine  alle  cofe  < f Italia  fe  ne  ritornò  a Confi antinopoli , cr 
fu  fatto  Imperadore  de  Romani  infieme  con  Tiberio, cr  Heraclio  fuoi  fratelUf. 

Breue  ritratto  della  uita  di  Conflantino  Imperadore  di 
Confi  antinopoli . 

Comincio  Conflantino  a regnare  T anno  del  Signore  feicento,cr  ,lcco  dei;>Afti 
fettanta,  in  quei  giorni  pacarono  i Saraceni  in  Africa  cr  menarono  <*. 
uia  per  quello  che  fi  dice  da  ottocento  mila  anime  . dicefi  ancora  che 
quelli  che  erano  dalle  parti  & Oriente  uennero  a Chrifopoli  dicendo , fe  credia * 
moaUa  Trinità  coroniamo  tutti  tre  i figliuoli . s'alterò  Conflantino  perche 
foto  era  coronato  Imperadore ,cri  fratelli  non  haueuano  dignità  alcuna, 
mandò  Teodoro  Putrido  alle  Colonne  , cr  l acquetò  lodandoli,  cr  prefi i 
primi  cr  quelli  di  maggior  età,  i pregò  che  intraffero  nella  città,  cr  (òffe» 
radei  configlio  del  Senato,  a fin  che  fvffe  fatta  la  uolontà  loro,  hauendoli 
adunque  T Imperadore  ingannati  di  quefta  maniera , i fece  tutti  impiccare,  cr 
poi  pafiò  in  Sice  , gli  altri  uedendo  queflo  , fe  ne  ritornarono  dolenti  alle 
cafe  loro , cr  Conflantino  fece  tagliar  le  narici  a fuoi  fratelli . t anno  fe • 
condo  dcKlmperio  di  Conflantino  fu  un  triflifiimo  tempo  , di  maniera  che 
molti  uennero  a morte , altra  il  grofjo  numero  di  beflie  che  rimafero  perdu * 
te . Pedala  inuernò  queH anno  apprejfo  Cizico.  L'anno  1 1 1 . del  fuo  I m* 
perio , Conflantino  ufei  in  campagna  con  grofiifiimo  effercito  , cr  ritornò 
con  grandifiimo  numero  di  prigioni . L’anno  i i i i . dell  Imperio  di  Con * 

I fantino  apparue  nel  mefe  di  Marzo  f arco  celrfle , di  maniera  che  tutte  legen • 

ti  rimafero  ifpauentate , cr  diceuano  ch’era  già  finito  il  mondo  .in  quei  gior* 

ni  Muhamat  ,cr  Caifo  nemici  fiimi  di  Christo  nauigorono  con  grofitf* 

fimo  numero  di  Saraceni,  in  Cilicia,cr  Licia , cr  freno  grandi  fiima  tic*  ' 

ciflonein  Egitto.  F u mandato  in  foccorfo  loro  Seno  Amireo  ualorofo,CT 

animofo  combattente  con  grofiifiimo  numero  di faldati . hauendo  Conflanti • s 

no  eletto  colui  ; conobbe  il  motto  di  quelli  che  impugnauano  Iddio  contra 

Conflantinopoli  , onde  fabricò  egli  ancora  delle  naui  di  molta  grandezza » 

che  portauano  fuoco , cr  haueuano  luogo  da  correre . ranno  v.  delTlmperio  «ut 

di  Conflantinopoli  il  medefìmo  grofiifiimo  effercito  de  Saraceni  prefe  terra 

in  Tbracia,dall4  parte  prima  di  Settimio  che  mira  all’Occidente, dalla  cafa 
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detta  Magn’aura , cr fino  alla  Rocca  detta  Ciclobio  uenendofe  atf incontro  ftt 
na,cr  falera  parte  con  grandi  fi  ima  poluere.fi  trattennero  in  quelle  parti 
dal  mefe  di  Aprile  fino  a quel  di  Settembre  , ritornati  poi  andorono  a Ci * 
zico , c r prefolo , ui  fi  fuernarono . Di  maniera  che  ufciuano  fuori  ogni 
prima  nera,  cr  faceuano  di  grandmimi  danni  a i Chrtfiiani . continuarono  in 
quelle  correrie  fett’anni  continui , tuttoché  per  foccorfodi  Iddio  , e r della 
Vergine  fua  madre , ui  lafciaffero  un  groffo  numero  di  faldati  morti , inftemc 
conunagran  parte  dell efferato  di  quelli  che  erano  feri  ti,  onde  fe  ne  ritorna», 
rononel  paefe  loro  molto  mal  contenti,  effendo  partito  quel  grofiifiimo  effer- 
ato , fu  fopraprefo  da  i uniti , cr  dal  mal  tempo  dal  uerno , intorno  il  Sai • 
leo,  come  quello  che  doueuaejfer  per  uolere  di  Iddio  off ogato[  nel  mare,  onde 
furono  frac  affati,  cr  rotti  i legni  dalla  fortuna,  cr  rimafero  tutti  fratti  nel 
fèndo  del  mare.  Sufiano  poi  figliuolo  di  Arupb  fuo  fratello  fecondo  , ucnne 
a battaglia  con  Floro , Vetrona , cr  Cipriano , Capitani  de  Romani,  doue  ue 
ne  rimafero  morti  da  trentamila.  Alfbou  Calhnico  Architetto  partendoli 
da  Hr liopoli  città  di  Soria,  fi  retirò  dalla  parte  de  i Romani,  cr  kauendo 
compofio  un  fuoco  che  abhrufciaua  nel  mare , abbrufciò  'tutti  i legni  degli 
Arabi  infieme  con  gli  animali  loro,  onde  i Romani  fe  ne  ritornarono  coninoti 
fò  per  7* inuent  ione  di  quel  fuoco  che  abbrufciaua  nell’acqua,  fanno  vi  .de 
in  Ci  ^ Imperio  di  Conftantino  CadaUo  figliuolo  di  Chai  fo , cr  Vadala  fi  fuernaro * 
noinCandia.fannov  i i .poi dell'Imperio  di  Conjlantino apporne  un  fegno 
nel  cie'o  un  giorno  di  \Sabbato.  fanno  v i 1 1 .dell’lmperio\di  Con  flautino  fi 
uideroin  Soria , cr  Mefopotamia una  grandi fiima  quantità  di  locufie.fan * 
noi  x . dell’Imperio  di  Confi  alitino , entrarono  iMardaiti  in  Soria,  cr  ingom 
braronoda  Monte  Moro  fin  in  Gieruf domite , prefero  la  fommità  del  monte 
Libano , onde  fuggirono  dalla  parte  loro , molti  prigioni,  fchiaui , cr  poueri, 
di  modo  che  fi  uidcro  in  breue  tempo  crefciuti  a grofiifiimo  numero . come  pri* 
ma  Mukauia  ne  bebbe  la  nuoita , rimafe  impaurito  infieme  con  tutto  il  fuo  con * 
figlio , dicendo  che’ per  mezzo  loro  farebbe  fòrte  l’Imperio  Romano,  per  ittol» 
to  tempo . Di  maniera  che  mandò  Ambafciadori  a chieder  la  pace  a Conflati * 
tino, promettendo  di  pagar * ogn'anno  il  tributo  pattuito  all’  Imperadorefil  qua 
le  battendo  raccolti  gli  Ambafciadori , cr  udita  la  propella  loro , deliberò  di 
mandare  con  rfiiin  Soriaanegotiar  la  pace  Giotutnnt  Patritiodetto  P itzigaii 
din,  huomo  di  molto  illufire  famiglia,  cr  cffercitatifitmo  nc  i negotii  di  fiato* 
cr  come  huomo  di  fririto,  cr  pieno  di  prudentia,  attifiimo  a negotur  coti 
gli  Arabi , con  autorità  di  poter  concludere  la  pace  con  condì tioni  contiene * 
uoli . Giontoche  fu  in  Soria,  fece  Muhauiaunacongregatione,degli  Ami» 
rei,  cr  detGerafini , cr  lo  raccolfe  con  grand'honore . cr  luuendo  fatte  ir.ol* 
te  parole  fra  loro  intorno  la  pace , comemero  infieme  di  mettere  in  ifcrttto  le 
condii  ioni  della  pace,  cr  firmarle  con  le  fottoferit  tioni ,,  cr  col  giurarne  nt  o,cr, 
. \ , cfce 
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che [ragli  altri  capitoli , ui  fòfjè  queflo  ancor a,chc  i Surdccni  pagafjerc  ognuni- 

no  alt  Imperio  Romano  tre  mila  libre  d’oro , cr  cinquanta  ifcbtaui . Confir • 

mate  tutte  quefle  condì  rioni  di  commune  confenfo , promifero  che  quelle  con • 

uentioni  durerebbero  per  trent’anni  continui . Di  modo  che  fegui  una  gran * 

didima  pace  fra  i Romani,  cr  * Saraceni , con  due  parole  generali  fent  te, fatte 

dall’ una  cr  t altra  parte  con  giuramento , cr  datijl  i feriti i ifcambieuolmente, » 

fe\ne  ritornò  Giouanni  huomo  famofo  all’ Imper udore  con  grandmimi  doni . • ; ~ 

Hauendo  bauuta  la  nuoua  della  pace  quelli  che  babitauano  in  Occidente , cojì 

Tauaro  Chaiano , cr  gli  altri  Re  piu  là , come  gli  Hexarcht,  cr  i Caftaldijn*  . , 

fìeme  con  i Prencipi delle  nationi pofle  altoccafo , mandarono  Ambafciadori al 

rimperadorc  con  ricchifiimi  doni  chiedendo  la  confirmatione  della  pace  con  efii 

loro  ancora , la  qual  confirmò  Conflantino  di  bonifiimo  animo . Onde  ne  fé-  p4ce  ;uniuct(i. 

guì  una  gran  Sicurezza  cofì  in  Oriente  , come  in  Occidente . fu  l'anno  x.  lc* 

delTlmperio  di  Contamino  un  grundifiimo  terremoto  in  Me fopo tamia  , di 

modo  che  rouinòla  [alita  Edejfena,  cr  il  uafe  della  Chiefa,  il  quale  fu  riedi* 

ficaio  a pctitione de  i Cbrijltam ' da  Mohauia , che  mori  poi  l’anno  x x .de 

l’Imperio  di  Conflantino  > effendo  il  primo  del  configlio  de  i Saraceni,  cr 

hauendo  battuto  il  goucrno  loro  lo  Jpacio  di  xxmi  .e  cominciò  ad  ha * 

uere  il  principato  fra  quelle  genti  Giziel  fuo  figliuolo,  in  quei  tempi  ucn* 

nero  in  Thr acidi  Bulgari.  Non  uoglio  lafciare di  dire  quiui  l’antica  ori * 

ginc  de  gli  Onogundarefi  Bulgari , cr  de  i Contragenft . P affa  un  fiume 

grandiflimo  detto  Atei  aN Oceano  per  la  Somalia,  nelle  parti  Settentriona*. 

li  del  mare  E uxino,  che  fi  poffono  c aminare  per  cagione  nelle 'paludi  Meo «> 

tide  , il  quale  fi  uniffe  con  il  Tanai , cr  mcdcfimomcnte  efee  dalle  porte 

Iberice , che  dicono  ejfcre  nel  monte  Caucafo  cr  [correndo  entra  nel  detto  fiu* 

me  Atei , cr  dalla  congiontione  di  ambidoi  quejli gran  fiumi , ne  nafeono  le  pa * 

ludi  Meotide , cr  diuidendofi  il  fiume  Alti , ui  entra  nelle  Paludi  Meotidefl  fin 

me  Euchtis  cr  ritorna  nel  mare  Pontico , appreffo  Necropola,c  Acroma , 

detta  faccia  deli’ arie  te . è il  fiume  nelle  dette  paludi  a [imglianza  di  un  ma * 

re , cr  entra  ncfPonto  Euxnw  fdoue  è per  terra  [poli/  Bojpboro  CimerioMl 

quale  fi  piglia  il  fiume  Murzilin , nelle  parti  poi  delle  paludi  circonuicine\che 

mirano  alt  Oriente,  fino  alla\  Fanagoria,  ouero  a gli  Iberi  che  fono  nel  me  de  fi*  - 

mo  luogo , ui  fono  molte  nationi , da  quelle  paludi  poi fin' al  fiume  Cuphisjoue 

fipigliail  'Xjfto detto pefee  Bulgarico , anticamente  quella  parte  fudettal* 

gran  Bulgaria,  cr  quelli  che  fono  detti  Contragi,  che  fono  efii  ancora  della 

medefima  natione . Al  tempo  di  Conflantino  poi, che  regnò  in  Occidente  ite* 

nenio  a morte  il  Signor  di  quella  region  di  Bulgaria,  ouero  dei  Contragi  la* 

[ciò  cinque  figliuoli,  ai  quali  comandò  per  uirtù  del  fuo  testamento  che  do . 
uefferofempre  h abitar  e infieme,  cr  feruifferoa  fe  me  defimi,  cr  non  ad  altra 
turione,  ma  non  fierono  molto  infieme  i figliuoli  dopo  la  morte  del  padre  che^ 
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tuonerò  in  diuìflone , cr  ogriuno  conobbe  il  fuo  cri  fuoi  [oggetti  [parata* 
mente , che  erano  della  gimridittione  di  ciafcun  di  loro . il  primo  figliuolo  fu 
chiamato  Buthaia , udendo  offeruare  il  comandamento  del  padre  rmafe  nel 
paefe  dei  fuoi  aui,  cr  ui  fono  i fuoi  fin' al  di  d'hoggi . Il  fecondo  fratello 
detto  Contargo  pafiò  il  Tenui > c r h abitò  di  incontro  del  primo  fratcUo.  poi 
infìeme conti  quinto  pafforono  il  Danubio, uno  di  loro  fi  fice  feruitore  di 
fratelli  Chdiano  Auoro ,ncKOngberia  Auaria,cr  fi  firmò  in  quel  luogo  con  tutte 
Dauu"  k fUe  Z'rti'Tdtro  effendo  uenuto  in  Pentapolinon  lontano  da  Rauenna,ka 
m bitò  [otto  T Imperio  de  Chrifliani . Hafparue  terzo  loro  fratello,  pafiò  Da * 
naprin,crDanafhri,crgionfea  Honglo'te,fiumt  Boreali , che  fono  moltopiu 
dentro  che  none  il  Danubio,  cr  habitò  fra  quello  fiume  ,cr  quelli  in  luo* 
go  Jìcuro,  cr  difficile  che  era  di  fifa  da  una  parte , cr  daW altra , ejfcndo  il  luo* 
go  paludofo  circondato  da  i fiumi.  Onde  partorita  a quelle  genti  per  conto 
di  guerra  un  giocondifiimo  ripofo . effendo  diuift  i cinque  fratelli  di  queflama 
niera , diuennero  molto  debili  di  fòrze . Onde  ufcì  ungrojfo  effercito  di  Gaz • 
zari,  delle  ultime  parti  di  Berzilla  Sarmatia  , cr  s’impadronì  di  tutto  quel 
paefe  che  fi  potcua  caminare  fin  al  mare  Pontico.  cr  fufiituirono  Buthaia 
primo  fratello  Prencipe  dellaprima  Bulgaria,  con  conditione  che  pagaffe  il 
tributo  che  paga  hoggidi  ancora.  Hauendo  Conflantino  Imperadore  intefo 
che  in  tre  parti  s' era  alloggiata  quella  fozza , cr  fordida  gente  , di  là  dal  Da 
nubioappreffoHonglone,crcbe  s’ erano  auicinati  a(  Danubio  , cr  faceua* 
no  molte  correrie  per  il  paefe  che  hoggidi  poffeggono , il  quale  era  atl'hora 
de  Chrifìiani , fu  molto  di  mal' animo , cr  comandò  che  ( effercito  paffaffe  in 
Thracia . cr  hauendo  fatta  una  grofiifiima  armata  fi  moffè  contra  i Bulga * 
ri , hauendo  tutto  uolto  l’animo  a perfeguitarli  con  la  guerra , onde  inuià  l'ef* 
fercito per  terra  pcrt  Albania  in  ordinanza  , cr  faceua  che  tarmata  andaua 
fempre  cofleggiando  i lidi  uicini , perche  marchiaffero  unitamente  le  due  or • 
mate  per  mare,  cr  per  terra.  I Bulgari  stupidi  per  la  preflezza  de  i ne • 
mici,cr  iffiauentati  dalla  gran  moltitudine , difperati  della  loro  falute,s’al * 
loggiaronofra  quei  fiumi , fòrtificandofe  da  tutte  le  parti . fletterò  [tre  gior* 
ntrinchiufinci  fòrti  non  hauendo  ardire  quelli  di  ufeir  fuori , nei  Romani 
di  andarli  a trouare  per  rifletto  delle  paludi  che  fi  uedeuanod  ognintorno  per 
combattere . conofiendo  quella  fizzi  gente  poi  gli  animi  rimefii  dei  Roma* 
ni , prefero  animo  , cr  moftrarono  maggior  cuore  di  prima  . effendo  poi 
f Imperadore  afflitto grauemente  dal  dolor  de  i piedi , fu  confiretto  di  ritor * 
narfeneuerfo  il  mezzo  giorno  per  (ufo  dei  bagni , infieme  con  cinque  cor * 
rieri  cr  la  famiglia  fua , lafciando  il  Magistrato , cr  il  popolo  et  che  effirci- 
t.iffrroi  foldatia  correre  le  lande , cr  mouerfe  con  impeto  contra  gli  inimi* 
ci,  fi  perauenturahaueffiro  uoluto  ufiirc  : cr  non  ufiendo  fuori  i tenefiero 
affidiati  cr  rinckiufi dentro  i fòrti.  Nacque  intanto  una  fama  frali  caualle* 

ria 
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ria,  chef  ìmperadore  fe  nera  fuggito , onde  s’impaurirono  di  minierà  i fot* 

dati  a (fucili  uocc  , che  fi  diedero  medefimamente  a fuggire  non  hiuendo  chi 

li  perfeguitaffe . ueduto  quefto  i Bulgari  ufeirono  fuori  , c r diedero  loro  alla 

codi  ammazzandone  molti , cr  dando  a molti  delle  ferite  accompagnandoli 

fino  al  Danubio , cr  paffuto  il  fiume  i feguitaronofina  Barna  intorno  i con « 

fini  di  Odijfo  .fi  firmarono  in  quel  paefefra  terra  hauendolo  conofciuto  mol* 

to fòrte,  perche  haucua  alla  fronte  il  Danubio, dai  lati , cr  dall’altra  par * 

te  chiufe  cr  il  mare  P ontico, tanto  piu  uedendo  che  in  quei  confini  babi * i • 

taluno  ifchiaui , che  fono  fitte  generationi,  onde  s’ alloggiarono  dalla  Cbiufit 

piu  inanzi  de  iVeregabi  fin  alle  parti  orientali  : in  quelle  parti  poi  che  fono  a 

mezzogiorno , cr  all'Occidente  finali  Auaria , le  altre  fette  generationi , che 

erano  fotto  le  conuentioni.  effendofe  dunque  quei  popoli  allargati  di  questa  ma * 

niera  ìinfoperbiti  cominciarono  a far  correrie , dar  il  guaflo , cr  faccheggiar 

il  paefe , cr  i campi  foggetti  al  Romano  Imperio . Onde  fu  necefiitato  llmpc* 

radore  a uenira  condition  di  pace  con  efii  loro , offerendofe  pagar  loro  ogni 

anno  il  pattuito  tributo , in  confufione  de  i Romani  >crdc  i peccati  loro. Fu 

queflacofa  in  ueromerauigliofa  da  udire  cofi  a ipopoli  lontani,  come  anicini,  L’fmperjJore 

che  quello  che  s’baueua  fatte  tributarie  tutte  le  regioni,  cofi  quelli  che  fono  Coofl«tii»tri* 

all  Oriente , cr  all  Occidente , come  quelle  che  fono  a mezzogiorno ,er  a Set * gMu 

tentrione , (òffe  fuperato  da  quella  biafimeuole gente  .fi  diede  a creder  ilmpe * 

radore  che  quefto  fòjfe  auenuto  a i Cbriftiani  per  prouidentia  di  Dio,  però 

trattò  euangelicamente  quella  pace , cr  la  fice . eyfu  tale  che  rimafe  quieto 

fui  alla  morte  da  tutti  i fuoi  nimici , cr  da  tutte  le  parti , ne  attefe  ad  altro  che 

a uiuere , cr  ninfe  le  chiefe  di  Iddio  che  erano  in  ogni  parte  diuife , fin’ al  tema 

po  di  Hf radio  fuo  Auo , cr  di  Sergio  pazzo , cr  di  Tiro , che  furono  I mpe* 

radori  indegni  di  ConUantinopoli, facendo  che  nei  dogmi  fòjftro  tutte  di  una 

medefima  uolontà , cr  di  una  medefima  opinione , cr  quelli  che  erano  di  per * 

uerfa  opinione , furono  condannati  nel  concilio  che’l  Chnftianifiimo  Impera» 

dorè  fice  congregare  in  Conftantinopoli , nel  quale  fi  trouarono  ducento  cr  ot 

tanta  none  Vefcoui , cr  confirmò  i dogmi  che  furono  ^abiliti  ne  gli  altri  cin * 

que  fanti , cr  uniuerfali  Concilij , cr  deliberò , che  fi  publicaffe  il  pio  dogma 

delle  due  uolontà , cr  operat  ione  per  il  medeflmo  finto  fattile  e uniuerfale  Con * 

cilio , del  quale  fu  prefidente  cofi  il  mede  fimo  piifiimo  ìmperadore  Conflitti* 

no , come  ancora  i Vefcoui  pieni  di  pietà . In  quei  giorni  Gizid  fi  fice  P rin* 

cipe  degli  Arabi  cr  continouò  il  fuo  principato  tre  anni.  Fanno  xn.  del  fuo 

Imperio  Conftantino  fice  adunar  il  Concilio  fefto  uniuerfale  in  Conftantino* 

poli,  doue  fi  trouarono  ducento,  cr  ottanti  noue  Santi  Padri , per  ordine  del 

pio  ìmperadore  Conftantino . /’  anno  x in.  del  fuo  Imperio  Conftantino  fcac * 

ciò  dall'Imperio  i fratelli , Heraclio , cr  Tiberio  ’,  regnando  foto  col  fuo  fi* 

gliuolo  Tiberio . fanno  x ini,  del  fuo  Imperio  poi  il  Bugiardo  Muetar  per 

Tirannide 
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Tiratimele  fi  fece  Signor  di  Per/la , cr  chiamandoli  Profèta , mefie  iti  cemfufio* 
ne  tutti  gli  Arabi . t anno  x v.  del  fuo  Imperio , fu  fatto  P rencipe , ergouer » 
natore  degli j Arabi  Maruan . Perche  morto  Gizidfu  alteratone  fra  loro,  cr 
fi  folleuarono  i fòreftirri , c r fecero  lor  Capitano  un  certo\  HabdSlan  figliuolo 
di  Tubedir . in  quei  giorni  fi  congregorono  in/ieme  , i fenici , cr  i P aleftini , er 
andorono a Damafco , crfino a Gabatha , Afan,  crAmiran  di  Palestina,  cr  fi 
diedero  la  mano  infìeme  > cr  fecero  lor  Capitano  Maruan,  il  quale  hebbe  per  no 
- uemefl  l’Imperio  [opra  quei  popoli  ■ Venuto  a morte  il  Principato  Habdime * 
~ licb  fuo  figliuolo , e ffindo  poi  Amiradix  x 1 anno  affali  i Tiranni , cr  amaz* 
ZÒ  Habdala  figliuolo  diZubedir  , cr  medefunamentc  Dadaco . l’anno  xvi . 
delT  Imperio  di  Contamino  ,fu  una  granii  fiima  fame , cr  mortalità  in  Soria,cr 
Habdimeltch  ottenne  quelle  genti  : ejfendo  ancora  poi  i Mardaiti , nelle  parti 
• del  monte  Libano , doue  era  una  grandifiima  peflilcntia , cr  fame , il  mede  fimo 
Habdimelicb  dimandò  la  pace  che  fu  dimandata  a Muhauia , hauendo  mandati  i 
fuoi  Ambafciatori  alTlmperadorc , i quali  promisero  a nome  fuo  di  pagar  me* 
defimamente  trecento  ,cr  feffantacinque  mila  monete  d'oro , cr  trecento  cr 
fcfjantacinque  ifebiaui  nobili,  cr  altri  tanti  cauaUi  . Tanno  xv  i i del  fuo 
Lupaio  uenne  a morte  Confiantino  piffiimo  lmperado:e,  hauendo  regnato 
xvii  anni  .'cr  fùfuofuccejfore  Giuftiniano  fuofigltuilo. 

LauitadiGiufiiniano  Imperadore  di  Conflati  ' no joli  : 

raccolta  breuemente . 

FV  Imperadore  di  Romani  Giuftiniano  Tanno  delfincarnatione  di  Kofiro 
Signore  feicento,cri  x x in  .cr  Habdimelicb  Prencipe  degli  Ara* 
bi,nel  qual  Principato  continuò  x x i i anni . Mandò  indetto  Prencipe 
Ambafciadori  all’ Imperadore  a confirmar  la  pace , con  quefle  conditioni , che 
• Giufiiniano  licentiaffe  i Mardaiti  dal  monte  Libano , cr  uietaffi  loro  le  corre * 
rie , ch'egli  pagarebbe  ogni  giorno  ai  Romani  mille  monete  d’oro,  un  cauaUo 
' cr  uno  ifchiauo . cr  che  fiffero  comuni  ugualmente  i tributi  di  Cipro,  delT  Ar* 
menù,  delTlberia . iiwiò  Giuftiniano  Paolo  maeftro  a cofirmare  da  Habdime* 
lich  le  conuentioni  negotiate , [le  quali  furono  confirmate  in  prefentia  de  tefii* 
moni , cr  del  notavo . fi  parti  Paolo  honorato  di  doni  liberalmente  cr  ritorno 
•in  Confi  mtinopoli . Mandò  poi  T Imperador  e erprefe  dodici  mila  Mardaiti, 
tffendo  indebolito  T efercito  de  Romani.  A TThora'  tutte  le  città  che  bora  fono 
pofte  ne  i confini  de  gli  Arabi  , da  Mopfueftia  fin  alla  quarta  Armenia, 
erano  infime*  cr  inhabitabih , per  le  correrie  de  i Mardaiti , che  furono  in* 
* deboliti  popolerò  tutte  le  crudeltà  la  Romania , cr  le  tolcra  final  giorno  pre * 
finte . nel  medefimo  tempo  mandò  Habdimelicb  Zifie  fratello  di  Muhauia  , in 
* Perfìa  contra  Muti  ar /bugiardo  cr  tiranno  ,fu  ammaccato  da  MiUlara , co* 
w k me  prima 
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me  prima  ne  udì  la  nona  Habdimelicb,  uenne  in  Mefopotamìa,  che  foflencva  Vttorb  di  Ma 
ti  Tirannide  di  Saido  fopragiontolo  affimprouifo  fece  aprire  la  porta  a D ama*  si,  jV  am»M- 
feo , cr  dimazzò  inganneuolmcnte  Saido.  Ejjindo  Gtutìiruano  di  anni  fidici  t0* 
per  non  dar  alcun’ordine  inconfìderato , mandò  Leontio  Gouernatore  in  Ar* 
menia  con  V esercito  de  Romani , cr  battendo  tagliati  a pezzi  tutti  gli  Arabi 
che  erano  in  quella  prouincia  la  foggiogò  all'  Imperio  Romano.il  me  de  fimo 
fece  neTlberia  > nell' Albania , nell  Hir  canta  cr  nella  Media,  cr  bauendo  fatto 
pagar  il  tributo  a ciafcuna  Prouincia  ; mandò  una  groftfima  fomma  di  denari 
aU’lmperadore . Hauendo  Habdimelicb uditala  nuouade  i fatti  di  Leontio , a-  * 
andò  a Circeflo  cr  Eupoli  terre , cr  le  foggiogò . F«  il  fecondo  anno  dcU'lm* 
periodiGiufliniano  una  gran  fame  in  Soria.ondefl  partirono  molti  cr  paf* 
forono neHa Romania . Ando Tlmperadore in  Armenia, cr  bauendo  rouinato 
un  muro  di  metallo,  tolfe  neÙ'effercitoi  Mardaiti  che  erano  nel  Libano,  rupe 
ancora  la  pace  già  fatta  con  i Bulgari;  difturbando  le  fórme  che  furono  fatte 
ordinatamente  da  fuo  padre , comandò  che  la  cauaUeria  pajfaffe  in  T brada, 
bauendo  int entione  di  faccbeggiar  cofì  i Bulgari , come  i fchiaui.  M offe  Feffer* 
cito  poi  Fanno  terzo  del  fuo  Imperio  contra  la  Schiauonia , cr  la  Bulgaria, cr  Guerra  c««  I 
fcacciò  i Bulgari  che  uolfero  far  tefta  contra  il  fuo  efferato,  pafiò  poiaTbef  * Bulgari. 
faionica,  doueamazzò  una  gran  moltitudine  di  Scbtauoni,cr  una  parte  che 
s' era  ritirata  dalla  fua  fattione  ne  rilegò , bauendo  paffato  per  Abtdo. nel pae* 
fr  di  Obfìcio  ritornando  poi  uerfo  Conftantìnopoh  i Bulgari  gli  haueuano  ta * 
gliato  il  camino , allo  flretto  delle  chiufure . Onde  a gran  perù  puote  paffare  , 
con  la  morte  di  un  gran  numero  de  i fuoi , bauendone  ancora  un  gran  numero 
di  fèriti,cr  ritomandofene  in  quei medefìmi giorni , HabdalaTubir  mandò  Ali*» 
fabo  fuo  fratello  contra  Mudar,  che  era  fuggito  in  Sorti,  cr  fopragiontolo 
Famazzò.  Dapoi  Habdimelicb  guerreggiò  con  Mufabo,cr  battendolo  fu* 
parato  ramazzò , Cr  foggiogò  tutta  la  Perfia . F anno  ini.  dell' Imperio  di 
Giufintiiio , mandò  Habdimelicb,  contra  Tubir  Cbaian  cr  ramazzò  in  Mecha 
CT  s impadroni  di  tutte  le  fue  fòrze  abruggiò  il  tempio  dell'Idolo  fuo , inficmc 
con  quelli  che  Fadorauano.gli  tolfe  il  gouerno  della  Perfia,  la  quale  uenne  in 
potere  di  Habdimelicb , inficine  con  la  Mefopotamia , cr  la  grande  Armenti , 
tyilpaefe  di  Hirco  ,cr  per  queflo  cefforono  le  guerre  interine , et  hebbero  fi- 
ne le  difeordie . Fanno  v.  dclFlmperio  di  Giujlintino , cr  fu  il  Principato  de 
gli  Arabi  libero  , fufii  Habdimelicb  impadronito  di  tutti  quei  paefì.  fanno 
v 1.  delT Imperio  fuo  di  Giuflintino  ruppe  per  pazzia  ti  pace  che  haueuacon  0iu. 

Habdimelicb  ,cr  uoUe  fuori  di  ogni  ragione,  paftir  in  Cipro,  cr  non  accet-  ìtmun*. 
tò  le  monete  che  gli  furono  mandate  da  Habdimelicb , perche  haueuano  un  imo 
uo  cento  non  piu  ueduto , uolendo  poi  fjrpafjàrin  Sorti  una  gran  moltitudi • 
ne  di  Cipri  otti , rima  fero  tutti  affogati,  cr  fremi . di  maniera  che  pochi  nc  rie 
tornarono  in  Cipro.hauendo  udite  qucfle  cofe  Habdimelicb,  il  mandò  a prega* 
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te  che  non  ùolcffe  romper  la  pace , e r che  accettaffe  il  tributo,  perche  gli  Ari* 
hi  non  metttìUH*  ifegni  de  i Romani  lidie  loro  monete , cr  che  dandogli  il  me* 
dejimo  pefo  <f  oro , non  fentiiu  demi  danno  in  quella  moneta  che  haueua  con * 
ciatadinuouo . Pensò f Imperadore che  f Arabo  il  pregaffe  per  timore, non 
conofcendo  che  era  mojfo  da  affezione, cr  perche  fienaffe  le  correrie  de  i Mar* 
daiti , perche  penfaua  che  per  cagion  loro  tentaffe  Giufìiniano  di  romper  la  pa * 
ce , come  fegui . Mandò  Habdimelich , a fabricare  il  tempio  Muchan , cr  uo* 
tendo  farui  portar  le  colonne  di  Sant  a Gethfemani , il  pregò  Sergio  Chrifliano 
General  di  Manfur , fopraintendente  ,er  molto  famigliare  di  Habdimelich  i 
CT Patri tio  fuo  compagno  prcpojlo  di  Pale/lina , detto  chiufo , che  non  lo  uo  * 
leffe  fare , anzi  uolcffc  perfuadere  a Giufìiniano  che  glie  ne  mandaffe  delle  al* 
tre  in  luogo  di  quelle , come  fece . l'anno  vii.  del  fuo  Imperio  fece  Giuflinia * 
no  elcttione  di  trentamila  Schiatti  cr  gli  affaldò  nella  fua  militia,  chiamandolo 
popolo  grato , cr  fece  capo  e Prencipe  loro  Ntbitlo,  cr  confidando fi  in  efii , 
feriffe  a gli  Arabi  che  non  uoleua  fiar  alla  pace , cr  alle  colute nt ioni  fcritte,  et 
meffo  inferno  tutto  f effercito  della  caualleria  con  ifchiaiti  che  erano  il  popolo 
grato  andò  alla  Sebaflopoli  da  Mare . Difiimutauano  gli  Arabi,  come  fefipro* 
poneffero  di  non  romperla  pace , foportando  l’ecceffo  cr  Tofiinationc  di  Giu * 
{Umano  che  uoleua  romperla  per  fòrza . uennero  nondimeno  amati  efii  ancora 
a Sebaflopoli  proteflando , che  f Imperadore  f acrua  male  a romper  le  conuen* 
t ioni  che  gli  erano  piacciute  una  uolta  , confirmate  poi  col  giuramento, che 
.Dione  farebbe  come  giuflo  giudice, la  uendetta  • Non  potendo  Giufìiniano 
a gran  pena  udir  quefle  parole  non  che  allontanar  fe  dalla  fua  intentione  > ruppe 
la  pace , cr  lo  fcritto  , cr  hebbe  [piegato  il  fuo  flendardo  in  luogo  eminen * 

> te  per  cagion  di  precede ntia . Spinfero  gli  Arabi  effondo  lor  Capitano  Mu* 
bamat  con  grand’impeto  centra  i Romani  , cr  incominciorono  la  guerra. . 
nbcbberonel  principio  della  zuffa  gli  Arabi  il  peggio,  ma  pervadendo  poi 
Mubamat  al  Capitano  de  i fihiaui  che  erano  unititi  in foccorfo  a i Romani  che 
fi  partijfc  battendogli  mandata  una  borfa  piena  di  denari , cr  corrompendolo 
ancora  con  le  pronuffe , lo  perfitafeal  fine  a pajfar  nel  firn  effercito  con  uen * 
ti  mila  fchiaui , con  danno  de  Romani  ■ A mazzo  rimper adore  il  rimanente  de 
i fchiaui  ùtfleme  con  le  donne , cr  i figliuoli  oltra  il  precipitio  di  Lucatio  ,che 
enei  confini  di  Nicomedia.  l’anno  v in.  dell'Imperio  di  Giufìiniano , Sabbi 
Vatritio  hauendo  intefo  che  i Romani  erano  fiati  uinti , diede  l'Armenia  in  pos- 
ter de  gli  Arabi , i quali foggiogorono  ancorala  Per/ia  interiore  detta  Cera* 
fi  .fi  folle  uà  in  quei  giorni  Sabino  iti fìdiatore  ,cr  amazzò  un  buon  numero 
di  Arabi , cr  quafi haueua  fatto  affogar  Chaiano  nel  fiume . Fatti  per  queflo 
i Saraceni  prt  foperbi  cominciarono  a faccheggiar  la  Romania . I Anno  i x '. 
deir  Imperio  di  Giufìiniano  fu  allaterzahora  del  giorno  tEclifie  del  Sole  ,C r 
fi  uidc  chiaramente  una  fella . Vsò  rimptradorc  una  gran  diligtntia  intorno 
. .t  ci  il  palazzo 
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il  palazzo  ntlntgociare  ,cr  edificò  il  caulicolo  detto  di  Giufiiniano . fite 
poi  fuo  Cdinjriero  Stefdno  Perfidilo , primo  Signore , cr  Arbitro  de  gli  E unu» 

{hi,  huomo  crudeli  fiimo  cr  dmdtor  del  fungue  altrui , ilquale  non  ceffona  gii* 
inai  di  far  batter  fenzà  pietà  i fòreftieri , cr  lapidarli  injlcme  coni  loro  P re-> 
lati.  Efiendo  poi  un  giorno  partito  t Imper odore , la fiera  beftia,fice  batter 
fieramente  Anafiagia  Augnila  come  fe  la  (òffe  Hata  un  fanciullo,  facendo  dm* 
quc  que fio  mede fimo  ai  cittadini  ancora;  fi  ce  che  ognuno  odiaua  grandemen* 
te  l' Imper odore . Pofc  poi fopr aintendente  Generale  in  tutte  le  cofeTheodo » „ 
ro  Monaco;  il  qua!  prima  era  rinchiufo  nelle  parti  di  Augufio  inTbracia,  che 
fra  medefìmamente  buomo  crudeli  filmo , ilquale  faceua  pagare  molti  dei  pria 
mi  della  Rep.kuomini  llluftriyiion folamente  di  quelli  che  reggeuano , ma  anco * 
ragli  habitatori  ,fenza  alcuna  cagione, che  non  potcuano  allegare  cofa  che  fer*% 
liifjc  loro , alcune  grane  e fattioni , ufi,  cr  condannagli , i faceua  impiccare , 
onero  i faceua  morire  fotto  il  fumo  di  paglia . Oltra  di  quefio  il  goucrnatorc 
Imperiale  ne  faceua  metter  molti  prigioni , cr  glieli  faceua  fior  molti  anni  . 

Tutte  quefte  cofeftceuano  molto  creficere  f odio  del  popolo  contro  l' Imper  ado 

re  , il  quale  ricercano  da  CaUinico  Patriarchi  facoltà  di  poter  rouinare  la  chic 

fa  della  madre  d’iddio , che  era  detta  la  principale , che  era  uicina  al  palazzo , 

u olendo  metter  in  quel  luogo  i tufi  cr  da  federe  per  il  popolo , quando  s’tnco* 

ronauano  gli  Imper  adori . Diceua  il  Patriarchi , che  i prelati  poffono  conce • 

dcre  fimi!  cofie  in  accreficimento , ma  non  in  diftruttione  dell  t chtefa . consrrin * 

gondola  poi  l’ Imper  udore  udendola  in  ogni  modo  rouinare,  Dijfeil  Patriar a 

cha  fio  per  fiempre  Gloria  a Dio , che  ne  dà  patientia  nelle  cofie  che  non  pofiia • 

mo  fuggire, hora,<y  per  tutti  ifecoli,  e cofifia.Ondefibito  udite  quelle  paro*  r -> 

le  rouinarono  la  chtefa, e uipofiero  i uafi , cr  rifecero  la  medefìma  chic  fa  prin * 

cipale  a Pctrin.  l’anno  x . dell’Imperio  di  Giufiiniano  fi uoltò  Mubamat  contri 

la  quarta  Armenia , cr  ritornò  con  ungroffo  numero  di  prigioni . Tu  in  quei  ciufli.iin,- 

mede  fimi  giorni  cacciato  Giufiiniano  delf  Imperio . Perche  haueua  prima  co*  dcir- 

mand.it  o a Stefano  Patritio  Gouernatore  detto  Ruffo,  che  la  notte  facejfe  ta * In>l,*ri0, 

gliar  a pezzi  tutta  la  plebe  di  Conftantinopoli , cominciando  dal  Patriarcha . 

comandò  ancora  che  fiffe  cacciato  della  città , Leontio  Patritio  che  fu  già 

General  della  militia , cr  fiera  portato  ualorofamente  in  molte  guerre , cr  \era 

dapoifiatotre  anni  prigione , al  fine  del  qualtempo  fu  giufiificato,  cr  fu  fiat * Leontl-0  goutr 

to  gouernatore  di  Hellade  . gli  fu  impoflo  che  fi  partiffe  il  mrdefimo  giorno  con  j»M«  «•*  Hel- 

tre  Corrieri . effendo  la  notte  apreffio  il  porto  di  Giuliane  fi  di  Sofìa,  appreffio  a 1 ' * 

quelli  che  fono  detti  mori , fuori  della  città  , all’ordine  per  far  camino  ,flaua  fif 

fio  per  dir  a Dio  a gli  amici  che  lo  ueniuano  a uedere . Era  i quali  ui  uennero  i 

fiuoi  compagni,et  il fuo  parente  Paolo  Monaco  di  Callifirato  Ajlronomo,e  Gre * 

gorio  di  Capadceia,cbe  era  (lato  guardiano  alle  chiufure,et  dapoi  fi  fece  Mona « 

co,  cr  E ugmento  E lori . i quali  l'haueuano  piu  uolte  uifitato  quando  era  prigio 
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ne  predicendoli  che  egli  era  per  effer  I mperadore  de  Romani . Onde  diffe  alt  ho* 
„ ra  loro  .fcmpre  m'bauete fatto  effendo  prigione  lmperadore  : c r bora  ardete 
in  qual  miferia  fono  per  finire  la  uita  mia . Perche  de  qui  a poco  tempo  fiori 
affrettando  erbora  in  bora  la  morte,  riffofero  ; non  ti  dubitare  che  prefto  uede * 
rat  f effetto  di  quello  che  t' babbuino  detto , fiacci  folamente  a udire, e menci  die 
tro.Hauendo  prefo  Leontio  le  fue  armi  accompagnato  dai  fuoi  foli  al  palare* 
xo  con  granficretezzacr  battendo  alla  porta  fingeua  che  foffe  uenuto  llmp. 
a dijponer  di  alcuni  che  erano  in  quel  palazzo . effendo  auifato  quel  gouer nato* 
re  che  era  alt bora  di  tutte  quefie  cofi, fubito  uenne  c r apri  le  porte,  lo  prefe 
Leontio,  cr  battendolo  nella  faccia  gli  legò  le  mani,  cr  i piedi . entrò  da  poi  den 
tro^prì  tutte  le  prigioni,  e pofe  in  liberta  tutti  i miferi  che  ui  flauanorincbiu* 
fi,chc  erano  ungrojfo  numero , e r u' erano  fiati  chi fei,cr  chi  ot  tanni, e la  mag* 
gior  parte  erano  foldati,i  fice  armare  tutti  in  un  momento, cr  ufcì  con  efii  loro 
in  piazza  gridando,cr  inuiaua  tutti  I Chrifliani  che  uedeua  a Santa  Sofia,  e co* 
minciò  a far  udir  chiaramente  la  uoce  fuafubito  la  moltitudine  del  popolo  inco * 
minciò  a tumultuare, e fi  adunò  tutto  l popolo  in  un  fubito  al  uafo,  oue  fi  mefehia 
ua  il  nino  della  chieft  : egli  poi  con  dui  Monaci  fuoi  amici, cr  altri  perfonaggi 
illnfiri  che  erano  ujciti  di  prigione, fi  n'andò  al  Patriarcha , cr  lo  trouò  | ancora 
tutto  turbato  per  quello  che  era  fiato  comandato  a Stefano  Patritio  Ruffo,  e 
gli  perfuafe  afecndere  al  uafo  della  chieft  e gridare,Quefto  è il  giorno  che  fice 
il  Signore.leuò  atThora  tutta  la  moltitudine  un  grido, dicendo  fìano  tratte  fuori 
l'offa  di  Giufiiniano,e  fubito  ufii  il  popolo  la,doue  correuano  i caualli. uenuto  il 
giorno , condufferot  lmperadore  nel  mede  fimo  luogo  cr  battendogli  tagliato  il 
Ciurmino  nafo,crf  orecchie  il  mandarono  in  efilio  a Cher fona,  cr  fubito  poi  doliamola 
h^con°VoTtc-  tltu^nc  fu  Prcf°  Theo  doro  Monaco  fopraintcndcnte  Generale  , cr  Stefano 
«hit , & il  nifo  P erfiano  Camaricro,  cr  legate  loro  le  mani  di  dietro , gli  menarono  cofl  lega * 
ugiuco.  per  tutta  la  piazzA » Cr  giorni  al  Toro  , gli  abrufeiarono,  cr  quiut  fecero 

Leontio  lmperadore. 
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'Anno  dellincamalione  di  Nofbro  Signore , 

Seicento  cr  ottanta  otto, fu  Leontio  Impera * 

dorè  de  Romani,  cr  nel  principio  del  fuo  I m* 

periofu  la  pace  da  tutte  le  parti , cr  continuò 

tre  anni  in  quell' altezza  di  flato.  Il  fecondo 

anno  del  fuo  Imperio , poi  fpinfe  Senalido  il  fuo 

effercito  contra  la  Romania , cr  fatto  un  gr  offa 

numera  di  prigioni  fene  ritornò . hauendo  poi 

folleuata  in  quei  giorni  Sergio  una"  feditione  in  inL,*|«  jH»- 

Lazica,  la  diede  in  poter  degli  Arabi . L'anno  ficcai. 


ìli . delt  Imperio  di  Leontio, gli  Arabi  pafforono  in  Africa,  cria  prefero,. 
CT  ui  lafciarono  un  groffo  rumerò  del  loro  effercito  per  prefido . Hauutane  la 


nuoua  Leontio  ui  mandò  Giouanni  Patri  tio  buomo  esercitati  fimo  nelguerreg * 
giare , con  tutto  lo  sfòrzo  de  i Romani, il  quale  come  prima  fu  a Cartagine  apri 
per  fòrza  la  catena,  cr  entrò  nel  porto , cr  pofe  in  fuga  gli  inimici , cr  bau  en* 
doli  feguitati  animofamente  Uberò  tutta  l Africa  da  Saraceni , cr  poftoui  il  cÌT’  * 
prefìdio  la  rimejfe fottoF Imperio  Romano  ,cr  ui  fuernò  tutto  l effercito  per 
ordine  deUlmper odore . Come  prima  hebberogli  Arabi  la  nuoua  di  queflo  ui 
mandarono  un  potenti  fimo  effercito , cr  uenuti  a battaglia  con  Giouanni , lo 
Scacciarono  del  porto,  di  modo  che  fece  gli  alloggiamenti  fuori  di  Cartaginc.CT 
dapoi  fe  ne  ritornò  nella  Romania , con  animo  di  bauer  maggior  effercito  dal • 

Tlmper odore  per  poter  combattere  con  gli  Arabi  ,cr  uetme  fin  in  Candiaper 
andar  ali’  Imper odore , i primi  dell  effercito  non  uoleuano  andar  dalTlmperado * , 

re,  come  fopraprcfl  dal  timore,  cr  dalla  confusone . Onde  prefe  Giouanni 
una  triftifitma  rifolutione,  che  l effercito  biafimondolo , eleffe  per  Imperadore 
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Abfìmaro  T)ròngJrio  te  i Cibiareti  che  era  apprejjoi  Curiofln,  chiamando? 
‘ filato . Menda  L eóntio  a Cohftantinopoli , c r mentre  che face*,  nettare* 
porto  de  i Neorefì,entrò uni  gridiflima  pefte nelle  parti  genitali  degli  buomu 
cr  donne  neHavittà  i che  confammo  in  quattro  mtji  una  granpart  e Mpopo» 
lo.  Gionfe  intanto  Abfìmaro  con  fejfercito , cr  prefe  terra  in  Siete  daMtré 
parte  di  Confiantinopoli , flette  un  tempo  la  Citta 
Leohtio , ma  dapoi fu  fatto  il  tradimento  da  i Prcncipi  fòrcfiicn per  A muro 
della  Blacbema , a i quali  erano  Hate  confignatele  cbim  di  quella  parte  con 
i un  ifrauenteuole giuramento  : nondimeno  tradirono  pa  infìtte  la  Citta : . en 
trai,  i faldati  dell  esercito  della  città  faccbeggiorono  tutte  le  cafe  dei  Citta* 
di„i.  Abfìmaro  poi  bauendo  hauuto  Lcontio  nelle  mani  gli  fece  tagliar  dna* 
Co, O- lo  fice  metter  pregione  nel  monaflerio  di  Ddmatto . Condannò  poi  una 
parte  de  i principali  fuoi  amici  all4  morte , C r parte  ne  mando  in  efiho . cr  man 
dò  Ueraclio  fuo  cugino  huomo  di  gran  ualore , cr  Capitano  generale  di  tutta 
la  cauallaria  fòreftiera , nelle  parti  di  Cappadocia , a correre  per  quel  paefe  del* 
le  Chiiife , vfar  reflflentia  a gli  inimici , cr  bauer  buona  cura  a gli  anda* 
menti  toro . 

«ni  -.i  « : • 1"»“'  ■ -i  OtlfcMWVi  ■'>’<**.  :.  j.»*.- ir  • - ...  i . ,<i 

m L4  uita  di  Abfìmaro  Imperadoredi  Conftant impeli 

i>  . raccolta  brevemente . 

V Abfìmaro  creato  ìmperadore  ranno  deUincaxnatione  del  Signore  fcì* 
T,  cento , cr  nonanta  uno , cr  refle l'Imperio fett'anm  continui  >fin°}fccon 
r tra  Abdarrone  cr  lo  foggiogò , cr  fu  perfeguitato  dapoi  da  AbipfaCha* 
ian . Fanno  fecondo  del  fuo  Imperio  poi , patrono  i Romani  in  Sorta , cr  anda- 
rono fin', n Samofata , focheggiando  lutto  quel  paefe  cr  amaz corono  mo  te  m 
gliaia  di  Arabi,  CT  diceflcbegionfero  al  numero  di  ducento  mila,  C r/^ 
riccapreda  cr  f attineim  graffo  numero  pregiom,fc^^ 
poflo  ingrati  timore  tutte  le  turioni  • ranno  1 1 1 .dell  Imperio  di  A bfìmsio, 
uenne  Habdala con  ungroffo effercito nella  Romania , CT 
ma  non  potendo  efr  ugnarlo  fc  ne  ritorno  cr  edifico  Mopfueftia , er  a P°f  d™ 
troilprefidio . Fanno  mi . dell'Imperio  di  Abfìmaro  Baanedetto  Sette 
moni  foggiogò  la  quarta  Armenia,  cr  rimperadorc  relego  Filippo  figliuolo 

d,SiceflroPatr,t,oallaCefalonia,uendu to  per  fòrza  da 

diceva  bauer  ueduto  infogno , che  la  fua  tetta  era  di fifa da  un  Aquila,  che  gli 
faceua  ombra. bauendo  udito  il  fogno  F ìmperadore  fubito  il  mando  incido, 
l’anno  quinto  delFlmperio  di  Abfìmaro  fi  fognarono  a tumulto  i 9 rencipid 
Armenia  cantra  i Saraceni , cr  ammazzarono  tutti  quell  che  furono  ritrovati 
in  Armenia , CT  ripigliarono  di  nuouo  la  protettone  deli  ìmperadore , cr  de  i 
Romani.  Ma  (f  endo  poi  andato  in  quelle  parti  con  grafo  ejfercito  MiM 
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hat,free  una  grande  ttcctfionc  di  Armeni,e  di  nouo  fog giogo  quell  a proutncil.  I1Jl1"™,l?^rrI|ipi' 
battendo  poi  adunati  infteme  tutti  t principali  S A rmcnia  in  un  luogo , fece  loro  JjjJ*"0  "** 
Bare  il  fuoco , e ? gli  abbruggiò . In  quei  giorni  A zar  Jpinfir  (efferato  di  dieci 
milafold.xtiin  Citi  eia  > e r ui  andò  cantra  Heracho  fratello  ddl’lmperadore,cr 
rie fece  una  grande  ttccifione  ,cr  ne  mandò  una  gran  parte  pregioni  legati  al» 

Flmpcradore . f anno  v i . dell'Imperio  di  Abjìmaro , Azido  Cunei  fpinfc  uno 
rjfercito  in  Cilicia , cr  combatte  fieramente  il  Cajlello  di  Sifui , che  fu  prima 
prefó  da  neraclio  fratello  drìflmperadore , che  ui  ammazzò  dentro  hauendogli  « 

dato  r affatto  diece  mila  Arabi . Intanto  t [fendo  Giujliniano  appreffo  Cherfo * ,t  ‘f 

ria , gli  fu  predetto  che  di  nuouo  batterebbe  f Imperio  in  poter  fuo  ; gli  h abita»  • - 
lori  del  paefe  temrndo  che  non  auemffe  quello  che  gli  era  fiato  predetto,  fi  con • 
figliarono,  di  ammazzarlo , ouero  di  mandarlo  all'Inrperadore . Come  Giu» 

/limano  rìhebbc  la  nuoua  ,fubito  fuggì  cr  fe  ne  uenne  d Dara , cr  dimandò  di  Giuftiiiuti*  f 

efferpréfentato al CbaianodeiCkaz4ri.il quale  hauenio  dapoi  intefe  lecir * prcff"ciuùi!* 

conftantie  del  fatto  ,il  raccolfe  con  grand'bonore  cr  gli  diede  per  mogliera  de  1 chauri. 

Theodora  fua  forella , dapoi  pregò  Chaiano  che'l  lafciaffefiabitare  a Yanagoria 

con  la  mogliera  eri  ottenne  . battendo  poi  Abjìmaro  intefe  tutte  qucflccofè 

mandò  a C baiano  a prometterli  molti  donife  gli  daua  Giujliniano  uiuo  nelle  ma 

iti , onero  che  almeno  gli  mandajfe  la  trfla  fua.  dando  luogo  Chaiano  a quefla 

dimanda  lo  mife  in  prigione , a fin  che  non  gli  fòffero  pofle  infìdie  da  i Juot  ne» 

mici,  comandando  dYazin  fuo  Luogotenente,  cr  * B lagizin  Prencipe  dello 

tiretto , che  quando  fòffero  auifati  facejfero  morire  Giujliniano . effendo  autfa» 

fa  poi  Theodora  di  tutto  qneflo  da  un  fcruidore  diCbaiano,ftce  chiamare  F a»  . . 

Zin , cr  Blagizin,  conte  fe  ttoleffe  lor  parlar  fecretamciuccr  ificcfbr  angola- 
re .fubito  mandò  poi  in  Chazaria,cr  Giufliniano fuggì  da  Fanagoria , cr  ucn  » 
ite  a Men,crtrouata  una  rtaue  in  punto  per  far  uela,ui  fati  fopra,CT  coflcg»  . ... 

giando  i lidi  uenne  fin  al  fegno  appreffo  Cberfona cr  mandò  ne  la  terra  fe» 
eretamente  a pigliar  Bartjbauro,  cr  Saliba  fuo  fratello , cr  Stefano,  cr  Mo» 
topaolo  yinfìemecon  Theofilo , cr  nauigando  con eft loro  pattò  lo  tiretto  di 
Cberfona , cr  effendo  feorfo  fopra  Necropala , ouero  la  porta  di  Danapro  cr  ' ' 

Daniftrohrbbe  una  molto  fiera  fortuna,  di  maniera  che  erano  tutti  difpcrati  ' 
della  falute  loro . onde  Mai. tee  famigliare  di  Giufliniano  gli  diffe . ecco  Signo * 
re  che  fidino  : uicini  alla  morte  ,fa  qualche  uoto  a Dio  perla  falute  tua,  a fin  che 
fe  Iddio  tireflituifca  l’Imprrio,tu  non  faccia  uendetta  di  alcun  tuo  inimico . 

Kifpofe  alTkora  Giufimiano  con  furore,  fio  perdono  ad  alcun  di  loro,  che 
Iddio  mi  faccia  bora  affogare,  v fri  al  fine  fenza  danno  di  quel  pericolo,  cr 
entrò  nella  fóce  del  Danubio . cr  hauendo  mandato  Strfano  a Trebellio  Signor 
de  Bulgari  perche  gli  deffe  foccorfo  per  ricuperar  T I mperio  Paterno,  gli  promi 
fe  di  dare  molti  grandmimi  doni  > C r pigliar  fua  figliuola  per  mogliera,  cr  che  v 
(batterebbe fempre  ubidito  in  tutte  le  cofe,  cr farebbe  feptprc  flato  unito  con 
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■ ì,i-  effolui,  prometleua  tutto  queflo  con  giuramento . Andò  al  fine  egli  deffò  4 

TrebeUio , c r fu  raccolto  con  grandifiimo  bonore  ,meffcTerbeUi  tutte  le  fue 
genti  ineffere  ,cr  ranno  feguente  s' incarnino  con  potcntifiimo  esercito  uerfo 
Confi  antinopoh.  f anno fettimo  delf  Imperio  di  Abfimaro  uenne  a morte  H ab* 
dimelicb Prencipe de  gli  Arabi,  c r fuccejfe  nel  principato  Vlid  , figliuolo 
di  Habdalhare . effendopoiilmedeftmo  anno  giolito  Giu/lmtano  con  t efferata 
de  Bulgari  a Conjlantinopoli , fece  gli  alloggiamenti  dalla  porta  del  Carfiofl * 
Oiuftiniano  n no alla  Blacberna  cr parlò  tre  giorm. continui  a quelli  della  Città , dai  quali 
tròin  Conttan  ai  0gnhora  ingiuriato  di  parole , negli  dauano  punto  di  grata  udienza,  ue» 
Iqucdot'co'.' U"  derido  quello  dato  il  fegno  delTaflalto , entrarono  dentro  alcuni  de  i fuoi per  unì 
aque  dotto,  cr  fecero  tumulto  nella  Città,cr  aperte  le  porte  al  fine  entrò  den* 
trOiCrJlefei  fuoi  padiglioni  nel  palazzo  delle  Blacberne. 
r '»».!  » 

La  ulta  di  Giufiiniano  Imperadore  di  Confiantinopoli  ritornato 
nell'  Imperio , raccolta  breuemente . 

'Anno  primo  che  Giufliniano  ricuperò  f Imperio , diede  grandmimi 
doni  a Trebello , di  uafi  <foro,cr  d’argento  cr  lo  licentió . Abfimaro 
1 intanto  fe  ne  fuggi  in  ApoUoniade , ma  effendo  poi  perfeguitato  rimafe 
prigione , cr  fu  condotto  a Giufliniano  • Fu  ancora  condotto  nel  medefimo 
tempo  di  Tbracia  H eraclio  legato , con  tutti  quelli  ebe  erano  in  fuo  fauore , i 
quali  f trono  tutti  infieme  impiccati  alla  muraglia . hauendo  poi  deliberato  paj • 
far  fra  terra , fece  ammazzar  tutti  quelli  che  ritrouò  cofl  prillati  ,come  digra* 
do , che fòffero  flati fauor cuoi  1 a ifuoi  inimici  .fece poi  condurre  per  tutta  la 
Città  legati  con  due  catene  Leontio , cr  Abfimaro  per  uituperio  loro , e fendo 
poi  gionti  doue  fi  faceuano  i giuochi  a cauallo , dando  egli  a federe  altamente , 
gli  furono  condotti  pubicamente  innanzi  • cr  gettatififtefl  in  terra  a i fuoi  pie 
di , pofe  l Imperadore  i fuoi  piedi  fui  loro  collo  ,flno  all’ultimo  nodo , gridane 
do  il  popolo  ,fei  andato  fopra  tAffidc  cr  il  Bafìlifco , cr  hai  conculcato  il  Leo 
Morte  di  Leon  nc,cril  Dracone , trattali  diquefla  maniera,  fece  loro  tagliar  la  tefla  ncfBar 
maio.  ^ Ab  ' co  de  gli  animali,  fece  poi  cacciar  la  luce  de  gli  occhi  a CaUinico  Patnarcha,CT 

lo  relegò  perpetuamente  a Roma , inalzò  poi  Ciro  il  quale  gli  haueua  predetto 
che  ritornarebbe  neU Imperio , battendolo fatto  ufeire  deli \ fola  Amadride  do • 
ue  era  rinchiufo.  fece  morire  poi  un  grandifiimo  numero  del  popolo,  cofl  di 
quelli  della  città,  come  ancora  de  ifoldati,  battendone  fatti  metter  molti  ne  i 
facebier  fattili  poi,  per  darli  un  offra  morte,  gettar  nel  mare,  altri  poi  ef* 
fendo  a federe  a cena , ouero  a deflnare , come  fubito  fi  leuauano  i focena  ini» 
piccare , parte  ancora  nc  faceua  tagliare  a pezzi  » di  maniera  che  haueua  po * 
fio  un  grandifiimo  timore  a tutte  le  conditioni  degli  huomini . intanto  haueua 
mandata  l'arm.  ta>  a pigliar  Theodor  a fua  moglicra  a Gaz&<*>  C r molti  de  i fuoi 

legni 


diGìutttniano. 
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Ugni  rimferofomnerfi  nel  fóndo  del  nutre . Onde  Chaianocomr  Tintefe  fole • 
va  dire . O pazzo  non  erano  bafteuoli  due  onero  tre  nani , per  condurre  fui 
mogltcra  ter  non  mandarne  coft  gran  numero  in  perdutone  e che  penfì  din* 
gannar  quella  ancora  con  arte  < Vedi  che  ti  ha  partoriti  de  i figliuoli  manda 
per  t fi . Mandò  dapoi  f I mperadore  Theofilatto  fuo  Camxriere  che  gli  con* 
duffe  Theodor acon  Tiberio  fuo  figliuolo  ; giùntigli  fece  coronar  ambidoi,  er 
regnarono  infieme  con  effo . f anno  fecondo  del  nuouo  Imperio  di  Giuftiniano, 
VUdfaccbeggiò  la  Chic  fa  catbolica  di  Damafco  per  il  grande  odio  che  batteva  P 

cantra  i Cbrtfliani , er  uifuffiinto , vedendo  la  marauigliofa  bellezza  di  quel 
tempio,  uietó ancoraché  non  ft  poteffero  fcriuere  nella  lingua  Greca  i libri  vittori*  del  ' 
della  foprd intendenza , ma  uoile  che  fvffero ferini  nell’Arabica , c r fenza  nu* 
meri , non  potendofe  in  quella  lingua  fcriuer  in  numero  uno , due,  tre,  otter  otto 
er  mezzo , tu  meno  tre  cofe . onde  fin' al  di  d’boggi  fi  feruenoper  i numeri  de 
feriti  ori  Chnfliani . f anno  i il.  del  nuouo  Imperio  di Giufliniano  fi  ruppe  la 
guerra  coni  Bulgari , onde  mandò  l’imperadore  la  cauaUaria  in  Thracia,  c r 
meffe  in  punto  tarmata  er  /’ efferato  per  terra  contra  i Bulgari}  cr  pafà  quan* 
to  prima  al  camello  di  T rebcllo . gionto  alla  ripa  fece  pigliar  terra  alle  navi,  ef* 
fendo ffiarfo  quel  popolo  a fnniglùnza  di  pecore  che  ricercano  Tkerba  peri 
campi . uedendo  poi  le  (pie  de  i Bulgari  il  difordine  de  Romani  ,fubito  ne  autfa * 
rono  ifuoi , i quali  furono  in  un  momento  ferrati  infìeme , er  come  fere  alida* 
rono  con  impeto  uerfoi  Romani,  er  fecero  loro  un  grandtfiimo  danno  perche 
oltra  i morti , tornarono  con  gran  riprcfjglia  di  cavalli,  cr  di  arme . Si  f aluò 
Giufliniano  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  nel  CajleUo  tenendo  tre  giorni  con 
tinui  ben  guardate , er  chiufe  le  porte . Vedendo  poi  la  perforant  i a de  i Bui* 
gm , egli  fu  il  primo  a tagliar  i nerui  al  fuo  cauallo , er  poi  comandò  che  ogti 
unofaceffc  il  medeftmo  . cr  pofle  tutte  le  arme  da  guerra  fopra  la  muraglia,  cr 
Ixtucndole  poi  la  notte  imbarcate  fi  partì  fecretamente  er  ritornò  utrgogno* 
fumane  a Conti  antmopoh . l'anno  mi.  poi  del  fuo  nuouo  Imperio  ,fjinfe  Ma 
filma  l’efjcrcito  contra  il  tiranno  per  cagion-dcllo  fdegno  delfeffercito  rotto  in* 
fieme  con  Mauitna , da  Marigitano , er  ui  pofe  /’  ajfedio  intorno , cr  vi  fi  franò 
tutto  il  Verno . Vi  mandò  Giufliniano  doi gouernatori,Theodoro  Cartkcruta, 
cr  Theofilatto  Saltba  con  groffo  effneito  di  foldati , c r di guaflatori , per  com 
batterli,  cr  per  feguit orli . ma  effóndo  in  diffidare  i Governatori  s’azzuffaro 
no  di ford  inat ameni e con  gli  inimici , onde  furono  fubito  rotti  cr  mefii  in  fuga, 

Cr  ne  morirono  ungrcfjo  numero , cr  altro  tanti  ne  furono  fatti  prigioni . ha* 

Vendo  gli  inimici  hauute  lcffioglie,crlc  ucttouaglie  de  gli  Imperiali  conti* 
nuarono  Fafjcdio,  fina  tantoché  fi  prefe  la  Città,  alla  quale  era  già  mancati 
ogni  forte  diuettouaglu , onde  faceva  bi fogno  che  tttniffe  a patti,  effendo  acìun 
que  differiti  i Tiramefi  convennero  di  potere  ufeire  della  terra  fenza  off  e fa, cr 
fe  tic  ufc  trono  lafciando  quella  cittì  deferta  come  è ancora  al  di  d'boggi . n cn 
* * J E E ojfrr* 
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offeruarono  i nemici  le  conuentioni  fecondo  che  hautuano  promejfo . ma  fecero 
prigioni  relegandone  uni  gran  parte  nel  deferto , ritenendo  poi  il  rimanente  per 
ifcbiaui . fanno  v.  del  nuouo  Imperio  di  Giujliniano  > Abaffinfe  fejfercito  con 
tra  la  Romania  ,crfe  ne  ritornò  poi  con  un  groffo  numero  de  ifcbiaui , cr  co* 
minciò  a edificare  Gari  nella  regione  di  Eupoleo . fanno  v i.  del  nuouo  I mpe* 
rio  di  Giufliniano  tfrinfc  Muda  l’ejfcrcito  nella  Cilicia,crfe  gli  arrefero  mol* 
ti  camelli , c r fra  gli  altri  fe  gli  arrefe  Camacbo  con  tutto  il  f ko  territorio . 

In  tanto  bauendo  Giufliniano  mfìjò  infìeme  un  potentif.imo  effercito  > mandò 
Mauro  Patritio  a Cberfoiu , infìeme  con  Stefano  Patritio  detto  Afmitto,  ricor 
dandofe  dei  mali,  cr  delle  infìdie  che  gli  furono  fatti  da  Cberfonefì , c 7 da 
quelli  dello  foretto , er  da  tutte  le  genti  di  quella  regione . adunò  infìeme  tut* 
te  le  naui , le  fufìe , le  galee , cr  i Bregantini , le  fragatte , cr  tutte  le  barche 
fino  alle  fue  naui  da  piacere  > bauendo  fatta  far  la  prouifìonea  tutte  le  Cit* 
tà,ai  Senati , agli  artefici , cr  alla  plebe , a tutti  gli  uffici , c rie  ffrìnfe  a don * 
ni  loro  con  commi filone  di  farne  morire  quanti  ne  ritrouauano  in  campagna, cr 
in  tutti  i luoghi , cr  non  donar  la  ulta  ad  alcuno , dando  loro  ancora  in  compa * 
gnia  H clia  Spai,  che  deueua  effer  Gouernatore  di  Cherfona . come  furono  4 
quella  città , non  ui  effondo  chifaceffe  refìfìentia  s'impadronirono  della  campa* 
gna , tagliandone  a pezzi  quanti  ne  trouauano , eccetto  i fanciulli  cheglifcr* 
borono  per feruitio loro . prefero  de  quelli  della  terra,  Tuduno  Prencipe  cr 
Zelo,  che  era  tutto  di  Chaiano , cr  del  fangue  fuocr  della  fua  famiglia,  in* 
firme  con  quaranta  dei  primi  della  Città  infìeme  conte  loro  famiglie  , cr  gli 
conduffero  legati  alflmper odore , fette  altri  poi  mede  fintamente  de  i primi  fu* 
rono  impalati  ,■  cr  dapoi  dato  il  fuoco  a i pali  gli  abrufeiorono . ne  legorono 
uinti  altri  ancora  con  le  braccia  di  dietro  alla  prua  di  una  nane  » la  quale  dapoi 
affondarono  piena  di  fafìi  .fatto  quefìo  Giufliniano , cr  non  contento  uoUe  in* 
crudelire  ancora  contrai  fanciulli,  cr  fecefeliuenire  innanzi  quanto  prima . 
uolendo  poi  ritornare  con  l'armata , in  Confìantinopoli  era  il  mefe  di  Ottobre, 
nel  nafeer  della  (Iella  chiamata  Tauro  quafì  tutta  rannata  rimafe  dalla  fortuna 
fommerfa , s'affogarono  in  quella  fortuna  piu  di  fettunta  mila  huomini  non  fi  tur 
bo  per  quefìo  Giufliniano , anzi  rallegrandofe  ,cr  dato  ancora  a maggior  paz 
zia , minacciala  con  gran  gridi,  di  mandami  di  nuouo  maggior  armata,cr  fpia 
nar  quella  terra  fili  a i mattonati , cr  comandò  fubito  che  percotendo  de  i fan* 
ciulli  che  erano  fuggiti  il  naufragio  contra  la  muraglia , ifaceffero  tutti  mori* 
re.  Hauendo udite quefle cofe queUi  delpaefe  fi  fortificarono , cr  confìretti 
a diftnderfe  daH Imperadore ^mandarono  a Chaiano  in  Cazaria , a chieder  gente 
per  guardia  loro . In  tanto  fi  ribellarono  Helia  Spai , cr  Bardane  bandito,  che 
all  bora  era  (lato  richiamato  dalla  Cefalonia,cbe  era  poi  con  l'armata  a Cher* 
fona . come  prima  ne  intefe  la  nuoua  l’ Imperadore,  mandò  Gregorio  Patritio 
detto  Siro  > fopraintendente  generale  con  alcune  poche  fregate  infìeme  con 

Gioitami 
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Giovanni  Pre fitto, CT  Chrifiofòro  Principe  di  T um  de  i tirici  con  trecento  ir * 

nuti . dando  loro  Tuduno  ,crZelo  che  fòjfiro  redima  a Chcrfonc  nello  fiato 

che  erano  prima,  per  renderne  ragione  a Chaiano,  cr  per  contrapofia  gli  me * 

naffiro  Helia,  cr  Bardane . i quali  come  furono  a Cbcrfona  trouarono  i Cher * 

fine  fi  di  un'altro  animo. perche  fdegnandofe  di  far  quella  refiitutione  ordinato » 

no  che  il  giorno  feguente  uenijfero  a trattar  il  negocio  folamente  i cittadini, co 

me  furono  dentro  effindo  cbiufi  le  porte  tagliarono  a pezzi  il  fopraintendente 

infieme  con  il  Prefitto , cr  mandorono  Tudano  e r Zelo  detto  T untar cha  infle* 

me  con  i trecento  amati  a Gaz<tri,per  mandarli  a Chaiano . intanto  mori  Tu * 

iano  per  il  camino  a Gaz<tri  poi  furono  amazzati  i trecento  armati  infieme  con 

il  Tumarcha . Intanto  quelli  che  erano  a Cberfona  cr  in  quel  paefi  defideraua • 

no  tutti  i mali  a Giuftiniano , inalzandolo  con  molte  lodi  contra  FI  mperado* 

re  Bardane  Yihppico , che  era  fiato  rilegato  in  quelle  parti  da  lui.  H attuta  la 

noua  Giudiniano  di  tutte  quefie  cofe , effindo  molto  fuori  di  fe  , per  lo  fde * 

gno  fico  amazzari  figliuoli  di  Helia  in  braccio  alla  madre  , cr  condrinje  lei 

amaritarfe  con  un  Cuoco  Indiano,  erbauendomeffo  inficine  un’altra  amata, 

mandò  Mauro  Patritio  cr  Befo  hauendogli  affigliate  molte  machine  per  efpu* 

gnor  città , cr  molti  arieti , cr  altri  infirumenti , per  far  rouina  nelle  muralo*  r 

mandando  loro  che  ffianaffiro  tutte  le  mura  di  Cberfona , cr  che  non  donaffero 

la  uita  ad  alcuno  di  quella  città , cr  che  rauifaffiro  d'hora  in  bora  come  paffa * 

nano  le  cofe . pafiò  l’amata,  cr  gettò  a terra , con  gli  Arieti,la  terra  detta  Cen* 

tinarifia,  infieme  con  quella  detta  Siagro  che  le  era  uicina  ,fopragionti  poi  i 

Gazari  fi  fece  tregua  fra  loro . Bardane  intanto  fi fuggì  a Chaiano . non  ha* 

Vendo  ardire  dapot  l'armata  di  tomarfene  alTlmperadore  fenza  hauer  fatto  cofa 
che  egli  defideraffe , cominciarono  a biafìmore  Giuftiniano , cr  a lodare  Barda* 
ne  come  Imperadorc . Dapoi  chiefero  a Chaiano  che  deffe  loro  Filippico,  tenen • 
do  poi  Chaiano  che  non fuffe  tradito  per  quelle  dimando,  cr  che  nonlodeffero 
nelle  mani  a Giuftiniano  chiefe  loro  di  hauer  una  monetaper  ciafcuno  diefii. 

Hauute  le  monete , diede  loro  per  Imperadorc  Filippico , cr  l’accettorono.tar*  Filippi^®  cm. 
dando  poi  fornata , cr  non  ne  uenendo  alcun  atufo , conobbe  Giuftiniano  la  ca*  to  1 uperadorc. 
gione , cr  prefi  quelli  che  erano  con  effo  lui  ,fe  n’andò  fina  Sinope  dalla  parte  di 
Thracia , per  faper  come  paffauano  le  cofe  di  Cberfona , cr  mirando  di  lontano 
uidde  fornata,  ritornato  poi  fubito  nella  città , dtmoftrò  un  grand’impeto. 

Pervenendo  poi  Filippico  s alloggiò  con  f efferato  ad  Amafiri . Filippico  all* 
bora  mandò  contra  Tiberio  Mauro  Patritio , cr  Giouanni  Spai  detto  Struttos, 

Cr  Helia  con  groffo  numero  di  gente  contra  Giuftiniano  in  Amafiri  ,cr  man  * 
dò  un’altro  contra  Barisbacurio , che  s’era  pofto  in  fuga,  effindo  poi  giunto 
Mauro  con  lo  Strutto  alla  Blacherna , trouarono  Tiberio  che  con  una  mano  te* 
neua  la  picciola  colonna  della  Santa  menfa  di  Dr'o,er  dell'altare  di  Hofira  Don 
na  ,cr  con  f altra  il  legno  preciofo , cr  la  fibria  al  collo . cr  fuori  del  tribunale 

E E x era  Atta*  * 

* * M 


t . L ibro  IL  dell  Imperio 

tri  Anafiagia  madre  di  fuo  pidrc , Usuile  gettatafì  a i piedi  di  Mauro  gli  chie- 
dati in  gradi  che  non  uolelfe far  morire  Tiberio  fuo  nipote»  che  non  battati 
fatta  alcuna  feeleragine . cr  mentre  che  fiotta  tenendolo  per  i fuoi  piedi , fttppli 
condolo  con  molte  lagrime , entrò  lo  Strutto  nel  tribunale , e r prcfolo  per  far* 
Mort»  di  Tibe-  , cr  toltogli  il  legno  preciofo  di  mano  il  pofe  fopra  la  mcnfa,cr  F impiccò 
con  la  propria  fimbria  che  kaueua  al  collo , cr  trattolo  poi  fuori  cr  (fogliato» 
lo  tldijlcfe  fopra  la  porta  ,er  gli  tagliarono  la  gola  come  fi  taglia  a una  pe* 
cord , o~  poi  gli  fecero  dar  fepoltura  nel  tempio  de  i Santi  Anargiri  detto  di 
Paulina  . bit  dapot  prefo  ancora  Barisbacuno  primo  Patritio  Conte  di  Obflcio 
ter  fu  amazzato . andando  poi  Helia  con  le  J'ue  genti  in  Amafiro , fece  un  ra • 
gionamento  alle  genti  di  Giufiiniano  promettendo  loro  che  non  binerebbero 
off cfa  alcuna  da  ¥ ili ppico,cr  che  farebbero  ben  trattati,e  fubito  fi  nbellaro * 
no  tutti  a Giufiiniano  er  lo  lafctarono  folo , ritirando)}  ognuno  dalla  parte  di 
Ttlippico  . All' bora  Helia  pieno  di  furore  correndo  prefe  Giufiiniano  per 
Moni  di  Giu  »/  col/o , cr  gli  tagliò  con  il  fuo  proprio  pugnale  la  tefìa , c ria  mandò  per  Ro- 
ttmuao.  piano  Spai  a Filippica,  il  quale  lo  mandò  per  il  medc/inio  alle  parte  occidentali, 
fui  a Roma . Prima  poi  che  cominciaci  a regger  Ì Imperio  ,ji  fice  itenir  manti 
un  certo  Monaco  indettino  che  era  rmchiufo  nel  moaafterio  di  CalUJbrato  , il 
quale  gli  diffe , ti  è conceduto  C Imperio . Si  turbò  egli , onde  foggili  nfc  il  Mo* 
vaco , perche  ti  contrapone  al  uolerdi  Dio  < Q uefio  dico  pache  il  v i . Con» 
cilio  non  fu  fatto  debitamente , quando ferai  I mpcradore  dunque  (pegni  lo,  che 
paauenturagodaai  f Imperio  piu  lungamente.  Alibora  giurò  Filippi  co  di  far • 
lo.  Quando  fuccefie  Leontio  già  a Giufiiniano , Filippico  fi  n'andò  dal  Aio* 
paco  , cr  iute  fé  da  lui , che  non  s’affrettafie  che  farebbe  in  ogni  modo  Impe • 
radore  .Vi  andò  ancora  quando  fucceffe  Ab  fintar  o,C7  gli  diffe  il  mede  fimo» 
battendo  Filtfpicopoi  narrato  tutto  qitcjìo  confidentemente  a certi  amici  fuoi, 
fu  uno  di  loro  che  rateilo  la  cofa  ad  Abfimxro,  il  quale  bollendolo  fatto  bat * 
tere  er  tofare  il  mandò  legato  alla  Ce f aionia  ,cr  uc  lo  confinò . Quando  poi 
Giufiiniano  ripigliò  l'Imperio , il  richiamò . Regnando  poi  nell  Imperio  fice 
quelfalfo  Concilio  di  Vefcoui , fecondo  le  parole  di  quel  falfo  Monaco  rin • 
chiufo , cr fpenft  tutto  quel  Santo  fefio  Concilio  uniuerfale.il  medefimo  an * 
Talfo ComoIio.  nQ  p0(  quell' Intorno  nano r un. tfc cicco  de  gli  occhi.  Ejfcndo  poi  Fihppico  in 
quei  giorni  in  gran  fìcurezz a > trouandoft  piato  di  grandifiime  ricchezze  » 
di  fplendidifiimi  beni  adunati  infìeme  delle  condannagioni  de  gli  Impcradori 
pa fiati , cr  con  molte  altre  occafìoni,  crjpecialmentc  di  quelli  adunati  da  Giu* 
(Umano , tutti  i confumò  in  nano  ,fcnza  alcun  flutto . Era  tenuto  ragioncuolc 
Cr  prudente  in  tutte  le  fue  difputatiom  ; nondimeno  nelle  attiom,  CT  nell  ho* 
neftà , tra  indegno  cr  riprobeuole  come  quello  che  non  fidamente  er a adultero 
publtco , ma  ancora  berctico . 
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La  uitx  di  Filippico  Imperadoredi  Conftantinopoli 
raccolta  brevemente . 

L*A  n n o deh' ine arnat ione  del  Signore  fettecento  e quattro , cominciò 
Filippico  a regger  f Imperio , c T lo  reffe  per  dm  anni , effondo  Prencipe 
degli  Arabi  Vlid  che  continuò  nel  Principato  noue  anni.  Scacciò  Fihp » 
fico  ilfuo  primo  alinogli  Ameni  delle  loro  terre  cr  confbrinfe  Militate  ad  ha 
bit  or  nella  quarta  A rmenia . Non  preualf r però  crudelmente  come  uoleua  mo» 
uendofe  contrai  a Santa  chiefa , ajfaticandofe  di fpegner  la  fefìa  Santa  Sinodo , 
e furono  confermati  da  Itti  i diurni  dogmi.  R itrouò  della  fua  mcdcflma  intentione 
Gtouanni , cr  lo  fece  Patriarcha  di  Conftantinopoli  battendo  depoftoCiro  cr 
confinatolo  nel  monafterio  a Chora . fece  ancora  Uicolao  Diacono  Calicò  , il 
quale  effondo  diffamatore  della  medicina;  era  all' bora  fopra  ilFifco,cr  Alge» 
fido  Diacono  della  gran  Chiefa , cr  A n fioco  Cartofilace , cr  gente  difìmili  co» 

{turni  erano  f 'noi  famigliai  ,i  quali  fcommunicarcno  ancora  nei  loro  frittiti  ■ , 

Santo  Concilio  [cito . I n tanto  paffando  i Bulgari  fecret  amente  per  Afilea  non » 

nero  allo  fretto  , dotte  fecero  una  grande  uccisone , correndo  firia  Conitanti  • 

napoli,  cr  trouarono  molti  che  andauano  per  la  marina  con  graffo  numero  di 

denari  facendo  ricchifiime  nozze  > mangiando  riccamente  in  uafl  d’argento . 

gionfero  fin' alla  porta  Aurea  ,cr  fecero  ripre faglia  di  tutte  quelle  cofe,crfe 

ne  ritornarono  fenza  offefa  con  grandifiimo  numero  di  beftie  . Prefero  in 

quei  giorni  gli  Arabi  mede/imamente  Miflia , ftcebeggiando  tutto  ilpaefecr 

facendo  grandi  Rime  riprefaglie  Shuomini  cr  di  be{tiame,e  ui  fecero  grofiifiimi 

danni. fftnfef  efferato  Fiaba , il  fecondo  anno  deli  Imperio  di  F ti  ippico  poi  nel» 

la  Romani  a, erprefe  Antiochia  diPifìdia,cr  con  molta  preda  fe  ne  ritornò. 

nel  fuo  Dominio . Fu  in  quei  giorni  un  grandi  fimo  terremotto  in  Soria  . Paf* 

fato  il  fecondo  anno  dell’Imperio  di  Filippico  ; battendo  uinto  i Prajlni  nel  cir ». 

colo  de  i Fiat  alici j parue  all’ Imperati  ore  il  Sabbato  delle  Pentecofle  di  montare 

a cauallo  con  gli  organi , cr  con  molta  allegrezza*  C r lauarfe  nel  bagno  publi • 

codi  zclFxippo,cr  mangiare  quella  mattina  coni  piu  antichi  nobili  della  cit » 

tà  ,ripofmdofe  poi  a mezzo  giorno  entrò  fubttoper  la  porta  Aurea  Ruffo  pri 

mo  de  i Conti  di  Obfìcio , detto  B urampho , cr  Teodoro  Patritio  di  Miacefio 

conte  genti  pagate  chehaueuanoinThraciaal  fuofoldo,cr  entrato  fubito  in 

palazzo  > trottò  Filippico  che  fi  rtpo fatta  al  mezzo  giorno , cr  prefolo  il  me» 

naro  to  nella  Chiefa  de  i Prafìni  ,cr  gli  cacciarono  gli  occhi  che  perfona  non  ocdi^  H 

lo ftpetta.il  giorno  delle  Pentecofle  poi , adunato  il  popolo  nella  gran  chiefa  fu  llP/’lC<,> 

coronato  Artemio  primo  Secretorio  dell’Imperio  ilquale  fece  cauar  gli  occhi 4 

Teodoro  di  Miacefio  il  Sabbato, dopo  le  P entccoftc . cr  l'altro  Sabbato  poi  fu 

fatto  il  medejimo  a Gregorio  Burampbo,  e furono  confinati  a Teffxlonica. 

Lattiti 


li-  DÌgitizod  by  G^Cglc 

m 

■ ' V 


\ q c 


Libro  IL  dell’Imperio 

Lduita  di  Artemio  ìmperadore  di  Conflantinopoli 
raccolta  in  brtuità . 

FV  ìmperadore  de  Ronuni  fanno  deVincarnatione  del  Signore fettecen* 
tocrfei  Artemio  in  quei  giorni  .Intanto  fece  molte  correrie  Mufalma 
nella  Romania , e r faccheggiata  la  Galatia  fé  ne  ritornò  con  grandifima 
preda . H aucndo  poi  Artemio  dato  buon’ordine  cr  ragioneuole  a i Magistrati, 
a i Capitani  de  catiaUi  ,cr  ai  Cittadini , fette  godeua  f Imperio  quietamente. 
Quando  s'armarono  gli  Arabi,  c ri  Mauroferi  contra  la  Romania,  mandò 
f ìmperadore  Ambafciadori a Vlid in Soria,  Danielo  Siopite  Patritio , cr  il 
Gouematore  della  Città,  per  negotiar  delle  cofe  appartenenti  alla  pace,  coman* 
dando  loro  che  fteffero  molto  ben auertiti a i motti  degli  Arabi , cr  delle gen* 
ti  che  mandauano  contra  la  Romania , i quali  ritornando  dopò  effere  fiati  uditi, 
dui faronoT  ìmperadore,  che  fi  faceua  un  grand" apparecchio  da  gli  Arabi , per 
Apparecchio  di  mar  e,  cr  per  terra  contra  la  Città  Reale . All' bora  comandò  che  ogn’uno 
Artemio.  che  haueua  il  modo  pagaffe  quello  che  doueua  alt  Imperio  per  t re  anni  all'hora, 

C r chi  non  haueua  modo  di  pagare  fi  partiffe  della  Città  ,fe  ce  molti  capi  per  far 
fare  delle  naui,  cominciò  a far  fare  de  le  fufle,  cr  delle  galee  che  porta  nano 
fuoco , cr  delle  galee  groffe  ancora . Rinouò  la  muraglia  ueccbia , fece  de  i ter • 
r apieni , fermò  delle  baleére  fopra  le  torri  inferme  con  molte  altre  machine,  cr 
fi  fortificò  di  dentro  in  quel  miglior  modo  che  potè  ,pofe  grandi  finta  quantità, 
di  uettouaglie  dentro  la  Città , cr  la  fornì  di  ogni  forte  di  monitione . l’anno  fe» 
condo  dell’Imperio  di  Artemio , Henne  a morte  Vlid  Prencipe  de  gli  Arabi, fuc* 
coffe  nel  Principato  ’Zulzimin  figliuolo  di  Habdimelich , cr  continuò  in  quella 
dignità  tre  anni . nel  medefimo  tempo  fu  tra/portato  Germano  da  Zizico  Cittì 
Metropolitana  in  Confeantinopoli , doue  fu  publicato  il  monitorio  della  traf* 
latione  del  contenuto  che  fegue . Per  elettione , cr  confenfo  de  Preti  religioflf 
fimi , cr  Diaconi  di  tutto  il  Clero , c r del  facro  Senato  cr  del  popolo  amico  di 
Ch  ri  sto  , per  cagion  della  gratia  diurna  che  conferua  quefea  Città,  laqua* 
le fempre  purga  le  cofe  inferme,  cr  riempie  quelle  che  non  fono,  fi  trafpdrtò  Ger 
mano  fanti  fimo  Prelato  cr  Vefcouo  della  Metropoli  de  i Cizicefl  in  quella  con 
feruata  da  Iddio  Città  Imperiale . Fu  fatta  queha  traslatione  alla  prefentia  de 
Michele  prete  fantifi imo,  rifondente  della fedia  Apoflolicacr  degli  altri  fa» 
cerdoticr  Prelati  ,fotto  Artemio  ìmperadore . Hauendo  Artemio  lanuoua 
che  r armata  dei  Saraceni  partita  cfAlefJandria  paffaua  in  Fenicia  per  tagliar  i 
Ciprefi , fece  elettione  de  molti  legni  utloci,cr  i mandò  benamati  da  obfìcio 
apprrffo il fiume  Rodo , doue  haueuano  da unirfe infume,  cr  fece  Capitano  di 
quell’ amata  Giouanni  miniftro  della  gran  chiefa , che  era  detto  Papa  Gioanna 
ciò , che  era  all'hora  fopraintendente  generale . Giolito  a Rodi , trouò  tutti  i 

nauili 
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natili doue  difcorfe fopr a le  monitioni,cr  il  viaggio  che  doueuano  fare  i Sara* 
ceni,  cr  di  tutte  quelle  cofe  che  poteffero  giouare  per  abrufeiar  quell' Armati* 
nemica  j che  paffaua  in  Fenicia . Hauendolo  ubidito  ognuno  animof amente  fu * 

Tono  refìftenti  quelli  di  Obficio  foli , i quali  biafimando  tlmperadore  ammazzo 

ronoGiouanni  Diacono  con  le  lande,  crdapoi  come  quelli  che  erano  fenza 

giudicio  fe  ne  ritornarono  nel paefe  loro  : c r andarono  i trifhfimi  h uomini  con 

tra  la  città  Imperiale , e r effendo  giorni  ad  Adramizio,  non  hauendo  alcun  ca* 

po,  trouarono  Tbeodofio  huomo  pouero , che  era  rifeotitore  delle publicbe  ga= 

belle , fenza  certe , c r lingua , cr  il  perfuadeuano  a incoronarfe  Imperadore . f*tt0  W- 

Ma  quel  fuggendo  fi  nafeofe  in  un  monte , doue  hauendolo  ritrouato  il  grida • 

tono  Imperadore  Sforzandolo  ad  accettar  rimperio.  Hauendo  Artemio  la 

noua  di  qiufle  cofe,  diede  il  gouerno  della  città  ad  alcuni  fuoi  che  erano  dei 

primi , crfe  n’andò  con  /* efjcrcito  che  houeua  meffo  infieme , c r con  quelli  che 

haueua  potuti  armare  a Nicea,doue  fi  fece  fòrte . Giorni  J rebelli  commoffero 

tutto  il  paefe  di  Obflcio,  cr  hauendo  prefì  iGotho  Greci,  cr  fcacciati  tutti  i 

grandi , uennero  con  naue  mercantili , erper  terra  a Chrtfopoli.  entrata  poi 

l’armata  nel  porto  di  Santa  Mamma , ogni  giorno  per  fei  me/i  continui  s’azzuf 

fauano  infieme  i foldati  delTuna  e r C altra  fattione  .ejfcndo  poi  andati  quelli  di 

Conjlantinopoli  nefjporto  della  città  di  Neorio , paffando  Tbeodofio  traffe  dalla 

parte  fu*  i Thracijoueglifu  datapoi  per  tradimento  la  porta  del  muro  fingola 

re  della  Blacherna,  erprefe  la  città,??  quelle  genti  maleubidienti,  infieme  con  i rheodofio  Pre- 

Gotho  Greci , decorrendola  notte  per  le  cafe  de  i Cittadini,  non  perdonauano  Per 

ad  alcuno , cr  fecero  unagrandifima  rouina . I principali  che  erano  dentro  a ‘ 

nome  di  Artemio , infieme  con  Germano  Santi  fimo  Patriarci)  a di  Confi  ant  ino 

poli  ebefubito  prefero  ,fi  retirarono  tutti  infieme  in  cafa  di  Artemio , il  qua * 

le  uedendo  le  cofe  fuegia  alt  ultima  dtff  erottone  s’arrcfc  uolont  ariamente , ha * 

vendo  hauuto  la  fède  che  non  farebbe  offefo  nella  perfona , cr  fi  fece  dapoi  Mo*  Artemio  fi  U 

vaco,  hauendolo  poi  Tbeodofio  guardato  da  off cfa,  lo  confinò  in  Theffalonica 

perpetuamente . Keffe  t Imperio  Filippico  dui  anni,  e?  noue  me/l , cr  Arte* 

mio  un  anno  cr  tre  mefi.effendo  poi  Leone  gouernatore  dell’Oriente , per  èf* 

fer  dalla  parte  et  Artemio  non  uoUc  effer  foggetto  di  Tbeodofio . Hauendo  in  fa* 

uor  fuo  Artabafdo  Armeno , gouernatore  degli  Armeni,  al  quale  baueua  prò* 

meffa  unafuafigliuola  per  mogliera,  gliela  diede  e?  congiurarono  infieme . 

LauitadiTheodofìo  Imperadore  diConfiantinopoli 
raccolta  brevemente , 

RE  ss  e rimperio  Tbeodofio  lofpaciodi  un'anno,  nelTanno  deU'incar * 
natione  del  Signore  fette  cento  e otto , ne  i co/lui  giorni  andò  Mufalma » 
congrofifimo  effercito  per  terra  cr  per  nutre  a Confiantinopoli , ha* 

/tendoni 


Amerio  i(T«* 
diate. 


cTk" 

-ùtu;' 


’ r : Libro  11  dell  Imperio 

ttenioui  Mudato  primi  Z ultimino  co  r efferato  per  terréJlMmaroui  mio  poi 
con  firmati  per  mire , uenendo  dopò  egli  con  tutto  il  maggiore  sforzo c >c  po 
te  far  e . elle  trio  Z sdimmo,  crBacario,gionti  in  Armano  , [enfierò  diquejtl 
maniera  a Leone  goucr, latore  delle  pam  Orientali . Conofcemo  che  l Impe- 
rio Romano  doucrebbe  effer  tuo , però  uicni , a fin  che  pepiamo  negoturle  co* 
fe  appartenenti  alla  pace  fra  noi,  fingendo  Zulctmmo  alla  terra  di  non  battere 
efferato , cr  di  effer  perfeguitato  con  grandeimmicitta  da  i Magiftrati  perche 
haueua  datofoccorfo  ad  Artemio , faffedtó  bauendo  in  animo  di  affienare  Ma* 
filma . come  prima  poi  fu  ulano  ad  Amorto,  cominciarono  i Saraceni  a Jfiar* 
oerla  fama  che  Leone  era  I mperadore , pregando  quelli  di  dentro  a fare  il  me* 
defimo . Vedendo  poiuenir  i Saraceni  gli  andarono  incontro  armati , ejjendo* 
fc  alloggiato  con  le fue  genti  un  miglio  lontano  da  loro . Per  tre  giorni  furono 
poi  interne, trattando  quelle  cofe  che  erano  per  conchiuder  la  pace , a fin  che  fi 
partilTero  dalla  città . Rijfiondcuano  quelli , cbe’l  prometteffeloro  la  pace  che 
lì  farebbero  partiti . Conofcendo  dapoi  il  Gouernatore,  che  lo  uoleuano  nten 
nere  «fintamente , chiamò  molti  Saraceni  de  i primi  con  rffo  lui  a cena*?  quan 
do  ui  furono  andati , mandò  Zulcimino  tre  mila  faldati  armati  chela  crcondaf 
fero  di  modo  che  non  poteffi  fuggire  .fubitofu  Leone  auertito  da  ifuoi , che  un 
groffo  limerò  di  Saraceni  l'haueuano  circondato  d ogn  intorno . cr  uenendo 
un  caualiero  loro  chiamato  Zubeir  dtffe  alla  prefcntia  loro  che  l [eruttare  ha* 
ucndorti  rubati  molti  denari  ,fe  ne  fuggiva  cr  per  quefto  ftamo  tutti  a cauaUo. 
Conofcendo  Leone  l'inganno  difje  non  ui  date  cura  che  uada  douc  fi  uoglu  nel* 
T effer  cito  nofiro  lo  ritrouaremo . ejfindo  poi  di  maC  animo  uollc  per  unbuomo 
fuo  fora  fapera  quelli  di  Amono  fecretamente , dicendo  loro  che  fieficro  ulti* 
mor  di  Dio  che  non  fi  tradiffero  da  lorofìefii . Perche  Mafalmd  ancora  s aui- 
cinaua  , cr  il  Vefcouo  era  andato  a trouar  Leone  battendogli  dette  le  mede* 
finte  cofe.  effendo  poi  auifato  Zulctmmo  cbc'l  Vefcouo  f andana  a ntrouare  man 
dò  a L eone , a dirli  che  gli  deffe  il  Vefcouo  nelle  mani , il  quale  tutto  di  mala  no 
gliafubito  lo  nafeofe , comandando  a uno  de  i juoi , che  mentre  che  fi  Mino  a 
parlamento  lo  trauefiifferod!  altri  panni , cr  come  fe  jòffe  mandato  per acqua,  o 
per  Itone  fe  nefuggifje  alla  montagna.facendo  poi  grand' mfhntu.  di  bauerlo  i 
Saraceni  dilfe  Leone,cbe  non  ui  era, andate  foggionfe  Leone  andate  dal  I rena* 
pr,che  uerrò  ancor  io,  (?  partiremo  infume . All'borafipenfarono  che  come 
prima  fife  dal  Prencipe  fi  farebbe  potuto  ritentr  comodamente , nel  mezzo  di 
loro, e?  cofì  il  lafciorono . Montò  poi  [ubilo  Leone  a cauaUo  con  ducent  buo* 
mini  come  per  andar  alla  caccia , c r fi  uoltò  dalla  parte  finifhrd  ; gli  d, fiero  al* 
fkora  i Saraceni, douc  andate e uà  rijf  ofeegli  m quefìiprati  >foggionfcro  t a* 
raceni  ìl  uojho  conflglto  non  è buono , cr  non  uogliamo  uemr  con  e,jo  uot. 
AlThora  dijìe  egli  a ifuoi,  ci  hanno  voluto  ritenere  [opra  la  parola  dataci  per 
dimazza  tutti  i ckriftiani , però  nonritengono  alcuno  huomo , o animale  dt 
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quelli  che  fono  reftati , battendo  poi  fatte  da  dieci  miglia  fi  (trinò . il  giorno  fe* 
guentemaniò  uno  de  ifuotfoldati , che  gli  era  famigliare , che  disdoro  . per 
che  ci  hauete  data  la  parola  , er  poi  ci  uoleuate  ritenere  , però  ci  fiamo  parti* 

■ ti . Teneua  intanto  Mafalmo  le  chiufure,ey  non  ne  haueua  ancor  nuoua  zulci 
mino.  Intanto  s'amutinorono  poi  gli  Amtrei  contra  luUiniino , dicendo  che 
ftiamo  afiediandole  mura  fenzagt amai  far  alcuna  correria  < Onde  raccolti  1 pa 
digliont  fi  partirono . Intanto  mefie  Leone  in  Amorio  ottocento  foldati J'otto, 
ilgoucrno  di  NicetaTumarcha  ,crft>infe  fuori  molte  donne,  c r fanciulli , er 
dapoife  n'andò  a Pifidia.  ejfendo  poi  uenuto  Mafalma  in  Cappadocta , ufeirono 
quei  popoli  a darfe  fupplicheuolmente  nelle  fue  mani,  baueiudo  Mafalma  iute  fa 
l’inimicitia  che  era  fra  Tbcodoflo , er  Leone , uolenio  ingannar  [uno , er  ueni 
re  a patti  con  [altro,  er  Joggiogare  per  quefta  uia  la  Romania , diffe  loro , non  Tf  nti  Ma  fai . 
fete  uoidi  Leone  i riffrofero  che  sì;  farete  adunque, quello  che  farà  Lconeefi  dif*  Jj*1 

fero  tfii.  Soggionfe  Mafalma  andate  nell’ ej] crei to  uo/lro , er  non  hahbiate 
timore  di  alcuno . er  comandò  a i fuoif Miti,  che  non  factffero  alcuna  ripreft * 
glia  in  quel  paefe.  e fendo  Leone  auifato  di  quefte  cofe  , er  conofcendo  che 
lulcimtno  haueua  dato  l’auifo  a Mafalma  che  s' era  partito  attunprouifo,fubi* 
to fcrifie  a Mafalma,  dicendo,  uoleuauenire  a ritrattarti,  ma  quando  fui  da  ziti  . ..La 

cimino , mi  uolfe  ritenere , er  però  hebbi  timore  er  non  uolit  pafiar  piu  oltre. 

Diffe  aUhora  Mafalma  all'huomo  mandato  da  Leone , conofco  che  Leone  mi 
feber nife, perche  non  faccheggio  le  fue  prouincic.glt  riftofe  il  mandato  che  non 
tra  cofi  in  uero,m*  che  era  come  f mutua  Leone . All' bora  il. dimandò  come  fio, 
vano  quelli  di  A morio  con  effo  lui  < nffofe  quell’intorno  che  ftauaiw  bene  c r gli 
rtndcuano  ubidienza  fdegnato  all’ bora  Mafalma  ghdijje  molte  ingiurie  dicendo 
che  mentina  \foggionfe  il  mandato  che  era  come  hauca  detto , er  io  medefimo 
andai  con  i faldati , dijfe  che  ui  entrarono  dentro  er  mandai  fuori  le  genti  muti* 
li . hebbe  una  grande  aff Unione  di  quejlo  Mafalma , er  fe  cacciò  colui  dinanzi 
con  furore , battendo  inanimo  di  pigliar  quella  terra  [(fiate  che  ucniua  ,ajpet » 
tando  [armata  in  Afta  dotte  haueua  penfato  di  fuernarfi.  fatto  poi  di  nuouo 
chiamare  il  medefimo  huomo gli  dimandò  ancora  ; rijfofe  giurando  che  tutto 
quello  che  gli  hauea  detto  era  uero , cr  che  ui  erano  entrati  ottocento  Jòldati 
folto  il  gouerno  del  Tumarcha , diffegli  ancora  tutte  le  monittoni  che  ut  erano 
dentro  er  che  erano  u fette  le  bocche  inutili  . baite  ilio  iute  fi  tutte  quefte  cofe 
feriffe  a Leone  di  nuouo  quefte  parole . Vieniti  a trouarmi  che  faremo  patti  ut- 
fieme  CT  farò  tutto  quello  che  ucrrai  .Vedendo  poi  Leone  che  Mafalma  sera 
auicinato  ,cr  che  in  cinque  giorni  potè ua  poffare  nel  fuo  paefe  gli  mandò  doi 
Cottfoli,a  farli  intendere  , chehaueuahauutele  Juc  lettere  ,cr  intefo  il  ito «= 
lerftio , er  che  andana  a ritrouarlo . ma  ehefapendo  che  egli  era  Gouernatore 
fhaucrebbe  feguito > i popoli , cr  f oro , er  l'argento , dicendogli  poi , fammi 
adunque  un  faluocondotto  fopra  eufemia  di  quefte  cofe  ,afin  che  fe  non  rimar * 
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remo  I accordo  delle  cofe  ch'io  proporrò , pofii  ritornarmene  fieramente  e r 
fenza  offefa , C r fenza  tr attaglio  ; come  furono  gionti  alla  prefentia  fua  i Con * 
foli , con  quelle  parole  dijfe  loro  Mafalmafapeua  uer amente  che  Leone  mi  uc * 
cellaua . nffofcro  i Confoli  non  fer'a  mai  uero , nondimeno  bauendo  fatto  loro 
poi  il  filuocondotto  come  haueuano  dimandato  i licentiò . come  furono  ritorna 
ticonilfaluocondottodaLeone  , non  potendo  Ma [alma  fermarfe  in  luogo  al» 
cuno  per  la  gran  moltitudine  delle  genti  ebehaueua  con  effolui,  fe  riandò  ai 
A croato . Vedendo  poi  Leone  che  gli  era  paffato  nelle  fue  prouincie  ,fe  riandò 
a Nicomedia  , dotte  prefe  un  figliuolo  di  Theodofio  , con  tutta  la  fua  corte  Rea- 
le, v i primi  huomini  del  palazzo  • paffandofn  tanto  Mafalma  nell  Afìafifuer 
nò  in  quelle  parti , c r Haumare  in  Cilicia . H auendo  Leone  prefo  il  figliuolo 
deQ'lmperadore , er  fatto  confìg  Ho  con  i fuoi  fe  ne  uenne  a Cbrifopoli . Come 
bebbe  Theodofio  gli  auifi  delle  cofe  che  erano  pafiate , configliato  da  Germano 
Vatriarcha , er  dal  Senato , dimandò  per  il  mede  fimo  P atriarcha  faluocondot * 
to  a Leone,  cr  la  parola  fua  ch'egli  ballerebbe  in  protettone  le  cofe  della  chic • 
Theodofio"».  fafp-  gli  rinonciò  poi  la  cura  dell'Imperio , er  Theodofio  fi  fece  Clerico  infici 
no"»  'leonesse  mf'  con  fuo  figliuolo , <y  pacarono  il  rimanente  della  loro  uitain  pace.effendo 
tiù  Clerico!  poi  ucnuto  Mafalma  a Pergamo  faf]ediò,cr  per  permifiione  di  Di'o,er  per 
operatone  diabolica , la  prefe  er  per  artificio  di  un  certo  Mago  ,fu  poi  condot 
ta  la  mogliera  di  urihuomo  di  quella  terra , grauida,  er  uicina  al  parto, cr  la  fi 
cero  aprire  cr  prefo  il  figliuolo  il  fecero  cuocere  inurioUa,crin  quello  abbo 
mineuolc  facrificio  da  Dio , tutti  quelli  che  uolcuano  andar  alla  guerra  ui  intin 
geuano  le  mani  dcfbrc  con  le  maniche , cr  cofl  andauano  poi  a ritrouare  gli 
inimici . 
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DE  GLI  ANNALI  DE  GLI  1AL 
per  adori  di  Conjìantinopoli , 
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Dall’ann  o dcll’incarnationedi  N.  Signore  fctteccn- 
to>&  noue 
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‘Anno  dell incarnatone  del  Signore,  fetteeen 
to  e r noue  fu  creato  Leone  Impera  dorè,  e r ref 
fef  Imperio  uentiquattro  anni , cr  T ulani  ano 
regnò  negli  Arabi  tre  anni . cominciò  Leone  ‘4 
regger  C Imperio  il  fuddetto  anno , uenne  Fori • 
gine  fua  da  gli  Alamanni , ma  però  nacque  in  tioitadiLt*. 
Soriadel [angue  che  Giufliniano  regnando  la  n*>n*oii.n»» 
prima  uolta  traffortò  di  T brada  in  Mefim*  ptr'°' 
bria  prima  chcftffe  Imperadorore.  andò  una  uol 
ta  a ritrouar  Giuftiniano  infleme  con  i Bulgari, 

Cf  gli  fece  dono  di  cinquecento  pecore  offendo,  che  prima  era  [degnato  con 
lui  per  quel  danno.placatoTlmperadore  gli  diede  [ubilo  f officio  di  portar  la 
ftada  inanzi  la  perfona  [uà , cr  tutti  ifuccefjori'cr  lo  tenne  per frmpre  per  uè* 
ro  amico.  Alcuni  poi  tratti  da  inuidia  il  biaftmauano  dicendo  eh'  egli  ambiua 
r Imperio;  ma  uenendofepoi a diffutar  lè  cojd  rimafrro  confu fi , come  bugiar- 
di . ma  fin  aUhora  $ incominciarono  quefte  opinioni  di  lui.cr  ancora  che  Giufli • 
nianohaueffe  mtentione  di  offenderlo,  notilo  fèceperòmai.fafliditodi  lui , il 
mandò  in  Alania  con  denari  permouer  quelle  genti  contrala  Abafgia  che  gli  Ab,r«„tnifc 
era  ritenuta  da  Saraceni  infleme  con  Laztfe  cr  l’Hibena.  giunto  Leone  a Lazi*  & H *cm  ‘‘•e 
fe  , lafciò  i denari  ’apprejfo  ¥ afide , cr  prefi  alquanti  poueri  in  [ua  compagnia  di  s‘ 
appreffo  Ap[ìha,pa[ò  i Monti  Caucafl  ergionfein  Alania.  udendolo  poi  Giu • 
filmano  far  morire , mandò  a pigliar  i denari  in  Yaflde . Ma  hauendolo  raccol- 
togli Alani  con  ogni  maniera  di  honore,  udite  le  [ue  propone , confentirono, 

Cr  di  prima  giunta  [(echeggiarono  l'A  basgìa . fece  il  Prenctpe  de  gli  Abafgi 
una  intimatane  a gli  Alani , dicendo. per  quel  ch'io  ueio , non  potcua  trouar 
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miglior  Intorno  Gtuflinianoper  metterci  in  guerra  infime , effendo  noi  miri 
di  coflui , che  ui  hà  ingannati  ancora  intorno  le  promifiioni  de  i denari , che  ha* 
uendoli  mandati  Giuàiniano , f egli  ha  prefi  per  luì.  Onde  feuolete  darcelo  nel * 
le  mani  ui  pagaremo  tre  mila  monete  d'oro , cr  nonfìfetoglierà  l antica  amici • 
tianottra . Riflofero  gli  Alani . noi  non  gli  babbiamo  ubidito  per  denari , ma 
per  r affet rione  che  portiamo  alt  lmper odore . Rimandarono  di  nuouo  a dir  lo * 
ro  gli  Abafgi . datici  coflui  nelle  mani , che  ui  daremo  fri  mila  monete.  Gli  Ala * 
ni  comequctli  che  uoleuano  riconofcer  il  paefe  degli  Abafgi,  promifiro  dipi* 
gliarle  fri  mila  monete, cr  darli  Leone  nelle  mani,cr  confermano  ogni  cofa 
con  effo  lui . dicendogli  tu  ite  di  che  la  (brada  che  conduce  nella  Romania  è chiù* 
fa,cr  non  puoi  pajfar  in  parte  alcuna . Onde  potemo  far  un  t irò  di  attutia,  ebe 
promettendo  di  darti  loro  nelle  mani , mandaremode  gli  huomini  noflri  che  im * 
pareranno  i pafli,cr  potremo  dapoi  entrar  ficuramente  nel  paefe  loro  cr  met* 
tcrlo  a ferro , cr  fiamma.  Mandarono  gli  Alani  i furi  Ambafciadori  in  Abafgia 
quali  promifero  di  duragli  Abafgi  nelle  mani  Leone  ,crfe  ne  ritornarono  con 
molti  doni  da  loro , rimandarono  poi  di  nuouo  altri  Ambafciadori  gli  Abafgi 
con  gran  quantità  d'oro  per  hauer  Leone  nelle  mani  .haueuano  detto  intanto 
gli  Alani  a Lione . Qjietti  Ambafciadori , come  t'babbiamo  detto,  uengonopcr 
hauer  ti  nelle  mani , cr  di  già  t' aflettano  in  Abafgia,  C r perche  ci  fono  già  ui* 
cm,mandaremo  dei  noflri  innanzi  a negociar  la  coft,  non  palefar  la  noflra 
intcntionc  la  quatè  di  darti  manififtamentc  nelle  loro  mani  ; cr  quando  fermo 
partiti  mandaremo  fubito  ungroffo  numero  de  i noflri  che  i tagliaranno  a pez* 
zi , cr  ti  liberar  anno , cr  in  tanto  ti  terremo  nafeofto  ,fln  ebe  tuttifìamo  adu* 
nati  infime  cr  dapoi  entraremo  tutti  infime  nel  paefe  loro , come  fcgui,pcr* 
che  prefero  fubito  Leone  con  tutti  quelli  che  erano  con  effo  lui,  il  diedero  nelle 
marnagli  Abafgi,  i quali  haucndolo  legato  di  già  flpartiuano  . Quando  fu* 
tono  flguitati  dagli  Alani  guidati  da  Lotaxo  lor  fignore,cfii i tagliarono  tut* 
ti  a pezzi  > CT  nafeondendo  Leone  ,flinfcro  una  tetta  difoldati  fcclti  in  Abafl 
già , i quali  entrarono  alTimprouifo  nelle  ckitife , cr  fecero  una  grande  ucci) io* 
ne , cr  una  ricca  ripre faglia . Come  hebbe  la  noua  Giuftiniano  di  qurfta  fat * 
rione  che  s’era  fatta  ancora  fenz * denari , mandò  lettere  a gli  Abafgi,chc  con * 
t minano  che  baierebbe  perdonato  loro  tutti  gli  errori  ,fe  haueuano  buona  cura 
di  Leone  cr  l'haucffero  lafciato  pafftrc  fìcur amente  per  il  loro  paefe  . »auute 
quefte  lettere  tutti  lieti  mandarono  in  Alania  dicendo  che  dcjfero  loro  Leone 
nelle  mani  che  per  contrapotta  darebbonoi  propri  figliuoli  per  ofl  aggi,  per * 
ehe  louogliamo  mandar  diceuano  a Giuttiniano  Imperadore.non  uolle  pero 
Leone  afientire  a quefto .Dicendo  Iddio  potrà  bene  aprirmi  i pafii  a fin  cb  io 
pafi  fieramente  per  altro  carni  no,  per  eh’ io  nonufeiròper  quello  di  Abafgia. 
Dopo  alcuni  giorni , ej fendo  entrato  T effercito  de  Romani , cr  de  Armeni , in 
Lazica  ,batteiuno  Archcopoli . bauutala noua  che  i Saraceni  ucniuano , la* 
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fidarono  rimprtfd , cr  ritir andofe  ,fìdtuifero  poi  da  gli  attiri  da  ducent'httomi*  n“*|  £ 
ni  » er  ftlirono  nel  paefe  di  Abfìlia faccheggianio  i monti  Caucafì.Giunti  i Sa"  Armeni. 
r derni  a Lazica , ardendo  che  erano  partiti  i Romani , V gli  Armeni,  indoro » 
no  al  ritorno  a Fa  fi . Qjieiducento  faldati  intanto  flauano  nei  monti  caucajì 
rubando  ,quafì difteriti  di  poterfe  filuare . Ma  hautndo  battutala  nouagli  A • 

Uni  che  aerano  : fi  penf trono  che  tutto  r efferato  de  Romani  ui  fuffe  ancora, 
ondelieti  differoa  Leone,  iRomani  fono  quiuiani,tu  puoi  andarli  a ritro » 
vare.  Tolti  dunque  Leone  cinquanta  Alani  in  compagnia  pafiò  accompagna* 
to  dai  Ciclopi,  il  me fedi  Maggio,  i monti  Caucajì,  er  ritrouoUi . er  molto 
lieto  dimandaua  lorodoue  a a l'efercito , riftojero  che  effendo  fopr attenuti  i 
Saraceni  era  ritornato  nella  Romania  ■ cr  non  potendo  noi  ritornarfene  unii» 
uano  in  Alania . dtffe  loro  Leone  che  faremo  noi  bora  t Perche  è imponibile 
che  potiamo  paffar  per  quefte  parti , cr  non  fi  può  paffar  per  altra  uia.  Era 
in  quel  luogo  un  caftcOo  chiamato  Sidero , nel  quale  era  un  conferuatore  det» 
to  Manio  che  era  foggetto  de  Saraceni  che  era  in  pace  con  gli  Armeni . Man» 
dò  Leone  ad  auifarlo , che  hauendo  pace  con  gli  Armeni  uoleffe  effer  in  pace 
con  effo  luiancora,cr  effer folto  l’Imperio  , cr  dargli  foccorfo  per  potere 
feender  al  mare , cr  paffar  e a i luoghi  de  i Trapezunti  . Non  uolendo  trattar 
Manio  queflo  con  Leone  mandò  alcuni  de  i fuoi  fubito  a gli  Armeni  comandan 
doloro  che  andaffero  fecretamente , cr  che  quando  fuffero  uniti  quelli  del  ca » 

Jlello  a trauagliare  alla  campagna , ne  pigliajfero  quanti  piupoteuano,  tenendo 
la  porta  che  non  ui  poteffe  piu  entrare  alcuno , fino  che  fopragiungiamo  noi . 
andorono  quelli , cr  fecero  f imbofeata , cr  ufeendo  fuori  le  genti  a tratta  glia» 
re  cr  fubitoufcitifuori,preferole  porte ,hauendone  prima  prefi  molti. ef» 
fendo  poiuenutoFarafìmanioin  campo  con  pochi, giunfe  ancora  Leone ,cr 
s’abboccarono  infirmo  ,afin  che  Untroducelfe  pacificamente  .Non  uolle  aprirli 
onde  bifognò  tentare  la  uia  deiformi . ma  ejjèiido  il  Coltello  ben  munito  non  lo 
poterono  pigliare.  Marino  che  era  il  primo  de  gli  A bfiliefi , hauendo  in» 
tefo  che  s'effugnaua  quel  cali  elio  ,rimafe  impaurito  temendo  che  Leone  non 
ui  fuffe  intorno  con  un  grofiifiimo  effercito  , cr  tolti  da  trecento  Intorni • 

Min  compagnia  fe  n'andò  a Leone  dicendogli  che’l  condurebbe faluo  final» 

h marina  . Vedendo  Pharafmanio  la  necefiità  diffe  a Le one^he  pigliaf» 

fe  fuo  figliuolo  per  omaggio  , cr  per  ficurezza  che  efferuarebbe  quanto 

prometteua  intorno  il  fcruir  all’Imperio.  Prefe  Leone  il  figliuolo,  cr  poi 

gli  diffe  che  feruitio  uoleua  far  all' Imperadore , effendo  rinchiufo  la  dentro 

come  era  . Perche  non  fi  partiremo  di  qui  che  prima  non  habbiamopre» 

fo  il  caflello.diffe  atf  bora  Pharafmanio  che  gli  deffe  la  parola  di  non  offenderlo. 

gliela  diede  Leone , cr  comandò  poi  a trenta  de  i fuoi  che  doueuano  entrar  con 

effo  lui  nel  Cafìello  che  come  prima  fòffero  entrati  pigliajfero  le  porte , cr  che  . . j 

ut  entraffero  tutti,  cr  fatto  queflo  come  fe  uoleffe  mandar  del  fuoco  nel  cam»  r. 

poft 
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po  fe  ne  ritornò , cr  dato  fuoco  al  cafteUo  cbe  in  un  momento  fu  accefo , quelli 
di  dentro  pigliauano  quanto  piu  preflo  poteuanole  cofe  loro  piu  care  cr  fette 
ufeiuano  fuori.paffatipoi  altri  tanti  giorni,  ffianò  le  mura  firia  i fondamenti 
C r fe  retirò  poi  in  Dapfilia , con  marino  primo  de  i Dapfilefi  ,£ r fu  raccolto 
da  efii  con  granitimi  honori . Partito  di  la  uenne  alla  marina , cr  fene  ritor» 
nòaGiufhniano,  cr  trouandolo  morto , cr  Fil ippico  Cieco , c r che  tlmpe* 
rio  era  nelle  mani  di  Artemio , cbe  lo  fece  già  Gouematore  delle  parti  ri  Orien* 
te . effendo  poi  ueituto  rimperio  nelle  mani  a Tbeodojlo , fcacciato  che  fu  Ar» 
forno , era  la  Rep.  in  gran  confuftone  ,\l per  le  correrie  de  Barbari , come  per 
gli  bomicidi  di  Giuftiniano , cr  per  le  feeleragini  di  Filippico . Intanto  era 
molto trauagliato Leone, perche difendeva  Artemio  contra  T beodofio , anzi 
per  meglio  dire  fi  affaticata  per  fe  fteffo  pergiongere  all'Imperio  come  fece . 

H aueua  per  competente , cr  concorrente  aU'hora  Artabafdo  Gouematore  de 
gli  Armeni,  il  quale  fu  poi fuo genero  quando  fu  falito  alla  dignità  deU’lm* 
perio,  perche  gli  diede  permogliera  Anna  fua  figliuola  , cr  lo  fece  Gouer • 
tutore  dell'Europa . Intanto  effendofe  Maf alma fuer nato  in  Afia  , ftaua  at • 
tendendole  promeffe  di  Leone, cr  non  uedendofe  t effetto,  come  che  fòjfefcber 
tiito  da  lui , andò  in  A bido , cr  di  nuouo  pafiò  con  un  grofìifiimo  effercito  in 
Tbracia  fingendolo  alt imprefa  de  la  città  Reale , cr  fcriffe  a T ulmino  pri • 
j"  model  configlio  fuorché  ueniffe  medefimamente  con  f apparecchio  dell’arma • 
ta . cominciò  Mafalma  affediar  la  Città  a xim  . di  Agofto , hauendo  prima 
faccheggiati  tutti  i caflelli  della  Tbracia , cr  fece\un  fòffo  tutto\  all’ intorno  con 
le  fue  trenciere  ,cr  poi  fece  cattare  una  fòfiajonga  , cr  grande  , cr  ui  fece 
por,  fopra  delle  rottine  di  pietre  cotte  , cr  il  primo  giorno  di  Settembre 
della  indinone  prima , gionfe  Zulcimino  impugnator  di  Christo,  con 
grofiifimo  numero  degente  de  i fuoi\  Andrei , hauendo  grofiifiime  naui,  che 
conduceuano le  uettouaglie , fenza  quelle  da  combattere,  con  ottocento  fu* 
fte , cr  prefe  tutto  il  lido  da  Magri  aura  fin  a Ciclouio.  Dui  giorni  dapoifof 
fiondo  rojhro , vennero  con  F armata  alla  Città , cr  alcuni  legni  paffarono  a i 
luoghi  di  Eutropio,  cr  di  Artemio,  cr  aleuti altri  dalla  parte  diThracia,dal 
Coltello  di  Galatho , fìria  Clidio , ma  effendo  quelle  grofiifiime  naui  aggr aitate, 
CT  ritardate  dal  pefo , ne  rimafero  da  uinti  nauili  per  guardia  al  Dorfo , che  ha = 
ueuano  per  ciafcun  cinquanta  buomini  armati  per  guardarle . Ritornato  poi  il 
tempo  fereno , perche  prima  le  haueua  tenute  unagroffa  caligine , cr  foffiando 
alquanto  Fofiro  furono  fpinte  fuori.  Subito  l'impcr odor  e ulffinfe  dietro  da 
Acropoli  alcune  naui  con  fuoco , le  quali  ne  accefero  alcune  de  i nemici  con  ta* 
iuto  di  Iddio , cr  alcune  ne  furono  f finte  con  impeto  uerfo  le  mura  cr  fi  fracaf* 
forono , cr  alcun' altre  fi  profondarono  inficine  con  tutti  quelli  che  ui  erano fo» 
pra , altre  furono  portate  che  fe  abrufciauano  fui  all’acuta  1 fola  ,'cr  larga . Su* 
bito  prefero  animo  quelli  di  dentro  ,q r gli  inimici  rimafero  molto  fmarriti  per 
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quel  fatto, ueduto  il  graniif imo  effetto  che  fece  quel  fuoco.  Volendo  poi  il 
mede  fimo  giorno  la  Jeraretirarfe  il  rimanente  dell'amata  al  lido,  doue  era  il 
muro , c r far  [opra  le  antenne  de  i luoghi  da  combattere , Iddio  onnipotente 
ruppe  loro  ogni  diffegno,  per  intercef ione  della  fuaCaflif ima  Vergine  madre 
Maria  tolfe  llmper odore  la  notte  fe  attamente  uia  le  catene,  da  i luoghi  de 
Calatho , er  dandofe  a aedere gli  inimici , che  tejfeffeloro  qualche  inganno, 
con  l'hauerle  mojfe,non  hebbero  ardire  di  entrare  fin  a quel  luogo  di  Galatho  ne 
pigliami  tara , ma  nauigarono  al  golfo  di  Soùenio , doue  r affettarono  i legni . 

Venne  poi  a otto  di  Ottobre  a morte  Zulcimino  gena  ale  dell  armata , er  prefe 

t ufficio  di  Amir aglio  Haumar  figliuolo  di  Habdimazid , ejjendo  fopragionto 

un  uerno  molto  offro  in  quelle  parti , e r tale  che  la  terra  non  geminaua  cofit 

alcuna , mafimigliaua  trasfòmata  tutta  in  Criflallo  he  uenne  a morte  un  grof* 

fi  fimo  numero , di  CauaUi , Camelli , er  altri  animali  de  gli  inimici.  Venne 

poi  il  uerno  [off andò  con  un' e f acito  poflo  infieme  in  Egitto , con  quaranta  na 

ui  di  fomento , c r molte  fufte , hauendo  intefo  il  danno  che  haueua  fatto  il  fuo 

co  alC amata . trafeorfe  prima  in  Bithinu , er  dopò  f forno  al  porto  di  Buon 

terreno.  Foco  dapoi  uenne  ancora  Gizid  con  un’altro  ef acito  meffo  infime 

in  Africa  hauendo  egli  ancora  accento  er  feffanta  uele , er  monitioni , er  uet* 

touaglie.  hauendo  poi  intefo  del  modo  che  teneuano  i Romani  in  abrugiar  le  na* 

ui  nemiche , diede  in  terra  appreffo  Staturon , c r Brian  fino  a Corta  Porto, ef* 

fendofe  poi  confluitati  infime  gli  Egitti j di  quelle  due  armate , che  a ano  nelle 

nani  dei fomenti , coni fchiffl  fuggirono  nella  Città,  laudando  Clmpcradorc 

di  mania  a che  dall  Haiafn' alla  città  pareua  che  tutto  quel  mare  (òffe  fuoco. 

battendo  rimpcradorc  intefo  daloro  cheflauano  nafeofe  due  naui  nel  golfo  jnan 

dà  alcune  barche  con  fuoco , che  intrafao  con  impeto  fra  le  fuft  e ,eyle  galee 

de  f una , &■  f altra  amata . Onde  pa  opera  di  Dio , er  per  lintacefione  del 

la  Madre  Maria , rimafero  fommafìgli  inimici, prefero  i nofhri  le  {foglie, cr  le 

uettouaglie , er  ritornarono  lieti . Corfeggiando  poi  Mar  da  fan  ufeito  de  i por 

ti  con  tef acito  Arabo  fin  a N icea , e r tiicomedia , i primi  di  quel  Regno  che 

aano  nafeofi  in  Libio,cr  Sophone , fecondo  il  cofl urne delti  Mardaiti , fubito 

ufeirono  delT  imbof rata , er  fècao  impeto  contra  di  loro , er  fattegli  molte  of* 

fife , i sforzarono  a pigliar  la  fuga . Hauendo  poi  ritrouato  un  paffo  doue  fi  po 

teua  paffxr  pa  mare , haueuano  dapoi  molte  uettouaglie  dalla  Città  pa  mezzo 

delle  barche . e fendo  poi  gli  Arabi  afflitti  da  una  grandi f ima  fame , che  icon • 

duceua  alla  morte,  fu  tale  che  mangiauano fino  i cauaUi , gli  A fini,  vi  Ca * 

meni , er  non  tanto  flmir  animali , ma  dicono  alcuni , che  fi  mangiauano  fino  gli 

huomini  morti , er  non  mancarono  di  quelli  che  mangiarono  fin’ al' proprio  ila 

co  ricotto  nel  fórno , rampollato . fopragionfe  loro  ancora  dapoi  una  crudeli f* 

fimo  pefle,  che  ne  portano  uia  un  grondiamo  numero . fi  moffero  poi  contra  I]s,r,c,ni 

di  loro  1 Bulgari , che  ne  tagliorono  a pezzi  » come  dicono  quelli  che  lo  uiddero  d*i  *b  JpriT* 

uenti 
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uìntiduomila , auennero  loro  quafì  in  un  me  defimo  tempo  molte  eofe  crudeli , di 
maniera  che  impararono  con  f iffnienza , che  Iddio  er  la  fan  fisima  Vergine 
Madre  fua  Maria,  fono  alla  guardia  di  quefia  città  er  danno  fòrza  aITlmp.de 
Chrifliani , perche  non fono  giamai  abbandonati  da  Dio  quelli  che  lo  chiamano 
in  unità , ancora  che  a tempo  flamo  cafligati  pn  i peccati  nofbri . na  Prenci * 
pe  degli  Arabi  HaUmar , er  cantando  loro  tre  anni  continui . Canno  fecondo  de 
. flmpnio  di  Leone , nel  medefimo  anno  Sngio  primo  Spai  Gounnatore  della 

< _ Sicilia, hauendo intefo che i Saraceni  affediauano  Conflantinopolt , incoronò 

fubito  un  huomo _ fuo  di  Conflantinopoli  pn  proprio  Imper udore  Confluiti  ino* 
politano , figliuolo  di  Gregorio  Onomagulo , il  quale  hauendofe  ifeambiato  il 
nome  fi  fece  chiamar  Tibnio , il  quale  dtftribuì  fubito  i primi  Magifhrati , er  i 
fuoi  principali furono  quelli  del  confìglio  di  Sngio . Hauendo  hauutaClmpe * 
r udore  la  nuoua  di  tutte  quefte  cofe , mandò  Paolo  Chartolaro  Patritio  creato 
da  lui  Gounnatore  di  Sicilia , con  il  foccorfo  di  dui  Spai , con  alcuni  pochi  huo 
mini  al  fuo  feruitio , con  commifiioni  a i Prencipi  di  Occidente , che  doueuano 
r>  • ■ effn  recitate  a i popoli  ancora . s'imbarcarono  di  notte  in  una  uelocifiimafuftu, 

C r fmontati  dalla  parte  di  Cizico , corfno  le  polle  da  luogo , a luogo  pn  ter* 
ra , c r dapoi  rientrarono  in  una  barca , c r uennero  fubito  pn  mare  in  Sicilia  , 
effendo  poi  entrati  in  S ir  agufa , come  ne  hebbe  Sngio  la  nuoua , rimafe  (lupi * 
do,  er  pentitofe  del  proprio  ecce ffo, fuggi  in  Calauria,  a i Longobardi  che 
• erano  uicini. Congregò  Paolo  il  popolo , er  hauendo  le  patenti  Imperiali , pn 

le  quali  intefero  come  le  cofe  dell’Imperio , erano  in  bonifiimo  flato , effendofe 
difrfa  la  città  Imperiale  da  gli  sfòrzi  de  gli  inimici , e nanando  come  nano  paf 
Tu  tagliata  la  fati  i sfòrzi  de  i dui  efferciti  loro , lodarono  molto  Leone  I mpnadore.  diede  il 
tcAa  al  Tirano,  popolo  fubito  nelle  mani  del  Gouernatore  Bafllio  Onomagulo  legato  infìeme 
con  i principali  conflituiti  da  loro . Il  quale  fubito  fece  tagliar  la  tefta  a Bufi* 
lio,  infieme  col  fuo  Gounnatore  (ingoiare  ,er  acconcile  tefle  loro  fubito  le 
mandò  alTlmpnadore , ad  alcuni  degli  altri  poi  fece  tagliare  i capelli,  er  bat* 
tnli , er  alcuni  altri  ne  mandò  in  efìlio  hauendogli  prima  fatto  tagliar  il  nafo 
Cr  cofì  fu  !fatta  nelle  parti  Occidentali , una  grande  conjiitutione  di  cafUgo. 
Hauendo  poi  Sergio  hauuto  faluocondotto  dal  Gounnatore  di  non  effn’  offefo 
tandò  a ritrouare . cr  cofì  rimafno  in  pace  tutte  le  cofe  d’Italia . Hauendo  in 
tanto  Haumar  hauuta  il  principato  degli  Arabi , comandò  a Mafalma  che 
ritornaffe  all'imprefa  di  Conflanttiiopoli,  cr  ut  ritornò  a x 1 1 1 • di  Luglio  con 
grandifiima  confufione . N auigando  adunque  T armata  de  i nemici , furono  fo ■ 
pr agiunti  da  una  fortuna , mandata  loro  per  intercefiione  della  Madre  di  Dio . 
Onde  furono  diffnfì,  effendo  andati  alcuni  legni  al  Proconcjfo  cr  ad  altre  Ifo * 
^ . le,  altri  diedero  ne  i fcogli er  rima fero fommnft,  altri  hauendo pajfatoT Egeo, 

pioggia  orri-  y ^Jf0 f\ uiJ(ro  pj0l<n fopra , uno iffaueiuruole  ifdegno  di  Dio  ,fce udendo  dal 
cielo  una  ttmpefla  di  fuoco , che  fece  bollire  l'acqua  del  mare , cr  effendofe  ac* 

cefi  ile* 
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cefi  i legni  coperti  di  pece , andarono  tutti  inficine  con  le  genti  che  ut  erano  fo • 
pr4  nel  profondo  del  mare , che  non  nc  rinufero  fatuo  che  dieci,  per  prouidcntU 
diuina  fo> amente  fin  chepoteffero  dira  noi , cr  a gli  Arabi  le  grandezze  di 
Iddio  Servitore , uedute  f òpra  di  loro.  Cinque  de  i quali  x . legni  faluati,effen • 
dofe  rincontrati  poi  in  alcune  naue  Imperiali , rimafero  prigioni . le  altre  cin * 
que  poi  paffarono  a faluamento  in  Soria , a mamfifiar  la  potentia  di  Dio . Fu 
in  quel  mcdcfbno  anno  un  grandi  fimo  terremotto . cr  Haumar  uietà  il  uino  in 
quei  giorni  alle  fue  città , cr  conjbinfe  i Chriftiani  a rinegare , facendo  liberi 
quelli  che  rinegauano,dal  Tributo,  v dando  la  morte  a quelli  che  non  rinega • 
vano , c r quiui  fi  feoprirono  molti  martiri  in  quella  perfezione . Ordinò  an • 
cara  che  nonfoffe  ualido  il  tefltmonio  de  i dmjtiani  contra  i Saraceni . Man* 
dò  una  lettera  de  dogmi  a Leone  lmperadore,  pc tifando  ( empio  di  perfuaderlo\ , 
che  rinegaffe  la  fède  Chrifliatta .1 Alino  terzo  del  Juo  Imperio,  nacque  a Leone 
lmperadore , Confi  antino fuo  figliuolo,  che  fu  da  poi  molto  piu  empio  di  lui,cr 
precurfore  di  Anttchrijlo.a  xxm.di  Decembrefu  coronata  Augnila  nel  Ce • 
nacolo , Maria  mogltcra  di  Leone,  cr  andò  fola  fenza  l’ lmperadore  accompa* 
gnata  dalla  corte  con  pompa  folenne  aU/gran  Cbiefa,  CT  fatta  Coratione  alien 
trota  dell altare , fe  n'andò  al  battijlcrio  maggiore,effendoui  dapoi  entrato  Leo  * 
ne  con  alcuni  pochi.  Doue  Germano  Patriarcha  haueua  da  batteggiare  Con * 
fi  antino , che  era  la  fratina  delle  fceleragini  loro  ,fucceffore  delf  Imperio. die* 
de  un  triftifiimo  prefagio  quel  fanciullo,  di  natura  fozz * C r crudele , battendo 
fcaricato  il  uentre  nell' acqua  del  Santo  Battcflmo , come  dicono  quelli  che  fi 
trouarono  prefenti , di  modo  che  Gemano  uedendo  quello  dtffe  profetando . 
Qurflo  c un  addente  inditio  del  male  che  è per  fare  Conflantino  a i Chriftiani 
Cr  alla  cbiefa  di  Dio  . fatto  quel  ftcro  officio  ritornò  Maria  Augufta  infume 
col  figliuolo  batteggiato,  con  la  medeftma  pompa  folenne , hauendo  mandati 
molti  doni  alla  cbiefa  i quali  teniuano  fin' alla  porta  di  metallo,  in  quei  giorni 
fcriffe  N iceta  ’X.ihmite  ad  Artemio  che  era  alloggiato  a Tcfftlonica , che  andaf  • 
fe  a Terbelh , c rgli  diede  un'cjfercito  con  cinquanta  mila  ducati . il  quale  uerne 
poi  a Conftantinopoli,non  lo  uolendo  poi  lafciar  entrar  quelli  di  dentro,i  Bui 
gari  lo  diedero  nelle  mani  a Leone , cr  ne  furono  poi  ricomperati  di  ricchifii • 
mi  doni  dall  lmperadore , al  loro  ritorno . Leone  il  fece  amazz<tr  poi  infime 
con  il  X.ilimite , hauendo  fatti  fqjjpr  ifuoi  beni  dal  fifco,baueua  il  ’X.tlimi * 
tegrandiftime  ricchezze  come  quello  che  era  fiato  gran  Maefbo . Fecero  i Bui 
gari  poi  tagliar  late fta  a Si  fimo  Patri t io  detto  Rendacio , perche  era  fiato  in « 
fìcmecon  Artemio ,cr mandarono  1 Ardue feouo di Thejjalonica  a Leone,  il 
quale  gli  fice  tagliarla  tefta.  fece  morire  ancora  come  amici  crfattiofì  di  Ar* 
temio , tiifoe  Patritio  cr  Conte  di  Obftcio , cr  Thcaftifto  gran  Cancellieri ,cr 
N iceta  Autarce , conte  di  Tkiticeo , agli  altri  poificc  tagliar  le  narici wfu* 
rono  condannati  a perpetuo  efilio . l'anno  mi.  dell'Imperio  di  Leone  fu  fat « 
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10  Gizid  Principe  de  gli  Arabi  figliuolo  di  Habemelicb  , c r continouò  nei 
Principato  quattro  anni,  fu  il  medrfimo  anno  il  giorno  di  Pafiha  findtttionc  ter 
za  coronato  Confammo  da  Leone  f opra  un  tribunale  alto  xix.  cubiti, facen» 
do  le  cerimonie  fecondo  il  coftume  Germano  Patriarcha . uenne  in  quei  giorni 
cqmorte ancora  H aumar,  er fe (ufeitò  tm  Tiranno  in  Perfla  detto  effo  ancora 
Gizid Moalabe , che hebbe un  gran  feguito  in  quelle  parti.  H unendo  dapoi 
mandato  il  fuo  effercito  in  P erjia  Gizid  Mafalma  » f amazzò , er  foggiogò  la 
Pci  fu . l'anno  v.  dell'Imperio  di  Leone  apparue  un  certo  Siro , chefl  diceua  fai 
famente  Ch  r i s t o ingannando  i Giudei  .fanno  vi.  delti  mperio  fuo , Leone 
confbrinfe  gli  H ebrei  c r i Montani  a batteggiarfe . i Giudei  rifiutauano  il  bat* 
tejìmo  contra  il  propofito  loro , er  mangiando  partecipauano  del  fantifiimo  do 
no , contaminando  la  fide . Ma  i Montani  che  s’haueuano  imaginata  la  loro  fide 
cr  difinita  a modo  loro,  entrati  nelle  cafe  deputate  a i loro  errori  s'abruggioro * 
no  tutti  dafe  medeftmi . tanno  vii.  dell'Imperio  di  Leone , un  certo  Giudeo  in* 
cantatore  nato  in  Laodtcea  poftaalla  maniudiFcniciapromeffea  Gizid,  che 
terrebbe  quaranc'anni  ilPrencipato  de  gli  Arabi , fe  faceua  leuar  uialeinu • 
gini  che  shonorauano  in  tutte  le  chiefe  del  fuo  principato,  diede  fide  a cojlui 
Gizid Jlohdo  ,cr  mandò  fuori  un  editto  generale  contra  le  fante  imagini.  Ma 
per  gratia  del  noftro  Signor  Gicfu  C.'HRisTO,er prr  intercefiione  della  Ver * 
gine  Madre,  er  di  tutti  i Santi  uenne  a morte  Gizid , non  hauendo  molti  uoluto 
ubidire  a quell'editto  diabolico . Hauendo  poi  Leone  Jmperadore  prefa  quella 
amara,non  conucneuole , er  federata  dottrina  ,fu  cagione  di  grandmimi  danni 

1 1 i Chrijliani . conferendo  poi  uno  detto  Kefir  nato  de  Chrifiiani , che  effindo 
prigione  in  Soria  rinegò  la  fide  di  C h R i st  o c t fu  ritrouato  che  figuiua  i 
dogmi  degli  Arabi, a quefla  fua  trifiifiima  dottrina , il  quale  poco  prima  efjcn * 
do  fiato  liberato  di  firuitù  da  i mede  fimi  Arabi  era  uenuto  in  Confiantmopoli , 
fu  per  la  fòrzadel  corpo  fuo,  et  perii  confintimcnto  di  quella  federata  opimo* 
ne  molto  honorato  da  Leone  . cr  fu  fatto  fautore  dell  Imperatore  per  maggior 
dccrefiimcnto  di  quefto  male . era  del  mede  fimo  animo  ancora  il  Vefcouo  di  Ri» 
tolta , ilqual  duna  mede  fintamente  opera  a quella  trifia  dottrina , er  faceua  la 
medefimauita  ancora  .fanno  vili,  delf  I mperio  di  Leone  Gizid  Prencipe  de 
gli  Arabi  uenne  a morte  ,&■  fu  fuo  fucccffore  E uclid  fuo  figliuolo,  ilqualc  fi 
diede  a fibrtcar  palazzi  perle  città , er  p(ije  regioni , er  far  nuoui  giardini, 
craquedotti , firn  fi  un' efferato  ancora  contra  la  Romania, c fi  ne  ritornò  con 
perdita  di  molti  de  i fuoi . fanno  ix.  del  fuo  Imperio  cominciò  L cone  empio  Im 
peradore  a mandar  editti  contra  le  Sante,  cr  uener abili  imagini.il  che  inten * 
dendoGregorio  Papa , uietò  che  fi  gli  pagafiero  i tributi  di  Ronu , ardi  tutta 
Italia , er  firiffi  a Leone  una  lettera  piena  di  dogmi , dicendogli  che  non  era 
conuencuole  alflmperadore  mandar  editti  intorno  la  fide,  er  romperle  a Miche 
infatui  ioni  della  finta  Cbiefa  con  quefie  nouità.  cjfiudogia  confirmate  da  i fan * 

ti  Padri 


di  Leone.:  no 

ti  Padri . f anno  x.deW Imperio  di  Leone.  M offe  f efferato  Ma  filma  cantra  la 
Romania , cr  prefe  Cefarea  di  Cappadocu . Mojfe  ancora  icjfercito  fuo  cantra  Preft  di  Ceri- 
la Romania  Muhauia figliuolo  di  Euehd,e  ritornò fenza  baticr fatto  cofa degna  ,ejdi  Cltriio 
di  memoria.  In  quei  giorni  fu  veduto  un  vapore  di  fuoco  bollire  nell’aria  fra  J* 
l’ifole  di  Tbera , cr  di  Therajìa  che  fìleuò  per  alcuni  giorni  dal  profóndo  del 
mare,  cr  s’andò  di  modo  ingroffando , cr  largendo, che  pareva  che  tutte  quelle 
porci  fi  nfolueffero  in  fumo, e?  fuoco , cr  mandava  fuori  pcrcagion  delia  fo*  Fuoco  Binai- 
jlanza  terrena  groffa  pietre  pomici  grandi  per  tutta  i Aita, Lesbo,  A bido,cr  tut  8lll-fo- 
ti  i lidi  di  Macedonia,  di  maniera  che  alla  fuperficie  del  mare  non  fi  ut  detta  al » 
troche  pietre  pomici . In  mezzo  di  quel  gran  fuoco  ,fìuiddc  dipoi  effer  rclìa* 
ta  unitola  di  terra  adunata  infieme  detta  Ifola  fiora , che  non  ui  era  prima  che  fi 
uedrffe  il  fuoco  per  quello  che  fi  dice.  Et  fi  come  rifole  diThera,  cr  Therafia 
già  fi  videro  bollire , cofi  auenne  ancora  nel  tempo  di  Leone  impugnitele  di  Dio 
tlquilc  fi  pensò  che  l’ira  di  Dio  fife  per  girarfe  per  qucflo  contra  di  lui . onde 
nonrinufe  pcròdi  non  far  maggior  guerra  di  prima  sfacciatamente  contra  le 
imagmi  fante  cr.  venerabili , hauenio  per  fuo  compagno , cr  configlicro  Befrr 
nnrgatore  di  Dio , molto  confórme  a lui  ncll’cffcr  irragioncuole,  e r pieno  di  un 
pietà.  Ambidoi  crono  di  una  medefma  eruditione , cr  difciplini,dalla  quale  ne 
nacquero  molte  maniere  di  mali . erano  molto  triRc  le  genti  di  Confiantinopo * 
li  per  quelle  nove  dottrine,  cr  cominciauano  a penfxre  difolleitarfe  contra  Leo * 
ne, come  fecero  ,quando  mozzarono  alcuni  huomini  della  corte  fna , che  tira * 
vano  giu  le  imagini  di  Dio , che  erano  pofte  di  metallo  fopra  la  gran  cbieft . di 
maniera  che  moiri  poi  n'htbbero  cafitgo  nelle  membra  loro , altri  furono  bit* 
tuti , mandati  in  ejìhojoUigh  t beni,  cr  fecalmente  a quelli  che  erano  per  no • 
biltà  lUuftri , di  maniera , che  fegneuano  molti  a piu  potere  le  fchole  della  San 
ta  cr  pia  inftieutione , confcruate  dal  tempo  della  finita  memoria  del  gran  Con • 
i lamino , fin’all'hora . andana  Leone  distruggendo  arcora  molte  altre  cofe  buo 
ne,  e fendo  della  mede  firn  opinione  che  erano  i Saraceni . onde  per  quello  tu* 
multuaua  il  popolo  finto  dal  zelo  di  Dio , contra  di  lui , cr  alterato  grande * 
mente  corfero fin  all  Arfenale  con  gran  concorjo,  cofi  quelli  di  Grecia,  come  Tum?!«>  per  l« 
quelli  che  erano  dalle  Ifole  Cicladi . Agalliano  poi  Tumarca  degli  HeUadici  era 
Capitano  della  milttia , infieme  con  Stefano , i quali  auicinandofc  a Confammo» 
poli  a xvi. di  Aprile  della  indittiont  decima , furono  uinti  come  prima  s'azzuf 
fórono  con  quelli  di  Confantinopoli , cr  dato  il  fuoco  alle  itavi  fubito  rimafero 
abr uggiate, crfe  affogarono  molti  li  loro , cr  fra  gli  altri  Agalliano  fi  gettò  or 
mato  nel  mare,  quelli  che  rimafero  uiui poi  e fendo  venuti  daO'lmpcradore  fu* 
bito  fu  loro  tagliata  la  fella, fra  quali  furono  Cofimo,cr  Stefano.  Andava 
ogn’  bora  piu  ere  fendo  t empietà  di  Leone  ,cr  di  quelli  che  confentiuano  alle 
fue  feeleragini , perfeguitando  quelli  che  haueuano  la  vera  pietà,  dipo  il  folfi • 
tio  dell  E fiate  della  medefma  decima  indiatone , effendo  feguita  quella  ingiù  fa 
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pittorici  dei  tumultuanti, Jimeffero  infittite  dui  Amirei  de  Saraceni  per  far  la 
guerra , a Hicca  de  i Bithinic/l , c r Amtr  fu  il  primo  che  ufci  in  campagna  con 
quindici  mila  faldati , che  in  un  momento  circondò  quella  terra  fuori  di  ogni  o* 
pinione  de  i cittadini , i Iqualfu  poi feguito  da  Muhauia  con  un  esèrcito  di  ot * 
t anta  cinque  mila  huomini,cr  dopo  un  lungo  affedio,cr  rouina  di  muraglia , 
AflVdi»  dì  Ni-  *ww  la  poterò  però  efpugnare,  peri  preghi  gratta  Dio  cbeporgeuanoper  fem * 
'**  • pre  quei  Santi  Padri,  cr  facendofe  del  continouo  i facri  offici  nel  tempio  Santo 

doue  fono  dirizzate  le  imagini  di  Dio,  zr  fln'al  di  dhoggi  fono  honorate  da 
quelli  chefentono  bette  della  fède . un  certo  follato  di  Artabafdo  chiamato  Con* 
fantino,  uedendo  una  imagine  di  noflra  Doma  in  piedi,  pre fe  un  faffo  le  tirò» 
cr  là  ruppe,cr  la  fece  cader  in  terra , cr  poi  la  calpeftaua  con  ifcherno.la  not * 
te  in  fogno  fi  uiddc  inanzi  la  mcdefbna  madre  di  Iddio , che  gli  diceua.  ti  ricordi 
quello, che  hai  operato  contra  di  me , hai  da  fapere  che  Fhai  fatto  contra  la  tefla 
tua . Facendo  poi  i Saraceni  ogni  sfòrzo  contra  le  mura  di  N icea , uolle  correr 
alla  rouina  il  mifero  Conftantino , come  buon  faldato,  cr  fu  colto  da  un  faffo 
ufcito  di  una  machina , che  gli fpezzò  tutta  la  trita  riceuendo  il  premio  conue * 
natole  all' imputa  fua . Ritornarono  poi  i Saraceni  da  quella  imprefa  con  rie * 
chifimc  ffoglie . mojbrò  Iddio  ancora  in  quello  a quell' empio,  che  non  per  la 
pietà  ch'egli  biafìmaua  non  haueua  hauuta  quella  uittoria  di  quelli  della  Cit* 
tà,ma  per  diurno , ineffabile,  giudicio  di  Dio,  che  ribatte  , cr  fa  refften* 
tia  di  quefla  maniera  al  potere  de  gli  Arabi , tacciandoli  da  quelle  mu * 
ra  , per  F irtercc filone  de  i Sarti  Padri  , le  imagini  de  i quali  fono  botto  * 
rate  la  entro  a confufionc , del  giudicio  inefpugnabile  del  tiranno  , cr  per 
confidenza  di  quelli  che  con  pietà  le  hanno  in  uencrationc . Non  haueua  l'em* 
pio  Imperadorc , fittamente  quello  errore  di  non  uolcrc  che  fòffero  ueneratelt 
imagini , ma  ancora  non  itoleua  che  haueffero  uertk  le  intercefioni  della  Madre 
di  Dio  ,crdci  Sarti  le  reliquie  de  i quali , haueua  in  horrore , come  le  haue * 
uano  ancoragli  Arabi  fuoi  maestri . in  quei  giorni  sfacciatamente  biafimaua» 
il  beato  Germano  Patriarcha  di  Conflantmopoli , cr  incolpaua  tutti  i fuoi  an* 
teceffori , Prencipi  cr  Prelati , cr  popoli  Cbriftiani  che  erano  flati  Idolatri  in 
torno  il  porger  preghi  alle  Sante,  cr  uenerabili  imagini  non  conofcendo  Fi* 
gnor  ante  fopraprefo  dall’ infidelità , i ragionamenti  delFaffettuofa  orationc,  Fan 
no  x i . dell'Imperio  di  Leone . hauendo  Muhauia  prefo  il  caflello  di  Atheo  ri* 
tornò  in  Soria.  l’hanno  xi  i.delFlmperio  di  Leone  il  figliuolo  def  Prencipe 
Chaiano  uoltò  un  groffo  efiercito  contra  la  Media , cr  F Armenia,  cr  haueu* 
do  trouato  in  Arabia  Gradaco  Gouernatore  de  gli  Arabi  F ammazzò , infume 
con  tutti  quelli  che  erano  con  effo  lui , cr  facchcggiò  tutte  le  regioni  de  i Me* 
di,cr  degli  Armeni,  cr  ritornò  hauendo  poflo  un  grandifiimo  timore  a gli 
Arabi . F anno  x m.de  IT  Imperio  di  Leone  MafiaJma  fpinfe  F effercito  contra 
turno  de  i Turchi , cr  azziffiti/ì  infime  ,nc  morì  un  grofiifiimo  numero  da 
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f»'  • dì  Leone . 

una  pitie  icr  datt altri , onde  ifpauentato  Mafalma  fi  retirò  alle.  Montagne  ,di  G,i 
Cbazaria . effendo  nel  medeftmo  amo  impazzito  Leone,  contea  la  fède  diritta , 
incominciò  con  parole  placatoli  ad  addolcire  il  beato  Germano , il  quale  rijpofc 
diccndogli.Ho  ueduto  che  il  metter  giu  le  fatue  imaginijton  farà  al  tipo  dtU'Im 
pcrio  tuo . Volendolo  poi  conftringer  Leone  a dir  fotto  qual  I mperio  farebbe, 
rifpofe  che  farebbe  fotto  quello  di  Cottone  . rijpofe  Leone  uer amente  ferì  al 
tempo  mio , perche  mi  fu  al  battefimo  pollo  nome  Canone  .nfyofc  Germano, 
non  lo  uoglia  Iddio  Signore,che  fia  fatto  qucflo  male  al  tempo  dell'Imperio  tuo, 
perche  ferà  precurfore  de  I'antichrtsìo  chi  farà  quefto  > è diftruttore  deU' incora 
natione  diurna . cominciò  come  impazzito  il  crudelifiimo  Tiranno  a minacciar 
al  Patriarcha,afimiglianza  di  Herode  nell' uccidere  ifanciulli.fi  ritornano  a 
memoria  lepromcfje  del  medeflmo  Patriarcba  fatte  all’imperio,  dandogli  Iddio 
per  tefiimonio  ,cr  laudatore , che  non  mouerebbe  in  cofa  alcuna  gli  inflituti 
Apofi  olici  della  Chiefa  dati  da  iddio . ma  ne  anco  con  quefto  rimafe  confufo,of* 
feruattdo , er  fottomettendo  alcune  ragioni  ,fe  potejf e in  qualche  modotrouar 
che  Germano  baueffe  operato  cofa  alcuna  contro  l’Imperio,  pache  il  poteffe 
priuar  di  quella  dignità,  come  capo  di  congiura,  c non  come  confèjfore.  ha * 
ueua  per  confapcuole  di  quefta  fua  intenti  otte  Anaftagio  difcepolo , er  camarie 
ro  di  Germano  , il  quale  haiteua  promeffo  confentendo  a quella  feeleragine , che 
(hauaebbe  fatto  fuccedere  nella  dignità  del  Patriarcato . fapeua  il  Patriar* 
cha  tutte  quefte  in  fidie , c r non  ne  faceua  alcuna  [lima , imitando  quello  che  fi * 
ce  il  fuo  Signore  uafo  l'ifcbariotbe , cofi  egli  fiportaua  con  ogni  manfuetudi * 
ne,  cr  prudentemente,  con  quelli  che  erano  nel  tradimento . Ala  perche  cono » 
fceua,che non  era  Anaftagio pa correggerfe,uoltando  tal'hora  quella  parte 
di  dietro  della  fiola  fua  quando  premendo  entrata  all’lmpcradore , Non  ti  fug* 
girà  il  tempo  nò  di  entrar  medefimamente  per  la  porta  Imperiale . S'attriftò  e* 
gli  a quefte  parole,  per  cagion  de  quelli  che  le  haueuano  udite , non  conofceua 
quel  prefagio , ej fendo  poigionto  a quella  dignità  in  fine  di  x v .anni,  che  fu  f ai  i 
no  i ludi  Conftantino  lmperadore perfecutore nella  indittione  x 1 1 .perfuafe ad 
ognuno  a credere  effere  flato  per  grafia  diurna , detto  profèticamente  dalTingra 
to.  Conftantino  poi  dopo  la  rebeUione  di  Artabafdo  fuo  parente  bauendo  ottenu 
to  l'Imperio , entrò  per  la  portai  mperiale , fedendo  nudo  fopra  un'afìno , con  la 
faccia  alt  indietro  per  pompa , perche  gli  haueua  deflderato  male  infteme  con  al 
cuni  altri fuoì  inimici , er  haueua  coronato  Artabafdo , come  fi  dirà  al  fuo  luo * 
go . preualeua  Germano , eccedente  er  facro  defèndendo  Confi antinopoli  con  i 
santi  dogmi , combattendo  come  contra  una  fiera , effendo  contra  il  monftruo* 
fo  cr  pieno  di  ueneno  Leone , er  contra  i fuoi  fautori . a R orna  poi  Gregorio 
huomo  Sant ifi imo  cr  Apoftolico,e  confi  fjore  di  Pietro  P rencipe  degli  Apofto * 
ftoli , era  lUuftre  di  parole , cr  di  attioni , bauendo  remoffa  Roma  cr  tutta  Ita 
ha  da  quefto  errore , cr  tutte  le  Re p.  cr  le  regioni  della  Chiefa  di  tutte  le  prò • 
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uinciedalFubiiientia  di  Leone , c r delFlmperio  fuo , Gioitami  ftccrdotc  er 
Monaco  poi  appreffo  Damafco , perfètto  Dottore aCbrifaroa , che fu  chiarif* 
fimo  di  parole , cr  di  ulta.  Scacciò  ai  fine  Leone , Germano  del  Patriarchato,co 
me  quello  che  era  folto  le  fòrze  fue , lo  rtprcfe  Gregorio  apertamente  per  lette * 
re  che  fono  appreso  di  molli . Giouamit  ancora  injteme  con  molti  Vejcoui  del * 
l'Orientelo  fcommunicò . a ottogiomi  poi  di  Gennaio  dell  indittione  xm.U 
terza  feria  , impofe  fileni  io  Leone  fedendo  fopra  il  tribunale  di  x i x .cubiti  al 
le  imagini fante  c r uenerande , cr  bauendo  chiamato  Germano  fantifimo  Pa» 
triarcha , penfofi  di  poterlo  indurre  a fottofcriuere  contrale  fantifime ima 
gini.  Maeffendofòrteilferuodi  Christo,  non  conienti  in  modo  alcuno 
a quella  fua  abbomineuole  opinione , battendo  fcmpre  tenuto  la  parola  di  ucri * 
tà . rinontiò  la  dignità  Patriarcbale  dando  fuori  il  Piuiale , cr  dopo  molte  fan * 
te  infhuttioni , diffe . S'io  fono  Iona  mandami  al  profondo  nel  mare , perche  non 
è pofiibile  alterare  le  cofc  della  fede  tfenza  la  congregatone  del  Concilio  uni • 
uerfale.quefio  lo  bò  per  la  dottrina  A pojlohca , cr  perle  traditioni  de  i Santi 
padri,  partitofi  poi  fi  re  tirò  a Plataniocafa  fua  patema,  dotte  fi  diede  a uiuer 
quietamente , effendo  flato  in  quella  dignità  x 1 1 1 1 anni,  mejl  cinque  e giorni 
fette.  A Ili  xtx.  poi  di  Gennaio fu  creato  Anaftagio  , che  falfamente  banca 
quefio  nome , Patriarcha  difcepolo,<y  canwiere  di  Germano  conferendo  al» 
i impietà  di  Leone , per  amore  della  dignità  fecondo  il  mondo , cr  lo  conduffero 
bonoratamente  Patriarcha  a Conftantinopoli . Ma  Papa  Gregorio  buomo  fan 
tif.imo , non  uoUe  admetter  Anaflagio  ne  i libri fuoi.  cr  fcriffe  a Leone  ripren 
deniolo  che faccita  empiamente,  cr  operò  che  Roma  con  tutta  Italia  fegli  ri* 
beUò . e fendo  tutto  infuriato  il  tiranno  per  quelli  f iccefi , continuatia  pure  la 
fua  empia  perfccutione  contrale  imagini.  Onde  fece  morire  per  quefia  cagio * 
ne  molti  Clerici , monachi  e Religiofi , cr  laici  . Fanno  x mi.  delti mpeno  di 
Leone , ffinfe  Mafolma  F effercito  fuo  cantra  la  Romania , c r giolito  nella  Cap* 
padocia  prefe  a tradimento  il  CafteUo  Curf latto . Fanno  poi  xv  .del  fuo  Impe- 
rio Mafolma  mandò  un  potenti  fimo  effercito  contro  la  Turchia,  cr  come  fu 
gionto  alle  porte  Cuffie  temendo  fe  ne  ritornò.  Fanno  xw.delfuo  Imperiose 
de  Leone  permogliera  a Conflantino  fuo  figliuolo  una  figliuola  di  Chaiano  ar • 
bitro  de  i Chazarei  che  fi  fece  Chrifliana , cr  fu  chiamato  Irene . la  quale  ef* 
fendo  poi  inflrutta  nelle  facre  lettere , fu  molto  iUuflre  nelle  opere  di  pietà , ri* 
prendendo  gli  altri  della  impietà  loro . Muhauia  poi  figliuolo  di  Euelid  man- 
dò l' effercito  contro  la  Romania , cr  paffando  per  la  P oflagonia  tornò  con  rie * 
cbifime  /foglie . Incrudcliua  Leone  contro  il  Papa , cr  la  rebcllione  di  Roma, 
cr  di  Italia , cr  meffo  infieme  un  potentifimo  effercito  il  mandò  in  Italia  fot* 
to  la  guida  di  Mane  Goucrnatore  de  tCibcreotcfi . All' bora  crefcendo  fcmpre 
piu  la  crudeltà  di  Leone  impugnatore  di  Dio , che  tencua  l'opinione  degli  Ara* 
bi  ,pofe  un  tributo  per  le  te  fi  e nelle  parti  diThracu , di  Sicilia  , cr  di  Cala* 
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6rù.  comandò  ancora  che  quelle  terre  poi, che  fono  dette  Patrimonio  de  i Preti 

dpi  de  gli  Apojloli , che  foleuanogia  pagar  alla  Ckicfa  la  metà  del  tributo , che 

era  di  tre  talenti  £ oro  ,pagaffero  della  mede]  ima  maniera.  uoUc  ancora  cheji 

•defcriueffero  tutti  i mafcbi , come  fece  già  Faraone  agli  Hcbrei , tutto  che  non 

lofacefjero  giuntai  ifuoi  minijbi  Arabi , a i Cbrifhani  che  fono  fparfi  per  il  pae 

fe  loro . l'anno  x v 1 i .dell'imperio  di  Leone  ,fu  una  grande  mortalità  in  Soria, 

per  la  quale  ite  ne  rimafero  molti  morti . l'anno  xvui.dclfuo  Imperio  fu  crea 

to  Papa  Zac  aria  a Roma,cr  in  quei  giorni  fu  mandato  in  efiho  T beodoro  Man 

fi ir  all’Eremo , er  nel  deferto , er  fluide  un  fegno  di  fuoco  nel  Ciclo , e r M uhet 

uia facchegg  iòf  A fu  .l'anno  x i x.  dell'  Imperio  di  Leone, Zulcimno  mcffefef 

farcito  contra  la  Regione  de  gli  Armeni,  er  non  ui  fece  cofa  buoni . l'anno  x x . 

dell  Imperio  di  Leone  Zulcimino  fece  riprefaglia  di  molte  genti  nel!  Afta,  et  fra 

gli  altri  fu  fuo  prigione  un  P ergameno , che  jl  diccua  effer  Tiberio  figliuolo  di 

Ciuftiniano . il  quale  fu  condotto  per  ordine  di  Euelid  per  honore  del  f ito  figli - Tibetio  fi  -liu* 

uolo »er per ij]> attento dell'lmperadore , conhonore  conueneuole a gli  Lupe* 

radori  in  Gierufdemmc  col  fcctro , tygli  ornamenti  della  militia,  c r lo  fice  gi 

rarper  tutta  la  Soria  con  grandmimi  bonari  ,afin  che  (òffe  ueduto  da  ognuno. 

fanno  xxi.  de W Imperio  di  Leone flmoffeZulcimino  con  t efferato  contra  la 

Romania , er  ftccheggiò  il  caficUo  di  Sidero,ty  prefe  Euticbio  figliuolo  di  Ma 

rialto  Patritio.  f anno  xxii.  delf  Imperio  di  Leone , findittione  ottaua , ritor» 

nò  Zulcimino  con  Fcjfrcito  contra  la  Romania , con  ottanta  mila  foliati , er 

quattro  Magi&rati . Gamer  Capitano  loro  fi  era  imbofeato  per  coglier  x . mi * 

la  ladroni  che  erano  nelle  parti  deli' A fu , de  i quali  erano  compagni  Melich,0" 

Bottai  con  x x.  mila  catulli,  che  faceuano  delle  correrie  intorno  Acromo . effen 
do  poigionto  zulcimino  entraxo  con  tx.milafoldati  per  la  Cappadocia  di  Tia* 
na,  parte  de  i quali  fe  ne  ritornarono  fenza  offefajiauendo  fatta  una  grandifii = 
mauccifione,ncll'Afìa,  er  nella  Cappadocia  di  b uomini, di  Donne, er  di  anima .* 
li.  Quelli  poi  che  erano  con  Mclich  e Bottai  appreffo  Acromo  furono  combat » 
tuti,  er  uinti  da  Leone, er  da  Confìantino.  er  furono  tutti  tagliati  a pezzi  in • 
fleme  coni  loro  dui  Capitani  .ottocento  di  loro  poi  che  fecero  tejla  contra  fei 
mila  Imperiali , fe  ne  fuggirono  a Snuda , er  rimafero  fatui , er  fi  retirarono 
con  Zulcimino , er  ritornarono  in  Soria  con  poca  gloria.  N<7  medeflmo  nc  fu- 
rono ammazzati  ancora  molti  in  Africaànfìcmc  con  il  Goucrnatore  di  Dama » 
feo . fanno  x x 1 1 i.dclf  Imperio  di  Leone  triftifiimo  Soriano  furono  abrugiate 
le  piazze  da  i Raticefì  appreffo  Damafco , i quali  furono  poi  per  quefta  cagio * 
ne  impiccati. fu  queir  anno  ungradifiimo  terremoto  a Conjìantinopoli,a  x x 1 1 1 
di. Ottobre  della  indittione  ix.il  mcrcordi  a bore  vili  .per  il  quale  rouinarono 
molte  Chiefe  er  Monafleri,cr  ui  morirono  molte  perfone . Cade  ancora  la  Jla * 
tua  del  gran  Couflantino  che  ftaua  fopra  la  porta  di  Aitalo , infime  con  il  mede 
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fimo  Affalo  , cr  il  titolo  di  Arcadio  ebe  era  f opra  la  colonna  di  ICerofilo  , CT 
lajlatua  di  Theodofio  maggiore  che  fi  uedeua  [opra  la  porta  attrea.cadè  ancora 
uruparte  di  muraglia , c r molte  Città  c r uiUe  in  Thraciajn  Nicomedia.Bitbi 
nia,  Prendo,  biuta,  nella  quale  rimajc  in  piedi  una  Chiejàfola,  s allontanò  anco* 
ra  il  mare  in  molti  luoghi  da  i fuoi  termini » duro  quel  terremoto  x 1 1 . me/Ì.Par * 
lórimp.al popolo  dicendo  uoi  non  potrete  edificar  il  muro , però  babbiamo  co 
mandato  a i minifiri  che  rifeotino  a queflo  fine  per  ogni  ducato  d'oro  una  mone • 
ta  d'argento , della  quale  efattionc  fece  Leone  poi  rifar  la  muraglia ,cr  de  qui 
nacque  il  coftume  di  dar  dui  grani  a i ministri , effendo  T anno  fino  dalla  creatio 
ne  del  mondo  fecondo i Romamda  Adamo  fei  nula  ducento,CT  trenta  dui. 
Da  Filippo  poi  fecondo  i Macedoni  Mille  cr  fettantatre . Regnò  Leone  da 
xxii.  di  Marzo  della  indù  rione  xv  .fina  xvn  .di  Giugno  della  indittio * 
ne  ix.  bauendo  adunque  regnato  x x 1 1 1 1 . anni , dui  mefì,  cr  xxn.  gì  or* 
ni  Conflantino  fuo  figliuolo  fucceffore  detTlmperiocr  della  impietà  Jua  re* 
gnò  egli  ancora  cominciando  dalli  xx.di  Giugno  della  indittione  i x.  anni 
x x 1 1 1 1 • me/t  tre  cr  giorni  dui . Morì  il  medefìmo  anno  Leone  della  mor * 
te  del  corpo , cr  dell! anima , cr  fu  fuo  fucceffore  Contamino  fuo  figliuolo . 
tutto  quello  che  fucceffe  al  tempo  di  Leone  empio  a i Cbrifliani , o intorno  la 
Catholica  fede,  onero  intorno  gli  ordini  ciudi,  onero  intorno  le  fozze  e fìat* 
tioniper  il  guadagno, cric  cofe  ritrouate  per  auaritia  fopra  la  Sicilia , la 
Calabria,  cr  la  Candia , ouerola  rebellione  delTltalia,perlafua  mala  opi* 
rione,  onero  per  la  fame,cr  la  pede,cr  le  altre  afjìittiom  de  ipopoli,  per 
tacerei  particolari,  fi  mofha  nei  precedenti  capitoli  . Ecofa  ragione  uole  da 
bora  innanzi  ragionar  delTlmperio  di  fuo  figliuolo , a utilità  de  quelli  che 
uerranno . Vedendo  Iddio , cr  contemplando  ucramente , cr  non  di  fouerebio 
quelli  ebe  fono  ingannati  dalle  falfe  opinioni , dirò  quello  ch'egli  fece  empia • 
mente , cr  per  ifcherno,  dalla  decima  indittione  del  primo  anno  del  fuo  I m- 
periodino  alla  decimaquarta  indittione  della  morte  fua.  Queflo  ajpro  no* 
ceuolifitmo , cr  fiero  Cengbialc  abusò  rimperio  tirannicamente,  crnon  il 
reffe  legitimamente . fi  partì  prima  da  Iddio,  cr  dalla  fua  Santifiima  Vergi \* 
ne  fua  Madre  cr  da  tutti  iSanti.fi  diede  fino  da  fanciullo  nella  prima  età  alle 
magiche  incantationi , alla  luffuria  , a i facrifici  fanguinofi  , allo  fler co  de 
CauaHi , delettandofe  di  lauamenti , alle  molliccie  , godendofe  delle  inuoca* 
tionide  Demoni  ,cr  di  tutte  le  inuentioni  che  affogano  le  anime  . cr  perche 
prefe  l’Imperio  paterno  con  malitia  , morirò  grandifima  malignità  in  poco 
tempo  , di  maniera  che  prefto  per  le  fue  fccleragini , cr  la  fua  sfacciata * 
gine  Henne  in  odio  ad  ognuno , co/l  ad  Artabafdo  Eurcpalato , come  al  Con* 
tedi  Obficio,  ebebaueua  Anna  fua  forelia  per  moghcra , che  apena  gli  fu* 
rotto  fauoreuoli  a fucceder  nella  dignità  deli: Imperio  . IL  medefimo  anno 
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'Eutlid  ammazzò  tutti  i Chrifliani  che  erano  prigioni  in  tutte  te  Cittì,  fré 
quali  ui  fu  ancora  Eutico  figliuolo  di  Mariano  Patritio  che  fi  dimoftrò 
uero  martire  in  Corradi  Mefopotamia , doue  ancora  le  fue  reliquie  boggidi 
rendono  per  gratiadi  Dio  ta  faniti  a gli  infimi . molti  altri  ancora  furono 
confumati  per  il  fangue  che  mancò  loro , 
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'Anno  dell  ine jrnat  ione  del  Signore,  fitteceli 
to  c r trentatre , fuccefie  per  giudicio  dmino 
Con  flautino  perfecutore  delle  leggi  date  da  i P* 
dri , forfè  per  castigo  de  i noflri  errori , ilquale 
effendo  u fitto  fuori  nelle  parti  di  Obflcio  con « - 
tra  gli  Arabi , uenne  alla  città  di  Crafo , effen « 
do  poi  Artabafdo  di  Dorileo  con  il  popolo  Obfì 
ciaco  franano  fiffieft  Furio  dell'altro . Mandò  al 
fine  Confiamolo  a chieder  i figliuoli  ad  Aria* 
bafdo  inoltrando  di  deftderarli  molto  come  fuoi 
nepoti,  tutto  che  hauefie  intentione  di  ritenerli , cr  metterli  in  prigione . Co* 
nofeendo  egli  Finganno,  come  quello  che  ftpeuacbe  le  nulitic  detFlmpcrado» 
re  ,fì  pofe  in  difieratione , c r parlò  al  popolo  & lo  ptrfuafc  a ribellarle  all'lm  An.UfJo  G ri. 
peradore , cr  fingendo  egli  innanzi  ad  ogn  altro  <y  amazzorono  Kefir  Patri  btUa* 
tto con lefpade, che feguitauai Saraceni cr  ui  era  andato  prima  Conflantino 
battendo  a gran  pena  irouafo  uncauallo  all'ordine, ui  montò  fopra , cr  fuggi 
ih  Amorio . cr  effendo  cor  fi  uerfi  FOrientt  doue  era  gommatore  Lacino , fi 
fortificò  nel  mezzo  de  gli  Orientali,  i quali  folle  uandolo  con  gran  promifiioni 
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il  mandarono  a Siftnnatio  Uguale  era  allhoragoueruatorc  della  'prouincia  de  i 
Thraci , e?  il  perfuafe  a darli  foccorfo . de  qui  nacquero  fra  quei  popoli  ha* 
uendoli  Contamino  chiamati  ambidoi , crudelifiimc  zuffe , cr  conflitti , effen • 
do  tutti  [oggetti  all'Imperio . feriffe  fubito  Artabafdo  a {Theofane  Patntio  e r 
gran  Maeftro  , il  quale  era  reflato  luogotenente  nella  città , per  Atbanagio  Si * 
lentiario  come  erano  pafjate  le  cofeùlquale  efjendo  m fauore  ad  Artabafdo  adu « 
nòti  popolo,  appreffoil  luogo  de  iCathecumrni  della  chiefa  maggior  e, or  per 
fuafe  con  le  lettere  ,cr  per  il  detto  Atbanagio  a ciafcuno  a credere,  che  firn* 
peradore  era  morto . A Mora  Artabafdo  fu  pronunciato  da  tutte  le  prouincie. 
tutto  il  popolo  infiemecon  Anaftagio  P atriareba  di  falfo  nome , fottopofero 
Conftantino  alle  fcomuniche  ,cr  all altre  cenfure  della  chiefa,  come  arrogane 
te , e r nimico  di  Dio , cr  tutti  unitamente  lodarono  la  fua  morte,  come  quel • 
li  che  fi  teniuano  liberati  da  un  gran  male . cr  celebrarono  Artabafdo  Impe* 
radore  come  Catolico , cr  difrnfore  de  i dogmi  diuini;  fubito  mandò  poi  i Alo* 
notincUaThraciaa  Nicefòro  fuo  figliuolo gouernator e de  i Thraci,  perche 
guardale  ben  la  città  permetterui  dentro  leffercito  .chiufe  poi  ben  le  porte 
delle  mura,  cr  mcjjè  le  guardie,  prefei  figliuoli  di  Contamino  , cr  fattigli 
tofare , cr  battere  i pofe  inprigtone.eflendo  poi  entrato  Artabafdo  nella  città 
con  gli  Objicij , gionfe  Conflantino  a Chrifopoli , con  due  tefte  di  genti , def 
Thraci , cr  degli  Orientali . cr  non  bauendo  potuto  far  quanto  dcfìdcrauajri- 
tornòin  Amorio  doue  fi  fuernò  quell'anno . dirizzò  Artabafdo  intanto  per 
tutta  la  città  le  facre  imagini.  Sentendo  i Barbarfquefle  coni  emioni  nclTlms 
Comrie  nella  perio , correndo  nella  Romania  facendo  molte  riprefaglie  fotto  la  guida  di  Zul 
cimino t.  Tenendo  poi  Anaftagio  falfo  Patriarcha,  gli  honorandi  cr  uiuifici'Je- 
gni  della  croce , giurò  al  popolo  dicendo, per  quello  che  fu  cruciflffo  fopra  que * 
I li , che  rimpcradorc  mi  diffe  affermatiuamente , ch’io  non  credefii  chcfofje  fi- 
gliuolo di  Dio  quello  che  partorì  Maria , chiamato  Chri  sto,  ma  puro 
buomo , cr  Maria  lo  partorì , come  già  partorì  mia  madre  me,alThora  fu  Con» 
(lamino  maladetto  da  tutto  il  popolo . t anno  fecondo  deUlmperio  di  Conflanti  * 
no  il  quale  tenne  f Imperio  Romano  trcntacinque  anni,uennea  morte  Euelid 
Prencipe  de  gli  Arabi , rimajc  all'bora  la  chiefa  di  Antiochia  uedua  per  qua * 
ratti' anni,  non  lafciando  gli  Arabi  che  fi  facefie  fecondo  il  coflume  il  Patriar * 
eba , tenendola  un  certo  Monaco  Siro  amati  fimo  chiamato  Stefano  , huomo 
afpro,ma  religiofo . comandò  a tutti  t chrtfttani  che  erano  in  Oriente  fe  noie * 
vano  che  (òffe  loro  conceffo  di  hauer  il  Patriarcha,che  elegcffero  Stefano,  i qua * 
lipenfando  che  quefiacofa  f offe  loro  mandata  da  Dio,  lo  confecrarono'nclla 
Sedia  di  Tbeupoli , cr  da  aUhora  impoi  fufempre  eletto  poi  di  quella  maniera 
fenzaprohbitione  .il  medefìmo  anno  ottenne  Gizid  figliuolo  di  Habdimelich 
il  Principato  de  gli  Arabi,  al  quale  mandorono  Conflantino  Andrea  Spai,CT 
Artabafdo  Gregorio  fopraintendettie , ricercando  il  fuo  foccorfo  cr  queflo,cr 
i quello 
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quello,  fu  in  quei  giorni  una  gran  /leciti»  cr  grandmimi  tmrmotti  e r tali 
che  s unirono  in  alcuni  luoghi , i monti  diflanti  prima , in  firme-,  per  il  deferto  di 
Saba , e r alcuni  ca  falli  rimafero  fommerjì  in  terra.nel  medefìmo  tempo  Cofmo 
Patriarcba  di  Alcffandria  ritornò  con  tutta  quella  città  dall'errore  de  i Mono* 
tbeliti,aUa  fede  catolica , effendo  {tato  in  quell'errore  attempo  di  Ciro  e r di 
H eraclio  Patriarchi . Spinfe  in  quel  tempo  C effercito  Gamer  con  una  grandini* 
ma  moltitudine  di  Arabi  contra  la  Romania » cr  ritornò  con  un  gran  numero  di 
prigioni . Si  uide  ancora  un  fegno  nel  cielo  dalT Aquilone  del  mefe  di  Giugno . 
Fu  tagliatala  lingua  poi  ad  H ali  Vefcouo  Santi  fimo  di  Damafco, perche  ripren 
deua  apertamente  f here/ia  de  Manichei , cr  de  gli  Arabi,  cr  fu  mandato  in  e fi* 
lioappreffoEudemone  in  Arabia,  doueuenne  a morte  martire  per  il  nome  di 
Chiusto,  hauendo efpreffamente  celebrata  la  mejfa  diurna,  come  dicono 
quelli  che  uiddero  quello  fatto , cr  lo  udirono  con  le  proprie  orecchie . H eb* 
bedapoifuo  imitatore , T huomo  Sacro  Pietro  appreffo  Manima  che  uolonta • 
riamente  s’efpofe  al  martirio  per  il  nome  </i  Chri  sto  , il  qual  effendo  uicino 
a pajfar  a miglior  uita,chiamò  i primi  de  g li  Arabi,  come  quelli  che  corner faua 
no  fpejfo  con  ejfo  lui  effendo  Cartolerò  cr  tenendo  conti  de  i publici  tributi  , cr 
dijfc loro.piaccia a Diodi  darui  mercede  dique/ta  uiflta, ancora  che  nc  fiate 
amici  poco  fedeli  ,uoglio  però  che  fiate  tcfiimoni  al  mio  teftamento  il  quale  i' 
che  tutti  quelli  che  non  credono  nel  Padre , nel  Figliuol*,cr  nello  Spirito  Santo 
confufiantiale,cr  diuina  Tr  inità  in  unità,  fila  morto  quanto  all’ anima,  cr  fi a 
degno  de  i tomenti  eterni , come  è Mahumat  falfo  Profèta  uefiro,  precurfore  di 
Antichrifio  - Partitevi  da  me  dunque , fe  non  credete  al  mio  teflamcnto , piu 
che  alle  fue  fauole  del  cielo  cr  della  terra . Onde  ui  configlio , che  non  vogliate 
tffer  tormentati  inficine  con  lui , cr  bauendo  deputate  molte  cofe  con  efjo  lui  di 
Dio  yflandolo  ad  udire  furono  fopraprc/i  lungamente  da  una  pazzia  , cr  da 
uno  flupore , credendo  che  il  Sant’huomo  fife  fuori  di  fe  per  la  grande  infir- 
mi tà  fua,  effendo  poi  rifanato , cominciò  a gridar  con  maggior  uoce  ,fia  ’diuifo 
dalla  chic  fa  Mahumat , infieme  con  i fuoi  ferini  fauolofi , cr  tutti  quelli  che 
gli  credono , o danno  ubidienza  • AU’hora  fu  paffato  da  una  parte  all'altra  con 
la  fpada , cr  bebbe  il  trionfò  del  martirio . Scrtffe  le  fue  lodi  nelle  fue  declama * 
tioni , ti  Santo  padre  nofiro  Giovanni  detto  meritamente  Chriforoa,per  lagra « 
tia  dello  ffirito  Santo  <f oro  rifflcndentc , la  qual  fi  feoprì  fempre  nelle  fue  pa « 
role  come  nelle  anioni  della  uita  fua,  il  qual  era  ogni  anno  fcomunicato  da 
Confammo  empio  Imperadore  per  la  fua  eminente  fède  catolica,  cr  per  il  Man 
fur , che  era  fuo  nome  hereditario , interpretato  redento  nella  lingua  H ebrea, 
Cr  fra  chiamato  nono  Maeftro\ddla  chiefa,Manferon  hautndo  mutato  il  nome, 
in  quel? anno  medefìmo  trafportò  Gizid  quelli  di  Cipro. in  Soria.  Artabafdo 
bancndo  fattomi  Nicctafiio  figliuolo  Gercral ■ di  tutte  le  gmti,il  mandò  nel • 
la  prouir.cia  di  Ar.nma . incero  io  ottura  Memoro  l altre  f io  figliuolo\  per  le 
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mani  di  A tufi  agio  Patriarci* . cffcndo  poi  ufcito  il  mcfc  di  Maggio  nelle  parti 
di  Oh  fido  .fece  l'elettionc  de  i foldati,  cr  cominciò  a faccbeggiar  tutta  f Afta, 
come  prima  intefe  quefto  Conflantino  fi  moffe  contra  lui  bauendo  poi  rincon • 
trato  nel  paefe  de  Sardei , che  ritornaua  da  Cclbiano , uennero  infìeme  a gior* 
ruta . onde  lo  feguitó  fino  a Cinico , dotte  Artabafdo  montò  fopra  una  fufta , 
cr  pafiò  a Conjlantinopoli . Il  mefe  di  a gofto  poi  delle  medefìma  decima  indie • 
tione , fuggi  N urta  G enerale  de  gli  efferciti  figliuolo  di  Artabafdo , effendofe 
azuffato  con  Conflantino , apprejfo  Moirime,cr  Ciffeoydoue  rimafe  morto  Ti» 
ridate  Armeno  ualorofo  faldato , cugino  di  Artabafdo  con  molti  altri  foldati, 
cr  fu  grande  tuccifìone  da  una  parte  degli  Armeni,  cr  dall’altra  de  gli  Orien 
tali  ,crdi  quello  di  Thracia  che  erano  a fauore  di  Conflantino . In  tanto  Con* 
ticbifiimo  diabolo  nemico  de  Cbrifliani , moffe  una  grandifiima  crudeltà » CT  uc 
riflette  fra  loro,di  modo  che  i figliuoli  erano  contra  i padri, cr  i fratelli, contra  i 
fratelli  amazzandofe  infìeme  jer  abbruggiandofe  le  cafe , cr  le  habitat  ioni  fenz* 
alcun  ricetto . foflenne  nel  mede  fimo  t<  mpo  Papa  Stefano  a Ro ma  molti  mali  da 
Asìolfò  Re  de  i Longobardi,  crfe  ne  fuggì  a Pipino  in  Francia,  il  qual  era  il 
primo  di  quel  Regno  che  poteffe  dtfporre  delle  gemi  Fr ance  fi , delle  quali  è an* 
ttco  cojìumc  cheba  il  fuo  Reti  dominio  fecondo  la  fua  nobiltà,  cr  non  fa  co * 
fa  alcuna,  fe  non  mangiare,  cr  bere,  cr  ftarfene  nel  palazzo  Reale , cr  ilpri • 
mo giorno  di  Maggio , innanzi a tutte  le  genti , falutando  ognuno , CT  rice* 
vendo  ifaluti  di  ognuno  infteme  conia  fohta  feruitu  loro,  crii  dar  loro  dei 
politi  doni, cr  fi  trattiene  con  rfii  loro  fin all’altro  Maggio,  cr  ha  il  fuo  Con* 
teftabile  che  fa  il  confìglio , cr  difponr  tutti  i negocij  nel  Regno. erano  già  det* 
ti  defeender  da  loro  i Francefi  enfiati, perche  haueuano  alcuni  peli  nafeiuti  co» 
me  unafpinaa  fimiglianz*  dei  porci. Fjfcndo  adunque  il  fuddetto  Papa  trotta * 
gliato  dalla  fòrza , CT  conthretto  dada  crudeltà  di  A ftolfò  >cr  tirato  dalle  prò* 
mefie  del  Re,fe  ne  fuggi  in  Francia , cr  giuntoui  coronò  Pipino  Re  di  Francia, 
buomo  cjfercitatifitmo , il  quale  era  all' bora  C onte fi abile  ,cr  bautua  uniti  gli 
Arabi  che  erano  paffati  af  Afiica  in  ltalia,cke  tenero  fin  al  dì  tfhoggi  la  Spagna 
CT  uoleuano  ancora  guerreggiare  contra  i Francefi . andò  all’incontro  loro  l i* 
pinoconungrofiifiinu)  effercito  ,cr  amazzò  habiiracine  Prencipe  loro , fi* 
gliuolo  di  Muhauia,che  tencua  il  Principato  di  quelli  di  Afiica,infleme  con  una 
gran  moltitudine  di  Arabi  appreffo  il  fiume  Rbcdario , onde  era  in  grande  am* 
mirai  ione  a quella  natione  cr  era  molto  amato  non  folamente  perlquefl  o,  ma  an 
cara,  per  molte  altre  imprefe  fegnalate  fatte  con  gran  ualore  da  lui . Onde  me* 
rltamentc  fu  fatto  Rc,crfu  abfolnto  dal  me  de  fimo  Papa  Stefano  dallo  fyergiu 
ro  fatto  contra  il  Re , il  quale  Papa  medi  finamente  fece  la  Chierica  al  Re, de- 
poflo.CT  lo  rmchiufe  con  bonore  nel  monafìerio  a ripofxre . H ebbe  Pipino  poi 
dui  figliuoli  Carlo, <y  Carlomanno  . (anno  1 1 1.  delllmperto  di  Conflantino , 
fl  uide  dall  Aquilone  unfegnoche  pioue  in  molti  luoghi  cenere  dal  f ido , er  fu 

un  gran* 
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tmgrandifìmo  terremoto  ne  i monti  Cafri . Fu  ammazzato  in  quei  giorni  Gk> 
zìi  dagli  Arabi , hauendo  battuto  rimperiofopra  di  loro  tre  anni  c r fu  fuo  fuc 
ctjfore  H ice  fuo  figliuolo  . Ottenne  Habdimeltch  Damafco  ancora  hauendo 
pagati  molti  denari , cr  gli  fu  data  la  fide  che  farebbe  Prtncipe . Confi  animo 
poi  del  me/e  di  Settembre  dtU’indittione  xir. prendendo  tterfo  Calcedone , ri* 
tornò  nella  T brada,  rffendo  ut  ornato  prima  SiftmioGouer  tutore  de  iThra* 
ci  ,pcr  Abido , tenendo  ajfedtata  la  trenciera  della  Città.  Venendo  poi  Flmpc* 
radore  alla  porta  del  Caxfìo , feorft  fin  alla  porta  Aurea  ymoftrandofe  a quelle 
genti , tffrndo  poi  ritornato  s’accampò  a Santo  Maman . cominciando  i Citta * 
dini  ad  cjfere  molto  rifbretti , per  ri  fretto  che  mane  aitano  lorde  vettovaglie. 
Mandò  uedendo  quefto  Artabafdo  snaflagio  fuo  fecretario,cr  un  fuo  famiglia 
re  a pigliar  delle  uettouaglie  alle  porte  Cafrie , cr  furono  ritrouati  dall’. arma * 
ta  de  i Cibioretefì,  e r dall'armata  di  Abido , cr  furono  prefi  cr  menati  all'lmpe 
radore , il  quale  diede  del  frumento  al  fuo  popolo , cr  fece  fubito  poi  cacciar 
gli  occhi  ad  Anaftagio  cr  ad  Artabafdo  .Fece  proua  dapoi  Artabafdo  di  aprir 
le  porte  della  terra,cr  azzuffarfe  con  Conftantino , il  che  fece  ammofamaite , 
ma  al  fine  fu  mefjotn  fuga  dall'effercito  di  Confammo  , cr  ut  ne  rimafero 
molti  de  ifuoi  morti  infume  con  i Monoti.  Fece  dapoi  Artabafdo  alcune  ga* 
he,  con  alcune  olle  che  portauano  fuoco  ,er  ne  mandò  alcune  a Santo  Ma* 
man  contra  tarmata  de  i Cibioreti  . e/ fendo  poi  peruenute  a San  Montano 
ujcirono  i Cibioreti,e  le  mifero  in  fuga.Crefceua  intanto  ogni  giorno  piu  la  fa » 
mentila  città,  di  maniera  cht  fi  uenictta  un  moggio  (forgio  dodici  ducati,et  il 
moggio  de  i legumi  ducati  quindcci , di  lupini  cr  di  meglio  otto , f aglio  un  du * 
cato  la  libra , cr  cinque  ducati  un  fefticro  di  uino . merita  gran  popolo  in  tan * 
ta  care  fra,  onde  fu  conjlrctto  Artabafdo  a cacciar  le  genti  inutili  della  città , 
hauendo  poi  fatte  chiuder  le  porti  ,dtjfero  alcuni  che  ne  ufeirono  alcuni , che 
ikaucuano  fatte  rader  le  barbe , ucfliti  da  Donne , altri  ueftiti  da  monachi  co-* 
prendo  col  Cilicio  l'kabito  loro  , cr  cofi  poterò  ufcire  di  nafecfto . Ha* 
uendo  poi  Niceta  General  della  militia  adunato  il  popolo  che  era  frarfo  in  Odn 
na , venne  fina  Chrifopoli , cr  ritornando  flmperadcre  gli  diede  alla  coda, cr 
il  feguitò  molto,  come  fu  gionto  poi  a Nicomrdia , lo  prtfe  a mano  falua,m* 
firme  colVtfcouodei  Marce  liam , cr  fece  fubito  tagliar  la  tetta  al  Vrfcouo 
moflr  andò  poi  Siceta  a quelli  che  erano fopra  la  muraglia,  dapoi  a mezzo  il 
me  fedi  Kouembre,  fi  combattè,  cr  diede  l' affatto  cr  fi  prefe  Conflantinopoli 
per  la  trencier  t . come  uide  quefto  fucceffo  Artabafdo  entrò  fubito  in  una  naue 
con  B agrano  Vatritio , par  ut  che  ufciffe  fuori  a Moipften , cr  gionto  nel  Ci* 
ttello  di  P uzane  ui  fi  rincbiufe  dentro , ma  non  molto  dapoi  rimafero  prigioni 
dell'lmpcradore  il  qual  fece  cacciargli  occhi  ad  ambidoi  i figliuoli  di  Artabaf* 
do  era  liti  mede  fimo  .fece  tagliar  la  trftapoia  Bagrano  nel  uiuario  , cr  la * 
fciòla  ttfta  fua  fofpefatrt  giorni fi,  che  ognuno  lo  poteffe  vedere.  Trenta 
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anni  dapoi  effenlo  ancora  ricordatole  tlmper odore  del  mote  > cr  come  quella 
che  ero  fenza  mifcricordia , comandò  che  fuo  mogliero  entrale  nel  monafte* 
rio  de  Chora,  doue  ero  fepolto  Artabafdo  , cr  che  couoffe  lefue  offa, cr  por* 
torte  netto  fuo  uefte  nette  fcpolturedi  Pelagio  ,a  giacere  infieme  coni  morti  % 
che  erano  già  paffuti  atto  uita  eterna.  Crudeltà  grande,  fece  morire  ancoro 
molti  altri  dì  quelli  che  haueuano  dato  qualche  f onore  od  Artabafdo,  a molti 
fa  endocauar  gli  occhi,  cr  od  altri  ancoro  fece  tagliarle  mani , cri  piedi 
rendendoli  deboli,  comandò  ancoro  a i faldati  fòreftieri  , che  entrarono  con 
effo lui , che entraftero nelle  cafede  Cittadini,  cr  le  faccbeggiaffcro  ,mofbò 
coni  mali  infiniti  che  fece  alla  Città  lo  fdegnoche  haueuo  contro  i Cittadini, 
facendo  poi  un  giorno  correre  i Coualli , u'tntroduffe  Artobofdo  injlemeconi 
fuoi  figliuoli  legato , cr  gli  amici  fuoi  ancora  , cr  lo  fece  condurre  fopro 
un  Afino  con  la  coda  in  mano  per  tutta  lo  piazza  Dippia  , con  Anaftagio 
Patriarcbo  di  falfo  nome , facendolo  battere  publicamejitp  , cr  girauano 
per  quella  piazzo  come  s'andaffero  in  pompa,  fece  poi  federe  Anaflagio,co 
me  cofa\conueneuolc  di  nuouo  nella  fedia  appropriata  alla  fuo  dignità  fpo <* 
uentandolo,cr  rimettendolo  poi  in  jeruitù.oSijìmio  Patritio  poi  Gouerna* 
torc  de  iThraci,  che  f haueuo  feguitato  cr  haueuo  combattuto  per  lui,  co* 
me  fuo  cugino  fece  trar  gli  occhi  quaranta  giorni  dapoi.  Vanno  quar • 
topoi  dell’ Imperio  di  Conftontino , fi  feopri  Maruan  Capitano  de  gli  Aro * 
bi,cr  reffe  quel  Principato  fri  anni,  fluide  quefl' anno  una  gran  Cometa  in 
Soria,inquei  giorni  folleuó aThebit  una  feditione  contro  Marno ,cr  Dato* 
ebo  Aroritefc , i quali  furono  dapoi  ammazzati  da  Marno  ,nei  confini  di  E me 
fa  con  una  groffa  moltitudine  de  faldati , che  giongeuano  al  numero  di  dieci  mi 
la . il  mede  fimo  anno  a preghi  de  Chriftiani  di  Orieiue  permiffe  Morua  che  fufte 
confecrato  Theophilatto prete  Edeffeno  Patriarcha  di  Antiochia  dormendo  Stc 
fono  ,c r comandò  ancoraché  fòffe bonorato  dagli  Arabi . era adornoTheophi 
latto  di  grandmimi  doni  fpirituali , cr  /penalmente  della  Caflità . Ma  Abo 
che fparfe  molto  fangue  de  Chriftiani  ,cr  faccheggiò  molti  luoghi  loro  , fu 
ammazzato  in  prigione , dopo  che  fece  a Cithi  impiccare  cento  cr  uinti  Galbc 
ni . Venne  dapoi  un  certo  E thiopo  mandato  da  Maruo , che  hauendo  riempito 
un  mantice  di  calcina  uiua,  et  entrò  da  tuia  dapoi  bauerli  foffiato  quella  calcino 
nella faccia,  cr  nelle  narici  faffogò,  dandogli  un]giufto  cajìigo  fecondoi  fuoi 
malefìci,  hauendo  fatti  molti  dami  o Chriftiani, con  arte  magiche,  cr  inuo* 
catione  di  demoni , hauendo  fino  communicato  Gizid  col  fangue . l' anno  quia* 
to  delTlmpeno  di  Gonfiammo,  Zulcimino  hauendo  di  nuouo  adunato  C efferato 
affali  Marna, CT,  fu  uinto  hauendo  perduto  fette  mila  de  i fuoi , cr  egli  fi  fai* 
iiò  in  Paimira  ,cr  dapoi  in  Perfide . s'amutinarono  dapoi  gli  Emefeni  cr  gli 
G eliopoliti , cri  Damafceni  contro  Mtruo , perche  b tuendo  mandato  un  fuo 
figliuolo  contro  T efferato  di  Dathaco,  egli  Henne  a Emefo  , cr  k prefe  in 
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quattro  me  fi.  Intanto  ueniua  Dathaco  con  grofiifiimo  efferato  da  Perfide.  ey 

bàttendolo  affittito  Murua  nella  Mefopotamia , ammazzò  un  gran  numero  del 

le  fiue  genti , er  il  fece  prigione , cr  dopò  il  fece  morire . prefie  intanto  Conflati 

tino  Gcrmanicia , e r\uoltò  l'efferato  contra  la  Soria,  er  entrò  in  Dulicbio  ha 

uendolo  trottato  aperto  efiendo  in  dificordiagli  Arabi  fra  loro  , er  prefiolo  i 

mandò  fuori  tutti  difamati  con  il  fialuocondotto . tolfie  ancora  i parenti  fiuoi 

che  deficendeuano  dalla  linea  materna , cr  gli  alloggiò  in  Conflantinopoli  in • 

flemecon  molti  altri  Soriani  her  etici  intorno  una  fola  natura,  dei  quali  ne  fio 

no  boggi  di  ancora  un  gran  numero  in  Tbracia , crappreffio  Pietro  Cnaphrj , , 

che  non  confi ffano  la  unità  in  tre  perfione . da  i noue  <f  Agofto  poi  fui al  primo  di 

Ottobre  fi  uide  fempreunaofeuntà  caliginofa.  Marua  battendo  prefa  Emc» 

fa  ammazzò  tutti  i parenti  di  Gificen,zr  diede  faffalto  alle  mura  di  ne  Uopo 

li»  di  Damafico  ,&di  Gierttfalemme , tagliando  a pezzi  molti  de  i primi  con 

moli  idei  popolo  ancora,  l'anno  fitto  dell' Imperio  di  Conflantinofiuun  gran • 

difiimo  terremoto  nella  Palettina , intorno  il  fiume  Giordano,  cr  in  tutta  la 

Soria  del  mefie  di  Gennaio  alle  quattr’hore , per  il  quale  uenne  a morte  un  nume 

ro  infinito  di gente  ,rouinorono  molte  Cbiefic  cr  Monafleri,  cr  ffetialmcn • 

te  nel  defiato , che  è uicino  a Giaufialemme  . Fu  ancora  il  medefihno  anno  una 

granpe/le,  che  cominciò  nella  Sicilia , cr  ncHa  Calauria , cr  come  una  fiam * 

ma  di  fuoco  ficorfie fina  Monobafìa , CT Hellade , cr  tutte flfiole  trapofie,  cr 

durò  per  tutta  la  quart  adecima  indù  t ione  per  caftigo  dell'empio  Confi  untino, 

CT  frenando  la  fiua  furia,  con  la  quale  era  inimico  alle  Sante  Chic  fi,  cr  alle 
uenerabili  imagini , nondimeno  rimafie  pa  fiemprc  come  Faraone  indurato. 

Decorrendo  adunque  queftapefie  mortale  pa  tutta  la  decimaquarta  indittio  . 
ne  ,gionfe  alla  città  Impalale.  Onde  fi  cominciò  a fare  cofi  nelle  ue fi  imente 
de  gli  huomim,comein  quelle  fiacre  delle  cbiefie  alcune  picciole  croci,  come  p(ccioIf  croci 
defiignate  con  foglio.  Fu  in  quei  giorni  una  trifiitiauniuerfiale  ,cr  unauiltà  nell*  oeftimcn- 
ne  gli  animi  irrefioluti  intorno  il  portar  quefie  croci , o non . Venne  nondune 
no  [opra  quella  città  riradi  Dio,  che  diede  la  morte  non  fidamente  ai  Citta* 
dini  di  Confiantinopoli,  ma  ancora  a quelli  che  babitauano  ne  i borghi . haueua * 
no  glibuomini  in  quel  tempo  alcune  fiant  file  , che  uaneggiando  parata  loro 
di  effiere  fiemprc  accompagnati  da  deuni  fòrefiieri  di  faccia  frauentcuole  ,cr 
che  tutti  quelli  che  rincontrauano  pareua  che  i falutaffno  amicheuqlmente,  er 
yefit  faueUaffero con  efii  loro,cr  che  notando  quelle  cofie  che  diceuano  , le 
andaffero dapoi replicando, iuedeuano ancora  entrare  per  le  cafie  , altri  poi 
fi  uedeuano  uficire , alcuni  altri  ancora  pareua  che  deffero  loro  delle  ferite. 

Aueniua , ancora  che  quelle  cofie  che  diceuano , fi  uedeuano  fuccedere  ad  alcu « 
ni . s'allargò  molto  piu  quella  pefte  nel  uerno  della  prima  indittione , chr  non 
haueua  fatto  netC  e fiate , di  maniera  che  fi  chiudeuano  del  tutto  le  cafie  tutte  in • 
tere , ne  ue  n'era  alcuna  che  non  (òffe  occupata  a fepellir'  morti . S’ andana  pen* 

fiando 


)OQ 


Librò  11  IL  dell:  Imperio 

fondo  aU'hora  d molte  cofe  fecondo  la  prefonte  ne  ce  folta , come  che  fi  mettefferó 
delle  t duole  [opra  gli  animili,  con  le  quali  fi  portafforoi  morti  aQafrpolturo, 
altri  i por  taluno  uia  con  le  corra . effondo  poi  ripiene  tutte  le  fopolture  cofi  del • 
la  Città  come  de  i Borghi , le  cifterne  che  erano  fonza  acqua, le  vigne,  i laghi 
CT  gli  horti  ancora  che  erano  nella  terra , dentro  la  muraglia  utcchid , s an • 
daua  cauando  in  ogni  luogo  per  dar  fopoUura  a quelli  che  moriuano , cr  a gran 
pena  fi  poteuacontiittiquefU  luoghi ,fuplire  a fopellire  quelli  che  moriuano 
di  mano  in  mano . effondo  poi  uenuta  a fine  tutta  quella  miferia  , che  foprauci  ine 
perla  impietà  che  ufouano,  quelli  che  regimano,  contro  le  fiere  imagtni  gettan  ' 
dole  a baffo , uenne  poi  formato  de  Saraceni  do  Aleffondria  in  Cipro  ,doue  era 
fefjercito  de  Romani . onde  rffondo  poi  ufoito  contro  di  loro  il  governatore  de  i 
Ci bioreti  fuhito  fu  rinchìuja  nella  foce  del  porto  di  Cirameo , di  manier a che  di 
trenta  fufoe  tre  fole  ne  ufeirono  fuori  del  porto  fdlue  .l'anno  vii.  delf  Impe» 
rio  diConfoantinofu  amazzato  Gregorio  dagli  Aruritefi , cr  rimafe  Merua 
vincitore . l'anno  v i li  .dell’Imperio  di  Con  fantino  fi  mojfe  nelle  ultime  parti 
di  Oriente  il  popolo  di  Perfide  de  i Ckorofaniti , cr  MouTofòri , contro  Merua, 
V contro  tutta  la  fua  parentela  che  incominciò  do  Mahumat  falfo  Profetai 
ueiuie  fino  al  medeflmo  Merua  , cr  contro  quelli  che  fono  detti  figliuoli  di  Mu* 
£eruo Maruai  hotd  : combattendo  quefHdopò  che  fu  amazzato  Gizid , CT  tenendofe  riftretti 
* lo  k"",“  fu«  ifoambieiiolmente  con  quelli  che  fono  detti  figliuoli  di  H ifoen  cr  parenti  di  H a* 
f*re  ne  11  E*"  /ini  che  furono  pur  medefìmamente  falfì  profèti , ma  di  nafooRo , cr  quafi  foug* 
genio,  s' erano  adunati  nelf  Arabia  effondo  loro  prencipe  H ibrani  figliuolo  di 
Euelid  ,cr  mandarono  uno  liberato  detto  \muslin  in  Chorofo , ad  alcuni  de  i 
primi  di  quella  terra,  dimandando  loro  foccorfo  contro  Merua.  fecero  confi* 
glio fopra  quefoo  appreffo  Catabano,  cr fo  foUeuarono  i fchiaui  contro  i loro  po 
t.  droni , cr  ne  amazzorono  a una  notte  determinato  un  grondiamo  numero,  on* 

de  arricchiti  delle  loro  armi , cau.  <Ui,cr  denari , diuemicro  piu  potenti,  cr  fi  di* 
uiforo  in  due  fchiere  tona  chiamata , i Chaifini , cr  l'altra  i Lamonit  i . vedendo 
Hamusltn  effor  i L amoniti  piu  potenti , i follenó  contro  i Chaifini , che  tagliatili 
poi  a pezzi  pafforoito  con  Cafabano  in  Perfide,cr  effugnaronlo  H ibin  che  ero 
della  flirpe  di  tulbaren.dimodo  che  fu  vincitore,  cr  i foce  per  la  maggior  par * 
te  prigioni , cr  furono  i prigioni  in  tutto  da  cento  mila,  cr  giunto  da  tubili 
doucera  andato  conducano  mila  perfone,tl  ruppe , cr  dapot  hauendo  trouato 
Merua  al  fiume  ’Zaba , che  haiieua  un  effor  cito  di  trecento  mila  perfone  il  ruppe 
CT  mejj'c  in  fuga . cr  amazzò  un  granii  fimo  numero  de  i foci. era  cofo  maraui * 
gliofo  a uedere  che  uno  ne  perfogttitaffe  mille , come  dice  laforittura  cr  dui  ne 
facefforo  fuggir  diecimila  . uedendo  Merua  con  quante  forze  fhaueuano  uinto 
■ i Lamentìi  fo  n’andò  a Corra,  cr  hauendo  paffoto  il  fiume,  tagliò  il  ponte  che  era 
fatto  di  nani , cr  prefi  quei  piu  dentri  che  puote  a cafo  fua , fo  ne  fuggi  in  Egit* 

* to  con  quattro  nulo  follati forestieri . l'anno  i x . dell’Imperio  diConftanti* 


dì  Confi  Mirto.  217 

1*  >/#  Mrrudperfeguitato  da  i Maurofirì , i quali  battendolo  prtfo  ramazzo* 
rotto  dopo  una  ajfrifiima  battaglia,  effendo  Prencipe  loro  Saltm  figliuolo  di  M«r  ut  attinta 
Hatim , ilqualefu  uno  di  quelli  che  era  per  innanzi  paffuto  da  quella  parte, ha*  tod*  Sallu,‘ 
uendo  abbandonato  Amuslin.gli  altri  poi  effendofi  adunati , contra  la  Samaru,e 
la  regione de  i Tracolliti,  difhribuirono  il  principato  loro  a forte,  cr  toccò  ad 
A bubala,e  ad  Habdala  figliuolo  di  Mahumat  fuo  fratello  dopo  lui, et  dapoi  H ab 
data  Hife.uolfero  poi  che  rimaneffegouernatore  di  tutta  la  Sorta  Habdala  figli 
uolo  di  Halint  cr  fratello  di  Salmi .ilquale  hebbe  ilgouerno'dell'Egitto.cr  deli « 
berarono  che  Habdala  fratello  di  Abubala,  haueffè  il  principato  della  Mcfo* 
po  tamia  cr  Abubala  che  era  il  primo  di  tutti,  haueffe  la  fua  fi  arnia  in  Perfide 
bauendofe  appropriato  l'Imperio  de  Pcrfiani  che  Fhaufuano  foccorfo  in  Da « 
mafco.quei  figliuoli,  cr  parenti  di  Merua,  che  rimafero  fatui,  effendo  paffati  del 
F Egitto  nell' Africa, cr  di  la  nauigando  loftretto  del  mare  pofio  all'Oceano,  do 
ue  fi  dice  il fette , che  diuide  la  Libia  dalla  Europa , habit  orono  nella  Spagna, 
doue  kubitano  ancora  al  dì  thoggi  effendout  alcuni  altri  babitati  per  innanzi , 
che  ui  furono  condotti  da  Mubauia  per  Mare , effendo  loro  parenti , cr  della 
medefima  Religione . Durò  quella  rouina  al  tempio  di  Mubauia  fei  anni . nac * 
que  in  quei  giorni  a Confiantino  Imperadore  un  figliuolo  che  fu  chiamato  Leo 
ne,alh  xxu.di  Gennaio  nella  indizione  terza  della  figliuola  di  Chaiano 
di  Cazaria . Fu  il  medefimo  anno  un  grandifiimo  terremoto  in  Soria , che  fi* 
ce  una  terribile  rouina  ,fìno  delle  città  intere  caderono  a terra,  altre  rouinaro * 
no  da  una  parte  fola , alcune  altre  poi, che  erano  fopra  i monti  rouinarono  con 
grandifiimo fìrepito  ne  i campi  che  erano  a baffo , alcune  ancora  s allontanavo* 
no  cadendo  tutte  intiere  da  alto,  fei  miglia , cr  piu  la  ancora  . Dicono  quelli 
che  contemplarono  con  gli  occhi  propri  il  paefe  della  Mefopctamia,  che  era 
dt ognintorno rouinato due  miglia  lontano , cr  dal  profindo  di  quella  rouina 
efferfr  foOeuata  una  terra  molto  bianca , cr  harenofa , del  mezzo  della  quale 
fi  uidde  ufi ir  un  mulo,fenza  macchia,  che  faueUaua  humanamente , predicendo 
alcune  correrie  di  genti  che  farebbeno  ufeite  del  deferto , contragli  Arabi,  co * 
me  fucceffe  dapoi  ì' anno  figliente  della  quarta  indittione. nella  folennità  delle 
Pentecofle , Confiantino  incoronò  Leone  fuo  figliuolo  per  mano  di  Anafiagio 
Patriarcha , che  feguiua  1 opinion  fua  .ranno  x . dell'Imperio  di  Confiantino  fu 
creato  Mahumat  Prencipe  de  gli  Arabi  ,er  cominciò  cinque  anni  nel  prenci* 
pato.in  quei  giorni  i Calcedoni  fi falciarono  con  tfdcgho  conha  i Maurcfiri,e 
, 1 P erfiani , cr  ne  furono  amazzati  ne  i monti  di  Emcfa  nella  prima  zuffa  piu  di 
quattro  mila , il  medefimo  fu  fatto  da  i Per  fi  nell  A rabia  contra  i Caifmi . Ma 
come  fu  poi  ueduto  il  capo  di  Merua  portato  in  quelle  parti,  imbalfamato,  cefi* 
forano  tutte  le  di feordie  . Fanno  x i . del  fuo  Imperio  Confiantino  prefcTbeo 
dofopoh , cr  Mittlene,cr  fece  molti  prigioni  Armeni . effendo  poi  morto  il 
Santifiimo  Theofiktto  Patriariba  di  Antiochia  , fu  pofio  in  quella  dignità 
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The  odoro  figliuolo  di  B igario  Arabo , cr  continouò  fei  anni  nel  Patriarcato  . 
Tanno  x 1 1.  dell'Imperio  fuo  Confiantino  , empio  Imperadore , infuperbito  an- 
dana penfnndo  molte  cofe  contra  la  chiefa,  cr  contri  la  fide  cattolica,  cr  fa* 
cendo  ogni  giorno  alcuni  filentii , piegò  il  popolo  a feguitar  F opinion  fua , ef* 
fendo  egli  andato  inalici  aUa  impietà  che  doueua  feguirlo  poi . latino  xm» 
dell’Imperio  di  Confiantino  Anaflagio , il  quale  balletta  federatamente  ,fcdu* 
to  nella  fedia  Patriarcale  di  Conflantinopoli , uenne  a morte  col  corpo,  c r con 
r anima,  tr attagliato  da  quella  miferabile  afflizione  di  dolore  di  uentre,uomi * 
tandolofiercoperla  bocca  ,hauendo  degno  Caftigo  della  fua  infolentia  con * 
tra  Iddio  ,cr  contrari  fuo  Macftro . adunò  nel  medefimo  anno , un  federato 
concilio  di  trenta  otto  Vefcoui  contra  le  Sante , c r uenerande  imagini , nel  pa* 
lazzo  cCtìicria,  cri  primi  in  quella  congregatane  f trono  Epbefino  figliuolo 
di  Abfimaro , cr  P aJlilLt  da  Verga , che  fra  efii  trattarono  quei  dogmi  che  piu 
piaceli. ino  loro, non  ui  effendopre finte  alcuno  de  i Prelati  Catolici  > come  il  Pi* 
triarcha  di  Antiochia , quel  d Alefftndria  ,ouero  quello  di  Gierufalemme.  ha* 
uendo  cominciato  il  Concilio  a vii  .di  Yebraro  continuarono  Jìn'atli  cinque  di 
Agofto,  della  medeflma  fittiina  indizione . effondo  poi  conuenuti  alle  B lacher* 
ne  gli  inimici  della  madre  di  Dio,  foli  Confiantino  Imperadore  fopra  la  fiala, 
tenendo  Confiantino  Monacho  che  fu  Vefcouo  di  Sileo , cr  dapoi  hauer  fatta 
Foratione  prononciò  ad  alta  noce  dicendo  . Confiantino  Jìa  P atriareba  uniuer  » 
fiale  per  molti  anni,  cr  dapoi  foli  Flmperadorc  col  federato  P atriarcha  Con* 
flautino  ,cr  gli  altri  Vefcoui  in  piazza , c r gridando  mani  fidarono  la  loro  ma 
la  opinione  contra  la  fide,  in  concetto  di  tutto  ri  popolo,  feomumeando  Ger* 
mano  Santifiimo  P atriarcha , Gregorio  di  Cipro  CT  Giouami  Cbriforoa,  Di* 
maficno  nipote  di  Manfur , Santi  cr  Reuerendi  Maeftri . Fanno  x 1 1 1 1 .dell* 
Imperio  di  Confiantino  uenne  a morte  Mahumat  detto  Abubala , effendi} fiato 
cinque  anni  Principe  de  gli  Arabi,  e jjèndo  aU'hora  Habdala  fuo  fratello  in  AI  u 
cha  luogo  che  era  loro  di  befiemia , firiffi  ad  A muslin  che  er a in  Perfide  chete * 
ncfjeil  principato  a nome  fuo , come  gli  perueniua  per  forte. cr  come  iute  fi  poi, 
che  affirauaal  principato  Habdala  figliuolo  di  Halim\  CT  fratello  di  Salini, 
gran  Gommatore  della  Soria , cr  che  già  ueniita  per  impadronirle  di  Perfide , 
effendo  nimico  de  Perfiani , cr  effendo  fuuorcuolc  a quelli  di  Soria,  che  gli  die * 
fiero  già  foccorfo , fiinfero  gli  effirciti  fuci.egli  affali  ìHiflbf,cr  rimanendo 
vincitore  Amuslin  ne  fi  ce  una  grande  ucci  (Ione,  erano  per  la  maggior  parte 
fchiaui , ergente  di  Antiochia . effendo  refiato  filo  Habdala  iti  quella  f anione, 
pochi  giorni  dapoi  dimandò  faluo  condotto  all  altro  H abdala , fratello  di  Ma* 
humat, che iteniua in  grandi fiima  diligentia di Mttcha  in  Perfide,  ilrinchiufe 
fubito  poi  in  una  eafa  putrida  imponendogli  che  cauafie  i fondamenti , cr  dipoi 
F amazzò  fecretamente . effendo  poi  Amuslin  in  molta  furia  contragli  Arabi  di 
Soria , perche  ì erano  fiUeiuti  contra  i Maurofiri , battendone  prefi  molti  in 
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Palestina, in  Pmefa , CT  tirile  terre  mari:  ime  i fèce  morire  penfando  poi  di  mo • 

verfe  contri  di  loro,  fu  trattenuto  dille  fue  genti , per  il  che  rimife  molto  [de* 

gnato , e r fe  n'andò  in  gran  diligentia  con  uni  gran  moltitudine  a ritrouir  H ab 

doli  in  Perfide . tmendo  grandemente  di  lui  Habdali  il  chiamò  con  parole  dal»  -, , 

ci , e r con  preghi , biafìmando  poi  i configli  de  i Principi  loro  dcflinati  , con  U 

uerga , cr  con  i Sandali j , delfalfo  Profèta  Mabumat , ricercandolo  che'l  ue » 

riffe  a ritrouarlo  non  fi  diflomando  piu  che  del  viaggio  di  un  giorno , a fin  che 

poteffe  renderle gratie  conueneuoli . Venne  egli  con  cento  mila  cauallt , che 

furono  quafì  per  la  maggior  parte  mozzati  da  lui  con  le  proprie  manijdi  ma» 

riera  che'l  Principato  degli  Arabi  rimife  a lui,  cr  lo  tenne  uintiun'anno.  l'un * 

no  x v.  del  fuo  Imperio  Confortino  relegò  in  T lincia,  i Soriani  cr  gli  Armeni, 

che  fece  prigioni  aThcodofopoli , cr  Mitiline,  oltra  quelli  che  fece  morire  per 

i quali  fu  ffrarfa  poi  t bere  fio  de  i Publiciani . effe  lido  Confìantinopoli  poi  quafi 

abbandonato  per  la  gran  mortalità  deUapefe  paffata  fece  uenir  molte  genti  con  Nuouì  hibr.t- 

le  famiglie  loro  dalle  lfole  ,cr  di  Hellade  cr  dalle  parti  piu  dentro  ad  babitar • ^J5ODfti 

ni , cr  in  poco  tempo  la  fece  popolati  fimi,  in  quei  giorni  dimandarono  i Eulga» 

ri  alcune  conuentioni  alTlmperadore  per  cagion  di  alcuni  camelli  ebe  erano  fa» 

ti  edificati.  H auendopoi  deliberato  l'imperadore  di  danneggiare  i loro  Apo» 

crifarij  ufeirono  fuori  uemicheuolmente  le  fue  genti  cr  uennero  a longo  il  muro 

cr  dopò  hauer  fatta  una  grande  uccifione  , ritornarono  fenzi  off efa  .fanno 

xv  ì.dclf  Imperio  di  Con  fantino  fu  un  grandifiimo  terremoto  ili  Palef  ina, cr  carrerie  ic 

in  Soria,  cr  a dui  di  Marzo  fu  mandato  in  efllio  Theodoro  Patriarcka  di  An»  »uIS“«* 

tiochia , per  cagion  delfinuidia  de  gli  Arabi , perche  faceua  ffeffo  confapeuolc 

per  lettere  l'Imper odore  delle  cofe  loro,cr  Salini  poi  il  relegò  nella  regio • 

ne  de  i Moabiti  patria  fua  , battendogli  impoflo  che  non  J edif caffè  nuout  N 

chiefe , cr  che  non  poteffe  giamai  ueder  la  Croce , ne  difputar  con  gli  Ara * 

bi  della  fède  dcCbrifiiani . Spinfe  Salini  f efferato  di  ottanta  mila  folda» 

ti  contri  la  Romania , cr  giunto  nella  Cappadocia,  kebbe  nuoua  come 

Confantino  il  ueniua  a rincontrar  armato . rimife  Salim  ifauentato  a quel- 

Cauifo  , cr  fe  ne  ritornò  fenza  hauer  fatto  imprefa  alcuna,  ne  dato  il fac* 

co  inluogo  alcuno , follmente  fi  retirò  con  alquanti  Armeni  che  ferino  an • 

dato  a ritrouare . f anno  x v 1 1 . dell  Imperio  di  Con  font  ino  aggrauò  Ha» 

bdala  i ChriHiani  a pagare  maggior  tributo.  Di  maniera  che  tutti  iMo* 

vachi  rincbiufi  , cr  i doniti  che  erano  conofciuti  effere  in  gratta  , erano 

conflretti  a pagare  il  tributo. fèce  ueniere  ancora  i beni,  cric  cofe  atte  a i 

facrifci  delle  chiefe  cr  le  fèce  uendcrc  aglihcbrci  ,cr  diede  loro  autborità  di 

poter  comprarle  liberamente . fanno  x vili,  del  fuo  Impalo,  fèce  Confantino 

pregioni  tutti  i fchiaui  che  erano  in  Macedonia,  cr  il  rimanente  di  loro  fu  fog» 

giogato  poto  dapoi  ancora . Il  medefìmo  anno  alcuni  Per  fini  de  i Mauro, ‘iri, 

effendo  della  religione  Magica , ingannati  dal  dianolo , hauendo  venduti  tutti  i . 
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loro  beni , mont  auano  nudi  Copra  la  muraglia , cr ftgett  auano  a baffo , penfan * 
dodi  potere  di  quella  maniera  uolare  al  Ciclo , come  quelli  che  non  haueuano 
cofa  alcuna  del  ragioneuole , fi  fpezzauano  le  membra  gionti  al  baffo  > ne  am» 
mazzo  fedeci  dei  principali  Habdala  per  mezzo  di  H alim,in  Beroa,cr  in  Cai * 
cide . ranno  x i x.  dell'Imperio  di  Conftantino , gli  Arabi  per  inuidia  uietaro»' 
no  ai  Chrijliani , per  un  poco  di  tempo  il  metter  fuori  i loro  fcritti  pubi  tei,  ma 
di  nuouo  confbetti  poi  glieli  laCciarono  porre, perche  non  poffono  efii  ferine» 
re  icontiloro . Fecero  poi  molte  fckiere  ,xr  ammazzarono  Paolo  Gouernato 
re  degli  Armeni,  combattendo , er  fecero  pregioni  quaranta  dui  huomini  Ulti» 
fri , tnjieme  con  molti  altri . Spinfe  l’imprradore  in  quei  giorni  reffercito  con» 
tra  i Bulgari , cr  giunto  in  Vercbagan  alla  chiufa  i Bulgari  fé  gli  fecero  incon » 
tro , cr  ne  ammazzarono  molti , cr  fagli  altri  Leone  Patritio,il  Gouerna» 
tore  de  iThraci  ,cr  Leone  fopraintendcntc,preferopoi  Tudromo,a"  tolfero 
loro  tutte  le  armi , er  ne  fecero  un  groffo  numero  pregioni.  Onde  ritornò 
Conftantino  con  poco  hoitore . f anno  x x . dell  Imperio  di  Conftantino  ,fu  er» 
rare  nella  Pafcka , che  i Catbolici  la  celebrarono  in  Oriente  a fei  di  Aprile , er 
gli  heretici , a quelli  che  erano  in  errore , a quattordici  del  medeftmo  mefe . 

Fu  il  medeftmo  anno  traffortato  la  teda  di  San  Gioitami  B attifta,  dal  monafte 
rio  Spileo  al  fuo  tempio , nella  Città  de  gli  Enemeft , ilhtftre , eyfabricato  che 
fi  feendeua  al  baffo,  doue  è fin al  dì  dhoggi  honorato  cr  uenerato  da  i fedeli , 
con  odori foauiftimi  corporali  cr  ffirituali , che  confolano  tutti  quelli  che  fono 
ardenti  nella  fede  di  Chrtsto.  nel  medeftmo  tempo  fi  uidc  in  Oriente  una 
chiariftima  fella  per  diece  giorni  continui , cr  di  nuouo  all'Occidente  poi  per 
x xi.  giorno,  un  certo  S ir  olibani  te  dettoTheodoro , fi  folle  uà  contragli  Ara» 
hi  intorno  il  paefe  di  Heliopoli , che  è appreffo  il  Libano,  cr  hauendo  moffa  lo» 
ro  la  guerra , azzuffati/!  infieme , ne  morirono  un  groffo  numero  da  una  parte, 
Cr  dall’altra , al fine  uoltando  Theo  doro  le  ) falle  fi  pofe  uilmente  a fuggire  • 
Onde  furono  ammazzati  tutti  i Libaniti  che  erano  con  effo  lui . Furono  fatte 
in  Afta  ancora  molte  feditioni , cr  guerre . fi  uide  ancora  f eclipfe  del  Sole , a i 
dodici  di  Agosto , il  Venerdi  a bore  dieci . Si  folleuarono  ancora  alcuni  Mau» 
rofòri  aprtfto  Dabecho  dicendo, che’ I figliuolo  del  primo  del  configlio  era  Dio, 
Cr  nutritorloro  , crani  auano femiiundo  quefta  dottrina , cr  effendo  entrati 
nella  cafa  di  un  Mattrofòro  che  era  nelF error  fuo , ammazzarono  feffanta  por» 
tatori  di  Chiaui , ufeirono  poi  alcuni,  in  Baraffon,  che  fecero  molti  pregioni  cr 
fecero  ripreftglia  di  molti  denari . l’anno  x x i .deirimperio  di  Conftantino , fi 
folle  n. trono  i Caftioti  contrai  Maurofòri  per  ricetto  delle  donne , effendo  refi  a 
ti  alcuni  di  loro  in  una  cafa , doue  (lattano  tre  fratelli , cr  uolfero  gettare  paz- 
zamente le  loro  mogliere  nel  mare . ueiendo  quello  i fratelli  gli  ammazzato» 
no,crfe  impadronirono  detutti  gli  altri,  adunati  poi  infume  ammazzato » 
no  il  rimanente  ancora . Hauendoui poi  Saiimo  mandata  la  mlitia,  i coffe 

alla 


di  Confiantino.  \ 21 9 

allafrroi/ilìa  cr  pre figli  furono  per  ordine  fuo  tutti  impiccati , rffendone  pri* 

ma  Rati  ammazzali  molti . (fendo  poi  entrati  ungiamo  della  foUnmtà  di  P.i* 

feba  , nella  Chiefa  Cad-oliea  dout  fi  faceua  la  colletta  ; (landò  il  Vcfcouo  Me 

tropolirano,  gridando  fecondo  il  eofiumecr  dicendo  il  tuo  popolo  , cr  la  tua  siiim  entri 

Chiefa  ti  [applica,  il  prefero , cr  lo  meffero  prigione  , cr  un'altro  fupp<ì  in  r,lu  C‘"c  ** 

luogo  fuo  alla  [anta coletta, dotte  f ii  un  gran  timore  fra  Chnfliani  ,i quali 

con  dolcezza,  cr  bumilttà  ,v  parole  bumane  mitigarono  la  fierezza  degli 

Arabi:  altrimenti  farebbe  loro  feguito  un  gran  male  in  quel  punto  . fu  quel 

Vefcouo il beatifiimo  Anafìagto .ncl'medcfìmo  anno  Confiantino  pcrfecuto» 

re , fece  ammazzar  con  le  battiture  Andrea  Monaco  J Ingoiare , detto  Cali • 

bit  e,  alle  Blacheme  nel  ccrfo  dei  caualli,  di  Santa  Marna,  perche  riprende’* 

uà  f empietà  fua , chinandolo  V alcntinianifla , cr  Ciuiliano , onde  comandi  e* -.  n 

che  fòffefub  ito  gettato  nel  mare, male  fue  JoreUeil  prefero  nella  piazzadi  •“-3 

L tue  odio , cr  gli  diedero  fepoltura . l'anno'  x x 1 1 .dell'Imperio  di  Confanti * v’-  ' 

no , apparue  una  Cometa  in  Oriente . crfu  ammazzato  il  figliuolo  di  Platina. 

Solleuandofe  dopo  i Bulgari  ammazzarono  i loro  Signori , cr  fecero  loro  ca* 

ponel  Senato  Zelcti  huomo  di  trentanni.  Fuggirono  in  quei  giorni  molti 

[chi  aui  alt  Imptradore,  ai  quali fu  dato  Arthanano  per  loro  capo,  ufcì  poi 

flntperadorealli  quattordici  di  Giugno , cr  uenne  in  Tlrracia , battendo  man* 

data  l’armata  per  il  mar  E uxino , nella  quale  erano  da  ottanta  Grippi  che  por * 

tonano  uentiquattro  Caualli  per  ciafcuno  .bauendointefaZeleti  la  nuoiia,deUe 

fòrze  che  gli  utniuano  alle  frolle  per  terra , cr  per  mare , prefe  il  foccorfo  di  conuIYBuig» 

uniti  mila  faldati  de i fuoi uicini , cr  liauendoli  difìribuitipcrle finezze, san  *'• 

daua  fortificando  confammo  intrepido.  Gionto  poi  l'imperadore  fece  gli 

alloggiamenti  nel  campo  Anchialo.  Comporne  Zete  ti  f ultimo  di  Giugno  il 

giouedi  con  grofiifiimo  numero  di  genti,  cr  uenuto  a battaglia  con  flmpe* 

r odore,  combatterono longamcntc  infìcme  con  grande  uccifìone,  ma  al  fine 

uoltando  Zelcti  faccia  fi  diede  a fuggire . durò  quella  zuffa  dall'hora  quinta 

fin  alla  fera,  c rui  morì  una  gran  moltitudine  de  Bulgari , oltra  quelli  che 

rimafero  prigioni , cr  quelli  che  fi  fottomeffero  altlmperadore,il  eguale  tffen  * o‘  ^ 

do  infoperbito  per  quella  uit torio , la  fice  publicare  imianzi  la  città , entrando 

con  le  genti  armate  gridando  il  popolo  da  ogni  parte  le  fue  lodi , cr  fattifl  con » ■>. 

durre  innanzi  i Bulgari  pregiati,  fice  loro  tagliarla  teRa.  fuori  della  porta 

Aurea/u  dapoi  Zeleti  in  un  tumulto  de  i Bulgari , tagliato  a pezzi  infìcme  con 

quelli  principali,  che  erano  con  lui , cr  fecero  loro  Prcncipe  Sabino,  genero  di 

Comcrfìo , già  loro  Signore , il  quale  mandò  fubito  all' Imptradore  a chieder  la 

pace . il  che  fentendo  i Bulgari  adunatifl  inficine , non  uolfero  che  f ac  effe  pace 

dicendo,  che  per  quello  che  ue  ituanola  Bulgaria  feria  fatta  per  lui  foggetta 

ai  Romani,  uedendo  Sabino  quella  feditione  fuggì  nel  Cajlcllo  di  Mcfem* 

bria  i CT  fe  n'andò  poi  all’ Imptradore,  cri  Bulgari  fecero  lor  Signore  un’ al* 
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tro  ch'imito  Pigino . fanno  xx.m  .dctf  Imperio  di  Confìantino , ufeirono  i 
Turchi  dalle  porte  Caffiiccr  fecero  una  grande  uccifìonc  in  Armenia,  cr  ri* 
tornarono  poi  con  ricchifiima  preda . era  alfbora  Cojìmo  Vcfcouo\  in  Ep  ipha * 
via.  Citta  della  Apamiadi  Sorti,  cr  emendo  acculato  da  alcuni  Cittadini  di 
quella  Città,  aTheodoro  Patriarchi  di  Antiochia , come  ch’egli  hauejjcuen* 
duti  i [acri  tuji  d'argento  della  Chiefa , non  potendo  egli  rejhtuire  il  ualorc  de  i 
uajì , fi  parti  dalla  fede  Cathohca , cr  confuti  all'herefti  di  Conjìantino  fico* 
+ prendofe  inimico  delle  [acre  imagini . Onde  fu  per  commune  fententia  , di 

Theoioro  Patriarchi  di  Antiochia,  di  Theodoro  Patriarchi  di  Gicrufalm* 
mc,crdi  Cojìmo  Patriarchi  di  Aleffandrti  coni  Vefcoui  loro  {oggetti  ifcom 
manicato  , a etifeuna  delle  loro  Chiefe , nel  giorno  celebrati  fimo  delle  P en* 
dicci»  prodi  tecojle  dopò  la  lettione  delfEuarigelio . Il  medefmo  anno  al  primo  d'ottobre, 
giof» . yK  ungrandifimo  , cr  affirifiimo  gelo , non  Jolamente  nella  terra  noflra,ma  an 
cor  a in  ogni  parte  dell'Oriente,  ma  molto  piu  poi  uerf o il  Settentrione , di  ma* 
niera  chc'l  mar  di  Ponto  rimafe  gelato  fin  a cento  miglia  in  dentro  ,cr  fu  fi  a* 
/prò  quel  gelo , che  pareua  cbe’l  mare  fpffc  diuenuto  pietra,  ejjcndo  grojjò  il 
gelo  trenta  cubiti.in  tutte  quelle  regioni  dalla  Licia  final  Danubio,cr  Eufrate 
fiumi, al  Danaftro  ancora , cr  al  D anapro , cr  Necropola  , cr  fimilmente  a 
tutte  le  altre  ripe , fino  a Mefimbria , cr  Mefla  era  il  giaccio grofiif  imo.  effen* 

! do  dapoi  coperto  dalla  neue , crebbe  altri  uinti  cubiti , di  modo  cbe'l  mare  fimi* 

«•*  gliaua  di  fodera  alla  terra , cr  s andana  a piedi  dalla  Chazarti , alla  B ulga* 

ria , cr  ak'I fole  circonuicine , cofi  dagli  huomini come  da  tutte  le  maniere 
• - damatali.  Almefedi  febr aio  poi  della  feconda  indittione  ,fcefe  quel  giaccio* 
per  uolontà  di  Iddio  diuifo  ingranditine  parti  che  fimigliauano  balze  de  mon 
' ti  in  Danupfia , cr  H ierone . cr  di  poi  uennero  per  lo  {fretto  a Confiantinopo * 

1i,cr  fin alla  Propontide,  alle  Ifole  ,cr  all'  Abidocr  riempie  nano  quei  golfi 
di  mare , cr  le  ripe . traducili  che  uidero  quei  pezzi  di  giaccio  grandmimi , nc 
fui  uno  io  ,'che  fendemmo  da  trenta  giouani  infieme  di  una  medefima  età , fo* 
pra  uno  di  quei  pezzi  • che  haueua  fopra  molti  animali  cr  domcHici,cr  fel* 
uaggi , uiui , cr  morti . poteua  ad' bora  ognuno  andare  cofi  ficuro,' come  fe  fife 
fé  andato  per  terra . da  i Soffioni  fin  alla  Città , cr  da  Chrijopoli  fina  San  Ma* 
mano,  era  quei  luoghi  che  fono  detti  de  i Galathi,fu  uno  di  quei  pezzi  di 
giaccio,  che  fi  /pezzo  alti  ficaia  di  Acropoli , cr  fracafiò  la  f cala  ancora , 
un  altro  urtando  poi  in  un  pezzo  di  groffa  muraglia  la  gettò  a terra  ,di  ma * 
niera  chc’l  mare  entraua  poi  fino  nelle  effe  che  erano  piu  dentro . al  fine  uno 
poi  diuifo  in  tre  parti  circondò  la  Città  dai  Mangani  fin  aHo  firctto&r  auan* 
Zaua  di  altezza  le  mura . Tutte  le  genti , huomini , dome , cr  fanciulli  Ha* 
uanoper  fempre  mirando  con  marauiglia  quei  gticci  ,cr  rit  or  usuano  alle  lo* 
st  il  chec  i Y0  rec°nk  lagrime  égli  occhi, non  fapendocbc  dire  [oprala  nouità  di  quel 

„uo','  *c*  ' fatto,  nel  mede  fimo  anno  ancora  del  mefe  di  Marzo , fi  uidero  cadere  le  felle 

dal 
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dal  Ciclo , di  numera  che  tutti  quelli  che  le  uidero , pciifaudtio  che  fòfjh  la  fine 
del  mondo . Seguì  dapoi  una  gran  f lecita , c r tale  che  fino  i fónti  jì  feccauano. 

Chiamò  allhora  Confi antino  il  P atriarcha , c r gli  diffe , che  offefit  ui  potreb • 
be  dar  queflo  .fé  io  dicefi  ha  partorito  Iddio , c r ha  partorito  Ch  r i s t o . 

Abbracciatolo  il  Patriarcba,  diffe  babbi  mifericordia  Signore , che  nonuen • 
ghi  ad  aiienenarti  quelle  parole . Non  uedi  come  fu  infamato , c r ifeommum • 
cato  per  queflo , Nejlorio  da  tutta  la  Chic  fa . Il  quale  foggiongendo  diffe  , io 
t'ho  dimandato  per  imparar  da  te  di  queflo  modo  di  faueUare.  fanno  XXI  MI.  Correrìe  <h 
dell'imperio  di  Conflantino , ufeirono  di  nuouo  i Turchi  dalle  porte  Caffie,  cr  rutch‘  * 
dalla  I baia  > e r effendo  uenuti  a battaglia  con  gli  Arabi  ,fu  fatta  una  grande 
uccifione,  cofida  una  parte  come  dall’altra . HabdaLt  intanto  tolfecon  inge • 
gno  il  Principato  dalle  mani  a Uifcbin  Muza , alqtule  era  peruenuto  come  fi  è 
detto  di  fopra  nella  terza  fortuna,  effondo  poi  molto  aggrauato  da  dolor  di  te • 
flauidc,  che  tutto  gli  diueniua  tenebre  innanzi  gli  occhi,  cr  fi  perfuafe  che 
farebbe guarrito,fe  gli  fòjfe  foffatoper  le  narici,  qualche  compofitione  da 
fare  flarnutire,  dal  Medico  fuo,  che  era  Mofe  Diacono  della  Cbiefa  di  Antio * 
chi  a , il  quale  hauea  già  fatto  far  per  fòrza  di  denari  a infamia  di  Habdala  un 
off  rifi imo  medicamento  > che  faceua  flarnutire  grandemente , ubidì  il  medico 
ad  Hcbdala  cr  foffò  per  le  nari  ad  Hifebin  quella  compofitione . onde  fu  ripie» 
no  di  quel  fumé  micidiale  in  tutte  le  parti,  cr  tutti  i fcnfl , onde  ingannato  delle 
operationi  di  alienatione  ,flaua  a giacere  fenza  noce . fatti  Habdala  intanto 
chiamare  tuttii  principali,  cr  Capitani  de  gli  Arabi , dimandò  loro,  quello 
che  haueuano  in  animo  di  fare , intorno  la  creatione  del  nuouo  Prencipe . Ma 
quelli fenz' altra  rifpofla  all  bora,  rifiutando  lui  crearono  tutti  unitamente  in» 
firme , Habdala  figliuolo  di  Mahumat  chiamato  Madi  .hauendo  poi  riportato 
Hife  fenza  fenfo  alla  fua  {lamia , ritornò  a finità  tre  giorni  dapoi . fecero  le  lo 
roifeufe  con  effo  lui  fintamente  conciandolo,  ricompenfando  quella  ingiuria 
con  cento  talenti  d'oro . In  quei  giorni  Pagano  Re  de  Bulgari  mandò  ali’lmpe*  L'impctadoic, 
radore , chiedendogli  di  poter  fé  abboccar  con  effo  lui , cr  battuta  la  parola  fua 
fcefe  coni fuoi  primi  della  corte  uerfo  Conflantinopoli , fedendo  aU’kora  Con * 
flautino  infìeme  con  Sabino , quando  raccolfe  i Bulgari  rinfacciando  i loro  mol 
ti  difordini , cr  V odio  che  haueuano  a Sabino , cr  dapoi  uenneróa  conditione  di 
pace  come  penfauano . Intanto  mandò  l’I  mperadore,  a pigliar  fecretamente  il 
Prencipe  de  i Seueri  fchiauo , il  quale  haueua  fatti  molti  gran  danni  nella  T hra* 
eia  .fu  prefo  ancora  unChriftiano,che  era  a i Chriftiani  come  una  Margari*  Anltomja  j;  »» 
ta , cr  s'era  fatto  il  primo  tra  i Scauri , al  quale  tagliarono  polle  mani  cr  i pie  un'huomo  ui- 
di , cr  fecero  uenire  i medici , cr  cofì  uiuo  l'andarono  tagliando  di  membro  in  uo  * 
membro  facendone  la  Anatomia,apprtffo  SanThomaJo  per  cono fiere  la fabri* 
ca  del  corpo  bimano , crfaptrre  come  fanno  compone  le  fue  parti  > cr  dapoi 
f abruggiarono.  ufeito  poi  flmperadore  in  campagna  con  f efferato  , trottò  it 

Bui * 
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Bulgaria fenzd  guardia  rimnendo'fngatmoti  i Bulgari  fatto  le  cotldìtìoni  dii* 
la  pace . onde  pajfando  per  le  ckiufelc  penetrò  fin  a Zita,  e r dato  ilfuocoagli 
alloggiamenti  de  foldati, fé  ne  ritornò  non  hauendo  però  fatto  molto  grande 
imprefa . l'anno  x x v .deli Imperio  fuo , a x vii  i .giorni  dit  N ouembre  dell' in* 
dittione  quarta , e [fendo  pieno  di  furie  t empio,  c r feelerato  Conftantino , ccnm 
tra  <] tirili  che  temeuano  Iddio , fece  ricauar  C offa  di  Santo  Stefano  primo  Mar • 
tire  ,le  quali  erano  rmhiufe  nel  uicino  monte  di  Amaftro  in  Santo  Auxentio , 
» . Cnde  quelli  che  riceueuano  il  frutto  della  fua  dottrina  » C r che  erano  della  mede * 

firn  opinione  fua  i Scolari  ,c r gli  altri  deputati  a gli  ordini,  prefero  quel  corpo 
per  un  piedi  ,v  legatolo  con  una  corda , lo  fiocinarono  fui  al  palazzo  di  Pela 
gio , douc  lo  fquarcurono  in  molte  parti , gettando  quelle  uenerande  reliquie  al 
luogo  de  i B tot  banali , perche  perfuadeua  molti  afarfe  M onaci , per  diuotionc 
' ; che  gli haueuxno , v a fregiar  le  dignità  Reali , vie  ricchezze  di  quefio 

mondo  ; baueua  fatto  quel  uenerando  corpo  efftndo  Itati  quafi  feffanta  anni  in 
quel  morufrerio molte  uirtu.  Effendopoiaccufxti  molti  Principi  V foldati, 
\ ■ ' perche  adorauano  le  i magini  diede  loro  il  cafiigo  con  graui finte  pene,v  diuer • 

;•  fe  lettere.  Ricercò  ancora  un  giuramento  generale  da  tutti  ifuoi  foggetti,cbe 

• alcuno  non  ador offe  imagini  alcune,  fece  ancora  falire  Conftantino  P atriareba 

i • di  falfo  nome  fopra  il  tribunale , v fece  giurar  a tutto  il  popolo  che  non  farcb a 

be  alcuno  di  loro  che  ador  affé  le  imagini  al  quale  fubito  perfuafe  che  di  Mona* 
co  fi f oc  effe  S te  fallita , mangiaffe  della  carne , v teneffe  la  mfica  alla  fua  tauo « 
la  Reale. a wm.di  Gennaio  poi  della  quarta  indittione  ,fi  moffe  t Impcrado- 
re  contra  i Bulgari  v inuiò  ad  Achelon  un  armata  di  duo  mila,vfcicento  Gri 
pi,  ben  in  punto,  varinoti  per  combattere,  la  quale  hauendo  prefo  terra  in 
Tbori,  foffiando  l'Aquilone  rimafero  quafi  tutti  quei  legni  fiacaffati , v prò * 
Arm«»  penili-  fondati , V le  genti  morte . Di  maniera  che  r Imperadore  fece  poi  pefear  i cor * 
u • pi  affogati  con  le  reti , per  dar  loro  fepoltura.a  x mi.  di  Agojlo poi  della  me 

defima  indittione  ,pofe  publicamente  in  infamia , v dishonorò  ibabito  mo* 
nacale , nel  luogo  doue  fi  maneggiano  i caualli , v uolfe  che  ogni  Monaco  te 
noi  lo  una  doma  per  la  mano,  andaffe peri  luoghi  publici  della  città , v che 
fuffe  loro  fatta  ogni  maniera  d’ingiuria  dalla  plebe . Medefimamente  uolfe  che 
tV.Tp'ubi.TÓ"1  fofjcro  condotti  xix.dci  primi  della  fua  corte  a vi  di  Settembre , a i giochi 
Circe  fi  con  pompa , come  c. te  haueffero  configliato  cantra  l' Imperadore , tutto 
che  fijfcro  incolpati  a torto , ma  perche  inuidiaua  loro  come  quelli  che  erano 
belli  di  corpo , v robufli  > V lodati  da  ognuno . alcuni  di  loro  ancora  furono 
accufati  di  errore  intorno  la  Religione , altri  che  s erano  rinchiufi  per  tfcoprir 
le  pafiom  fue , v paleftrle  poi  publicamente , v tutti  i fece  amazzare , fra  i 
quali  ui  furono  de  i piufegnalati,Conftantino  Patri tio  che  era  fiato  longamen * 
tc  fopraintenitnte  di  Dromo  detto  Podopagumo , v fuo  fiat  elio  straterio  Spai 
v camariero  fratto  Antiche,?  goucrnatorc  di  Siali*.  Dauid  Spai  Conte  di 
~ ' Obficio 
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Obfìcio , TheofiUttò  primo  Spai , cr  pruno  dcifoldati  Imperiali  figliuolo  di 
Patritio  Bardarti . Thcofilatto  Candidato , e r gli  altri , bruendoli  fatti  condurr 
re  nel  Theatro , a i giochi  publici  ,frce  che  tutto  il  popolo  diceua  mal  di  e fi, cr 
fiutavano  quafì  tutti  quelli  che  ni  fi  trouarono  nella  faccia  loro , cr  dapoi  Jen* 
tentiò.ey  condotti  Conftantino,cr  S tratrio  la  doue  fi  faceva  la  cacci  a de  gli 
animali  fvee  loro  tagliar  la  tefta , con  grandifiimo  difiiacere , cr  lamento  della 
plebe . effendo  poi  riferito  cpiefio  altlmperadore  fi  fdegnò  di  mala  maniera , cr 
fece  batter  Procopio  Prefètto  togliendoli  la  prefettura,  come  fe  per  colpa  fua 
frguijfero  quei  lamenti  del  popolo,  a gli  altri  poi  fece  cacciar  gli  occhi,  man* 
dandoli  in  efilio , cr  giunti  al  luogo  alquale  erano  relegati  comandò  l'huomQ 
pieno  di  ogni  maniera  di  crudeltà , che  fuffe  loro'  dato  piu  di  cento  battiture 
per  ciafcuno  .A  x x v 1 1 t .di  Agoflo  poi  della  mede f ma  inditi  ione,  effendo  ti» 
pazzito  il  maligno  I mperadore  ancora  contrailPatriarchache  era  del  me- 
defimo  nome , come  ancora  era  della  medefìma  opinione , trottò  alcuni  Clerici , 
Cr  Monaci  ,er  gli  infimi  che  diccffcro , che  kaueuano'uJito  ilPatriarcka  che 
fiarlaua  col  P odopaguro  delHlmpcradore,cr  i mandò  a farne  di  quello  ripren* 
fìone  al  Patriarcha,  il  quale  giurando  che  non  era  uero , giurarono  efi  ancora 
all  incontro  foprail  legno  della  Croce , che  ballettano  udito  dir  quelle  cofe  da 
lui . Mandò  allhora  a bollarlo  dopo  quefle  cofe , l'imperadore , cr  il  rilegò  in 
Ibcria , cr  dapoi  ncll'lfola  principale,  tanno  xxvi.  del  fuo  Imperio.  Venne 
a morte  Habdala  figliuolo  di  h ali , ejfendogli  caduta  in  capo  la  torre  nella  quale 
era  guardato. facendo  poi  Habdala  l'officio  del  Prcncipe,fèce  di  grandif.ime  offe 
fe,  e danni  a ì Cbriftiani  che  erano  fatto  il  fuo  Principato.tolfc  uia  le  croci  dalle 
Chiefe,neuolfeche  fi  celebr afferò  la  notte  i fieri  offici , ne  manco  che  impa • 
raffero  lettere  i Chrifliani . Quelli  poi  che  appreffo  loro  fono  detti  Ar  uriti, che 
uien  a dir  Emulatori , fi  foUeuarono  cantra  r Eremo  Palmirefc . Quel  poi  che 
per  ineffabile giudicio  di  Dio  comandava  a i Chrifliani  ,fice  molto  peggior  dan 
no  a i Catolici,che  erano  f otto  il  fuo  Imperio , a i Vefcoui , a i Monaci,a  i Lai * 
ci  crai  Prelati , cr  fuoi  joggetti  avanzando  la  pazzia  degli  Arabi , che  non 
fecero  per  auentura  Iezabel  a tempi  fuoi , cr  Achab  ,fiegnendo  in  ogni  luogo 
le  intrrerfion  della  Santifima  Vergine  madre  di  Dio , cr  di  tutti  i fanti , come 
inutili't , cr  indegne  di  effere ferine , dalle  quali  ci  pioue  ogni  fauore  dittino. fe- 
ce gettar  uia  ancora  le  Sante  reliquie , come  cofe  odiofe,  cr  fe  udiua  che  alcuno 
di  conditione , che  honoraffe  come  quelli  che  porgeuano  falute  degli  animi,  cr 
de  i corpi,  come  r coll  urne  di  quelli  che  iti  nono  piamente , fubito  il  minacci aua 
eomefefacrffecofa  ehemeritaffe  caligo,  il  eondannaua,cr mandava  in  efi* 
lio , cr  datagli  de  i tomenti . erano  tolte  le  reliquie  gratifiime  a Dio , a quelli 
che  le  poffedeuano  come  un  caro  Te  foro , mettendogliele  da  Ixlthora  in  poi  in 
di/fregio . Fece  il  medefìmo  queflo  profano  Imperadore  centra  le  precioffi * 
me  reliquie  , della  lodevole  madre  Eufemia , haucndole  gettate  nel  profondo  del 
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mare  in  un  ficco , non  udendo  tollerarle , tutto  che  le  tendeffero  fuauifiimo  o* 
dorè  /opra  tutto  il  popolo , er  riprendala  la  fua  pazzia  contrale  interce fio* 
tic  de  i Santi . i\l4  Iddio  che  bà  cura  fino  delle  offa  di  quelli  che  gli  fono  grat- 
ti , fi  come  dicono  gli  oracoli  diuini  le  conferuò  fenza  offefa  , per  dimostrarle 
di  nuouo  nell' {fola  di  hanno , effondo  apparfe  di  notte  ad  uno , che  le  tolfe , c r 
conferuò  in  quell'  lfola,cr  dapoi  furono  ridotte  nella  fua  antica  chiefa  con  gran 
difiimihonori  al  tempo  di  Con/lantino  Pio  Imperadore  cr  Irene  la  quarta  in* 
dituonc  della  quale  era  fiata  da  quejlo  Imperadore  come  inimico  delle  chirfe » 
fatto  un  comune  luego  da  arme , e r da  purgare  il  uentre  ancora , ma  ejfcndo  ri* 
purgata  ,fu  di  nuouo  fotto  l'Imperio  di  Conflantino  cr  di  I rene  fiorata  a bia  * 
fimo  della  coll  ut  impietà , er  a lode  della  loro  pietà . Vidi  io  uno  Jlupendo  mi* 
racolty , er  degno  di  cjfere  fcritto,  x x 1 1.  anni  da  poi  la  morte  di  queflo  federa* 
to  Principe , ejfcndo  con  quelli  ptjfiimi  Imperadcri  > er  con  Tharofio  font ifi imo 
Pati  iarcba ,o~  i fUn.c  con  e)ù  loro  il  conobbi  ancoraché  f offe  indegno  di  ri* 
ceuer  una  tanta  grada  che  ahi  xmi.  di  Nouembre  della  quinta  indizione  fu 
per  ordine  dell' Imperadore  creato  irregolarmente  P atriarcha  di  Conilantino * 
poli  Niceta  Eunuco  tufo  di  fchiaui . Onde  fu  in  quei  giorni  una  tanta  ficciti 
clic  non  cadeua  pur  la  rugiada  dal  Cielo . di  maniera  che  uenne  meno  l'acqua  nel 
la  città  , e) fendo  coflafciute  le  cidcr ne, come  gli  altri  ridotti  da  acque,  er  fini* 
ti  che  prima  abondauano  di  acqua  .Vedendo  queflo  t Imperadore  fece  rifare 
Aquf  dotto  di  f aquedotto  di  V alentiniano , che  durò  poi  fin  al  tempo  di  Heraclio , crfino  che 
Vitaidaiuo  n fu  rouiiuto  dagli  Auari.  fatta  dunque  l'elettione  da  diuerfe  parti  di  far  ucnire 
degli  artefici , hauendo  battuti  di  A/ìa,cr  di  Ponto  da  mille, er  ducento guafta* 
tori , dulia  Grecia  poi  da  cinquecento  di  quelli  che  lauorano  alle  fornaci  di  pie* 
tre  cotte , er  dalla  T brada  cinque  mila  operatori , cr  ducento  di  quelli  che  fa* 
ccuano  copi  per  coprire,  er  diede  loro  i capi  ma/hi , er  gli  efecutori  dell'opera, 
infume  con  un  P atritio  Jopraintendcnte  . Onde  finita  /’ opera  l'acqua  ucniua 
nella  città  . Il  mcdefnno giorno  poi  nella  indittione  quinta  , pronunciò  quelli 
ch'egliuoUc  che fòffero gouer tutori, ordegni miniflri  della  fud  feeltraggine  : 
quali  furono  Michele  Edeffeno , dalla  parte  di  Oriente, cr  Michele  bacano  Dra 
cone , ne  iThr aci  ficcpoifopralc  ucttouaglic  Mane  detto  cofi  dalla  Mania 
cbcuicnc  a dir  pazzia.  Chi  farà  giamai  atto  a fcrmcr  le  feeleragini  di  quefli 
Intonimi  i le  quali  in  parte  andarò  io  dicendo  di  mano  in  mano  al  luogo  fuo  . 
perche  fc  fi  fcriueffero  tutte  le  loro  trifte  operai  ioni , che  furono  fatte  a uoglia 
dell' Imperadore , non  le  potrebbe  capire,  per  dire  quello  che  dice  PEuangclifta, 
„ tutto  il  mondo,  ranno  xxvn.  dell’Imperio  di  Conflantino  ,fu  condotto  dalli* 

fola  principale  Conflantino  Patriarcha  di  faljo  nome , a none  di  Ottobre  netta 
fcfla  indittione , er  lo  fice  batter  di  modo  il  Tiranno , che  non  potcua  l' infelice 
nc  jlare,  ne  fuggire,®-  il  ficc  poi  ur fine  degli  babiti  Patriarcluli , CT  federe 
nel  mezzo  della  gran  chiefa,  con  il  fuo  Secretano , che  lme.ua  il  proceffo  de 
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i fuoi  delitti . dotte  effendoui  congregato  per  ordine  diConflantiitó  tutto  il  pò* 
polo  ,fu  letto  tutto  il  proceffo  pubicamente  ad  alta  noce , dandogli  il  Secreta- 
rlo ad  ogni  capitolo  delle  mani  nella  faccia , fedendo  ancora  N iceta  come  Giu * 
dice  intento  alla  fua  confèfione . Dopo  quefto  il  condujfero  fopra  il  tribunale 
Cr  facendolo  ftar  ritto , prefe  N iceta  il  proceffo, cr  il  mandò  a i Vefcouij  qua » 
li /fogliatolo  del  Piuialelo  fcomunicorono  chiamandolo  il  compagno  AbJi,ìo 
condujfero  fuori  della  chie  fa  ,facendofe  poi  il  giorno  feguente  i giuochi  Or» 
cefi  gli  fecero  rader  tutta  la  faccia , la  barbaci  capelli  Je  ciglia  e tutto , cr  ne  • 
fittolo  di  una  uefie  di  lana  corta,  fenza  maniche,  il  fecero  federe  fopra  un’ A* 
fino  che  haueua  il  bafto , gli  diedero  la  coda  in  mano,  conducendol  per  il  bippio 
cr  per  tutti i luoghi  pubici,  maledicendolo  tutto  il  popolo  , cr  fiutandogl 
nella  faccia . guidati  a f A fino  Confiantino  fuo  nipote,  al  quale  haueuano  taglia » 
to  il  nafo . giunto  poi  dotte  era  maggiore  la  frequentia  del  uulgo  lo  fecero  feen» 
dere , fiutandogli  ogn'uno  in  faccia  cr  gettandoli  della  poluere  adcjfo.Hauen « 
dolo  poi  di  nuouo  condotto  full' afino  al  Concili  oro  lo  tolfero  giu  dell' A fino, 
mettendogli  i piedi  fopra  il  collo,  uoltato  poi  uerfo  il  popolo  fi  fentiua  dire  mol 
te  parole  ingiurio f e in  faccia , fina  tanto  che  furono  finite  le  gio(lre,cri  T or» 
nei.  Nel  medefimo  mefe  mandò  l’empio  I mperadore  a dimandar  a « P atritij  quel » 

10  eie  diceuano  della  fède  fua , cr  del  Concilio  ch’egli  haueua  fatto  ,i  quali  ria 
fiofero  confenfì  che  tendeuono  a uanita , dicendo  che  era  buonala  fedefua,cr 
cbe'l  Concilio  era  dato  perfettamente  congregato , penfando  di  batterlo  aqtte* 
tato  conqueftarifiofia . Onde  ri fiofeClmpcr udore .ma  io  non  uoleua  udire 
quefto  dalle  uofìre  lingue  fozze,  per  quefto  andarete  nelle  tenebre,cr  con  quo 
fta  fententia  fi  bt fogno  che  feendeffero  nel  ferr aglio  delle  fiere , dotte  fu  tagliata 
la  tefla  al  Patriarcha,  cr  fu  fofiefa  la  fua  teff  a legata  per  le  orecchie  per  tre 
giorni  nel  Mtlio,  a fin  che  tutto  il  popolo  la  poteffe  uedere . fu  tirato  ancora 

11  fuo  corpo  legato  per  un  piedi  per  le  piazze  din  al  luogo  di  Pelagio,  cr  da 
poi  il lafciarono per  accompagnarlo  coni  biothanati ,doue  dopò  i tre  giorni 
gettarono  la  tefta  ancora  .O  crudeltà  fuori  di  ogni  ragione , cr  impietà  della 
erudclifiimabeftia,nonhebbeil  mifero  timore  del  Santo  Battrfimo  , batte  ndo 
poi  prefi  dui  fuoi  figliuoli  della  terza  mogliera  nelle  braccia,  come  quello  che 
fempre  fu  di  fieriftmt  coftumi , cr  fenza  punto  di  Immanità  fu  qua  fi  per  far 
loro  off  e fa . da  qur fi’ anno  innanzi  andò  fempre  moftr ondo  maggior  crudeltà. 
Mandò  ancora  a deponer  della  Metra  Pietro  nobile  St ilice , perche  non  batic*- 
uauoluto  affentire  alla  fua  dottrinaci  battendogli  fatti  legar  i piedi,  il  rm» 
chiufe  nel  medefimo  luogo  del  palazzo,  cr  dipoi  che'l  fèfjè  egli  ancora  condot  * 
to  per  le  piazze,  cr'Juoghi  pubici. fece  legar  molti  altri  in  fiacchi  ;cr  dgrauati 
di  pietre  i faceua  gettar  nel  mare , ad  altri  faceua  cattar  gli  occhi , a gettarli 
medefimamente  nel  mare , a molti  faceua  tagliar  il  nafo,  altri  ne  fcortic/ua  con 
le  battiture  ,cr  continuamente  andana  penfando  dmerfe  maniere  di  crudeli fU 
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mi  tormenti  contri  quelli  che  uiuctuno  piamente, facendo  alcune  di  quelle  co* 
fe  per  fe  flcffo , altre  ne  faccua  per  le  mani  di  quelli  che  erano  nella  medefima  im 
pietà  come  Antonio  Patritio  famigliare  delle  f cole  , ©•  Pietro  Maefiro  di 
tutti  gli  ordini  del  popolo  chefìi  quello  che  inftruì  l'Imperadore  .faccua  far 
il  mede/ìmo  per  le  prouincie  ancora  da  (gouernatori.Si  prefi  piacere  Confanti* 
no  del  fiono  della  cithera , cr  de  conuiti . tcneua  quelli  che  lo  feruiuano  fem * 
pre  in  ragionamenti  dishonefti , c r danze  ,C r fi  per  aucntura  ueniua  detto  da 
alcuno , in  qualche  luogo , nel  ueggiar  della  notte , quella  uoce  cbefogliono  di* 
re  faeffo  i Chritiiani . Noftri  Donni , dammi  aiuto , ouero  chefujje  andato  la 
notte  agli  offici , come  accojìumato  uiuendo  religiofamentc , cr  che  in  ogni  luo 
go  hauefic  poflo  in  abufo  i giuramenti , era  chiamato  inimico  dell'lmperddore, 
che  non  farebbe  giamaiper  alcun  tempo  feordato.  1 Monasteri  fatti  poi  a 
gloria  di  Iddio,  cr  per  rifugio  di  quelli  che  doueuano  effer  fatui,  or  dinaua 
che  fuffero  cafe  comuni,  a quelli  che  erano  della  fua  opinione,  cr  ai  foldati. 
diede  per  alloggiamento  di  foldati  [il  monaflerio  di  Dalmatio  |5  che  era  de 
i primi  di  Confi antinopoli . Quelli  poi  di  Calligrafo , di  Dio , cr  di  Mafi 
fintino ,cr  altre  facrecafe  de  monache, cr  uergini , furono  dfirutti,fuiai 
fondamenti , quelli  poi  che  partendofe  dalle  infegne  della  militia  per  defiderio 
di  forfè  monachi,  cr  faccialmente  quelli  che  erano  fiati  de  i fuoi,  cr  con * 
fapeuoli  detta  fua  dishonefta  uita,cr  dette  fue  crudeli fceleragini , faccua  mo* 
rire , battendoli fofactti  che  non  mettefjero  confufione , fe  haueffero  reue^ate 
le  cofe  fue . antaua  ancora  Strafelo  fratello  del  P odopaguro  , perche  era  di 
faccia  piaceuole  , amando  di  batter  apprtfio  fimil  perfine  perefequire  libe* 
munente  le  fue  lufurie . H aucndo  pòi  udito  che  egli  fipportaua  di  maT ani * 
mo  le  crudeltà  indicibili, che ufatta  furiofamente  come  pazzo  con  ognuno, 
CT  che  hatieua  tolte  fuori  le  reliquie  di  Santo  Stefano  ,rinchiufc  nelmonafte • 
riodi  Santo  Auxcntio  ,cr  che  fedaua  piamente  a i rimedi  per  la  fua  falute, 
Tamazzò , hauendolo  infamato  come  infidiatorc . "Fece  ancora  far  molti  or* 
namenti  netta  città,cr  come  un  nuouo  Mida , congregò  grandi fiima  quan* 
tità  d’oro  hauendone  fogliati  i fuoi  figgetti , efiendo  tatborà,  i miferi  coftret* 
ti  per  pagar  il  tributo  a urnder  le  gran  ricchezze  di  Dio  , che  produce  la 
terra  dette  quali  doueuano  fiflentarfe  con  le  famiglie  loro  per  poco  predo. 
11  medefimo  anno  N iceta  Patriorcha  di  falfi  nome  fece  leuar  uia  tutte  le 
imaginidi  mofaico  che  erano  atte  piu  fccrctc  parti  del  Patriarchato , cr  tol* 
fe  uia  ancora  quelle  intagliate  in  legno  , che  erano  nel  gran  fccreto  , c T 
altre  depilitele  faenfe  con  acque ,cr altre compofitioni ,cr fice  il  medefimo 
nell’  Abr  aino.  f anno  x xvi  n .delf  Imperio  fio  incoronò  Eudoxiafua  mogiicra 
battendone  già  battute  tre,cr  quefta  era  la  terza , nel  tribunale  dix  ix . cubiti , 
Cr  ordinò  ilprimo  d’ Aprile,  che  fu  il  giorno  figurate  che  fu  celebrata  la  pafchd 
che  CkrfiofòrojC  Uicefòro  fuoi  figliuoli  fuffero  chiamati  Ce  fiori, f teendo  le  ceri 
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ntonìe  accomuniate  il  Patriarcha, mettendo  loro  le  celotex  le  uefli  Imperiali' 

Fu  dapoi  fatto  il  mede  fimo  a Niceta  loro  ultimo  fiatdio,*!  quale  pof to  in  capo 
la  corona  d'oro,cr  dapoi  ufciti  andarono  gettando  monete  coniate  delle  loro  fi 
miglianze  di  diuerfo  ualore,fìno  che  gionfero  alla  gran  Chicfa  . Fanno  xxix. 
dell'Imperio  di  Conflantino  uenendo  Irene  di  Atbcnecntrò  coumolti  grippi  e r 
fujle',  adorne  di  panni  di fet4>  effe  ndo  rincontrata  dai  primi  della  città  con  le 
loro  mogliere.  effe  ndo  poi  ite  nato  il  Patriarcha  al  palazzo  nella  Chiefa  del  Fa* 
ro\  furono  fatte  le  nozze  di  Leone  lmper odore  con  Ircne,cr  axv.di  Deccm* 
brefu  incoronata  in  fata  Ir  e ne, chiamata  Augufla,ct  hnperatrice.Fu  quel  mede 
fimo  anno  ifcambiatoinSoriahuomo  peri:  uomo,  cr  Donna  per  Donna,  cr 
fanciullo  per  fanciullo , cr  comandò  uabdala  che  ogn'uno  fi  faccfjc  rader  la 
barba  ,cr  portar  delle  canne  longhe  un  cubito  cr  mezzo  •l'anno  xxx . del* 
ri mperio  di  Conflantino,  moffe  Banaca  Feffercito  contrala  Romania,  doue 
fece  molti  pregioni , cr  i Romani  effendo  entrati  nella  quarta  Armenia , la  fac - 
ebeggiarono . Venne  in  quei  giorni  a morte  Salimo , crfu  trafportata  la  Gcr 
mania  in  Palejlina . Hauendo poi  il  L achanogrago  imitato  il  fuo  Mae(bo,con 
gregó  tutti  i Monachi , cr  le  Monache  che  babitauano  nella  Tbracia , in  Efrfo, 

CT  fattoli  adunare  tutti  uifieme  in  un  prato , dicendo  loro , che  uuol  effere  ubi * 

diente  all'lmperadore  era  noi  ,fì  uefta  uiuuejla  bianca  ,cr  pigli  mogliera 

hor  bora,  cretuelli  che  non  la  uoir anno  pigliare,  feranno  priui  della  luce  de  i Montichi  'o- 

gli  occhi,  cr  relegati  in  Cipro,  fu  fubito  fatto  comcegh  baueua  detto  . on~  marj;jrù.foii 

de  fi  uidero  all’ bora  cr  molti  Martiri , cr-  molti  altri  che  mancando  a loro  le  Monache. 

mede  fimi , uennero  a morte  indeboliti  delle  loro  fòrze , tutto  che  diuenifferofa* 

migliari  di  Dracone . Nella  nona  indittione  poi  del  mefe  di  Gennaio , nacque 

di  Irene  all'lmperadore  Leone  un  figliuolo , uiuendo  ancora  Conflantino  Auo 

del  fanciullo . l'anno  x x x i .delF Imperio  di  Conflantino  mofft  Banaca  F effer* 

cito  fuo,  a danni  della  Romania , cr  effendo  paffuto  dallo  lfauria  al  Caccilo 

Siero , ui  pofe  intorno  Faffedio . come  prima  n'hebbc  la  nuoua  Flmperadore 

fcriffe  a Michele  Gouernatore  delle  prouincie  di  Oriente,  cr  u Mane  B ucella- 

ro,cra  Barda  Gouernatori  de  gli  Armeni,  che  tagliaffero  la  firada  con  le 

loro  genti  all'effercito  nemico  ■ alla  Chiufa  pafiò  molto  difficile,  uenendo  poi 

la  moltitudine  de  i Cibioreti  fotto  il  gouernodt  Precona  Spai,  prefe  terra  nel 

porto  del  cafleUo  affediato.uedendo  queflo  Banaca,  fu  quafi  come  differito 

di  fe  fleffo;  pur  ripigliando  l'ardire  inanimò  i fuoi  con  parole  di  grand'ardire, 

CT  di  gran  fperanza , cr  riconofcendo  le  fue  genti  da  piede  le  pofe  in  battaglia. 

CT  poi  tutti  a un  tempo  gridando  ifpauentarono  ì nemici  crimeffero  in  fuga, 
cr  hauendo  fatta  una  grande  ucciftone  faccheggiò  tutto  quel  paefe,  erri* 
tornò  con  ricchif  ime fpoglic . nel  mcdrftmo  anno  fu  mandato  Lacanodraco  Go 
uernatore  deUuThracia , con  Leone  fuo  notario,  cr  Leene  Monaco  auendtr 
tutti  i beni  de  i Monafleri  de  Monachi , e Monache , tutti  i fuori  uaft,  i libri,  gli 
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aninuli , cr  tutto  il  patrimonio  loro , cr  tutti  i denari , che  furono  delPren • 
cipe  , abrugiando  tutti  i libri  delle  regole , e rtraditioni  monachile,  cr  tutte 
le  reliquie  de  Santi,  che  uennero  loro  per  le  mani  .crdauano  il  caftigo  che fi* 
migli aua  loro , a quelli  che  le  teneuano , facendo  ancora  morir  molti  monachi 
con  le  battiture , cr  alcuni  con  le  ami , olirà  quelli  a i quali  fece  trar  la  luce  de 
gli  occhi,  cr  quelli  ai  quali  ungendo  loro  la  barba,  di  cera,  cr  di  oglio  , ut 
dauano  loro  poi  il  fuoco,  brugundo  loro  la  faccia  , cr  il  capo.  Quelli  poi 
che  rimafero  unii  dopo  tanti  tomenti , furono  mandati  in  efilio , non  lafciando 
alcuno  in  tutto  quel  paefe  foggetto  atl’Imperadore  ueflito  di  habito  Monachi « 
le . Come  ( Imperatore  hebbe  la  nuoua  di  qitefht  empia  efecutione,come  quello 
che  odiaua  tutte  le  cofe  buone , il  lodò  grandemente  dicendo , che  haueua  troua 
\o  ini  Intorno  fecondo  il  cuor  fuo , cr  chefaceua  tutto  quello  che  era  fecondo 
il  uoler  fuo . Onde  molti  poi  hauendo  udite  quelle  parole  tentauano  d’imitar » 
lo  facendo  il  mede  fimo . l'anno  x x x i r . dell’Imperio  di  Conftantino , H ab* 
dala  mandò  Mualabico  in  Africa  con  grofiifiimo  esercito,  entrò  ancora  Al » 
fadal  Badimr  nella  Romania , cr  menò  uia  cinquecento  pregioni  .facendofe 
poi  loro  incontro  i Mopfuftefi , azzuffati/}  inficine  ammazzarono  da  mille  Ara 
bi . Onde  Habdala  andò  in  Gierufalemme , cr  fece  il  fuo  digiuno , cr  comandò 
aiChrifiianicr  a gli  H ebrei  che  fi  faceffero  fcriuere  nell’effercito  , cr  per 
quefio  molti Chri/fiani  fuggirono  nella  Romania . ranno  xxx  1 1 1 . delflm* 
peno  fuo  Conftantino  frinfe  F efferato  con  l’. ormata  di  duomila  Grippi  aidan 
ni  della  Bulgaria  idei  mefe  di  Marzo  nella  indittione  x i t . e rui  andò  egli  itt 
ptrfona  in  un  grippo  tutto  dipinto  di  rojfo  per  entrar  nel  Danubio , lafciando  i 
Capitani  de  cauatli  fuori  delle  chiufe,  per  uederefe  potejfero  entrare  per  quel 
mezzo  nella  Bulgaria  mentre  che  i Bulgari  farebbero  intenti  a mirarlo  dala 
parte  fua . come  poi  fu  giolito  a Barila , hebbe  timore  cr  penfaua  di  ritornar 
fene.  Dall’altra  parte  ejfenio  medefimamente  impaurita  Bulgari,  hauendo • 
loa  fdegno , mandarono  H oyla  cr  Zigaton  a chieder  la  pace , che  giorni  da 
Conjlantino  gli  diedero  una  grande  allegrezza  ,cr  fi  conclufe  la  pace  col  giu 
r amento  dell' una,  cri altra  parte,  con  patto  che  nei  Bulgari  ueniffero  a dan» 
ni  della  Romania,  ne  flmperadorepoteffemouerfe  contrala  Bulgaria,  fiotto » 
ferini  poi  da  una  parte  ,cr  dall altra  i capitoli , ritornò  Hmperadorc  a Con » 
fiantmopoli , rimandando  i foldati  alle  loro  guarnigioni . h ebbe  poi  un  cor * 
rieroda  Bulgari  amici  fuoi  fecret  amente  del  mefe  di  Ottobre  della  indittione 
undecima  che  l Signor  de  Bulgari  mandaua  dodici  mila  foldati  a Boilade,per  oc» 
cupar  la  Berzitia , cr  condur  quegli  huomint  nelle  Bulgaria. erano  prima gion» 
ti  che  giongeffe  il  Conierò  alcuni  Ambafciadovi  de  i primi  de  i Bulgari , cr 
erano  in  Conftantinopoli . Onde finfe  Clmperadore  di  uolere  (finger  l’efjerci • 
to  contra  gli  Arabi , hauendo  mandate  innanzi  le  infrgne , tutte  le  monitioni, 
cr  tutto  l'apparecchio  Imperiale . hauendo  poi  /finti  innanzi  i fuoi  reffonden 
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ti , fu  auifato  dalle  loro  /pie  del  camino  che  teneuano  i Bulgari , onde  fubito  fi  te 
marchiar  l’cffercito , battendolo  accrefciuto  con  i Tatari , cr  con  i Thracefta* 
ni,cr  con  i nobili  che  lo Jeguiuano  e fece  in  tutto  il  numero  di  ottantamila  coni * - * ‘ 

battimi  t . giolito  poi  a Uthforia  fenza  firepito  di  trombe , ne  di  tamburri,  die * 
de  dentro  ne  i Bulgari , cr  rottigli  nc  hebbeuna  ftgnalata  vittoria , cr  ritor* 
nò  con  ricchifiimc  fpoglic , cr  prigioni , c r ordinò  il  fuo  trionfò  in  Conjlan* 
tinopoh,doue  entrò  nel  mezzo  de  icona  di  Objìcio , cr  fece  dar  il  nome  di 
nobile  a quella  uic tona , non  hauendo  trouato  chi  gli  faceffe  rcfrslentia,cr  non 
ui  hauendo fparjo  in  quella zuffd, molto fangue de  Chrtftiani. Fanno  xxximv 
dell’Imperio Juo  Confiantino  ruppe  la  pace  con  i Bulgari , cr  di  nuouo  fece  un 
grofiifiimo  efferato , nel  quale  fcriffe  altri  dodici  mila  cauallt , cr  infinti  tutti 
1 Goucrnatori  delle  [chiare , effendo  egli  per  qualche  fojpetto  rinufo  con  la 
cauillcria.  Gionto  i efferato  a Mcfcmbria  , entrato  nel  porto  con  Carnata 
' foffiando  l'Aquilone , qiiafi  tutti  i legni  furono  dijj'erfì  cr  rotti , cr  molte 
genti  s'affogarono , onde  ritornò  non  hauendo  fatto  alcuna  cofa  buona  in  quel * 
la  imprefi . Conofcendo  poi  Telerico  Signor  de  Bulgari,  che  l’imperadore  fa* 
prua  tutti  i fuoi  fecreti  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  famigliati , gli  fcrijfe , dicen* 
do  che  uolciu  potendo  fuggire  di  andarlo  a ritrouare,  tutto  che  hauefie  da  con* 
ferire  alcune  cofe  d importanza  ,pcrò  che  gli  mandaffe  qualche  perfona  fidata 
atta  quale  le  haueffe  potute  conferire  ,fe  nhaueita  alcuno  nel  fuo  fiato  che  Fha* 
uerebbe  conferite  con  effo  lui . fcriffe  Flmperadore  con  gran  lcggicrezza,chc’l 
le  confirifje  a quelli  fuoi  confidenti , i quali  furono  tutti  tagliati  perii  mezzo > 
come  Telerico  hebbe  conofciuto  chi  fiffero  quelli , che  potè  nano  ani  fi or  Flmpe* 
radore,  il  quale  dapoi  pentito  della  fua  leggierezza  fifiracciauala  barba,  cr 
i capelli . l'anno  x x x v . dell’Imperio  fuo  Confiantino  ufei  di  nuouo  cantra  Bui 
gari  del  mtfc  <f  Agofto  nella  indizione  dccimatcrza  > crdiuinamcnte  fu  percof* 
fo  da  una  piaga  nelle  gambe , chi  amata  carbonchio , che  lo  alterò  di  una  gran* 

■difiima  febre , onde  ritornò  ad  Arcadiopoli , cr  quitti  fu  portato  dai  fogget* 
ti  f òpra  le  j palle  in  un  letto , cr  gionto  a Siflmbria  ,fu  pollo  in  un  nattilio , coi  ^ n‘ 

quale  nauigò  fino  al  caficllo  rotondo  cr  morì  compafiioneuolmente  in  quella 
barca , gridando , cr  dicendo , uiuendo  ancora  fono  condcnnato  a un  fuoco 
incfiuiguibilc , chiedendo  ad  ognuno , che  fòffe  lodata  la  Santifiiina  Vergi,  c 
madre  di  Dio, cffendole fiato  egli  fenza  alcuna  confideratione  perpetuo  ne* 
mico . Reffè  Flmpcrio  Confiantino  dopo  la  morte  di  fuo  padre  trentacinque 
annidai  mejì  cr  uintifti  giorni . uenne  a morte  ripieno  di  fangue  putrefatto , 
era  dato  uiuendo  alle  inuocationi  de  Demoni  ,c vai  facrifici loro , alle  perfccu 
tioni  delle  Sante  Cbiefe , cr  della  diritta  cr  f anta  fide , cr  medefimamente  al* 
la  mòrte  de  i Monaci , cr  alla  corruzione  de  i Monafieri  crefccndo  molte  fee* 
leragini  in  lui  furia  [opra  r altra , cr  non  fu  minor  tiranno  di  Diocletiano , cr  , 

de  gli  altri . Mori  nel  mede  fimo  anno  cr  mefe  ancora  Habdala  Prcncipe  de 
■ . » Zli 
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gli  Arabi . rffendofe  ambiìoi  pafciuti,  come'eruielifiimc fiere , \ongmtnle,co » 
le  loro  crudeltà  del  genere  brnano . Onde  uenuto  a morte  per  prouidcntia  di 
Dio  a un  tempo , lanciando  i loro  Principati , a Leone , c r M adì , loro  figli  uo* 
li.  Il  mede  fimo  anno  Agifulfò  Rf  de  i Longobardi , uenne  a Conflantinopoli 
retir andof e fuggendo  , appreffoT  Imperadore. 

DE  GLI  ANNALI  DE  GLI  I At- 
ti cr  adori  di  Conflantinopoli, 

'.;■>*  Vi 

Dall’anno  dcH’incarnationc  di  N.  Signore  lètteccn- 
to,  & feflàntaotto 

* 

Libro  quinto . 

LEONE. 


Omi  ncio  d regger  t Imperio  Leone  figliuolo 
di  Coiijlantino , tanno  dell' ine arnationc  del  Si * 
gnore,  fette  cento  c r fefianta  otto , nel  qual  tem 
po  era  Prencipe  de  gli  Arabi  Mudi , er  conti • 
nuò  nel  principato  none  anni . diede  principio 
Leone  affender  i denari  lafciatigli  dal  padre , 
cofa  che  piacque  molto  a i principali , cr  dipo* 
polo , dimofìrandofe  in  quel  principio  pieno  di 
ogni  pietà,  cr  amico  di]  Noftra  Donna  Madre 
di  Dio , cr  dei  monaci , onde pofe  in  dignità i 
Prelati  loro  ,aggionfe  molti  faldati  alla  militia , cr  ampliò  gli  ordini  della  cit* 
tà . Onde  mofii  da  tutte  quejle  cofe  i primi  dell'Imperio , l’andarono  a ritrer « 
uare  accompagnati  dagrandifìima  moltitudine , chiedendoli  in  gratin  che  crtaf 
fcConfiantino  fuo  figliuolo  Imperadore.  Leone  fecondo  il  coftume  de  i Pren* 
dpi,  glielo  negò , dicendo  il  mio  figliuolo , c folo , onde  temo  facendo  quefio 
che  non  mauenga  quello  che fuoleaumire  a gli  a’ tri,  ancora  che  effendo'  fan * 
dallo , non  lo  facciate  morire , creando  dapoi  un’  altro  Imperadore  .il  pepo* 
lo  alt  bora  gli  promife  con  giuramento , che  lo  fot  is far  ebbi  ro  m quefio  che  non 

farebbe 
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farebbe  altro  Imperadore  cbe'l  fuo  figliuolo  .quando  ancori  per  uolerdi  Dio 

egli  fife  uenuto  a morte  .flette  il  popolo  fermo  in  quella  opinione , chiedendo 

Conflantino  dalli  Dominica  dell Oliuo  , fino  al  giouedi  Santo , adunato  infle* 

me  nella  piazza  doue  foleuano  correre  i cauaUi . fece  Leone  giurare  ognuno 

per  la  Santa  P afeba , f opra  il  legno  Sant  friimo  della  Croce , fecero  il  giuramene 

to  ordinatamente, coft  quelli  che  erano  del  Settato , come  gli  altri  de  gli  ordini 

di  fuori  ,i  Cittadini , gli  Artifli,cr  tutti  gli  altri.  Il  Sabbato  Santo  ufiipoi 

Hinperadore , cr  montò  f opra  il  tribunale  di  xix.  cubiti  ,cr  meffe  innanzi 

il  nobili fimo  Eudoflio  fuo  fratello,  effendo  flato  promofro  Antimo  uiuendo  EuJoifi*  Auì 

ancora  il  padre.  Andò  poi  [Imperadore  accompagnato  da  quelli  che  erano 

del  fangue  Imperiale  cr  il  nonello  Conflantino  or  gli  altri  nobilifiimi  alla  gran 

Chiefa , cr  mutatoli  di  uefte  fecondo  il  coflume  degli  lmper adori , afeefe  nella 

piu  alta  parte , con  il  figliuolo , cr  con  il  Patrtarcha , entrando  poi  tutto  il  po 

polo  ,mettcuano  ad  uno,  ad  uno  il  loro  noto  in  ferino , fopr a il  fanto  altare. 

.Parlò  poi  Leone  a tutti  quelli  che  erano  prefenti  di  quella  maniera . uedete  fra • 
telli  ch'io  uoglio  compiacere  alle  dimande  uoflre , dondolìi  il  mio  figliuolo  per 
Imperadore , pigliateloui  dunque  dalla  chiefa , cr  dalla  mano  di  Christo  . 

Gridando  all bora  tutti  a una  uoce  differo,  faccia  per  noi  fide  il  figliuolo  di  Dio, 

come  lo  pigliamo  di  mano  fua  per  noflro  Imperadore , per  conferuarlo , cr  per 

metterlauita  perla  falute  fua.  effendo  poi  il  giorno  feguente  celebrato  ilgran 

difiimo giorno  diPaJcba,chc  fu  a xxij  .di  Aprile,  nella  indittione xiiij . nel 

comparir  del  giorno  ,ufcì  Leone  infieme  con  il  Patriarclra , nella  piazza  del 

corfo  de  i cauaUi , doue  era  apparecchiato  /’ altare , alla  prefentia  di  tutto  il  po * 

polo . Iijue ndo  il  Patriarcha  fiottai' or atione,  pofe  la  corona  incapo  a Conflati • 

tino  fuo  figliuolo,  cr  da  poi  andorono  ambidouconi  dui  CeJariaUa  gran  chiec  IncorOBat:OB. 

fa,crcon i tre nobihfiimi , cr  dapoi la  Imperatrice  Irene  madre , feguitando i diConfUtiao. 

primi  dell' Imperio  ordinatamente , cr  falendo  gli  Imperadori  per  i gradi, en» 

trarono  per  Ij  porta  di  metallo,  neUa  chiefa  dei  Cathccumeni  ,non  effendo  u* 

feiti  nel  Theatro . Il  me  fi  di  Maggio  deUa  medefima  indittione  fu  accufato  poi 

Hucfira  Cefare  frateUo  deli  Imperadore  come  egli  haueffi  machinato  infieme 

con  alcuni  Spai  cr  foldati  cr  altri  deUa  corte  contra  Leone,  ilquale  tenendo  fi * 

creta  lacofa  appreffo  Magnauraal  fineifioprial  popolo  le  cofi,  che  gli  erano 

fiate  dette . Onde  gridarono  tutti  ad  una  uoce , che  fijfiro  tutù  mandati  in  efl* 

Ho  poi  che  non  fìricordauano  come  pergiuri  del  giuramento  nel  quale  bauc* 
nano  promeffo , che  ancora  uenendo  a morte  il  Padre  non  haucrebbcro  uoluto 
altro  I mperadore  che  Conflantino . Onde  hauendo  Leone  fatti  battere,  cr  ra* 

■dere  i ribelli  i condannò  a perpetuo  cfilio  in  Cbcrfona  doue  i fece  condurre , cr 
teucre  fiotto  buona  guardia . l’anno  fecondo  dell  Imperio  di  Leone  ,Telerico 
Prencipe  de  Bulgari , fi  ritirò  appreffo  di  lui , onlc  fu  fatto  Fatritio  ,crda* 
tagli permogliera  una  cugina  dettimi  eratricc  Irene . quando  fu  poi  ba.'tcg * 
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giato , il  raccoìfe  Leone  con  grandmimi  bonori,  crFamò  fcmpre  dipoi  .Tilt* 
no  m.  dclTìmpcrio  di  Leone,  flette  Uh  urna  appreffo  Dabecbo,  cr  foUeuò  una 
gran Jedicione . dotte  Leone  miniò  le  legioni  R ornine  , che  entrate  in  Sorii , c* 
rano  di  centomila  faldati , guidati  di  Michele  Lachonodrago  gouer nitore  de  i 
T hnci  con  Artduaio  Armeno  gouermtore  dell'Oriente,  T hazat e de  i BuccUa* 
Aifctlio  «JiGcr  ri , cr  Baflerote  de  gli  Armeni , cr  Gregorio  de  gli  Objìcij  . giunti  a Ger • 
■unici».  triniteli  Jone  era  I sbai  figliuolo  di  Midi , la  circondarono , bauendo  dipoi  pre 
fi  tutti  i Camelli  di  quelli  di  dentro,  binerebbero  facilmente  bauuta  la  ter » 

..  ri,  flit  baie  per  fòrza  de  doni  non  bauefieperfuafo  al  Lacbanodrago  , ebe  ri* 

tir  affé  i' effcrcito , cr  lo  conduceffe  a far  riprejaglia,  per  quella  regione,  dotte  fi * 

ce  prigioni  molti  heretici  Giacobiti  Soriani,  CT  poi  ritornò  a gli  alloggiamene 
ti fotto  Geometricia.  hauedo poi  mandato  ldhumas  F effercito  a Dabecbo, s az- 
zuffarono gli  Arabi  e Amiradefl con  i Romania  ne  rimafero  morti  de  gli  Ara 
bi,da  fri  mila, e da  cinque  degli  A miradefl  fatta  queflafattione  ritornarono  alle 
loro  guarnigioni  il  Venerdì,  effendo  ufcitiin  campagna  la  Dominici  innanzi- 
F atta  dipoi  la  inquifltione,Flnipcradore  fi  pofe  a federe  con  Confi  untino  fuo  fi* 
gliuolo  fra  i Sofiani,cr  i Gouernatori flauano  narrando  ad  alta  uoce  i trionfi  lo 
ro.  trafportò  poi  Leone  gli  heretici  Soriani  in  T brada  cr  ue  li  confinò.  I anno 
quarto  delTlmperio  di  Leone  infiammato  di  fdegno  Mudi  Prencipe  de  gli  Ara* 
ti,  mandò  Afacb  con  ungrofiifiimo  effcrcito  di  Maurofiri  di  Soria , C r di  Me * 
fopotamia  final  Dorileo . comandò Flmperador e hauendone  bauuta  la  nuoua^i 
i gouernatori,  che  non  la  faceffero  con  e fi  loro  da  effercito , a effercito , ma  che 
» bauendo  ben  munite  le  città , cr  fornitele  di  genti  ,e T datone  il  gouemo  a per* 

fone  fcgnalate  ftpigliaffero  tre  mila  faldati  per  ciafcuno,CT  gli  andaffero  fegui* 
tandodouunque  fuffero  per  paffare , bauendo  prima  datto  il  fioco  ai  fieni  cr  le 
paglie , a fin  che  i caualli  de  nemici  non  haue ffero  che  mangiare , perche  da  ui- 
uere  per  gli  buomini  loro  ne  batterebbero  trouato  in  ogni  parte . effendo  firmati 
gli  Arabi  per  x v . giorni  continui  a Dorileo  erano  uenute  meno  del  tutto  le  uet 
touaglic-g?  i loro  caualli  erano  uenuti  per  la  maggior  parte  in  eftrema  debolez 
za , non  bauendo  che  mangiare . Onde  bauendo  fatta  quella  maggior  preda  che 
fu  loropofiibilc  fi  partirono  da  quclTaficdio,  cr  ritornando  afiediarono  Amo * 
rio , ma  uedendo  poi,cbc  dentro  era  munitifiimo,cofì  di  uettouaglie,come  di  or* 
me , fi  partirono  fenza  tentarlo  piu  oltrc.Far, no  v.  dell'Imperio  di  Leone  tienile 
Audi  Prencipe  degli  Arabi  a Dabecbo  con  grofiifiimo  e potentifiimo  effcrcito , 
cr  bauendo  mandato  il  figliuolo  nella  Romania,  ritornò  in  Gierufalemme . man* 
dò ancor aTbefla,  detto  ’Zelote  con facoltà  di  poter  far  rinegare  i C brifiiani , te 
■nerlipcr  ifihiaui  ,cr  far  abbandonar  le  fante  Chic  fé.  uenutoad  Emefa,pro* 
mefie  di  no  far  rinegar  la  fide  di  Ch  ri  sto,/?  no  a quelli  che  effendo  altre  uolte 
infideli , s' erano  fatti  Cbrifliani , fin  a tanto  che  fuffero  cono  fiutigli  liebrei. 
Va  i Cbrifliani . Et  cominciò  con  quello  a dar  loro  diuerfl  tomenti  , con  mag • 
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gì or  crudeltà , che  non  fecero  già  Lifla , e r A gricolao . ma  le  Donne , per  graé 
tia  del  Nofbrofìgnor  G i f.  s v christo  , al  fine  fuperarono  la  loro  pazzi*» 
perche  effendo  i Nubitefi  Arcidiaconi  di  Emefa , cr figliuoli  di  Efaia,  furono 
molto  tormentati,  cr  non  uolcndo  cedere  alla  loro  impietà  , foftennero  piu  di 
mille  battiture , cr  molti  altri  tormenti,  di  maniera  che  hebbero  al  fine  la  coro » 
na  della  uittoria  da  Giesv  Christo.  Giunto  paia  Damafcofèce  abbando» 
nar  molte  chiefe , non  attendendo  alla  parola  che  hancuano  data  gli  Arabi , a t 
Ckrifiiani . effendo  poi  morto  Niceta  Patrixrcha  di  Conìlantinopoli  a v.  di  Ee* 
br aio  che  fu  la  feconda  Dominica  di  Quadrageftma  , fi  confacrato  P atriar» 
c ha  di  Confi antinopoli , a uiua  fòrza , Paolo  honor abile  di  Cipro , huomo  fan » 
tifiimo  di  uita , e r di  opere , dopo  bauer  fatte  molte  difife  contra  la  grandi  fiima 
herefuche  era  incuci  tempi,  a mezza  Quareftma  poi  furono  polli  prigioni 
Giacobo  primo  Spai , Papia , cr  Strateio  cr  Theofane  Camariero  infìeme  con 
alcuni  religiofì , perche  ador aitano  le  imagini . Scoprendo  all’ bora  Leone  fi» 
gliuolo  del  perfecutore  il  fuo  malanimo , cr  fattigli  batter  fenza  alcuna  mife* 
ricordi  a cr  radere , fece  paffar  come  per  pompa , per  mezzo  la  città  legati , cr 
comandò  poi  che  fòfferorinchiufi  nel  palazzo . Douemorì  poi  Theofane  di » 
venuto  confiffore , cr  dapoi  hebbe grafia  ancora  della  corona  del  martirio. tute 
ti  gli  altri  dapoi  la  morte  fua  furono  ritrouati  probatifiimi  monachi . Aarone 
poi  in  quei  giorni  effendo  entrato  neUa  regione  de  gli  Armeni  affediò  per  tut» 
ta  1 E fi afeli  cafleÙo  di  Semaluo,  che  al  Settembre  s arre fe  poi  a diferetion 
fua,haueua  ancora  nel  medefimo  tempo  mandato  Itbuman  in  Afta  con  cinquanta 
mila  foldati.Trouò  il  rincontro  di  Michele  Lachanodroco  che  era  pafjato  a pie 
ciole  giornate  > cr  azzuffatili  infieme , uinfe  Michele  Itbuman,  cr  amazzò  un 
fuo  frateUo.il  medefimo  me fe  nella  quarta  indittione  mori  Leone  Imperadore , 
effendo  prima  diuenuto  pazzo  intorno  le  pietre  , perche  amando  molto  la  coro 
na  della  gran  Chic  fa , la  volle  portare,  cr  effendogli  uemitifopra  latefta  mol • 
ti  carboni  fu  fopraprefo  da  una  graue  fibre , la  quale  il  conduffe  alla  morte , ha» 
vendo  goduto  l’Imperio  cinque  anni , cr  fei giorni. 

Imperio  di  Conflantino , cr  <T  Irene  I mper adori  di  Confammo» 
poli  fcritta  brevemente . 

L’Anno  delfincarnatione  del  Signore  fettecento  , cr  fettantaquattro . 
prefeT imperio  qua/ìdiuinamente , Irene  Imperatrice , piena  di  pietà , a 
otto  di  Settembre  nella  quarta  indittione,  effóndo  mar auiglio fame nte  pre 
dicato  Iddio  in  queflo  che  voi  fe,  per  una  donna  uedtta,cr  un  fanciullo  privo  del 
padre , atbafjar  f impietà  ufi  tu  per  innanzi  contra  di  lui  ,cr  dei  fuoi  fedeli,  cr 
contra  tutte  le  chiefe  perla  tirannide  di  Conflantino  impugnator  di  D io,  cr 
gÌ4pefcutW  dtl duuolo,cr  infirmità  degli  ignoranti . Quaranta  giorni  da» 
...  » L JL  a poi 
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poi  r Imperio  loro , effendo  il  figliuolo  di  x . anni . Alcuni  Senatori  fecero  con * 
figlio  ài  duri' Imperio  nelle  mani  a N ice  fòro , uenuto  quello  all  orecchie  di  Ire » 
ne  ,fice  pigliar  fubito  Niceta  fopraintendente  di  Dromo,  cr  Barda  già  Gouer • 
natore  deli' Armenia  Conftantino  del  Vicario  Spai,<y  famigliare  della  guardia, 
CrTheofilatto  di  R angabo  gouernatore  dell’  1 fola  duodecima,  er  molti  altri 
fattili  battere , c r radere , i confinò  in  diuerfe  parti . Fece  ancora  radere  i fuoi 
fiate  Ih  C efori  nobilifitmi , cr  far  l'officio  di  facer  doti,  cr  far  la  comunione  al 
popolo  nella  fifla  della  natiuità  del  Signore , nella  quale  andóaprocefiione  pu* 
binamente  injieme  col  figliuolo, fecondo  il  co  fumé  de  gli  Imperadori , cr  ri* 
tomolo  fplendor  fuoalla  cbiefa , toltole  già  per  innanzi , tutto  che  f offe  fot* 
ta  magnificamente , er  adorna  di  pietre  predo fe . Fece  all'hora  gouernatore 
della  Sicilia  Elpidto , effendo  fiato  per  innanzi  ancora  neUa  medefima  dignità. 
Ma  effendo  poi  fiato  accufato  a xii  r.  di  Aprile,  che  intendeffe  con  i Ce  fari, 
mandò  Theofilo  Spai  baueiidogli  impofto , che  quanto  piu  prefio  ilfaceffe  pri  * 
gioite  ,c r le  lo  conduccffc , il  quale  udendo  efequire  F ordine  dell' Imperatrice 
non  potè,  non  glie  l’ battendo  uoluto  dar  nelle  mani  « Siciliani.  Onde  fece  ra* 
der  i figliuoli  cr  la  moglie , c r i mandò  al  gouernatore , che  ne  haueffe  buona  cu 
ra , del  mefe  di  Giugno  mandò  poi  tutte  le  genti  di  quella  prouincia , a guarda* 
re  le  chtufe,  cr  of fintar  i progrefii  de  gli  Arabi , cr  fece  Capitano  delle  fuegen 
ti  Giouanni  Sacellario , che  era  fuo  Eunuclio , cr  famigliare . Mandò  dapoi 
MadiCcbir  con  grofiif.tmo  effercito  ,crfe  rincontrarono  nel  luogo  del  Milio, 
crazzuffatijìinficme  rimafero  uinti  gli  Arabi , con grandifiima  uccifione  lo * 
ro,cr  fe  ne  ritornarono  con  molto  disbonor  loro.  Intanto  cominciarono 
quei  Principi  pieni  di  pietà , a trattare  le  cofe  confidentemente , cr  Spargere 
la  parola  del  Signore  ,cr  quelli  che  fe  uoleuano  faluare  ,far  che  abbandona/ • 

< fero  il  mondo  efaltando  la  gloria  di  Iddio  ,cr  facendo  palefe  la  fua  bontà . Il 
' me  defhno  anno,  nc  i lunghi  muri  deilaTbracia , facendo  far  una  cauationt,  ri 
trouò un àrchadt pietra  ,crhauendcla  poi  fatta  /coprire, cr  nettare  , ui  fi 
uìde  una  figura  d'huomo  a giacere , con  lettere  intagliate  nella  pietra  , che 
diceuano  Christo  nafeerà  della  Vergine  Maria , cr  io  credo  in  lui , 
O Fole  mi  uederai  un'altra  unita  fiotto  gli  Imperadori , Con fantino , cr  I* 
rene.  lJanno  fecondo  del  loro  Imperio  di Confiuntino  ,cr  Irene , mando* 
rono  Confante  Sacellario  , cr  Manulo  Primo  Cerio  a Carlo  Re  di  Frati * 
i eia,  perche  deffe  una fua  figliuola,  per  moglicra  a Confammo  ìmperadore , 
crconuenuti  inficine  cr  firmatoli  matrimonio  col  giuramento  , lafciaro* 
no  in  Francia  Helifeo  Eunitcko , a mofirar  la  lingua  Greca  alla  nuoua  fpofa , 
cr  ammaestrarla  a i cofiumi  dell'Imperio  Romano . Si  pofe  poi  in  punto  un* 
amata , di  uno  groffo  numero  de  iiaui , con  i primi  popoli  delle  Regioni , cr 
con  i principi  loro  , cr  fu  mandata  fiotto  il  gouemo  di  Tbeodoro  Patri  • 
fio  huomo  di  ualorc  in  Sicilia  contra  Elpidio , y dopo  batter  guerreggiato 

longa* 
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longamente  Theo  loro  rimafe  uincitore . uedenlofepoi  E Ipidiola  fortuna  con* 

tra , temendo,  prefe  quel  maggior  numero  de  denari , clic  puote , cr  paf.ò  con 

Niccfòro in  Africa,  cr  battuto  unfaluoconlonofirrtirò  appreffo  gli  Arabi > 

che  lo  r accolsero,  cr  il  tennero  come  Impcradorc  de  Romani , incoronandolo 

ma  lituano  ,cr  ucjlendolo  delle  ucjti  Imperiali . Intanto  che  attendeuano  i 

Romani  alle  nozze  ufei  in  campagna  Madi  figliuolo  di  Aarone , con  un  grofiif - 

fimo  ejjercito , non  tanto  di  Maurofòri  quanto  ancora  de  i popoli  della  Mefo * 

potamia , cr  della  Soria , cr  del  deferto , cr  uenne  a Chnfopoli  bauendo  lafcia*  tdlt ionc  de 

to  Bimufo  all'affedio  della  Natòlia , era  guardar  quel  paefe . Mandò  ancora  ■r  Saraceni  cuu 

Burnice  in  Afta  con  trenta  mila  faldati , che  furono  uinti  poi  dal  Lacbattodra-  tri  1 Roaum-* 

go,  in  un  luogo  detto  Dorino,  con  le  genti  diThraciu,  cr  ne  amazzorono  in 

quella  zrffadacinque  mila.  Intanto  l’imperatrice  mandò  Antonio fuo  fami* 

gliare , che  s' impadronì  di  Barin , cr  furono  gli  Arabi  tolti  in  mezzo,  fi  retirò 

appreffo  loro  poi  Zaz^t  Gouernatore , de  i Bucellarij , per  f odio  che  portaua 

a Stauratio  Patritio  E unucho , cr  fopr aintendente  di  Dromo , che  era  il  primo 

airhora  della  Corte , come  quello  che  reggeua  tutte  le  cofe , crgli  diede  confi * 

gito  di  chieder  la  pace,  e /fendo  adunque  adunati  per  concluderla.  Staterai  io,  cr 

Pietro  Maeftro , cr  Antonio  famigliare  non  trattarono  quel  negotio  con  aftu 

tia , cr  cautamente , chiedendo  loro  il  faluocondotto,  ma  fe  ti andarono  incon- 

ftder  at  amente  ,cr  furono  fatti  prigioni , cr  mefii  ne  i ceppi , cr  furono  con * 

fìretti  poi  ambedue  le  parti  a far  la  pace , cr  fi  donarono  gii  uni  a gli  altri  di 

molti  doni . firmarono  poi  le  conuenlioni,che  fèfiero  obliatigli  Arabi  a pagar. 

d’anno  in  anno,  il  tributo  .fatta  la  pace  poi  fi  partirono,  lafc  Lindo  ancora  l* 

città  di  Natòlia . Hebbe  ancora  per  quella  pace  Zazatc  fua  mogliera,  cr  tut 

tii  fuoi.  L’anno  n i .detf  Imperio  fuo , Irene  fattala  pace  con  gli  Arabi  pre fa 

toccatone  mandò  Stauratio  P atritio , cr  fopraintendente  di  Dromo  con  un 

grofifimo  ejjercito  con  tra  ifchiaui , il  quale  pafiò  nella  Tbejfaglia  , cr  nella 

Grecia, e s’impadronì  di  tutte  quelle  genti,  cr  le  fece  tributarie  all’Imperio,  cn • 

trò  ancora  nel  Pe loponnefo , cr  lice  molte  riprefaglie  ,crfcnc  ritornò  con  rie 

ca  preda , cr  molte  Jpoglic  che  furono  applicate  alt  Imperio  . Panno  un  alci* 

P Imperio  di  Conflantino , cr  di  Irene , ritornò  Stauratio  dalfimprefa  de  i fckia 
ui,  cr  trionfò  di  quella  uittoria  nella  piazza  delle  gioflre.  il  mefe  di  Maggio 
poi  della  medefhna  [et rima  indittione , ufei  Irene  col  figliuolo , con  grop.ifiimo 
numero  di  gente  per  andar  nella  Thracia , bauendo  con  efia  lei  organi, cr  ogni 
maniera  di  mufica , ergionta  a Beroa  comandò  ebe  la  fòffe  fabricata,  di  nuouo 
Cr  detta  da  indi  poi  Irenepoli . Venuta  poi  a Filippopoli , con  ogni  flcurezza, 
ritornò  in  dietro , bauendo  ancora  fatto  rifar  A nchialo . QkW  mede  fimo  an  * 
no  Mudi  Prencipe  degli  Arabi  detto  Makumat  uenne  a mort  e,  cr  fu  fuo  fuccef 
fore  nel  Principato  Mofe  fuo  figliuolo . Il  primo  giorno  di  Settembre  poi  del * 
la  ir.edefimqmrt4Ìndittion<  Paolo  Almijìco  Patrurcba , huomo  Sant  fimo, 

■ ■ Milito 
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L'e/ìt*  jì  p „•  auilito  lafciò  fcnxA  f Jputa  de gtilmjxradorilM  dignità  Patriarci Je,cr  fife* 
*•  Pwn  “ch*-  ce  monaco  nel  monaflerio  F lori , c r come  prima  t intefe  I rene  andò  a lui  infk • 
me  col  figliuolo  di  molto  mal  animo , gridando  perche  ci  hai  fatto  queflo  < rifpo 
fc  Paolo  lamentandofe, iddio  uoleffe  che nonbaueffe  mai  accettata  quella  di * 
gnità , poi  che  la  Chiefa  di  Dio  è tiranneggiata  di  quefla  maniera , ejfcndoftc », 
tialmente [epurata  da  tutte  le  altre  C hiefe , c r ifcommunicata . Mandò  Irene 
da  poi  tutti  i P atritii , CT  i primi  del  Senato , a dimandarli  quello  che  egli  dice • 
ua.  Paolo  diffe  loroyfc  non  fifa  un  concilio  uniucrfalet  e r che  fi  dia  cajligo 
atterror , che  e fra  di  uoi , non  potete  effer  falui . quelli  foggionfcro . Perche 
adunque tifei  fottoferitto quando confacrafti la imagine ter  per  quefla cagio 
ne  diffe  egli  mi  doglio  , cr  fon  uenuto  a penitentia  pregando  Iddio , che 
non  mi  uoglia  giudicare,  cr  dami  il  meritato  cajligo,  come  faccrdote , per* 
che  hò  t accinto fili 'a  mó,crnon  hò  predicata  la  unità  temendo  la  furia  uo* 
ftra.cr  detto  queflo  poco  da  poi  mori , lafcìando  un  gran  cordoglio  cofìa  t 
pi},  come  agli  impij , CT  a tutti  i rehgiofi . era  degno  di  effer  amato  quel  Sant ’ 

> huomo  da  la  Rep.  come  pieno  di  mifnicordia , cr  di  riunentia,  nel  quale  haue * 
uà  gran  fède  cofi  l'Imperio  come  la  Rep.  f anno  v. dell'Imperio  di  Irene  cr  di 
Confortino  era  P rencipe  degli  Arabi  Mofe , cr  reffe  il  Principato  follmente 
un'anno . In  quei  giorni  hauendo  Irene  fatto  adunare  il  popolo  appreffo  Ma* 
gnaura  parlò  di  quefo  maniera  . Sapete  fratelli  quello  che  ha  fatto  Paolo  P a* 
triarcha , cr  fc'l  fòffe  uiuuto  non  haueremo  mai  patito , che  fhaueffe  rinontia* 
tuia  dignità  Patriarcale , ancora  che’l  fe  fòffe  ueflito  dclihabito  monacale, 
ma  poi  che  è piacciuto  a Dio  che'l  fla  paffato  di  quefla  uita , faremo  prouifio* 
ne  di  un'buomo , che  ci  dia  il  cibo  Rirituale , cr  confcrui  la  Chiefa , con  ragio * 
namerti  di  fona  dottrina . ogn’uno  aU’bora  diffe , che  non  ci  era  il  piu  atto  a que 
fla  dignità  che  Taraflo  fccretario . Noi  ancora  diffe  f Imperatrice  ne  faccia* 
mo  clettione . rifiutò  egli  dicendo  per  qual  cagione  non  uoleua  confcntir  alla  e* 
httione  dell  Imperio  cr  del  popolo . riRofe  Taraflo  al  popolo  ,cr  diffe,  i cu* 
Rodi  della  fide  unmaculata  da  Cbritoiani , cr  di  quelli , che  fono  mulatori  della 
gloria  di  Dio , come  gli  Impcradori  notori , che  fi  pigliano  la  cura  de  i coturno 
di  nofbri , bora  Rettalmente  hanno  confideratione , a igran  negotii  della  Chic* 
fa , per  elegere  un  Patriarcba  in  quefla  città  Imperiale , me  hanno  eletto  me  ne 
fanimo  loro  pieno  di  pietà , CT  parche  mi  fòffe  detto  martfijlamente  quello  che  fi 
i fono  configliati  di  fare , hanno  comandato  eh' io  fla  condotto  alla  prefertia  uo * 

• torà , ricufando  io  come  indegno  di  una  tanta  clettione , cr  come  quello  che  non 

è in  parte  alcuna  fufficiente  a portare  un  tanto  pefo , a fin  che  uoi  affermate  con 
cordcuol  mente  la  loro  dchbcratione,  cr  il  loro  configlio . H ora  uoi  che  teme * 
Tulli»**10  d*  te  1<W,°  ’ come  tlucU‘ che  battete  femprc  nel  cuore , erfete  chiamati  daWinuo * 
catione  di  Ch  k i s t o , neramente  i Chrifliani  del  Signor  Iddio , fiate  a udi* 
re  qutflo  breue  ragionamento  dalla  mia  baffizKa  cr  kumilti  • Quella  rRofla 
r,  * ch'io 
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'ch'io  debbo  dar  a i noflri  Impcradori  pieni  di  pietà , CT  linamente  càihóliciU 
darò  pubicamente  atta  prefentia  uoflra , ancora  in  mia  dififa.  Sono  oppreffo 
dal  timore  fio  uengo  a confentirt  a quefta  elettione , ch'io  nonfia  poi , poQo  in 
quefta  dignità , per  caminare  nel  concetto  di  Dio  di  maniera,  che  ne  meritili 
xaftigo  del? eterna  dannatione . Hauendo  detto  Paolo  Apcfìolo , che  udì  la  pa* 
rota  di  I ddio , crfu  fatto  dotto  diurnamente  dal  Ciclo , che  mirò  il patadifo,  er 
udì  quei  fecreti  alti  fimi , portò  il  nome  di  Dio  fra  le  genti,cr  i Re.  A fin  che  per 
auentura  predicando  agli  altri  io  non  diuenghi  reprobo. Come  potrò  io  dunque 
'che  fono  conuerfato  nel  mondo , numerato  fra  i popoli , cr  infrrutto  ne  i mneg 
gi  delTlmperio  ,falire  inconfideratamente  fenza  giudicio  arditezza  del  facer * 
dotio  < Veramente  s’io  confiderò  la  mia  debolezza  , che  queflo  è uno  {fallente* 
uol  ardire,  cruna  pazza  preContione  .crqtiefla  eia  cagione  del  mio  timore % 
ch'io  uedo  la  Chiefa  di  Dio  fondata  CT  fabricata  da  Ch  r i s t o Dio  frprà 
una  frrmifima pietra , bora  diuifa , cr ffarfa  in  molte  parti , parlando  noi , er 
tenendo  altre  opinioni  che  non  tengono  i Chrifliani  che  fono  in  Oriente , tutto 
che  forno  di  una  medefma  fède,  con  i quali  ancora  fono  concordi  quelli  di  O cci* 
dente , cr  noi  forno  alienati  da  tuttigli  altri , er  ifcommunicati  ogni  giorno  da 
efri . Cnidel  pena  è la  fcommunica , che  fcaccia  altrui  dal  Regno  de  i Cieli , al * 
lontana  da  Dio  ,cr  guida  nel  precipitio  delle  tenebre  eflcriori.  Non  conofce 
là  legge  della  Chiefa  dtuifione , ne  contentione  alcuna,  ma  fi  come  sa  confi  far  e 
un  bjttefimo  cr  una  fide,cofi  ancora  uuot  baucre  una  fola  concordia  nel  nego* 
tiare,Non  effindo  cofa  alcuna  cofl  grata  atta  prefentia  di  Dio , cr  che  cofl  gli 
piaccia,  come  fa  la  unione  de  quelli  che  fono  tenuti  per  fuoi  fedeli , cr  quella 
ancora  detta  Chiefa  Catholica  che  non  è al  fine  altro  che  una , come  confi fiamo 
debitamente  nel  Simbolo  detta  flnccra  fide  no  fra . Dimandiamo  per  tanto  noi , 
CT  uoi  ancora  per  quel  ch'io  penfo , come  quelli  che  habbiamo  il  timor  di  Dio, 
che  gli  Impcradori  noflri  Catholici  cr  pieni  di  pietà , adunino  un  Concilio  uni 
uerfale , a fin  che  noi  che  fiamo  di  un  folo  Iddio , fiamo  ancora  una  cofa  me  de  fi * 
ma,  come  quelli  che  adoriamo  laTrinità,cbc  non  è altro  che  unità  di  tre  per* 
fone,  cr  poi  che  habbiamo  per  capo  il  noftro  Signore  Giesv  christo, 
fimo  ancora  un  medcftmo  corpo,  unito,  cr  concordeuole  infteme,  perche  fe 
fiamo  dello  Spirito  Santo , non  fa  bi fogno  che  fumo  diuifì,  cr  l'uno  contra  F al* 
tro , ma  una  cofa  medefìnu  .cr  fe  fumo  di  uerità , douemo  effer faggi,  cr  dir  il 
uero,afìn  che  non  fi  ueda  in  noi  alcuna  contentione , ne  diffenfione  alcuna , cr  à 
fin  che  la  pace  di  Dio , che fopr'  auanza  tutti  i fenfi  ,fu  la  nofbra  fortezza , cr 
fe  comanderanno  ì nofhri  Catholici  Impcradori , difinfori  detta  fide , affienendo 
atta  uoftra  cr  mia  dimanda,  conferirò  io  ancora  atta  clettione,ma  quando  non , 
io  non  potrò  pigliar  fopra  di  me  cofl  gran  prfo , a fin  che  io  non  rimanghi  ifcom 
municato , cr  mi  troui  condcmuto  nel  giorno  del  Signor  noftro  giudice  giuflo 
douc  ne  Imperadore , ne  facerdote  > ne  Vrencipc , ne  moltitudine  di  gente  mi  po* 
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tri  far  alcun  fattore . Quello  adunque  che  piu  ui  piacerà  fratelli  rifondente 
a quefla  mia  dtfrft , cr  dimanda  ancora , ouero  a quello  che  affermate  ancora 

• KOI . diedero  tutti  una  grande  attentane  alle  coft  che  diceua  T arafìo , cr  con » 
pentirono  alla  dimanda  del  Concilio  . Dinuouo  poi  difputando  Tara/ìo  diffe. 
Leone  Imperadore  tolfe  uta  le  imagi  ni , cr  quando  fu  fatto  il  Concilio  fe  tro • 
uorono  lotte  uia , effendo  Iettate  dalla  mano  I mperiale  . rimane  ancora  una  que « 

• Mone  in  quel  capitolo , come  potefferoprefupponer  quello  che  intorno  a que* 
fio  faceffc  t antica  Chiefa , poi  che parue  cofì  lecito  loro  di  leuarle  uia . None 
come  dicci Apoftolo  legatala  uerità  di  Dio . Onde aUi  x x r i . di  oecembre 

TinGo  Patri  ar  della  indittionc  ottaua,fu  confecrato  il  noftro  Santo  Padre  Tara/io  Patriar» 

cfc*  cha  di  Confi antinopoli , il  quale  fubito  mandò  a Rom4  huomini  dottifiimi,  a por 

. tar  in  ifcritto  la  confifiione  de  lafuafede,  la  quale  fu  accettata  da  Adriano  P 4* 
pa. Mandò  ancora  l'imp.  a fine  che  mndaffe  huomini  dottifiimi  de  i fuoi  cheflri 
trouaffero  al  Concilio.il  Papa  mandò  Pietro  Vicario  della  chiefa  fua,e  Pietro  He 
gumeno  di  Santo  Saba, huomini  Reuerendi  cr  pieni  di  ogni  uirtù.mandò  tlmpc 
ratrice , cr  il  P atriarcha  ancora  in  Antiochia , er  in  Aleffandria . Non  era  iu 
quei  giorni , ancora  rotta  la  pace  fatta  con  gli  Arabi , onde  conduffero  di  A n» 

’ . tiochia  Giouanni  Magno,  huomo  di  gran  fama , della  parola , cr  nelle  Sante 
anioni , il  qual  uenne  prima  che  Sincello  P atriarcha , er  Tbomafo  Aleffandri * 
no , huomo  pieno  del  zelo  di  dio  cr  religiofifiimo , il  quale  dopo  fu  fatto  Arci • 
uefeouo  di  Theff aionica  gran  Città  della  lUiria . effendo  intanto  utnuto  a mor » 
te  Mofe  Prencipe  degli  Arabi  ,fu  fuo  fucceffore  Aaron  che  tenne  il  Principato 
xxitl.amiì,cr  fece  di  grandi  fimi  danni  ai  Chriftiani . ranno v i .defflm» 
perioloro  , gli  lntper adori  adunarono  lutti  i Prelati  che  erano  nelle  prouincie 
foggette  all’Imperio , uennero  ancoragli  hnomini  mandati  da  Roma , quelli  di 
Antiochia , cr  di  Aleffandria  era  vi.  di  Agofto  della  nona  indi  tt  ione, congre» 
gati  tutti  nella  Chiefa  di  Santi  Apofioli  nella  Città  Imperiale , cominciarono  a 
leggere  le  fante  fcritture  , cr  a diffutarle , effendo  prefenti  gli  I mperadori , cr 
quelli  che  haueuano  da  effere  infantiti  nella  fede , infìeme  con  tutto  il  numero  de 
) colori , camarieri  cr  de  gli  altri  ordini,  adunati  dai  loro  Prencipi,i  quali 
feguiuano  ancora  f opinione  di  Confrontino  già  Imperadore  odiato  daDio.fr» 
cero  impeto  contro  di  loro , con  farmi  in  mano  minacciando  di  far  morire  il 
Patriareha , cr  i Vefcoui , cr  gli  Abbati  Catholici,  affaticandofe  gli  Impe» 
r adori  di  que  tarli  mandandoui  de  i primi  della  corte , i quali  non  fecero  coft  al» 
cuna , anzi  gli  fdegnorono  molto  piu.  efiendofe  poi  leuatoil  P atriarcha  , cr 
montato  fopra  il  tribunale  con  i Vefcoui,  cr  Monachi , quelli  che  fentiuano 
con  fpirito  maligno  con  quelli ufeirono  fuori  gridando,  cr  dicendo,  babbitt* 
mouintaf opinion  noflra.  Ma  per  grafìa  di  Diononfrccro  offefaad  alcuno 
quei  furiofi  cr  tnkumani , cr  cefi  effendo  disfatto , ognuno  fi  retirò  alle  prò » 
prie  habitationi . l’anno  vii.  dell'Imperio  fuo  mandò  Irene  del  mefe  di  Settem* 
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trf  «f/  princìpio  della  x.indittionc  Stauratio  Patrùìo  cr  fopraintendentc 

nelle  i<lt ime  parti  della  T hracia , dotte  perfuafe  quelle  genti  ad  efjbr  dalla  parte 

della  Reina , cr  [cacciare  quel  popolo  empio  infimi  to  dal  fceUratifiimo  Con • 

frontino,  fuori  delle  città,  fingendo  poi  Irene  dipinger  tutte  le  fue  fòrze 

contro  le prouincie  di  Oriente , perche  sudino  che  gli  Arabi  erano  in  campa • 

gna , mandò  ungrofiifiimo  efferato  con  apparecchio  Reale,  fin  a Malagma,do* 

uè  {fendo  entrati  in  quella  città  di  quelli  che  erano  dell’ ultime  regioni  la  dif* 

fifero . mandò  Irene  a dir  loro  ,che  le  mandaffero  le  loro  armi , che  fi  ne  uole • 

ua  fruire  .dine  muro  per  uolcrdiDio  cofì  pazzi  ><hc  glie  le  mandarono.  Al»  Toifr  ir»n«  r* 

l bora  fece  imbarcare  tutte  le  loro  famiglie,  cr  le  mandò  in  eftho fuori  di  quel  "J’m/cli', ,c* 

la  città , comandando  loro , che  ritornaffero  a i loropaefi . mejfo  di  nuouo  poi 

in  punto  r efferato , con  capi  che  erano  fecondo  il  uoler  fuo , ài  nuouo  fice  a • 

donare  il  concilio  nella  Città  di  Kicea  per  far  il  Concilio , i quali  s’adunarono 

tutti  quella  medcftma  E fiate . ui  fi  trottarono  ancora  quelli  che  uennero  già  da 

Roma,  cr  quelli  di  Oriente  i quahawn  erano  fiati  licentiati  da  Ui,  anzi  figli 

haucua  fitnprc  appreffo . l'anno  jfia  JeU' Imperio  di  Irene , cr  di  Conflantino 

andò  Tarafio  Vatriarcha  di  Conùantinopoli  a N /era  dotte  fi  celebrò  il  Santo,cr  » 

uniucrfale  Concilio  vii  .nelqualc  la Jànt a chiefa ripiglio  i fuoi  antichi  orna • Concili*  rii. 

menti  non  fi  predicando  piu  alcuna  cofa  nuoua , ma  filante  lite  i fanti  dogmi  de  i 

Padri , rifecando  quella  nuouaherefia,cr  if  comunicando  tre  nominati  falfimcn* 

te  Patriarchi,quali  furono  Anafiagio , Ccnfiantino , cr  Niceta,  cr  tutti  quel • 

li  che  erano  della  me  de  finta  opinione  loro . La  prima  fifiione  de  i Vefioui , in 

quel  Concilio  fu  fatta  nella  catholica  Chic  fi  di  Santa  Sofia  nella  medcftma  città 

di  Micea , entrarono  dapoi  tutti  inConflantinopoha  vii  i .di  Ottobre  della 

xi.inditttione,cr  alla  prefintia  de  gli  Impcr adoti , cr  de  i V e fieni , furono 

lette  le  loro  determinai  ioni  in  Magnaura,  alle  quaUfì  fittofirifr  ero  Irene  ,cr 

Conflantino , confirinando  la  pietà  Chriftiatucr  Unioni  de  Sacerdoti  fecondo 

gli  antichi  dogmi , cr  dopo  baucr  fatto  loro  molto  bollore  furono  licciitiati . 

i lette  dapoi  un  tempo  la  chiefa  in  pace , ancora  che  t inimico  non  cefi  giamai  di 

feminarui  per  enti  o con  le  fue  male  opere  la  Zizania, nondimeno  ella  firà  few 

pre  trionfante , tutto  che  la  fra  per  fimpre  impugnata  da  i perfidi . l'anno  notu> 

dell' Imperio  fuo  mandò  Irene,  effindo  fatta  la  pace  con  Trance  fi  per  le  nuouc 

nozze  ddl'Imperadore  Conflantino , con  una  Armena , Theofane  Primo  Spai 

a pigliar  quefla  nuoua  ffofa  > chiamata  Maria  dall' Ammia,cr  la  maritò  a Con • 

■flautino  fio  figliuolo  cantra  fiauoglia,  però  per  l' amor  grande  che  portatia 

digià  alla  figliuola  di  Cario  Re  di  Francia  ,fiofata  per  innanzi  da  lui , cotte  •* 

fumarono  quello  nuouo  matrimonio  del  me  fi  di  N ouembre  della  inditione  x u. 

Intanto  mandò  Irene  Giouaiini  SaceUario , cr  I oprair.tendentc  in  Lombardia 
infreme  con  Adelgifi  giu  Re  de  Longoba  rdi,  perche  fittcuafie  quelle  genti  con  * 

Ira  il  Re  Cario  per  ucndicarfi  di  ini . pafiò  dunque  in  Italia  infume  con  Theo 
v. . . - M Ai  doro 
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doro , Patritio  E unucho  gouernatore  di  Sicilia  , dotte  Adelgifo  nel  principio 
della  guerra  fù  prefo  da  Francejfcr  dm  azzato  mi fer amente . tanno  x ÀeU'Im  « 
periodi  Irene ffinfe il  Diauolo alcuni  huomini  degli  I mperadori  per  inuidia, 
che  infiammarono  la  madre  contra  il  figliuolo  , cr  il  figliuolo  contra  la  madre  > 
la  quale  effendo  perfuafit  da  alcuni , che  faceuano  profefiione  di  predire  le  cofe 
che  haueuano  a uenire , fi  le  differo , che  non  era  predeftinato  da  Dio, che  tini* 
paio  fuffe  di  fuo  figliuolo , ma  cbeftiffe  il  fuo , come  quello  che  le  era  fiato  da * 
to  da  Dìo  . Effendo  la  Donna  ingannata  da  quelle  parole , c r dal  defidaio  che 
bauetta  di  effa  fola  algouano  dell  Imperio  jude  loro  piu  credenza  che  non  at 
conucneuole,  cr  non  conobbe , che  uolendo  efii  baita  nelle  mini  ilgouano  del * 
le  cofe , pigliavano  quella  occaflone . Effendo  poi  Confiantino  già  di  anni  x x » 
robufio,ct  atto  a regger  l’Imperio  ,fiaua  di  mal'  animo  uedendo  che  non  poteua 
fura  modo  fuo  nell'Imperio,  tanto  piu  uedendo  che  Stauratio  Patritio , cr  fo * 
pr aintendente  f acena  tutte  le  cofe , cr  che  tutti  ncorreuanoalui,non  bauen- 
do  ardire  alcuno  di  accofiar figli . Onde  confìgliatifi  con  alcuni  fuoi  pochi  fa * 
f nigliari , cr  con  Pietro  fuo  Maeflro , con  Theodoro  Patritio , cr  con  Damia * 
no  Patritio , confirmarono  luti  i di  un  uolere  , che  fi  faceffe  Stauratio  prigione  , 
cr  fi  confinaffe  in  Sicilia , cr  che  Confiantino  folo  tnfìeme  con  la  madre,reggef 
fc  l’Imperio . Onde  effendo  fatto  un’ifpauenteuole  terremoto  a otto  di  Febra* 
io , di  maniera  che  non  era  alcuno  che  haueffe  ardire  di  dormire  in  cafa,  uiuen» 
do  ogriuno  alla  campagna , cr  ne  i prati  fiotto  le  fiafeate , c ri  Padiglioni , an» 
dò  quei  giorni  f Imperatrice  infieme  con  Confiantino  a San  Marna . effendo 
intanto  fiato  allertilo  Stauratio  delf  animo , cr  della  conclufionc  di  Confiantino 
infiammò  la  madre  contra  il  figliuolo,  che  fatti  pigliar  tutti  i fuoi  famigliar!, 
Cr  feruitori , i fece  battere , cr  radere  infieme  con  Giouanni  primo  Spai,  cr  il 
fuo  Bailo, cr  i confinò  in  Sicilia . hauendofe  poi  Pietro  fuo  maefiro , fottome f* 
fo  a tutti  i dishonori , comandò  che  fé  ne  fieffe  in  cafa  fua.il  medefimo  fece  poi 
a Theodoro  Patritio,  cr  fatto  poi  battere  > cr  radere  Damiano  Patritio, il  con 
fino  nel  caficllo  di  Apolloniade , diede  delle  percoffe  ancora  al  figliuolo , cr  di* 
tendagli  molte  parole  ingiitriofe , gli  comandò  che  non  ufeiffe  del  palazzo  per 
alcuni  giorni , cr  cominciò  a obligar  per  uia  di  giuramento  la  militia , ne  la 
qual  giurarono  i foldati  tutti  non  bauendo  ardir  alcuno  di  opponerjì  che  mentre 
ch’ella  (òffe  uiuuta  non  ballerebbero  mai  gridato  Imperadore  Confiantino.In* 
tanto  pafiò  una  groffa  armata  di  Arabi  in  Cipro  ; come  prima  n’bebbe  l’impc* 
ratrice  la  nuoua,frccfubito  apparecchio  di  quel  maggior  numero  di  legni  che 
puote , cr  i mandò  per  difefa  di  quell  I fola , effendo  poi  giunto  l’uno , cr  l'altro 
gommatore  dell' armata.  Mira  l’Imperiale  diuertì  dal  promontorio  de  i Cheli* 
donij , cr  entrò  nel  mar  di  Attalia . effendo  poi  partiti  gli  Arabi  di  Cipro, con 
un  tempo  fereno , fe  naniauano  aleggiando  pe’l  mare , cr  rincontrarono  l’or* 
mata  Imperiale , la  quale fubito fi pofe all'ordine  per  combattere  ,&fu  d 
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mele  inuefiijfe  ne  gli  inimici  Tbeofilo  Goucrnatore  dei  Cibìomi  offendo 
buomo  di  udore , cr  confidandofe  nelle  fue  fòrze . Onde  dopo  batter  alquanto, 
combattuto  fu  fatto  prigione  dalla  moltitudine  de  gli  Arabi,  cr fu  condotto ■ 
da  Aaron , che  il  uoleffe  uedere , che  t effonda  rinegar  la  fede  di  Chrifo  , che 
gli  batterebbe  dati  grandmimi  doni  .non  udendo  poi  in  modo  alcuno  confen* 
tire  Tbeofilo,  gli  fece  tagliar  la  tefla . Onde  meritò  per  la  fua  confi  amia  U 
corona  del  martirio . ranno  dcK  incarnai  ione  del  Signore  fette  cento,  cr  ottanta 
tre , cominciò  Irene  a regger  fola  r Imperio , del  mtfe  di  Settembre  nella  xnti. 
indi  tt  ione,  cr  uennero  a giurarle  fedeltà , le  legioni  degli  Armeni , c r non  uol • 
fero  giurare  imandati  di  non  gridar  mai  imperatore  Confi  amino  mentre  ch’el 
la  fòffeuiuuta,anzi  differo  che  non  batterebbero  mai  prepojlo  ilnomedi  Irene 
a quello  di  Contamino , ma  che  baierebbero  giurata  fi  deità , a Condomino , cr 
Irmi , come  fecero  nel  principio  dopo  la  morte  di  Leone.  Mandò  Irene  per 
aquetarli  Ale  fio  Spai , cr  D rongarto  della  guardia . ilquale  fu  ritenuto  da  lo • 
ro , cr  fatto  lor  capo , bauendo  mejfo  prigione  Nicefòro  P atritio , lodauano, 
Cr  gndauano  Con  fantino  fola  per  Principe , cr  Imperatore  .bauendo  imefo 
quefto  i popoli  delle  altre  regioni , fcacciorono  i gouernatori  loro , predicando 
folo  Confammo  efferlmper udore  .con  quanti  inganni  il  maligno  Dianolo  , 
tenta  di  perder  thumana  generatane.  Quelli  che  xv.anni  prima  baueuanogiu • 
rato  con  tremendo  giuramento, cr  fottoferutift  di  lor  propria  mano,  ne  ifcrit • 
ti  r ipofi  netjacro  altare , di  nuouc  baueuano  giurato , di  non  ubidire  a Con • 
fantino  Imperadore , mentre  che  Irene  fuffe  uiuuta , cr  di  nuouo  feordandofe 
del  fecondo  giuramento , giurarono  a Confantino  gridandolonero  Imperado * 
re , non  conofcendo  i miferi , che  non  fi  poffono  raddoppiare  i giuramenti , per « 
che  di  necefità  i giuramenti  ifcambiati,uengono  a effer  if>ergitiri,cr  lo  fpergiu 
ro  è uno  ri  negar  I ddio.effendo  poi  adunati  quelli  che  fono  delia  regione  appreffo 
Acroan,del  ntefe  di  Ottobre, della  xmi  .indittione  ricercarono  tutti  che  fojfe 
loro  rilafciato  Confammo  I mp.cbe  era  già  di  anni  x x . Onde  temendo  Irene  il 
furor  di  quel  popolo , il  rilafció  ,cr  fu  fubito  da  efi  confrmato  Imperado* 
re,  cr  riputata  la  madre . mandò  dapoi  fubito  Confantino  Michele  Lacbano 
drago , cr  Giouanni  fuo  Vailo , cr  primo  Spai  a pigliare'  il  giuramento  da  gli 
Armeni , che  non  ubidirebbono  a Irene  fua  madre , come  fola  Imperatrice,  cr 
confirmò  Alepio  Gouematore  a nome  fuo.efendo  poi  ritornato  Stamratio  del 
mefe  di  Decembre , ilfice  battere  cr  radere , cr  dapoi  il  confinò  nell’ Amento, 
per  fatisfattion  di  quelle  genti . Alando  ancora  in  efllio  E fio  primo  Spai , cr 
Spadone  fuo  famigliare  , cr  tutti  gli  amici  intrinjecbi  di  tjfo  Spadone,  erpo* 
fé  Irene  nel  palazzo  di  Eleutberio  fatto  da  lei  nelle  fuefolite  dehtie , cr  fimi* 
tii,  doue  haueua  nafeofo  un  grandi  fimo  teforo.  S’accefe  in  quei  giorni  un  gran 
fuoco , che  abrugiò  le  camere  del  Patriarcba , dette  T komaife , cr  il  luogo  do * 
uè  fi  teneua  lagiufìtia  con  molte  altre  cafe  final  Miluio . Confammo  poi  del 
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mefe  di  Aprite  meffc  in  punto  un  grofifimo  esercito  contra  i "Bulgari , Cr  giott 
to  che  fu  al  Caftello  del  Probato , appreso  il  riuolo  di  Sin  Gregorio,  cr  rin • 
contratoft  con  Cardano  Signor  de  Bulgari  ,fi  fecero  alcune  leggiere  fcaramuc 
eie  uerfo  la  fera , cr  temendo  molto  gli  Imperiali , i Bulgari,  fi  diedero  quella 
medefima  notte  a fuggire  ,cr  ritornarono  molto  uergognofamente  > dall’altra 
parte  non  effondo  i Bulgari  fenza  timore  fìretirarono  nelpaefe  loro Fanno  fe- 
condo dell’Imperio fuo  Conftantino  ffinfe di  nuouo  l'effercito  degli  Arabi , cr 
pafftto  ad  Amorio , andò  poi  a Tharfo  di  Cilicia.  allix  ni.  poi  di  Gennaio,  ef» 
fendo  pregato  Conftantino  dalla  propria  madre  ,crda  molti  de  i primi  deWlm* 
peno , lapublicò  di  nuouo  per  Imperatrice . onde  fu  gridata  infìeme  con  lui 
trme  ritoma  con  grandi f ime  lodi , come  furono  ancora  da  principio  Conftantino  cr  Irene, 
Imperiai*?'^  & tutt‘  ^ reftro  ubidienza . Di'  nuouo  la  Regione  de  gli  Armeni  pertinace • 
mente  fi  contrapofe , cr  ricercaua  Ale  fio , che  per  innanzi  era  flato  Gouema- 
tore  in  quelle  parti , cr  era  flato  richiamato  dall’Imperadore , cr  konorato  del 
la  dignità  Patritia , cr  pareua  che  uoleffe  uederfelofempre  appreffo . per  que • 
fio  che  era  ricercato , cr  per  alcuni  altri  ragionamenti  fatti  [opra  di  queflo  co 
me  che  Ale  fio  fòjfe  per  forfè  Re  de  quelle  genti  ,fu'battuto , cr  rafo , cr  meffo 
prigione . del  mefe  di  Luglio  poi,  fpinfe  Conjlantino  Cejjercito  Contro  i Bulga • 
ri , cr  edificò  il  Caflcllo  de  i Marcelli  .olii  i x . poi  del  medefìmo  mefe , ufcl  in 
campagna  con  un  potenti  fimo  effercito , cr  flette  alquanti  giorni  dentro  le  tren 
■ ■ cicrc, ma  confidandoli  poi  nel  fuo  ardire  l'imper odore,  come  quello  che  era  per 

fuafo  da  i fai  fi  profèti,  che  gli  haueuano  predetto  che  la  uittoria  farebbe  dal 
" ’Condaruino  canto  fuo , uenne  a giornata  inconfidcratamente , cr  con  poco  ordine . onde  ri * 
•mtodat  Bui-  mape  uinto  con grandifima  uccifìone  de  i fuoi , cr  ritornò  fuggendo  in  Con * 
ftantinopoli  con  perdita  non  folamente  di  gente  priuata , ma  ancora  deiprinci * 
pali , fra  t quali  fu  Michele  Lacanodrago , cr  Barda  Patritio , cr  Stefano  pri 
mo  Spai , cr  Niceta , ancora  cr  Theognoflo  fatti  Gouernatori , cr  molti gen» 
til'huomini  della  Corte  ,infieme  conPancratiofalfo  indouino  cr  Aflronomo, 
che  haueua  predetto  che  Flmperadore  farebbe  uittoriofo.ficero  intanto  i Bulga 
riunariccbifimapredadifpoglie,di  denari, di  caualli,  cr  di  tutto  l’appa- 
recchio Imperiale , quando  furono  dapoi  adunati  gli  ordini  nella  città  »/r* 
cero  conflglio  di  far  I mperadore  Nicefvro  Cefare . della  qual  cofa  ne  fu  fubi « 
to  auertito  Conftantino,  onde  mandò  che  fòffero  condotti  alla  prefentiafua  am» 
bidoi  i fratelli  di  fuo  Auo  Conftantino  a Santo  Marna , cr  quiui  fece  cauar  gli 
occhi , a N icefòro , cr  tagliar  la  lingua  aChriftofvro,  Niceta,  Antimo, <y  E «s 
dofio,  appreffo  i quali  fece  ancora  cauar  la  luce  de  gli  occhi  ad  Alefio  Patri • 
tio,  perche  ubidiua  alle  fuafìoni  della  Madre , cr  di  Stauratio,  che  gli  afferma * 
nano  fé  non  erano  cauati  gli  occhi  a coftui , che  farebbe  un  giorno  ftato  eletto 
lmperadore . F«  loro  dato  quefto  caftigo  del  mefe  di  Agofto  un  fabbato  nella 
iniittione  x v.  alla  nona  bora , nondimeno  non  laftiò  lungamente  lagiuftitia  di 
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Dio  quella  ingìuftitia  di  Confrantino  fenz a vendetta.  Perche  cinque  anni1 
dapoi  nel  mcdeflmo  mefe , cr  di  Sabbato  ancora  furono  tratti  gli  occhi  alTlm* 
per  odore  Confrontino , per  ordine  della  propria  madre . l’anno  m . dcll’Impe*  ' 
rio  di  Confrontino  bollendogli  Armeni  battuta  la  nuoua  che  Ale  fio  era  fiato 
fatto  cieco  ,meffero  in  prigione  il  loro  governatore , che  fu  Theodoro  Patri * 
tio  Catulliano . battutane  la  motta  Tlmper odore  mandò  in  Armenia  attuiti  de  i 
fuoi , cr  dopo  Pafcha , ffinfc  Feffercito  di  tutte  leprouincie  a danni  loro,  cr  <t 
xxii.  di  Maggio  nella  prima  indittione,  il  giorno  delle  P entecofre  gli  fu • 
però  cr  ninfe  per  tradimento  di  quelli  Armeni, che  erano  con  efi  loro . 

Onde amazzò  Andronico  Spai  Prcncipedi  Tum,cr  Gregorio  V efeouo  Si* 

nopefe  . gli  altri  poi  furono  condennati,a  pagar  denari , perder  i loro  be* 

ni , cr  andar  in  eftlio,cr  ne  condujfe  mille  legati  nel  loro  ef[ercito,cr  i 

fece  pafar  per  le  Blacherne  nella  porta  della  Città  , battendo  fatto  feri* 

uer  nelle  loro  faccie  con  filli , cr  con  inchiofrro , In/ìdiatori  Armeni,  cri 

mandò  poi  dijper/i  co/l  in  Sicilia, come  in  tutte  le  altre  Ifole.  Gli  Armeni  che 

gli  haneuano  traditi, non  bebbero  alcuna  cofa  dalFlmperadore  ne  di  honore,  ne 

di  utile,onde  diedero  il  CafteUo  Amachano  agli  Arabi.l'anno  quarto  dell’Impe  i *..• 

rio  di  Confammo , s' arre fero  a gli  Arabi  quelli  che  guardattano  il  CafteUo  Se* 

bafan.onie  ritornarono  i principali  agoder  le  cofe  loro,  l’anno  quinto  dell'lm 

perio  fio,  Confrantino , hauendo  in  odio  Maria  fu  mogliera , a.  perfuafone  del  L.riìiperj  jor* 

la  madre  che  afpiraua  all'Imperio , cr  perche  era  giudicata  da  ognuno  degna  di  rinclf|'“rf' 

riprenfone , la  ccnftrinfe  afarfe  Monaca  .fé  contentò  al  fine  Maria,  cr  furia  Mouìfteiio*. 

chittfa  nel  Monafterioncl  mefe  di  Gennaio , di  Aprile  poi Jpinfe  l'effcrcito  con » 

tra  gli  Arabi,  cr  di  Maggio  uenne  agiornata  con  efi  loro.Corrcndo  in  un  luo* 

go  detto  Amtifan  i uinfc , cr  fece  fuggire  feguitandoli  fino  al  fumé . e (fendo  poi 

venuto  in  E frfo , cr  fatta  Foratione  a Dio,  donò  le  gabella  della  fera  di  quella 

città , che  importaua  da  cento  libre  et  oro,  per  fcruitio  della  Chic  fa  di  Santo  Gio 

vanni  Apofrolo . del  mefe  di  Agofro  incoronò  poi  per  A ugufra , Thcodata  cubi 

cularia,  cr  dapoi  la  prcfepnr  mogliera.  Fanno fefro  del  fuo  Imperio  nella  indù* 

tione  prima  fcc  Flmperador  Confrantino  le  nozze  con  Thcodata,cr  s incorniti 

ciarono  nel  palazzo  di  San  Marno , per  giorni  quarantaJel  mefe  di  Aprile  poi 

della  mede fi ma  indittione.  Henne  un  grandi fimo  terremoto  di  notte  in  Sicilia , 

CT  in  Candii , cr  del  me  fedi  Maggio  fu  il  terremoto  a Conftantinopoli.  Carda* 
i no  poi  Signor  de  Bulgari  auisòl'l tnperadore  che  ò gli  offeruaffe  le  con fi deratio 
ni,  ò che  gli  andarebbe  a Conftantinopoli  per  la  porta  Aurea  , cr  pianar  ebbe 
tutta  la  T bracca . flmperador  e meffr  pernio  fra  in  una  lettera , dello  sic rcodi 
cauallo,  cr  glie  la  mandò  dicendoui  dentro  n mando  quei  patti  che  ti  fono  con* 
vencuoli . Ma  perche  tu  fei  vecchio , non  uoglio  che  tu  t'affatichi  a utnire  ut 
quede  parti , uerrò  io  fin’ a Marcella , cr  tu  tifarvi , cr  farai  quello  che  ferà  in 
piacer  di  Dio . cr  battendo  mandato  Flmperadore  alle  regioni  piu  lontane, 
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fece  dà  unire  il  fuo  popolo  cf  fé  ri  andò  fin*  Verflcinia  , c r Cariamo  gionfed 
luogo  Abroleua , cr  temendo  fi  fermò  ne  i bofchi . cr  Confiantino  bauendo  fot 
ti  C or ut  ione  all  e fue  genti , fe  n'andò  al  medejlmo  luogo , j landò  ad  affettare  il 
Bulgaro , cr  invitandolo  x v 1 1 . giorni  continui , ma  non  hebbe  ardire  di  az* 
zuffarfe , cr  rifiutandoli  battaglia  fi  diede  a fuggire . Vennero  il  medefìmo 
alinogli  Arabi  ad  Amorio  ,er  non  bauendo fatto  cofa  buona  ritornarono  con 
gran  preda  fatta  in  quei  contorni . Il  medejimo  anno  ancora  Platone  A bitte 
di  Secondionefidiuife  dalla  communione  di  Tara  fio  Patriarchi , perche  bau  tua. 
riceuuto  alla  communione  rimperadore  ,glipermeffe,  che  rinchiudeffe  nel  mo • 
nafterio  Maria  fua  mogliera  > cr  perche  haueua  comandato  a Giofeppo  Abbi • 
te  del  monogeno  detto  Concarata , che  incor onaffe  Theodata.  Come  [Impera* 
dorè , hebbe  noti  tia  di  quefio , mandò  Bar  damo  Patritio  , cr  famigliare  dei 
fcolari , con  Giouanni  Conte  di  Obflcio , cr  fece  venir  Platone  nella  città, cr  lo 
rinchiufe  ne  i chioftri  di  San  Michele , che  è nel  palazzo , cr  kauendo  fatti  bai 
ter  gli  altri  Monaci,  fuoi  nipoti  i mandò  in  efilio  a Tbeffalonica . erano  tutti 
queflifauorùi  dall'Imperatrice  Irene , come  quella  che  s'opponeua  a tutte  le  co 
ì rene  machmi  fi  del  figliuolo , per  confónderlo . fanno  fettimo  del  fuo  Imperio , del  mefe  di  Set 
uo""*  '* tem^re  » uJcl  di  Conftantinopoli  flmperadore,infìeme  con  la  madre,  per  ri  ficai* 
darf : ne  i bagni  di  Prufa , e r del  mefe  di  Ottobre  gli  nacque  un  figliuolo  , cri* 
• chiamò  Leone , hauendone  bauuta  la  nuova , fubito  lafciò  la  madre  con  tutta  lo 

Corte  aibag  ni , cr  venne  per  le  pofte  in  Conjlantinopoli . Onde  I renejbauen * 
do  pre fa  [occafloneparlaua  a molti  dei  principali  corrompendoli  con  doni  e r 
con  promelfe , che  leuaffero  [I  mperio  dalle  mani  del  figliuolo , cr  la  laf ujflero 
* fola  nell'Imperio . ad  alcuni parlaua  effa  con  piace uolifiime  parole,  ad  altri  fa* 
ceua  parlar  per  mezzo  di  alcuni  fiuot  confidenti , di  maniera  che  ne  tirò  molti 
nella  fua  opinione , cr  non  affettava  altro  che  un  giorno  commodo , per  effe* 
quire  quanto  haueua  nell  animo.  Intanto  effendo  morto  a Roma  Papa  Adriano, 
fu  creato  Leone  huomo  honoratifimo , cr  reuerendo  in  tutte  le  cofe . del  me* 
fe  di  Marzo  ufci  l’Imperadore  in  campagna  contragli  Arabi  kauendo  con  effo 
lui  Stauratio  Patritio , cr  molti  altri  amici  di  fua  madre,cr  fìmilmente  una  feci 
ta  di  foldati  effircitatifiimi  di  tutte  le  regioni , che  erano  in  numero  da  uinti  mi* 
la . vedendo  quelli  che  erano  intorno  a Stauratio  f ardire  del  popolo , cr  dell'lm 
pcradorc , hebbero  timore  che  azzuffando fe  infìeme  non  rimaneffe  uincitore,CT 
che  non  potejfero  riufeire  le  infìdie , c he  gli  haueuano  tefe , onde  bauendo  pre* 
mate  le  guardie  le  indvffero  a dir  la  bugia  che  i Saraceni  erano  fuggiti . Attri* 
ftandofe  l'Imperadore  per  que fio,  ritornò  nella  città  fenza  haucr  fatto  cofa 
alcuna . Il  primo  giorno  di  Maggio  venne  a morte  Leone  fuo  figliuolo , cr  egli 
il  punfe.grandemente . A quattordici  di  Luglio  poi  fi  fece  una  giofira,  dalla 
quale parlendofe per  uenirr  a San  Marna  ,andaronoptr  pigliarlo  quelli  degli 
ordini , a i quali  haueua  park' o la  maare.mfiendofe.it  Co  i fantino  foli  fopra  il 
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fuo  Umlia,cr  pafiò  alle  pile , udendo  fuggire  alle  Regioni  di  Oriente . erano 
con  effo  lui  alcuni  mici  delia  madre , non  lofapendo  egli,  effendo  poi  Ufcito  con 
fua  mogliera  a Tritone , doue  effendofe  conflgliati  gli  amici  della  madre  Jiceuau 
nofe  s’aduna  il  popolo  apprefjo  di  lui , non  lo  potremo  hauer  a uoglia  noslra,ne 

10  potremo  nafeondere , cr  ci  farà  poi  morir  tutti . Haucndo  poi  1 1 madre  adu 
nati  nel  palazzo  di  Elcutheriojutti  quegli  degli  ordini*  che  erano  confapeuo • 

11  della  congiura*  entrò  ejfo  ancora*  cr  hauendo  prefentito  il  concorfo  del  pò* 
polo  che  andana  all' I mperadore  * hebbe  gran  timore,  cr  trattaua  già  come  pom 
teua  far  a mandar  i Vejcoui , a pigliare  un  faluocondottoper  lei*diflar}ìcurit 
■in  un’angolo.  Scrtffe  dapoi  agli  amici,  che  erano  con  efjò  lui  * ebe  ft  in  qualche 
modo  non  lo  pigliauano&r  che  lo  dauano  nelle  mani,  ch’ella  bauerebbe  feoper* 
ta  condanno  loro  la  cofa  alilmperadore.  Temendo  molto  quelli,  le  parole  di  Ire 
ne,  lo  prefero,  crmejjoloin  una  bare* , il  conduffero  la  mattina  del  S abbaio  a 
Cemitantinopoli , cr  lo  rtnchtufero  nella  cafa  rojft,  nella  quale  era  nato,  cr  u 
bora  di  nonagli  traffero  crudelmente  gli  occhi,  cr  di  maniera  che  non  potette! 

mai  piu  hauer  jperanzet  di  recuperar  la  luce,  onde  uenne  cofi pel  dolore  poco  da  il  fine  di  Co». 

poi  a morte,  come  per  opera  di  fua  madre,  cr  del  confìglio  fuo.  s'ofcurò  in  quel  ft40Uno* 

tempo  il  Sole  per  x vii.  giorni continui , non  dando  il  fuo  folito  folendore , di 

maniera  che  i nauili  andauano  errando  pel  mare,  cr  ogn’unodiccua  che’l  fi  era 

ofeurato  per  cagion  della  crudeltà ufata  dalla  madre  all'lmpcr udore  hautiidogli 

cacciati  gli  occhi.  Dapoi  la  morte  di  Conjlantino  reggeua  l'imperio  Irene. 

uel  mede/imo  anno  a Roma  i parenti  della  felice  memoria  di  Papa  Adriano 

folle uarono  il  popolo,  cr  fi  fece  tumulto  contra  Papa  Leone,  cr  facendolo  pri ■ 

gione  lo  fecero  diuenir  cieco , ma  non  però  affatto  che  non  uedcjfe  ancora  qual 

che  poco,  fuggì  dapoi  Papa  Leone  al  Re  di  Trancia , il  quale  fece  anafora  urna 

detta  de  i fuoi  mimici , cr  lo  ritornò  nella  fuafedia . per  rìcompenfa  poi  di  uh 

tanto  beneficio , il  Papa  incoronò  il  Ré  Carlo  nella  Chiefa  di  San  Pietro  perlm 

per  udore , ungendolo  dal  capo  fin  a i piedi , cr  ueflendolo  dell'habito  Imperiale, 

crfu  dUi  xxii  .di  Dccembrc,nella  indizione  nona , reggendo  Irene  [Imperio 

di  Conflantinopoli  nel  quale  continuò  cinque  anni. 

, ' «v» 1 *r>  ’•  * » «0  ^ n ;{\ 

Vita  di  Irene  Imperatrice  di  Conflantinopoli,  de* 
fritta  breuemente . 

L’Anno  dcltincamationc  del  Signore  fetteccnto,cr  novanta  uno  comin 
ciò  Irene  a regger  [ Imperio  la  feconda  uolta,cr  mandò  [abito  Dorotbco 
Egomeno  diclrrifopoli,  cr  Conflantino  guardiano  delle  Jcritture  della 
gran  Chiefa  ad  Habdimclich  che  daua  il  guaflo  faccheggiando  tutto  ilpaefe  del 
la  Cappadocia,  cr  della  Galatia  a negotiar  la  pace  con  ejfo  lui,  la  qual  però  non 
fogni  ' effendo  poi  del  me fedi  Ottobre  pofti  prigioni  alcuni  rcbtlli  nel  palazzo 
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t uteri  con  i duali  erano  i figliuoli  diConftantino  impugnator  di  Dio,  che 
furono  perfuafì  a ritir  ter  fi  alia  gran  Chiefa,  come  per  dimandare , di  non  effer  dà 
allhora  in  poi , offefi  in  parte  ale  una,  fé  per  auentura  in  quella  occafione  fuffe 
{ tato  alcuno  di  loro  chiamal  o Imperadore . concorrendo  poi  una  gran  molti» 
t udinc  di  popolo  alla  gran  chiefa  ,ui  entrò  A etio  E unucho  Patritio,cr  gli  con» 
aluffe  fuori  fotto  la  parola  fua,  non  effendo  ardito  alcuno  di  mirar  m loro , cr 
furono  confinati  fuhito  in  Athene  Stauratio , cr  Etio  Patritij , che  erano  am* 
bidoi  amati  dall lmperatricc.uennero  in  inimicitia  inficme,prima  fecretamente > 
ma  da  poi  fi  fi  ce  paleje , hauendo  lunocr  l'altro  intentione  di  acepùftar  dopo 
la  morte  di  Irene  f Imperio  per  i fuoi . Canno  fecondo  delllmperio  dirette 
Mabdimeltch  ffinfe  l'efferato  nella  Romania,  cr  uenne  fino  a Malagma  con 
dl  Sa’  una  tefta  de  i fuoi  piu  fediti  faldati , doue  prefe  tutti  i caualli  di  Stauratio,  tX 
fualigiò  le  /latte  Imperiali, poi  ritornò  fenza  offefa,il  rimanente  dcllefferct» 
to  andò  a Lilia  che  di  indi  tornò  poi  con  ricchifitm'a  preda  v del  me  fé  di  Marzo 
poi  della  vii.  inditi  ione , uolfe  Acbamiro  Principe  de  i fchiaui  di  belzitia  fede 
ciato  dai  Greci  ufeir  fuori  coni  figliuoli  di  Confi  untino > cr  crear  uno  di  loro 
Imperadore . ma  hauendo  già  Irene  faputa  la  cofa,  mandò  Confi antino  Patritio 
< Serentapico , C r a Theofilatto  fuo  figliuolo , che  era  Spai,  crfuo  nipotc,cr  fi» 
ce  loro  cauar  fubi togli  occhi , onde  fice  uano  il  loro  configlio  ntrouato  ingiù» 
(lamcntc  conira  di  lei . la  feconda  fifa  di  Pafcha  andò  Irene  poia  Sant'Apulo» 
li  fopra  una  carretta  dorata , fotto  la  quale  erano  quattro  bcllifiimi  caualli  Lear 
di , che  erano  tenuti  da  Bardatilo  Gouernatore  de  i ThracefiÀa  Sifinio  gouertu* 
tore  di  Tbracia , da  Niccta  famigliare  delle  fcole,  cr  da  Confi  antino  Beila  che 
figloriauagrandemcnete  di  effer  dei  primi  del  conflglio . del  mefe  di  Maggio 
poi  fu  infirma  f Imperatrice  quafi  fin  alla  morte , conobbe  dapoi  la  content  ione 
che  era  fio  Stauratio , cr  Aetio , Eunuchi . era  infauore  di  A etio  ti  i cela  Patri 
tio  famigliar  delle  fcole , cr  perfiguitauano  ambtdoi  Aframente  Stauratio  ,fa » 
crudo  creder  all  Imperatrice  ch'egli  affiraffe  all'Imperio,  fdegnata  grandemen 
te  Irene  per  ragion  di  quefio  andòal  palazzo  Tbentirrio,c  ficc  inquifitione  del 
la  ribellione  cr  trouanao  Stauratio  folecito  per  Tedio  che  haueua  a Aetio  , ac» 
qui  fi andò  però  per  fi  fteffoil  cafligo  delle  fuefceleraggini , fi  difefe  gagliarda» 
mente  Stauratio  crdtueniuaperòquafi  pazzo  per  lo  fdegno  che  haueua  con» 
tra  Aetio, & N iceta  Patritij , fanno  in.  dell'Imperio  di  Irene  del  mefedi  Fc 
braio  nella  inditi  ione  vii  i.Stauratio,andaua  ordinando  una fcditione,cr  una 
Tirannide  nella  città  di  Conflantinopoli , hauendo  corrotti  molti  fcolari,e  quel » 
li  della  guardia  con  doiu,v  con  denari  cr  tirati  dalla  parte  fua . Intanto  Irene 
Imperatrice  , hauendo  netta  camera  di  Ginfeiuiano  fatto  adunar  fi  cr  et  amen» 
te  il  configli! > , ordinò  che  non  fuffe  alcun  faldato  che  s'accoftaffc  dalla  parte  di 
Stauratio  cr  quest'ordine poft  in  qualche  tranquillità  i nrgotij . Aetio,crtii • 
ttta,o~  alcuni  altri  a gorra  fi  contrapcneuandtin  ogni  cofa  a Stauratio,  il  quale 
i ...  effendo 
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rffendo  offrfo  nel  cuore , mandaua  fuori  perla  bocci  il  [angue  ffumofo  che  u» 
fciua  dal  petto  cr  dal  polmone,  come  uidero  quello  i medici giudicaronlo  morto 
magli  adulatori,  egli  ignoranti  Medici, [cr  falfl  Monachi , cr  indouini » il  pera 
fuajero  a creder  ai  loro  giuramenti  (ìri  al  di  della  fua  morte  che  fu  del  mefe  di 
Giugno  della  indittione  ottaua , ch'egli  era  per  uiuere , cr  effer  Imperadore  . 
alle  qual  cofe  dando  egli  molta  fede,  fufeitò  una  fedi  rione  nella  Cappadocìa, 
contra  A etto , cr  non  hebbe  tanto  di  uria  che  poteffe  uederne  ( efecutione . Dui 
giorni  dapoi  la  fua  morte , uenne  1 auifo  di  quejlo  in  corte  . onde  furono  fatti 
morir  alcum  di  quelli  che  erano  nella  feditione,cr  alcuni  altri  mandati  in  efilio. 
l'anno  un.  dell’Imperio  di  Irene  a xxu.di  Decembre  della  indittione  nona» 
fu  coronato  Imperadore , da  Papa  Leone , Carlo  Re  di  Francia , ilquale  uolen* 
do  poi  far  guerra  con  l'armata  in  Sicilia  fi  pentì . cr  uolfe  piu  preflo  unirfe  con 
Irene,  cr  le  mandò  l'anno  feguente  Ambafciadori  nella  indittione  decima  del  me  imp*r*dore. 
fedi  Marzo,  poi  della  nona  indittione  Irene  donò  tutti  i tributi , cr  gabelle 
della  città  a i Conftantinopolriani , cr  i liberò  dall’Habdt , cr  dall'Hieria,cr  fè* 
ce  loro  molti  altri  beneficij , confidandojl  che  quel  popolo  le  [crebbe  per  fern • 
pre grato,  l’anno  v.deir  Imperio  cTlrcne  Ae rio  P atritio , liberato  da  Stauràtio 
era  injìcurezza,  cr  faceua  ogriopra  che  l’Imperio  rimaneffe  a fuo fratello , il » 
quale  era  ali’ bora  generai  deUa  militia,  reggendo  la  Thraeia,la  Macedonia» 

Cr  tutte  le  regioni  di  Oriente , cr  di  Obflcio.  onde  effondo  infupcrbitojion  ifli* 
maua  punto  quei  Principi  che  erano  maggiori  di  lui,biafimandoli,  cr  dishono « 
randoh  con  parole,i  quali  offendo  per  qucflo  di  molto  malanimo , pen fallano  di 
moiter  qualche  feduione  contrai  Imperatrice  per  folo  rimedio  alle  cofe  loro . 
intanto  gion fero  gli  Ambafciadori  di  Carlo  Imperadore  ,crdt  Papa  Leone  ad 
Irene , che  la  chiedeu  fio  per  mogliera  di  Carlo , cr  uolcuano  condurla  in  ita» 
lia.  hauerebbe  conferito  Irene,  fe  non  glielo  uietatia  Aetio,afine  che  rimanen* 
do  Irene  di  mairi  arft, poteffe  piu  comodamente  ufurpar  llmperio  per  il  fratello, 
l'anno  feguente , che  fu  poi  il  primo  dell’Imperio  di  Nicefòro , l ultimo  giorno 
diottobre  nella  indittione  xi. alle  quattr  bore  di  notte  , il  Lunedi , offendo  il 
medcfimo  Nicefòro  Patntio  cr  fopraintendtnte generale  ,foUeuò  una  Tiranni* 
de  contra  Irene  pijjì  ima  Imperatrice,  permettendolo  Iddio  per  ifuoi  ineffabili 
giudici  (finto  dalla  moltitudine  dei  peccati  noflri  effendo  aitato  da  Niceta  Pd« 
tritio  ,cr  famigliare  delle  f cole , cr  da  Lifmio  Patrriio  fuo  fratello  huomo  pie « 
no  dt  (pergiuri , cr  di  inganni , inflemc  con  N iceta  Tri  fi  io . era  con  effo  lui 
ancora  Leone  Patrriio  dt  MufJ'nlatio , cr  Theo  fi  alo  Patritio , cr  Pietro  Patri • 
rio,  crrifcoritore,i  quali  andavano  [ducendo  alcuni  del  popolo  che  erano  de; 
gli  ordini  .giunto  poi  alla  porta  Chalet  J:aucndo  con  ogni  preftezza  inganna • 
te  le  guardie  con  falfltà , per,  iiafero  loro  cheerano  mandati  dall'Imperatrice, 
che  grtdajfcro  N ice  fòro  Imperadore , perche  Afflo  patrriio  le  faceua  uio’ntia, 
come  che  la  uoriffe  far  gridar  Imperatore  Leone  fuo  fratello  . diedero  fede  le 
• * N N guai  di  ' 
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giurile d una  tanta  bugia , cr griJorono  Imperadore  un  T iranno  . Venendo 
dunque  quei  Putriti]  di  queftu  maniera  al  palazzo  fubito  mandarono  per  la  cit * 
tà  alcuni fchiaui  che  andauano  gridando  per  le  firade,  Nicefòro  Impera  dorè  > 
Cr  a mezza  notte  pofero  le  guardie  cke  doueuano  effer  dalTlmperatricc  alpa* 
lazzoTbeatro  per  guardar  ilTiranno.  Fatta  poi  chiamar  Irene  di  gran  mat* 
tino , la  rincbiufero  nel  palazzo  maggiore , e r dapoi  fe  n'andarono  alla  gran 
Chiefa  a incoronar  il  feelerato . Correua  da  tutte  le  parti  la  grojja  moltitudine  , 
CT  ognuno  pareua  che  fojje  mal  contento  delle  cofe  che  fi  faceuano,cr  biafìma * 
nano  Nicefòro , cr  chi  F hauea  incoronato , mentre  che  gli  altri  fe  ne  rallegra* 
nano  con  effo  lui . Molti  che  uiueuano  con  la  religione , CT  con  la  ragione , fi 
marauigliauano  del  giudicio  di  D/o , che  permettejfe  che  Irene  che  haueua  fe * 
condo  il  co/lume  de  martiri  combattuto  perla  fède  ,f offe  [cacciata  da  uno  iti* 
le,CT  federato hiiomo,cr ff edulmente hauendofe  prepoflo  per  cagion  della* 
uaritiadi  appoggiale  a lei  Leone  Putrido  Eunuco > cr  SaceUario  di  Sinope  , 
con  tre  fuoi  figliuoli  odiati  da  Dio , inficine  con  gli  altri  Patritij  detti  di  j òpra 
che  erano  prima  flati  arricchiti  da  lei  con  molti  doni , cr  uiueuano  fpejfo  con 
effa  lei  ,zrconadulationi,  cr  con  giuramenti,  s'affaticauano  di  afiicurarla,che 
hauerebbero  piu  pretto  r inondate  tutte  le  cofe  del  mondo  che  haueffero  uoluti 
effer  priui  della  grada  fua , alla  quale  haucuano  ogni  maniera  di  ajfettione .al* 
tri  poi  come  fuffero  alienati  da  fe  ftefii , non  haueuano  molto  buona  opinione 
delle  cofe  fatte,  quafì  parendo  loro  di  fognare.  Altri  poi,che  erano  di  perfet* 
to  giudicio , lodauanola  felicità  del  tempo  paffuto,  piangendo  la  infelicità  ui * 
citta,  per  cagion  del  tiranno  cr  /[edulmente  quelli  che  conofceuano  per  lunga 
iffericntia  la  malignità  di  Nicefòro . Nondimeno  tutti  haueuano  una  caligine 
innanzi  gli  occhi , cr  aliandoti  di  mente  priuadi  ogni  confoladone , per  non 
deferiuer  piu  lungamente  le  cofe  f concertate  che  fi  fecero  quell' infelici  fimo 
•’i orno . Tolfe  il  giorno  feguentc  il  Tiranno  in  compagnia  alcuni  Patritij , cr 
’idò  a ritrouar  Irene  che  era  in  prigione,  fingendo  fi  come  era  di  fuo  coftumc 
ia  f alfa  benignità, con  la  quale  ingannaua  ogn’uno,  ifeufandofe  che  contra  fua 
uoglia  era  f alito  al  Principato , come  quello  che  non  [haueua  giamai  per  innan- 
zi defìderato , biaftmando  chi  l'bauea  promoffo , cr  quelli  ancora  che  haueuano 
pofle  infidie  contra  di  lei , battendola  tradita,  come  Giuda  il  noflro  Signor  do * 
po  la  cena . onde  quefli [haueuano  molto  ben  imitato,  C r bauendole  moflrate  le 
calze  nere,  diceua  che  amaua  di  tifarle  tali  ancora  contra  le  leggi  Imperiali, 
tffortandola  ad  hauer  ogni  confidenda  in  lui , cr  affermando  quejle  parole  con 
giuramenti  cr  [congiuri  che  l'hauerebbe  fempre , comefe  gli  conueniua,in  Ino* 
go  di  Patrona , pervadendola  a non  attribuirfì  a infelicità  le  cofe  fuccefft.  bia * 
fìinandol'auaritiapoija  pregò  a nonnafconderli  punto  iThefori  Imperiali, ri* 
j fondendo  Irene  che  non  nbaueua,fendua  una  puf  ione  grande, come  quello  che 

haueua  riposa  tutta  la  fua  fferanza,  cria  fua  confidenda  nell'oro.  Itene  al* 

[bora 
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Mora  come  amatala  Diojncora  che  fuJJc  afflitta  per  quella  cojl  fubìtamuta* 

tione  di  cofe,  nondimeno  gli  rifpofe  con  molta  prudenti*,  cr  come  quella  che 

fapeua  che  egli  erajnen  uno  [pergiuro,  cr  boggi  eradiuenUto  un  dilìgente  sfac 

ciato er  feditiofo  Tiranno.  Hofcmpre  N iceforo  riconofieiuta  da  Dio  ogni 

mia  grandezza  ,[idt  bauermi , tjfiendo  abbandonata  dal  manto,  pofta  a reg*  RirpoJh<nrie. 

ger  l Imperio , come  di  ogn  altra  mia  felicità . la  cagione  poi  perch’io  fu  di  que  ne  1 N,cefor*> 

Ha  maniera  abbaffata , la  dò  a mefìeffia,  cr  a i mici  peccati,  onde  fa  a tutte  le  gui 

fc  benedetto  il  nome  del  Signore  .Hora  dò  a Dio  ancora  il  modo  della  tua  prò* 

mot  ione,  perche  efjendomi  flato  riferito  prima  tutto  il  proceder  tuo,  intorno  la 

dignità  Imperiale  che  tu  poffedi  hora,  non  mi  fono  punto  moffa.  qual  fine  poi 

fiano  per hauerquefli tuoi  progrefii,\ddiolosà.siobauefii  mofhato  qualche 

/degno  poi  contra  di  te , per  qucflc  cofe  mi  era  all'hora  co/a  facile  farti  amaz* 

zare,  ma  io  mi  fieno  trattenuta  bora  battendo  data  fide  ai  tuoi  giuramenti , cr 

hora  perdonandoti , teneua  poco  conto , per  rifpetto  tuo  di  molti , che  mi  erano 

frdeltfiimi , rimettendo  a Dio  tutte  le  co/e  mie , per  il  quale  fono  iRcne  i Re* 

| ni  > cri ¥ctcntl  poffieggono  la  terra . offendo  tit  bora  con  qualche  pittilo* 
fio  da  lui  in  tanto  alta  dignità, ti  faccio  riuerenza  ,cr  ti  prego  a perdonar  alla 
mia  infirmità , cr  concedermi  la  cafa  di  Eleutherio  fabricata  da  me  per  folle?* 
giumento  della  mia  mi  feria  fenza  paragone . Soggiunfe  il  Tiranno fe  uuoi  ot - 
tener  que  fio,  giura  per  ogni  diurna  utrtù , di  non  tenermi  celati  i thefori  dell’* 

Imperio , ch'io  ti  confi olarò  di  quanto  mi  ricerchi , cr  ttiuerai  quieta . Giurò 
Irene  per  il  /unto  legno  della  croce , ch’io  non  piglierò  nemoucró  una  picciola 
moneta . hauendo  il  Tiranno  hauuto  quanto  defldcrau*  ,fubito  la  confinò  in  un 
monafteno  tulli  fola  principale  ch'ella  haueafabricato . erano  atlkora  prefica  • 
ti  a tutte  qucflc  cofe  gli  Ambafciatori  dell  Imperatore  Carlo  , che, nitro 
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'A  nno  deU'incarnatione  di  N o&ro  Signore  jet 
teccnto , er  nouanta  cinque , reggeua  t Impe» 
rio  Nicefvro  diuoratoredi  tutte  le  entrate  del * 
F Imperio, er  non  prolongò  molto  lo  [coprire  U 
fina  Jhnulat  ione . Onde  come  fe  uolefjè  leuar  uia 
lagiufiitia , pofe  in  A Ugnaura , un  federato  cr 
ingiufio  magistrato , hauendo  intentione  il  ti» 
ranno , come  fi  uideper  le  cofe  che  fucceffero 
poi , non  di  far  che  (òffe  admimflrata  giiiflttia  a 
ipoucriyìua  di  dishonorare,cr  farpregioni  tut 
ti  i grandi , per  leuar  loro  tutti  i beni , er  appropriarli  a fe , come  fece.  Veden* 
do  poi  che  ognuno  era  mal  contento  di  lui , temendo  che  come  ricordeuoli  de  i 
benefici  riceuuti  da  Irene , non  tentajfero  di  richiamarla  di  nuouo  a regger  l'im 
perio , nel  mefe  di  Noucmbre  ejfendo  un  grandi  filmo  freddo , non  hebbe  alcuna 
mifericordia  di  lei  il  tiranno,  come  già  fingeua  S bauerne , ma  la  fece  portar  nel 
f ola  di  Lesbo,  hauendolaut  confinata, [otto  buone  guardie,  che  nonlelafcia 
vano  parlare  da  alcuno . f ultimo  giorno  d' A prilc  poi  urtine  a morte  N iceta  Tri 
fìlio  di  ueneno  datogli  da  Niccjvro,<y  a tre  di  Maggio  poi  il  Giouedi , effondo  il 
tiranno  ufeito  ne  i Borghi  di  C alce done , [opra un  manfuetifiimo  cauallo , quel 
lo  per  prouidentia  di  Dio  il  gettò  in  terra  di  modo  che  fi  ruppe  il  piede  de * 
jìro.  alli  xvi. Luglio  poi  il  Mercordì  alla  prima  bora,  fu  richiamato  dali'lm 
Patti  peradore  Bardanio  Pa tritio , detto  Turco , Gouernatore  d eli' Oriente, di  tutte 
le  fuc  prouincie  , il  quale  uolcndo  fuggire  per  non  haucr  in  ifcritto  quel  coman 
damento  non  puote. giolito  poi  a Cbrifopolt  andò  per  otto  giorni  per  quel  paefe , 
cr  non  fu  mai  raccolto  in  luogo  alcuno,  onde  ritornò  a Malagma , V come 

quello 
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quello  che  temeva  I diio, udendo  fuggire, che  per  cagion  fua  non  fuccedeffe  qual 
che  grande  uccifìone.a  Chrifiiani,  mandò  a pigliare  un  faluocondotto  in  ifcntto 
da  N icefòro , fottoferitto  di  fua  propria  mano . al  quale  fi  fottofcrijfero  ancora 
il  Santifimo  Tarajìo  P atriareba,  c r tutti  i Patritij , che  farebbe  conferuato  in  ; 

(lane  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  Jenza  offe  fa,  er  fenza  alcuna  condanna » 
gione . a quattro  di  Settembre  fuggendo  poi ficretamente  andò  in  una  Città  di 
Bitbinia , nel  monafterio  di  Heraclio,  cr  trouato  un  nauilio,  che  fu  mandato 
per  quefio  datt’Imperadorc,  rafo , e r ueHito  delfhabito  monacale , montato fo 
pra  il  nautlio  pafió  nell’ l fola  principale,  nella  quale  haueua  fatto  fabricare  un 
monajlerio , credendofe  che  lo  f preggiato  N icefòro,  bauerebbe  qualche  timore 
del  giuramento  che  fece  nel  faluocondotto,  doue  giurò  chdl  non  farebbe  in  modo 
alcuno  offefo . Ma  come  quello  che  non  feruaua  ne  fide , ne  legge , di  prima  gli 
tolfe  tutti  i fuoi  beni,  c r prefa  I occafione  fico  metter  pregioni  tutti  i primi  ha* 
bitatori  di  quelle  parti , e r alcuni  ancora  del  f angue  Imperiale . Onde  oghu • 
no  all' bora  abbandonata  la  toga . Aid  chi  potrebbe  narrare  a pieno,  tutte  quel 
le  co  fi  ch’egli  fi  ce  in  quei  giorni,  permettendolo  Iddio,  per  i peccati  nofiri:  atti 
noue  di  Agofto , della  indutione  undecima  uenne  a morte  nell’lfola  di  Lesbo,  do 
ue  era  confinata,Irene  I mperatrice  ,& • fu  trafiortato  il fuo  corpo  nett'lfola  pri 
ma , nel  Monajlerio  fabricato  da  lei . T anno  fecondo  del  fuo  Imperio  Hiccforo  sturati»  Ine» 
coronò  per  le  mani  di  T araflo  Patriarcha  Santi  fimo  Stauratio  fuo  figliuolo  hu-  tonno, 
peradore  nell’entrata  della  maggior  Chic  fa.  Intorno  inutile  a tutte  le  co  fi,  per  ef 
■fer  pojlo  in  tanta  dignità,  mancando  di prefentia,di  fòrza , er  di  giudicio . Ili 
tanto  Niceforo  non  fintando  la  fua  parola  giamai  ad  alcuno,  mandò  alcuni  di 
Licaonia,  che  erano  piu  prtflo  lupi  in  forma  Shuomini,  che  iteri  humini , che 
s'intendeuano  con  effo  lui,  come  quelli  che  confentiuano  alle  fue  fieleragini , nel 
rifola  prima,  er  fice  cauargli  occhi  quando  meno  lo  penftux  > al  mifero  a Bar • 
darlo, cr  fuggirono  dopo  hauer  fatto  quefio  nella  chiefa.fi  dolfi  aframente 
di  quefla  cofa,non  meno  il  Patriarcha  che'l  Senato  er  tutti  quelli  che  temevano 
Iddio . Ma  il  feeleratifiimo  Niceforo  fingendo  ,faceua  inquifitione  congiura * 
mento*  ontra  i primi  di  Licaonia,come  fi  f offe  per  far  uendetta  di  loro , facon* 
do  tutte  le  fue  cofi  in  apparenzx,cr  non  facendo  co  fa  alcuna  per  timor  di  Dio. 
hauea  fra  tutte  l’ altre  fue  pe finte  parti, una  tanto  facile  maniera  di  fingere,  che 
noflpoteuafar  di  metto,di  no  crederli*  per  quefio  ancora  primache  foffe  Imp. 
haueua  ingannati  mo!ti.haueua  ancora  quella  parte  che  era  degna  di  rifo,che  an 
cor  a quelli  che  fapetiano  apertamente  quefia  fua  arte  ,fìlafciauano  nondtmeno 
■ fcioccamente  cogliere  da  quella  fua  sfacciatagine,et  da  quella  fua  faccia  ofimra  c 
fozz<t,l  aquale, alle  uolte  teneua  nafeofia  per  fette  giorni, perche  non  andaffe  alcu 
no  a uederlo  fingendofi  infirmo,  er  fi  ni  andaua  alcuno,  fubito  fi  metteua  ingaii 
neuolmentc  nel  letto  dolendofe.  haueua  poi  pronte  a uogha  fua  le  lagrime  fimtni 
li, come  fogliono  effir  pronte  ancora  a inciti  federati , er  faljìprofiti, tutto  che 

non 
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non  posino flar  longatnente  nafcofti . rffendopoi ufcito in  capdgna  il ntrfe  fA* 
godo  contragli  Arabi, fi  rincontrarono  i dui  cffcrciti  infime 4 Crafonc  di  Fri • 
già  cr  azzuffati  fi  inficine,  rima  fero  uincitm  gli  Arabi, e fecero  grandtfima  uc 
Nicefbro  uinto  cifionc  nell1  efferato  I mperiale,e  poco  meno  che  non  fu  prigione  Ntcefòro,  & ui 
da  gli  Arabi . rimaneua  fe  non  erano  alcuni  Prcncipi  ualorofifiimi  cbe'l  Jaluorono.l  anno  ut» 

dcltlmp.  di  N icefòro,  effendo  fatta  una  feditione  in  Perfide,  ui  andò  il  Prencipe 
de  gli  Arabi  per  acchetarla , c r Uicefòro  con  quella  commodi tà  fortificò  Anci* 
ra,  Thebafa,  CT  Andrafo  mandò  ancora  de  i fuoi  a feorrer  il  paefe  de  nemici,  ma 
ritornarono  fenza  hauer  potuto  far  cofa  buona,  cr  con  perdita  d alcuni  foldatt . 
ranno  quarto  dell'Imperio  diNicefòroffiinfc  Aaron  Prencipe  de  gli  Arabi  un 
efferato  grofiifiimo  di  trecento  mila  huornim  da  combattere , a danni  della  Ro» 
mania,  adunato  infieme  di  Maurofòri,di  Soria,<y  di  P aleflina,cr  gionto  a Tbia 
na  ,fabricò  una  cafa  della  fua  beflemmia  ,cr  prefe  il  CafleUo  Hcr delio  luogo 
molto  fòrte  c r munito  per  forza,  prefe  ancoraThcbafa,  Malacopa , Sideropelo 
Cr  Andrafo.mandò  ancora  a feorrer  feffanta  mila  combattenti,che  gioliti  ad  An 
eira , come  fhebbero  ueduta  ritornarono . effendo  trauagliato  Hicefòro  dal  ti • 
more,<y  dalla  debolezza  delle  fue  fòrze,  ufei  egli  ancora  in  campagna  per  far 
prona  fe  la  difperatione  della  jua  mala  fortuna,  gli  uoleua  dar  uinta  quella  gucr 
ra,  cr  dopo  alcune  fattioni,  mandò  il  Vefcouo  della  Metropoli  de  i Concili],?? 
Pietro  Fugmcno  di  Gileto,  cr  Gregorio  fuo  Maggior  domo  ad  Aarone  Pren • 
cipe  de  gli  Arabi,  i quali  dopo  molte  contentioni,  al  fine  conchifero  la  pace, 
con  patto  che  fepagaffe  loro  ogn  anno  di  tributo,  trecento  mila  monete  d'oro, 
Cr  tre  poi  della  tefla  delTlmperadore,  cr  tre  per  quella  di  fuo  figliuolo  . hauu • 
to  che  Aarone  hebbe  il  tributo,  fu  ripieno  di  molta  giocondezza,  cr  molto  piu 
che  s’baueffe  battuto,  da  altra  parte  diece  mila  talenti , perche  gli  pareua  di  ha • 
uer  fioggiogato  il  Romano  Imperio,  cr  fra  l’ altre  conditioni  della  pace  ui  era 
quefla,  che  non  fi  poteffero  riedificare  i Cafleìli  ratinati . effendo  poi  ritornati 
• gli  Arabi,  edificò fubito  bit  ce  fòro  i Cafleìli,  crgli  fortificò.  Onde  come  prima 

ne  fu  auertito  Aarone  mandò  di  nuouo  un  numerofifiimo  effercito , cr  ripigliò 
Tbcbafan,cr  battendo  mandata  un  armata  in  Cipro  rouinò  tutte  le  Chic fe,cr 
quei  popoli  furono  forzati  a fuggire  in  altre  parti,  cr  dapoi  hauer  fatto  una 
grofiifiima  rouinaffìfeoprì  hauer  rotta  la  pace,  fanno  quinto  del  fuo  Imperio, 
Hicefòro  mandò  il  fuo  effercito  cantra  i Bulgari,  et  quando  fu  gionto  ad  Adria 
nopoli,intefe  che  alcuni  deirimprrio  folleuauano  una  feditione  contra  di  lui,  in 
fieme  con  alcuni  che  erano  ne  gli  ordini,  ritornò  a dietro  fenza  hauer  fatto  al * 
cuna  fattione,fe  non  che  diede  il  cajligo  a quelli  che  gli  machinauano  contra, 
hauendonc  ammazzati  molti,  cr  molti  confinati,  dopo  hauer  loro  tolti  t beni, 
r atrio  fi  fio  dell’Imperio  di  Nicefùrojcl  mefe  di  Settembre  Aarone  mandò  una 
ormata  di  Arabi  cantra  Rodi,  della  quale  fu  generai  Cbumeid , cr  come  prima 
f ugtonta  a Rodi,  fece  in  quel  paefe  una  gundifiima  rouina,  tutto  che  non  pi • 
- . grafferò 
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gliaffero  il  CafieUo  che  era  nella  città . ritornando  poi  rannata  fu  combattuta  ciftlgo  del  (*- 

mam fi  fi  amente,  da  San  Nicol do,  il  quale  faceua  molti  miracoli . Gionta  poi  a «iieg>®- 

Mira , hauendo  tentate  le  genti  dell'armata  di  jfezzar  la'fua  aref,  non  Jpezzo 

rotto  quella  di  San  Nicolao,  ma  un'altra,  & fu  fubito  fatta  una  grandifitma  fir 

tutu  di  mare,  alzandofe  le  onde  che  fimigliauano  monti,oltra  i tuoni, cr  i baie • 

ni , che  battagliarono  di  modo  l'armata,  che  rimafero  fdrufeiti  molti  legni , cr 

conobbe  all' bora  Cbumeid  impugnator  del  Santo  la  fuauirtù,  quando  fuori  di 

ogni  speranza  rimafefaluo  in  quel  pericolo,  olii  x\s.  di  Decembrepoi  Nicefò 

ro  fece  una  grande  elettione  di  Verginio  di  tutti  t luoghi  [oggetti  all’Imperio » 

per  darne  una  per  mogliera  a Staurat io  fuo  figliuolo,  al  fine  diuife  dalmarito  \ 

Tbeofania  Atbcniefi  parente  della  beata  Irene,  che  era  già  maritata  a un'altro , 

cr  la  diede  per  mogliera  al  mi  fero  Stauratio,facendofe  sfacciato  rompi  tor  delle 

leggi , cofi  in  qucjlo,  come  in  tutte  le  altre  cofe . due  altre  poi  piu  belle  di  que • 

fta,  eh' eglibaucua  elette  inficine  con  effo  lei,  le  uiolò  pubicamente  in  queigior 

ni  lieti  delle  nozze, tutto  cbefoffefcbemitodaogn'unodi  quell  atto  fozzo . 

Del  mefe  di  Febraio  poi,  molti  de  t piu  nobili  dell’imperio  penfarono  una  gran 
feditionc  contea  di  Niceforo , bauendo  eletto  Arfabir  referendario  Pattino , e r ArfiWr* 
h uomo  pio,  cr  ragionatole,  la  qual  cofa  effendo  fiata  conofciuta  da  Niceforo 
huomo  di  molte  forme,  fu  battuto  Arfabir , cr  rafo.  cr  fatto  Monaco  » C ? da 
poi  confinato  in  Eithinia,  cr  gli  altri  furono  medej imamente  battuti,rafi,  confi 
fiati  i loro  beni,  cr  mandati  ut  efilio  in  diuerfe  parti,  cr  non  folamcnte  tratta • 
ua  di  quefla  maniera  i Prcncipi fccolari,  ma  ancora  i Vefcoui , i Monachici  Sa- 
criflano  della  chic  fa  maggiore,  cr  il  confer  tutore  de  le  fcritture,  tutti  buomini 
Mcnerandi,ragioneuoli,cr  degni  di  riucrentia . Venne  a morte  ranno  fettimo 
dell’Imperio  di  Niceforo  il  Prenctpe  de  gli  Arabi  nella  Perfta,  in  quella  parte . 
detta  Curafa,  cr  fu  fuo  fuccejforc  Mabumat  fuo  figliuolo, giouane  molto  timido 
in  tutte  le  cofe,  contra  il  quale  Habdal  fuo  fratello  folletto  unagroffa  feditionc, 

CT  fu  autore  di  una  gran  guerra  fra  quella  natione . erano  da  una  parte  quelli 
di  Scria,  di  Egitto, cr  di  Libia,diuifi  in  molti  Principati,onde  non  folamente  ro 
uinarono  le  cofe  publtche,  uoltandofe  gli  uni^ontragli  altri,  ma  ancora,  con 
uccifioni,rapinc,cr diuerfe affiittioni , centra fc  flcfii,cr  contrai  Cbrifiiani 
loro  fogge  tti.  cr  per  que  fio  le  Chicfe  di  Dio, che  erano  nella  finta  Città  nofira , 
rimafero  quaft  deferte,infìeme  con  i Monafteri  delle  due  grandi  L abre,  della  fan 
ta  memoria  di  CharitoneCir  iato,  cr  Saba,  cr  gli  altri  monasteri,  cr  di  San 
Tbeodoflo . Intanto  fi  partirono  dalla  communione  di  Tarafio  Santifiimo  P a» 
triareba,  Theodoro  Egumeno , cr  Giofeppe  fuo  fratello  Ardue feouo  di  The  fi 
faionica,  infìeme  con  Platone  monaco  rincbiufo.  crgli  altri  Monachi , per  ca • 
gioii  di  Giofeppe  Vicedono,  il  quale  baueua  incoronato  Confiantino  preuarica 
tore,crTbeodata . AU'hora  prefa  Niceforo  quefla  occafìone , hauendo  con • 
gregati  I Vefcoui,  cr  gli  Egumeni , comandò  cbcfaccjfcro  un  Concilio  contra 
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.g  iti  Monachi , nella  quale  fu  fiero  fi cacciati  del  monafierio  ,'cr  della  città  , (T 

• - mandati  in  efiìlio , del  mtfe  di  Gennaio  nella  feconda  indittionc . Nr l medefibno 
anno  difiribuendofie  le  legna  al  popolo  per  abruggiari  corpi  morti  apprefio  il 
fumé  Strwuone  ,foprauennero  i Bulgari  ,cr  frceroreprefaglia  di  mille  e cen* 
to  libre  d'oro , cr  fecero  una  grand ucc  filone  in  quel  popolo,  er  w rimafe  il 
gouernatore  con  molti  altri  de  i primi , perche  ui  erano  ancora  molti  altri  prin* 
dpi , delle  altre  regioni  ,fcritti  che  tutti  ni  nmafero.bauendo  i Bulgari  fatta  u* 
na gran  preda  ritornarono  a gli alloggiamenl  i loro . nel  medcfiìmo  ancora  inani 

sirdic»  peri».  j-gifHfùtà  di  Paficha , Curunno  Prencipe  de  Bulgari , jpinfe  f efferato  con* 
tra  Sardica , er  la  prefe  a tradimento , cr  amazzò  dafeimila  faldati  delle  le * 
gicni Romane, oltre  la  moltitudine  de i prillati . era  Hfcito  in  campagna  Si* 
cejvro  il  Martedì  della  Salutifera  pafione  di  nofìro  Signore  : Ma  non  fece  pe* 
rò  cofa  alcuna  degna  di  memoria . Noi  principi  che  rimanemmo  fialui  in  quel * 
la  ucci  fimi  fatta  da  Bulgari  dimandammo faluocondotto , cr  non  fi  efiendo  de * 
guato  di  darcelo,  ci  uenne  a perder  tutti,  fra  i quali  fu  Cumatio  Spai  ifperi* 
mentalo  nelle  arti  mecaniche . S'affaticaua  intanto  Sicefòro  con  molta  dili => 
gentia  di  pervadere  alla  città  Imperiale  con  giuramenti  fiacri , che  crede  fiero 
ch'egli  hauefie  celebrata  la  fefta  di  Pafcha  nella  corte  di  C urunno.  Volendo  poi 
riedificare  la  città  Sardica , che  era  fiata  diftrutta  , bebbe  timore  della  gran 
moltitudine  di  quelli  che  fe  gli  opponeuano  perche  penfauano  che  uolejfe  ri* 
fcuotcr  da  i foggetti  una  gran  fomma  di  denari , fiotto  colore  di  quella  fabrica, 
CT  come  quelli  che  erano  di  natura  liberi , per  non  fiopplire  allefiue  ingiufie  uo •. 
glie,  fecero  tumulto  contea  di  lui,  er  contea  de  i principi  fiuoi,per  fiei  bore  conti 
itue,zr  facendo  impeto fpezzoronoi loro  padiglioni . efiendo  poi  quafilperue • 
nuli fin' 'a  quello  deli’ lmperadore , gli  di  fiero  molte  parole  ingiunofie,  biafiman 
dolo,  con  dire  che  non  uoleuano  piu  lungamente  fiopportare  la fiua  grandifiima 
avari tia , ne  il  fiuo  feeleratifiimo,  er  mole  animo,  che  haueuano  hauuto  per  fiera 
pre  in  odio . Si  moflrà  fingendo  di  temere  molto  [paventato  per  quella  fieditio * 
tte,eyfi  leuó  da  tauola , cr  s’affaticò  di  achetare  f eficrcito  per  mezzo  di  Ni* 
cefòro  er  Pietro  Patritij , con  giuramenti , er  parole  perfiuafìbili . E fiendofl 
alquanto  achetati  i fioldati  prefiero  un  certo  colle  ,cr  feordandofiene  poi  tutto 
che  fbauefiero  nelle  mani  gridauano.Signor  babbi  pietà  di  noi , come  fie  udifie • 
roil  terremoto,  ouero  fu  fiero  loro  mandate  le  pioggie  dal  Cielo  con  tuoni  cr 
lampi.  L’ lmperadore  come  quello  che  era  fiempre  pronto  a far  ogni  male,  la 
notte  con  fiecret  fiimi  doni  corrupe  una  gran  parte  di  quei  primi , cr  uerme  poi 
la  mattina  per  fe  fttfio.nel  mezzo  dell' efferato,  cr  parlò  alla  moltitudine  con 
ogni  piacevolezza , certificandoli  con  giuramenti  fpaurntetioli  ,fiopra  di  fie  » 
cr /oprai  fiuoi  figliuoli,  cr  fiubito  uenne  poi  nella  città  Imperiale,  hauendoui 
lafieiato  Theodojìo  Patritio  primo  Scrigno  detto  Sahbra , per  far  la  inquifìtio * 
«e  di  quelli  che  bauettano  fcllecitata  quella  fedtt  ione. ritornando  poi  la  moltitu • 
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dine  fìngendo  diuolcre  far  loro  compartire  le  legna»  per  abruggur  i morti 

appreffo  Sàn  Marna , ne  cafiigò  molti  battendoli  fatti  battere , radere , c r man * 

doline  molti  inefilio  ,gli  altri  furono  poi  condotti  a Chrifapoli  ,haucndofa 

mefii  fattoi  piedi  cofi  jfiauenteuoli  giuramenti  contenutili  che  egli  face  all’ ho • 

ra . Il  chiamarono  da  indi  in  poi  fiamme  di  fuoco  .Canno  viw.  del  fuo  Impe • 

rio  Nicefvro,  dopò  molte  empie  uccifìoni  trattano  come  poteffe  burniture  la  mi 

litia,cr  face  moucr  tutti  iQhrifiiani  banditi  contrai  Schuui,cr  uender  le  fa*  u tirannide* 

fi  anele  loro  .fuquefla  perfecutione  poco  manco  che  una  prigionia»  bcftemian*  di 

do  molti  per  pazzia  » chiedendo  poi  di  andar  a ritrouar  i nemici . altri  fi  dote • 

vano  intorno  le  fepolture  de  i loro  morti  » dicendo  che  i morti  erano  faliriflimi , 

vii  furono  di  quelli  che  fa  impiccarono  da  fa  fiefii , per  effer  liberi  da  tanti  ma» 

li , e r non  potendo  portar  con  efit  loro  i beni  immobili , ne  quelli  che  erano  lo* 

ro  fiati  lafciati  con  il  dolore  de  i loro  morti, li  contemplavano  perduti  nelle  ma* 

ni  altrui . Onde  era  poffeduta  da  ogn'uno  ogni  maniera  di  difficoltà  in  tante 

mifarie . Furono  quefie  cofa  incominciate  del  me  fa  di  Settembre , cr  furono  fi* 

nite  intorno  Pafaha , ma  di  nuovo  incominciò  poi  un’altra  afftittione . cornane 

dò  che  i poueri  fuffero  ferini  nella  militia , c r che  s' annaffierò  poi  contra  i fiuoi 

compatrioti , c T fajfaro  tenuti  per  ciafcun  a pagar  al  fifico  xvm  . monete  cr 

mezzo  » infieme  con  tutto  ii  fuo  parentato  , per  tributo  publico . Aggiunfa 

aquefia  la  terza  afflittone , comandò  che  faffaro  loro  accrefaiuti  i tributi,  cr 

chepreflaffero  per  cagione  de  i Cariaciti  doppia  mifiura.la  quarta  mahtia fuafu 

che  uolfie  che  fuffero  di  mano  in  mano,  accrcfciute  tutte  le  loro  entrate . la  quin 

ta  afflittone  fin  quella  che  diede  agli  habitatori  delle  cafie  di  rifaei  to,crde  gli 

Orfani , c r degli  hofaitali  Gerocomij , delle  chiefie,  cr  de  i monafieri  Regolari 

facendo  efigere  i cenfi  per  ciaficun  fuoco  , cr  quefio  uolfa  che  fufle  efaquito  dal 

primo  armo  della  fiua  Tirannide  . comandava  ancora  che  tutte  le  cofe  mi * 

gliori  fuffero  portate  nella  corte  Imperiale . Moffie  ancora  la  fiefia  affili tt ione 

comandando  ai  governatori  che  guardaffiero  quelli  che  erano  creati  Senatori 

tutto  che  fòffirro  in  pouertà  , cr  che  fajfcro  rificofii  denari  da  epi  ancora  , come 

fie  fiffero flati  ricchi fimi  ,cr  trouatori  de  thefiori.  T rouò  ancorala  fiettima 

afflittione.  quelli  da  che  da  venti  anni  in  poi  erano  fiati  trouati  dogh,ouero 

uafi  di  alcuna  forte , Afferò  privati  di  tutti  i loro  propri  denari . La  ottava  fu 

poi  conta  quelli  che  haueuano  la  Iter  edita  de  i loro  aui  ,o  de  i loro  padri , cr 

poi  hauendo  diuifa  la  berciti  fuffero  diuenuti  poueri , in  quei  medefìmi  anni  uo 

leua  che  pagaffero  uenti  monete  tf  oro  all'erario  publico , cr  quelli  che  hauec 

uano  comprati  de  i Schiaui  fuori  di  Abido  uolfa  che  pagaffero  due  monete  dt o* 

ro  per  tributo , cr  I ferialmente  quelli  che  erano  nel  dodecanifa . La  nona  poi 

quei  marinari  che  babitauano  alla  marina,  cr  ferialmente  quelli  che  uiueua • 

no  con  fatica  nel  terreno  dell  Afta  minore  i conftringeua  a comprare  di  quelle 

cofa  che  ricoglieuano  dalla  terra  per  quel  predo  che  piaceua  a lui  .lux.  fu  che 
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d i marinari  f amo  fi  di  ConUantinopoli  fece  dar  d ufura  qudttro  mi furc  di  mone « 
te , cr  che  pagaffero  dodici  libre  d'oro  t anno,  cr  poi  le  gabelle  dei  negocij  che 
faceudno.  H òuoluto  fcriuer  brevemente  quede  poche  cofe  delle  molte  che  ba* 
aerei  potute  dire , che  pale  fonano  in  molte  maniere  le  crudeli  malignità  del • 
V animo  fuo . Quei  mali  poi  che  furono  fatti  a i Principali , a i mediocri , cr  al 
popolo  nella  città  Imperiale  non  fi  pojfono  fcriuere  .uoleuafaper  ancora  da 
molti  come  uiueffero  in  cafa , cr  mandava  fecretamente  alcuni  fervi  maligni, 
per  far  danno  ai  padroni,  dubitava  da  principio  di  tutte  le  cofe  che  gli  erano 
dette  ,er  dapoi  affermando  le  calonnie  ,faceua  ilmedejlmo  / opragli  ignobili 
giudicandoli  degni  di  honore  • rouinaua  poi  molte  cafe  habitate  dalla  ’Jprima 
fin  olla  terza  generatone  confidandofe , che  quanto  piu  prefto  fuffero  rouinate 
tanto  piu  preporgli  ne  farebbe  per  heredita  pojfcffore . Giudico  che  fi  fcriua 
per  perpetua  memoria  quefto  ancora,  cr  percagiondi  piacer  e,  cr  per  un’ef* 
fempio . che  effendo  in  piazza  un  certo  Cerolario  che  uiueua  delle  fue  fatiche  , 
CT  non  haueua  bi fogno  di  cofa  alcuna , il  léce  chiamar  Flmperatore  come  deuo* 
ratore  di  tutte  le  cofe  ,cr  gli  diffe  metti  la  fiumano  fopra  lamia  tefta,cr  giu* 

, rami , quanti  denari  bai . ricufaua  il  mifero,parendogli  cofa  indegna,nondimeno 

lo  cojtrinfe  a giurare , cr  dirli  come  haueua  cento  libre  ì oro.  comandò  alibo* 
ra  ali  bora  il  crudeli  fimo  huomo  che  gli  fuffero  portate , dicendogli  che  bifo * 
gno  n'hai  tu  di  queft'oroi ' mangia  con  ejfo  me,cr  pigliane  diece  libre, cr  uattenc 
turriti»0  **  uu  contento  Sanno  i x .del  fuo  Imperio  Nicefvro  trouò  noue  inuentioni  contra  i 
Chrift  ioni,  fece  fopraftanti  a quelli  che  comperauano  gli  animali, e a quelli  che  co 
me  lontani  dalia  pietà  metteuano  ingiù /li  titoli  fopra  diuerfì  frutti. con  danno  de f 
Vrincipiyfaceuano  uf  ere  nelle  naui  quelli  che  f accano  le  leggi ^be  alcuno  non  def 
fe  ad  u fura,e  altre  inuentioni  che  erano  piu  di  dieci  mila  tutte  trifie,  delle  quali  fl 
potrebbe  far  una  particulare,  cr  biafimenole  ktsìoriafe  alcuno  uolejje  fxpere  mi 
untamente  la  uita  di  quefto  Tiranno.al  primo  di  Ottobre  un  martedì  fu  uno  che 
corfe  in  habito  monacale  al  palazzo,  con  la  froda  nuda  in  mano  tolta  a un  folda 
topcramazzarHicefòro,cr  dui  di  quelli  della  fua  guardia  gli  fecero  fòrza,  cr 
rimafero  feriti  daini  .fu  prefo  alfine  quell' infelice , cr  datigli  molti  caftighi , 
s' andana  ifeufando  che  era  indemoniato , cr  non  palefaua  alcuno  confapeuole  di 
quella  fua  Temerità  - nondimeno  il  fece  impiccare  Nicefòro  infime  con  molti 
altri  mal  fattori . onde  molti  prefero  Augurio , che  quello  fu  unfegno  di  uno 
flrano  miracolo  affermando  cofia  quelli  che  gouernau ano , come  a ifoggetti 
che  doueuanohauer  per  effempioquel  che  era  flato  fatto  dell’empio  Tiranno 
Uicefòro  .Era  quefto  Imperatore  amico  grandifiimo  dei  Manichei  PaulitÙM , 
Cr  Antigani,  che  babitauano  nella  Frigia , cr  nella  Licaoma , cr  a quei  con * 
fini,crftrallegraua ognhora con  efti loro  delle  rifrolle ,c rdei  facrifici loro. 
' quando  Bardanio  Patritio  fl  folletto  contra  di  luij  fece  dtnundar e cr  uolfe  che 
Bardanio  fojfe  foggetto  a i loro  sfòrzi  • fece  in  un  certo  luogo  legare  a un  pai 

lo  di  ferro 
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lo  di  ferro  con  le  come  un  Toro , e r fiondo  cofl  curuo  muggendo,  cr  raggiran* 
dofe  lo  fece  mozzare  , cr  fece  macinar  Cotto  la  mola  la  fua  pelle  al  contrario  » 
per  ualcrfene  ne  gli  incantamenti , e rfu  uittoriofo  permettendolo  Iddio  per  la 
moltitudine  de  i peccati  noftri . Hcbbero  i Manichei  un  luogo  f otto  il fuo  lm* 
p trio  nel  quale  poteuano  conuerfar  liberamente  fenza  timore . Onde  molli  fan* 
plici  nano  corrotti  dalla  loro  crudele  fetta . un  certo  Nicolò  poi  f alfa  Eremi * 
ta , cr  molti  altri  infìemt  con  lui  erano  fatti  beftemmiatori , ancora  nel  parlar 
dirittamente , cr  contrari  alle  ucncrande  magmi , cr  erano  fojìenuti  da  N ice* 
fòro.  Onde  factuaflar  di  molto  mal  animo  per  quejla  cagione  il  Patriarchx, 

C r tutti  quelli  che  uiueuano fecondo  Iddio -cr  ejfendofene  piu  uolt  e doluti  con 

lui  Jl  fdegnaua , come  quello  che  fi  rallegrata , che  nafeeffero  difeordie , cr  ini* 

micitie  fra  loro,cr  fi  faceua  fcherno  di  tutti  i Chrifiiani  che  amauano  il  profilmo  i „;tji  * ku*. 

fuo , parche  era  fpregiatore  de  i comandamenti  di  Dio , cr  tutto  intento  a leuar  foro* 

uia  il  giudteio  delle  cofe  cofl  ragionatoli  come  fuori  di  ragione  con  pena , con * 

tra  ogn’buomo  nella  Magli' aura , a fin  che  alcuno  non poteffe  attender  à machia 

tur  contro  le  fue  feelcraggini . Voi  fé  ancora  che  i primi  della  militia  fi  itale f* 

fieno  de  i Vefcoui  a fimiglianza  de  ferui , cr  cofl  degli  altri  preti  di  minor  di * 

gnita , cr  che  andaffero  a i loro  Veficouati  cr  monafteri , cr  con  ogni  au tariti 

fi  feruiffero  decentrate  loro  . biafimaua  quelli , che  portauano  dal  mondo  per  il 

diuino  feruitio  de  i uafì  <f  oro , cr  di  argento , cr  teneua,che  quelli  che  erano  fa * 

cri  fi  poteuano  ufar  come  gli  altri  comuni,  a fimiglianza  di  Giuda,che  deliberi 

già  di  queflo  ifteffo  modo , fopra  quello  unguento  che  furono  unti  i piedi  al  Si * 

gnor  e .riprendeua  ancora  tutti  gli  I mperadori  fuoi  predecefferi , come  po* 

co  prudenti , leuando  ad  ognuno  la  prouidentia  in  generale,  cr  dicendo  che 

non  poteuano  giamai  effer  colti  gli  Imper adori,  feuogliono  tener’  con  ualo* 

re  llmperio  loro , ma  diuenne  uano  ne  i fuoi  penfìeri , douendo  effer  per 

giudicio  di  Dioconfufo . Intanto  del  me  fé  di  Febraio  della  decimaquarta  in* 

dittione , il  primo  fabbato  di Quadrageflma , i Saraceni  appreffo  l’Euchai • 

ea,trouarono Leone  Goucrnatore  de  gli  Ameni , che  portaua  le  paghe  de 

i faldati,  che  erano  nella  fua  prouincia , cr  gliele  tolfiero , cr  fecero  un  grof* 

f i numero  di  gente  pregi oni , erano  x v i . talenti , cr  mille  e trecento  libre  <To* 

ro  : non  ce  fio  per  quella  riprenfione  cr  caftigo  datagli  da  Dio,  Niceforo  di  con 

tinuarlafuaauaritia.  Comeunnuouo  Achab,  che  peri  fegm  non  fi  faceua 

migliore , anzi  per  il  contrario  effendo  diuenuto  piu  ambitiofo  di  Mida , cr  di 

Falaride , faceua  apparecchiodi  guerra  contra  i Bulgari  infieme  con  Stauratio 

fuo  figliuolo  , fi  parti  il  Luglio  da  Conflantinopoli , cr  comandò  a Niceta 

Patritio , cr  fopraintcndente  generale , che  mettejfe  una  nuoua  impofitione  pu* 

binamente , fopra  le  Chiefe , cr  ^Monafteri , cr  la  rifeoteffe  ancora  perotto 

anni,  come  fe  foffero  feorfl  , cr  uólfie  che  fi  rifeoteffe  ancora  i cenfi  dalle  cafe 

de  i Principi , onde  sudiuanÒ  per  quefla  cagione  molte  querelle . battendo  poi 

OO  i udito 
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udito  querelarfe'un  fuo  famigliare  detto  Theodoflo  Salibora  Patritio^he  dice* 
ua . Signore  tutti  gridano  contra  di  noi , cr  nel  tempo  della  tentdtionefl  ratte* 
grano  delle  nofire  grauezzt  • gli  dijfe  .fé  Iddio  indurando  , ha  indurato  il  cuor 
mio  come  quello  di  faraone , che  pojfono  batter  di  buono  quelli  che  mi  fono  fog * 
getti  ( Onde  nonuolerTheodojio  affrettare  foccorfo  per  lecofe  che  tu  uedi , 
che  Iddio  le  uedc  tutte  ,cr  questo  l' udì  io  che  fcriuoquefta  hijloria  con  le  mie 
orecchie . offendo  da  Theodojio  adunato  adunque  l'ejfercito  non  folamente  di 
Thraci , ma  ancora  di  tutte  le  altre  regioni , fece  ancora  molte  compagnie  dì  po 
L’Tmpcrtdor*  neri  foldati  a piedi , con  i propri  fìipendii , armati  contra  i Bulgari  di  fundejy 
c*nui  I Buiga.  ^ ^ mliuca<f  d qudlt  che  befiemmiauano  . Temendo  il  Prencipe  de  Bui - 

gari  una  tanta  moltitudine  offendo  a Marcelli  chiedeua  infamemente  la  pace . 
non  uolfe  egli  offendo  mal  conflgliato , conf  intendo  a quelli  che’l  confìgliauano 
nule , che  gli  pofero  impedimenti  intorno  la  pace . Onde  marchiando  con  F ef* 
fercito  per  luoghi  difficili  cr  affri , il  pazzo  ,cr  paurofo  lmpcradore,  di  fi* 
ne  entrò  nella  Bulgaria  awi.di  Luglio . Fu, quando  cominciarono  a confu * 
mare , e r dijbrugere  i Soriani  tutto  il  paefe.onde  dijfe  piu  uolte,  chi  andara,cr 
coglierà  con  inganni  Achalri  qual  D io,o  qual  mio  nemico  mi  potrà  tirar  cètra 
mia  itogli  j-  Nondimeno  prima  che  entrajj'e  nella  Bulgaria,  un  Confiantino* 
politano  fuo  amatifiimo  feruitore , fe  ne  fuggi  a Crunno  a Marcelli , portando 
con  ejfo  lui  la  nelle  dell'lmperadore , cr  cento  libre  d'oro.  Di  maniera  che  mol- 
ti penjàrono  che  queftafugafoffe  per  ejfcr  di  grandifiimo  danno  a Niceforo . 
Tre  giorni  dapale  prime  fcaramuccie  che  fi  fecero  auicinandofe  gli  efferciti 
penfando  che  le  cofegli  doueffero  fucceder  felicemente , Iddio  gli  fece  riufei * 
re  tutte  al  contrario , intorno  la  uittoria . Di  modo  che  da  indi  in  poi  predica * 
uafì  folamente  il  buon  confìglio , cr  la  bona  fortuna  di  Stauratio , onde  minac * 
ciana  a quei  Prencipi  che  gli  andammo  a far  la  corte . D apoi  comandò  che  nel 
paefe  nemico  fe  ammazz<t))ero  tutti  non  battendo  ricetto  ne  a feffo , ne  a etàjt 
chefaceffero  il  mede  fimo  de  gli  animali  ancora  ,cr  che  i corpi  fi offro  in  ogni 
luogo  Idfriati  fenza  fepoltura , cr  che  s'attendeffe  folamente  alla  preda  .faceua 
poi  metter  le  chiaui  cr  i fegni  fopra  t luoghi  fecreti  di  Crunno , udendo  ufare 
egli  le  loro  cofe , come  cofe  fue  proprie , tagliaua  le  orecchie , cr  le  altre  mem* 
bra  de  Cbrifliani , che  non  erano  fiate  a pena  tocche  . abrugiò  tuttofi  palazzo 
di  Crunno , il  quale  piu  uolte  fi  era  humiliato  dicendogli,  ecco  che  tu  hai  uinto » 
piglia  quello  che  piu  ti  piace , cr  uattane  in  pace . Ma  quello  che  era  inimico 
di  pacc,non  uolle  mai  conjentire  ,ma  fempre  piu  incrudeliua.  Crutmo  nelFen* 
trare  in  quella  prouincia,  cr  nell'ufcire  fi  fortificò  di  legname  circondandofe  da 
ogni  parte  con  trenriere  per  effere  in  dififa . come  fe  n'auidde  Niceforo  rimafe 
impaurito , cr  non  fapeua  che  rifolutione  pigliarfl.  Onde  predicrua  a quelli  che 
erano  pre finti  la  rouina  che  foprafiaua  loro , dicendo  che  s'haueffero  l’ali  » non 
era  pofitbtlc , che  poteffero  ufeir  di  quel  pericolo . continuarono  quefii  sfòrzi > 
■.  il  Giouedi 
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il  Giouedi,cr  il  Venerdì . la  notte  poi  del  fobbato  sudi  un  grjn  romore  ditrom 
be,  cr  di  gente  armata  intorno  gli  alloggiamenti  Imperiali  che  auili  tutto  tef* 
fercito , cr  prima  che  fi  faceffe  il  giorno  giunfero  i Barbari  final  padiglione  di 
Niceforo,  er  quei  primi  che  erano  con  e)fo  luifubito  ? ammazzarono  mifera* 
mente  ,fra  i quali  ui  erano  Aetio,Pietro,cr  Stjinio  Putridi , er  Tbeodoro  Sali • 
bara  P atritio , il  quale  afliffe  c r fece  molti  mali  alla  beata  I rene,  ni  tra  ancora 
Eparco  Patmio  Gouernatore  dell' Oriente , cr  molti  Prtmifpai , er  Spai,  <y  le 
guardie  fccrete , il  Mafiro  delle  cerimonie , er  il  D rongario  della  guardia  I m* 
periate  , infume  col  Gouernatore  deUaThracia  ,er  molti  altri  Prencipi  delle 
regioni , er  una  moltitudine  infinita  di  faldati , onde  tutto  quel  numero  de  Chri 
Ulani  rimafe fpento . /i  perderono le infegne , cr  i uafl  deWlmpcno.  faccia  I d* 
dio  che  mai  piu  i Uni  funi  non  uedmo  un  giorno  di  tanta  differatione  come  fu 
quefto,  nel  quale  non  s'udiuano  che  compafiioneuoli  lamenti.  Pofe  Crunnola  ( 

tefla  di  Niceforo  fopra  unhafta,cr  ue  la  tenne  molti  giorni,  perche  foffe  uedu * 
ta  da  tutte  le  nationt , che  ueniuano  a ritrouarlo,  per  confufione  dell’ Imperio, et 
de  ChriHiani . dopo  lofcorticò , er  ornò  l offa  di  argento  c f ognintorno , cr  ui  pece  uni  mu 
fece  ber  dentro  il  Prencipe  de  i fchiatii  gloriandofenc . ma  ancora  che  foffero  P"db«r'  jjeU'of 
quel  giorno  fatti  molti  orfani,  cr  molte  uedue , di  maniera  che  non  s'udiuano  Niceforo.  * * 
che  lamenti , nondimeno  fi  uide  ancora  una  gran  confoladone  per  la  morte  del 
f I mper odore . no«  fu  alcuno  di  quelli  che  fi  faluarono  che  poteffe  dir  a pieno 
il  Cucceffo  di  quella  rotta . Dicono  alcuni  che  come  uidero  i Chnfliani  morto 
flmper odore  il  fcpellirono  con  i fafii . quella  febier a poi  di  ferui , cr  di  huomini 
uili  che  uiueuano  con  effolui , alcuni  furono  abrugiati,  negli  alloggiamenti , er 
alcuni furono  ammazzati,  oltra  quelli  che  rimafero  morti  infleme  con  lui. f 
Non  furono  gì  am  ai  ichriftianicofi  afflitti,  come  furono  folto  l'Imperio  di 
cofhti . Perche  fuperò  tutti  gli  Imperatori  che  furono  prima  di  lui,  di  ambi* 
tione , di  luffuna , cr  di  crudeltà  barbara . cr  s'io  uoleffe  dir  tutte  le  fue  feele » 
ragini , non  fare  bbeno  credute  da  quelli  che  uerrano,C  io  pigliarei  fopra  di 
me  una  troppo  faticofa  imprefa . F«  ferito  Stauratio  ancora  con  gran  pericolo 
nella  parte  deftra  del  collo , cr  a gran  pena  fi  faluò , e (fendo  ufeito  della  batta * 
glia , cr  uenne  ad  Adrianopoli  con  quella  crudelifima  ferita . Stefano  Patri - 
tio  famigliare  delle  fcole  andò  a ritrouar  Tbeoftijto  Maggiordomo,  cr  pronon 
ciò  Stauratio  Imperadorc , cr  dijfutò  col  popolo  che  egli  era  faluato , cr  non 
fuo  padre,  come credeuano  molti,  c r nbebbero  tutti  una  grandiftma  alle* 
grezza . effendo  ancor  fuggito  Michele  Europalutefenza  offept , fu  pregato 
dagli  amici  che  fi  lafciaffe  gridare  Imperadore , cr  non  uoìfe  per  rtjfetto  del 
giuramento  ch'egli  hauea  dato  a niceforo , cr  a Stauratio . F aceua  refiflentU 
a coflui  Stefano  famigliare , come  quello  che  jperaua  che  Stauratio  hauerebbe 
ulta . ma  perche  il  mifero  di  già  orinaua  il  [angue . rimafe  fenza  ftngue  nelle  ue 
ne , cr  fenz<t  uigore , di  modo  che  fu  portato  a Conflantinopoli  molto  mal  con 
i dotto 
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dotto . tu  (Bruto  Stauratio  con  grandifiima  affettione  da  Uicefòro  Patriarcha» 
Onde  il  cottflgliaua  che  placoffe  l'ira  di  Dio,  cr  defft  qualche  confluitone  a » 
popoli  fouerchiamente  aggrauati  dalla  Marina  del  Padre,  ma  egli  che  non  Jl  di 
fcofiaua  molto  dalla  malignità  del  Padre,  parò  diffe,che  non  poteuareflituirlo 
ro piu  di  tre  talenti , che  era  una  minima  particella  della  fua  ingiuftitia, nondime 
no  andana  lento  in  qucite  cofe , come  quello  che  non  fi  confidaua  molto  di  uiue • 
re . non  conferuanlo  poi  le  leggi  delle  confrderatiom  con  alcuno  fecondo  il  coflu 
me  del  padre,  mtndaua  fouente  Theottifto  Maggiordomo , er  Stefano  fami • 
gliare , er  Michele  E uropalate  à dishonorate  imprefe  retirando  tanimo  di  mol 
ti.  mandaua  ancora  Procopia  fua  mogliera  infoiata  dalle  fommifiioni  di  Theo* 
fania  Augnila , chefipenfaua  la  mifera  di  ottener  l'Imperio  a fìmiglianz*  della 
beata  Irene , tutto  che  fofjefenza  figliuoli . uedendofe  Stauratio  effer  poi  in  una 
infirmiti  infatuale , s'affaticaua  che  Tlmperio  rimaneffc  alla  mogliera , er /«- 
feitaua  a quejlo fine  aggiongendo  male  amale  ,i  Bulgari  contrai  Chrifliani'. 
delche  temendo  Nicefvro  P atriarcha,  er  T beoti  ilio  Maggiordomo  infìeme 
con  Stefano  famigliare , uennero  tutti  in  grand  if  ima  amicitia  contra  Michele 
Europalate . nel  fine  poi  del  mefe  di  Settembre  della  quinta  indittione,  er  il  pri • 
mo giorno  di  Ottobre  Stauratio  dimandaua  la  fera  a Stefano  famigliare , con 
qual  modo  haueffe  potuto  trar  fuori  della  propria  cafa.  Michele  marito  di  fua 
Joretla , per  farli  editar  gli  occhi , er  rifondendo  Stefano  che  era  imponibile  a 
farlo  a quell  bora  per  le  genti  che  gli  Rauano  intorno , er  per  la  fortezza  della 
f ua  cafa , il  pregò  che  non  dtcefic  ad  alcuno  quello  che  gli  bauea  confidentemente 
f coperto . Hauendolo  poi  Stefano  afiicurato  con  parole  amoreuoli , ehe'l  non 
fuffe  folecito  di  quello,  attefe  tutta  la  notte  a metter  infìeme  nel  corfo  de  i caual 
li  tutti  quei  faldati  che  erano  re/lati , infìeme  con  i loro  propri  Capi  per  pronun 
dare  Michele  Imperadore , come  fi  dirà  dapoi.Volfe  Uiceforo  Patriarcha  uno 
fcritto  di  mano  di  Michele, nel  quale  prometteffe  di  effere  ftdele  nella  religione , 
er  che  confrruarcbbe  le  mani  de  i Chrifliani , pure  da  fangue  er  che  nonùrcb * 
bero  battuti  da  lui  gli  huomini  f acri.  Monaci,  ne  Keligiofi  che  feruaM%ia 
Cbiefa  . 

Vita  di  Michele  Imperadore  di  Conflantinopóli , de* 
fcritta  breuemente . 

L’Anno  deWincarnatione  del  Signore  ottocento  er  quattro  nella  quinta 
indittione  di  Ottobre  fu  gridato  Imperadore  de  Romani  Michele  Euro 
palate  buomo  di  piaceuole  natura , nella  piazza  del  corfo  de  i caualli , da 
tutto  il  Senato,  arda  tutti  gli  ordini  ,cr  teme  dui  anni  l'Imperio,  hauendo 
Stauratio  uditi  i gridi  del  popolo  fubito  fi  tagliò  i capelli  ,crjluefli  deWhabito 
Monacale  per  le  numi  di  Smone  Monaco  fuo  parente,  chiedendo  molto  il 
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P atriarcha , il  quale  effendo  venuto  in  palazzo  infleme  con  Tlmperador  Mi» 
chele , pregò  Stauratio  che  non  s'attriftuffe  punto  per  quefto , che  non  fi  faceu4 
per  infldie,  ma  perche  erano  differati  della  uita  fua , ma  egli  che  era  pieno  delle 
triflitie  del  padre  era  infuriato  > però  non  rimaneua  quieto , ma  diffe . Tu  non 
ballerai  mai  miglior  amico  dime.ali’hora  quarta  poi  fu  coronato  Michele  dé 
siceforo  Patriarcha , nell'entrata  della  Chiefa  Maggiore , nella  quale  fu  fatta  infraliti  di 
una  ' grandifiima  allegrezza  • donò  al  Patriarcha  fubito  cinquanta  libre  d'oro , 

C r xxv.  al  Clero . Confolò  l’huomo  di  grana' animo , c r non  punto  auaro  tutti 
quelli  che  erano  flati  effe  fi  dalla  triftitia  di  Niceforo , rallegrò  ancora  con  do» 
ni  il  Senato  c r la  militia , aUi  i x .di  Ottobre  fu  poi  incoronata  Procopia  fi  ugu 
fla  nella  gran fila  » c r accrebbe  molto  il  Senato  con  la  liberalità  di  molti  doni, 
alle  donne  poi  che  i foldati  delle  Regioni  che  rimafero  morti  in  Bulgaria  diede 
cinque  talenti  per  ciafcuna  .hauendoTheophaniamogliera  di  Stauratio  fatta 
eie tt ione  di  una  uita  / Ingoiare , fece  fabricar  un  monaflerio  per  lei  er  per  i fuoi 
parenti  che  erano  uiuutimifer abilmente  fotto  Niceforo  . conceffe  loro  ancora 
il  Monaflerio  di  Thcbraica , nel  quale  fu fpolto  Stauratio . arricchì  ancora  tut 
ti  t Putritici  Senatori ,i  Sacerdoti, i Prelati, cr  * Monachi  che  erano  nella  militia 
di  Chri  sto,  cr  tutti  i poueri  cofidi  Con/lantinopoli , come  di  tutte  le  prò» 
uincie.Di  maniera  che  in  pochi  giorni paruc  che  fòjfe  fparita  Cauaritia  di  N i» 
ctforo , che  invero  era  fuori  di  mifitra,pcrla  quale  ancora  uenne  a morte,  fra 
tutti  gli  altri  fuoi  coftumi , pieni  di  pietà  effendo  Catholico  .fi  fJegnaua  con » 
tra  quelli  che  Jl feparauano  dalla  chiefa , per  qual  fi  uoglia  occafìone,  o ragione, 
non  lafciaua  giamai  di  pregare  il  Santifiimo  Patriarcha,  & quelli  che  concor 
reuano  a lui , per  la  pace  commune , crfra  gli  altri  Theodor o Eugmcno  dello 
fludio  ,CT  Platone, zr  Giofeppe  Arciuefcouo  diThejfalonica  fratello  di  Theo » 
doro  che  erano  rinchinft  in  offre  prigioni . Onde  tentano  dC amicarli  con  i Pre* 
lati  de  i loro  Monaftcri , come  fece  da  poi . Mandò  ancora  a Carlo  Re  di  Frati * 
eia  a ncgociarla  pace , cr  il  matrimonio  di  una  fua  figliuola , per  Theoflatto 
fuo  figliuolo . Niceforo  Patriarcha  Santifiimo  mandò  le  determinationi  del  con 
cilio  a Papa  Leone  Santo  a Roma  effendogli  per  innanzi  da  gli  altri  Impcrado * 
ri  uie  tato  il far  quello  ufficio  .a  xxii.  di  Dccembre  della  quinta  indizione 
Michele  Imperadorc  quietifiimo  fece  incoronar  Theofilatto  fuo  figliuolo  Im» 
per  adorerà  Niccfòro  Patriarcha  nell'entrata  della  Chiefa  maggiore,  cr  il  Gio» 
vedi  portò  il  preciofifiimo  legno  (opra  il  Santo  Altare  in  ufi  dorati  adorni  di 
pietre  di grandifiimo  predo,  infleme  con  iueìi  quadri  teffuti  anticamente  con 
oro  cr  feta , cr  con  figure  uaghc  delle  imagini  de  i Santi . Donò  ancora  al  Pa» 
triarcha  xxv.  libre  <T  oro , cr  al  ucncrando  Clero  libre  cento,  cr  fece  una  fflen 
didifiima  fifa , il  giorno  della  incor oitat  ione  del  figliuolo  . Si  moffe  ancora 
quel pijfiimo  Imperadore  con  un  Zelo  neramente  diurno  contra  i Manichct,det * 
ti  hoggi  dì  Paulicmi,  cr  Atingari , che  h abitano  in  Frigia , cr  in  JLicaoma,pcr 
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fntentia  capitale  di  Nicefvro  Sandfimo  Patriarcba,CT  degli  altri  Prelati  pie • 
ni  di  pietà,  publicata  in  ogni  parte.fi  uoltó  ancora  contra  i con/ìglieri  trifli,cr 
contra  i loro  coflumi  riducendoli  a penitenti j , tutto  che  fujfe  quafl  imponibile 
che  facefferopenitentia,  quelli  che  furono  fempre  ingannati  dall' errore  loro, 
perche  tnfegnauano  fetida  dottrina,  che  non  era  lecito  a i Sacerdoti  publicarle 
fententie  della  morte , contra  gli  empi]  ,rffendo  quella  loro  opinione  del  tutto 
contraria  alle  fante  fcritture  . Se  Pietro  Capo  de  gli  Apofloli  condannò  alla 
morte  Anania,  cr  Safra folamente  per  una  bugia  ,cr  Paolo  grida , Quelli  che 
fanno  quefle  cofe,fono  degni  di  morte  cr  quefto  folamente  pe'l  peccato  Corpo» 
tale . Dunque  come  non  frano  contrari  a quelli , che  ferueno  a i Demoni  con 
ogni  maniera  di  macchia  deU'anima,cr  del  corpo  < effendo  dapoi  Stauratio  in» 
fr addito  per  la  piaga  mortale  che  era  appreffo  la  fpina  per  quel  colpo,era  ho» 
ramai /tenuto  a tanto  che  alcuno  per  la  gran  puzza  non  fé  gli  poteua  auicina» 
re . uenne  a morte  alti  x . di  Gennaio  della  v.  indittione , bauendo  tenuto  firn* 
perio  per  quel  che  fi  penfa  dui  mefì , cr  fei  giorni . A otto  di  Maggio  il  Gioue - 
di  fu  un  grande  E clipft  del  Soleva  fei  dt  Giugno,et  ufei  in  campagna  Michele 
Imperadore  contra  i bulgari , cr  fu  accompagnato  da  Procopia  (hi a Zeni * 
lo  . prefe  Crunno  Prencipc  de  i Bulgari , cr  Debelto  per  affedio  , effendo 
fuggititutti  quelli  di  dentro  inftemecol  Vefcouo,  le  genti  poi  cheper  cagionde 
i mali,  cr ffefii  configli,  de  i trifhfimi  configlieri , che  erano  appreffo  l Impera 
dorè , s' erano  ritirati  alla  parte  de  i Bulgari , fi  uoltaronoa  infldiar,  cr  far  in * 
giuria  ad  Obficio,cr  a i Tbracfì . Onde  l' Imperadore  Michele  fece  loro  refiflcn 
t/a , cr  battendogli  quctati,con  doni,cr  con  riprenfioni  t meffe  in  filentio . In 
■tanto  hauendo  i Bulgari  conofciute  le  fedi t ioni  che  erano  nella  milttia , cr  che 
temeuano  di  uenira  battaglia  con  foldati  dalla  fperanza  erano  fu  fauantag» 
gio , con  i Thraei,CT  con  quelli  di  Macedonia . A Itkora  lafciorono  i Chriflia» 
ni  Andato  cr  B eroe,  e fuggirono  fenza  effer  perfeguitati  da  alcuno,  onde  quel 
•li  che  habitauano  Uiceta,il  Camello  di  Probato,?ihppopoli, Filippo,  cr  Shrimo 
ne  cr  gli  altri  pre/ìdij , con  quella  occafione  ritornarono  in  poter  de  i loro  prie 
mi  Signori.  Fece  quello  lo  fdegno  di  Dio, riprendendo  la  pazzia  di  Nicefò» 
ro,  per  la  quale  le  imaginate  fue  correttioni,  nelle  quali  fi  glori  aua,preJlo  die • 
iero  a terra  , infinite  con  le  feelerate  opinioni  di  molti  che  cefforono  di  accu fa- 
re quelli  che  impugnauano  Iddio,  come  huomini  alterati  dalle bcrefìe  di  Pau» 
1iciani,de gli  Antigani  ,de  gli  Iconoclaflri  ,crdei  Tetr aditi . Lafcio  da  par» 
te  gli  adulteri , le  fòrnic  adoni , le  libidini, i j pergiuri , gli  odij  fra  fratelli  ,le  a» 
Paride,  cric  altre  preuaric  adoni,  contra  le  fante  cr  uenerabili  imagini,  cr 
contra  il  fanto  habito  Monafhco , che  mouendo  le  lingue  loro  diceuano  bea * 
to  r inimicifiimo  di  Dio  Conflantino  , perche  s'ora  portato  ualorofamen  » 
te  per  la  pietà  Chrifltana  contra  i Bulgari , cr  cofi  come  impiamente  gli 
infelici  il  confrffauano  , cofi  l'hebbero  ancori.  Quelli  polche  erano  nella 
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città  Imperiale  , s'xrmauano  dopo  il  Concilio  uniuerfale  per  difrruger  la  fi • 
de  catholica , perche  uoleuuno  i ciechi  di  mente  c r fenza  amor  di  dìo  che  i fi • 

, gliuoli  ciechi  di  Conflantino  impugnator  di  Dio  reggefferof Imperio , che  era * 
no  in  feruitù  ,ey  guardati  ncH'ljoU  Panorma,cr  i uolcuano  rubar  una  notte , 

CT condurli neW cffercito  . Mail  Signore i confu (è  hauendo  fatto  Imperadore 
Michele  pi/fimo  per  dififa  della  ucritd . Ependofe  poi  diffutato  delia  fède,  con * 
correndo  il  popolose  ne  ritornò  a Confi antinopoli , erpenfando  prudentemente 
al  cafo  fuo , meffe  jpauento  a i ribelli  con  alcuni  pochi  caflighi , che  diede  /oro, 

C r comandò  che  i figliuoli  di  Confrontino  fuffero  confinati  in  Afufìa , er  fi  ue* 

deuano  priui  a fatto  della  Incede  gli  occhi  .a  uno  di  quelli  fcditiofl , che  era 

falfo  eremita,  neìfefatione  del  malefico  compagno  di  Nicolao , ilquale  pofe  a 

terra  laimagine  della  fantifiima  Madre  di  Dio  , fece  tagliar  laltngua,ey  uen 

ne  a morte  del  corpo , cr  dell'anima . Il  fuo  compagno  N icolao  poi  hauendo 

promeffo  di  far  penitentia  publicamente  alla  prefentia  di  ognuno  confifiò  tutti 

i fuoi  delitti . il  mife  in  un  monaflerio  folto  buona  guardia,  a fin  che  con  f habi  * 

to  proprio  hauendo  libertà  di  conuerfare,la  ufaffc  male  . Hauendo  poi  publi • 

tato  gli  Antigani  i fece  mandar  in  eftlio  da  Leone  gouernatore  dell’Oriente.  Del 

mefe  <f  Agofto  poi  della  quinta  indittione  Thebid ffinfe  f effcrcito  contro  i Chri 

filoni,  c r ejfendofc  azuffato  con  Leone , fufuf  auantaggio , c r ne  amazzò  duo 

mila, battendone  fualigiati  molti  di  armi,  e r di  caualh . Tu  in  quei  giorni  uinto 

in  battaglia  Mahumat  primo  figliuolo  di  Aarone,che  tencua  il  principato  de  gli 

Arabi , nella  parte  piu  dentro  della  P crfia  da  H abdala  fuo  fratello , er  effendo 

fuggito  in  Gabda , la  teme . F altro  Tiranno  poi  teneua  Damafco,cr  [Egitto 

C r l’Africa  er  partirono  il  principato  in  dui , cr  f altro  fi  tenne  nella  Pale  fr  ina 

éfìmiglianza  di  ladrone . fanno  fecondo  dell’  Imperio  di  Michele  Crutmo  Pren* 

cipe  de  gli  Arabi  mandò  per  Dragomiro  Ambafciadori  dinuouoa  negociarla 

pace  con  Michele  Imperadore  , chiedendo  la  medeflma  confèderationc  che  Upacc. 

fi  fece  già  con  T heodofìo  Adramitino  , cr  Germano  Patriarcha,(yfipro* 

meffa  alfhora  a Cormefo  , che  era  all' bora  Prencipe  de  Bulgari,  la  quale  met* 

teua  i termini  di  Amaleone  Thracefe  > er  i uefrimenti  poi  onero  le  pelle  » 

fin' alla  fiumma  di  cinquanta  libre  di  oro , er  che  fi  rendeffero  da  una  par * 

te  , cr  dall'altra  quelli  che  erano  ricorfi  alla  contraria  fattione , ancora  che 

haueffero  pofie  infidi  e a i prelati , cr  che  fe  poteffe  liberamente  negociar  nei  pae 

fi  fogge  tti  alluna  cr  f altra  parte,  fecondo  le  loro  leggi,  &fegni:crfc  al * 

cuninegociatori  foffero fiati  trouati  fenza  il  fegno,fujfero  focheggiati , cr 

applicata  loro  beni  al fijco.  Scriffe  ancora  di  qttefta  maniera  all' Imperadore, 

fe  non  ti  rifoluerai  preflo  con  il  tuo  giudici o alla  pace , mouerò  la  guerra  a Me  j 

fimbria,  battute  quejle  lettere  Michele,non  eonclufe  la  pace  per  auertimentf  de 

i fuoi  maligni  configlieri , che  diceuano  fatto  ff  cric  di  fai  fa  pietà,  per  ratina 

della  Rep.cbe  non  focena  bifogno  farla  rejìitutionc  de  i prigioni ,adducendo  in 
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fauore  dettaloro  opinione  quel  detto  Euangelico  del  Sighore , quando  difjè > 
quello  che  fi  ritira  a me  non  lo  [cacciavo  fuori. a mezzo  il  mefe  di  Ottobre  poi 
Crunno  If  infe  un  potentif.imo  efferato  conmacbine , mangoni , cr  Arieti  con • 
tra  Me  fimbria, hauenéo  imparato  a ualerfene  per  cagion  di  Nicefèro  diflrut* 
tore  de  i Cbristiani . ejfendo  poi  uenuto  un'Arabo  al  battefìmo  affai  effercitato 
ili  l'arte  mecaniche  , il  pofe  Michele  quando  furono  fatti  gli  alloggiamenti 
in  Adrianopoli , c r non  daniofegli  mercede  alcuna,  anzi  rcfìringendofegli 
ancora  la  paga  , murmuraua  molto , onde  il  fece  batter  Michele  . rimafe 
[ Arabo  molto  di  malanimo  , c r fuggi  dalla  parte  de  i Bulgari , & infe « 
gnò  loro  tutta  l'arte  mecanica,  enfiando  con  cfli  loro,  non  facendo  alcu* 
no  refi.lentia  per  la  molta  pazzi*  loro  in  termine  di  un  mefe  la  prefe . al 
primo  di  Novembre  poi  ejfendo  molto  afflitto  l’impcradorc  fece  chiamar  il 
Vatriarcha  per  ragionar  con  effo  lui , intorno  la  pace  . Vi  erano  ancora 
i Vcfcoui  Metropolitani,  il  Nueno,  cr  il  Ciziccno  , infteme  con  i mali • 
gni  confìglieri , con  Thcodoro  E ugmeno  dello  iludio  . diftrugeuano  la  pace 
confrjfando  che  non  fi  deue  accettar  alcuna  pace  , con  diflruttione  de  i con 
Mrfimbr'a  prc-  mandamenti  di  Dio . QiieUo  che  uieti  a me  dice  il  Signore  , non  lo  fcac* 
fa  <a  ì Bulgari.  fU0Tl , principio  quando  alcuno  di  loro  non  fi  ritirala  dalla  parte 
noflra  non  gli  habbiamo  mamfeflati  che  cfli  erano  fra  la  Corte  , potendo • 
li  faluar  con  la  pace . Dirò  ancora  che  fe  hanno  hauuto  ricor fo  a noi  di 
raro  , per  acquiflar  dunque  la  falute  di  molti  faceua  bifogno  di  combat  * 
■ter  piu  preflo  che  anicchirfe  con  cofe  incerte  , cr  inuifibili , perche  fi  fi 
molto  piu  grata  cofa  a d io  a faluarne  molti  che  pochi , ejfendo  una  gran 
pazzia  patir  danno  in  molte  cofe  , per  far  un  picciolo  guadagno  . atti 
xxiii.  di  Nouembre  poi  apparue  una  Cometa , in  figura  di  due  Lune , 
che  nfpknicuano , che  tal' bora  s'uniuano , cr  tal  bora  fi  difuniuano  in  di * 
uerfe  parti , di  maniera  che  fi  formauano  fintamente  alle  uolte  in  unbuomo 
fenza  capo,  il  giorno  feguente  della  rouina  di  Meflmbria,  uentie  un'infelice 
noticio  che  fpauentò' ognuno  per  f afpettatione  di  molto  maggior  male, ha ■ 
ucndola  trouata  gli  inimici  piena  di  tutte  le  cofe,  che  fono  neceffarie  per 
comodità  della  uita  dett'huomo , la  tennero  infteme  con  Debelto , nel  qua » 
le  ritrouarono  trenta  fei  Soffioni  di  metallo  , con  il  fuoco  humido  che  fi 
Jpingeua  fuori , cr  una  gran  quantità  i oro  d'argento.nel  medeftmo  anno  mol  - 
ti  Chriftiani  di  Poleftina , cr  di  Soria  uennero  in  Cipro  fuggendo  la  grandini* 
ma  afflittone  degli  Arabi.effcndo  poi  la  Soria  fenza  Prencipe generale,et  Fe * 
gitto,ct  r Africa , et  fenza  i Principi  che  fono  in  quelle  prouincie,fifaceuano  in 
quelle  città  cr  terre  homicidij,rapine,  adulteri,  cr  tutte  le  attioni  odiate  da  Dio 
come  fe  fujfero  quelle  genti  per  uenir  meno  per  uoler  di  Dio  . Nell'alma 
citta  poi  del  nofiro  Signor  Iddio  furono  profanati  i luoghi  Reuerendi  del- 
la fanta  Madre  di  Dio , della  refurrettione , del  Monte  Caluario,  c rtut» 
• * tigli 
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ti  gli  altri  : flmilmcnte  ancora  , le  ftanze  delTEremo  che  erano  in  grande 
opinione , di  San  Charitone , cr  di  San  Saba , ZT  gli  altri  Monafleri , cr  le 
Chic  fé furono  abbandonate  .molti  poi  hebbero  la  corona  del  martirio,  effendo 
flati  morti  per  la  frdedi  Christo  , altri  fuggirono  in  Cipro  cr  altri  in 
Conjlantinopoli , doue  furono  raccolti  con  gran  liberalità  da  Michele  pio  Im 
per  udore , cr  da  Ilice  fòro  Patriarcha  Santifimo . fu  donato  un  Monajlerio  a 
quelli  che  uennero  nella  Città,  a quelli  poi  che  rimafero  in  Cipro  coft  Monaci 
come  Laici , mandò  loro  un  talento  et  oro  per  ciafcuno , confolando  quegli  in 
felici  in  diuerfi  modi . Come  quello  che  era  piaceuole  con  ogn’uno  cr  clcmen * 
te , non  haueua  poi  arte  alcuna  nel  trattare  i negocij  .fi fottomeffe  poi  Theofli • 
fio  gran  Maeftro,  c rgli  altri  P rencipi . effendo  poi  del  mefe  di  Pelar  aio  fuggiti 
li  Chrifliani  di  Bulgaria , aui furono  rimperadore,  che  Crunno  andana  con 
ogni  prefi  czza  per  fa  echeggiar  e , cr  fc  onere  tuttala  T brada  .a  x ni.  di 
debraio  poi  ufcì  Tlmperadore  di  Conjlantinopoli , cr  per  prouidentia  ritornò 
fenza  hautr  fatto  fattione  alcuna . cr  andando  al  monajlerio  di  San  Taraflo 
Patriarcha , fatta  celebrar  la  fua  memoria , infìeme  con  Procopia  A ugufla , ue 
flìlafuaftcra  fepoltura  di  un  palio  di  argento  di  pefo  di  nouantacinque  libre. 
Dopo  la  prefa  di  Mefìmbriaper  batter  Tlmperadore  negata  la  pace  a Crunno , 
hauendo  raccolto  Tejfercito  de  tutte  le  regioni  foggette  al  fuo  Dominio,  coman 
dò  che  pafftffero  tutte  le  genti  in  Thracia  prima  che  giongeffe  il  uerno , il  che 
fece  fi  or  tutti  i foldati  di  molto  maT  animo , cr  ffet  ialmente  quelli  di  Cappado • 
eia  cr  di  Armenia . effendo  poi  ufeito  Michele  in  campagna  con  le  fue  genti  del 
mefe  di  Maggio  infteme  con  Procopia  che  f accompagnò  fìnapprefjh  Taquedot 
to  appreffo  H eraclea  , fofìeneua  la  moltitudine  di  molto  maT animo  quel * 
la  guerra , ognuno  la  biaftmaua , cr  la  malediceua , con  parole  ingiuriofe  con* 
tra  Tlmperadore . del  medefìmo  mefrdi  Maggio  fu  Techffe  intorno  la  x 1 1 .par 
te  del  Tauro  fecondo  Thor  elogio  del  Iettar  dcP  Sole,  onde  prefero  le  genti  un 
gran  timore . Andaua  fra  tanto  Tlmperadore  circondando  la  Thracia  inficine 
coni  fuoi  Gouernatori  ,cr  con  le  fue  genti , cr  non  uolfe  andar  allimprefit 
di  Me  fimbria  ne  fare  alcuna  cofadi  quello  ch'egli  deueua  fare  per  di  fi  r ugge* 
re  gli  inimici,  effendo  cofì  perfuafo  da  i nani  difeorfi  de  i configlieri  ,che  non 
haueuano  ifperienza  di  guerra,  cr  per  queflo  diceuano , che  T inimico  non  ha* 
ueua  ardire  di  uenirlo  a ritrouare  nel  fuo  proprio  paefe . intanto  erano  molto 
piu  graui  che  T impeto  de  Barbari  le  adunanze  che  fi  face  nano  de  i Cittadini', 
che  mancauano  alpublico  utile , CT  che  rouinauano  i fuoi  compatrioti  con  i ru 
bamenti , affaltandoli  alt improuifo . Intorno  il  principio  poi  detjmefe  di  Giu * 
gno  CrUnno  Prencipe  de  Bulgari,  ujci  coti  il  Jito  cffercito , cr  temendo  ehc  i 
Chrifliani  non  foffero  in  grofi fimo  numero  , uoltò  Tiffercito  in  Verfìcinia 
lontano  da  trenta  miglia  dalT efferato  Imperiale . furono  impediti  dall' Lupe* 
radore,  perla  perfusione  de  i trifìi  configlieri  che  non  andaffero  a combat * 
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terli  Leone  Patritio  cr  Gouematore  de  gli  Orientali  > cr  Giouannì  Aplace 
Patritio  Gouernatorc  della  Macedonia , Caualieri  rifolutifimi  nel  combattere  • 
tffendofe  poi  in  quei  giorni  fatti  i facrifici  detta  mefja  netta  Città  col  P atriar» 
cha , cr  gli  altri  Prelati  de  i Santi , alcuni  empii  odiati  da  Dio  , che  erano  nel • 
Iherefìa  di  Conjlantino , cbiufero  laporta  dette  fepolture  degli  Impcr adori  che 
alcuno  non  fen’auide  per  la  gran  moltitudine  dette  genti , cr  fecero  poi  [libito 
che  la  s'apri  con  un  certo  flrepito , come  che  [offe  fatto  per  operatione  di  qual 
che  prodigio,  onde  entrati  dentro  flgettauano  inginocchio  innanzi  lafepoltura 
deli’bcretico  Conftantino , adorandolo  in  luogo  di  Dio , cr  dicendo  leuati  c T 
porgi  l’aiuto  tuo  alla  rouinataRep.Sparfcro  poi  una  fama , chc'l  s'era  ueduto 
fuori  della  fepoltura  [opra  un  cauatto , andar  come  fe  uoleffe  combatter  con* 
tra  i Bulgari,  tutto  ch'egli  foffe  nel  fóndo  deW infèrno  trauagliato  dai  Demo * 
ni . furono preft  dal  Gouernatorc  della  Città  gli  ingannatori,  nel  princi * 
pio  affcrmauano  il  falfo  che  quelle  porte  dette  fepolture  s' erano  aperte  diui* 
namente  dafe  fleffe , ma  come  furono  poi  al  tribunale  del  Gouernatorc , non 
flauano  con  quella  medefima  faccia , cr  cominciarono  a confòndcrfe,  di  manie • 
ra  che  confèjforono  pubicamente  fenza  tormento  l'inganno  dell  apertura  della 
porta . gli  fece  andare  il  Gouernatorc  con  molti  tomenti  per  la  Città  gridando 
la  cagione  del  loro  caftigo . co  fi  ha  potere  lo  jf  trito  detta  malignità  di  in&ruc* 
re  i fuoi  faldati , che  non  folamente  accuflno  i loro  errori , ma  che  ancora  s’op- 
ponghino  alla  fède  Catholica  la  fciataci  dai  padri,  al  f acro  h abito  dei  Mona • 
ci , che  fono  una  f cola  detta  Filofofia  diurna . molti  chc'l  biafìmauano  adunque 
non  erano  che  per  fhabieo  Chrifliani , ma  nell' intrinfeco  poi  erano  PaulitianU 
che  non  potendo  palefare  le  loro  opere  federate  ,andauano  con  toccatone  di 
quefle  arti  corrompendogli  ignoranti , chiamando  Conflantino,  beato, profèta, 
cr  uincitorc  tutto  che'l  fòjfe  nell  errore  de  i G iudei , abbracciando  la  fua  here* 
fia  a rouina  della  Santifiima  incarnatone  del nofbo  Signore  .attixx  . di  M ag* 
gio  poi  azzuffatici  Chrifliani  con  i Bulgari  appreffo  Adrianopolijnancarono 
molto  crudelmente  a femede/ìmii  Chrifliani , intorno  il  combattere,  onde  gli 
inimici  hebbero  la  uittoria , effendofl  molti  di  quelli  che  fuggirono  prima  che 
poteffero  uedere  azzuffati  inficme  gli  efferati . uedendo  queflo  Crunno  hebbe 
qualche  [effetto  che  non  uifoffcro  dette  infìdie  tiafcoflc  [otto  quella  fuga  . onde . 
flette  alquanto  fofpefo  frenando  i fuoi  che  non  feguitaffero  i Chrifliani.  ma  co* 
me  s'auide poi, che fuggiuano, fenza  punto  fèrmarfe,gliperfeguitò  amazzan 
done  ungrofifimo  numero , cr  gionto  alle  bagaglio  dell’ efferato  tutte  le  die • 
de  a facco . Intanto  Tlmperadore  fuggiua  a piu  potere  ucrfo  la  Città  accompa • 
gnato  da  quel  maggior  numero  de  foldati  che  potè  haucre , promettendo  a i lo* 
ro  Capitani  con. giuramento  , che  gionto  in  Conflantinopoli , rinuntiarebbe 
Tlmperio , cr  uolfefragli  altri  per  compagno  nel  regger  f Imperio  Leone  P a* 
tritio , cr  Gouernatore  degli  Orientali , come  huomo  piu  fòrte , cr  pieno  di 
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Valore , il  quale  non  udendo  conferire , il  fece  generale  di  tutte  le  genti . Vo« 
tendo  poi  a xxu. di  Maggio  rinontiar  F imperio^  fin  che  fe  faceffe  un'altro  Itti 
peradore , conferendolo  la  mogliera,  cr  i figliuoli , e r quelli  che  fceleratamen 
tehaueuano lalorointentione . Confentiua folamente in queflo  Nicefiro Santi 
fimo  Patriarcha , pur  che  fòffe  faluo  Michele  infieme  con  tutti  i fuoi  figliuoli 
facendofe  un’altro  ìmperadore.  effendopoi  uenuti  nella  Città  i Gouernatori  in 
fìeme  con  le  loro  genti , bauendo  intefo  che  Fìmperadore  era  fuggito  , mal  con • 
tenti  di  efrer  piu  comandati  da  lui,  fecero  configli  infieme  di  far  ìmperadore 
Leone , a fin  che  focconeffe  alle  afflizioni  della  Rep.  Cbrifliana , c r della  Rem 
ligione . A ndaua  Leone  alquanto  deferendo  quefla  fua  promot  ione  al  gouerno 
dell  Imperio , conjlderando  la  difficoltà  de  i tempi , cr  ic  intollerabili  conerie 
de  Barbari  conferuando  fe  fleffo  di  animo  buono,  cr  fenza  macchia  <f  infldie  uer 
fogli  Imperadori . Vedendo  poi  che  gli  inimici  s’auicinauano  alla  città , fcriffe 
a Hicefiro  africurandolo  della  fua  fide  intiera,  chiedendoli  ancora  in  grafia  che 
pigliale  il  gouerno  dell  Imperio,  con  oratione,  e r buona  volontà  fua  . er 
giorno  al  tribunale  fatto  innanzi  la  Città  infieme  con  i Gouernatori , er  con  le 
legioni,  fi  moflrò  come  ìmperadore  de  Romani  molto  legitimo,  er  a mezzo 
giorno  entrò  per  la  porta  del  Carfìo  in  Conflantinopoli , er  fe  n’andò  di  palazs 
zo  imperiale . Hauendo  Michele  udito  che  Leone  era  flato  gridato  Imperalo 
re  corfe  nella  Chiefa  del  P baro,  infieme  con  Procopia,  er  * fuoi  figliuoli,  er  fot * 
tafiraderlatefla,fì  ueflì  Fbabito  Monacale,  a otto  di  Luglio  della  fefla  inditm 
tione,  il  Lunedi. 

Vita  di  Leone  ìmperadore  di  Conflantinopoli,  de • 
fcritta  brevemente . 

IL  Giorno  feguentefu  incoronato  Leone  da  Niceforo  Patriarcha  nelFen* 
trota  della  Chiefa  maggiore . comandò  fubito  poi,  che  fofjero  guardate  le 
porte  della  Città  , circondando  egli  fleffo  giorno  er  notte  le  mura  della 
Città , ejfercitando  i fuoi  er  effortandoli  ad  hauer  buon'animo,  perche  Iddio , 
preflo , cr  fuori  di  ogni  pcnjicro  per  intercefiione  della  Santi  fimo  Madre  di 
Dio,  cr  di  tuttasanti,  non  lafciarebbe  confundere  il  fuo  popolo  Cbriflia • 
no  ancora  cbe’l  meritaffe , per  la  moltitudine  de  i fuoi  peccati . intanto  Crun* 
no  quafi  un  nuouo  Senacherib , hauendo  lafciato  il  proprio  fratello  con  F effer» 
cito  a combattere  Adrianopoli , fri  giorni  dapoi  Flmperio  di  Leone,  s’a • 
vicinò  con  la  cavalleria,  cr  con  tutte  le  fue  fòrze  alla  Città  , cr  fece  gli 
alloggiamenti  dalle  Blacbeme  fin  alla  porta  Aurea,  mostrando  il  ualorfuo. 
cr  fatto  il  fuo  fozzo  , cr  macchiato  da  i Demoni  facrifìcio  , nel  prato 
che  è uicino  al  mare , domandò  alF  ìmperadore,  di  rompere  una  Lucia  con» 
tra  la  medefima  porta  Aurea  , cr  non  hauendogliclo  conceffo  Fìmperado « 

refe  ne 
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re  fe  ne  ritornò  al  fuo  padiglione  , con  gran  marauiglia  delle  mura  della 
Cittì , e r delle  genti  deU'lmper adore  cojì  ben  ordinate  . onde  fi  difperaM 
c mane  tenti  di  poter  pigliarla  come  fperaua , per  affedio  , cr  tornò  a parlar  delle  con • 
c«a  infìdie.  ucntiom  della  pace , cr  prima  che  ui  ueniffe  andana  proponendo  > cr  ten* 
tondo  rimperadore,  con  molte  parole,  il  quale  con  quella  occaflone  pen* 
là  di  tenderli  alcune  infidie , ma  non  potè  condurre  a fine  la  fua  inten  • 
tiene  forfè  per  la  moltitudine  de  i peccati  notori , che  ci  porgeuano  quelle 
affrezze  » cr  ci  feriuano  , ma  non  però  di  piaga  mortale  . effendo  per 
queflo  [alito  in  grandifiima  furia  , mandò  a f correr  fino  a San  Marna  > CT 
abrugiò  il  palazzo  Imperiale  iui  me  ino  . cr  tolti  il  Leone  di  metallo , 
che  era  nella  piazza  del  corfo  de  i caualli  infleme  con  tOrfo  , cr  con  il 
Dracone,  le  pietre , cr  i marmi , cr  pojlili  f opra  un  carro  fc  ne  tornò , alTa/Jc- 
dio  di  Adrianopoli , cr  la  prtfc . 
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SI  è arricchito  quello  uolume  ancora,  dcll’Hiftoria  delle 
parti  di  Oriente , & delpaffaggio  di  terra  Santa , deferitta 
da  F.  Haitone  Armeno,  Monaco  Premonftratcnfe>&  parente 
del  Re  d’Armenia, a fin  che  piu  ageuolmentes'habbia  piena 
contezza  dell'hiftoria  del  Niceta , fapcndo  in  qual  Regno  o 
Prouincia  fiano  le  città  aflediatc,le  pi efe,  doire  u fono  fatte  le 
giornate , doue  le  fcaramuccie , & zuffe  leggieri , doue  chiufi  i 
paffi , & fatte  l’imbofcate , & doue  fiano  i fiumi  & i monti  no- 
minati : colè  tutte  neceffarijflime , per  poffeder  a pieno  le  co- 
lè contenute  neH’hiftorie . Oltre  che  ui  fono  ancora  molti 
generali  da  effere  hauutiin  gran  confidcrationc , da  i Prin- 
cipi che  uogliono  far  guerra  altrui,  inficme  con  molti  parti- 
colari coniìderati  prudentiffimamente  intorno  il  paflàre  de 
Chriftianiall'imprefa  diGicrufalemme,chenon  doueranno 
efler  che  grati , a chi  leggerà  le  prefenti  hiftorie . 
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HI  STORIA  DELLE  PATITI 
dell’Oriente  i & del  paf  aggio 
alla  terra  Santa 

Difcritta  fedelmente  da  Haitone  Monaco  Armeno, 
parente  del  Re  d’ Armenia, Premonftratcnfe. 

PREFATIONE. 

Veste  Sono  le  biftorie  delle  parti  di  Orien* 
te  fcritte  in  breuità  di  F . H ditone , Signor  de 
Curchi , cr  parente  del  Re  di  Armenia  ■ le 
quali  io  Ni  col  do  Salconi  di  ordine  del  fommo 
Pontefice , cr  Signor  nofbro  Clemente  v.fcrif '• 
fi  primamente  in  lingua  Yrancefe  a Poùfo , det» 
tandole  l'ifìeffo  F.  Haitone  di  fua  propria  toc» 
cd  ìfenza  alcuna  nota , oucro  effempUre,  cr  di 
UnguaYrancefelehòpoi  tra/portdte  nella  Un • 
gua  Latina  del  mcccvii  .del  mete  di  Agojlo. 
Il  Regno  del  Catbai  poflo  a i lidi  dell  Oceano , è il  maggior  chejipofii  ritro* 
dd  uare  in  tutto  il  mondo,  pieno  di  gente,  cr  di  infinite  ricchezze  , Cr  ha  tante 
Ifole  fiotto  il  fiuo  dominio,  che  non fi  poffiono  numerare  , non  fi  trouando  al» 
cuno  che  affermi  di  hauerle  uedute  tutte  .quelle  poi  nelle  quali  fi  può  negotia * 
re , fono  piene  di  grandifiime  ricchezze , cr  thè  fori,  folo  foglio  di  Oliua  fi 
compra  caro  in  quelle  parti , perla  careflia  che  uè  ne  è.  Onde  i grandi , cr  prin 
■ cipali  di  quel  Regno , ne  hanno  fiempre , cr  il  fanno  guardare  con  grandifiima 

diligentia,  come  una  fingolar  medicina . laficiarò  di  dire  le  cofie  piene  di  mar  dui 
glia , cr  monflruofie  che  fono  in  quel  Regno . Sono  gli  buomini  di  quelle  parti 
accorti  fiimi , cr  pimi  di  ogni  maniera  di  a&utie , di  modo  che  nelle  arti,cr  nelle 
feientie fregiano  tutte  le  nationi , dicendo  che  efii  foli  mirano  con  dui  occhi, ue 
dendo  gli  Italiani  fidamente  con  uno,  cr  effiendo  tutte  l' altre  nationi  cieche . cr 
qui  fi  uede  che  J limano  che  tutte  le  altre  nationi  fiano  uili  cr  rozze  • Sono  in 
aero  portate  da  quelle  parti  tante  eofie  marauigliofie,  cr  diuerfie,  cr  di  indi  cibi» 
le fottigliezz* , crdi  grandifiima  fatica  dette  mani , che  non  pare  che  in  fimil 
cofie  alcuna  altra  natione  fi  pofii  paragonare  a loro.fi  chiamano  tutti  Cathaini , 
Cr  fi  trouano  fecondo  quelle  nationi  btttifiimi  huommi,  cr  bettifiime  donne,  ma 
generalmente  poi  hanno  tutti  gli  occhi  piccioli,  cr  non  hanno  tuxturalmente 
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barba. hanno  poi  beUifiime  lettere,  et  molto  fìntili  di  beUeZZd  aie  latine . li 
Religione  loro  a gran  pena  fi  può  deferiuere  adorando  alcuni  gli  Idoli  di  Me • 
tallo, altri  i Buoi  che  lauorano  la  terra , della  quale  nafeono  i fremititi , e r Val* 
tre  coft  notritiue . Altri  hanno  in  ucneratione gli  arbori  grandi,altri  tutte  le 
cofe  natur ali, alcuni  ( Agronomia , molti  il  Sole , et  molti  la  Luna  . altri  non 
hanno  ne  legge , ne  fide  alcuna , cr  uiuono  a fimiglianza  di  animali  brutti , che 
ancoraché  [Uno  di  pronttjumo  ingegno  nell’efjercitare  l' opere  corporali,  non 
hanno  però  alcuna  cognitioiu  di  cofe  ffirituali . Non  fono  quelle  gatti  molto 
ardite,  ma  fono  molto  piu  timidi  della  morte , il  che  non  fi  conuienc  a quelli  che 
fannO'proftfion  d'arme , tutto  che/ìano  di  grand'ingegno ,er  per  mare,  piu  che 
per  terra  • hanno  hauuto  molte  uittorie , de  i loro  inimici . et  hanno  molte  for* 
tediarmichenonfitrouano  fra  (altre  nationi.  la  loro  moneta  con 'che  com* 
p ratto  et  uendono , è di  carta  in  fórma  quadra , conniata  del  fegno  del  Rf , cr 
fecondo  quel fegno,uiene  ad  effer  di  piu,  et  di  manco  tutore  . uenendofe  poi 
quella  moneta  a Ifezzure  per  l’antichità , la  portano  alla  corte  Reale,  et  pi * 
gliaito  altro  tanta  moneta  nuoua . D clCoro,  et  degli  altri  metalli  fe  ne  fcruono 
a far  de  i uafl , et  altre  cofe  di  ornamento . Si  diceche  quefto  Regno  del  Cd* 
thai , c nel  principio  del  mondo , perche  da  una  parte  in  Oriente , per  quel 
aire  fi  dice,non  è alcuna  humana  habitatioue . Dall'Occidente  poi  ha  i fuoi  con * 
fini  col  Regno  di  Yarfii . dal  Settentrione  confina  col  deferto  di  Belgio»',  cr  dal 
mezzogiorno , hi  f Ifole  del  Mar’ Oceano , delle  quali  (ir  detto  di  foprd . 

Ha  ti  Regno  di  Tarfah  c prouincic  ,i  Signori  delle  quali  fi  fanno  chiamar  p j R n ^ 
Re, et /I  chiamano  gli  buomini  di  quelle  parti  inqucUa  lingua  logour . adora*  ■ 

no  gli  Idoli,  come  jempre  ancora  gli  hanno  adorati,  fuori  che  diccefarentcle 
di  quéi  Rf  1 quali  perla  apparinone  della  lidia  uennero  ai  adorar  la  Natiuità 
di  nofiro  Signore  in  Betblemme . Onde  hoggidì  ancora  fi  trouatio  fra  i Tartari 
moli  idi  quelle  famiglie  che  tengono  confiantemente  la  fède  di  Christo  ’Gli 
altri  poi  che  fono  Idolatri  in  quelle  parti  non  fono  di  alcun  ualore  .Sono  però 
difille! fimo  ingegno  nell' imparar  le  arti,  et  le  feientie,  et  hanno  le  loro  prò 
prie  -lettere  cr  non  mangiano  per  la  maggior  parte  carne , ne  beueno  nino , cr 
percofd  del  mondo  non  amazz<t> ebbero  un'animale  che  uiua . Sono  molto  di * 

Ut  fenoli  le  loro  città , et  hanno  grandmimi  tempii  ne  i quali  adorano  gli  Idoli, 
hanno  ancora  grandifiima  quantità  di  fomenti , et  di  altri  buoni  grani . Non 
hanno  uino , perche  tengono  per  gran  peccato  il  beucrlo,  come  fanno  meiejb 
munente  gli  Agarcni . H4  quefio  Regno  di  T arfa  i fuoi  confini . dalla  parte  di 
Oriente  confina  con  il  Regno  del  Cathai,  dall'Occidente  con'Jl  regno  di  T urque 
ftjn , dalla  parte  di  Settentrione  con  un  certo  deferto , dalla  parte  di  mezzo 
giorno  poi , con  una  prouincia  chiamata  Sin , la  quai’c  pofla  fra  il  Regno  [del* 

(India,  et  quello  del  Cathai , nella  qual  prouincia  fi  trouauano  i Diamanti.  p ( R ^ 

Hà  il  Regno  di  Turqucftan  dalla  parte  di  Oriente  i fuoi  confini  col  Regno  TurvtEi».  ' 

Q&r  ' diTarfa 
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9*1  Regno  di 
Cimaoia. 


diTarft , <fjR(  parte  di  Occidente  col  regno  di  Perfìd,datla  parte  del  Settennio 
ne  col  Rgno  di  Corafina , cr  dalla  parte  del  mezzo  giorno  uk  fino  di  deferto 
dell'Indù,  ui  fono  in  queflo  Regno  poche  buone  cittì,  hk  Urgbifiime  pianu- 
re , c r buont  pafcoli  per  gli  animali . Onde  la  maggior  parte  de  gli  babitatori 
di  quel  Regno  fono  Paiìori,  cr  babitano  nelle  capanne , enei  padiglioni, per 
poterli  ageuolmente  portare  da  luogo,  a luogo . la  maggior  città  di  quel  Regno 
fi  chiama  Ocerra,  cr  non  ui  fi  coglie  in  quel  paefe  che  poca  quantità  di  fromen 
to  cr  di  orgio , er  non  hanno  uino , beuono  della  corfìa , cr  altre  beuande  che 
compongono , mangiano  latte  jrifo , er  mele, e certe  carne  chiamate  Turs.cr 
quajì  tutti  tengono  la  pefiima  legge  di  Mahometto . ui  fono  di  quelli  ancora  che 
non  hanno  ne  legge,ne  fide , non  hanno  lettere  proprie, ma  ufano  le  Arabe  nel • 
le  città,  er  ne  i cadelli  loro. 

E'  il  Regno  de  i Corafmini  molto  ben  fornito  di  città , cr  di  uille,  er  di  mol * 
ti  habitat  ori , offendo  il  paefe  fèrtile  molto  piacendo ,cr  ui  fi  coglie  fomenti , 
Cr  altri  gru  i abondantif imamente , c r uifl  fa  ancora  qualche  poco  di  uino . 

I confini  di  questo  Regno  fono  dalla  parte  d'oriente  un  deferto  che  è longolo 
fracio  di  cento  giornate . Si  /tende  dall’Occidente  poi  final  mare  Cafi'io, dalla 
parte  di  Settentrione  hà  il  Regno  di  emonia , er  dalla  parte  di  mezzo  gior * 
no  il  Regno  diTurqueftan  . la  maggior  città  di  quello  Regno,  è detta  Co* 
rafme,  cr  gli  habitantifi  chiamano  C orafini . fono  Pagani, cr  non  hanno  ne 
lettere , ne  legge , cr  fono  fierifimi  nel  maneggiar  le  ami , per  quefio  fono 
detti  foldini  .hanno  una  lingua  loro  propria,  cr  fi  feruono  delle  lettere,  er 
de’icofìumi  de  Greci,  cr  ufano  ilfacramento  del  corpo  di  c h ri  sto  al  mo* 
do  de  Greci , rendendo  ubidientia  al  Patriarcha  di  Antiochia . 

E'  il  Regno  di  Cumania  granii  fimo . ma  è molto  marhabitato  per  rifletto 
della  malignità  dclTaere , percb’in  alcuni  luoghi  ui  fa  cofìgran  freddo  iberno, 
che  non  ui  poffono  uiuere  ne  gli  buomini , ne  gli  animali , in  altre  parti  poi  fi 
eofi  gran  caldo  l’Eftate , che  non  ui  fi  puòbabitare,  ne  per  l" ardore,  ne  per  le 
mofebe . è quafi  tutto  piano  quel  paefe,cr  non  hi  arbori  fé  non  pochi  intorno 
le  città , doue  fono  alcuni  giardini . babitano  quelle  genti  alla  campagna  ne  i pa 
diglioni,  cr  abbrufeiano  lo  Aereo  di  animali  per  far  fuoco . H*  quello  Re* 
gno  i fuoi  confini , dall  Oriente  col  Regno  de  i Corafini , cr  con  un  deferto, dal* 
la  parte  delTOccidente  col  mar  maggiore , cr  col  mar  di  Tenua,  dal  Settentrio* 
ne  col  Regno  di  Cafia , cr  dal  Mezzo  giorno  fi  fiende  fino  a un  certo  fiume 
grandi  fimo  che  paffa  per  la  città  chiamata  E til , che  fi  gela  ognanno,cr  “He 
uolte  rimane  di  maniera  congelato  férmamente  tutto  l’anno,  che  ui  fi  paffi  fo* 
pra  cefi  ficuramentc  da  gli  h uomini  ,cr  dagli  animali , come  fi  comi  ita  f opra  la 
terra . fi  trouano  alle  fronde  di  quel  fiume  alami  piccioli  arbori,  dall'altra  par* 
te  del  fiume  uifono  diuerfe  maniere  di  gente  poi,  che  non  fono  comprefe  in  que* 
fio  Regno,  tutto  che  rendano  ubidienza  al  RcdiCmnania.  ue  ne  fono  alcuni 
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di  loro  che  battono  ancora  intorno  al  monte  E caci,  marauigliofamente  alto , 
cr  grande . gli  Allori  ,cr  gli  altri  uccelli  di  rapina  fono  bianchi  in  quel  luogo 
Cr  nafcono  in  quei  monti  ,/là  quefio  monte  pofto  fia  dui  mari , dall’Occidente 
bà  il  mar  Maggiore , cr  dall'Occidente  il  Caffio , il  qual  non  hà  alcuna  entra • 
tu  nel  mar  Oceano  .ma  è a fìmiglianza  di  un  lago , c r chiamafl  mare  per  la  )ua 
grandezza,  C7  è il  maggior  lago  che  fi  troui  nel  mondo  fendendo fe  dal  mon * 
te  CajptOyfinal  capo  del  Regno  di  Perfìa,  cr  diuidendo  tutta  TAfla in  due  par 
ti , onde  quella  che  è uerfo  t Oriente , è detta  f A fia  profonda , quella  poi  che  è 
uerfo  f Occidente , è detta  t A fia  maggiore . hà  il  mar  Cafpio  molti  buoni  pefci. 
intorno  al  monte  poi  nifi  trottano  dei  Buffali,  cr  molti  altri  ammali  feluati* 
chi . ui  fono  ancora  in  quel  mare  molte  I fole , nelle  quali  fanno  gli  uccelli  i lo* 
ro  nidi , cr  fra  gli  altri  ui  fi  trouano  molti  falconi  peregrini , Smerigli,Bon • 
facci,  cr  molte  altre  maniere  di  uccelli,  che  non  fi  trouano  in  altre  parti  del 
mondo  ,fuorichein  quelli  fole . la  maggior  città  del  Regno  di  Cumania,c  det • 
ta  Sarà,  laqual  anticamente  fu  molto  nobile,  cr  famofa,  prima  che  f òffe  ro • 
vinata  . è quafi  del  tutto  dijiruttada  i Tartari  > che  la  prefero  per  fòrza t 
come  fi  dirà  dapoi . 

1 1 Regno  dell  I ndia  è molto  lungo  pofto  fui  mar  Oceano , detto  in  quelle  par 
ti  il  mar  dell’ Indi  a,  cr  comincia  dai  confini  del  Regno  di  Ver  fu , cr  fi  fende 
perlOriente  fina  unaprouincia  detta  Baiare , nella  quale  fi  trouano  molte  pie • 
tre  predo fe , dette  B alafii . dalla  parte  del  Settentrione  hà  tl  grande , cr  lun • 
ghifiimo  deferto  dell  India,  doue  dicefi,  che  Aleffandro  lmperadore  trouò  tan • 
ti  ferpenti , cr  tante  diuerfkà  di  animali . predicò  in  quelpaefe  la  fède  di  Ch  ri» 
sto  San  Tomafo  Apofiolo , che conuertì  molte prouincie  ,cr popoli, i quali 
per  effer  molto  dijlanti , da  quelle  terre,  cr  luoghi,  doue  fi  tiene  la  fède"  di  Ch  r i 
sto,  hanno  lafciata  mancar  la  fède , non  ui  effondo  che  una  città  fola  che  fia 
babitata  da  Chriltiani  battendo  tutti  gli  altri  lafciata  del  tutto  la  fide  nofhra. 
Dalla  parte  del  mezzogiorno  hà  poi  il  mar  Oceano , nel  quale  fono  molte  I/o* 
le , gli  habitatori  delle  quali  fono  neri , cr  uanno  per  fempre  ignudi, per  rijpet * 
todel  grand’ardore  del  Sole  ,cr  adorano  come  pazzi  gli  Idoli  .fi  trottano  in 
quell’ Ifole,  delle  pietre  preciofe,deUe  perle , cr  dell'oro  cr  molte  forte  di  D ro* 
ghe,cr  di  cofe  medicinali , che  fono  di  gran  giovamento  a gli  huomini  che  ha * 
bitano  in  quelle  parti  .Vie  un’l  fola  ancora  detta  Celan,  nella  quale  fi  troua • 
no  1 Rubini , cr  i Saphiri , cr  il  Re  de  II  If ila  hà  un  rubino  di  tanta  grandezza 
che  farebbe  quafi  imponibile  ritrovarne  uno  fimile.  Quando  è per  ejjer  incoro * 
nato  quel  Re  tiene  quel  Rubino  nella  mano  defhra  caualcando  intorno  la  città, 
Cr  dall’kora  in  poi  ognuno  Tubbidiffr  comeRe . è fi  ndia  quaftin  \fold,  effen* 
do  circondata  dal  deferto  detto  di  f òpra , cr  dal  mar  Oceano . Di  maniera  che 
a gran  pena  fi  può  entrar  in  quel  paefr, fuori  che  da  una  parte  fola,  ehe  è quella 
che  confina  col  Regno  di  Perfia.l  mercatanti  che  vogliono  andar  in  quel  regno 
\ Q Ci  i uanno 
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mimo  prima  a un d citte  detta  Amam  fondate  per  quanto  fi  diecortificiofamen* 
te  da  H ermete  Filofofò , er  dì  la  paffuto  per  un  braccio  di  mare,  fin  a tanto  ché 
giùngono  duna  città  detta  Combacch,  di  doue  uengonoi  P apagalli  uerdi,dei 
quali  ue  rii  in  quelle  parti  cofl  gran  moltitudine , che  qua/l  fono  in  maggior  nu * 
mero  che  non  fono  paffete  dalle  parti  noftrc.  trouafl  tn.quel  porto  tette  le  mer* 
catantie  che  fi  pofiono  hauer  da  quelle  parti . Se  uogliono  poi  paffax  i merca • 
tanti  piu  oltra , lo  poffono  fare  fenza  trauaglio  alcuno,  non  hanno  in  quelle 
parti  grand' abondonza  di  fromcnto,ne  di  orgio,mangiano  gli  babitatori  rifo  » 
mele , latte , botturo , er  molte  manine  di  frutti , de  i quali  ilpaefe  è abbon* 
dantismo  . 

Si  dittile  in  due  parti  il  Regno  di  Perfla , tutto  che  fi  dica  folamente  un 
Regno,  è quefto  perche  fempreun  fola  Signore  ha  hauuto  il  principato  di  ante 
bidue  quelle  parti . La  prima  parte  di  quel  Regno  , comincia  in  Oriente  ai 
confini  del  Regno  Turquefian , er  fi  liende  per  l'Occidente  (tri al  gran  fiume 
Phifon , che  c il  primo  de  i quattro, che  feendono  dal  Varadifo  Tcrrejh  e . dall * 
parte  di  Settentrione  fi  ftende  fin’ al  mare  Caffio,  ordalia  parte  di  mezzogior* 
no  fin  al  deferto  dell  India . è quella  prouiticia  qitafi  tutta  piana,  nel  mezzo  deh 
la  quale  ,fono  due  grande,  c r riccbifiime  città , una  detta  Bodara  , er  l’altra 
Sconorgant . fi  chiamano glihabitatori di  qurflc  due  parti,  Pcrfìani , er  hanno 
una  loro  propria  lingua . uiuono  di  mercatanti , cr  de  i frutti  ebe  efeono  dalle 
fatiche  che  fi  fanno  in  coltiuar  la  terra , non  fi  trauaglùno  punto  d'anni,  ne  di 
guerre.  Anticamente  ador aitano  gli  Idoli . er  teneuano  il  fuoco  per  loro  fin- 
golar  Iddio.  Madapoichc  la  fetta  Maomettana  tenne  il  Dominio  di  quelle 
partirono  diuenutì  uniucrfalmente  faraccni , credendo  alle  falfifiimi  inftruttio 
ni  di  Mabometto . Poltra  parte  comincia  poi  dal  fuddetto  fiume  Phifone , cr  fi 
{tende  per  l'Occidente,  firia  i confini  del  Regno  di  Media  , e parte  della  mag* 
gior  Annenia . Dalla  parte  di  Settentrione  poi  fi  ftende  firial  mare  Caftio . 
dalla  parte  poi  di  mezzogiorno,  ba  ifuoi  confini  con  uria  provincia  del  Regno 
di  Media  .fono  in  quella  prouincia  due  grandifiimc  città,una  detta  Nefabor,et 
t altra  Spachcn.cr  gli babitatori  Cono  (imiti  diReligiono,v  dicoftunn  ,a  gli 

altri  Per fiani.  . 

E il  Regno  di  Media  molto  lungo , cr  {trotto , dalla  parte  di  Leitante  i neo* 
Del  Regno  di  WCJ|C  |4  dal  Regn0  de  Perfum>a-  col  Regno  deri India  maggiore ,da  Ponente  fin 
‘ al  Regno  di  Chaldei , dalla  parte  di  Settentrione,  incomincia  dal  Regno  dell* 

Armenia  maggiore , cr  ft  ftende  per  il  mezzo  giorno, /malia  città  di  Aquiffa, 
che  è poftafopra  il  mar  Oceano , er  quiuifi  trouano  le  perle  grofiifime  , che 
vanno  per  tutto  il  mondo  .fono  ne’l  Regno  de  Medi  grandmimi  monti , er  po* 
copiano,cruifono  due  regioni  cr  quelli  che  habitono  neri  una  fono  detti  Sa* 
raceni,  er  quelli  che  habitano  fai  tra  ,fi  chiamano  C ordutb.fono  in  quello  Re* 
gno  due  gran  Città,  Furu  dette  Soracct,C7  f altra  Q ueremonfono  le 
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Infetta  di  Mahontetto, perfido  ingannatore  e r tengono  la  fiat  legge  ,fi  fcruono a 
delle  lettere  Arabe , cr  nel  guerreggiare  fono  buoni  Arcieri  , cr  buoni  faldati* 
a piedi, 'erudenti.  , . 

Sono  nell  Armenia  quattro  Regni , e r tutti  quattro  hanno  un  fai  Rf , che  *<;*n0  <U 
li  reggetutti  .la  lunglxzza  dell'Armenia  incorni  iurta , dal  Regno  di  Per/la,  Ar‘”enU* 

C r s’tfiende  per  f Occidente , fino  al  Regno  de  Turchi . la  larghezza  dell'Ara . 
nenia  poi  incomincia  dalla  città  Mirale,  detta  Porta  di  ferro,  che  fufvrtifi» 
cata  dal  Re  Aleffandro , per  le  uarie  ,t  c r diutrfe  nationi  , che  habitano  nella 
piu  baffa  parte  detfAfia , perche  non  uoleua  che  poteffero  paffar  nell' Aflàìnag,; 
giore,fenza  fua ìicentia  ■ effendo qticlU città pofìa nello fretto del  mare  Ca* 
ffio , cr  è al  piedi  del  monte  Coca  . s'eflende  ancora  la  larghezza  deli  Arme* 
nia , fin  al  Regno  di  Media . hà  queflo  Regno  d Armenia , molte  grande , cr 
ticchi  finte  Città , cr  la  principale , cr  piu  fatnofa  , è quella  di  Taurifo , CT 
piu  riccadi  tutte  le  altre . hà  ancora  grandi  fimi  monti  Jargbe  pianure  w gran 
difimi  fiumi , cr  laghi  di  acqua  dolce , cr  folata , che  hanno  gran  quantità  di. 
pefei  .fi chiamano  legniti  che  habitano  in  Armeniacon  diuerft  nomi , fecondo 
le  regioni  dotte  habitano , crfono  ualorofì guerrieri  a piedi  cr  a cauallo. hanno 
i medefimi  coflumi  che  hanno  i Tartari , che  fono  fono  il  dominio  loro  già  lun. 
go  tempo  fa , nel  uefiirc , nell' armeggiare , nel  caualcare , cr  ne  gli  habiti . 

Hanno  le  lettere  Armene , cr  quelle  ancora  che  fono  dette  Haloen  .bài  A rme *. 
nia  il  piu  alto  monte  che  fìa  in  tutte  le  parti  del  mondo  , detto  uolgarmente- 
Ararath,cr  è quello  dotte  prima  fi  posò  forca  di  Noeallafua  cima  dopo  il  di» 
luuio . cr  tutto  che  non  fi  pofi falire , per  la  grande  obbondantia  delle  neui  che 
lo  coprono  per  fempre,  cr  di  uemo , cr  di  citate  ,fempre  però  ni  fi  uede  alla  ci 
ma  una  certa  negrezza  > che  gli  buomini  uolgari  uogliono  dire  che  uiè  l'or» 
eaancora.  . , 

t 

Il  Regno  di  Georgia  incomincia  dall  Oriente  da  ungrandifiimo  monte  detto  d*i  Regno  ai 
A Iboris , è habitat  0 quel  Regno  da  molte  nationi , cr  da  molte  genti,  erperò  Gcu,S1J- 
* detto  in  quella  parte  Atonia , cr  di  la  fi  fiende  per  f Occidente  uerfo  il  Set  tea 
triotte  ,fino  ad  alcune  terre  del  Regno  dtTurcbia . là lunghezza  del  Regno  di 
Georgia , s'eflende  final  mar  maggiore . Dalla  parte  del  mezzogiorno  ha  per 
confine , il  Regno  dell'Armenia  maggiore  .fi  diuide  il  Regno  di  Georgiain  dui 
Regni , uno  detto  Georgia , CT  filtro  detto  Abcas , cr  fempre  ui  furono  dui 
Re,  uno  dei  quali  che  è Rf  di  Georgia , cr  f oggetto  alt  I mper  udore  delf  Afit. 
crii  Re  Abcas, poi  molto  potente  di  gente , cr  di  Tortezze, ne  giamai  s'hà 
lafciatofoggiogare,dall'lmper udore dclfAfìa,ne meno  dai  Tartari,  appare 
nel  Regno  de  Georgia  un  certo  ftupendo , cr  mon&ruofo  miracolo , ch'io  non 
ardirei  di  dirlo,  ne  meno  thauerei  giamai  creduto,  s'io  non  rhauifi  ueduto 
co»  gli  occhi  propri , ma  perche  uifui , cr  il  uidi , il  dirò , che  è che  in  quelle 
parti  tè  una prouincia  detta  namfen , di  tre  giornate  di  circuito  > fifa  di  modo 
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cfcuro  da  una  caliginofa  tenebre  quella  parte,  doue  fifiende  tutti  quella  Pra* 
uincu , che  non  fi  pofjono  gli  buomini  utder  t un  l'altro , ne  è alcuno  che  bob * 
bia  ardire  di  entrare  in  quella  terra , perche  non  fanno  poi  trouar  la  uia  di  ri* 
r tornarfene . Dicono  quelli  delpaefe , che  piu  uolte  hanno  udite  alcune  uoci  di 

buomini , che  gridando, fanno  il  canto  del  gaOo,cr  F annitrire  de  caualli  in  quel 
le  felue , cr  per  Fufcita  di  un  fiume  che  efee  di  quel  luogo , appaiono  certi  fi* 
gru , che  par  che  ui  habitino gente  in  quei  luoghi . Si  troia  poi  leggendo  neU'hi 
fiorie  del  Regno  di  Armenia,  cr  di  quello  di  Georgia , che  fu  già  un  trilliamo 
Imperadore  er  Signor  de  Pcrfiani , detto  Sauoreo , che  adoraua  gli  Idoli , cr 
perfeguitaua  crudelmente  i Chrifliani , cr  hauendo  un  giorno  mandato  un  co* 
mandamento,  che  tutti  gli  habitatori  ieUAfia  uetùjjcro  ad  adorar  gli  Idoli 
furi , foggiongendo  che  quelli  che  fi  fòffero  oppofli  a i comandamenti  I mperia* 
-A  n t fiffero  condennati  al  fuoco  ; Auctuie  che  alcuni  Chrifliani  pieni  di  fide,  fi* 
cero  elcttione  piu  preflo,  di  fofiener  il  martirio , che  adorar  gli  Idoli . Alcu* 
ni  altri  poi  per  t imore  di  non  rimaner  priui  de  i loro  beni  temporali  ,gli  adora * 
tono . Altri  poi  fuggirono  alle  montagne  ,cr  altri  nelle  fepolture , er  fi  fai * 
uarono  animofamente  contra  quei  comandamenti . Habitauano  in  quei  tempi 
alcuni  buoni  Chrifliani  in  una  pianura , detta  M ogan  & non  uolendo  efii  in  mo 
do  alcuno  facrifìcar  a gli  I doli , penfarono  di  fuggir  e , er  lafciar  tutti  i loro  be 
ni  temporali . c r dandofe  a credere  di  poffare  in  Grecia , quel  trifofiimo  lmpe* 
r odore  tagliò  loro  il  camino  in  quella  pianura  di  H amfem  detta  di  fopr a,  er  do* 
uendo  effer  tagliati  uniuerfalmentc  tutti  in  pezzi  per  ordine  dell' Imperadore, 
fi  uoltarono  imiferi  con  preghi  al  Signor  noftro  Giesv  christo,  er 
fubito  quella  ofeurità  ofeurò  i lumi  delle  delle , er  i Chrifoaai  cambiando  per 
diritto  camino  fuggirono  • onde  rimafero  quei  federati  in  quelle  tenebre,  cr  ui 
fono  ancora  fin  al  di  ihoggi , er  ui  feranno fin  alla fin  del  mondo , come  fi  ere* 
de,  cr  come  uien  detto  da  ogn' uno. 

»tt  Incomincia  il  Regno  de  Cbaldei  da  leuantc , da  i monti  di  Media  ,crfifien* 

cìIiick  ‘ J(  fine  t niniue , grandi  fona  cr  antiebifima  Città  appreffo  il  fiume  Tigris . è 

quefia  città  quella  nominata  nella  Santa  fcrittura.  è Niniue  al  d’dboggi  roui* 
nata  del  tutto  ,maperle  uefogie  ciré  nifi  uedono  ancora  ,fl  può  creder  ferma* 
mente , che  la fòffe  una  delle  maggior  città  del  mondo,  la  larghezza  del  Re* 
gno  de  Cbaldei  dalla  parte  di  Settentrione  incomincia  da  una  città , chiomata 
Mar  aga,cr  fi  fonde  per  il  mezzo  giorno,  fino  al  mare  Oceano,  la  maggior 
città  del  Regno  di  Cbaldei , è Babilonia  detta  cofi  ancora  anticamente  nella  qua 
le  Nabt’godonafor,  conduffe  di  Gierufilemme  Santtfima  città  i figliuoli  di  lf* 
i rael  prigioni . Hi  il  Regno  de  Cbaldei  molte  pianure , pochi  moni  i[,  cr  pochi 
fiumi  ebefeorrino  per  il  Regno . Sono  chiamati  Ncflorini  quelli  che  babitano 
, nella  Cbaldea , altri  i chiamano  per  errore  N 'fiorii . tifano  le  lettere  Cbaldee. 
ui  fono  di  quelli  ancoraché  tifano  le  Arabe  , cr  tengono  la  falfifiima  legge 
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incomincia  il  Regno  della  Mefopotami/da  Levante,  dalla  gran  città  Mo»  Del  **£no  ** 
ftl,  la  qual  è pofta  appreso  il  fiume  Tigris , CT  frr  l'Occidente  s'allarga  fin  al  „lU>  ' '’r°ta" 
fiume  Eufrate  , cr  alla  Città  R oebais,  che  fu  già  del  Regno  di  Ahagaro , dalla 
quale  fu  traffortata  la  Veronica  che  hoggi  dì  fi  uedi  in  Roma . appteffo  a qut * 

{ìa  città , è la  terra  Uaran , nella  quale  habitò  Abrahamo  anticamente  , cr  è* 
quella  dotte  il  Signore  gli  comandò  che  la  lafciaffe , paffando  alla  terra  di  prò 
milione , che  c oltra  il  fiume  E ufrate , come  piu  chiaramente  fi  legge  nella  Si* 
blia . fi  chiama  queflo  Regno  nella  lingua  grec  a il  Regno  della  Mefopotamia, 
perche  è pefio  nel  mezzo  de  i dui fitmuTigris  ,cr  Eufrate , che  feendono  dal  Gencfi  »L 
P aradifoterrefìre . Hi  la  larghezza  di  queflo  Regno  di  Mefopotamiail  fuo 
principio , da  un  monte  di  Armenia  detto  Sanfon,  cr  fi  (fonde  per  il  medito 
giorno  fino  al  deferto  dell' Arabia  minore , er  ha  molte  pianure  fèrtili , cr  ame 
ne,  ui  fono  ancora  dui  longhifi imi  monti  molto  abbondanti  di  frutti.  Quello 
che  èdalld  parte  di  Oriente , è detto  Siniar , cr  Poltro  fi  chiama  Liffon.  è inaf • 
fiato  queflo  Regno  da  pochi  fiumi  cr  riui.  bevono  gli  habitatori  per  il  piu  ac 
qua  di  pozzi > C r di  ciflerne , cr  alcuni  fono  Cbrtfliani  come  t Soriani , cr  gli 
Armeni , altri  poi  fono  Saraceni , cr  tengono  le  leggi , cr  i cofhimi  loro.i  C bri 
fliani  A meni  fono  perfitttfiimi  guerrieri  a piedi,e  a cavallo,  i Saraceni , c T i So 
rioni  poi  non  fi  trauagliano  in  armi , ma  fono  artefici,  cr  lauoraton  de  campi, et 
alcuni  ancora  fono  paftori  di  pecore,  in  un  certo  luogo  poi  detto  Mardia  fi  tro • 
nano  i Saraceni  Arcieri  molto  buoni,  la  lingua  loro  fi  chiama  Cordine. 

Il  Regno  dellaTurcbia  c molto  grande  ,cr  abbondante  di  ricchezze,  per*  r>ei  Regna  dct- 
eh  e hà  utne  d’argento , di  fèrro , di  metallo , di  alumi  in  grandifiima  quantità.  *»  Turchl** 
ui  fi  troua  ancora , grande  abbondanza  di  frutti  di  tutte  le  forti , di  grani  cr  di 
vino  ,é ancora  ricco  d'animali  ,cr  jfetialmente  de  buoni  cauaUi . dalla  parte 
del  Leuante  confina  con  l'Armenia  maggiore , cr  un  poco  con  il  Regno  di  Ge* 
orgia . dalla  parte  del  Ponente  poi  fi  fiende  ) inaila  città  di  Satalia , pofia  foprx  v /r,  ; 

il  mare  di  Grecia . non  hà  dalla  parte  di  Settentrione  confine  con  alcuna  terra,  * « 

ma  fi  fiende  tutto  al  longo  de  i lidi  del  mar  maggiore . Dalla  parte  del  mezzo 
giorno  parte  confina  poi  con  la  feconda  Amenia , parte  con  la  Cilicia  c r parte 
fi fronde  fin ài  mar  di  Grecia , che  rifguarda  Pi  fola  di  Cipro,  è chiamato  queflo 
Regno  da  diuerfe  nationi  delle  parti  di  Oriente , Greciatpercbe  anticamente  gli 
Imperadori  de  Greci  fi feruauano  queflo  paefe  come  per  la  loro  propria  habita * 
tione , cr  refidentu,<y  era  in  quei  tempi  dominato  da  i Gouer notori , cr  uffi • 
ciati  deirimperadore . Ma  dapoi  che  1 Turchi  P occuparono , cr  ui  fecero  le  lo» 
ro  habitationi , fecero  elettione  di  un  Prencipe , che  ftffe  loro  Signore , cr  il 
dimandarono  Soldano , che  uicn  a dir  tanto  come  Rr  nella  lingua  Italiana , cr 
da  indi  in  poi  fu  chiamato  quel  paefe  Turchia,  cr  {ferialmente  da  gli  Italia* 
ni . Hà  queflo  Regno  molte  prouincie , che  hanno  grande  cr  principali  città. 
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nell*  prouincia  di  Ligonia  ,fi  troua  la  molto  nominiti  città  di  Como  ,chcèU 
maggior  di  tutto  il  Regno . nella  feconda  prouincia  detta  Cappadocia , è la  cit * 
tà  di  Cefarea  di  Grecia . la  terza  prouincia  fi  dimanda  \ fauna,  nella  quale  c po 
fla  r antica  città  di  Scleutia.la  quarta  prouincia  c detta  Briquia  , nella  quale  c la 
città  di  Zicbia  di  Grecia . la  quinta  è detta  Quifitan,  nella  quale  è pojla  la  cita 
tà  di  Ephefon . la  fejla  prouincia,  è detta  Bitbinia , doue  c la  città  di  N icber.la  ; 
fcttimaclaEaphlagonia,doueclacittàGinapoli . lottaua  prouinciac  detta 
Genecb , nella  quale  Ji  troua  la  città  di  Trapczonda . da  pochi  anni  in  qua  que • 
fla  prouincia  è fatta  Regno  di  quefla  maniera , che  quando  i Turchi  occuparo *. 
no  ilRegno  di  Turchia,  non  poterò  giorni  impaironirfe  della  cittàdiTrape 
zonda , ne  meno  delfuo  territorio , per  i CaflcUi , cr  fortezze  fòrtifiime  che  ui 
foriti . Onde  rimafe  inpotere  deli Imper odore  di  Conftantinopoli  che  la  teneua- 
fottoil  fuo  Imperio . cr  haueua  per  cofl urne  Tlmper odore  di  mandami  ogiian 
no unGouernadore che  era  chiamato  Capitano,  ancone  un  giorno,  che  uno 
dijquelli  Goucrnatori , oucro  Capitani , dine  ime  ribelle , c r tenne  quella  città, 
per  fé  fleffo,  crfi  fece  Re,  cr  quello  che  tenne  il  Paefc  di  Trapczonda  fi  fa* 
cena  chiamar  Impcradorc . Gli  babitatori  di  quelle  parti  fono  Greci , c r ui* 
uoito  al  coflume  della  Grecia , cr  fe  fcruono  delle  lettere  Grece . habbismo  po » 
fla  la  Trapczonda  nel  numero  delle  prouincie , c r non  nel  numero  dei  Regni, 
perche  cofl  ci  mostrano  le  htRoric  delle  parti  di  Oriente . babitano  nel  Regno- 
di  Turchia  quattro  maniere  di  genti , che  fono  Greci , Ameni , Giacobini  che. 
fono  chwìiaiti , cr  uiuotto  di  mercatantid , cr  di  lauorar  la  terra,  CT  i Tur* 
chi  che  fono  Saraceni,  che  tolfero  già  il  dominio  di  quel  paefe  dalle  mani  de  i 
Greci , alcuni  de  i quali  uiuono  ne  le  città  crucile  utile , cr  caflelli  di  mercatan- 
ti » er  di  lauorar  la  terra , altri  poi  uiuono  per  fempre  per  i bofehi , er  fan» 

- no  alla  campagna  Teflate , cr  il  iterilo , er  foiw  pallori  di  pecore  , er  molto 

buoni  Arcieri . 

Dti  Rf°no  4i  Incomincia  il  Regno  di  Sori  a dalla  parte  dcK-Oncntc  dal  fumé  Bufiate, 'cr 

Sena.  ” fìflendc  per  f Occidente  fin  alla  città  \Samera  pofta  fui  mare  di  Grecia  in  capo 
del  deferto  di  Egitto . La  larghezza  di  queflo  Regno  dalla  parte  del  Settentrio 
ne  incomincia  dalla  città  di  Berica,cr  fi  flende  fino  al  Gracco  di  Monte  Reale. 
Uà  dalla  parte  del  Leuante  ifioi  confini  conia  Mcfopotanria , dalla  parte  del 
Settentrione  la  feconda  Armenia , cr  in  parte  il  Regno  di  Turchia , dalla  parte 
del  mezzo  giorno  poi  uerfo  Occidente , non  confina  con  Regno  alcuno, perche 
da  queflc  due  parti,  è circondato  dì ognintorno  dal  nardi  Grecia,  cr  del  de « 
ferto  dell Arabia.  SidiuideilRcgnodi  Sona  in  quattro  parte , onero  Proteina 
eie , che  uoleuano  già  anticamente  per  la  loro  grandezza  e ffer  chiamate  Regni i 
CT  già  erano  al  tempo  paffato  dominate  dai  Re,  ancora  che  nell’bifloric  delle 
parti  <f  Oriente , fieno  dette  prouincie,rnon  Regni.  La  prima  prouincia  la  qua. 
le  è ancora  capo  di  queflo  Regno, è detta  Sem  ,CT  ha  nel  mezzo  li  nobiliti* 
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Ito  ritti  di  Damafco . la  feconda  prouincia  è chiamata  Patefiina  lotte  èpofia  U 
Santa  città  di  Gierufalemme . La  terza  prouincia  c detta  Antiochia , la  quale 
bàduegrandifiime  città  Halai,  cr  Antiochia  la  maggiore . la  quarta  prouin- 
cia è poi  detta  Ctlicia,nellaquaJe  èpofìa  la  fòrtifiima  cr  ine)]> ugnatile  città  di 
Tarfo  doue  nacque  il  beato  Paolo  A popolo . è detta  quefia  prouincia  hoggi  di 
Amenia . Perche  quando  gli  inimici  della  fide  Chrifltana  tolfero  quel  paefe  a 
i Greci , il  tennero  per  lungo  ffiacio  di  tempo.Fecero  gli  Ameni  un  grami  isfòr 
zo,  e tolfero  la  Cilicia  dalle  mani  delle  genti  infi  deli, e da  indi  in  poi  ne  hà  fcmprc 
per  gratta  di  D/o  bauuto  il  Dominio  il  Re  d' Amenia. è habitato  il  Regno  di  So 
ria  da  diuerfe  maniere  di  genti  da  Greci,da  Ameni, da  Giacobini ,e  da  Nafiorini , 
& Saraceni,  ui fono  ancora  altre  forti  di  Cbriftiani  come  Soriani,et  i M aronini, 
tengono  i Soriani  i cojlumi  de  Greci  intorno  la  fèdc,cr  furono  già  per  lungo  ffia 
rio  di  tempo  ubidienti  alla  Santa  Romana  chiefa.la  lingua  loro  è Arabica,  tutto 
che  cantino  i loro  offici  nella  lingua  greca . Ma  i Maromni  uiuono  fecondo  le  in 
flitutioni  de  i Giacobini  ,cr  hanno  la  lingua  cr  le  lettere  de  gli  Arabi,  erba • 
bitano  intorno  al  monte  Libano  nelle  parti  di  Gierufalemme , cr  fono  perfittif * 
fimi  Arcieri , cr  uiuono  di  lauorarla  terrari  Soriani  fono  affai  in  numero» 
mai  Maronini  pochi,  la  lunghezza  del  Regno  diSoria  , è diuinti  giornate » 
Cria  larghezza  di  cinque  giornate  cr  in  alcuni  luoghi  ancora  manco, -fico» 
me  fi  uà  piu , e meno , accodando, cr  difcoflando , dal  Mare  di  Grecia  , CT  dal 
deferto  dell'Arabia. 

Tenendo  Augujlo  Cefare  Imperadore  de  Romani , la  Monarchia ,&  Firn* 
p trio  di  tutto  il  mondo , al  Tempo  della  natiuità  del  nofhro  Signore  G i e s v 
christo.  Come  ci  narra  ( Euangelio . Il  primo  che  fi  ribellò  con  fouer- 
chiodrdire  all'Imperio  Romano  fu  un  Re  di  Perfia  detto  Cofforajfatb , che  fi 
fece  chiamar  Imperadore  deU'Afia , hauendo  occupato  il  dominio  de  i Perfiani , 
deiMedi,degli  Armeni , cr  de  i Chaldei,  cr  crebbero  tante  le  fue  fòrze , che 
nuotò  tutti  quei  paefì  per  fòrza  et  ame,  delle  genti  dell' Imperadore  de  Romani . 
durò  il  dominio  de  Perfiani  dapoi  trecento  cruentinone  anni,  che  fu  loro  tolto 
dapoi  l’Imperio  deU'Afia,  da  i Saraceni , come  fi  dirà  chiaramente  poco  dapoi. 
Entrò  il  maladetto firme  del  perfido  Mahometto  nel  Regno  di  Soria,  Fanno 
del  Signore  fieicento  cr  trentadui , hauendo  i Saraceni  prefa  per  fòrza  la  rie* 
chifiima  città  di  Damafico, tenuta  all' bora  da  Grt  c , che  l’haueano  per  innanzi 
poffeduto  per  lungo  ffiacio  di  tempo . s’impadronirono  dapoi  ancora , hauendo * 
ne  facciati  i Greci,  di  tutto  il  Regno  di  Soria,  crmefferol’affedio  alla  gran 
città  di  Antiochi  a biella  quale  habitauano  all’hora  i Greci . hauendone  hauuto 
FauiJò,Her odio  imperadore  Augufio  che  reggeva  in  quel  tempo  il  Romano 
Imperio,  ui  mandò  un  grandi  fimo  foccorfio  di  Greci,  per  difènder  Antiochia 
dai  perfidi  Saraceni.  Giunte  che  furono  le  genti  di  tìeraclio  Imperadore  in 
una  certa  pianura  , detta  Pojfene , i Saraceni  pajfauano  innanzi,  per  tagliar  lo* 
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roti  camino,*?  uedutifinon  molto  di  lontano  una  parte,*?  Filtra  s’azzuf* 
fòrono infime, er fecero  una  cruithfiima  battaglia, cr dopo  un  lungo  con • 
trajlo  al  fine  furono  uincitori  i Saraceni,in  quel  conflitto  ui  rimafe  una  grofpt 
moltitudine  de  i corpi  morti , c r tanta  ebe  hoggi  di  ancora,  uifi  uede  una  gran * 
difiima  quantità  di  offa , di  quelli  che  ui  rimafero . Onde  auenne  chei  Greci 
che  erano  nella  città , ift allentati  dal  fouercbio  timore  per  quell' infelice [ucce f* 
fo,diedcro  quella  città  nelle  mani  di  Saraceni  con  alcune  conuentioni , cr  patti . 
Onde  entrarono  all'hora  quei  figliuoli  di  perfidia , nella  Cilicia,  nella  Cappado* 
eia , cr  nella  Licaonia,riccbifiime  prouincie,le  quali  poi  in  pochi  giorni  diuen * 
nero  foggette  loro , non  ui  effondo  allbora  fòrze  in  parte  alcuna  che  fi  poteffe * 
ro  contraporre  afte  fmifurate  fòrze  loro.onde gonfi  da.  in fopport abile  fuperbia 
fecero  apparecchio  di  gran  numero  di  galee,  cr  di  altri  nauili , cr  uoltarono 
le  uele  uerfo  Confi antinopoli,  cr  prima  prefero  terra  in  Cipro, cr  prefero  la  pri 
ma  città  di  quel  Regno  detta  Conflantia , doue  era  lafepoltura  del  beato  Vanta* 
ba  Apoflolo , la  quale  offendo  a uiua  fòrza  fagliata  di  tutte  le  fue  grandifii* 
me  ricchezza  » * perfidi  Saraceni  la  rouinarono  ancora  da  i fondamenti  cr  con 
duffero  per  ifchiaui,  tutti  quei  cittadini  che  rimafero  uiui  infime  con  le  loro 
dame , cr  con  i loro  fanciulli , onde  non  fu  mai  piu  dapoi  habitata  quella  ter * 
ra . partita  Cannata  di  là,fe  n’andò  a Rhodi , cr  lofaccheggiarono,  infime  con 
molte  altre  I fole  de  Romani  Alenando  gli  infelici  popoli  per  ifchiaui,  cr  dapoi 
uennero  a Conflantinopoli  per  quell’armata  uincitrice,  cr  F affediarono  per  ma* 
re  per  terra . uedendo  i Chrifliani  cofl  gran  numero  di  nimici, furono  foprapre * 
fi  da  un  graniifiimo  timore,  onde  porgeuano  humilmente  preghi  a Dio,per  otte 
ncr  gratia  dalla  fuamifcricor  dia . cr  auenne  per  uoler  fuo,  che  tutto  che  fife 
<C Ellate,cr  che’l mare  rimaneffe  con  C onde  fue  cofl quieto, che  parata  fenza 
moto, nondimeno  in  unfubito,fifollcuò  una cofi fiera  fortuna,  cr  un  tmpo 
cofl  sbrano,  che  fi  fommerfero  nel  mare  quafi  tutte  le  galee,  cri  legni  dei  per* 
fidi  nimici  inficine  con  le  genti  che  ucrano  fopra  > che  non fé  ne  fatuo  pur  uno  . 
feffercito  che  era  per  terra,  uedendo  quefto  fubitofl  parti  dall  affedio.l  Chri* 
Ulani  che  fi  uidero  per  la  mifericordia  c/iChristo  liberati  dagli  inimici , con 
grandifiima allegrezza , ordinarono  che  quel  giorno,  della  loro  liberatane , 
fujfe  per  fempre  folennc,  a perpetuo  honorc  del  noflro  Senatore , la  qual  folcn* 
nitàha  fempre  poi  continouato  deuotif  imamente  fin  al  di  < fboggiai  Chrifliani 
che  fono  in  quelle  parti.  I Saraceni  poi  figliuoli  della  iniquità  per  uno  facio 
di  tempo  rimafero  in  pace . dapoi  hauendo  unito  infteme  un  potentif.imo  effera- 
to penfarono  di  affalire  il  Regno  di  Perfia , cr  entrarono  di  prima  nel  Regno  di 
Mefopotamia , cr  dapoi  fecero  il  loro  paffàggio  al  Rrgno  de  Chaldei , che  era 
fatto  il  mperio  del  R e di  Perfia , il  quale  non  hauendo  fòrze  per  difrnderfe  da  i 
Saraceni , lafciò  tutto  quel  paefe  in  poter  loro. era  all'hora  Rf  di  Perfia  Afca * 
iortb  - e r fu  affalito  da  tanto  timore  di  non  effer  foggi ogato  da  i Saraceni , che 
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mandò  Ambafcìadori alle  Prouincie  ,’cr  a i Regni  che  fono  oltrA  il  fiume  P hi* 
fon , A chieder  loro  foccorfo  contra  i Saraceni , promettendo  a quelli  che  hauef» 
fero  mandato  in  foccorfo  ,larghifìimc  paghe  ,cr  grande  honore.  Onde  s'adu » 
narono  infìeme  del  Regno  di  Turqueftan,come  paefe  piuuicino  al  Regno  di 
Perfia , da  fu  mila  huommi  di  quei  popoli  che  fi  cbimauano  alt  bora  Turchi» 
tuoni  , e r poftifl  in  camino , non  haueuano  altra  cura  che  piu  premeffe  loro  che 
di  foccorrer  il  Re  di  Perfia . onde  paffati  che  furono  il  fiume  Pbifon , non  po » 
tendo  far  gran  giornate  hauendo  per  cofìumc  di  condurre  infìeme  conefii  lo» 
ro,  le  donne, cri  figliuoli  douunque  caminauano,  marchiauano  a picciole  gior 
nate.  Temendo  poi  i Saraceni  che  erano  dopò  che  t haueuano  foggiogato  nel 
Regno  de  Chaldci  ,chefefì foffe  unito  infìeme  [ efferato  de  i Twrchi,con  quel» 
lo  del  Rr  di  Perfia , non  potcjfero  piu  dar  efecutione  fe  non  con  grandifìima  dif*  _ 
ficoltà  a quello  che  haueuano  in  animo  di  fare , prefero  una  piu  prudente  rifo» 
lattone , che  non  haueuano  prefafinall’hora , di  afìalire  quanto  piu  preilo  po» 
tettano  il  Re  di  Perfia , cr  prima  che  poteffe  giungere  il  foccorfo.  N onpotcn* 
do  il  Re  di  Perfia  fuggir  di  combattere  ,meffe  le  fue  genti  all’ordine  contra  i 
Saraceni,  cruenuti  alle  mani  infìeme  appreffo  la  città  di  Marga , durò  molte 
hore  quella  zuffa,  con  dubbiofa  fortuna,  morendo  dall una  parte  cr  dall’altra 
grandifitmo  numero  di  combattenti . Al  fine  i Perfiani  fi  diedero  a fuggire,  c r 
furono  aframente  per feguitati  dai  Saraceni,  i quali  amazzarono  ancora  fra 
gli  altri  il  Re  di  Perfia , cr  rimafero  uittoriofì . Fu  quefta  battaglia  fatta  ran» 
no  feicento  cr  trentadui . effendo  flato  di  quefìa  maniera  mozzato  il  Rr  di  Per 
fiotti,  rimafero  foggiogati  da  Saraceni,  moli  i altri  Regni , appreffo  quel  di  Per» 
fio . Onde  i Saraceni  figliuoli  & iniquità  fieno  eie  tt  ione , di  utiimpnadore , che 
na  difeefo  della  ftirpe  di  Mahometto  ,c r gli  pofero  nome  Calipbo , cr  ordina » 
rotto  che’l  facejfc  refìdentia  in  Baldacco  ricchifima  città.in  ciafcuno  degli  al  - 
tri  Regni  de  i quali  s erano  impadroniti,  poi  pofero  un  Signor  e, il  qual  na  chia » 
moto  nella  lingua  loro  Soldano. fatto  queftoprefnole  città  Je  uiUe,cr  i caftcBi, 

Cr  s’impadronirono  di  tutta  f A (ìa  maggiore,  fuori  che  del  Regno  di  Abcas,chc 
è in  Georgia,  cr  una  cnta  altra  regione  che  è nel  Regno  di  Armenia,  detta 
volgarmente  Haloen.Si  tennero  ambidue  quefte  Regioni  contra  lo  sfòrzo  de  Sa 
raccni , ne  uolfero  in  modo  alcuno  render  loro  ubidienza . Onde  furono  poi  il 
rifugio  di  tutti  i Chriftiani,  perche  erano  prefìdaloro  in  protettone , quan» 
dofuggiuano  le  perfecutioni  dei  Saraceni,  che  facciano  loro  ogni  sfòrzo  per 
tirarli  alla  ubidienza  della falfifìima legge  di  Mahometto.  x TWhini». 

Di  Turchiniani  poi  che  ueniuano  , come  fl  è detto  di  fopra  in  fauo*  Di  che 
re  cr  foccorfo  del  Re  di  Perfia  , fi  dirà  breuemente  alcune  cofe  per  ren • liudUtolf». 
der  piu  chiara  fhifloria  de  i fatti  loro  , che  fi  è per  trouar  poco  dapoi . 

P cruenncro  al  fine  quei  fti  mila  Turchiniani,  a una  certa  terra  chiamata  Co» 
rafcn,douc  intefero , come  il  Re  di  Perfia  era  flato  morto  in  quella  gior » 
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luti.  ìnttfo  qutfio  non  uolfiro  paffar  piu  oltre , inzi  hiUeUino  intentione  di  oe 
cupjr  Corafe , cr  tenerli  ancora  contri  i Saraceni , c r fatta  quefta  rifolutione 
deliberarono  di  effiquirla . vedendo  quejlo  i Saraceni  adunarono  un  potenti  fi • 
tno  cffcrcito,  per foggiogare a tutti  i modi  quelle  genti . Quando  uidero  poi  i 
Turchiniani  quel  groftfimo  numero  de  Saraceni , incominciarono  a temere , di 
quella  guerra , e r mandarono  fuoi  Ambafciadori  al  Calipho , offerendofc  di  ubi 
dire  a i fuoi  piaceri , cr  comandamenti  pregandolo  che  uoleffe  conferirli  fotto 
il  fuo  dominio . Quefta  cofafu  molto  grata  a i Saraceni , perche  hauendoli  ri* 
ceuuti , con  le  conuentiom  dimandate , i fecero  habitare  in  un’altro  paefi,  per 
aficurarfe  dalla  loro  rebellione . Impofero  loro  ancora  che  pagaffero  ognanno 
un  certo  tributo  al  Calipho , cr  molte  altre  feruitù , cr  cofi  i Turchiniani  flet • 
tero  un  lungo  tempo  in  feruitù  de  i Saraceni , cr  fin’ a tanto , che  i Regni  de  Per 
fa  ni,  de  Medi,  c r de  chaldei  furono  ridotti  alla  falfa  fide  del  federati  fimo 
Mabometto . Dopo  queflo  il  Calipho  ,fice  adunare  alla  pre fenda  fu*  i piu  uec * 
chi  de  i Turchiniani , a fine  che  accet taffero  la  legge , cr  la  fide  di  Manometto, 
cr  procurafero  poi  che  face  fero  il  medeftmo  tutti  gli  altri  Turchiniani  promet 
tendo  fe  (ubidiuano  in  quejlo,  come  quello  che  era  di  fua  molta  contentezza,ehe 
farebbe  loro  ogni  grati  a,  cr  ogni  honore . I Turchiniani  come  quelli  che  non 
feguiuano  alcuna  legge,  confentirono  facilmente  ai  comandamenti  del  Cali* 
pho , cr  diuennero  tutti  Saraceni  perfidi,  cr  folecitarono  tanto  gli  altri  in  prò * 
ceffo  di  tempo  * che  s accollarono  poi  medefimamente  alla  falfa  religione  di  M4 
bometto  feffantaquattro  nationidi  Turchiniani , crai  fine  furono  conuer* 
titi  alla  fide  de  i Saraceni  tutte  le  nationi  da  due  inpoi,le\quali  furono  poi  di 
nife  dagli  altri , come  quelli  che  non  s'haueuono  uoluti  conuertire.  All' bora 
cominciarono  i Saraceni  ad  hauer  molta  affettione  a i Turchiniani , facendo  lo* 
ro  molte  gratie , cr  beneficii . di  maniera  che  andauano  ognhora  piu  ere  fendo 
in  ricchezze , C r in  numero , cr  fapeuano  molto  bene  trattener  fi,  cr  con  aflu* 
tia  fitto  il  Dominio  de  Saraceni , cr  fi  trattennero  fina  tanto  che  trouarono  il 
luogo , cr  r occafioite  di  ribellar  fe , con  la  quale  occafione  poi  fi  liberarono  dal* 
la  feruitù  de  i Saraceni , come  fi  dirà  poco  dapoi.  Continuò  /’  Imperio  de  Sarace 
ni  nell’ Afta  eento,cr  nouantaotto  anni,  fin  a tanto  che  lo  perdcrono . Nacque 
dapoi  una grandtfima difcordia,fra  quella  natione . Di  maniera  che  i faldati , 
CTgli  altri  Principi  che  erano  tenuti  da  ubidire  al  Calipho, fi  incominciarono  a 
rebclitr  da  lui . Onde  per  quefta  difiordta , le  fòrze  de  Saraceni  rimafero  mol * 
to  debo'i , Era  in  quei  tempi  lmperadoredi  Confiantinopoh  Diogene  huomft  di 
molto  ualore , che  con  quella  occafione, con  grand’ ardire  cr  fòrza  affali  t Sara • 
ceni  ,cr  ricuperò  molte  città,  cr  eafteHt  deltlmperio  di  Greci , che  furono 
prima  riiot  te  in  poter  de  gli  iiimicialtempodiHcraclio  lmperadore.fr  a l altre 
po/e  in  libertà  la  città  di  Antiochia,  cr  le  fortezze  di  Ciltcia , che  hoggi  dì , e 
detta  Armenia, cr  parte  del  Regno  di  Mefipotmu  ancora,  rimettendo  quel  do» 
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mìnio  nelle  nani  ii  ChrìflUni . Gli  altri  Regni  del f Afta  poi  rimafero  f otto  l’I -n 
perio  de  Saraceni  e i tennero,fln  a tanto  che  i Turcbiniani  preualfero  in  quel 
paefe , cr  in  quel  dominio,  come  piu  chiaramente  fi  dirà  dapoi . Incomincia * 
rono  intanto  a regnare  i Turckiniani,nelT Afta  tanno  mille  e r cinquanta  uno,cr 
quefto  fu  quando  furono  beri  arricchitile  moltiplicati  molto  in  numero,uedcndo 
la  difeordia  che  sera  follcuata  fra  i Saraceni,pcnfarono  che  facilmente  haureb 
bero  potuto  occupar  tlmperio.Onde fecero  elcttione  di  un  Re , cr  Signore  lo * 
ro  ,cofa  che  nonfùgiamai  piu  per  innanzi  fra  loro , che  s'haueff ero  eletto  un 
Prencipc  Generale , c r il  primo  Rr  loro  fu  chiamato  Sadoe.  eletto  il  loro  Signo 
re  , affai  irono  con  grani  ardire  i Saraceni , c r in  poco  tempo  s'impadronirono 
di  tutto  il  paefe  dell'  Afta  maggiore  ,cr  non  diedero  alcun  tr attaglio , ne  gra * 
utzza  al  Calipho'.  Dopò  che  i Turcbiniani  kebbero  occupato  il  dominio  dei  A 
fiat  il  Calipho  piu  per  timore,  che  par  amore  udendo  compiacerli  in  tutte  le 
cofe , creò  Sadoe  loro  Signore , c r Imperadore  di  tutta  l' A f la . Dopo  alcuni 
giorni  uenne  Sadoe  all'ultimo  giorno , cr  fu  fuo  fucceffore  nel  Regno  un  fuo  fi* 
gliuolodetto  Dogriffa , il  quale  guerreggiò  moltocon  l'Imperadorede  Greci > 
C r gli  tolfe  molte  terre , cr  molti  camelli,  c r mandò  un  certo  fuo  parente  cbia 
mato  Artot,  ad  affalirc  il  Regno  di  Mefopotamia,  hauendogli  promeffo,  che 
tutto  quel  paefe  che  acquifiaua  ueU  Imperio  de  Greci farebbe  fiato  il  fuo  ■ Andò 
Artot  con  un potentifitmo  ejfercito  ,cr  affediò  la  città  di  Rohais,  C r la  prefe 
per  fòrza  ,f :nz<t  perderui  molto  tempo , cr  dopò  prefe  molte  terre , cr  caflel* 
li,  CT  alfine  riduffe  tutto  il  Regno  di  Mefopotamia  fatto  il  fuo  dominio , cr  ft 
cela  fua  refìdentia  nella  città  di  Mertdin , cr  uolfe  effer  chiamato  da  ognuno 
il  foldano . In  quei  giorni  ucmte  a morte  Dogrijfa , Imperadcr  dell  Afta , cr 
fu  fucceffore  nell  Imperio  Afflale  fuo  figliuolo.  Haucua  Affafale  un  fuo  ni* 
potè , che  fi  chtamaua  Solimano,  che  era  di  gran  ualore  nel  maneggiar  le  armi » 
cr  haucua  fcruito  un  tempo  Dogriffa  fuo  padre  fu  la  guerra.mandò  cofiui  Afa 
fole  nella  Cappadocia  con  ungrofitfimo  efferato,  concedendogli  tutto  quello 
ch'egli  acquijiaua  in  quel  paefe  de  Greci  fiffe  il  fuo . P afò  Solimano  con  quelle 
genti  cr  prefe  molte  città  del  Regno  di  Turchia , cr  al  fine  s’impadronì  perfòr 
Za  il  arme  di  tutto  quel  Regno , C r fi  fece  chiamar  Soldane , cr  ifeambiando  il 
fuo  primiero  nome  ,fi fece  chiamar  Solimanfa . fanno  mentionc  di  quefto  Soli * 
nanfa  le  hi  ft  arie  del  pafftggio  di  Gottifredi  Boglione ; perche  fu  il  primo 
guerriero,  che  fi  opponeffe  all'kora  alle  fòrze  de  Ckriftiani . Venne  dopo  a 
morte  A fa  fai  e Imperadore  de  Turchi , cr  fucceffe  nell'imperio  un  fuo  figlino* 
lo  detto  Me leda , il  qual  mandò  A rtot  Saldano  di  Mefopotamia , cr  Soliman *s 
fa  Soldano  di  Turchia,  aKejfcdio  dcRd  città  di  Antiochia,  che  la  prefero  po- 
chi giorni  dapoi , per  fòrza  il  arme . era  quella  città  molto  grande , cr  haueua 
poco  numero  di  gente  per  poterla  dtfrndere,dallo  sfòrzo  de  Saraceni . Di  ma* 
niera  che  ut  quei  giorni  furono  facciati  i Greci  di  tutta  ì Afta,  dalle  forze  de 
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gli  inimici  della  fède  Chriftiana . Venne  dopo  a morte  Mele  eh  ìmperadore  de 
Turchi , e r lafció  dui  figliuoli , cr  il  primogenito  fu  fuo  fucceffore  ncU'Impe* 
rio , cr fi  chimaua , Belchiaroch . ejfendopoi  fuo  fratello  moltopiu  ardito  di 
lui  occupò  la  maggior  parte  dell'Imperio  ,crfuin  quel  tempo  che  pafrò  neWA 
fìa  Gottifredi  B oglione , che  paffando  per  la  Turchia , trouó  Belchiaroch  Im* 
perador  de  Perfiani , cr  Solimanf i Soldano  della  Turchia , il  quale  diede  molti 
affolli  a i Chrijliani  prima  che  paffaffero  a quel  Regno . JM<*  dapoi  che  i Cbri* 
filarti  furono  paffuti  il  Regno  della  Turchia , affediarono  la  città  di  Antiochia , 
come  prima  pei  nhebbe  la  noua , f ìmperadore  de  Turchi , mandò  un  potentini* 
mo  effercito  a darle  foccorfo  , fatto  la  guida  di  Cerbagat  fuo  Capitano . Onde 
fuccejfe  che  prima  che  giongeffe  il  foccorfo  , i Chrifliani  preferola  Città» 
giolito  il  foccorfo  i Turchi  fi  diedero  ad  affediarla  £ ognintorno,di  maniera  che 
i Chrifliani  che  poco  prima  affediauano,  rimafero  all' bora  affediati.  Al  fine 
effendo  u fri  ti  della  Città  7 fi  meffero  in  battaglia  a fchiere,  er  razzuffarono  fie 
rumente  con  gli  infideli , er  per  uoler  di  Dio  i ffenfero  tutti  come  frffero  frati 
tante  froppie . quelli  chefifaluoronofi  diedero  a fuggire , cr  ritornarono  nel 
Regno  di  Per  fìa  , cr  trouarono  che  Belchiaroch  loro  Signore,  eragionto  aU'ul 
timo  bora . uolfe  fuo  fratello  fuccedere  neirimperio , er  occuparlo  a uiuafor * 
za,  il  che  uedendo  alcuni fuoi  inimici,  gli  diedero  un'affalto , er  il  tagliarono 
in  pezzi  • non  poterò  meno  ne  la  elcttione  dcll'I  mperadore  effer  concordi  i Per 
frani, anzi  s'azzuffarono  piu  uoltc  infume  con  molta  uccifione.  Vedendo 
queftoi  Georgiani,  cri  popoli  della  maggior  Armenia,  affalirono  animofa • 
mente  i Turchi  cr  i fcacciarono  mettendoli  in  fuga,  cr  fingendoli  fuori  di  tut 
to  il  Regno  di  Per  fra , cr  da  alThora  in  poi  andarono  ad  habitare  il  Regno  della 
Turchia,  onde  per  quefra  cagione  crebbero  molto  le  fòrze  del  Soldano  della 
Turchia , cr  diuenne  molto  piu  potente  di  ogni  altro  Soldano , cr  continuò  nel 
la  fua  pot  entia  ,fina  tanto  che  foprauennero  i Tartan , uiuendo  pacificamente 
nel  fuo  Regno  .fu  poi  come  fi  dira  altroue  fuperato  da  i Tartari . Intanto  era * 
no  nel  Regno  di  Corafmini  alcuni  popoli  molto  ualorofì  nel  combattere , i quali 
s' àUoggiauano  per fempr  enei  padiglioni  alla  campagna , pa fendo  le  mandre 
di  befliame  .hauendo  quc&i  popoli  bauuta  la  nuoua  del  fucceffo  del  Regno  di 
Perfla , cr  come  fi  trouaua  abbandonato  di  Re , er  di  Prencipe,  cr  che  non  ha* 
ucua  chi  lo  difrndeffe  ,pcnfarono  di  poterlo  facilmente  occupare  . confìglia * 
tifi  dunque  infìeme  fecero  elcttione  di  uno  che  fi  chiamaua  lalaladino  ,che  foffe 
loro  Capitano , cr  Signore , cr  poftifl  infìeme  effendofe  adunati  in  battaglia 
pafràrono  in  ordinanza  nel  Regno  di  Perfla,  cr  peruennero  fin' alla  città  di  Co* 
rojfìo , cr  la  prefrro  non  ui  effendo  alcuno  che  tentaffe  di  frenar  f impeto  loro, et 
quiui  fi  trattennero  molto  tempo  hauendo  incoronato  lalaladino  lor  Signore , 
per  ìmperadore  delf  Afra . Onde  con  quella  fortuna  fi  diedero  a credere,  di  po* 
ter  facilmente  foggi agore  tutti  gli  altri  Regni  dell'Afra , con  quella  facilità  > 
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che  strino  impadroniti  del  Regno  di  Perfia , bruendolo  trovilo  moto  di  gente 
che  lo  poteffe  difèndere  da  i loro  sfòrzi  . Onde  fi  diedero  i i piaceri , e r all'oc 
tio,et  effe ndo  arricchiti  delle  molte  ricchezza  di  quel  Regno, cr  fatiti  in  gran* 
didima  foperbia , p affarono  nel  Regno  della  Turchia  ,penfandofe  di  affalirlo . 

Ma  il  Soldano  di  quel  Regno  chiamato  A ladino  adunò  le  fue  genti  ,crfi  fece  in 
contr  ai  Cor afmini,  nei  confini  del  fuo  Imperio.  Onde  auicinatifiinfìeme  s’az 
zaffarono  con  gran  cuore  ambidoigli  efferati , dopò  molta  uccifìone  dell’iena , 

Cr  l'altra  parte , i Cor  afmini  fi  meffero  in  fuga , bauendo  perduto  il  loro  I mpe* 
radore , c r Signore  in  quella  battaglia . Quelli  che  fi  fàluarono  poi  s'adunaro 
no  inficine , nelle  pianure  di  R ohais , configliandofe  di  quello  che  poteffrofare 
dopo  quello  sfortunato  fucceffo  * Onde  prefero  rtfólutione , di  paffar  nella  Som 
ria  credendofe  ognuno  di  poterla  occupare  agevolmente,  per  e) fere  ali  bora  Go 
vernata  da  una  Donna , la  quale , come  quella  , che  era  tUuilre , cr  di  gran  uà* 
lore , adunò  il  fuo  efferato  in  Alepo , cr  meffolo  in  battaglia  andò  a rincontra 
re  i Corafmini  appreffo  il  fiume  Eufrate,  cr  uenutaa  giornata  con  efii  loro  di 
nuouo  rimafero  rotti  ,CT  me  fi  in  fugai  Cor afmini,  i quali  fi  fuggirono  poi 
nel  deferto  dell  Arabia . Dapoi  paffar  ono  il fiume  Eufrate  appreffo  il  Caflelm 
lo  Cacabe , cr  entrarono  nel pacjc  degli  Afiirij , cr  paffando  per  la  provincia 
diPaleflinacrpclRcgnodiGieruftlcmme  fecero  grandmimi  danni  ai  Chri * 
fliani , come  fi  legge  a pieno  nelle  hiftoric  del  pajjaggiodi  Gottifredi  Vogliono, 
nell!  Afta . Al  fine  fu  poi  ridotta  al  niente  quefìa  natione  de  i Corafmini,in  affai 
breue  tempo , Come  quelli  che  per  arroganza  cr  foperbia , non  uolfero  ren* 
dere  ubidienz a a i loro  maggiori , cr  fi  uolfero  diuidere  in  compagnie,  cr  fchie 
re , cr  altri  fi  retirarono  al  Soldano  di  Damafco , altri  a quello  di  Amam,alcu 
ni  altri  ad  altri  Soldafu  del  Regno  de  gli  A firii , che  erano  all' bora  cinque  in 
numero , cr  feruiuano  al  Re  con  il  loro  flipendio . Il  Capitano  de  i Cor  afmini 
di  quei  giorni  fi  chiamava  Bariate , onde  hauendo  preuiflo  che  i fuoi  erano  per 
abbandonarlo  ,fe  n’andò  al  Soldano  di  Babilonia,  cr  s'offerfe  egli  cr  tutti  i 
fuoi , al fuo  feruitio , cr  comandamento . Raccolfe  quel  Soldano  benignamen * 
tei  Corafmini , cr  uolfe  che  fòffero  divi  fi  per  il  fuo  effercito  , non  udendo 
che  habitaffero  infieme , perche  non  faceffero  qualche  moto  di  ribellione,  ho * 
norando  molto  il  Capitano  loro , cr  dandogli  molte  entrate , cr  poffefiioni , cr 
fin' al  dì  fhoggigli  heredi  di  quel  Capitano  ,fono  molto  bonorati  in  Babilonia . 

Crebbero  molto  le  fòrze  del  Soldano  di  Babilonia  per  cagione  dei  Corafmini, 
per  che  prima  che  efii  fi  retir  afferò  appreffo  di  lui  era  molto  debile  di  forze  • 

Diuift  adunque  i Corafmini  della  maniera  fudetta  fi  riduffero  in  niente,  cr  ri* 
mafe  difhrutta  la  nation  loro , in  poco  jfacio  di  tempo.  Dopo  loro  incomin* 
ciaronoi  Tartari  ad  baucr  Imperio  nell' Afia , come  fi  dirà  chiaramente  po * 
co  dapoi.  ’ ' . 

L4  Regione  che  fu  prim  habitita  h i T urtarli  è pofia  di  la  dal  gran  od  p«f*  «Un* 
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monte  Belgian , del  quale  fi  fa  mentione  nette  hifioriedi  Aleffandro . hebbe* 
roi  Tartari  le  loro  habitationi,  in  quelle  parti  come  buomini  befliali,  fenz* 
lettere  ne  fède , cr  andauano  pafeendo  le  loro  martire  d'animali  di  luogo  in 
luogo  , doue  poteuano  ritrouare  i pafcoli  migliori . non  baueuano  alcun d 
ifrerienza  darmi,  ne  di  efferciti.  onde  erano  per  quefta  cagione  fregiati  da 
tutte  l altre  nationi , alle  quali  pagauano  ognanno  i tributi . Anticamente  ut 
furono  molte  nationi  fra  i Tartari , le  quali  tutte  inflemefi  chiamauano  in  quel 
la  lingua  Mogli , c r crebbero  tanto  in  fuccejfo  di  tempo  che  fi  diuiferoin 
fette  nationi  principali  , che  furono  da  indi  in  poi  tenute  fra  loro  per  le  piu 
nobili . cr  la  prima  fu  chiamata  Tatar,  che  prefe  il  nome  dalla  prouincia , nella 
quale  primieramente  hebbero  i loro  alloggiamenti . la  feconda  fu  poi  detta 
Tangot.  la  terza  Cunatb.  la  quarta  lalair.  la]  quinta  Sonich.la  fella  Mori* 
ghi , cr  la  fettima  T bebet.  Stando  dunque  quefte  fette  nationi  de  Tartari, 
come  habbiamo  detto  di  fopra  , alla  ubidientia  de  i loro  uicini , auenne  che 
un  certo  buomo  uecchio  cr  pourro , che  faceva  Far  te  del  fabro,  uide  in  fo • 
gno  dormendo  , un  follato  tutto  armato  di  arme  bianche, fopra  un  cavallo 
leardo , che'l  chiamò  pel  fuo  proprio  nome , dicendogli , Cbangio,  che  cofl  era 
il  nome  del  uecchio,  il  uolere  di  Iddio  immortale  è , che  tu  /la  I mperadore  de  i 
Tartari , c r flgnorc  di  tutte  quefte  nationi  Mogli , cr  che  per  mezzo  tuo  (la* 
no  liberati  dalla  feruitu  dei  loro  uicini,  nella  quale  fono  dati  lungamente,  cr 
che  habbino  l'imperio  da  bora  innanzi  fopra  i loro  vicini , cr  che  quei  tributi 
che  già  erano  accoftumati  di  pdgare , da  bora  inpoi , flano  pagati  loro,  da  i ut* 
cini . F«  pieno  Changio  di  grandifiima  allegrezza  > dopo  hauer  udita  la  paro * 
la  di  Dio,crla  mattina  narrò  pubicamente  quella  uiftone  a i primi  della  natio • 
ne,  erpoia  ciafcuno . Non  uolfero  i Capitani  cr  i Principali  di  quelle  nationi, 
dar  fide  alla  uiftone  di  Changio , anzi  in  un  certo  modo  fi  faceuano  Jcherno  di 
lui . onde  la  notte  feguente  uidero  i mede  fimi  capitani , cr  gli  altri  primi  fra  i 
Tartari , il  medefimo  follato  armato  d’armi  bianche,  cr  la  medefima  uifione  che 
prima  baueua  ueduta  il  uecchio  Cbangio , cr  l'baueua  raccontata  pubicamente. 
Di  maniera  che  fu  loro  comandato  da  parte  di  Dio  immortale , che  ubidiffero  a 
Cangio , cr  faceffero  offeruar  i fuoi  comandamenti  da  ogn'uno . Adunati  fi 
dunque  infieme  i Capitani,  cr  gli  altri  primi  delle  fette  nationi  de  Tartari , or * 
iinarono  dapoi  che  fuffero  congregati  tutti  ipopoli , cr  congregati  uolfero , 
che  rendelfcro  ubidientia , cr  riuerentia  a Cbangio  come  a loro  Principe  natu » 
rale  .cr  ordinarono  chef aceffe  per  femprela  fua  refide  ntia  nel  mezzolitro, 
CT  fatto  diftender  in  terra  un  feltro  nerifiimo  ,ue  lo  freerofeder  fi  pra , cr  le * 
uaniolo  poi  i fette  capitani  maggiori,  lo  pofero  a federe  fopra  una  fedia,  coi 
grandifiima  feda , cr  gridicr  il  chiamarono  Can  loro,che  vieti  a dire  Impera * 
dorè , facendogli  riuerentia  con  ogni  maniera  di  folenniti , ingenocchiandofe * 
gli  innanzi  come  a Impcradorc , cr  P rii.cifc  loro . Non  fi  iouerà  a’cun  m.  r i • 
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uiglixr  di  tanta  folennità  che  fecero  i Tartari,  quando  fecero  elettìone  del  loro 
primo  Imperadore,cr  flgnore,ne  meno  di  quel  feltro  nero, perche  per  auenturj 
non  haueuano  panno  piu  nobile  ne  piu  bello  da  faruilo  feder  [opra , onero  era • 
no  cofì  rozzi  > che  non  fapeuano  fargli , ne  maggiori  ne  piu  bello  bonore.Me • 
no  douerà  effer  dunque  di  marauiglia  ad  alcuno,  di  quejlo  ; poiché  ancora,  dot. 
po  racquifto  che  fecero  di  molti  Regni,  delle  ricchezze  de  i quali  diuennero  rie 
cbifimt , cr  dopò  che  s impadronirono  dell'  Afta  cr  delle  fue  riccbczzt  cr  che 
allargarono  ifuoi  confini  [iti all'Ongheria  : ancoranon  uolfcro  giamai  lafciar 
perqueftoil  fuo  antico  coftume  del  feltro,  anzi  fu  bifogno  che  femprefuffe  oj • 
feruato, nella  confirmatione  de  i loro  lmperadori , tenendo  quel  medefimo  modo 
in  quella  folennità , che  tennero  da  principio  gli  antichi  loro  in  quella  di  Chan 
gio,cr  io  Fho  ueduta  offeruare  fin' al  di  d’hoggi , con  gli  occhi  propri , effendo* 
mi  ritrouato  due  uolte  alla  confirmatione  di  dui  lmperadori . Tornando  dun*  Dell»  ir*gi  ac 
que  a Changio  Cane  che  fu  di  comune  uolcre  cr  confentimento  eletto  I mperado  chàogioaop» 
re  di  tutti  i Tartari , prima  che  uoleffe  entrar  in  alcuna  grande  imprefa  uoUe  chefu  c»ndci 
tentare  gli  animi  de  t Tartari , comefoffero  pronti  intorno  T ubidirlo  fèdelmen * T,rt,r,‘ 
te,  0 non.  cr  mandò  fuori  alcuni  comandamenti , imponendo  che  fòffero  fenza 
alcuna  eccettione  offenati  da  ciafcuno . cr  il  primo  fu  che  i Tartari  generai * 
mente  credeffero,  cr  ubidiffero  a Dio  immortale,  per  il  uoler  del  quale  egli  era 
falito  alla  dignità  Imperiale . Vbidirono  fubitoi  tartari  a qurflo  comanda « 
mento , cr  incominciarono  da  aW'hora  in  poi , ad  inuocare  il  nome  di  Dio  ini* 
mortale , cr  final  dì  d'hoggi  offeruano  di  pregar  il  nome  del  Signore  nelle  lo*  . 
ro  operationi . il  fecondo  comandamento  fu , che  fuffero  numerati  tuffigli  huo* 
mini,  che  erano  atti  a maneggiarle  armi . onde  hauutili  per  conto  comandò, che 
ad  ognidiece  Tartari  fuffe  dato  un  capo,ad  ogni  cento  uno , ad  ogni  mille  uno 
cr  medefimamente  che  per  ogni  diece  mila  haueffero  à loro  capitano , cr  chia* 
mò  quella  febiera  di  dicci  mila , in  quella  lingua  Tornati.  Comandò  ancora  a i 
fette  capitani  che  reggeuano  le  fette  nati  olii  de  Tartari , che  lafciaffero  le  loro 
primiere  dignità,tl  che  efequirono  Cubito . il  terzo  comandamento  che  fece  Chan 
gio  fu  molto  lìupendo  cr  difficile  ad  efequire  in  uero,che  uolfe  che  ciafcuno 
dclli  fudetti  capitani  che  reggeuano  le  fette  nationi,  gli  apprefentaffe  il  fuo  fi*  • • ' 
gliuolo  primogenito , cr  che  con  le  proprie  mani  gli  tagliaffe  la  tefia.  cr  an* 
torà  che  quello  comandamento  pareffe  fieri  fimo , cr  crttdclifiimo  ; nondime* 
no  non  hebbe  ardire  alcuno  di  contraporfegli  in  cofa  alcuna , perche  fapeuano 
che  egli  era  Signore  per  prouidentia  dtuina,cr  per  que  fio  erano  tenuti  di  metter 
in  efecu  tiene  tutto  quello  che  comandaita  loro . Dapoi  che  Changio  hebbe  fico* 
perii  gli  animi  de  ifuoi , cr  hebbe  ueduto  che  erano  prontifiimi  ad  ubidirlo  fin' 
alla  morte  ajfegnò  a tutti  un  giorno  determinato , che  fuffero  tutti  armati,  cr 
in  punto  per  combattere  a un  luogo  prefi  fio  loro  . Adunatili  infìeme  poi  fiinfe 
Changio  c onera  quei  popoli  che  loro  erano  piu  uicini , cr  ne  hebbero  di  prima  . 
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gioliti  um  iUudre  uittorii , hauendolifoggiogati . onde  quelli  che  primi  erma 
loro  fgnori,  furono  da  quelli  ifefi  ridotti  in  grandi f ima  feruitu  .fiuoltopoi 
con  queir ejfcrcito  uittoriofo  contri  molti  altri  popoli , er  con  poca  diffculti 
i riduffe , battendoli  uinti  /[otto  il fuo  Imperio,  / aceua  chdngio  Cane  tutte  que* 
(le  imprefe  con  poco  numero  di  gente, tutte  gli  fuccedeuano  (èlici f imamente. 
Aucnne  poi  un  certo  giorno , che  amicando  l’ Imperadore,  con  poco  numero 
di  gente  ,fi  rincontrò  ne  gli  inimici , che  erano  di  gran  lunga  molti  piu  che  non 
erano  i fuoi , er  s'azzuffarono  inficine , er  difndendofe  Changio  Can  con  gran 
cuore,  gli  uenne  caduto  il  cauallo  fatto  morto  per  effer  ferito  in  molte  parti  da 
gli  inimici.  Vedendo  i Tartari  il  loro  I mper udore  in  terra  , nel  mezzo  de  i 
combattenti , non  hauendo  piu  alcuna  fferanza  di  poterfe  difèndere , fi  diedero 
afuggire  .pigliando  il  rimedio  della  fuga,  per  ifchifare  la  morte . All  bora 
effendo  gli  inimici  tutti  uolti  a perfeguitare  quelli  che  fuggiuano , come  quelli 
che  non  fapeuano  che  rimperadore  de  Tartari,  foffe caduto  a terra. Corfe 
Changio , er  (ì  nafeofe  in  mezzo  di  alcuni  arbofceUi , per  fuggir  il  uicino  peri * 
colo  della  morte . effendo  poi  ritornati  gli  inimici  dal  perfeguitar  i Tartari,  at* 
tendeuano  alla  prede,cr  a cercare  quelli  che  s' erano  nafcofli.auenne  che  un  Al» 
loccouennea  porf i a punto  fopra  quelli  arborfclli,  fattoi  quali  flaua  nafeodo 
Changio  Imperatore . andauano  intanto  i uincitori  cercando  diligentemente  per 
tutti  i luoghi , er  ueiendo  quell'  ucceUaccio  fopra  quel  bofehetto  ,fì  diedero  fu» 
bito  a credere , che  non  ui  poteffe  effer  in  quel  luogo  nafeofo  alcuno . onde  fen» 
Za  ricercar  piu  altra  fi  partirono , dicendola  fc  medejìmi , fé  ui  (òffe  nafcodo 
alcuno , quelf  uccello  non  (ì  farebbe  fermato  Jopra  quei  rami . fopragionta  U 
notte  Changio  Cane  fi  pofe  incarnino  per  (brade  infolite , per  il  timore  che  ha» 
ueua  di  non  dar  di  petto  ne  gli  inimici , che  F amazzaffèro,cr  tanto  camino  che 
giunfe  doue  erano  i fuoi,  c r narrò  loro  l utte  le  cofe  a punto , come  erano  paffi» 
te . ringratiarono  i Tartari  Iddio  immortale  a mani  giunte  ,cr  hebbero  dapoi 
quell  ucceUaccio, per  cagion  del  quale  dopo  Iddio  s' era  faluato  il  loro  Impera» 
dorè , in  tanta  riuerentia , che  ciafeuno  che  poteua  hauer  delle  fue  piume , era  ri* 
putato  felice,  er  beato  er  le  portano  fopra  la  tefla  moltoriuerentemente  » 

. Ho  uoluto  narrar  quefla  bidona, a fin  che  (ì  fappi  la  cagione  perche  i Tartari 
portano  con  tanta  ueneratione  quede  piume  fopra  la  teda  .Ringratio  molto 
1 Iddio  Changio  Cane  Imperadore  de  Tartari  poi  che  haueua  fuggito  un  tanto 
pericolo . Dopot  adunò  tutte  le  fue  genti , per  affalire  animofamente  di  nuouo 
i medefimi  inimici , er  ridurli, come  fece  fotto  il  giogo  delT  Imperio  fuo . On* 
de  diuenne  Changio  Cane  dapoi  Imperadore  di  tutti  i regni  che  erano  olir  a il 
monte  Be Igian , poffedendoli  un  tempo  in  pace  fenzafentire  difurbo  ah  uno  de 
mmici,crfn'a  tantoché  uide  un’altra  uiftone  , come  f deferiuerà  poco  da 
poi . ne  donerà  alcuno  marauigliarfe  ,s'io  non  ho  pofi  i tempi , di  mano  in  ma» 
min  quefebiforie  -.perche ancora  eh' tohabbi  ricerco  da  molti  con  ogni  di* 
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tigentU  la  uniti , non  hò  però  potuto  troujre  chi  me  ld  dìcefie  d pieno  intorna 
il  tempo . c r ld  ragione  c per  quel  ch’io  credo^hc  non  fi  pofiino  ueritcuohnen « 
te  faper  i tempi  di  quejld  hiflorid , pnche  i Tartari  da  principio  non  haueuano 
lettere  .però paffauano  i tempi  delle  imprefc  fatte  da  loro  che  non  fe  nepoteua 
hauer  memoria  non  uieffendo  chi  le  fcriucffc,cr  per  quefla  cagione  crederò 
che  Jl  fld  perduta  la  memoria  de  tempi . 

Dapoi  che  Changio  Cane , bebbefoggiogati , er  ridotti  f otto  il  fuo  I mpe* 
rio  tutti  i Regni  cr  tutte  le  terre  che  fono  oltra  il  monte  Belgian  ,hebbe  una 
cnta  notte  un’altra  uifione  ,effendofegliapprefentato  in  fogno  il  mede/imo  id* 
ualiero  bianco , che  gli  dijfe.cbangio  Cane  la  uolontà  di  Dio  immortale  c che 
tu  pafii  il  monte  Belgian , dirizzando  i tuoi  pafii  uerfo  1 Occidente, doue  t’impa 
ironirai,di  Regniji  regioni,cr  terre,cr  ridurrai  molte  genti  folto  ['Imperia 
tuo, et  perche  tu  jia  certo  che  tutto  quello  che  ti  dico, te  lo  dico  da  parte  di  Dia 
immortale , leuati , er  uditene  con  le  tue  genti  al  monte  Belgian  in  quella  par • 
te  douc  il  mare  gli  bagna  le  radici,  er  quiuifeendendo  uerfo  Oriente,  adore* 
rsi  ponendoti  noue  uolte  con  le  ginocchia  in  terra  quell  Iddio  immortale , 
che  è foto  onnipotente  ch’egli  ti  mo/herà  la  uia  per  la  quale  potrai  ageuolmen 
te  pafjaril  monte . hauu ta  quella  uifione  l Imperddore  fi  leuó  molto  lieto , non 
dubitando  punto  che  non  gli  haueffi  a fuccedcre  quanto  gli  era  flato  predetto 
tanto  piu  hauendo  ueduta  riufeiruera  la  prima  uifione,  non  poteua  credere  che 
la  feconda  ancora  non  fuffe  per  effer  uera . onde  hauendo  da  ogni  parte  raccol* 
te  tutte  le  fue  genti , comandò  loriche  lo  feguitaffero  con  le  mogliere,fìgliuo * 
li,  v tutto  quello  che  haueuano . marchiando  continuamente  Changio  Cane , 
conte  fue  genti  giunfe  al  fine  doue  il  mare  alto,  ey  prof ondo  sauicina  ai  pie* 
di  del  monte, cr  non  uedendo  quiui  non  pur  alcun  camino  per  il  quale  potefji 
paffare,ma  non  ancora  alcun  fegno  che  ue  ne  foffe  , fubitoflpofe  ,fì  come  gli 
fu  impolto  da  Iddio  immortale,  in  oratione  effóndo  ( montato  da  cauaUo , injie * 
me  con  tutti  ifuoi  generalmente,  in  ginocchio  uerfo  1 Occidente  ad  adorare 
Iddio  immortale  chiedendo  che  per  la  fuamifericordiacr  per  la  fuagratia,uo e 
leffe  loro  moftrar  il  camino , er  il  paffaggio  per  ufeir  di  quel  luogo . il  che  fi* 
cero  noue  uoltc,cr  oltra  di  queflo  {tetterò  in  oratione  tutta  la  notte  i Capitani  e 
i foldati.leuatifì  poi  la  mattina  per  tempo , uidero  che' l mare  sera  allontanato 
noue  piedi  da  i monti , lafci andò  una  ftrada  affai  larga  per  laquale  poteuano 
paffar.  rimafero  ftupidii  Tartari  conte  prima  uidero  aperto  quel  camino  , er 
ringratiarono  Iddio  immortale  con  grandifiima  diuotione , er  dapoi  incomin- 
ciarono per  quel  camino  che  fi  uedeuano  afjaiffaciofo  innanzi,  uoltarfì  i paf * 
fi  loro  uerfo  l'Occidente.  Si  legge  nell'hisloria  de  Tartari  che  come  prima  Chan 
gio  Cane  con  le  fue  genti  bebbe  paffato  i menti , foflenne  alcuni  giorni  una  gran 
fame , er  fete,cr  una  gran  careflia , perche  frollarono  quel  paefe  deferto,le  ac* 
que  amarc,cr  falfe,che  non  fi  poteuano  pur' in  niun  modo  gufar  non  che  beuer* 
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•le. giunfero  dapoi  in  un  paefe  fèrtili , dotte hebbero abondantia  di  tutte  le  cofe 
neceffarie . c rui  fi  trattenne  Changio  Cane  molti  giorni  per  rifiorare  le  fue 
genti.  Attenne  dapoi  che  fu  Changio  Cane  ajfalito  peè  uolcr  di  Dio  da  una 
grauifiima  infermità,  che  pofe  a fatto  in  difperatione  i medici  che  egli  poteffe 
piu  ricuperar  la  fua  finità  primiera  . Chiamò  all' bora  Flmperadore  Cban* 
gio  Cane  , alla  prefentia  fua  , dodici  figliuoli  fuoi , & diede  loro  molti 
auert  imenti , cr  fi'a  gli  altri  ,che  fojfero  fempre  concordi  , c r di  un  me » 

• defimo  animo  , dando  loro  quello  ejfempio  : battendo  comandato  , che  eia « 

E (Tempio  imor  feuno  di  loro  gli  portafjc  una  faetta , cr  quando  le  hebbero  portate  tut» 
no  u unione.  tc  j-U4  pTtfntta  comandò  al  maggiore , che  le  pigliaffe  tutte  infieme  cr 
le  ffezzuffe  fe  poteua . le  prefe  tutte  dodici  il  figliuolo,  c r s'affaticò  molto' 
per  lizzarle , cr  non  potendo  per  fòrza  che  tu  metteffe,lefice  dare  al  fe * 
condo  figliuolo , che  meno  le  puote  fpezzare , dal  primo  da  poi  furono  date  al 
terzo , al  quarto , cr  a tutti  d'uno  in  uno , cr  non  fu  alcuno  che  haueffe  fòr • 
za  per  poterlo  fpezzare . fatto  queflo  comando  Changio  Cane , che  fofiero 
diuife  le  faettc , cr  dapoi  diffe  a quello  che  era  di  minor  età , che  le  fpezzaffea 
una  per  una , il  fece  il  figliuolo  affai  ageuolmente . A Q’hora  Changio  uoltato * 
fi  uerfo  le  faccie  lorodijfe.  Perche  non  hauete  figliuoli  potuto  ffezzar  le 
faettc , ch'io  ui  fece  dare  perche  le  fpezzafle  < njpofero  quelli , perche  erano 
molte  infieme.  foggiunfe  Changio  Cane , perche  le  hi  adunque  fpezzate  quello 
uoflro  fratello  che  è minor  di  età  di  uoi  < perche  erano  diutfc  quando  le  ruppe  a 
una  per  una  rijpofero . cojìauerrà  a uoi  diffe  all' bora  il  padre , che  mentre , che 
farete  concordi , c r di  un’animo  folo , durerà  perpetuamente  f Imperio  uoflro , 
ma  non  prima  farete  diuifì che’l  uederete  in  poco  tempo  effer  ridotto  al  baffo . 
Diede  loro  dopo  molti  altri  belli fimi  e f èmpi,  che  furono  dapoi  offeruati  dai 
Tartari , che  fono  chiamati  nella  lingua  loro  lafack  di  Changio  Canc,che  uien  a 
dire  coniìitutioni  di  Changio  Cane . Dopo  queflo  prima  che  paffaffe  all'altra  ui 
ta , uolfe  che  f offe  fatta  Celettione  del  nuouo  Imperio  fuo  fuccejfore  nefflmpe * 
rio , la  qual  fu  fatta  di  un  fuo  figliuolo  chiamato  H occota  Cane , che  era  il 
migliore,  crii  piu  prudente  di  tutti  gli  altri,  fatto  tutto  queflo  uè  ime  alfine 
dei  fuoi giorni  .crHoccotaCane  fuo figliuolo fu  pollo  Copra  lafedc  Imperia 
le  del  padre  é Voglio , prima  ch'io  uenghi  al  f ine  diferiuere  quefla  bidonaci* 
re  come  hanno  iTortari  in  grandif.imaueneratione  il  numero  nono,  che  è per 
memoria  di  quelle  noue  uolte  che  s'ingenocchiorono  ad  adorare  nel  monte  Bel 
gian  I ddio  immortale,  come  haueua  loro  comandato  il  caualiero  bianco  ,c ran 
no"(leoa  ""cf  COr“  Pfr  ‘ noue  fitH  larghezza  della  uia,  per  la  quale  paffarono  nel  de» 
fo  i Tmw.  frrto . per  queflo  tengono  queflo  numero , per  numero  felice . Onde  tutti  quelli 
che  uoglionoprefemare  alcuna  cofa  all' Imperadore  de  Tartari , fa  bi  fogno  che 
portino  di  noue  cofe,fe  deueno  effer  e accettati  i doni  loro  con  animo  grato , cr 
che  le  prefeiuino  tutte  noue  che  fi  uedano,  che  facendo  di  queflo  modo  fera  poi 
i.  . ' „ fempre 
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fempre  i doni  filici , cr  buoni , cffcndo  tale  il  coftumc  de  Tartari > cr  sofferuà 

ancora  fin  al  di  dhoggi . 

F u Hoccota  Cane  ebe  fucceffe  a Changio  Cane  fuo  padre  ne  II  Imperio,  huo* 
mo  molto  prudente , cr  ualorofo  nelle  armi , cr  molto  amato  da  i T artari,on* 
degli  rendeuano  ogni  maniera  di  ubidientia , cr  il  feruiuano  con  ogni  maniera 
di  fedeltà . Incominciò  a penfare  Hoccota  Cane,come  hauerebbe  potuto  fare  a 
impad  ronirfe  di  tutta  l A fta  > cr  uolle  prima  far  proua.  delle  fòrze  del  Re  di 
quel  paefe  , che  fi  mouejfe  ad  andarui  in  ptrfona , per fapere  qual  fojfe  piu  f or* 
te  Prencipe  di  lor  dui . fece  adunque  pajfar  nell' Afa  dieci  mila  caualli  fottoil 
gouerno  di  Gebefabada  ualorofifitmo , cr  accortifimo  Capitano , crgli  unpofe 
che  andaffe  cercando  per  tutte  le  prouincic,  terre , cr  popoli , cr  confideranno 
lo  flato  cr  coflumi  loro , cr  trouando  Prcncipi  ai  quali  egli  non  potejfefar  re* 
fiflentia  , non  pajfaffe  piu  oltra  , ma  ritornale  con  ogni  preflezza  a dietro,  par 
tito  Gebefabada  feorfe  con  le  fue  genti  molte  regioni , nelle  quali  prefe  alcune 
terre  cr  caflelli , facendo  cauar  gli  occhi  a quelli  che  gli  uemuano  incontra  or* 
piati , per  farli  re  fiflentia  , per  metter  terrore  a tutti  t popoli , togliendo  loro  i 
caualli  , cr  tutte  le  foglie , cr  uettouaglie  che  portauano  con  e fi  loro , trai* 
tando  poi  bene  il  popolo  minuto,  che  era  lontano  dalle  armi , procedendo  di  qua 
flamanicra,faccùaogiiopradipaffarpiuoltre,cbegli  fofic  pofibile . Gionfe 
al  fne  al  monte  Cochabpofto  fra  dui  mari, battendo  dalla  parte  di  Ponente  il 
mar  maggiore  ,cr  da  quella  di  Leuante  il  mare  Cafpio , il  quale  fi  (tende  dal 
detto  mare  ,fna  i confili  del  Regno  di  Pcrfia.  diuide  quejlo  monte  t Afa  in 
due  parti,  la  parte  uerfo  Leuante  chiamaft  (Afa  profónda  , cr  quella  uerfo 
Ponente  l’Afa  maggiore  . non  potendo  Gebefabada  paffar  piu  oltra,  fe  non  cn * 
traua  in  una  città  che  fu  già  edificata  da  Aleffandro  il  Grande , fopra  uno  ftret 
to  che  è fra'l  monte  c r il  mar  Cafpio , andana  penfmdo  come  hauerebbe  potuto 
pigliarla . datole  adunque  un' affatto  all’ improuifo  con  tanta  preflezza  a quella 
città  che  a pena  gli  h abitanti  fe  n'auidero  a tempo , che  non  poteuano  piu  far  al 
cuna  difrfa  laprefe , cr  fice  unagrandifimauccifone , cr  da  poi  la  ffiianòfirì 
a i fondamenti,  a fin  che  al  ritorno  no»  gli  baueffero  potuto  i cittadini  uictare  il 
paffo . Chiamauafi  anticamente  quella  città  Alcffandria,  cr  boggi  di  fi  chiama 
porta  di  fèrro , fi  firmò  tanto  Gebefabada,  a rouinarla  che  andò  la  fama  ai 
Georgiani  della  uenuta  de  i Tartari  in  quelle  parti . Onde  luano  Prencipe  loro 
hauendo  adunato  ungrofifimo  numero  di  gente , in  un  piano  chiamato  Ai  ogra 
no  uenne  a rincontrar  fi  con  i Tartari , cr  azzuffate  fi  tnficme  quelle  due  poten 
tifiime  nationi,  durò  la  battaglia  molte  bore , con  grande  uccifione  dambedue 
le  parti , al  fine  poi  la  uittoria  fi feoprì  in  fauore  de  i Tartari , cr  furono  rotti 
cr  me  fi  in  fuga  i Georgiani . P affarono  dapoi  i Tartari  piu  oltrc&r  gtonfiro 
ad  Arfcor  Città  del  Soldano  della  Turchia , il  quale  era  in  punto  conun  poten » 
tifiimo  efferato  affettando  i Tartari  per  combatterli  , come  prima  bebbe  Gè*. 
, , befabada 
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hefabadalanuoua  di  quefio, fuggi  di uenire alle  mani  col  Soldati»  » ardendo i 
fuoi  mezzi  aitili  ti  cr  rouindti  per  i molti  difaggi  foftenuti  in  quei  lungo  uiag • 
gio . Di  maniera  che  per  cagione  di  quefto  prefe  rifolutione  di  ritornarfene , 
quanto  piu  preflo . GiontodapoiaU’lmperadorecbe/itrouauain  Cainbalugli 
narrò  ordinatamente  tutto  il  fucceffo  di  quel  uiaggio.  Illuminato  molto  piu 
Hoccata  Cane  per  la  relatione  di  Gebefibada  ,'dal  de  fiderio  di  occupar  l Ajìa,fe 
ce  chiamar  tre  fuoi  figliuoli  c 7 diede  grofiifiimo  numero  di  Tartarici  arine, & 
doro  a ciafcuno  ,cr  impofe  loro  che  pajfaffero  in  Afta,  cr  la  fottomefjèro 
dlT  1 mperio . mandò  il  primogenito  chiamato  I ocbi  uerfo  Ponente  fino  al  fiume 
Phifon , che  è detto  ancor aTigris , con  ordine  che  non  paffaffe  piu  ol  tra- Mandò 
poi  il  fecondo  detto  Baldo  uerfo  il  Settentrione,  e mandò  il  terzo  detto  chago * 
day  uerfo  mezzogiorno , diuidendo  i Regni  dell  Afta  a tutti  tre  i fuoi  figliuoli. 
C r egli  con  lejfercito  fuo  fi  ftefe  per  le  prouincie,cr  terremmo  che  gionl'e  al  Re 
gno  diZagathai  ,bauendone  prima  fpinto  una  parte  nel  Regnodi  Cafiia,  nel 
quale  i popoli  che  non  erano  foggetti  a Tartan  odor auano  gli  Idoli.  H occota 
fece  elettione  intanto  di  un'altro  ualorofo  cr  prudente  Capitano , che  fi  chiama 
ua  Bai  do , cr  gli  affegnò  trentamila  Tartari  di  quelli  che  erano  chiamati  Tanta 
chi , onero  conque fiori , cr  comandò  loro  che  faceffero  il  mede  fimo  camino  che 
haueua  fatto  per  innanzi  Gebefabada  con  li  diece  mila  Tartari  detti  di  fopra,  cr 
che  non  fi  tratteneffero  longamente  in  luogo  alcuno,  ma  che  andafiero  diritta « 
mente  al  Regno  della  Turchia , cr  tentaffero  fe  pcrauentura  potejfero  contrae 
porle  alle  fòrze  di  quel  Soldano , che  era  tenuto  il  piu  potente  di  tutta  ? A fia,CT 
fe  fi  foffero  conofciuti  difuguali  di  forze  per  combatter  con  effo  lui , non  fofie • 
ro  prccipitofi  nelTazzuffarfe  ,ma  che  fi  firmaffero  in  qualche  buon  paefe  cr 
forte , dando  auifo  del  tutto , ad  uno  de  i fuoi  figliuoli  che  fi  fofie  trouato  loro 
piu  uicino  chiedendoli  il  fuo  foccorfo,a  finche  potejfero  dar  piu  fieramente 
principio  a quella  guerra,  andò  Baido  con  quelle  commifiioni  accompagnato 
da  i trenta  mila  Tartari  a buone  giornate , ergionto  nel  Regno  della  Turchia 
hebbe  nuoua  come  quel  Soldano  che  per  innanzi  ruppe  i diece  mila  Tartari  era 
venuto  a morte , cr  che  era  fucceffo  in  quel  Regno  un  fuo  figliuolo  chiamato 
Guiatadino . il  quale  intendendo  il  gionger  di  Baido,  fu  fopraprefo  da  un  gran 
timore, onde  cominciò  a far  gente  di  ogni  maniera , ch’egli  poteva  hauere  al 
fuo  feruitio  dando  loro  grofiifiime  fiipendi , ne  mirava  che  fofiero  piu  barbari , 
che  Italiani  ,cr  fra  gli  altri  conduffein  fuadifèfaduo  mila  Italiani  fotto  dui 
Capitani  l’uno  Cipriotto  chiamato  Giovanni  di  Limmada,  cr  f altro  fu  Bo* 
nifacio  da  Molino  Venetiano . mandò  ancora  Guiatadino  a chieder  foccorfo  a i 
fuoi  vicini , premettendo  a quelli  che  /' andavano  a feruire grandifiimJricompen 
fa  di  doni , cr  di  denari . Di  maniera  che  fice  un  potenti  fiimo  effercito  con  il 
quale  fe  n’andò  a ritrovare  i Tartari  ne  i propri  aQoggiamanti . non  fi  ifpaurn» 
tarano  i Tartari  allapparne  de  i Turchi , anzi  i raccolfcro  con  grandi  fiimo  or 
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dire , cr  [azzuffarono  infume  in  un  luogo  chiamato  Confedrack , cr  dopo 
molta  ucci fionc  fatta  cojl  da  una  parte  come  daS  altra  , rimafero  uincitori  i t ar 
tari  thaucndo  animofamentc  rotti  cr  me fi  in fugai  Turchi,  e T s' impadronì * 
ronodel  Regno  della  Turchia  Hanno  del  Signore  Mille  » dugento  , c r qua» 
romaquattro . 

Venne  pochi  giorni  dapoi  quefta  vittoria  a morte  Hoccota  Cane , cr  fu  fuo  Gino  CaM 

fucceffore  nell’Imperio  un  fuo  figliuolo  chiamato  Gino  Cane  , il  quale  non  dé^anTuT*”1* 
hebbe  molto  longa  vita,  gionto  al  fine  de  fuoi  giorni , lafció  fuccejfore  deh  Mangù  im- 
t Imperio  un  fuo  parente , chiamato  Mangù  Cane , buomo  di  grandtfrhno  uà»  {^“dore  dl  T,f 
lore,il  quale  aggionfe  al  Dominio  de  Tartari  molte  Proutncie . Patio  al  fi* 
ne  come  Imperadore  di  grand'animo  nel  mare  del  Cathaio , per  pigliar  un’lfo * 
la,  doue  effendofe  fermato  longamentc  ad  afiediarla  ,gh  huomint  delti  fola  co* 
me  quelli  che  fono  afrutifrimi , cr  ingenio/l  mandarono  alcuni  di  loro  lotto  ac* 
qua  , al  fondo  della  naue  fopra  la  quale  era  Mangù , cr  fletterò  tanto  nell' ac* 
qua  che  la  f bucarono  in  molte  parti,  cr  intrandoui  [acqua giorno  cr  notte  per 
quei  buchi  a poco  a poco , non  fé  n’auedendo  alcuno , fin' a tanto  ebe  fi  feopri 
che’l  legno  fi fommergeua , la  onde  Mangù  Cane  rimafe  fubito  affogato  nell' ac 
qua.  effendopoi  ritornati  quegli  altri  legni  che  erano  in  quell'armata , fecero- 
demone  per  regger  T Imperio , di  Cobtla  Cane  fuo  fratello , il  quale  tenne  l'int  Cobila  Cane! 
peno  de  Tartari  lo  fpacio  di  quarantadui  anni,  fu  Chri filano , cr  edificò  una  de 

città  chiamata  Ione  nel  Regno  del  Cathaio , la  quale  , per  quanto  fi  dice , ó 
maggior  di  Roma  .ui  fece  refidentia  dentro  Cobila  Cane  tutto  il  tempo  della 
uita  fua . lafciarò  bora  di  parlare  dell' Imperadore  de  i Tartari,  per  dire  al* 
cune  cofe  de  i figliuoli  di  Hoccata  Cane , cr  di  H aolono  , cr  de  g It  bere  * ' 
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lochi  primogenito  di  Hoccata  Cane , pafrò  con  tutte  le  fue  genti , che  gli  mog*nitoPd"i 
furono  afrignate , dal  padre  uerfo  [Occidente , doue  trovò  alcune  regioni,  cr  Ho<tiU  C“K* 
terre  fertili , cr  amene , cr  abbondantifrime  di  tutte  le  ricchezze,  e r ui  flfer* 
mò , hauendoui  fatti  /tendere  i padiglioni . s’ impadroni  dapoi  del  Regno  di  Tur 
queflan  della  Per  fra  minore , cr  di  fiuto  quel  paefe  fino  al  fiume  Phifon , cr  ha * 
vendo  allargato  di  que fra  maniera  [Imperio  fuo,  fi  fermò  perfempre  in  quelle 
parti , con  le  fue  genti , le  quali  moltiplicarono  in  ricchezze,  crin  numero, cr 
gli  heredi  di  lochi  tennero  juccrfriuamcnte  il  dominio  di  quel  paefe,  il  quale 
boggtdi  ègoucrnato  da  dui  frdtelh,  t uno  chiamato  Capar,  cr  t altro  Doax  , 
che  hanno  diuifo  quell  Imperio , cr  ciafeuno  pofricde  la  parte  fua  quietameli* 
te,  cr  con  pace. 

Pafrò  poi  Baido  fecondo  figliuolo  di  Hoccotd  Cane,  con  i Tartari  che  gli  fa*  t 
rotto  afrignati  dal  padre  uerfo  le  parti  Settentrionali , cr  pcruenne  al  Regno  di  Hoccaw  €an»r 
Cumania . fi  contrapofero  i C umani  a i Tartari  come  quelli  che  per  la  maggior 
parte  fono  atti  aUe  armi , dandofe  a credere  di  poter  difendere  il  paefe  loro , ma 
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gl  fine  furono  [operati  da  i Tartari . Di  modo  fuggirono  fino  nel  Regno  di  O/M 
gheria  , doue  fi  uedono  hoggidi  ancora  babitor  molti  Cumani . Vedendofe  Bai* 
do  hauere [cacciati  tutti  i Cumani  del  Regno  di  Cumania . pafiò  con  T cffcrcito 
nel  Regno  di  Cafiia  e?  medeftmamente  fen' impadroni  .occupò  ancora  il  paefc 
di  Gazaria , cr  il  Regno  di  Bulgaria  da  quella  parte , per  la  quale  erano  fuggi* 
ti  i Cumani , crgionfe  fino  nel  Regno  di  Ongberia  * c r dapoi  uoUe  paffare  nel* 
T Alemagna , e T peruenne  a un  fiume  il  quale  paffa  per  il  Ducato  di  Auftria , CT 
penfando  di  pajfarlo  i Tartari  fopra  un  ponte, fu  loro  tagliato  il  camino,dal  Du 
ca  <£  Auftria ,c rdai  popoli  circonuicini , che  haueuanogia  prefo  er  fortifica * 
to  il  ponte  .fi  f degnò  molto  Baido  uedendofe  uietare  quel  paffaggio , cr  coman- 
dò a i fuoi  chefaceffero  ogn'opra  dipaffar  per  forza  cT  armi . cr  uollc  egli  effe* 
re  il  primo  ouero  a dar  del  petto  ne  gli  inimici , ouero  ad  eflorfc  al  pericolo 
della  morte  ,infieme  coni  fuoi,  paffando  per  il fiume  fenza  ponte  a guazzo * 
perche  prima  chepotefferogiongere  all'altra  riua  del  fiume,  i caualli  erano 
molto  lafii  per  la  larghezza  di  quel  fiume  cr  per  il  gran  corfo  dell  acqua . 
Onde  ui  rimafe  fra  gli  altri  affogato  Baido  ancora , con  uno  graffo  numero  de  i 
fuoi . Quelli  che  non  erano  ancora  entrati  nell'acqua , vedendo  morto  Baido , 
rimafero  pel  gran  dolore  confufi , cr  fé  ne  ritornarono  a i Regni  di  Cafiia , cr 
~i'>  i.i~di  Cumania , occupati  già  da  efii , come  fi  è detto , ne  da  indi  in  poi  hebbero  già * 
mai  piu  ardire , i Tartari  , di  paffar  nell’ Alemagna . Alcuni  heredi  di  Baido 
continuarono  per  fuccefiione , nel  dominio  di  quel  paefe,cr  terre  ch’egli  acqui * 
ftò  in  quelle  parti . cr  quello  cbe’l  tiene  hoggidi  cbiamafi  Tochai , cr  lo  pofiiedt 
quietamente  cr  con  pace. 

Cnhipjtitfr-  Gobagadai  terzo  figliuolo  di  Hoccota  Cane , pafiò  con  i Tartari  che  gli  ha 
Hotut»  Cane!  u(d  coitcefii  il  padre , uerfo  il  mezzo  giorno  fino  a i confini  dell'India  minore, 
"trovò  molti  deferti , monti,  cr  terre  aride,  cr  deferte  del  tutto , onde  non  può* 
‘ J te  paffar  piu  oltre,  in  quelle  parti,  hauendo  perduta  una  gran  parte  dei  fuoi, 
infìeme  con  ungroffo  numero  di  cauaOi . Di  maniera  che  fu  necefiitato  di  uol * 
tarfe  uerfo  t Occidente . onde  dopo  molte  fatiche  peruenne,  doue  era  fito  fratei* 
lo  lochi , al  quale  narrò  tutte  le  cofe , che  gli  erano  fuccejfe  in  quel  viaggio . 
Hauendo  lochi  pietà  di fuo  fratello , gli  fece  cortefemente  parte  di  tutto  quel 
paefe  che  haueua  acquietato  per  lui,  cr  per  le  fuc  genti , cr  habitorono  da  poi 
per fempre infìeme , fin' aldi  cfboggi  i loro  heredi  habitano  infìeme  in  quelle 
parti , portando  fempre  ifucceffori  del  fratello  ogni  rifletto , cr  riuerentia  a i 
fuccejfori  del  fratello  maggiore , come  quelli  che  fi  contentano  della  parte  loro, 
Cr  uiuono  infìeme  quietamente  cr  in  pace , cr  il  fuccejfore  di  lochi  che  regna 
r’  T hoggidi  fi  chiama  Barachi. 

f Min  jù  Cmr , I nt orno  l'anno  del  Signore  mille' dugento  cr  cinquantatre,  vedendo  il  Signo 

re  di  Armenia,  che  i-Tartari  haueuano  Aggiogati  tutti  i Regni , le 

fi-  ",  Provincie , cr  le  i erre  fin' al  Regno  della  Turchia  > adunato  il  configlio  de  i 
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fuoiprtilentìfiimi  confìglicri , pensò  di  poffare  egli  fleffo  al[  Imperadore  dei 
Tartari  Jper  poter  meglio  acquistar  [ amor  fuo  , cria  fua  beneuoglienza,cr  far 
con  ejfo  lui  una  intera  pace  .Onde  mandò  prima  a pigliar  licentia  dall' Impera* 
dorè,  per  poterui  andar  piu  ficur amente  > il  Signor  Sinibaldo  fuo  fratello  Con • 
teflabile  del  Regno  d’Armenia,  fuo  confidentifiimo , il  quale  andò  con  molti 
ricchif  imi  doni  accompagnato , da  una  molto  bonorata  compagnia  al  Signore 
de  i Tartari,  cr  condujfe  a perfètto  fine  con  effo  lui  i negotij,  per  i quali  era  fi  a - 
to  mandato , ma  fi  trattenne  lo  fpacio  di  quatte  anni  apprejfo  quel  fìgnore , c r 
per  il  uiaggio  prima  che  ritornaffe  di  Armenia , ritornato  narrò  al  Re  per  ordì * 
ne  tutte  quelle  cofe,che  haueua  uedute, udite  cr  efequite . AU'bora  fenza  porui 
piu  tempo  di  mezzo,  fi  parti  fecretamente  dubitando  di  non  effer  conofciuto  per 
il  Regno  della  Turchia,  per  ilquale  baueua  in  tutti  i modi  da  paffare . Onde  eoe 
me  piacque  a Dio  in  quei  giorni  il  Soldano  di  quel  Regno  baueua  bauuta  una 
’grofiifiima  rotta,  da  un  capitano  di  Tartari  che  fi*  trouato  dal  Re  i Armenia, 
Cr  fe  gli  diede  a conofcere . Come  quel  Capitano  htbbe  hauuta  la  nuoua  del  Re 
<f  Armenia  che  andana  a ritrouarflmperadore , il  raccolfe  benignamente  con 
ogni  maniera  Sbonore , cr  il  fece  guidar  fìcuramente , fin  al  Regno  di  Cuma* 
nia , cr  di  là  ancora  dalla  città  di  Porta  di  fèrro . t rouò  dapoi  il  Rr  molti  altri 
Capitani  de  Tartari , che'l  fècero  guidar  fìcuramente , per  tutte  le  terre  cr  luo*< 
ghifin'a  tanto  che  peruenne  ad  Almalech,terra  doue  Mangi*  Cane  I mperadore, 
Cr  fìgnore  de  i Tartari  faceua  refìdentia.  Si  rallegrò  molto  Mangi*  Cane  della 
venuta  del  Rr  <f  Armenia , cr  fpecialmentc  perche  dopò  che  Changio  Cane  pafiò 
il  monte  Bulgian , alcun  Prencipe  grande  non  era  andato  a far  riuerenza  alT* 
Imperadore  in  quelle  parti,  onde  per  queflo  il  raccolfe  con  grande  affettione, 
cr  con  molto  honore  cr  fècelo  alloggiar  nel  fuo  palazzo , cr  gli  diede  de  i fuoi 
che  t accompagnaficro  in  ogni  luogo  che  erano  de  i primi  della  Corte  fua , cr 
che  glifaceffero  ogni  maniera  d' honore . Gli  fèce  l' Imperadore  ancora  molte 
grane . Intanto  il  Re  <f  Armenia  poi  efendofe  ripofato  alcuni  giorni  ,fuppli * 
cò  [Imperadore  che  fuffe  contento  di  dargli  qualche  rifolutione  intorno  i ne * 
gocij , che  egli  era  uenuto  a trattar  con  e)Jo  lui , cr  che  gli  defie  poi  licentia  di 
ritornarfene . Gli  riffofe  benignamente  [Imperadore  che  afcoltarebbe  cortefe* 
mente  cr  con  buon  cuore  ogni  fuo  defiderio, perche  haueua  hauuto  molta  con * 
folatione  della  fua  uenuta,di  cofì  buona  uolontà  nella  fua  Corte . haueua  formate 
il  Re  fette  dimande  per  hauerne  la  deliberatone  dell’ Imperadore . la  prima  fu 
eh’  el  fu ffe  contento  di  ridurfe  infieme  con  le  fuegenti  alla  fède  di  Christo, 
Crfi  face  ffe  batteggiare  lanciando  tutte  le  altre  perfide  fette . la  feconda  che, 
fuffe  confirmata  una  pace  perpetua  fi  a i Cbrifliani,  cr  i Tartari . la  terza , che 
in  tutte  le  tene  acquijlatc  da  Tartari,cr  in  quelle  ancora  che  fuffero  per  acqui 
{lare  , che  fojfi  ro  liberi  cr  efenti  da  tutte  legabelle , cr  da  tutte  le  firmiti*, co* 
fi  le  cliefe  di  Clrijliani»  cornei  Clerici  loro,  Jiano  Religiofì,ofìano  Laici . la 
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quarti  che  toglieffe  dalle  mani  de  i Saraceni  la  terra  Santa , ey  la  fanta  fepottu* , 
ra  del  Signore , reftituendola  a i Ckriftiani . la  quinta  che  uoleffe  uoltar  tutte  le 
fue  fòrze  alla  dijhruttione  del  Calipho  di  Baldacco  ,come  quello  che  era  capo  ey 
dottore  della  fetta  di  Mahometto  perfido . la  feflafu,che  gli  fuffe  conceffo  un 
priudegio  generale  che  poteffe  in  ogni  occajìone,  chieder  foccorfo  a tutti  i 
Tartari , er  faccialmente  a quelli  che  erano  piu  uicini  al  R egno  i Armenia,& 
che  gli  fuffe  fubito  dato  il  foccorfo  fenza  porui  tempo  alcuno  di  mezzora  fet • 
tima  che  tutte  le  terre  ey  giurifditioni  del  Regno  dt  Armenia , che  furono  pri* 
ma  occupate  da  i Saraceni , ey  dapoi  erano  uenute  in  poter  de  i Tartari, gli  fuf 
fero  rejhtuite,<y  che  tutte  quelle  terre  chepotejfeil  Re  <T  Armenia  acquiflare 
dell’Imperio  de  Saraceni,  le  poteffe  goder  fìcuramente,ey  quietamente . hauen* 
do  Mangii  Cane  intefe  le  dimande  del  Re  d'Armenia  fece  adunar  i fuoi  maggiori 
dettk  corte,  ey  i Confìgheri  er  effendo  il  Re  alla  prefentia  fua , fi  andò  ad  udire 
tutti  quelli  che  erano  prefenti  ,rifaofe  alle  dimande  di  quefla  maniera . Perche 
il  Re  cT Armenia  è uenuto  di  parte  molto  lontane  al  noflro  Imperio,  non  fainto 
da  alcuna  necefiità,  ma  di  fua  libera  uolontà  , è conueneuole  che  la  Mae/ld 
Imperiale  condefaenda  alle  fue  dimando , ey  faccialmente  in  quelle  cofeche  fa * 
no  conueneuoli  ey  honejle . Vi  dò  dunque  bora  Re  et  Armenia  quefla  rifaofla3 
che  accettiamo  i preghi  uoflri , ey  i faremo  tutti  uenire , piacendo  a Dio  alla  e* 
fecutione . ey  primieramente  io  I mperadore , ey  Signore  de  i Tartari , mi  farò 
Gatteggiare,  c r terrò  quella  fede , che  hoggidi  tengono  i Chrifliani,infìemecon 
tutti  quelli  che  fono  fatto  il  mio  Imperio , che  uorranno  accettar  i mici  confa* 
gli,nonintendendo  diuolerin  quefto  far  uiolentia  ad  alcuno.  Alla  feconda 
dimanda  poi  dico , che  uogliamo  che  fia  perpetuamente  uiua  la  pace,  fra  i Tar* 
tari , er  i ChnBiani , promettendo  uoi  in  quefla  pa  té  per  tutti  i Chrifliani,che 
la  manterranno  intieramente , fenza  giamai  uenir  a rottura  con  noi , come  noi 
non  ucrremo  giamai  a rottura , con  efii  loro . Vogliamo  ancora  che  tutte  le 
chiefe  di  Cbrisìiani , ey  i Clerici  loro  fiano  di  qual  conditione  efjerfiuogliano , 
Scculari  onero  Religioft  godano  in  tutte  le  terre  del  noflro  Imperio  , del  pria 
uilegio  della  libertà,  ey  che  non  fia  lecito  ad  alcuno , di  far  loro  alcuna  ma* 
niera  di  uiolentia . Intorno  la  dimanda  della  terra  fanta  poi , diccmo , che  fa 
potremo  ricuperarla  comodamente, ui  andaremo  in  perfona,per  la  riuerentia  che 
portiamo  al  ncflro  Signor  Giesv  chrtsto.  Ma  perche  h abbiamo  mol* 
te  cofe  da  faedire  in  quefle  parti , daremo  comifiione  a noflro  fratello  Ualaono  , 
che  conducbifa  come  c conueneuole, queito  ncgocio  al  fine,  togliendo  delle  ma * 
ni  de  i Pagani  la  città  di  Gicrufalemme,e  tutta  la  terra  Santa , per  rcflituirla  a i 
Chrifhani . Intorno  il  fatto  del  Calipho  di  Baldacco  poi  imporremo  a Baido  ca * 
pitano  dei  Tartari,  che  fono  nel  Regno  della  Turchia,  ey  a gli  altri  che  fi  tra 
uano  in  quelle  regioni,  che  debbano  render  ubidienza  a noflro  fratello  udendo 
ch’egiifia  quello  che  mandi  in  difbuttione  il  Calipho , come  noflro  capitale , er 
t . federalo 
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federilo  inimico . Del  priuilegio  poi  che  ricevei  il  Rr  d Armenia  di  poter  in 
ogni  occafìone  hauer  foccorfo  da.  i Tartari , uoglumo  chc'l  fìi  /piegato  a pie* 
no  fecondo  il  uolcr  fuo , er  lo  faremo  poi  con  limare  di  molto  buon'animo. 

Quanto  poi  a quello  che  chiede  ultimamente  il  Re  d Armenia , che  le  tene  del 
Regno  fuo , che  gli  fono  fiat  e tolte  da  Saraceni , er  dapoi  fono  uenute  in  poter 
de  iT art  ari, gli  concediamo  ancor  queflo  con  ogni  maniera  di  liberalità , er 
di  buon  core,  che  glifiano  refiituiticruogliamo  che  H alaono  nofiro  fratello 
gliele  re&ituifcafenza  alcun'indugio , er  uogliamo  piu  oltre  ,egli  comandia • 
mo, che  glifiano ajfegnati in accrefcimentocr dififa  del  fuo  Regno  per  gn • 
tia  (feriale  i coltelli  che  fono  al  piano , delle  terre  che  babbuino  fin  adhora 
. acqui/late. 

Dapoi  che  Mangù  Cane  bebbe  cortefemente  concefie  tutte  le  fuedimande,  Come  M«ngv. 
& confirmatele  con  priuilegi  che  rifurono  fatti  al  Re  d'Armenia,  uolle  fubito 
hauer  il  facr amento  del fatuo  batte fimo  ,cr  f bebbe  per  le  mani  di  un  Ve  fi:  otto , fio  r*couj  dèi 
che  era  gran  Cancellieri  del  Re  d Armenia.furono  dapoi  bateggiati  ancora  tut • Stn,° 
ti  quelli  della  cafa  fua  er  molti  altri  huomini , er  donne  nobili  c r de  i principi * m° 
li.  Dapoi  ordinò  le  genti  che  ei  uoleua  che  fegui taffero  H alaono  fuo  fratello , 
perfarl’imprefa  della  terra  Santa , er  caualcarono  inficine  Halaono.cr  il  Re 
■ d Armenia , fino  che  furono  pa/Jati  il  fiume  P hifon.  Dapoi  Halaono  col  fuo 
potentifiimo  effircito  affali  tutte  quelle  regioni  er  terre  d' ognintorno,  di  ma * 
mera  che  nel  temine  di  fri  me  fi  ageuolmente  ridujfe  in  poter  fuo  tutto  il  Re* 
gno  di  Per  fra , che  in  quel  tempo  non  haueua  Rr  ne  Principe  alcuno,  che  lo  po « 
teff  difèndere . prefe  dapoi  ancora  tutte  le  terre  uicine  fino  a i confini  de  gli  A fi* 
fa  firn,  che  fono  huommi  infideli^he  non  hanno  ne  legge  ne  fide  alcuna  e 7 
non  uiuono  fi  non  fecondo  che  fono  inftrutti  dal  Principe  loro , detto  uolgar* 
mente  Seimonte , per  uolere,ey  comandamento  del  quale,  uolontariamente  uan. 
no  er  con  facilità  alla  morte . Haueuanogli  Affi  fi  ni  un  cafteUo  fòrti  fimo  chiù 
mito  Tigado , il  quale  effindo  fornito  di  tutte  le  monitioni  necefftrie , ueniua  ai 
effere  quafi  che  ineft  ugnatile , er  non  temeua  di  effir  affaldo  da  parte  alcuna, 
onde' comandò  Halaono  ad  un  fuo  capitano , che  affediaffi  T igado,  con  quelli 
tre  mila  Tartari , che  haueua  lafciati , per  pre fidio  del  Regno  di  Perfia , nona « 
rrenteuenuto  aU'ubidienza deU'lmperadore de i Tartari , er uiftefic  tanto  in* 
termo  non  fe  ne  partendo  mai  che  lo  p'ghaffe . ri  andò  quel  Capitano,  er  con* 
tinouò  l’ offe  dio  intorno  Tigadolofpaciode  xxvn.  anni  ftandoui  cofì  Cinuerno 
come  reflate . Alfine  s arrefero  gliAf/'afmi  piu  per  necefità  di  uefhmenti, 
che  per  carefludi  uettouaglie , o per  altra  necefiiti . Prefe  licentia  il  Re  dAr* 
menu  da  Halaono , mentre  che  egli  andana  feorrendo  conTeffercito  il  Regno 
di  Perfia , er  che  mandaua  i Tartari  alla  imprefa  del  cafteUo  Tigado,per  ut  or* 
tiarfene  effeniofe  trattenuto  lungo  tempo  hormai  fuori  del  fuo  Regno,  il  licen* 
tió  alfine  Halaono  con  ricchifiimi  doni,  cr  con  grande  affettione , dapoi  man * . 
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dò  un  cpmandmento  a Baido , il  quale  fatua  refidentia  nel  Regno  detlafur* 
chia,che  egli  Ima  occupato,  che  faeffe  condurre  ficuramente  il  Re  iAr* 
menid  fin ai  confini  del  fuo  Regno . efequi  B aidoa  pieno  quel  comandamento 
CT  ritornò  il  Re  nell'Armenia,  dalla  quale  era  flato  abfente  lo  frac  io  di  tre  anni 
CT  mezzotono  e r lieto pergratia di  G i e s v Ch r i sto  . 
rt»Uonr  fritti  Haucndo  dipoi  Halaono  fi  come  era  conueneuole  dato  ordine  alla  ficurez • 
Ibtd'iftmftc  pii  ZA  del  Regno  di  Perjia , pafiò  in  una  prouincù  dell’Armenia  detta  Sorloch , 
Arsirli,*  entrò  doue  tutta  quell' Efiate  fi  trattenne  in  piacere , cr  in  ripofo . fopr agi  unto  poi  il 
rVrfia  pi"?*  fc!  Verno  deliberò  di  far  fimprefa  di  Baldacco , effcndoui  dentro  il  Calipbo  ,cr 
«U  «U  chrifto.  ni  meffe  l’affedio  intorno . era  il  Calipbo , come  fi  è detto,  dottore , cr  Maefbro 
della  legge  del  perfido  Mahometto . fece  Halaono  uenir  per  accrcfcimento  del 
fuo  efferato , da  trentamilaTartaxiche  erano  in  guarnigione  nella  Turchia 
CT  kauendo  dapoi  adunate  tutte  le  fue  genti , ordinò  l’affalto  generale  da  tutte 
le  parti  della  città , laquale  non  potendo  fa  reflflenza  a tanta  fòrza  ,fu  in  pò* 
co  tempo  prefa  da  i Tartari , c rfu  trcuato  unto  il  Calipbo , fatto  prigione,  c T 
menato  innanzi  ad  Halaono  . c difficile  a creda  le  gran  ricchezze  che  furo» 
no  trouate  in  quella  città,  cr  quafì  fi  potrebbe  dire  che  non  ne  fòffero  altre 
tante, nel  rimanente  del  mondo  .fu  prefo  Baldacco  l’anno  del  Signore  mille  du* 
cento  cr  feffanta  otto. 

Vi^di-  Haucndo  fatto  Halaono  tutto  quello  che  uolfe  nella  città  di  Baldacco  fi  fece 

Udì  niidicc»,  condurre  innanzi  il  Caltpho,crgli  comandò  ebe  faeffe  portare  tutto  il  fuoThe 
cst!ÌphoUrtfom-  fa0  > a^J  Pr(fentia  fuu , cr  l interrogò  poi  dicendo . Conofci  tu  che  tutto  que » 
«no  Pontefice  fio  theforo  che  tu  uedifuffe  tuo  < Si  dijfe  egli . Soggiunfe  Halaono , cr  perche 
de  i Sanccai . f qU(fi’oro  non  metteui  tu  ungrofiifiimo  effercito  di  gente  pagata  infìeme  de 
i tuoi  uicini , per  difènderti  infìeme  con  la  città  dalle  fòrze  de  i Tartari  f rifrofe 
il  Calipbo  perche  penfaua  che  fuffero  affai  bafieuoli  a far  qucfto  le  mie  genti. 
AU'bora  diffe  di  nuouo  Halaono.  tu  fci  chiamato  dottore  di  tutti  quelli  che  ere 
dono  nella  f alfa  legge  di  Jslahcmctto , cr  come  tale  eri  prefentato  da  ogn’uno . 
Onde  non  dette  un  tale,  cr  tanto  Maeftro  effer  nodrito  di  quel  d'altri  , ma  del 
fuo  proprio , però  ti  diamo  per  tua  uiuania  tutte  quafte  cofe  prectofe  che  tua* 
tnaui  tanto , cr  le  guardoni  con  tanta  auidità . cr  comandò  all’ bora  che  f offe 
rinchiujo  il  Calipho  in  una  camera,  cr  gli  fafero  pofie  innanzi  le  perle  > C rio» 
ro,afinchefenecibaffequantofojfedtfua  fatisfattione  ,nonuolendo  che  gli. 
foffe  dato  altra  uiuanda , ne  meno  altra  beuanda , per  fatiarli  la  fitte . onde  in 
* pochi  giorni  il  mifero  cr  auaro  Calipbo  fini  la  fua  mifcrabile  uita , cr  lofio  in* 

gorda  auaritia,cr  da  atl'hora  in  poi  non  fu  ueduta  mai  piu  in  alcun  Calipho  Bai 
dac  co, tanta  auaritia. 

La  morte  del  Dapoi  che  Halaono  hebbe  foggiogata  la  città  di  Baldacco , CT  molte  altre 

Calipho.  terre iui uicine , compartì  quelle  prouin.ie  per  Capitani,  cr  Gouernatori , a 
< modo  fuo  » cr  comandò  loro  che  in  ogni  luogo  i Cknfiianifajero  trattati  beni 

guarnente 
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giumente , c r che  foffero  polli  aUag  nardi  a de  i C a felli  ,CT  delle  città,  cr  che  i 

i Saraceni  foffero  pvfci  in  grande  e r afra  feruitù  . Haucua  H alaono  la  mo • 

ghera  Chrijtuna  chiamata  Doufcaro , che  era  della  ftirpe  di  quei  Re  che  nell * . 1 

nero  dall’ Oriente  battendo  ucdutala  /Iella  del  nafcimento  del  nofbro  Signore  • 

era  quefta  Prencipcffa  Donna  di  molta  diuotione,  e r pietà  , cr  chiedeua  al  ma • 

rito  ogn bora  in  gratia  che  foffero  rouinati  i tempiidei  Saraceni,  c r foffero 

vietate  perpetuamente  le  fole  muta  che  fi  facevano  in  nome  di  Mahomctto.  O n» 

de  furono  rouinati  per  cagion  fua  molti  tempii  de  infitteli, fino  da  i fondamenti, 

C r furono  pofli  i Saraceni  in  tanta  feruitù,  che  non  haueuano  ardire  efjcr  ucdu * 
ti  pubicamente . . 1 

Effendo  flato  Halaono  a ripofo  un'anno  intiero  poi  mandò  dal  Re  dì  Arme*  Della  perite». 
nia,  adirli  che  ufeiffe  in  campagna  con  tutte  le  fue  genti,  cr  marchiaffe  uerfo  j ufgg» 
la  città  Rohais , che  è nel  Regno  della  Mefopot  amia , perche  intendeua  di  far  di  Mahwncca. 
f imprefa  di  terra  Santa , per  reftituirla  a i Chrtjhani . Si  incarnino  il  Re  Hai » 
tono  di  felice  memoria,  accompagnato  da  un  groffo  numero  di  caualli , e r di 
faldati  a piedi , effcrcitatifimi  nelle  armi , che  fi  trouauano  in  quei  tempi  nel  Re 
gno  dell  Armenia , il  quale  era  alikora  in  cofì  felice  fato , che  hauerebbe  in  o * 
gni  occafone  potuti  metter  in/ieme  quaranta  mila  fanti  beri armati , cr  dodici 
mila  caualli , ertolo  poffo  feur amente  dire  per  bauerlo  veduto  in  uerità,  effen * 
do  quelle  parti  a quel  tempo  molto  habitate . Giolito  il  Re  d'Armenia , con  le 
fue  genti  ad  Halaono  ,fi cero  confglio  infìeme  del  modo  di  maneggiar  quella 
guerra.  Onde  il  Re  d'Armenia  diffe  ad  Halaono.  tenendo  Signore, il  Principa 
to  di  tutta  la  Soria  il  Soldano  dì Alcppo,  cr  trouandofe  in  quel  Regno  la  Santa  < 

Città  di  Gierufalemmc  ; panni  che  volendo  noi  far  l’imprefa  della  terra  Santa, 
cifuprimaneeejfxrio  diporl’affedio  alla  città  di  Alcppo, come  guida , cr  capo 
de  tutto  il  Regno  della  Soria . Perche  tutta  uolta  che  farete  impadronito  di  que 
fa  città,  agevolmente  ue  impadronirete  poi  di  tutto  il  rimanente  di  quel  Re- 
gno . Piacque  molto  il  confglio  del  Re  d Armenia  ad  Halaono . onde  fee  fu » 
bito  porre  l'ajfedio  alla  città  d A leppo  fortifùma , circondata  di  muraglia , ha* 
bitata,  cr  piena  di  popolo , cr  abbondantifima  di  tutte  le  ricchezze , tcntan* 
dola  con  mine,  con  onagri,  archi,  balrfrc , cr  tutte  le forti  di  macbine , cr  de 
armi  da  tutte  le  parti,  crai fine  in  termine  di  noue  giorni  la  prefe  per  forza , 
tutto  che  prima  la  foffe  tenuta  per  inefp  ugnabilc . Fu  in  quella  città  trouato 
coftgran  quantità  di  ricchezze , che  farebbe  cojà  incredibile  a dirlo . Haucua 
Alcppo  nel  mezzo  un  ca fello , che  fe  tenne  ancora  per  undici  giorni  dapoi  che 
f ii  prefa  la  città,  alla fine  fu  prefo  effo  atecora  pernia  di  mine,  pr  e fa  la  città  di 
Alcppo, agevolmente  fi  prefe  poi  tutto  il  rimanente  del  Regno  jy  qutflo  fu  l'alt 
no  del  Signore  stille  dugcntoxr  quaranta. 

nautica  la  nuoua  Melecknafer  Soldano  di  A leppo  che  fi  trouaua  althora  i » Comc  Hlllon, 
Damafco,  come  era  fiata  prefa  la  città  di  Alcppo  dove  era  fuamoglicra,  crii  prefe  AUppo , 

figliuoli-  • 
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Dinufco  & tut  figliuoli  non  fapeua  che  rifolutione  pigliare , fe  non  di  uenir  come  ficc  et  i piedi 
fin'iNefcrto'dì  ^ Hj^ono  » cr  chiederli  mifericordta , /per andò  che  gli  doueffe  nflituire  la 
Egitto.  mogliera,cr  i figliuoli  con  qualche  parte  del  dominio  per  trattenerfe.ma  rima * 

fe  molto  ingannato  neK opinion  fua,  perche  Halaono  il  confinò  in/ieme  con  la 
mogliera  cri  figliuoli  nel  Ragno  di  Perfia , per  tenere  finca  alcun  fofpettoil 
Regno  della  Sona  .fece  Halaono  gran  parte  delle  fpoglie,  cr  ricchezze  che  fu 
rono  trouate  nella  città  di  A leppo  al  Re  i Armenia , V gli  conceffe  ancora  mol 
te  terre  nel  paefe  che  haueua  di  nuouo  acquifiato . N e accettò  molte  quel  Re 
di  quelle  che  erano  piu  uicinc  al  fuo  Regno,  cric  fece  regger  dapoi  fecondo 
il  uolcrfuo . Mandò  Halaono  dapoi  per  il  Prencipe  di  Antiochia , genero  del 
Re  d'Armenia , c r gli  fece  grand  honore  , accompagnandolo  ancora  con  molti 
riccbifiimi  doni , c r con  pnuilegi  pieni  di  grafie , oltra  che  gli  fece  render  hbc 
rumente  tutte  le  terre  della  fuagiuridittione , che  gli  haueuano  già  occupate  i 
Saraceni ,cr  che  ali'hora  erano  uenuti  in  quella  guerra  in  poter  de  i Tartari.Ht 
vendo  poi  dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  intorno  il  negocio  delle  Città  cr  ter 
re  ebebaueua  ridotte  in  poter  fuo  , volendo  poffare  nel  Regno  di  Gierufalem* 
me , per  reftituir  la  terra  Santa  a i Chriftiani , liberandola  dalla  fervi  tu  de  i pa* 
goni,  arriuó  il  terzo  gicrno  un  conierò  mandato  efpreffamente , che  portò  la 
nuoua  della  morte  di  Mangi  Cane  fuo  fratello , cr  che  l'Imperio  de  Tartari  ri 
maneua  dopo  la  morte  fua  ancora  fenza  Signore , perche  s' affettava  di  giorno 
in  giorno  il  fuo  ritorno , per  porlo  nel  feggio  Imperiale  del  fratello . H avendo 
Halaono  iute  fequejle  cofe , fu  fenza  fine  pieno  di  cordoglio  per  la  morte  del 
fratello , onde  non  pafiò  piu  oltre , cr  mandò  fubito  Guiboga  fuo  Capitano  con 
diecimila  Tartari  al prefidio  del  Regno  della  Soria  > battendogli  impoflo  che 
faceffe  [ imprefa  di  terra  Santa,  cr  la  reflituiffe  poi  a i Cbrifltani.  fatto  quefto  fi 
partì  con  ogni  preflezza  tornando  a gran  giornate  uerfo  il  Levante,  cr  bauen 
dolafciato  in  Tauris  il  fuo  figliuolo  feguì  il  fuo  camino. 

Prima  che  giongeffe  Halaono  nel  Regno  di  Perfia , rincontrò  alcuni  corrie • 
Cobil*  c«ne  ri  che  gli  portauano  la  nuoua , come  i Prencipi,cr  grandi  fra  i Tartari  haueua 
de  Tureki?0re  n0  P°ft°  **0*  frdiu  Imperiale  di  già  Cobila  Cane  fuo  fratello . intefo  quello, 
s' andava  Halaono  trattenendo  in  Tauris , tanto  che  gionfero  altri  corrieri,che 
portauano  come  Barcbat,  s'era  moffo  con  un  potenti  fiimo  effercito  per  j ucce • 
da,  potendo, nell' Imperio  de  Tartari . Onde  hauuta  quefla  nuoua  fubito  meffe 
infìeme  le  fue  genti , cr  fi  moffe  per  incontrarlo,  s’incontrarono  poco  dapoi  que 
fri  dui  effaciti  fopra  un  fiume  gelato, doue  freno  una  fiaifiima  battaglia, fi  rup 
pe  il  gelo  al  fine , per  la  gran  moltitudine  de  i cavalli  cr  rimafao  affogati  dal * 
{ una  parte,  cr  dall'altra  da  acuta  mila  Tartari  .cr  fe  ne  ritornarono  ambidoi 
gli  ejjèrciti  alle  cafe  loro  di  mal' animo,  per  la' per  dita  dei  fuoi  jenza  haucr  fatta 
alcun altra  fattione . Tenne  Guiboga  che  fu  lafciato  da  Halaono  nel  Regno 
, * di  Soria,  cr  nella  Provincia  di  P alefrina  quel  paefe  pacificamente,  amando 

molto 
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molto  i Cbriàiani  , romr  quello  che  era  difeefo  della  flirpe  di  quelli  tre  Rr , che 
vennero  ad  adorare  il  Signor  nofbro  nel  fuo  nafeimento . effendofe  dopo  Guibo* 
ga  molto  affaticato , per  ridurre  la  terra  Santa  di  nuouo  in  poter  de  Cbriflia* 
ni , il  Dianolo  feminó  discordia  cr fcandalo  fra  effo,  e r quei  Chrifliani  che 
babitauano  in  quelle  parti . erfuebe  effendo  molte  uiUe  nella  terra  di  Bc Ifòrte, 
che  è del  dominio  della  città  di  Sidone , nelle  quali  i Saraceni  pagauano  un  cer* 
to  tributo  a 1 Tartari , auenne  che  effendofe  adunati  infìeme  alcuni  huomi* 
ni  di  Sidone , er  di  Belfvrte , andarono  con  impeto , a i villaggi , er  cafali  de  i 
Saraceni  ,er  i [albeggiarono , ammazzando  molti  Saraceni,  cr  facendone 
molti  prigioni,ct  i-cmduffero  infìeme  con  la  preda, cr  una  gran  quantità  dibe • 
filarne  alle  cafe  loro . Segui  fubito  con  ogni  pre&ezz*  quei  chrifliani  che  baite • 
vano  dato  il  facco  a un  certo  nipote  di  Guiboga , che  era  alloggiato  ron  molto 
lontano  di  là  con  una  compagnia  di  cavalli,  per  far  che  dicendogli  per  parte  del 
Zio  che  lafciaffero  la  preda  , Cubtdiffero  : uoltorono  faccia  i Chrifliani  con 
grand  ardire , er  l’ammazzarono , infìeme  con  quei  Tartari  che  erano  con  effò 
lui  er  non  uolfero  reflituir  la  preda , H avendo  dapoi  Guiboga  hauuta  la  nuova 
che  1 Chrifliani  gli  baueuano  ammazzato  il  Nipote , fubito  marchiò  con  le  fue 
genti , er  hauendo  prefa  la  Città  di  Sidone  rovinò  una  gran  parte  della  mura- 
glia , cr  ammazzò  alcuni  pochi  Chrifliani , che  fuggiuano  all' l fola. cr  da  indi 
in  poi  nonfi  fidavano  piu  i Chrifliani  che  erano  in  Soria,de  i Tartari , ne  meno  i 
Tartari  fi  fidarono  piu  de  i Chrifliani jma  non  molto  dapoi  i Tartari  furono  fcac 
ciati  della  Soria  dalla  fòrza  de  i Saraceni  come  fi  dirà  dapoi. 

Intanto  che  H alaonofu  inguerra  con  Bartat,  come  fi  è detto  di f òpra , il  Sol  La  morte  Ji  Ha 
dano  dell'Egitto  adunò  il  fuo  efferato , cr  nfei  in  campagna,  cr  venne  nella  prò 
uincia  di  Poleflina,  ergionfe  in  un  luogo  chiamato  Henyalecb , a battaglia  con  ria!pcr°  . , 
Guiboga  Capitano  de  Tartari , cr  dopo  molta  uccifione  uinfe  i Tartari  cr  am 
mazzo  Guiboga-,  qutiTartari  che  fi faluarono  fuggendo  da  quella  battaglia , 
paffarono  in  Amenia . onde  all’ bora  ritornò  tutto  il  Regno  di  Soria  f òtto  l'im* 
perio  de  Saraceni,  fuori  ehe  alcune  Città  de  Chrifliani  che  erano  pofle  uicine 
al  mare . Hauendo  intanto  Halaono  hauuta  la  nuoua  che’l  Soldano  di  Egitto 
haueua  occupato  il  Regno  di  Soria,  cr  haueua  rotte  cr  meffe  in  fuga  le  fuegett 
tiyadunò  fubito  un  potentifimo  tffercito , cr  mandò  al  Rr  a' A rmenia,cr  a quel 
lo  di  Georgia,  era  tutti  gli  altri  Chrifliani  delle  parti  d’oriente,  che  [afferò 
con  effo  lui , con  le  lor  genti , contra  il  Soldano  de  rEgitto , crgli  altri  Sara * 
ceni . effendo  di  già  H alaone  con  l'cffercito  in  punto  per  far  vendetta  de  i Sara * 
ceni  ,fufopr aprefo  da  una graue  infermità  che  l’affhffe  per  quindcci  giorni  con 
tinuicon  tanta  alteratione  chc'l  conduffe  alla  morte.  Onde  l'imprefa  della 
terr a Santa  per  la  fua  morte , rimaf  r fenza  efecutione . Da  poi  la  morte  di  Hi* 
tuono , Abaga  fuo  figliuolo  fi  fuo  fueceffore  nelTlmperio , hauendo  pregato  Co 
bila  Cane  fuo  zio  che  glie  lo  confirmaffe . Il  che  gli  conceffe  Cobtla  Cane  di 
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buon  cuore,  cominciò  adunque  a regger  Abaga  Fanno  del  Signore  mille  dugett* 

to  cr'fefjantaquattro. 

( Fu  prudente  Abaga , crgoueniò  felicemente  quel  dominio,  come  quello  che 

chr  (ìicccfse  nei  fu  fortunato  in  tutte  le  cofe , fuori  che  in  due , una  che  non  uolfe  forfè  Chri» 
VUrtUÌ°  del  come  fi  fece  fuo  padre , adorando  gli  Idoli, cr  dando  intierafède  a i 

Sacerdoti  che  Idolatravano . F altra , che  fu  fempre  in  guerra  con  i fuoi  vicini, 
cr  per  quella  cagionai  Soldano  godeva  una  lunga  pace,  c run  lungo  ripofo, 
C r le  fòrze  de  Saraceni  andavano  crefcendo . Fuggivano  i Tartari  quando  po« 
tevano  con  buona  occafìone  del  paefe  loro  retiraniofe , per  fuggire  le  eccefiiue 
gravezze  che  erano  loro  impojle  da  Tartari  al  Soldano,  il  quale  aftutamen* 
tr  fi  ualfe  di  quella  occafìone , perche  mandò  i fuoi  Ambafciadori  per  marea  i 
Tartari , del  Regno  di  Cnmaniafcr  di  quello  di  R ofiia , c r venne  con  e fi  loro 
a conucntioni,  cr  patti,  chef  utttuolta  che  Abaga  moueffe  la  guerra  al  Rf* 
gno  di  Egitto , che  efU  entr afferò  fvbito  nel  paefe fuo , promettendo  loro  gran- 
difimi  doni  fe  mettevano  in  ejecutione  quanto  promettevano  nelle  comentioni : 
di  modo , che  per  quefla  ragione  non  poteva  Abaga  affalire  il  Regno  di  Egitto. 
Crii  Soldano  poteua  a piacer fuo  affalire  i Chrifliani  fenza  timore  di  effer  di • 
uertito  da  alcuno  che  fì>ingeffe  gente  nel  paefe  fuo,cr  impadronirfe  facilmem 
te  di  tutta  la  Sorta,  come  fece  hauendo  i Chrifliani  perduta  la  Città  di  Antio • 
chia , cr  molti  altri  cajìeHi  che  poffedeuano  in  Sorta. 
il  SM+.  Fu  di  maniera  fortunato  Benedeclar  Soldano  di  Egitto , che  trauagliò  molto 
"-ròiw’  dapoi  il  Regno  di  Armenia,  perche  auenne,  che  efjendo  andato  quafi  con  tutte 
fi* , & le  fue  fòrze  il  Red  A rnenia  in  foccorfo  de  i Tartari , il  Soldano  come  prima  ne 

fu  dUifit0  » Pens°  di  *fptlirc  il  Regno  fuo , cr  ui  mandò  un  fuo  Capitano  in  fuo 
tro.  luogo  con  tutte  le  fue  genti.  Come  prima  i figliuoli  del  Re  hebbero  l’autfo 

che  i Saraceni  andauano  uerfo  1 Armenia , adunò  tutti  quelli  del  Regno,  che  po 
tenario  portar  le  armi,  cr  andarono  a i confini  del  Regno  ad  incontrar  gli  E* 
gittij,  cr  venuti  a battaglia  con  efii  loro, uno  de  i figliuoli  del  Re  rimaf  - prigioa 
\ ne , F altro  fu  amazzato  combattendo . Scorrendo  dopò  quefla  vittoria  i Sara • 

ceni  per  F Armenia,  meffero  tutto  il  piano  a fèrro  cr  fiamma,  cr  ne  portarono 
una  ricchif  ima  preda,  con  grandif  imo  danno  de  Chrifliani.  Crebbero  dapoi 
molto  le  fòrze  de  nimici  ,cr  rimafe  molto  indebolito  il  potere  del  Re  <FA  me» 
via,  il  quale  fu  fempre folecito  con  ogni  fuo  sfòrzo  alla  rovina  de  gli  Infideli. 
battendo  hauuta  dapoi  la  nuoua  delle  correrie  che  facevano  i Saraceni  nel  fuo 
Regno  ,fu  molto  travagliato  nell'animo , cr  ftaua  penfando giorno , cr  notte 
come  haue f.c  potuto  far  qualche  notabil  ucndetta  fopra  i Saraceni . fpingcua 
tal'hora  Abaga , cr  i Tartari  alla  dijlrutticnc  della  perfida  legge  di  Mabomct * 
to,  era  dar  foccorfo  a i Chrifliani , tutto  che  Abaga  il  piu  delle  uoltc  fi  ifcu* 
faffe , con  la' guerra  che  del  continuo  haueua  con  i utenti . Conofcendo  il  Re 
d Armenia  cbeperallbora  non  poteua  far  molto  fondamento  fopra  il  foccor • 
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òde  Tartari , mandò  Ambafciadori  al  Soldato  di  Egitto , che  negotiaficro  U 
tregua  con  effo  lui,  cria  fi  abiliterò,  c r queflo  a fine  di  poter  trarre  di  prigio» 
nc,cr  dalle  mani  dei  Saraceni  il  figliuolo.  Promeffe  il  Saldano  al  Re,  che  fe 
gli  reflituiua  un  fuo  grandi  amico  chiamato  Sangolafcar , che  era  prigione  de 
i Tartari , mandandoglielo , c r rejlituendogli  alcuni  Caftclh  della  città  di  Alep 
po , che  egli  occupò  già  al  tempo  di  Halaoneahe  batterebbe  meffo  il  fuo  figlino 
b nella  fua  primiera  libertà . Convenuti  infìcme  ,reflitui  il  Saldano  il  figlino» 

10  del  Rr , c r ricuperò  f amico  fuo,  c r rihebbe  appreff'o  il  cafleUo  di  Tempefach , 
battendone  fatti  rovinar  dui  altri  al  Re,  ad  inflantiafua,  e r fu  di  efuejla  ma» 

mera  fatto  libero  il  figliuolo  del  Re  <f Armenia.  Dopo  que/te  cofe  ,h  avendo  , . 

11  Re  Haitone  di  felice  memoria , governato  il  Regno  quarantacinque  anni , ne 
i quali  fece  molti  grandifiimi  benefici  a Cbriftiani , il  rinonciò , c r conceffe  al 
Signor  Icone  fuo  figliuolo,  che  fulibcrato  dalla  feruitù  degliEgittij,cr  alte » 

nandofe  dalle  pompe  di  que fio  mondo , entrò  nella  religione  de  Monaci  cr  fu  Gli  Armcoimu 
chiamato  Macario , mutandofe  il  primo  nome  fecondo  il  coflumc  de  gli  Arme c 
ni  ,i  quali  entrando  nella  Religione , fi  fanno  mutar  il  nome . non  feorfe  il  Rf  itgione. 
Haitone  molto  fpaeio  di  tempo  in  quelfhabito , che  uenne  a morte  fanno  del  Si » 
gnore  mille  ducento  cr  fettunta . 

Fu  il  f udetto  Re  molto  faggio,  cr  governò  il  fuo  Regno  molto  prudente » Come  Abagl 
mente , fu  ancora  molto  amato  non  tanto  dai  fiuoi  quanto  da  i Tartari . tutta  entrò 
lafua  intentiate era  volta  in  diflruggere  i Saraceni . auenne  che  ah  giorni  fuoi  Tu’rfhi*.' "6U 
Abaga  fi  pacificò  con  i fuoi  uicini , che  lungamente  erano  flati  firn  inimici.  In 
quel  tempo  il  Saldano  di  Egitto  entrò  nella  Turchia,  dove  amazzò  molti  Tot* 
tari  ^cacciandoli  di  alcune  uiUc  cr  caflcUi . effendo  aU'hora  Paruana  Sarace • 
no.  Capitano  de  i Tartari  in  quel  luogo,  ilquale  poi  fi  ribellò  ad  Abaga,  faceti» 
do  ognopradi  ffegnrr  tutti  i Tartari , cr  fcac  ciarli  di  quelle  parti.  Onde  co» 
me  prima  Abaga  n’hebbe  lanuoua  marchiò  conte  fue  genti , con  tanta  felici» 
tà,che  fece  nello  ffacio  di  quindici  giorni  il  camino  di  quaranta  giornate . 

Sentendo  il  Soldano  di  Egitto  la  venuta  de  i Tartari  ,fubito  fi  parti  della  Tur» 

chia , non  hauendo  ardire  di  affettarli  piu  lungamente , ma  non  potè  però  riti • 

rarfe  cofl  preflo  che  i Tartari , che  lo  feguitauano  uelocif untamente , noi  tra * 

uagliaffcro  alla  coda  delfeffercito  fuo.doue  nelf  entrar  dell'Egitto  ff  infero  i 

Tartari  con  tanto  impeto  nella  Retroguardia  dei  Saraceni,  in  un  luogo  detto 

Pasblanti,che  oltre  quelli  che  tagliarono  a pezzi  ne  fecero  prigioni  da  duo  mi» 

la , cr  fecero  una]  rt  echi  filma  preda, prefero  ancora  da  cinquemila  cafe  de  Cor 

dini , che  uiueuano  in  quelle  parti  .Giunto  Abaga  con  reffercito  ne  i confini 

delf  Egitto  ; era  con  figliato  di  non  paffar  piu  oltre , per  rifletto  del  granii  fi» 

mo  caldo  che  fa  in  quel  Regno , il  quale  è oltra  modo  calido . Onde  t Tartari , 

fhe  erano  uenuti  con  tanta  prcflezz a di  parti  lontane,  non  batterebbero  infie»  ^ 

tne  con  i loro  cauJli  potuto  fopportare , il  pefo  della  fatica  cr  quello  del  cal » * 2 
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10  eccefiiuo  infime . Se  ne  ritornò  dunque  neUaTurchia , ìoue  fece  rouinar  dà 
i finimenti  tutte  quelle  terre , er  utile  cheteremo  ribellate , arrendendofe  <d 
Soldino  , fece  poi  fecondo  il  coftume  de  iTartari  fecare  per  mezzo  ilParua * 
na  traditore , cr  tutti  quelli  che’ l feguiuano  in  quella  ribellione  comandando  che 
in  tutte  le  uiuande , che  gli  fufferopofte  innanzi  per  mangiare , ui  fuf]e  por * 
tato  ancora  de  la  carne  del  traditore  Paruana  , C r ne  mangiò  egli , cr  ne  fece 
mangiare  ancora  ai  primi  della  fua  corte  pigliando  A baga  quella  uendetta 
del  tradimento  che  gli  fece  il  mifero  Paruana . 

Deli»  morte  dei  tìauendo  A baga  fatto  quanto  defìderaua  nella  Turchia  , cr  ej fendo  i Tar* 

guto^di  tea®  tari  arricchiti  di  molta  preda,cr  di  molte  poffefiioni , che  s'haueuano  prima 
no.  acquiate,  i ribelli,  cr  » Saraceni  ,fice  chiamar  il  Re  dì  Amenia , cr  gii  fece 

offerta  del  Regno  della  Turchia , poi  che  egli, è fuo  padre  s' erano  portati  cofifè * 
delmente  uerfo  l’Imperio  de  Tartari . quel  Re  oITbora  come  faggio,  cr  acorto, 
ringratiò  molto  di  un  tanto  dono  Abaga,ifcufandofedi  non  poter  hauer  cura, 
di  quel  Regno  ,felt  riteneffe  come  quello  che  era  mot  atto  a regger  comodamene 
te  dui  Regni:  tanto  piuhauendo  il  Soldano  di  Egitto  ancora  le  fue  fòrze  in* 
tiere , cr  affiraua  con  ogni  fuo  potere  fempre  a danneggiar  f Amenia . Onde 
gli  farebbe  paruto  di  far’ affai  : fé  poteua  difènder  il  Regno  di  Amenia  foto  dal 
lafòrzadicofl  grande  inimico  . Configliandolo  nondimeno , che  donaffe  taT=* 
ordine  a quel  Regno  prima  che  fi  partifie , che  non  haueffe  poi  a ftarin  dubio  di 
ribellione , non  lafciando  in  modo  alcuno  che  la  Turchia  ritorni  nelle  mani  de 
Sai  aceni . Acettò  \bago  quefto  configlio  , er  da  indi  in  poi  non  uolfe  che  mai 
piu  i Saraceni  haueffero  dominio  in  quel  Regno,  fatto  quello  ricercò,  cr  pregò 

11  Re  d’Armenia  A baga  che  uoleffe  uoltar  1 animo  fuo  all'acquifto  della  terra  fan 
ta , liberandola  dalla  empia,cr  dura  feruitù  de  Saraceni , per  ritornarla  nella  li* 
berta  Cbrifliana . Promeffe  atuttofuopotere  Abaga  di  farlo , configliando  il 
Re  d’Armenia  che  mandaffe  Ambafciadori  al  Papa , cr  a gli  altri  Signori , cr 
Principi  Chriftiani , che  uoleffero  effer  con  le  loro  fòrze  a quefia  imprefa  della 
terra  Santa . H auendo  poi  dato  buon’ordine  alle  cofe  della  Turchia , che  n'ha* 
ueuano  bifogno  ritornò  al  Regno  di  Conftan , doue  haueua  lafciat a la  fua  fa* 
miglia . H auendo  i Tartari  fatti  molti  danni  al  Soldano  di  Egitto  chiamato  Rene 
declar , effendo  difperato  delle  fue  fòrze  prefe  il  ueneno , cr  mori  fubito  in  Da* 
mafeo  .hebbero  grande  allegrezza  della  morte  fua  i Clrriftiani  che  erano  in 
quelle  parti  di  beuante,  come  ancorai  Saraceni  ne  rimafero  di  molto  mal  ani* 
mo  , perche  dopò  la  morte  fua  il  fucceffore  non  fù  di  quel  ualoreche  era  già  il 
morto, come diceuano pubicamente . Succeffe nondimeno  Melechfait  fuo  fi* 
gliuolo  nel  dominio , ma’ poco  dapoi  ne  fu  fcacciato,  da  uno  chiamato  Erfi  che 
fé  ufurpò  per  fòrza  quel  dominio, cr  fi  fece  Soldano. 

Giunto  il  temine  che  Abaga  deueua  moua guerra  al  Soldano  deWEgitto *6 
llUlfr  Vrawuó  mandò  che  Mangodamor  Jko  fratello  paffaffe  nella  Soria  con  trenta  mila  Torta* 
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ri,&  feperduetiturd  gli  fuffc  ucnuto  incontro  il  Soldino  imito  , ucniffc  a di  Abi«  t 
battaglia  con  effo  lui , crfacefje  ogn'opra  difoggiogarlo  : er  quando  il  Soldi * 
no  andaffc  fuggendo  la  bat  taglia,  pigliaffe  quelle  terre'pcr  camelli  che  potetti , 
prefidiandolepoidi  Chrijtiani . Hauendo  Mongadamor  c aminato  a gran  gior • 
nate  con  fefercito  er  /«  wei/w  all' Armenia  , mandò  a chiamar  il  Re  cfAr«  ' 
menù,  ilqualc  uenne  fubito,accompagnato  da  una  belltfiima  Icaualleria . Onde 
entrando  ambidoiinj dementila  Soria , me  tt  tuono  a ficco  tutto  quel  paefe,flno 
alla  città  di  Haman  detta  boggidi  Camelia,  da  molti1  pojla,  per  quanto  fi  dice 
nel  mezzo  della  Soria . alla  fi-onte  di  quella  città , è un  beUifiimo  piano , doue 
foleuail  Soldino  già  adunar  le  fue  genti  quando  uoleua  ufeir  in  campagna  a 
guerreggiar  con  iTartari  .uennero  al  fine  a una  fiera  giornata  infume  i c bri* 
fiiani,cr  i Tartari  da  una  parte , er  i Saraceni  dall  altra.Reggeua  il  defiro  cor* 
no  delTeffercito  il  Re  d'Armenia, con  iCbriHiani.  Onde  affali  il  corno  fimflro 
dell effercito  del  Soldino , con  grand1  impeto , er  ruppe  i nimici  er  meficgli  in 
fuga  fin  alla  città  di  Hamon,cr  tre  giornate  ancora  altra  quella  città  , con 
gran  ualore  • Vn  certo  Almacb  Tartaro  ancora  fuperò  arditamente  l altra  par * 
te  delTeffercito  del  Soldato,  hauendo  per  tre  giorni  continui  feguitati  i Sara • 
ceni,  fin  atanto  che  giunfc  a una  città  chiamataTara.Onde  penfando  ebefuffe * 
radei  tutto  ff  ente  le  fòrze  del  Soldato,  erano  pieni  di  allegrezza , quando 
Mongadamor  che  non  sera  mai  piu  trouato  ne  i pericoli  delle  battaglie , temen » 
do  fuori  di  ogni  ragione  di  alcuni  Saraceni , chiamati  in  lingua  Arabica  Ber * 
dinnifì  diede  a fuggire,  lafciando  quella  tanto  fegnalata  uittoria,cr  il  Re  <f  Ar 
menta,  cr  quell' altro  capitano  chefeguiuano  i Saraceni . Quando  il  Soldano  , 
che  fìpcnfauabauer  del  tutto  perduta  quella  battaglia , uide  uuotoa  fatto  er 
abbandonato  il  campo  da  iTartari,  afeefe  con  quattro  cauallieri  de  i [noi,  un 
picciolo  colle , fopr a ilquale  fi  firmò  alquanto,  offendo  poi  ritornato  /TjRe 
tt  Armenia  dal  perfeguitar  i nimici , er  non  hauendo  ritrouato  in  campo  Mon* 
gadamor , rimafe  molto  flupido,  er  confufo , penfando  che  camino  baueua  po* 
tuto  tenere,  crfe  gli  incarnino  dietro  con  le  fue  genti . Affettò  Almacb  il 
quaTbaueuaperfeguitato  i Saraceni, che  furono  me  fi  in  fuga  da  lui  dui  giorni 
continoui,cr  ilfuo  Signor  Mongadamor  penfando  che  feguitarebbe  la  uitto • 
ria  dopò  lui , per  fottomettergli  inimici,  cr  infleme  quel  Regno , del  quale  te- 
xana già  per  quella  uittoria  impadroniti,hauendo  iute  fa  la  fuga  fua , er  cono * 
fciutala  uera,  s'affrettò  di  feguitarlo , lafciando  imperfetta  quella  uittoria  . er 
ritrouò  Mongadamor  alle  riue  del  fiume  Eufrate , che  flaua  affettando . cr  fe 
ne  ritornarono  inficine  neUe  prouincie  loro.foficnneil  Re  £ Armenia  con  le 
fue  genti  in  quel  uiaggio  molti  incomodi,ey  molte  fatiche,  cefi  per  la  lunghez « 
za  del  camino , come  ancora  perla  care&ia  del  uiuere,pergli  huomtni,  cr  per 
icauaUi,i  quali  rimafero  in  gran  parte  di  frutti , er  rouinati  di  maniera  chea 
granfiena  potcuanomuouer  ipafii . Onde  i miferi  Chrtòianipajfando  per  ca* 
m VV  1 mini 
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fj-  iì  - mini  imputi  ,'il  piu  delle  uolte  erano  apaliti , er  tagliati  a pezzi  ftnz*  alcuna 
*'  compuntone, da  i Saraceni  che  habitauano  in  quelle  parti , di  maniera  che  la  mug 

gtor  parte  delt ejjircito  del  Re  <f  Armenia , rimafe  dijhutta  da  i rumici  in  quel  ca 
mino  .foce  effe  quefta  mala  fortuna  per  edgion  di  Mondagamor, l'anno  del  Sigilo 
re  mille  Juccmo,cr  ottantadui . nauendo  poi  Abaga  Cane  bauuta  la  nuoua  di 
tutto  quefto  fucceffo , adunò  da  tutte  le  parti  le  fue  genti , cr  effendo  di  già  in 
punto  per  mouerfe,con  tutte  le  fue  forze  contrai  saraceni,  attenne  che  un  sa- 
r aceno  ucramente  figliuolo  del  Diduolo  andò  di  Re  di  Verfia,Ctportò  dapoi  mol 
ti  grandmimi  doni  ad  alcuni  che  feruiuano famigliarmcnte  ad  Abaga  cr  con* 
ue mie  con  efii  loro  che  un  giorno  dejlinato  drffcro  ilueneno  ad  Abaga,  cr  4 
fuo  fratello  Mondagamor,come  fecero . Venne  a morte  nello  fpacio  di  ottogior 
ni  beuutolo  Abaga  tnfieme  col  fratello , e r fu  ritrouata , er  feoperta  dapoi  U 
uerità  di  quefta  fccleraggiiie , per  quelli  che  l’haucuano  ordinata , cr  n kebbero 
il  c alligo . la  morte  di  Abaga  Cane  fu  fanno  del  signore  mille  ducento,cr 
ottantadui . 

Tangjilor  feci  S' adunarono  i Tartari  dopo  la  morte  di  Abaga  Cane  ,er  eleffero  per  loro 

Ha Uono  che  fù  s‘$nore  un  frdtcQo  di  A bdgd , chiamato  Tangador,  che  era  il  primo  de  gli  al* 
fucccflorc  di  a-  tri  fratelli.  Prefcne  gli  anni  fuoi  giouaniliTangador  il  facr amento  del  bat * 
bigi"  teftmo » er  mutatogli  il  nome  nel  batte/imo  fu  chiamato  Nicolao . Effendo 

poi  gionto  alla  età  perfètta,  diuenne  fceleratifiimo  Saraceno  per  cagion  de  Ha 
continua  e onucrfationc  che  teneua , come  quello  che  f amata  molto , con  i Sa* 
r aceni , er  rinegando  la  fède  di  c H r i st  o uolle  effer  chiamato  Mahomet * 
to  Cane , facendo  ognopra  che  tutti  i Tartari  tettejfcro  la  legge  di  Mah  ometto 
figliuolo  della  malignità , honorando , cr  facendo  delle  grafie  , C r de  i doni  a 
quelli  a i quali  non  haueua  ardire  di  far  alcuna  uiolentia , per  indurli  in  quella 
fua  opinione . fi  conucrtirom i al  tempo  di  coftui , molti  Tartari  alla  fède  de  i 
Saraceni , che  hoggi  dì  ancora  ,ft  uedono  uiuer  in  quella  legge . comandò  an * 
cor  a quefto  Mahometto  figliuolo  del  Diauolo  chcfaffcro  rouinate  tutte  le  C . ie 
fe  de  Cbriftiani , iridando  loro  che  non  poteffero  piu  predicare  ne  la  legge , ne 

ladottrinadi  Christo,  facendo  predicar  pubicamente  la  legge  di  M àlw* 

metto,  cr  mandando  in  e ftlio  tutti  i Cbriftiani  alla  citta  di  rauris  continuati 
do larouina  delle  Chiefe  loro.  Mandò  ancora  Ambafciadori  al  Soldano  di 
Egitto , cr conchiufa la  pace,  la  concordia  , cr  la  confèderatione  con  effa 
lui, promettendogli  che  tutti  i Cbriftiani  che  erano  fotto  il  fuo  Imperio  di* 
alerebbero  Saraceni , onero  farebbe  loro  tagliata  latefta  .fecero  una  grandi f* 
ftma  fi  fi  a di  quefto  i Saraceni,  er  furono  pieni  di  allegrezza,  dall  altra  par 
tei  Cbriftiani  andauano  con  molto  mal'  animo,  cr  fi  doleuano  molto  di  quelle 
comentioni , ne  ui  trouauano  altro  rimedio  che  porger  preghi  a Dio , chiederti 
do  aiuto  alla  fua  infinita  mifcricordia,  uedendo  che  fopraftaua  loro  la  maggior 
- perfezione  che  [offe  mai  fiata  per  i tempi  paffuti  fatta  a Cbriftiani . Mando 
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incora  queflo  maligno  D 'molo  di  Mahometto  ,aiKc  di  Armenia,  tr  di  Geor 
gU  ,zra  gli  altri  Prencipi  C hriiìiani , che  fubito  Candaffero  a ritroujre,  i qua 
li  non  uolftro  però  ubidirlo , rifoluti  di  morir  piu  predio  combattendo, che  ubidì 
re  ai  fuoi  ingiuri  comandamenti, non fapenio  in  quefla  parte  quafaltro  ri * 
medio  kaueffero  potuto  ritrovare . ejfendo  adunque  i Chriflianim  tanta' ama • 
rezza  d animo , deflderauano  piu  prejto  la  morte  che  vivere  in  quei  travagli: 
Quando  il  grand'iddìo  che  non  abbandornìgiamai  quelli  che  hanno  una  urna 
Jperanza  in  lui , mandò  loro  una  preila  confo/ adone . Perche  un  fratello , c r un 
nipote  chiamato  Argone  di  Mabomctto  Cane  ,fe gli  ribellarono , er  voltarono 
con  tra  per  cagion  delle  fve  federate  opere , er  autjàrono  Cabila  Cane  Impe* 
radar  maggiore  de  i Tartari , come  Mabomctto  l afri andò  le  pedate  de  fuoi  mag 
giori , era  divenuto  ptfiimo  Saraceno  , or  perftiadeua  in  diuerfe  maniere  tutti  i 
Tartari  che  poteva, a fare  ilmedejimo  . fi  fdegnò  molto  Ccbila  Cane, come  pri* 
ma  hebbe  intefe  quelle  cofe , er  impofe  fubito  a Mabomctto , che  douejfe  reti * 
rarfe  dalle  fue  male  operationi , er  rauederfe  dell'error fuo , altrimcnte  gli  ha * 
uerebbe  dato  il  caftigo  che  meritava . Munendo  Mabomctto  hauuto  il  cornane 
damento  dell'  Intper odore , fu  in  un  fubito  pieno  d’ira,  er  di  fdegno,  er  non  ha - 
uendoalcuno  ardire  di  contraporre  al  voler  fuo,  fuori  che  J'uo  fratello  er  A r* 
gone  fuo  nipote . S’affaticò  tanto  l'huomo  triflifimo , er  diabolico,  con  aflu* 
tir , er  con  inganni  che  ficc  ammazzare  il  fratello . penfando  da  poi  di  fare  il 
medejìmo  di  Argone  fuo  nipote , andò  con  un  potenttfimo  efferato  per  pigliar 
lo . Non  potendo  Argone  armato  far  reflfìcntia  al  potenti  fimo  inimico  ,fe  ne 
fuggi  alla  montagna , crfì  rinchiude  dentro  un  cadetto  fòrti  fimo , al  quale  po» 
co  dapoi  il  perfido  M ’hometto  er  figliuolo  detta  iniquità  pofe  l’affedio  intorno , 
hauendolo  <f ognintorno  circondato  col  fuo  infelice  efferato  . S’arrefe  alfine 
Argone  a Mabomctto  con  alcune  condii  ioni  di  pace , che  nonio  douejfe  off  ai* 
dere  netThauere,nc  meno  netta  perfona.  Ma  come  prima  tbebbe  nette  mani  il 
confignò  al  fuo  Contcjlabilc  a molti  altri  de  i primi  della  corte  fua  che'l  do * 

tufferò  rinchiuder  fatto  buona  cuflodia . ritornando  poi  atta  Città  Tauris,  doue 
baueua  lafciato  Argone  la  mogliera  er  i figliuoli  comandò  loro  che  feguitaffe * 
ro  pian  piano . intanto  comandò  al  Conteflabilc , er  ad  alcuni  altri  de  i quali  fi 
confidava  molto  che  ammazzaffero  Argone,  la  mogliera  er  i figliuoli , er  gli 
portajferofecretamentc  la  te  fra  di  Argone.  hauendo  adunque  ordinate  le  cofe 
fue  dì  queda  mamera , comandò  loro  che  con  ogni  preftezza  efequijfcro  quan * 
to  haueua  loro  comandato . fra  quelli  che  doueuano  mettere  in  cfecutionc  una 
tanta  feeleragine , tei  fu  ungrandifitmo  huomo  che  era  flato  un  tempo  creato  di 
Abaga,  padre  di  Argone,  il  quale  battendo  compaf ione  del  cafodi  Argone 
la  notte  ammazzò  il  Conteflabile  di  Mahometto , con  tutti  i fuoi  feguaci , li* 
ber ondo  Argone  dal  pericolo  detta  morte,  il  quale  fubito  feoperta  la  morte  del 
Conteflabilc  fu  fatto  Goucrmtore,t  [ignori  di  quel  paefe^cr  ogn'uno  glirefe 
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ubidienz à » 6 per  amore  , o per  timore , in  tutto  quello  che  eontdtidaud . fatte 
quefte  cofe  , A rgone  accompagnato  da  tutti  quelli  che  gli  erano  fedeli , perfie* 
gatto  con  ogni  preftezza  Mahometto , cr  prima  che  giongcffc  a Tauris,ilfice 
prigione , cr  fubito  comandò  che  fvffie  tagliato  pel  mezzo  « hebbe  queftofìne 
quel  pefiimo  cane  di  Mahometto  inimico  della  fède  Cbriftiana,  non  hauendo  an » 
cara  finiti  dui  anni  del  fuo  dominio. 

Come  Arjone  Dopo  la  morteci  Mahometto , l'anno  del  Signore  mille  ducento , e r ottan 
k*'i  Cint'fa"  tacinque,  Argone  figliuolo  di  Abaga  Cane  primo  Imperadore  non  uoUe  effer 
itine r de'i  Tir  chiamato  Cane , prima  che  non  (òffe  confirmato  dal  beneplacito  dal  grande  Im- 
lìorte  dfrjnga  perddorc  de  Tartari , onde  mandò  fuoi  Ambafciadori  facciali  a quefto  fine  per 
due.  bauerne  la  confirmatione  > che  furono  raccolti  dal  gran  Cane  de  ir  artari  mol • 

to  benignamente , trattandoli  con  ogni  maniera  di  hortore , hauendo  riceuuta 
molta  confolationc  della  morte  di  Mahometto.  mandò  dapoi  de  i principali  de /* 
lafua  corte  a confirmare  il  dominio  ad  Argonc  .onde  da  indi  in  poi  fu  Argo • 
ne  da  ognuno  honorato , cr  chiamato  Cane . era  Argone  di  beUiftimo  afifiet • 
to , cr  gouernaua  l'Imperio  prudentemente,  cr  con  ogni  maniera  di  accortez * 
za , ottundo  i Chriftiani , cr  hauendoli  in  grande  flima  ,fece  rifar  le  Chiefie  lo * 
ro , che  furono  rouinate  dal  feeleratifiimo  Mahometto . l’andarono  dapoi  atro 
vare  i Rr  i Armenia , cr  di  Georgia , cr  gli  altri  P rencipi  Chriftiani  delle  par 
ti  dell'Oriente , fupplicandolo  , che  foffe  contento  di  dar  ogni  f onore , cr  foca 
corfo , a fin  che  fi  liberaffe  la  terra  Santa , dalle  mani  de  i Saraceni . Rijpofe-lo* 
rohumanamente  Argone , che  di  buon  animo  bauerebbe  fatto  tutto  quello  che 
baueffe  potuto  in  quella  imprefa  a honore  di  Dio,  cr  accrefcimento  della fide 
Chriftiana , cr  che  a quefto  fine  faceuaogri  opra  di  pacificar fe  coni  uicint,per 
poter  piu  ficur amente  aitdarpoi  con  efti  loro  alla  ricuperatione  della  terra  San • 
ta . Verfeuerando  poi  Argone  in  quefto  buon  propofito  cercano  di  far  pace  con 
i fuoi  uicini,  ma  prima  che  finiffero  quattro  anni  del  fuo  dominio  pafiò  a miglior 
uita.  crfu  fuo  fuccefforc  Regaito  fuo  fratello , huomo  di  poco  ualorc  come  fi 
dirà  dapoi.  . 

Dì  Regate  tv»-  L’anno  del  Signore  mille  ducento  cr  ottantaotto  dopo  la  morte  di  Argone , 

itilo  & fucceC-  fuccejjc  nel fuo  dominio  Regaito  fuo  fratello  che  nonbaueua  ne  legge, ne  fede  % 
forc  di  Argone.  ^ f rrf  ujU  > 4 ^to  * „f/  maneggijr  le  armi , era  datofiolamente  a ogni  manie * 
ra  di  luffuria , nella  quale  uiueua per  fempre  a flmiglianza  di  un  animale  bruto, 
era  ancora  dato  al  molto  mangiare,  cr  al  riempirle  il  ucntre,  ufando  fouerchia* 
mente  il  mangiare , cr  il  bere,  hebbe  fidamente  fiei  anni  di  uita  nel  dominio  fuo, 
cr  mentre  che  fuin  uita , non  facendo  cofia  alcuna  degna  di  huomo,  era  odia», 
to  da  i fuoi , e r (fregiato  del  tutto  da  i f oraftieri , finalmente  fu  ftrangolato,da 
i principali  di  quel  dominio  ■ dopo  la  morte  fiua  ,fu  fuo  fuccefforc  un  fuo  paren* 
te , chiamato  Baido , che  era  per  religione  fidel  Chriftiano,  cr  huomo  di  buona 
mente , fece  nel  tempo  fuo  molte  grafie  a i Chriftiani , tutto  che  non  foffe  di  mol 
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to  lungi  rnti, come  fi  diri  dipoi. 

Tenne  il  dominio  de  Tartari  dopo  la  morte  di  Kegiito,  tanno  del  Signore  Comeueno*. 
mille  ducento , c r nouinti , B iido , il  quale  come  buon  Cbriftianorifèce  le  chic  Jj^de  ìtu-* 
fede  Chri/Hini,  comandando  che  non f offe  alcuno  cbehiuefje  ardire  di  predi * uri. 
cor  fra  i Tartari , gli  empi  dogmi  di  Mahometto , vedendo  che  erano  moltipli * 
eati  affai  quelli  che  teneuano  quella  religione . onde  molti  fopportauano  dtffim 
cilmentequel  comandamento  di  Baido , cr  a quello  fne  mandarono  Ambafcii 
dori , a Caffano  figliuolo  di  Argone , promettendogli  di  darli  quel  dominio  che 
teneva  Baldo , cr  farlo  loro  Signore , fe  uoleua  rinegar  la  fède  Chrifliana.  Caf 
fano  come  quello  che  teneva  poco  conta  di  fède , 0 di  religione , cr  che  africana 
molto  al  dominio  che  hebbegia  fuo  padre , promiffe  loro  di  far  tutto  quello 
che  defiderauano . onde fubito  fi  ribellò  a Baido,  il  quale  hauendo  adunate  le 
fue  genti , come  quello  che  haueuagia  intefo  che  Cafjano  tentava  di  tradirlo  tut 
to  che  non fapeffe  però  che  ifuoi  per  la  maggior  parte  gli  teneffèro  mano.  Di 
maniera  che  non  prima  furono  nell  efferato  che  tutti  quelli  che  teneuano  la  leg 
ge  di  Mahometto  T abbandonarono,  crfe  ne  fuggirono  a Caffano  .Vedendole 
Baido  abbandonato  quafì  da  ognuno  , fi  diede  a fuggire  penfando  di  fai» 
uarfe  ,maeffendo  poi  perfcguitato  fieramente  da  i nemici  T venne  a morte 
fuggendo . 

Fu  dopo  la  morte  di  Baido  fatto  Signor  de  i Tartari  Caffano,  che  non  hauc*  , fatti  di  Cj(ll 
ua  ardire  nel  principio del  fuo  dominio,  di  far  co  fa  alcuna  contrail  uolere  di  no  figliuolo  dì 
quelli,  che  Ipofero  nello  (lato, i quali  erano  della  fetta  di  Mahometto,  crfe*  r^pòTl  domll 
guitaua  la  dottrina  della  fua  legge . cr  però  fi  mofhò  molto  afpro  a i diri*  nio  de  Tanaii. 
fhani  in  quel  principio . Ma  come  poi  fi  conobbe  fi  abilito  nel  dominio,  co • 
mincióa  honorare , cr  portare  affettione  aichrifiiani  facendo  molte  cofea 
commodo  loro , come  fi  uederà  nel  continuar  deWhiftoria . Primieramente 
ftenfe  alcuni  grandi  che  gli  per fuadeuano  , che  s'occoftaffe  alla  religione  dei 
Saraceni,  cr  che  perfeguitaffe  in  ogni  partei  Chriftiani.  Dapoi  comandò  'a 
tutti  i Tartari  fuoi  [oggetti , che  fi  metteffero  in  punto  d'arme , cr  di  cavalli 
Cr  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra , perche  haueua  intentione  di  entrare 
nel  Regno  di  Egitto,  cr  diftrugger  potendo  il  Soldano.il  medefìmo ficea fa» 
pere  al  Rr  <T  Armenia , cr  di  Georgia,  cr  agli  altri  Chriftiani , che  erano 
dalla  parte  del  Levante . Soprauenuta  poi  la  Primauera,  adunò  il  fuo  poten • 
tifiimo  effercito  r cr  il  fèce  marchiare  alla  volta  di  Baldacco . gionto  poi  nel * 
le  terre  delTEgitto,  meffe  tutte  le  fue  genti  in  ordinanza.  1 1 Saldano  che  fi 
chiamata  Melecnafer , che  molto  prima  haueua  hauuta  la  nuoua  della  ue* 
ruta  de  Tartari , meffe  in  punto  l' efferato  fuo,cr  s accampò  inaanzi  la  città 
di  Amom  con  tutte  le  fue  fòrze . è quella  città  polla  per  quanto  fi  dice  nel 
mezzo  della  Soria . Hauendo  Cafiano  intefo  che'l  Soldano  era  in  punto  per' 
combattere , non  uoHe  perder  tempo  in  ajfediar  ne  la  città , ne  il  Caftetlo,  ma 
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fr  ne  uettne  dirittamente  a ritrouar  il  Soldino , cr'/ alloggiò  ricino  unagior* 

, . , - natia  lui  in  alcuni  prati douehaueua abbondanti! di paflura  per  la  caualli* 

. "tJ  ria , CT  comandò  a tutti  i fuoi , che  non  foffe  alcuno  che  haucff'e  ardire, dipar* 

U * *' ' . i * tirft  di  quel  luogo  .fina  tanto  che  i caualli  non/lfòffero  ripofati , cr  per  il  tra* 
taglio  della  lunga  fatica  che  kaueuano  foftenuta  in  marchiar  con  tanta  dili * 
gentia  rifioriti,  tra  alThora  in  compagnia  di  Caffano  un  Saraceno  chiamato 
Calphach  che  già  era  fiato  fcruidore  del  Soliano , cr  dipoi  per  alcuni  eccefii 
ilSoldano  thaueua  uoluto  far  metter  prigione . onde  kebbe  fuggendo  a Coffa* 
no  per  timore  del  Soldino  la  gratia  fua,cr  fu  molto  honorato  da  lui.  auemtt 
poi  che  confidandofe  molto  Caffano  in  lui,  lofeelerato  traditore,  auisò  per  let\ 
fere  il  soldino,  cr  i saraceni  di  tutto  quello  che  fi  trattano  nel  configlio  di  Caf » 
fino  » cr  tutta  la  fua  intcntione,dicendo  loro  ancora  che  Caffano  uoleua  ferma-, 
re  tanto  in  quei  prati , che  fuffero  rihauuti  i caualli  dalla  fiacchezza  del  lungo 
maggio,  configliando  il  soldino  che  s'affrettafffe  a uenir  agiornatacon  i Torta* 
ri  prima  che  fuffero  ripofati  i caualli , egli  buomini  che  erano  molto  lofi , che 
ageuolmente  ne  hauerebbe  confeguita  la  uittoria . il  Soldano  che s'haueuapro* 
pofto  di  affettar  i Tartari  appreffo  la  città  di  A man , fece  nuoua  rifolutione  pa* 
rendagli  buono  il  configli  del  traditore  ,c r marchiò  con  grandi  fimo  preflcz* 
Zi,  con  lo  sfòrzo  della  miglior  gente  che  fuffe  nelTeffercito  fuo  , per  coglier 
_ . Caffano  all' nnprouifo.  Comete  fentineUe  detC  efferato  de  (Tartari  hebberofeo* 

»,  » perte  le  genti  del  Soldano  ,fubito  ne  diedero  Fauifo  a Caffano,  ilqualcfubitofe. 

; ce  dar  all'arma  cr  mandò  un  bando  che  tutte  le  fue  genti  fuffero  a cauaHo,cr  in 

•un...* . jt  ordinanza , C r fofleneffero  ualorofamente  f impeto  de  i Saraceni . cr  egli  piu 
ardito  di  un  leone , fi (f  iccò  con  quelli  che  erano  appreffo  di  lui , per  dar  dentro 
ne  gli  mimici , i quali  erano  di  maniera  auicinati  che  non  fi  potcua  piu  fuggire 
di  combattere  alcuni  Tartari  in  tantoché  erano  ffarfl  peri 'frati , pafeendo  i 
lorc  caualli,  a gran  pena  hebbero  tempo  di  poterfe  retirar  alle  infegne.  Coman- 
dò Caffano  a i faldati  che  erano  con  effo  lui  che  feendeffero  a piedi,  cr  fi  face f* 
fero  tutt’ ali  incontro  Trencicra  de  i caualli , faettando.  gli  inimici  quanto  puf 
poteuano  con  gli  archi , i quali  a briglie  fcioltcfe  fpiccauano  contri  i Tartari. 

t quali  effendo  di  già  fcefi  a piedi,  flauano  fecondo  Mine  di  Caffano  a trai. 

ticra  de  icaualli  cr  ttrauano  quaiUopiu  poteuano  tutti  a un  tempo  delle  Jaette 
con  gli  archi  uerfo  gli  inimici , che  s erano  già  di  modo  fatti  uicini  che  polena ■ 
noeffer  (bifida  gli  archi  de  i Tartari  periti  fimi  nel  tirar  dell'arco,  furono  al* 
t bora  feriti  di  maniera  icauatii  dei  Saraceni  dalle  faette,  che  moltide  i primi 
cadendo  in  terra  morti  impediuano  il  corfo  a quelli  che  uemuano  correndo  die * 
tro  a loro  , cr  fi  precipttauano /òpra  i morti.  Tanto  che  fi  fallarono  in 
* tjuella  giornata  imito  pochi  della  gran  moltitudine  dei  Saraceni , parte  effendo 

caduti  [opra  i caualli  morti , erpete  amazz*ti  dalle  faette  de  i Tartariche. 

ro erano  graue , cr  mortalmente  feriti.  Il  So'dano  uedendo  qtteflo  quanto 
0 ‘ * piupreflo 
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piu  preflo  puote  fe  ne  ritornò  dietro . C affano  conofcendo  che’l  Soldano  fuga 
giua,ftcef ubtto  montar’  a cauallo  tutti  ifuoi , imponendogli  che  fegui taffero  i 
I nemici  ammof amente , effendo  egli  il  primo  a {finger  dietro  alla  J'chiera  che 
accompagnaua  fuggendo  il  Soldino , ilqual  facendo  uoltar faccia  a ifuoi  fosten 
ne  tanto  F impeto  di  CafUno  con  latefladi  quei  pochi  che  erano  con  effo  lui , 
gettando  a terra  c r amazzando  i Tartariche  fopragiungendo  il  rimanente  del- 
l’cffcrcito  di  Cafftno , fi  iitafpri  molto  piu  la  battaglia  combattendo  le  fchiere  d» 
nimofamente  F una  contri  filtra , dal  formontar  del  Sole,  fin  a i monti . Non 
potè  finalmente  il  Soldino  far  piu  rejìflentia  all'ardire  di  Caffano  il  qual  fece  ' 
prone  marauigliofe  di  filammo  quel  giorno,  ma  fi  diede  a fuggire  con  quelli 
che  gli  erano  rima  fi . non  lafciò  di  feguirlo  Caffano  infin  albi  ofeura  notte,amaz 
Zindo  molti  Saraceni  in  diuerfi  modi,  fu  coft  grande  F ucciflone  de  i Saraceni  in 
quella  battaglia  che  tutto  quel  piano  era  coperto  di  corpi  morti . Riposò  quella 
notte  finita  la  battaglia  Caffano,  in  un  luogo  chiamato  il  Canuto,  molto  lieto, 

C r fefleggieuole  di  un  tanto  trionfò  di  uittoria  hauuta  de  i Saraceni  fu  fatta  que 
fta  giornata  F anno  del  Signore  mille  trecento , cr  dieci , il  mercordi  innanzi  il 
Natale  di  noftro  Signore. 

Hauuta  Caffano  quella  iHuflre  uittoria  comandò  al  Re  <T  Armenia,  C a AT o 
lay  capitano  de  i Tartari , che  Jeguiffero  il  Soldano  con  quarantamila  cavalli 
Tartari , final  deferto  di  Egitto , il  qual  era  diflante  dal  luogo  dove  fu  fatti  la 
giornita  dodici  giornate , cr  piu  oltre  ancora,  hiucndo  loro  impoflo  che  Fa» 
jfcttajfero  alla  città  de  Gizara,oucro  che  afpettaffero  alcuno  de  i fuoi  con  nuo * 
uo  ordine . Si  partirono  manzi  lo ff  untar  del  Sole  il  Rr  d’Armenia , cr  il  Ca • 
pitano  Molay  con  quarantamila  caualli  Tartari  feguitando  con  ogni  preftez • 
za  il  Soldino . Aid  tre  giorni  dapoi  Cafftno  ifpcdì  dietro  al  Re  cf  A rmenia  co 
mandandogli  che  fe  ne  ritornale , perche  uolcua  porre  raffedio  intorno  alla  cit 
tàdi  Damafco,cr  che  il  capitano  Molay  continuale  ilfcguitar  il  fuo  uiaggio 
dietro  al  Soldano, cr  quanti  Saraceni giongeua  che  tutti  gli  metttffe  in  pcz • 
tZÌ  • F uggita  il  Soldano  quanto  piu  poteua  giorno  cr  notte  mutando  Drente • 
diri , accompagnato  da  alcuni  Beduini , che'  l guidavano,  crai  fine  entrò  con 
marauiglia  in  Babilonia,  effendo  gli  altri  Saraceni  fuggiti  in  diuerfe  parti,  fe* 
condo  che  penfauano  poter  fe  meglio  cr  piu  fìcur unente  ftluarfe.  la  maggior 
parte  però  tenne  la  uia  di  Tripoli , cr  furono  dapoi  amazzati  crudelmente  da  i 
Chrijham  che  babitauano  nel  monte  Libano . R itornandofene  il  Rr  eTArrn r* 
n ia  trovò  che  la  città  di  Amam  sera  arrefa  a Caffano,  alla  prcfentiadtl  quale 
fu  poi  portato  tutto  il  tbeforo  del  Soldano,cr  le  paghe  del  fuo  effcrcito , che 
fu  una  grandifima  quantità  d'oro , che  refe  gran  marauiglia  a tutti  quelli  che 
lo  uidero  qvafi  vedendolo  non  potevano  crederlo , che'l  Soldano  hauejfe 
meffo  inficine  tant'oro , per  continuar  quella  guerra . A dune  infume  Cajfanet 
tutte  quelle  ricch(ZZc>  CT  tutte  le  f foglie  che  haueuano  guadagnatei  Tarta * 

X X ri  dopò 


" Hiftoria  delle  parti 

ri  dopò  la  uittor  la,  cric  comparti  tutte  con  ogni  manieri  di  liberalità  4 i fuoi 
i quali  tutti  all! bora  iiuamero  ricchi . Et  io  Frate  H titone  che  fcriuo  quefta 
hifroria  mi  trottai  in  tutti  quejli  negocij  » e r in  tutte  le  guerre, che  fecero  t Taro 
tari  col  Soldino  dal  tempo  d'Hilaone  fin  di  di  d'hoggi  . ma  non  uidi  però 
mi,  ne  meno  thò  udito  dire,  che  alcuno  fignore  de  Tartari  bibbi  j in  dui 
giorni  fatte  maggior  l'imprefe  di  quelle  che  fece  C affano  : Hauendo  il  pri • 
tuo  giorno  della  battaglia  con  una  piccioli  fchicra  de  i fuoi  , foflenuti  li 
battaglia  contri  un  cofi  potente  c r nuincrofo  effercito  come  era  quello  del 
Soldino  , facendo  prouc  della  perfona  fui  cofi  marauigliofe  che  meritammo 
te  sacquiflò  una  funi  , e r lode  immortale  fra  tutti  quelli  che  menorono  le 
matti  quel  giorno  . Onde  eternamente  fi’i  i Tartari  farà  ricordato  il  fuo 
ualore . Il  fecondo  giorno  poi  tanta  fu  la  libertà  e r liberalità  dell'animo 
fuo,che  diflribuì  fra  i fuoi  tutte  le.  ricchezze, tutti  i Tbcfori  per  grandi  e T 
mar  figlio  fi  che  furono,  ne  ritenne  altro  che  una  f oda,  cruna  borfa  nelt 
quale  erano  le  fritture  di  Egitto  cr  del  numero  deli  effercito  del  Soldino  per 
conto  fuoJiHnbuendo  tutto  il  rimanente  con  ogni  maniera  di  liberalità  . Fx 
cofa  marauigliofa  in  quei  tempi  il  conflderare,chein  cofi  picciolo  corpoco » 
me  era  quello  di  Caffuio,fleffero  raccolte,  c r rincbiufe  nella  fua  maggior  ec » 
ceUcnza  tutte  le  uirtu.tr a di  cofi  picciola  statura , che  a gran  pena  in  ucntimiU 
faldati,  fi  farebbe  potuto  ritrotur  uno  minor  di  corpo  di  lui, ne  di  faccia  piu 
Jpiaceuolc,tutto  che  ccccdeffc  tutti  gli  altri  di  quella  età  di  bontà  r ardi  ua » 
lore . Onde  effendo  flato  a tempi  nojìri , panni  che  fra  ragioneuole  chedichia » 
mo  i fuoi  fatti  chiaramente . uiue  hoggidi  ancora  quel  Soldano  che  fu  fupcrato 
da  Caffmo . Pertanto  quelli  che  erano  tutti  intenti  alla  rouina;cr  al  danno 
de  i Saraceni , potranno  pigliamola  ejfempi , quando  batter anno  la  piena  co» 
gnitione  di  quejla  hiftoria. 

Come  CafTjro  Effe ndo  dapoi  flato  a ripofo  Caffano  cinque  giorni  continoui  ,cr  hauendo 

ADamìfco'**4  diuìfelc  foglie  a t fuoi , fé  n'andò  ditti  riamente  a buone  giornate  uerfo  la  cittì 
di  Damafco , doue  i cittadini  hauendo  hauuta  la  intona  della  uenuta  fua  fu  rotto 
ripieni  di  fauento,  temendo  che  pigliando  C affano  la  città  per  Jèrza  di  non 
effere  tutti  tagliati  a pezzi  frnza  alcuna  mifrricordia,di  maniera  che  per  con 
figlio  de  i piu  faggi,  prefero  rifolutionc , tutti  concordeuolmente  infrenmJi  man 
dar  Ambafciadori a rincontrarlo, con  molti  ricch  frinii  doni,  cr  offerirli  anco» 
ra  le  chiaui  della  città , chiedendogli  hitmilmente  mifericordia , in  nome  di  tut * 
to  il  popolo  . Accettò  Cifrano  i doni , cr  le  chiatti  della  città  di  Damafco,  c r 
comandò  a gli  Ambafciadori  che  fe  ne  ritornaffero  ,cr  faceffro  apparecchio 
di  uettouaglie  per  F efferato , cr  che  non  di.  bit  afferò  che  non  tendoni,  per  ro* 
uinar  quella  città,mapcrriferbarfela  per  camera  fua . partitigli  Ambafeiac 
• ■ dori  conmolta  allegrezza  , Caffano  poco  dapoi  cavalcò  al  fiume  di  Damafco, 
aBcriuc  del  quale  fece  piantare  i padiglioni , hauendo  mandato  un  bando  con 

' grauif» 
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grduifiime  pene  che  non  fòffe  alcuno  che  haueffe  ardire,  di  far  alcun  danno  al* 
la  città . Mandarono  di  motto  i cittadini  molti  altri  doni  a Caffano , oltre  le 
ucttouaglie  che  diedero  aboniantemente  all'effercito.fi  trattenne  utctno  a Da* 
rnfco  Cafjano  quarantac'nque  giorni , con  tutte  le  fue  genti , da  i quaranta 
mila  Tartan  in  poi  che  haueua  mandati  fotto  il  gouerno  del  capitano  M olay , 
che  s'andaua  trattenendo  intorno  la  città  di  Gazara,  affettando  Cafjano,  oucro 
un  fuo  mandato . 

Trattcnendofe  Cafjano  di  quella  maniera, cr  dandofe  a i piaceri  cr  alla  quie*  Come  Callidi 
te, uenne  lanttoua  che  un  fuo  parente  chiamato  Baido,  era  entrato  nel  Regno  caffano '"dti* 
d i Perfta , cr  ui  faceua  moltt\danni.dubitando  Cafjano  che  non  fujfe  di  giorno  in  tucn  Jo  le  terre 
giorno, per  farli  peggio.preferifoluttone  di  ritcrnarfene  in  Perfta.Ccmaniò  dun  sdittoT*  ** 
que  fubito  battuta  quefta  twouaal  Luogotenente  generale  delle  fue  genti  chiama 
to  Cotuloffa , che  rimaneffe  con  una  parte  dell’efjcrcito  per  prefldto  della  Soria,. 
ordinò  poi  ancora  cbe'l  Capitano  Molay,  c r aglt  altri  Tartan  che  erano  a Ga* 

Zara  che  rcndeffero  uhidienza  a Cotuloffa  fuo  Luogotenente generale.Fece'da 
poi  ancora  i Baili , ey  gouernatori  a ciafcuna  città  cr  fece  goucrnatore  di  Da* 
mafeo  Calfach,che  dapoi  fu  traditore , non  kauendo  per  ancora  Cafjano, potuto 
feoprire  qual  fuffeCanimo  fuo,  Fece  dapoi  chiamar  il  Re  d'Armenia,  cr  gli 
feoprt  come  era  necefiitato  a ritomarfene,dicendo  che  molto  uolontieri  battere b 
be  date  le  terre  acquiate  nella  Soria , a guardar' a i Chriftiani,frfuffcro  uenu* 
ti, nondimeno  lafcià  ordine  a Cotuloffa , che  comeucniffero  le  confegnaffe  loro  , 
e fievolmente  tutte  quelle  che  hanno  ten  ut  e fina  mò , e che  defje  loro  ogni  foc • 
corfo  neceffsrio  ancora, per  ripararci  cafteUi  rouinati.dato  quello  ordine  a tutte 
le  cofe  Caffano  fi  meffe  in  camino  uerfo  la  Mefopotamia . Gionto  che  fu  al  fiume 
Eufrate,comandó  a Cotuloffa,  che  lafciaffe  uentt  mila  Tartari  al  Capitano  Aio* 
lay  ,cr  l’andaffe  a ritrattare  conti  rimanente  dell' ejfer cito,  come  prima  hebbe 
Cotuloffa  hauuto  t ordine  di  Caffano  f effequi , er  Molay  rimafe  Luogotenente 
General  di  Caffano\nella  Soria.Onde  a perfuafionc  poi  di  Cafalcb  traditore, paf 
só  con  le  fue  genti  nel  paefe  di  Gierufalemme , in  un  luogo  detto  Gaur  , per 
trottare  pafeoliperi  caualli  ,ey  altre  cofe  neceffarie  al  uiticrc.  Sopragion * 
gendopoi  l'cflate  ,Cafalch , che  già  molto  tempo  prima  haueua  penfato  come 
poteffefar  qualche  tradimento  a Caffano , mandò  fecretamente  adir  al  Soldo* 
no  icheglireflituerebbe  Damafco , er  tutte  le  terre  che  Caffano  , cr  i Tar • 
tari  hatieuano  occupato  nel  Regno  di  Soria,  Gli  promcfjc  il  Saldano  facen * 
do  quanto  diceua,  di  darli  in  perpetuo  il  Dominio  della  città  di  Damafco, 

Cr  che  gli  farebbe  una  gran  parte  ancora  del  fuo  theforo , dandogli  appref* 
fo  fua  for ella  per  mogliera . diueimto  Cafalch  traditore , cr  ribelle, poco  tein* 
po  dapoi , fece  ribellare  tutti  i Coltelli  della  Soria , battendo  i popoli  quefta  fio* 
la  fferanza , che  non  potendo  i Tartari  per  il  gran  caldo  che  fa  in  quelle  parti 
ritornare  l' citate  in  Soria  , non  batterebbero  potuto  manco  dar  foccorfo  a i fuoi. 

XX  i Vedendo 


c m Hi  fieri  a delle  pur  ti 

Vedendo  poi  Kolay  che  tutte  le  terre  fe  rebedauano , non  bebbe  ardire  di  con * 
traporfe  loro , con  quelle  poche  genti  che  (i  trouaua . Ondefipxrtì  pertica* 
mino  piu  breuc  cr  uenne  nella  Mcfopotamia  ,cr  auisò  Caffano  per  ordine  di 
tuttoil  fuccejfo  della  Sona.  N on  potendo  Caffano  per  quella  cflatc  fsrui  al* 
cuna  prout/lone  attefe  tanto  che  fopragionfe  il  ucrno , cr  poi  adunò  un  potcn*\ 
tifiimo  cffercito  alle  riue  deli  Eufrate  , er  mandò  Cotuloffa  con  trentamila 
Tartari  alla  uolta  di  Soria , hauendogh  impojlo  che  come\primagiongeua  ne  i 
confini  di  Antiochia , faccffe  autfato  il  Rf  d Armenia  che  andarebbe  con  effo 
lui  a quella  imprefa  , inficmc  con  tutti  gli  altri  ChnRiam  delle  parti  del  Le* 
uante  ,ey  di  Cipro . Seguendo  poi  Cofano  il  mede  fimo  camino  con  il  rima* 
natte  delle  fuc  fòrze , per  entrare  nel  Regno  di  Soria , bauenio  prima  Cotu* 
loffi  fatto  quanto  haucua  baiato  in  commifiionc , dopo  hauer  houuto  iajfc* 
giumento  de  i trentamila  Tartari  che  dotiamo  feguirlo  , e r effendo  mar* 
chiato  a buone  giornate  in  Antiochia  » mandò  adire  al  Rf  d'Armenia  che 
marcbialjc con l'ejfcrcito  fuo,ilchc  fubito  hauuto  Tauifo  quel  Re  efequi  con 
ogni  prcjlezza . Haueniopoi  i Cbriftiani  che  erano  nel  Regno  di  Cipro  fra* 
uuta  la  nuoiu , delgiongere  di  Cotuloffa  ,fenga  punto  perdcrui  tempo  conga * 
lee  cr  altri  legni  paffarono  ned  l fola  Anterada,  guidati  dal  Signor  di  Ttron 
fratello  del  Rf  di  Cipro  grandi  fimo  guerriero , cr  gran  hUeftro  del  Regno , 
deW Infittale,  cr  del  tempio, effaidoui  ancora  tutti  i fuoi  fratelli  tutti  proti* 
fidi  far  uolont ariamente  il  feruitiodi  Christo,  cr  mentre  che  limino 
in  punto  affettando  C occafìone , uenne  la  nuoua  che  Caffano  era  aggrauato  da 
una  infirmità  che  lo  trauagluua  di  nuniera  che  i medici  erano  differati  di 
poterlo  rifanare  .fece  quella  nuoua  che  Cotulofa  prefe  rifolutione  di  tornar* 
fene  con  i fuoi  trentamila  Tartari,  a Caffano . uedendo  li  partita  di  Cotu* 
lolfail  Re  d’ Armenia fe  ne  ritornò  egli  ancora  con  lefue  genti  nel  fuo  Re* 
gito , come  ancora  i Chrijluni  che  erano  uenuti  ad' 1 fola  Anterada  ritorna* 
tono  in  Cipro , di  nuniera  , che  per  quefla  cagione  ft  traUfciò  l imprefa  della 
terra  Santa  di  già  incominciata.  cr  quejlo  ducine  l'anno  del  Signore  Mille  tre* 

cento,  c r uno.  , 

Danti*  rhehtb  Hauendo  Caffano  di  nuouo  adunato  un  potentino  cffcrcito , il  pojc  in  pun * 

SiJodfS,  to  di  tutte  le  cofe  [neccffarìc , cr  uenne  al  fiume  Eufrate  per  ritornare  alTim* 
unico  dall'ala  prefa  del  Regno  di  Sorta,  cr  fi*  l'anno  del  Signore  mille  trecento  CTtre,  cr 
*c<jue.Uli  JUIe  per  difrrnggcre  a tutte  fuc  fòrze , la  falfa  legge  di  Mah  ometto,  cr  refluiti* 
re  la  terra  finta  libera  a C kriflutu.  I Saraceni  temendo  tlgiongere  diCif* 

fano,  non  fi  uedendo  pan  di  numero  di  gente , per  poter  farlirefiflemuguer* 

reggi  indo  abbruciarono  tutto  il  paefe  loro  in  faccia  de  i Tartari,  bauenio 
prima  retirati  i grani,  cr  gli  altri  frutti  delia  terra,crgltantma'i  nelle  ter* 
re  murate , cr  ne  i Caflelh  fòrti , dando  poi  fuoco  a tutto  il  rimanente  che  era  in 

campagna,  a fin  che  uenendoi  Tartari,  non  trouajfero  alcuna  manierali  net* 
f ® ' touaglie 
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tovaglie , fi  e pafcoli  o fieni  peri  caualli . Hauendo  Cofano  battuta  la  nuoux 
di  queflo  fatto , cbe  i Saraceni  haueuano  dato  il  guafio , cr  il fuoco  a tutto  il 
paefe  loro , di  modo  che  i caualli  non  fi  farebbero  potuti  trattenere , prefe  rifo » 
lattone  di  fèrmarfe  alle  riue  dell  Eufrate , per  queU’muerno  , cr  uenendo  poi  la 
Pr intanerà , tieden  iofe  che  le  herbe  di  già  incominciauano  a germinare , haueux 
intenttone  di  feguire  il  fno  camino . Perche  i Tartari  haueuano  molto  maggior 
cura  de  i caualli, che  di  fe  &cfi,comc  quelli  cbe  fi  contentano  di  ogni  poco  cibo,e 
tùie  ,ey  non  fono  molto  diligenti  in  procacciar fe  uiuande  delicate , cr  rnafi» 
inamente  fu  le  fattioni  della  guerra . Mandò  Cafano  per  il  Rr  di' Armenia , il 
qual  andò  a ritrouarlo  con  ogni  preficzz*  > cr  s'alloggiò  con  le  fue  genti  [opra 
tlfiume,e  tanta  era  la  moltitudine  delle  genti  in  quel  luogo , cbe  per  tregtorna » 
te  continue,  fi  ue  dettano  fiefi  i padiglioni , di  quel  potenti  fimo  effercito  molto 
lontani , e fendo  le  genti  alloggiate  dal  cafieUo  detto  Cacabe , a quello  nomina * 
toLabire.  Onde  tutti  i Cajlclli  de  Saraceni  s'arrendeuano  a Cafano  fenz *■ 
punto  affrettare  la  fòrza,  trattenendole  adunque  Cafano  di  quefia  maniera  a ». 
jpettanJo  il  tempo  commodo , per  domare  i Saraceni  a piacer  fuo , liberando  la 
terra  Santa  dalle  loro  mani , il  Diauolo  ui  trapoje  una  difficoltà . Che  Baldo 
parente  di  Cafano  di  nuouo  entrò  nel  paefe  fuo , con  le  fue  genti,  cr  ui  fece  di 
graniifinù  danni . come  prima  C affano  bebbe  la  nuoua  di  Baido , prefe  nfolun 
tione  di  ritornacene , il  che  efequi,  con  ogni  preflezza  ,hauendo  l’animo  fuo 
ripieno  di  fdegno,che  quefia  cagione  prolongaffe  tanto  l'imprefa  di  terra  San » 
ta,  ma  prima  comandò  a Cotulofa  Luogotenente  Generale,  che  entrajjè  nella 
Soria  con  quaranta  mila  Tartari , cr  facejfe  l'imprefa  di  Damafco , tagliando  a 
pezzi  tutti  i Saraceni , s’accompagnò  con  Cotulofa  ancora  il  Re  i Armenia 
con  le  fue  genti . Ritornando  adunque  Cafano  nel  fuo  dominio  , Cotulofa 
con  i quarantamila  Tartari , cr  il  Rr  et  Armenia  col  fuo  efferato  pafarono  nel 
la  Soria,  dando  il  guado,  crii  fuoco  a tutto  il  paefe,  fin' alla  città  di  Amam, 
doue  penfarono,  come  altre  uolte  era  attenuto  a gli  Egittii  di  ritrouarui  l’effer- 
ato . ma  bauendo  poi  alcuni  autfi  cbc’l  Soldano  era  nella  città  di  Gazar  a , cr 
cbe  non  era  in  modo  alcuno  per  ufeir  di  là , Po  fero  f affeiio  animofamentc  in» 
torno  ad  Amam , cr  in  pochi  giorni  il  prefero  per  fòrza,  cr  tagliarono  a pez * 
Zi  indifferentemente  tutti  i Saraceni  che  ui  trouarono  dentro , fecero  una  rie» 
chi fi ima  preda , cr  trouarono  una  gran  quantità  di  armi.  D apoi  pafarono 
alla  città  di  Damafco , per  pomi  l'affcdio . non  uolfero  i cittadini  affettar  la  fòr 
Zi  di  quell' effercito  uittoriofo , ma  mandarono  Ambafciadori  ad  incontrare 
Cotulofa  applicandolo  a far  tregua  con  efit  loro  folamcnte  per  tre  giorni , la 
quale  ottennero  poi  ageuolmente . i Corritori  de  i Tartari , i quali  concitano 
quafi  una  giornata  innanzi , erano  digiagionti  a Damafco , doue  haueuano  p re 
fi  alcuni  Saraceni  che  f abito  furono  condotti  da  Cotulofa , il  quale  gli  effaminò 
diligentemente  per fapere  come  pafatuno  le  cofc , et  come  bebb : intefo  il  tutto , 
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C r che  due  giornate  lontane  di  lì,  ui  erano  da  mille  c r ducento  editaVi  Sarde** 
ni,  che  fiottano  affrettando  di  giorno  in  giorno , ilgionger  del  Soldano.marchiò 
ingran  diligcntia , per  coglierli  aU'improuifo , c r farli  tutti  prigioni . Gionto 
che  fu  Cotuloffa  tnfìeme  con  il  Rr  d’Armenia , agli  alloggiamenti  ‘di  quei  mille 
er  ducento  caualli , era  di  gu  quel  giorno  uicino  alla  notte , e r poco  prima  era 
gionto  ancora  asoldano.  Onde  credendofe  Cotuloffa  crii  Rr  d’Armenia  dì 
cjfer  aUe  mani  folamente  con  quei  caualli , per  i quali  ff  erano  mofi , trouandofe 
dapoì  molto  ingannati  della  loro  opinione  fi  fermarono  a conjigliarfe.conflglia* 
vano  molti  che  fi  pigliajfe  rifolutionc  di  ripofarfe  per  quella  notte,  per  poter 
meglio  poi  la  mattina  feguente  afjàùre  i nemici , effendo  già  quafì  quel  giorno 
vicino  alla  notte . Cotuloffa  come  quello  che  ffrregiaua  il  Soldano , cria  fua 
gente,  non  uolle  in  quefla  occaftone  affentire  punto  all  altrui  configlio,  anzi 
comandò  che  fubitofofser  ole  fuc  genti  in  battaglia.  Vedendo  quello  i Sa» 
raceni  fi  fermarono  cane  quelli J che  fa  due  parti  erano  fìcuri  in  quel  luogo 
dotte  fi  trouauano , battendo  dall' una  un  lago,  c r dall'altra  un  monte  che  gli 
aficuraua , cr  fapendo  che  i Tartan  non  potè  nano  andarli  ad  af olire  , fenza 
fuo  grandi  fimo  difauantaggio , non  uol fero  ufeire  a combattere , ma  gli  fa* 
vano  affrettando "in  ordinanza . Credcuano  i Tartari  di  poter  affalire  i Sarace * 
nt , fenza  impedimento  alcuno , quando  s'auidcro  chefaceu.t  hi  fogno  che  paf* 
fafftroun  fumi  cello , che  in  alcuni  luoghi  non  fi  poteua  poffare  . Onde  tar * 
darono  molto  i Tartari , prima  che  fojfcro  paffati , tutti  il  fumtcello.cr  quan* 
do  fu  paffato  Cotuloffa , cr  il  Rr  cT  Armenia , con  una  parte  de  i fuoi,ffrinfe* 
ro  con  grand" impeto  contrai  nemici,  non  ftmojfc  punto  il  Soldano  dal  luogo 
don' era  fra  il  lago , cr  il  monte  . faccndofc  poi  fernpre  piu  notte  , vedendo 
Cotuloffa  che’ l Soldano  ftaua  fermo , non  volendo  ufeire  a combattere,  come 
Jfrcrauj , adunò  tutte  le  fuc  genti , cr  s'alloggiò  quella  notte  uicino  al  monte, 
erano  rettati  quella  notte  di  là  dalfumieeUo , da  mille  caualli  Tartari , che  non 
haueuano’ potuto  paffare , per  alloggiale  dotte  era  il  rimanente  di  lutto  f effer • 
cito',  gionto  il  giorno  fi  miffero  in  battaglia  i Tartari , per  combattere,  cr  an* 
darono  con  gran  cuore  a prouocar  il  Soldano , H quale  non  uolle  giamai  ufeire 
per  azz-'tfjarfr , come  fogliono  fare  gli  tfser citi  nemici , ma  flaua  rittretto  in 
quel  luogo  fìcuro , con  le  fue genti  dtfrndendofe  quanto  piu  poteua . Intanto 
s’affatica  uano  i Tartari  di  condur fuori  i Saraceni , ma  nenpoteuano  efequi * 
re  cofa),  che  haueffero  neV  animo  , continouando  a prouocare’t i Saraceni, 
perche  ufeiffero  dalla  mattina  fin aWhora  di  nona,  ma  dapoi  travagliati  dal 
faftidio , cr  dalla  fete , non  bauendo  potuto  quel  giorno , ne  la  notte  innanzi 
ritrovare  acqua  ,fi  retirarono  a poco  a poco  lafciando  il  Soldano,  cr  fi  retira * 
vano  a fehiere  runa  dopo  T altra , cr  pofiifi  in  battaglia  poi  marchiarono  final 
piano'dt  Damafco , dotte  trottarono  granì  abbondanza  ì acqua,  cr  pafcoli  mol 
to  buoni,  cr  fi  prefe  rifolutionc  di  fare  in  quelli  alloggiamenti , fin a tanto 
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cbcfofftro  ripoftti  gli  buomini,  e r ( amili,  per  poter  dipoi  ritornar  con 
maggior  ardire  a combattere  il  Soldino.  Intinto  fapendo  quelli  di  Dumi* 
[co , clic  ieffcrcito  de  i Tartari  eri  alloggiato  in  quel  piano , lanciarono  [cor* 
reri acque  del  fiume , er  per  alcuni  riuuli  crfofii , di  maniera  che  in  meno  di 
Otto  bore  della  notte  crebbero  da  ogni  canto  tanto  le  acque  del  fiume,  che  fu» 
Tono  necefitcati  a lenir  i Tartari , er  partirfc  con  ogni  prcftczza.  Onde  e fi» 
fendo  quella  notte  molto  oficura , er  i fofii  de  ogni  parte  pieni  di  acqua , ne  ue* 
dendojè  alcun  fegno  di  jlrada , tutte  quelle  genti  fi  uidero  confufe . Di  manie* 
ra  che  rimafiro  in  quel  piano  molti  animali , armi , er  robbe , per  le  acque,  ol * 
tragli  buomini  che  ui  rimafero  affogati , er  fra  gli  altri  il  Re  d’Armenia  ui  la* 
fció  molte  er  molte  cofe  .fopragiongendo  poi  il  giorno  per  gratta  di  Dio  fug* 
girano  i Tartari  il  pericolo  delle  acque . efjcndo  poi  bagnati  gli  archi , le  facete 
di  che  fi  uaghono  molto  i Tartari  nel  combattere,  er  tutte  le  altre  armi  loro', 
che  non  fe  ne  poteuano  ualcre , (lanino  molto  di  mal' animo , che  fe  gli  mimici 
bauefferofeguita  la  traccia  loro , non  fette  f irebbe  fallato  alcuno , anzi  far  cb* 
bevo  tutti  siati  prefi , a fimiglianza  di  uccelli . Mar  chinano  molto  adagio  i 
Tartari  nel  ritorno  per  rifletto  di  quelli  che  haueuano  perduti  i caualli  meli' ac* 
que,  ma  al  fine  poigionfero  alle  riue  dell  Eufrate , e non  hauendo  ardire  gli  ini • 
mici  difeguitarli , uennero  a perdere  una  bclbfiima  occafione  non  hauendo  uo* 
luto  affalirli  in  qual  fi  uogla  modo . giorni  al  fiume  fu  bijogno  che  lo  p-)]af* 
firo  nuotando , onero  al  meglio  che  poteuano  f opra  i caualli . erano  f acque  del 
fiume  alt  bora  torbide , er  gonfie  perle  molte  pioggie , onde  ui  rimafero  dentro 
affogati  molti  Armeni,  Tartari , er  Georgiani , inficine  con  molti  caualli . er 
cofi  auctuie  che  i Tartari  furono  molto  indeboliti  in  quella  imprefa , non  dalle 
forze  degli  inimici , ma  dalla  fortuna , er  dal  mal  configlio  , cr  ritornarono 
tutti  confu  fi  nel  paefe  loro . er  dicefi  che  fucceffc  que  fio , perche  Cotuloffa  non 
uoile  accojlar fe  al  configlio  altrui , perche  s'haueffe  dato  fide  a i configli  dei 
faggi, facilmente  ballerebbe  potuto  fuggire  una  gran  parte  di  quei  pericoli  .e  io 
trote  Haitoncfcrittorc  di  quefia  h fioria  fui  prefente  a tutti  i fuiietti  fucccfii. 
Onde  fe  perauentura  ne  parlerò  alquanto  proliffaiuente  che  non  farebbe  conuc* 
neuole , prego  che  mi  fu  perdonato  q uefi' errore , facendolo  a fine  che  altri  fi 
ricordi , in  /ìnul  cafi  quefie  cofe  percjfempio . Perche  fogliono  cofi  le  cofe  fot* 
te  maturamente  il  piu  delle  uolte  haucr’un  fine  lodatole , come  ancora  quelie 
che  fono  fatte  inconfideratamente  hauendo  poco  conforme  al  deftderio  altrui. 
Dipoi  che'l  Re  cT  Armenia  fu  paffito  il  fiume  Eufrate  con  grandmano  dumo  de 
ifuoi , deliberò  di  andarfene  a Cajftno , prima  che  ritornale  ne!f  Armenia,  on* 
de  andò  a diritto  camino  alla  città  di  Minine , doue  Cajftno  faceua  la  fui  refi • 
dentia , crfu  raccolto  honoratifiimamcnte  da  lui , cr  con  benignità,  cr  rifio* 
rato  in  parte  delle  perdite,  cr  de  i danni  foslenuti  in  quel  uiaggio  , haucniogli 
Cajftno  gran  compafiionc  ; cr  in  rmcompcnfagli  conceffc  m grafia  mille  Tar* 
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tari,ì  quali  firfcro  per  fìcurezza  del fuoKegiioper fempre in  Armenia arfefi 
di  Carfano,  comandò  ancora  che  delle  entrate  della  Turchia  gli  forfè  pagata  una 
certa  fomma  di  denari , con  la  quale  poteffe  affoldare  mille  altri  caualli  a piacer 
fuo.  Hauendo  poi  il  Re  prefa  licentia  da  Carfano,  il  quale  gli  comandò  che 
fterfe  deilo  con  ogni  maniera  di  prudentia  intorno  il  guardare  il  fuo  Regno,  fin 
a tanto  che  potefie  in  per  fona , con  il  uolcr  di  Dio  parfare  alfimprefa  di  terra 
Santa  fene  ritornò  con  quefli  ordini  in  Armenia. 

■ il  ttfttment  > Giunto  il  Rf  a Armenia  nel  fuo  Regno , non  ui  flette  molto  in  quiete  pera 
no'ufctjd'ofUc  che  Carfano  dopo  ch’egli  fu  partito fu fopraprefo  da  una  certa  grane  infirmiti, 
ceii'orc  dd  Tuo  er  come  quello  che  fempre  nel  tempo  della  fua  uita  sera  gouemato  faggia • 
g«di  fa *tn.  me,lte  > uo^c  Ancpra  nell'ultimo  erfer  lodato  di  prudentia,  cr  prima  fece  il  fuo  te 
xciJo.  filamento  , cr  lafciò  berede  e r fuccerfore,  Carbaganda  fuo  fratello , c r dapoi  ha 

uer  dato  quell'ordine  che  piu  gli  piacque  alle  cofe  fue  e r del  Regno,  cr  della  ca* 
fa  fua  ,fice  molte  belle  coniiitutioni , cr  leggi , Sfidandole  in  memoria  a i fuoi , 
che  furono  poi  fempre  orferuate  da  i Tartari  .fatto  queflo ‘ pafiò  a miglior  uita, 
er  fuccefle  nel  dominio  Carbaganda fuo  fratello,  il  quale  fu  figliuolo  di  una 
Signora  di  felice  memoria  chiamata  E rocatone , che  fu  denoti  fiima  della  fide  di 
Christo,  che  mentre  che  fu  inuita fi fece  ogni  giorno  celebrar  i diuiniuf '• 
fici , e r teneua  apprerfodi  fé  uno  prete  Chriftiano , c r una  picciola  Chiefa.  fece 
ancora  batteggiare  il  medefìmo  Carbaganda,  che  fu  nel  batte  fimo  chiamato  Ni 
colao , cr  mentre  che  la  madre  fu  in  uita , tenne  per  fempre  la  fide  Chrifliana , 
ma  dapoi  la  morte  della  fua  Signora  Madre , amò  molto  la  fetta  de  i Saraceni  et 
lajciando  da  parte  la  fide  Chrifliana , s’accoflò  alla  religione  del  perfido  Mabo* 
inetto  . Fu  molto  addolorato  il  Re  d’Armenia  per  la  morte  di  Carfano , perche  i 
fuoi  inimici  fi  confidarono  molto  di  fuperbia . onde  fucctrfe  che  il  Soldino  ha* 
uendo  molto  a fdegno  quel  Re , cr  tutta  la  fua  gente,  qitajì  ogni  mefe  mandò  per 
tutto  lo  fpacio  dì  quell'anno  una  gran  quantità  di  Saraceni , thè  faccheggiaua • 
no , cr  menauano  a fèrro, cr  fuoco  tutto  il  paefe  cT  Armenia,che  èpofto  al  piano 
circondandolo  da  ogni  parte , facendo  molti  grofiifiimi  damii , cr  tali  che  quel 
Regno  non  hebbemaiper  tempo  alcuno  i maggiori . Ma  al  fine  Iddio  onnipo ■ 
lente , cr  mifericordiofo,che  non  abbandona  mai  quelli  che  hanno  ripofte  le  lo » 
ro fi eranzein luijhebbe  pietà  di  quelli  infilici  Chrifliani .perche  auenne  del 
mefe  di  Luglio  che  da  fet  temila  Saraceni  dei  migliori  che  furfero  alferuitio  del 
Soldano  che  erano  entrati  nel  Regno  d’Armenia  dando  il  guaito  a tutto  il  paefe 
fin'alla  città  di  Tarfo,nella  qual  nacque  il  beato  Paolo  Apoflolo , ritornando* 
fene  dopo  hauer  fatti  molti  grandijìimi  dami , in  quella  prouincia , il  Re  i Ar» 
menu » hauendo  da  ogni  parte  adunati  i fuoi , tagliò  il  camino  a i Saraceni , che 
ritomauano,cr  appn  rfo  la  città  di  Aiatio , s'azzurfò  con  efii  loro , onde  rima * 
fero  al  fine  per  bontà  di  Dio,  noti  per  ualor  de  gli  Armeni  fuperati , CT  uinti 
del  tutto,  che  di  fitte  mila, non  fi  ne  faluarono  da  trecento , tutto  il  rimanente 
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0 furono  prigioni , 0 furono  crudelmente  dmazzatì , tutto  chc/f  Jcfjèro  4 ere* 
dere  con  U loro  fierezza  & impadronirfc  di  tutto  quel  Regno,  cr  wgoiarfe  a 
Un  tratto  tutti  i Cbnttiani  dell’ Armenia. fu  fatta  quella  fattione  una  domi  me  a a 
xvi  11.  del  mefe  di  Luglio . Dopò  quella  rotta  non  l ebbero  piu  ardire  i Sor  ace» 
ni  di  paffar  nell’Armenia , mandò  il  Soldano  di  Egitto  poi  a negotiar  la  tregua 
col  Rf  d'ArmeniaJa  quale  poi  fi  conchiufe  cr  Habilite . 

A li  troiai  io  frate  H airone  a tui  te  lefuddette  fattioni,  tutto  che  gran  tempo  Dell* 
prima  haueffe  in  animo  di  pigliar  (habito  Regolare  della  Religione,  ma  non  po»  r'J^uc  * *" 

teua  con  honor  mio , per  gli  inconuenienti  pericoli , cr  negocij  importantifimi 
del  Regno  di  A rmenia , onde  non  era  conueneuole  ch'io  abbandonaci  i miei  pa » 
remi  in  quelle  tante  necefiità.Quando  poi  Iddio  per  fuapieta  mi  conceffegra • 
tia  di  lafciar  il  Regno  di  Armenia,??  il  popolo  Chrt/liano,  dapoi  tante  mie  fa» 
tichc  fubitouoRi  metter  in  e fe  catione  quel  ucto  di  {lato  quieto,  cr  pacifico , 
ch'io  haueua  fatto  tante  anni  prima. Hauuta  dunque  licentia  dal  Rf  mio  Signore 
arda  gli  altri  miei  parenti,  cr  amici,  me  n'andai  in  quel  luogo  dotte  Iddio 
haueua  dato  uittoria , de  i fuoi  inimici , a i Cbrtjìiani , cr  giunto  in  Cipro , nel 
monaflerio  del  Vefcouato  debordine  de  P remoflratefì , prefi  t habito  Regolare 
della  Religione, a fin  che  fi  come  nella  mia  giouanezza , haueua  guerreggiato 
pel  mondo  ,confumaf)e  dapoi  il  rimanente  di  mia  uita  lafciando  le  pompe  del 
mondo.ne  iferuiggi  di  Dio.  cr  fu  quando  io  prefi  l'habito  l'anno  del  Signore ' 
mille  trecento , cr  cinque . Rendo  dunque  grafia  a Dio  mio  Signore,  che  hog • 
gidi  il  Re  d’Armenia  fi  troua  in  flato  buono,conueneuole , cr  pacifico, riformato 
faccialmente  del prefente  Re  che  è il  Signor  linone , figliuolo  fu  del  Signor 
Tbeodoro,  come  quello  che  è di  una  grandifiima  faeranza  , pieno  di  tutte  le 
uirtù , cr  è quafi  uno  faecchio  di  tutti  quelli  che  hanno  i flati , cr  1 Regni  nelle 
mani . Onde  fi  crede  e faera  fermamente , che  ne  i giorni  di  qutflo  Rf  giouane , 
il  qualauanzadi  gran  lunga  i fuoi  antecefiori,  che’ l fia  per  ritornar  tl  Regno 
di  Armenia  nel fuo  fiato  primiero.  Intanto  le  cofc  che  fcriue  lo  fcrittore  dique 
Ila  hifloria,fono  Hate  fapute  da  lui  di  tre  maniere.  Perche  dal  principio  di  Chan 
gio  Cane  che  fu  il  primo  lmper udore  di  Tartari  fina  Mangi*  Cane, che  fu  il  quar 
to  Imperadore , fcriue  ogni  cofa  fedelmente , come  fi  rttroua  a punto  nelle  hiilo 
rie  de  Tartari . Dj  A \angii  Cane  poi  fino  alla  morte  di  Halaonr, tutto  quello  che 
fcriue  confiffa  hauerlo  udito, faputo , cr  ferino  per  mezzo  di  quello  che  fcrifjc 
fuo  Auo , che  fu  poi  fatto  trafcriucre  dal  Signor  Haitone  Rf  d’Armenia,  il 
quale  fi  trouò  in  quei  tempi  in  tutte  le  imprefe  dette  di  [opra , onde  le  narra» 
va  con  grandi  fiima  diligentia  a i fuoi  figliuoli  cr  nipoti,  cr  le  faceua  feri » 
ter  e,  a fin  che  meglio  le  tenrjfero  a memoria  . dal  principio  poi  di  A boga 
Cane  final  fine  della  terza  parte  di  qurjlo  libro , dotte  è il  fine  dcllhifloria 
de  1 Tartari  « il  uide  egli  fleffo  effendofi  trouato  prefente  a tutte  le  impre* 
fc  . onde  rende  teltimo  lioaUa  ueritàdi  quelle  cofc  che  furono  al  tempo  fuo  e 
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àncora  che  babbi jmo  detto  fui  qui  delle  hi&oric  >cr  fitti  dei  Torturi , mi 
rimone  bora  dire  della  loro  potenzi  » cr  del  loro  dominio , c rfpecialmente  di 
quelli  che  uiuono  boggidi,afin  che  fe  rìhabbi  miglior  cognil  ione . 

Il  grande  Imperadoredi  Tartariche  hoggidi  hi  l’Imperio  [opra  di  loro 
fi  chiama  Tamor  Cane , cr  è il  loro  fefto  I mper odore  . tien  il  fuo  feggio  nel 
Regno  del  Cathaio , in  una  grandi  fimo  città , detta  Ione,  la  quale  fu  edifica* 
ta  da  fuo  padre , come  fi  è detto  di  fopra  . Sono  molto  grandi  le  fue  fòr* 
ze,hauendo  piu  poter  egli  filo , che  tutti  gli  altri  Principi  de  Tartari , per* 
che  baie  fue  genti  molto  piu  nobili  sicché , e r meglio  fornite  delle  cofe  ne* 
ceffone, cr  di  tutti  gli  altri  Tartari , trouandofl nel  Regno  del  Cathaio  , 
doue  uiuono , ricchezza  gradifiime  . Oltra  quefto  grandi  fiimo  I mper  odore, 
hanno  iTartari , tre  altri  R e,o  P rcncipi,  ciafcuno  de  i quali , ha  grandif* 
fimo  dominio , tutto  che  rendano  ubidienza  all’lmpcradore , come  a loro  P rin* 
cipe  naturale . Tutti  i litiggi  che  nafeono  fra  i Tartari , fono  riportati  alla 
corte  dell'lmper odor  e , doue  fino  decifì  poi  dalfuogiudicio  .11  primo  di  que* 
(li  Re  è chiamato  Chapar . Il  fecondo  H ochtay , cr  il  terzo  Carbanda.  Cha* 
par  hà  il  dominio  fuo  nel  Regno  di  Turquefian  , cr  è piu  uicino  a i fig* 
getti  deU  Imperadore , di  tutti  gli  altri,  cr  può  metter  inficine  per  combat * 
ter , a fuo  piacere  , quattrocento  mila  caualli  armati . fono  quegli  buominl 
fuoi  arditi , cr  ualorofì  combattenti , tutto  che  non  habbino  grani abbon • 
danza  d'arme  ne  di  caua.Ui , come  farebbe  loro  neceffa.no  . Molte  uolte  le 
genti  delClmperadore  fanno  loro  la  guerra , come  la  mottono  ancora  a Cor * 
banda,  e ralle  fue  genti.  Tu  il  Regno  di  Chapar  anticamente  perla  maga 
gior  parte  di  un  Signore  chiamato  D oay . Tiene  poi  Hochtay  il  fuo  domi* 
tiio  nel  Regno  di  Cumania  in  una  città  chiamata  Sara,  e rpuò  , per  quello 
che  fe  ne  dice , metter  infime  feicento  mila  caualli  armati, non  fono  però  le  co* 
ftui  genti  lodate  di  tanto  valore  , come  fino  quelle  di  Chapar  intorno  il 
guerreggiare , ancoraché  habbino  migliori  caualli . taf  bora  fanno  laguer* 
ra  a i figgetti  di  Carbanda  ,cr  talhora  ancora  a gli  Ongheri,  non  lafciano 
ancora  di  guerreggiar  alle  uolte  tra  efii.  Hochtay  ,poJ>iede  il  dominio  fuo 
poi  con  piu  quiete , & pace  de  gli  altri.  Carbanda  poi  ha  il  fio  Dominio 
nell  A fia  maggiore , cr  fa  refidenza  nella  città  Tauris  , cr  può  condurin 
battaglia  trecento  mila  caualli  da  combattere , cr  s’adunano  infieme  da  di * 
uerfe  parti , fono  ricchi,  cr  ben  fòmiti , di  tutte  le  cofe  neceffarie  .Chapar,  & 
Hochtay  fanno  talhora  la  guerra  a Carbanda , tutto  che  egli  non  faccia  già* 
mai  guerra  ad  alcuno  fuori  che  alSoldano  di  Egitto , contea  il  quale,  i fuoi 
anteceffori hanno  per  fempre  kauurx  una  crttdel  guerra, tifino  venuti  piu 
uolte  a giornata  . uolontieri  toglierebbero  Chapar,  cr  Hochtay  il  Regno  a 
Carbanda  fe  poteffero  ,ma  non  poffino,  ancora  che  fiano  piu  potenti  di  paefe, 
<7  di  gente  di  lui , come  fi  c detto . la  ragione  perche  Carbanda  può  dtfinder* 
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(dalle  fòrze  de  i fuoi  nimici , non  cjflndo  di  quel  potere. che  fono  e fi,  pa 
far  loro  rcfijlentia , c r perche  tutta  l'Afta  c dm  fa  in  due  parti , una  delle  qua» 
li  è chiamata  l'Afta  profonda , nella  quale  fa  rcftdential'lmpcradore  con  gli 
altri  dui  Rf  detti  di  fopra  , Cbapar , er  H ochtay  .Coltra  parte  è chiamata  f A* 
fio  maggiore , douefa  reftdentia  Carbonio  , cr  non  ui  fono  che  tre  uie  per 
poffare  dell’ Afta  profónda,  nell'  Afta  maggiore . VnadtUe  quali  è quella  che 
conduce  al  Regno  di  Turqueftan,  c r al  Regno  di  Perfta . la  feconda  è chiama • 
ta.Lcdorbcntcrèuicinaalmare.doui  Aleffandro  edificò  la  città  chiamata 
porta  di  fèrro,  come  fi  contiene  ampiamente  nelle  hiftorie  del  Regno  di  Cu* 
mania,  la  terza  è poi  quella  del  mar  maggiore , la  quale  pafja  per  il  Regno 
Abcas.perla  prima  non  poffono  paflar  le  genti  di  Chapar  fenza  grandifimo 
pericolo,  enfatica,  perche  non  iti  fi  trouada  mangiar  peri  caualliper  mol* 
te  giornate,  pache  fa  bifogno  paffar  per  terra  arida , er  deferta  in  quelle 
parti , prima  che  fi  giunga  al  paefe  coltiuato , c r habitato . onde  i causili  uè* 
nirebbao  meno  per  la  fame , ouer amente  farebbero  cofi  Ufi,  cr  priui  di  fòr - 
Ze,che  potrebbao  effa  ageuolmente  disfatti  da  poco  numero  di  gente , che 
gli  affahffcro , cr  pa  quefta  ragione  non  pojfono  far  quel  camino  . P otreb» 
berolc  genti  di  Hochtay  haucr  entrata  nel  paefe  di  Carbania  per  il  camino 
Lcdorbent,  folamcnte  fei  mefi  dell’ anno  nel  tempo  dettinucrno . Se  non  fu f» 
fao  impeditii  pafìi  pa  opra  di  Abaga , da  grandi  fimi  fòfii.cr  altre  fórtez • 

Z e fatte  già  da  lui,  in  un  luogo  detto  Ciba , dotte  ui  tiene  Car  banda , cr  Jpc» 
cialnicnte , nel  tempo  del  uano , una  buona  tefta  di  faldati  pagati,  che  difèn » 
dono  quel  pajfo  da  gli  inimici  .Le  genti  di  Hochtay  hanno  piu  uolte  tentato 
feaetamente  quefta  uia  , c r non  hanno  potuto,  ne  potranno  mai  in  modo 
alcuno.  Pache  in  una  cata  pianura  chiamata  Monga  , ui  fono  coti  uc* 
celli , il  Verno , della  grandezza  de  i fafani,cke hanno  bcllifiime  piume , er 
fi  chiamano  Seyfaach , che  quando  giongono  genti  in  quella  pianura  , fubito 
fuggono  uolando  fopra  le  guardie , i fólti , cr  i fòrti,  di  maniaa  chei  Soldati 
che  guardano  il  paffo , conofcono  fubito  che  gli  inimici  itengono  ferutndo  lo» 
ro  quegli  uccelli  di  fcntineUe,  er  fubito  fi  mettono  in  arme  padiffefa  del  paf» 
fo . non  hanno  poi  giamai  tentato  di  penetrar  in  quello  flato,  pa  la  uia  del 
mar  maggiore  pa  effaui  il  Regno  di  Abcas  di  mezzo  , beni  fimo  fornito  di 
gente,cr  di  fòrtezzc.onde  non  poffono  confidarfe  molto  nelle  genti  di  quel  Re 
gnopa  pota  paffare  nello  flato  di  Car  banda,  cr  pa  quella  cagione  ne  egli , 
ne  i fuoi  predeceffori  non  hanno  mai  hauuto  alcun  timore  delle  grand tpimc 
fòrze  dei  nimici  .bora  dico  breucmcntc  dei  coflumi , cr  maniae  dei  Tartari. 

Sono  di  maniaa  diuerft  i Tartari  dall' altre  ustioni , che  a gran  pena  fi  n^ilj 
poaebbe  fenza  tedio  piegare  la  diuerfità  loro . Confrffano  effa  un  fol  Iddio 
immortale , cr  porgono  preghi  al  nome  fuo . ma  non  accompagnano  poi  que • t»ri.  ir" 
ftalorfède  con  alcuna  manieradi  opere,  non  digiunano,  ne  fanno  or ut  ioni, 
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outro  penìtenzo , <t  riuerenzo  di  Dio  ,ne  alcuna  altra  buona  operatìone  » ne 
meno  lafciano  per  timor  di  Dio  di  far  tutti  i mali  che  poffono . Si  danno  a ere * 
der  che  l’uccider  gli  huomini  non  {la  peccato  ,er  tengono  poi  un  grandifrimo 
errore  ©•  grande  offe  fa  di  Dio  il  metter  la  briglia  a i caualliin  quell' bora  che 
debbono  effer  ripafeiuti  .meno  tengono  che  fu  peccato  la  fòrnicatione  > er  la 
Lujfuria.hanno  molte  mogliere , eyfa  bifogno  fecondo  il  cojlume  loro , che'l  fi * 
gliuolo  pigli  la  matregiu  per  mogliera  dopo  la  morte  del  padre , er  il /ratei* 
loia  cugnata  morendo  il  fratello , c r tengono  un  mede  fimo  letto . Jono  i Torta* 
riinucro  pieni  di  ualorc  nel  combattere  cr  nel  maneggiar  le  armi,cr  ubidi* 
f cono  di  buon  cuore  a i loro  maggiori , c r piu  che  tutte  Coltre  nationi , cr  fo* 
no  prontifiimi a conofcer  combattendo  a cenni  > cr  documenti, Cintentione  del 
loro  capitano . onde  fono  goucr  nati  ageuolmente  i loro  efferati  da  quelli  che 
comandano , non  fono  pagati  quando  uanno  alla  guerra  dall'  Imperadore,  anzi 
fa  bifogno  che  uiuino  delle  loro  poffcfioni , cr  delle  caccie  che  fanno , cr  pot- 
erebbe il  Signore  a piacer  fio  toglierli  tutto  quello  che  hanno . Quando  i Tar * 
tariuannoa  uiaggio  menano  con  efi  loro  quel  maggior  numero  (Carinoti  che 
poffono . bcuono  il  latte  delle  giumente,??  f nodrifeono  della  carne  del  cauaUo, 
cr  la  troiano  grandemente  buona . Sono  agili  a cauallo  i Tartari,  e?  arcieri 
perfrecijumi , non  fanno  poi  andar  a piedi  fenon  lentamente, fono  poi  deftrifii* 
mi , cr  ingeniofr  nel  pigliar  le  Città , cr  le  fortezze  » C rfempre  uogliono  efferc 
auantaggiofr  contro  i loro  inimici . Nf  temono  il  disbonore  del  fuggire  nelle 
battaglie , quando  la  fuga  gioua  loro . H anno  poi  quella  prerogatiua  in  cam • 
pagm  negli  effcrcitt , che  fe  piace  loro  combatteranno  quando  non  lafciano  di 
combattere,  cr  quando  uogliono  fuggire  la  battaglia , gli  inimici  non  pofjo* 
no  in  modo  alcuno , neccfiitarh  a combattere . il  loro  combattere  è molto  peri * 
colofo , perche  in  una  zuffa  moriranno  piu  Tartari , cr  rimarranno  feriti , che 
• in  altra  grandifrima  battaglia  di  qual  fi  uoglia  altra  natione , cr  qutjlo  auiene 
per  il  gran  numero  di  faette  che  tirano  con  gli  archi  fortemente,  era  lunga  di* 
rittura , cr  fono  molto  periti  nel  faettare , cr  le  loro  flette  penetrano  ogni 
forte  di  arme . Quando  fono  rotti  friggono  a fchiere  in  ordinanza , onde  c cofa. 
affaimalficura  a perfrguitarli,  perche  non  ceffano  di  tirar  fuggendo  indietro 
CT  frrifcoiu) , cr  ammazzano  huomini  cr  caualli . non  fono  di  grande  apparen* 
zag/i  efferati  de  i Tartari , perche  marchiano  fempre  uniti  infìeme  ,dima* 
nicra  che  una  banda  di  mille  Tartari  non  finiglia  chi  la  ucie  di  cinquecento . 
Sono  molto  cortcfl  i Tartari  nel  dar'  a mangiare  a fare  fieri , compartendo  lo* 
ro  di  molto  buon  cuore , le  loro  uiuande , uogliono  poi  che  fra  per  uiaggio  ufi* 
ta  loro  la  medefrma  cortefra  , altamente  fe  la  pigliano  per  forzo  • Sanno  i 
Tartari  pigliarle  terre  altrui,  ma  non  fanno  poi  guardar  le  loro.  Quando 
fono  piu  debili  i Tartari  de  gli  inimici , cofi  fono  humili  cr  benigni,  come  an* 
cor  a fono  trifrifr imi  cr  foperbi  ejfcndo  fu  ì Montaggio . Hon  uogliono  che 
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dL  prefentìa  loro  fia  detti  alcuni  bugia,  tutto  che  efii  pano  bugiar  difiimi- 
fidamente  induecofe  non  fanno  mentire,  nei  fatti  d’arme,  perche  none  al * 
cuno  che  babbi  ardire  di  uantarfe  alcuna  opra  di  udore  che  l nonfbabbiafat* 
ta,  ouero  dinegarlo  fe  hauer  à lommefja  alcuna  uiltà.cr  fe  alcun  feruitore 
ferì  incolpato  di  alcuna  feeleraggine , che  meriti  ancora  cajligo  delia  uita  fe 
farà  dimandato  non  lo  faprà  negare,  ma  non  confiderà  arditamente  la  uerità . 
ferà  bafleuole  qttejlo  ch'io  hà  detto  de  {Tartari , perche  s io  uolefii  dire  a pie* 
no  di  tutti  i loro  cojlumi  non  ne  uerrei  mai  a fine. 

La  ragion  uuole , cr  ricerca  che  ciafcuno  che  ha  int emione  di  mouerguer * bifiFgin  Jcre 
ra  altrui,  debba  hauer  quattro  cofe  in  confìderatione . primieramente  che  per  inconiiderac». 
giu/la  cagione  muouale  armi  contrai  fuoi  inimici,  la  feconda  hauer  bene  mi*  fi'muouVun» 
furate  le  fòrze  fue  , fe  può o non  fojlener  la  fiefa  di  quella  guerra,  infìeme  8“CIT1* 
conte  altre  cofe  neceffarie  ,che  uanno  a continuarla,  cr  ridurla  fenzadc* 
bili  al  fine  . la  terza  debbe  hauere  uiu  diligente  infòrmatione  dettinten  * 
tione , cr  1 lato  de  i fuoi  inimici . la  quarta  c che  deuc  incominciarla , a tem* 
po  conucneuole . Io  Frate  Haitone  che  per  comandamento  del  fommoPon * 
tefice  fono  per  f duellare  di  quefla  materia,  poffo  dire  chei  Cbrifliani  ban* 
no  giufla  cagione  di  mouer  guerra  a i figliuoli  d [[macie  , perche  tengono 
occupata  la  loro  heredità , che  è la  terra  Santa , cr  la  fanta  fepohura  del 
ttoflro  Signor  G i E s v Ch  ri  sto  , nella  quale  hebbe  principio  la  fide 
Chriftiana , cr  gli  altri  Santi  luoghi  da  effer  battuti  in  riucrentia  da  Cbri- 
fliani.  deuono  mouerla  ancora  perle  crudeli  ingiurie , cr  troppo  fiancute * 
uoli  oltraggi , che  hanno  per  fempre  con  grande  fiargimento  di  [angue  da* 
te  i Saraceni  a i Cbrifliani , cofì  ne  i tempi  pajfati , come  ancora  danno  ne  i 
prefenti , medejìmamente  ancora  per  molte  altre  urne , cr  diuerfe  cagioni. 

Delle  fòrze  poi  dirò  che  non  è alcuno  che  non  pofii  fapere  , che  la  [acro* 
fanta  Romana  Cbiefa  che  patrona  è Maefira  di  tutto  il  mondo  , ha  potere 
fopra  tutti  i Re  cr  Prencipi  Cbrifliani , cr  fopra  tutti  quelli  che  portano  il 
Santifiiino  fegno  della  Croce , è di  adunar  tutti  i Cbrifliani  infleme  per  li* 
berar  la  terra  Santa  dalle  mani  de  gli  inimici  mitri , i quali  per  cagione  de 
i peccati  noflri  ce  la  tengono  occupata.  Intorno  poi  alla  cognitione  dello 
flato  degli  inimici,  fi dirà  a lungo  nella  parte  del  tempo  conucneuole  che 
fi  deue  incominciar  la  guerra . Che  fi  come  il  buon  medico  per  ridurre  l'in * 
firmo  a foniti , deue  molto  bene  prima  conofctr  la  natura  della  infirmità, 
cofì  è conucneuole  che  un  prudente  guerriero  conofca  la  qualità,  cr  lo  fla» 
to  de  gli  inimici , per  incominciar  la  guerra  con  pruicntia.  e r con  ardire  per 
condurla  poi  al  defiicrato  fine . non  douerà  giamai  un  faggio  , cr  ualorofo 
Capitano  hauer  alcuna  cofa  nafcofla  intorno  le  fòrze  de  gli  inimici,  perche 
le  cofe  preuedute  fogli ono  far  minor  offefa  > come  ancora  quelle  che  uengo* 
noaWimprouifo  fogliono  battagliare  molto  gli  animi,  cr  fietialmente  nei 
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maneggi  di  guerra  ,doue  t albori  non  fi  bà  ne  luogo,  ne  tempo  da  poterfc 
difendere  da  i pericoli.  In  tutte  le  altre  operationijì  può  dar  qualche  me » 
dicina  che  emenda  gli  errori  che  ui  fi  fanno , fuori  che  ne  la  battagliatila 
quale  fubito  il  cajligo  accompagna  terrore.  Perche • s’habbi  adunque  piu 
chiara  inteUigentia  delle  cofe  che  fiamo  per  dire , dirò  alcune  cofe  dello  fia» 
to,  & delle  qualità  del.  Regno  di  Egitto , dell' efferato  di  Babilonia  > CT  delle 
fòrze  dell inimico . 

Dille  quilitì  11  Soldano  che  hoggi  di  ha  tlmperio  de  i Regni  di  Egitto  er  di  Sorta , 
Egitto 'le"  deifè  fi  chiama  Melomafer  ,crha  f origine  fua  dal  Regno  di  Cumania,  fono  i fol * 
forte  del  soli»  dati  del  fuo  efferato  di  diuerfe  parti , er  nationi,  perche  gli  babitanti  di 
queUcparti  fonouilia  fatto  nel  maneggiar  le  armi,perófa  bifogno  che  fi  fer* 
vino  nelle  guerre  de  foldati  fòreflieri  mercenari . Sono  poche  le  fòrze  del  Sol * 
dano  ne  i foldati  a piedi , ma  fono  bene  molto  grande  poi  de  guerrieri  a canai» 
lo . la  maggior  parte  delle  genti  dell efferato  dell’Egitto  fono  ifchiaui  compe » 
rati,  portandoglieli  il  piu  delle  uoltei federati  Chrifliani , [finti  dal  fottcr* 
chio  defìderio  del  guadagno,  ouer amente fono  (lati  pre fi  in  battaglia  , perche 
fanno  poi  ogn  opra  sforzandoli,  che  entrino nella  loro  legge  er  religione. 
Quelli  poi  che  fono  comperati , fono  hauuti  in  maggiore  fiima , er  tenuti  piu 
cari , er  piu  honorati  degli  altri  .fempre  è timido  il  Soldano  di  Egitto,  er  fo- 
ffettofo,  temendo  che  nella  fua  rouina  quelle  genti  non  facciano  elettione  di 
un'altro  per  loro  Signore  con  qualche  maehinatione . Perche  fono  queifehia - 
. vi  di  quefia  natura , che  fempre  affirano  ad  occup  ir  fi  mperio , er  per  quella 
cagione  fi  uede  che  fono  liuti  ammazzati  molti  Soldani . P offono  effer  le  fòrze 
dell' efferato  delf  Egitto  da  uintimila  caualli  ,fra  i quali  ue  ne  fono  de  guerrie • 
ri  effercitatifimi , er  di  molto  ualore , er  per  la  maggior  parte  non  fi  poffono 
ancora  battere pergrandifiimo predo . Quando  caualca  il  Soldano  le fuegen» 
ti  l'accompagnano  i foldati  con  grandmiate  fonte  delle  loro  cofe  neccffarie  por * 
tate  da  Cameli . hanno  ancora  affai  buoni  caualli  da  guerra , er  Giumente  ue » 
loci  finte  nel  correre , ma  non  poffono  però  durar  molto  alle  fatiche,  non  han » 
no  però  abbondanza  di  mule , o muli . è f effercito  del  Soldano  prontifimo  a 
feruire,  perche  tutti  i foldati  habitanonel  Cairo,  la  loro  qualità  poi  è tale , 
che  ciafcuno  ttiue  de  i tuoi  Stipendi,  battendo  ogn’ anno  per  ciafcttno  la  fomma  di 
cento,  cruenti  fiorini,  er  fa  btfogno  che  frughino  tre  caualli,  er  un  cauallo 
per  ciafcttno . er  fe  perauentura  il  Soldano  condttcejfe  le  fue  genti  fuori  del  Re» 
gno,daloro  fe  vuole  qualche  ac  crefc  mento  per  grafia  (pedale , affegna  qut» 
fio  numero  de  foldati  fotto  il  governo  de  i primi  del  Regno  tanto  numero  per 
ciafcuno , er  fono  chiamai  i A murati , dandone  a qttefio  cento, a quello  dugen » 
to,  e piu,  e meno , come  piu  gli  piace . cr  quanto  maggior  è il  numero  de  folda» 
fiche  l' Amurato  ha  fotto  il  fto  gouertio, tanto  c ancora  maggiore  lo  fiipeniio 
della  perfona  fui , è pagato  al  capo  ancora  lo  Stipendio  de  i foldati,che  fono  fot» 

toU 
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to  la fua  carica,  quello  poi  che’I  Solfano  uuole  accrefcere  di  h onore  c r utile , 
andari  loro  accrefcenio  il  numero  de  foldati.  Secondo  poi  P ordine  t affato  è 
molto  ingannato  il  Soldano  nel  feruitio,  perche  gli  Amurati  comprano  i [chiù* 
ui a denari,  cr  fanno  dar  loro  ijlipendii,  ponendogli  nel  numero  de  i foldati , 
ouero  f anno  feruire  nella  militia  a gente  di  poco  predo,  dando  loro  arme,  cr 
candii , cr  pigliando  le  paghe  donano  loro  qualche  picciola  quantità  di  dena * 
ri,ferbandofc  il  rimanente  per  efi,cr  di  qui  uiene  che  Jra  quejti  pochi  fe  nc  tro * 
uano  che  flano  ualorojì  nelle  ami. 

Le  fòrze  poi  del  Soldano  nella  Sori i fono  da  cinque  mila  caualli , che  nino»  Delie  forze  dei 
no  di  poffef ioni, cr  di  entrate.  Ha  ancora  il  Soldano  un  gran  numero  di  Bc»  iu  s#* 

duini,  cr  di  Turchi , che  fono  tutti  fòrejlicri , dei  quali  ha  un  grandi  fimo 
giouamento , cr  /petialme  tu  e in  affediar  Città , cr  Caftelli , perche  accompa- 
gnano f efferato  folamente  per  auanzar  cr  guadagnar  qualche  co  fa . r.cipo* 
irebbe  condur'  il  Soldano  ad  altri  feruitii  fenza  ili  pendio , cr  quando  uoleffe 
loro  far  uiolentia  ,fl  partirebbono  fenza  indugio,  f olendo  i Turchi  a i monti  al* 
tifimi  ,c ri  Beduini  andarebbono  nel  deferto  dell'Arabia . Hi  ancora  il  Sol * 
dono  alcuni  arcieri  a piede  nella  terra  di  Malbech,  intorno  al  monte  Likano,cr 
nel  paefe  de  gli  Affaf  ini  ,i  quali  medefimamente  uanno  con  l’ejfercito  all affé* 
dio  delle  Città,  cr  de  iCaJ}(Ui,cr  fono  grandemente  inimici  della  fide  Cirri* 
ftiana , fono  ancora  ingenioffimi  a pigliare  le  terre  cr  le  fortezze , perche  le 
Janno  combattere  con  machine,  archi,  balejlre,fuochi  inrflinguibtli,  mine  cr  al 
tri  diuerfi  tormenti  di  muraglia. 

Soleua  già  llmperadore  de  Greci  poffedere  il  Regno  di  Egitto,  reggendolo  omefu  (lato 
per  mezzo  de  fuoi  Capitani , cr  Goueriudori , che  rifeoteuano  l'entrate,  man * tradottalo  di 
dandole  poi  in  Conjìantinopoli  all'lmperadore  ,cr  fu  quel  Regno  fatto  firn*  fuug'io  d'T- 
perio  de  Greci  fino  agli  anni  del  Signore  Mille  ducento  cr  tre.  non  potendo  poi 
gli  Egitti  piu  lungamente  foftencr  le  grauezze  infoppor tubili  de  i Greci , s'ar  * 
re  fero  a i Saraceni , hauendo  eletto  per  loro  Signore  uno  che  difendala  dalla 
flirpe  di  Mahometto  ,cbiamato  Calipho . tenneropoi  i Calipbi  di  mano  in  ma* 
no  il  dominio  dell'Egitto  trecento,  cr  quarantafti  anni . hauendo  poi  perduto  i 
Calipbi  il  dominio  di  quel  Regno  l’occuparono  i Medi , chiamati  uulgarmcnte 
Cordine , come  fi  dirà  chiaramente  dapoi . l’anno  del  Signore  mille  cr  cinquan * 
tatre  Almerico  Re  di  Gicrufalenvne  di  buona  memoria,  con  tutto  quel  mag • 
gior  numero  de  Cbriftiani  che  puote  metter  infìeme  entrò  nel  Regno  di  Egitto , 

Cr  foggiogò  molte  Città,  CT  terre  .Vedendo  il  Calipho  che  non  poteua  fiat 1 
al  paragone  de  Chrifiani , mandò  Ambafciadori  al  Soldano  in  A leppo,  per  foc- 
corfo  che  era  della  medefì ma  religione  del  Calipho . il  quale  gli  mandò  un  fuo 
Capitano  chiamato  Xxracone,con  un  potentifimoefercito,  il  quale  fee  tan* 
to  che  fcacciò  tutti  i Chrifhani  dell'Egitto  ripigliandole  terre  occupate  da  lo* 
ro  .hauendo  poi  con/ilerato  bracone  la  gran  quantità  di  ricchezze  che  fi 
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freudiano  in  quel  Regno , cr  uedendo  ancora  che  le  forze  del  Calipho  tratto 
molto  indebolite , cominciò  a penfare  di  impadronirfene  , c r prefo  il  Calipbo , 
il  fece  metter  prigione  ,cr  con  grande  ardire  andò  occupando  tutto  T Egitto , 
facendofenefìgitore cr  Soldano.  era  Xaracone  del  Regno  di  Medi,  fu  dopo  la 
fua  morte  fuccefjore  fuo  in  quel  Regno , un  fuo  figliuolo  chiamato  Soladino,  il 
quale  accrebbe  poi  tanto  le  jvrze  fue , che  ruppe  il  Re  di  Gierufalemme , c r ab* 
bofiòla  potcntia  di  Chriftiam  prefe  ancora  per  fòrza  la  Santa  città  di  Gie * 
rufalcmme,  infime  con  molte  altre  terre,  dopo  la  morte  di  Saladino,!  fuoifia 
telli  cr  nepoti,fuccefiiuamente  tennero  il  dominio  di  quel  Regno  ,fìn  al  tempo 
diun  Soldano  chiamato  Mclecfalà,  che  in  quei  tempi  poffedeua  tutto  [Egitto, 
che  i Tartari  occuparono  il  Regno  de  Cumani  .hauendo  dunque  intefo  il  Sol « 
dano  che  i Tartari  uendeuano  a predo  uile  i Cumani,  che  erano  loro  prigioni, 
mandò  alcuni  mercatanti  per  mare,  con  una  groffit  fomma  di  denari  che  come 
praffiro  de  i Cumani  piu  giouani , quel  maggior  numero  che  poteuano  , cr 
che  fujjero  condotti  in  Egitto.  Mtlecfala , come  quello  che  amaua  molto  i Cue 
maniche  haueua  comperatiti  faceua nodire  con  grandifiima  diligentia , fa* 
condoli  imparar  a caualcare  ,faettare  ,c r maneggiar t le  ami , hauendo  uni 
gran  confidenza  in  efii,licentiòquafl  tutti  gli  altri,  in  quei  tempi  che’lbea* 
to  Lodouico  Re  di  Francia , di  buona  memoria , pafiò  oltra  il  mare , per  Paffete 
tione  che  haueua  di  nome  Chriftiano  ,CT  uirimafe  prigione,  i fudetti  Clima* 
ni  comperali  amazzarono  Mclecfalà , lor  Signore  cr  Soldano  cr  fecero  lor 
Signore  un  Cumano  de  i loro , chiamato  Turchiniano . cr  per  quella  cagione 
fu  liberato  molto  facilmente  il  Re  di  Francia  infime  col  fuo  fratello , che  era * 
no  tenuti  rinchinfi  in  prigione,  da  i Saraceni, perche  hauendo  i Cumani  co* 
minciato  a dominar  primieramente  [Egitto , era  chiamato  quefta  nationedei 
Cumani  nel  Leiunte  Caphac.  pochi  giorni  dapoi,  un  altro  Cumano  chiamato 
Catbosfcannòilfudctto  Turchiniano  con  la  jpada  ,CT  fi  fece  Signore  , cr 
Soldano  ,cr  fu  chiamato  Melecmce , il  quale  foggiogò  Giuboga  Capitano  de 
i Tartari  ,lafciati  da  Halaone  per  pre fidio  della  Soria  . Ritornando  Mclec • 
me  e in  Egitto  un'altro  Cumano  detto  EendecarF ammazzò  per  il  camino, cr 
ftcefi  Signore  cr  Soldano , cr  fi  fece  chiamar  Melecducr . era  afiutifiimo , cr 
ualorofo  cr  ardito  nel  maneggiar  le  arme,  crebbe  molto  a i giorni  fuoi  la  po* 
tentia  de  i Saraceni,  neU  Egitto  cr  nella  Soria  , prefe  Melecdaer  molte  città, 
Cr  cadetti  che  folcuano  tener  i Chriftiani  .uetme  in  patir  fuo  ancora  la  nobi* 
Ufiima  città  di  Antiochia , Tanno  del  Signore  mille  ducento  cr  feffanta  otto , 
fece  dopo  molti  danni  nel  Regno  £ Armenia , al  fuo  tempo  ancora  pafiò  in  So* 
ria  il  Re  d’Inghilterra  di  buona  memoria . onde  il  Soldano  pensò  d'ammazzar* 
lo  feruendofe  del! opra  di  un’Affafiino  che  fòri  il  Re  < on  una  fi  ada  auenenata . 
ma  alfine  per  mifericordia  di  Dio  *p  per  molte  fisiche  fu  rifanato  il  Re. 
Dopò  qi  e fio  fuilmedefimo  aucnenato  in  una  beuanda,  cr  morì  in  Damafco. 
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Cr/«  fatto  Soldino  un  fuo  figliuolo  detto  Melecfayt , mi  non  cofl  pre/lo  fu 
nella  fedii  reale , che  un  cumano  detto  Elfi  lo  [cacciò  fuori  deWEgitto  facendo» 
fe  Signor  cr  Soldano . affediò  Elfi  dipoi  la  cittì  di  Tripoli , cr  la  prefe  perfòr» 
za  l’anno  del  Signore  mille  ducento  cr  ottantadue. 

L'anno  feguente  il  Soldano  Elfi  adunò  da  ogni  parte  le  fue  genti, rcr  ufei  f[c'mt  * c1'r,‘ 
dell  Egitto  per  fari' impre fa  della  città  di  Acotucr  ripofandofe  un  giorno,  in  ^u'ciitldiA^ 
un  luogo  molto  diletteuole , fu  auenenatoda  un  fuo  fornitore,  ch’egli  haue*  “>»• 
ua  pofio  per  capitano  er  gouernatore  di  tutto  l (ffercito , credendofe  di  ufttr » 
pare  il  dominio . ma  fu  fubito  da  gli  altri  tagliato  in  mille fezzi  > cr  fu  fatto 
Soldano  un  figliuolo  di  Elfi , chiamato  Mclataffcraff . il  quale  prefe  la  nobile 
città  di  Acon  Fanno  del  Signore  mille  duccnto,cr  nouanta  uno . ritornò  poi  il 
•Soldano  dopo  t impre  fa  di  Acon  in  Egitto,  e andando  un  giorno  a caccia  fu  a* 
mozzato  da  un  fuo  fchiauo  in  un  bofeo,  ilquale  penfaua  di  forfè  Soldano , ma 
fu  fubito  tagliato  a pezzi  dagli  altri  fchiaui  . Dapoi  fu  fatto  (Ignoro  cr 
Soldano  quello  che  è ancora  hoggidi , chiamato  Melecnafer , che  fu  fratello  di 
Meletafferaff  ,\fudetto . er[ perche  Melecnafer  era  molto  giouane , gli  fu  d.tto 
per  guida, cr  Tutore  Guiboga , Tartaro  di  natione,chcfugia  comperato  per 
fchiauo  da  fuo  padre , ilquale  dapoihauendo  rinckiufo  il  Soldano  giouane  in  un 
certo  caftcBo,  detto  Grac,de  Monreale  facendo  lo  feruire\dellc  cqje  ncctjjàrie , 
s’ufurpòil  dominio,e  fi  fico  dapoi  Guiboga  chiamare  Melechadcl . N el  co  fi  ni 
tempo , fu  cofi  gran  care fiia  di  uettouaglie  nell  Egitto,  che  tutti  i Saraceni 
■farebbero  morti  di  fànc  per  la  care  fiia  come  cani,  [c  per  duratura  alcuni  C hri 
ftiani  di  nome  folamcnte , non  glihaueffcro  fouenuti  di  uettouaglie  per  la  cu» 
pidigiadel  guadagno.  Dopo  quefto  Guiboga  che  s'era  fatto  Soldano,  fentendo 
■ la  nuoua  de  i Tartari  Fandauano  a ritrouare . adunò  il  fuo  effercito , cr  uenne 
nella  Scria,  per  difènder  quel  paefe  dai  Tartari.  Amatta  molto  Guiboga  gli 
huomini  della  fua  natione  , onde  i Cumani  per  inuidia  gli  tolfcro  il  dominio, 

Cr  fecero  Soldano  un  Cumano  de  i loro  detto  Lachin,cl:c  fi  fece  pur  chiamare 
Melecnafer . uollc  ratinar  Guiboga  tutto  che  gli  fuffe  slato  compagno  cr  ami * 
co , che  gli  hdueffe  dato  il  dominio  di  una  certa  terra , detta  Sarfac , cr  anco  • / 

ra  la  città  di  Haman , nondimeno  gli  uietò  che  non  poteffe  fiar  nell'Egitto. Stat- 
ua Lachin  nel  cafiello  del  Cairo , cr  ui  continouò  per  tre  anni , non  battendo 
ardire  di  ufcirne  per  timore  dei fuoi  offendo  poi  un  certo  giorno  ufeito  in  una 
pianura  per  giocare  gli  cade  il  cauallo  f opra  e gli  ruppe  le  gambe . Giocati* 
do  dapoi  a. [cacchi , tino  de  i fuoi  fchiaui  prefe  la  fua  fpada , cr  lo  firt  nella  te» 
fta,cr  Famazzò,cr  fu  poi  fubito  lo  fchiauo  amazzato  da  gli  altri,  furono  da 
poi  ingrandifiima  difeordia  i Saraceni  mila  elettione  del  loro  Signore,  cr  Sol» 
dano^tl  fine  poi  tornarono  nel  Dominio  Melecnafer  Soldano  giouane  che  fu 
già  pofio  da  Guiboga  nel  cafiello  di  Monreale , cane  fi  è detto . Et  Melecna » 
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ferquel  Solfano  che  fu  rotto  da  Caffano , ® che  regna  hoggidì  ancord,neW^ 
Egitto,  ma  fìa  perdonato,  fe  forfè  fono  (lato  piu  lungo  che  non  mi  fi  conueni * 
ua  in  narrar  il  fucceffo  de  i C umani  che  furono  ifchiaui  comperati,  e r de  i Sol 
dani  della  nation  loro , che  furono  mozzati  da  i fttoi:  il  piu  delle  uolte  I'hò 
fatto  per  dimoflrar  piu  chiaramente  , che  non  poffono  Rar  lungamente  che 
non  incorrino  in  filmili  aduerfità  di  non  pota  ufcir  dett  Egitto, ne  paffar'in  al* 
tre  parti  con  l1 efferato. 

Ddfito  artiu*-  E’  il  Regno  di  Egitto  molto  ricco , ® diletteuole,  fi  fende  la  fua  htnghez* 

liti  4cli  Egitto.  quiuJici  giornate , ® la  larghezza  folamente  tre . è poi  da  tre  parti  co* 
me  inlfola,  circondata  dal  deferto,®- dalla  Sabbia , dall' altra  hà  poi  il  mare 
di  Grecia. dall' altra  parte  del  Leuante,  è uicino  alla  soriapiuche  ad  altro  pae* 
fe . nondimeno  fra  l’uno  ,®f  altro  Regno  mèlo  fpacio  di  otto  giornate ,® 
fempre  per  fu  la  fibbia  . Dalla  parte  del  Ponente  poi  ha  una  certa  prouincia 
della  Barbaria  detta  Bartat . ma  fra  un  paefe  ® l’altro , ui  è un  deferto  di  quin * 
dici  giornate . Dalla  parte  del  Mezzogiorno  ha  poi  il  regno  de  i Nubi, che  fo * 
no  Chrifliani  neri  come  pece  per  il  grani  ardore  del  Sole,  tutto  che  ui  fìa  fra 
un  Regno  ,er  l’ altro  il  deferto  di  Arane  che  continoua  dodici  giornate . Ha 
FE  gitto  cinque  prouincie , la  prima  cria  maggiore,è  chiamata  Sait . la  fecon * 
da  Demef  jr . la  terza  Aleffandria . la  quarta  Reflnt , che  c in  I f ila  circondata 
da  fiumi . la  quinta  è poi  detta  Damiata . la  maggior  città  deli  Egitto  è il  Cai * 
ro , che  è grandifimo,  cr  pieno  di  ricchezze , uicino  al  quale  è un  altra  anti * 
ca città  chiamata  Mefer  ,cr  ambidue  fonopofle  fopralariuadi  un  fiume, che 
paffa  per  mezzo  rEgitto  chiamato  il  Ntlo,che  è quello  che  nelle  facre  lettere  è 
detto  Gcon,®cilpiu  utile  fiume  che  fi  pofii  ritrouare . inaffta  tutto  il  paefe 
per  doue  paffx , er  il  rende  fèrtile  \ cr  diletteuole , porta  nauili  grandi  per  effer 
molto  profóndo,  er  è abbondanti  fimo  di  buoni  pefei  .farebbe  da  ogni  parte  lo * 
deuole , fe  non  nodriffe  una  forte  di  animali  che  fono  alla  ftmiglianza  di  un  dra 
cone,  er  mangiano  gli  huomini,  cr  i cxuxUi,e  tutti  gli  altri  animali  che  può  ri* 
trouare  nel  fiume  cr  ancora  fu  la  ripa , cr  chiamanofì  quefli  animali  uolgar* 
mente  Crocodili . Crefce  quejlo  fiume  una  uolta  l’anno,®  incomincia  a crefcer 
alla  metà  del  mefe  di  Agoflo®  continua  crefcendo  fln'aUa  festa  di  San  Miche 
le,  crefcendo  di  giorno  in  giorno . ® quando  è giunto  al  fuo  perfètto  accrefci* 
mento  , lafciano  le  genti  j correr  le  acque  per  ifofi®riusli  ordinandi  ma* 
niera  che  rimangono  inacquati  tutti  i terreni  atti  a produrre,  {landò  l’acqua  fo 
- pra  la  terra  quaranta  giorni  continui . Dapoi  incomincia  a feemarfe , ® co * 

me  è afeiutto  il  terreno  fubito  fi  jfargono  le  femcnzeje  quali  fanno  i lorofrut* 
ti  folamente  per  quella  irrigatione,perchenonpiouemaiinquelpaefe,dimo- 
doche  agran  pena fi conofce l’Eftate differente daWlnuerno . gli  habitatoridi 
quel  Regno  pofero  gii  nel  mezzo  del  fiume  una  colonna  di  marmo  innanzi 
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U cittì  ' di  Mefer , nella  qual  colonna  fon  fegni . quando  il fiume  c giunto  al  fio 
perfètto  accrefcimento  mirano  que’  fegni  della  colonna , cr  fe  l'acqua  c crcfciu • 
ta  fin’ alt  ultimo  fegno , all'hora  conofcono  di  douer  bauere  grande  abbondanza 
di  frutti , ma  crefcendo  manco, fanno  per  quei  fegni  che  la  uerrà  al  contrario . 
Cr  con  que fi  a ragione  poi  danno  il  predo  alle  cofe.c  F acqua  del  Nilo fan  filma 
a bere . Ha  l'Egitto  dui  porti  di  mare , uno  in  Alcffandria,  & [altro  a Dama • 
ta . la  città  di  Alcffandria  è fòrte, cr  circondata  di  fòrtifiime  muraglie . F acqua 
ebebeuono  le  genti  di  Alcffandria  uien  dal  fiume  Nilo,  per  un  condotto  fotto 
terra , fecreto,che  empie  tutte  le  ciftcme  che  fono  nella  città . Ne  hanno  altra 
acqua , della  quale  pofiino  bere,  che  quella,  onde  fe  (òffe  tolta  loro,  non  fi  po* 
trebbe  Alcffandria  tener  lungamente . la  città  di  Alcffandria  poi  farebbe  altra * 
niente  cofa  difficile  a pigliarla  per  fòrza -la  città  di  Damiatapoi  c polla  fui 
Nilo,  cr  anticamente  fu  circondata  di  muraglia  : ma  effondo  fiata  prefa  poi 
due  uolteda  CbriHiani , una  uolta  dal  Rr  di  Gierufalcmmc,cr  f altra  dal  beato 
Lodouico  Re  di  Francia,  la  qual  fu  poi  refiituita  per  laliberatione  del  detto 
Re,ribauutala  i Saraceni  la  roumarono,  cr  la  rifecero  lontana  dal  fiume , cr 
dal  mare  ,cr  non  la  circondarono  di  muraglia,  ne  di  altra  fortezza, chiaman* 
dola  poi  la  nuouaDamiata , effondo  Tettatala  uecchia  Damiata  del  tutto  ab * 
bandonata,di  habitat  ione  .Ha  il  Soldano  una  grofiifiima  entrata  da  i porti  di 
Aleffandria,  cr  di  Damiata  per  rifletto  dei  mercatanti,  e r per  molte  altre  uie. 
Il  paef  : di  Egitto  c abbondantifiimo  di  tutti  i fiutti  produtti  dalla  terra , cr  ha 
’Zucaro  perfetti  fimo  in  grandifiima  quantità  ■ H a poco  nino,  ma  buono,  cr 
foauifiimo . nonardifeono  i Saraceni  di  bauino,  perche  louieta  loro  la  log * 
ge  di  Mahometto . hanno  gli  Egittij  abondanza  di  carne  di  cafirato  , di  ca * 
pretti,  galline  ,cr  di  uolatiglic . ma  hanno  però  pochi  Buoi,  mangiano  i Ca* 
meli  in  luogo  de  i Buoi . uiuono  infìeme  con  i Saraceni  alcuni  Cbnsìiani  nell’* 
Egitto, chiamati  Rapii,  che  tengono  il  cofiume  de  i Giac  obiti,  cr  hanno  mol * 
te  Abbatie  in  quelle  parti,  cric  tengono  liberamente  fenza  pagarne  cenfo , cr 
fono  doue  fono  ancorai  piu  antichi  habitatori  dell'Egitto.  Cominciarono  già 
b abitami  i Saraceni  in  quei  luoghi , dapoi  che  occuparono  il  Dominio  di  quel 
Regno . lecofe  di  che  hàbifognof  Egitto,  cr  ne  hanno  gran  necefiità  ancorai 
Saraceni, fe  non  ne  fono  prouifii  da  paefi  lontani,  fono  legnami , pece , fèrro, 
fchiaui , cr  feruidori  comperati , con  i quali  fi  uà  mantenendo  t effercito  loro , 
crfa  bifogno  che  procaccino  di  hauer  tutte  quefie  cofe , per  uia  del  mare, per* 
che  non  poffono  far  di  non  baiente . non  è ne  città , ne  caftcllo  in  tutto  T igit* 
to , 0 altra  terra  circondata  di  muraglia , fuori  che  Alcffandria  che  è fòrte,cr 
ilcafiello  del  Cairo,  che  non  può  effer  combattuto  fenza  grandifiima  difficoltà, 
babita  in  quel  cafiello  il  Soldano.fi  diffende  l £gitto,cr  c guardato  dagli  huomi 
ni , cr  dall  effercito.  la  prima  fiata  che  fiffe  rotto  F effercito  di  Egitto , cr  in* 
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deh  olita  la  fòrza  detta  eauatteria , rimarrebbe  fubito  perduto  f tgittù  che  aletta 

no  non  lo  potrebbe  diffondere . 

Z'JTT  DjP01  che  habbiamo  ragioneuolmentc dimofirato  la  giudi  cagione,  che 

far  i^gufcii'a  i hanno  ichrtfiiani  di  far  la  guerra  contrai  perfidi  Saraceni,  cr  detto  a bajlun • 

Saraceni.^  za  potere  che  ha  la  Canta  Romana  Cbiefa , habbiamo  ancora  trattato  de  le 
qualità  j cr  flato  del  Regno  di  Egitto , cr  di  quello  della  Soria , cr  delle  fòrze 
del  Soldano,  cr  delle  fue  genti , ci  rimane  bora  dt  dire  alcune  cofe  del  tempo  con 
ueneuole  a far  la  guerra  a i nemici . dirò  breuemente,  che  fi  può  con  molta  ra * 
gioite  dire . eccoui  il  tempo  grato , eccoui  il  tempo  della  falute , perche  in  uero 
bora  il  tempo  è molto  atto  ad  effer  accettato , per  dar  foccorfo  alla  terra  Santa » 
la  quale  c fiata  un  tempo , cr  molto  piu  longamente  che  non  fi  deueua  oltrag * 
guta  da  i perfidi  cani . H ora  è il  tempo  che  non  fi  deue  lafciar  fuggire , cr  che 
debbono  effer  accefi  i cuori  de  i fedeli  a paffar  nella  terra  Santa,  per  toglier  dal* 
le  loro  mani  il  Santo  fepolcro  del  Signore,  origine,  cr  fondamento  della  nofhra 
fperanza.  ne  potiamo  ricordarfe  di  h.iuer  giamai  battuto,  un  tempo  piu  conuene 
uclc,cr  tanto  falubre  negli  anni  a dictro,JÌ  come  uediamo  che  Iddio  onnipoten * 
te  cc  lo  dimofira  a tanti  fegni  per  fua  infinita  mifericordia . Primieramente  ci 
ha  conceffo  Iddio  onnipotente , cr  pieno  di  mifericordia  un  Paflore,  cr  un  San 
tifiimo  padre , il  quale  dipoi  che  fu  pollo  a federe  nella  fedia  Papale  per  proui * 
dentia  di  Dio , fempre  ha  incejfantcmente  penfato  giorno , e r notte , con  tutta 
l'affettion:  del  cuore,  come  potejfe  dar  foccorfo  alla  terra  Santa  >cr  come  po» 
trebbe  liberare  il  Santo  fepolcro,  dalle  mani  de  gli  inimici,  che  dijpregiano  il 
nomedi  Christo  . cr  fi  può  creder  fermamente , che  Iddio  girando  gli  oc* 

• hi  della fua  mifericordia,  ha  deliberato  di  effer  bora  di  nuouocol  Santifiimo  Po/» 
tefice  padre  noflro  cr  con  noi , in  quefio  tempo  accettabile , per  bontà  della  di » 

, urna  clcmcntia  a ritornar  nella  fua  primiera  libertà,  la  Santa  Città  di  Gicrufa * 
lemme  togliendo  dal  giogo  della  feruit  'u  di  Slahomctto,  ancora  la  terra  Santa, 
folto  la  quale  è pur  troppo  lungamente  fiata  opprqfa . cr  eccoui  dunque  il  lem 
po  accettabile , eccoui  i giorni  della  falute,  per  il  che  fi  dimofira  tanto  férma * 
mente  che  la  terra  Santa  deue  effer  liberata  dalle  mani  de  gli  inimici . Perche 
per  la  grafia  di  Giesv  christo,  tutti i Re, cr Prencipi  Chrifiiani.cr 
tutti  i siati  loro , fono  al  prefinte  in  una  tranquilla  pace,  non  ui  ejfenio  alcuna 
fcintilla  di  odio , onero  di  fcandalo  che  perturbar  gli  animi  loro , come  giu  per 
l' adietro foleuaeffere  fra  efii.cr  per  quefio  udiamo  che  Iddio  onnipotente 
ci  lo  dimofira  apertamente,  che  ci  uuole  cjfrr  fauoreuolc  alTimprefa  di  terra 
Santa  per  fua  mifericordia.  Però  turni  Chrifiiani  di  diuerfe  parti  cr  Re* 
giù,  cr  infiammati  di  fède  cr  di  dcuoiione  fiano  pronti  a mettere  il  fegnodel • 
ila  croce  cofi  fopra  le  /palle  come  nel  cuore , cr  paffare  il  mare  in  foccor * 
fo  detta  terra  Santa,  non  mirando  a fatici  , ne  a jpefa  , cr  per  il  nome  di 
...  a ; k Giesv 
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G 1 E sv  chm  sto  porre  con  grande  ardire , cr  con  grande  ardore , efpom 
ncr  fc  flefli , cr  le  cofe  proprie . E ccoui  adunque  il  tempo  accettabile , dimo • 
[buco  dal  Signore  a quelli  giorni  ai  Ckrijliani.  Hoggi  che  le  forze  de  gli 
inimici  della  fède  Cbnftiana  fono  molto  indebolite , cofl  per  la  guerra  de  i 
Tartari , con  i quali  combattendo  ultimamente  hanno  hauuta  unagrandifima 
rotta,  nella  quale  ui  fono  rimafl  morti  umumer abili  Saraceni . onde  per  anco» 
ra  non  fi  fono  potuti  ribauerc;  Come  ancora  perche  il  Soldano  che  regge  bog • 
gi  dì  [ Egicto,c  huomo  di  poco  ualore  c r di  poca  bontà . ui  saggiongc  ancora 
che  tutti  i Vrcncipi , er  foldani  de  Saraceni , che  foleuano  già  dar  foccorfo,  c r 
folleuamcnto  al  Soldano  di  Egitto  in  tutte  le  occafìoni , hoggi  di  non  lo  potran 
no  fare,  come  quelli  che  fono  molto  indeboliti  dalle  forze  de  i Tartari . c r non 
uenec  reflato  che  uno , che  è il  Soldano  di  Mereddini,  le  cui  forze , er  domi • 
rio  fono  ridotte  in  poter  dei  Tartari,  cr  egri  è ancora  prigione.  Di  maniera 
che  a que flitempi  fenza  molto  pericolo , cr  fatica  fi  potrà  ricuperar  la  terra 
Santa , er  acquiflare  il  Regno  di  Soria  , cr  di  Egitto , er  diflrugger  del  tut • 
to,  cr  nlur  in  niente  la  potentia  de  gli  empii  inimici , con  gran  facilità  per 
gratudi  Giesv  christo,  è maggiore  che  fi  fla  giamai  offerta  ne  l'tem» 
pipatati . Eccovi  adunque  bora  il  tempo  accettabile  a quelli  che  amano 
Christo,  moflrato  dal  Signore  . fc  offerirono  i Tartari  prontiflimi  a 
dar  foccorfo  a i Cbrifliani , cr  aiuto  di  quanto  poffono  le  forze  loro , con * 
tra  1 perfidi  Saraceni  , er  per  quefla  cagione  Carbanda  loro  Signore  , ha 
deflinati  Ambafciadori  fuoi  facciali,  come  quello  che  noni  allontana  dal  ca» 
mino  di  C affano  fuo  fratello  ,iouc  s off erifee  con  tutte  le  forze  f ic  di  molto  buon 
cuore,  a diftrut  rione,  cr  totale  rouina  degli  inimici  del  nome  di  Christo. 
a qucfti  tempi  factialmcntc  Jì  potrebbe  ricuperare  la  terra  Santa » con  il  f suore 
de  i Tartan , er  Aggiogare  il  Regno  di  Egitto  facilmente  cr  fenza  pericolo 
alcuno . è adunque  conueneuole  ai  Cbriftiani  porger’  diuto  alla  terra  Santa 
fenza  alcun  induggio,  perche  la  tardanza  in  quefla  imprefac  accompagnata , 
di  grandinimi  pericoli , cr  fragri  altri  ui  èquefloche  nonuengbia  mortesi 
che  Iddio  non  uoglia , Carbanda  amico  di  Cbrihuni , cr  in  fuo  luogo  poi  fìa  e • 
letto  qualche  pefltmo  huomosioflro  inimico , il  quale  perauentura  accollando - 
fc  alla  fetta  perfida  di  Mahometto , dtucnghi  fautore,??  grandi  fimo  amico  de  i 
Saraceni,  cr  fi  unifea  a noflri  danni  con  etri  loro,  il  che  tornar  ebbe  a graniifli • 
mo  danno  noflro  oltra  il  pericolo. 

Dunque  a honorc  di  Dio,  cr  di  noflro  Signore  Giesv  christo  , la 
mifericordia  del  quale  fopplirà  doue  mancar ò io,  dirò  che  per  lacquiflo  di  ter * 
ra  Santa  ageuolmente , fuori  di  ogni  perieolo,cr  fatica,  fa  bi fogno  che  i Chri- 
ftiani  entrino  nella  terra  Santa , tentando  di  indebolir  le  forze  de  i nemici. il  che 
freccierà  facilmente  pigliando  l’cccafione,  quando  fono  rrauagliatida  alcuna 
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Infelicità.  perche  fe  i Chrifiiani  uorranno  tentare  ^indebolirle  quando  fono  itt 
qualche  buona  fortuna , non  potranno  uenire  al  deftderato  fine  ,fenza  grandi f* 
fimi  pericoli , enfatiche . Quali  fiano  poi  quelle  cofe  cbe  fono  contrarie  a gli 
inimici  della  ReligionChriùuna,cr  quali  fiano  le  loro  buone  fortune  il  dirò 
breuemente . La  profferita  loro  conjlfte  in  queftc  cofe,  prima , quando  hanno 
un  Soldano  cr  Signore,  ualorofo,  cr  prudente, cr  tale  che  fappi  hauerfe  cura 
da  gli  inganni  della  fua  gente,  fenza  hauer'  alcun  timore  chefe  gli  ribellino,?? 
il  mandino  in  rouina,  onde  poffa  fieramente  godere,  cr  poffedere  il  dominio 
fuo.  Quando  ancora  fono  in  pace,  er  non  fono  punto  trauagliati  dalle  guerre 
de  i Tartari,  o de  altri  inimici  loro,  er  che  quella  pace  fia  continuata  lungamen 
te . Quando  ancora  ne  i Regni  di  Egitto,  er  di  Soria , hanno  grande  abbon* 
danza  di  uettouaglie,  er  che  le  firade  fono  fteure  per  terra,  er  per  mare , er 
che  corrono  i negocii  ficur amente  delle  cofe  neceffarie  di  un  Regno  alt  altro.  ' 
Quando  fono  in  tregua  con  quelli  di  Nubia , er  coni  Beduini,  del  deferto  di 
Egitto , er  che  non  fono  in  modo  alcuno  trauagliati  da  efii . Quando  ancora  i 
Turchi,  cr  i Beduini  che  uiuono  ncUa  Soria,  er  nell'Egitto,  ubidifeono  fidcl* 
mente  loro . Si  uà  di  maniera  in  quefie  profferita  accrefcendo  la  potentia  de  i 
nemici , d)c  non  potrebbono  effere  cofi  facilmente  fuperati , Come  potrebbono 
effer  nelle  loro  aduerfità,perclie  althora  che  fono  in  mala  fortuna poffono  effe • 
re  offefl  in  molti  modi . come  quando  ammazzano  il  loro  Signore  cr  Soldano , 
come  hanno  fatto  per  t adietro , cr  fanno  il  piu  delle  udite . Perche  dapoi  che 
la  nationede  i Cumani  cominciò  ad  hauer  il  Dominio  delTEgitto,  come  fi  è det • 
to,  fono  dati  noue  Soldani  final  di  d'hoggi , cinque  de  i quali  furono  ammaz * 
Zati  di  ffada  crudelmente , quali  furono  T urchiniano,  Cothos , Melec,Afferat , 
Cr  Lachino , dui  ne  furono  auenenati  quali  furono , Benedeclar  er  Me lechfait, 
(?  Guiboga  continouarono  il  loro  Dominio.  Qurfio  Soldano  d'hoggi  di,  è 
già  fiato  utu  fiata  fcacciato  delt Egitto , cr  (là  ancora  al  prefente  in  gran  fo • 
ffetto  della  uita , affettando  continuamente  un  triftifiimo  fine  a i giorni  fuoi. 
Sono  ancora  gli  inimici  in  mala  fortuna , quando  il  Nilo  non  crefcc  di  modo  che 
pofii  inacquarfc  tutto  il  paefe  fertile  delt  Egitto  , perche  althora  foflengono 
grandifiima  fame , cr  careftia  ; tutto  che  la  non  ui  pofii  durar  lungamente , co * 
me  fu  althora  che  furono  foccorfl  di  uettouaglie  da  i Chriftiani  troppo  ingordi 
del  guadagno , che  fe  non  erano  efii  farebbero  uenuti  meno  tutti  gli  inimici  del • 
la  Rrligion  chrifiiana,  cr  hauerebbono  del  tutto  abbandonato  quel  Regno . 
Althora  che  il  Nilo  non  irriga,i  faldati  per  mancamento  di  uettouaglie  diucn * 
gono  poueri , cr  meniici.onde  fono  necefiitati  il  piu  delle  uolte  per  uiuere  uen - 
dar  le  ami , & i caualli , aUep  gerir  fe  di  famig  lia , per  riffetto  della  fame , e? 
hcrqurfta  c tgionr  nonfipoffeno  patire  dell'Egitto . Sono  poi  i foldati  delt  E* 
fitto  di  ^uefi-i  qualità  > che  quando  efeono  del  paefe  ,perpaffare  in  altre  parti , 
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fa  loro  bifogno  che  portino  tutte  le  cofe  necefftrie per  otto  giorni, perche  per  il 
camino  di  otto  giorni  non  fi  troua  cofa  alcuna  neccffariaaluiuer  b umano  ,paf* 
fandofe  fempre  per  [abbia . onde  fe  a qualche  follato  uien  meno  un  cauallo  oue • 
ro  un  c amelo,  non  può  allontanar'  da  quel  Regno . Di  modo  che  per  quejle  ca • 
gioiti  il  Soldano  rimane  il  piu  delle  uolte  impedito  nel  far  delle  imprefe , c r nel 
pafpur  nel  Regno  di  Sorta . Quando  ancora  fono  trauagliati  da  qualche  lun • 
ga guerra , è bene  di  affediarli , c loro  ancora  una  gran  difauentura,  quando  Jl 
fi.  ingono  di  maniera  i uiaggi  per  mare  che  non  poffono  effer  portate  loro  le  co 
fe  dette  quali  hanno  nece fitta  per  fojlentar  Ì efferato  loro , come  legname,  pe* 
ce,ferro,fchiaui,  con  i quali  rimettono  l'ejfercito  cr  taccrefcono , er  molte  al • 
tre  cofe  che  non  pojfono  hauere,  cr  non  fono  portate  loro  da  foreflieri , er  non 
poffono  jlar  lungamente  fenza  effe . Quando  ancora  fono  moleflati  con  le  ar • 
mi  da  i Nubi , er  dai  Beduini  fono  in  molta  difauentura , onde  all' bora  fi  po* 
trebbe  ageuolmcnte  indebolire  le  forze  loro , che  per  auentura  non  potrebbero 
in  una  occafione  ufeire  dellEgitto  per  difèndere  il  Regno  di  Soria.fono  anco * 
rain  difauentura  quando  foffero  triflifiimi  raccolti  in  Soria  per  la  maligniti 
de  i tempi , onero  per  la  guerra  de  i Tartari , onero  per  qual' altra  uia  fi  uoglia. 
Pache  mancando  le  uettouaglie  netta  Soria , di  mantaa  che  i effer  cito  del  Sol • 
demo  non  n'haueffe  in  abbondanza,  non  potrebbe  trattenere  in  quel  Regno, per 
che  non  fene  può  condurre  ne  dall  Egitto,  ne  da  altra  parte  detta  Soria , di  mo * 
do  che  gli  inimici  non  potrebbono  partirfe  dell'Egitto  per  quefla  cagione. 

Tutta  uolta  poi,  che  i Saraceni  fono  trauagliati  da  una  di  quefte  difauenturc 
rimangono  di  maniera  impediti , che  non  poffono  partendofe  dell'  rgitto  paffa * 
re  atta  difèfa  della  Soria . Per  quella  cagione , è cofa  molto  ageuole  a i diri * 
fiiani  ,aimpadronirfe  del  Regno  di  Gieru flemme , er  rifare  i Cafletti , cr  le 
Città  rouinate,  fenza  temer  di  alcuna  rejtjlentia , cr  intanto  fi  potrebbero  di 
marnerà  fortificare,  che  non  temerebbero  piu  le  forze  de  gli  inimici . 

Hauendo  non  fenza  cagione  ragioneuole  detto  delle  profferita  , cr  delle 
male  fortune  de  gli  inimici  ,ffiegarò  bora  alcune  cofe  ,deuotamente  eycon  sauu. 
fedeltà,  fecondo  lamia  picciola  cognitione  del  principio  del  paffare  , f otto 
correttionc  però  detta  Santità  uofìra  . Farmi  adunque  per  maggior  ficu * 
rezza , cr  commodo  di  un  paffaggio  generale  , che  prima  fi  fpmgd  innati * 

ZÌ  una  tefta  di  foldati  a cauallo  armati , a riconofcere  le  forze  , cr  il 
numero  de  gli  inimici . cr  quefla  tefla  di  gente  uorrei  che  la  f offe  di  mil • 
le  cauatti  di  diece  galee,  cr  di  trenta  mila  fanti  bene  armati,  cr  che  uifl 
mandaffe  per  Capitano  qualche  guerriero  ualorofo,  cr  fedele,  cheguidaf» 
fe  tutta  quefla  tefla  di  gente  , cr  paffajfe  felicemente  con  F aiuto  di  Dio, 
fecondo  il  fuo  giudicio  prima  con  le  fue  genti  nelClfoli  di  Cipro  , oue  * 
ro  pigliaffe  terra  al  Regno  di  A rmon  , cr  fenza  perderui  molto  tempo 
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poi  nwtdaffe  Ambafciadoripcr  foccorfo  fubito  al  Re  <T Armenia , CT  dapoi  fi 
mandajfe  ancora  a Carbanda  , Signor  de  i Tartari , a ricercar  due  cofe  fra 
l' altre  dalu.tunache  uietafje  per  tutte  le  terre  del  fuo dominio,  che  non  fi 
por  tufferò  ne  mercatante,  ne  uettouaglie  ne  animali  nel  paefe  de  nimici . lai» 
tra  che  uoglia  mandar  una  groffa  banda  de  Tartari , nei  confini  Mele  tini,  che 
s'alloggiajfero  uicini  alle  terre  de  gli  inimici , [correndo , cr  faccbeggiando 
ffeffoil  paefe  di  Aleppo  ,CT  dandogli  il  guaflo  in  ogni  parte  sfacendo  poi  che 
l nojlri  peregrini , con  le  gente  fedele  del  Rr  d’Armenia ,c rdiC  ipro,mouef[ tro 
guerra  ai  Saraceni,  affittendogli  per  mare,  cr  per  terra,  con  ogni  maniera  di 
ardire,  cr  faccffero  ogni  diligenza  di  guardar  in  modo  la  marina,  che  gli  inio 
mici  non  poteffero  portar  cofa  alcuna  nel  loro  paefe  : cr  che  i nofrri  Cbriftia* 
ni  poteffero  ejjer  uet tanagliati , dall’ 1 fola  di  Cipro,  che  è molto  comoda , CT 
gioueuole  alle  Galee  .Onde  per  la  comodità  diquefle  potrebbero  i Chri/lia * 
ni  fare  grandmimi  danni  a nimici.lafciaró  bora  di  dire  il  modo  di  incominciar 
la  guerra , cr  di  afialir  le  terre  mimiche  .perche  fa  bifogno  mutar  configlio, fé» 
tondo  la  qualità,  cr  lo  flato  degli  inimici,  cr  ualerje  del  con  figlio,  cr  delle 
opere  de  i prudenti  che  ni  fi  trouano  .fcriuerò  bora  gli  utili  che  fi  ritir  or  anno 
di  quefro  primo  paffaggio  di  quella  te  fra  di  genti  con  l'aiuto  del  Signore.. 

Il  primo  comodo  che  fi  potrà  ritrarre  paffando  le  fudette  genti,  ferà  di  tra* 
ne  » ori  odi  gagliardi  modo  gli  inimici  con  fallito  de  i Tartari , cr  de  i fideli  delle  parti  di 
dei  primo  pji-  Oriente,  che  non  habbino  giamairipofo , facendo  loro  del  continuo  molti  dan* 
“l  ’ ni , perche  fe  fi  moue  la  guerra  per  i Chrifliani , cr  Tartari  al  Soldino  dclTE* 

gitto,  per  terra , cr  per  mare  come  fi  è detto  di  fopra  ,ferà  ncccfitato  il  Salda * 
no  a fingerle  fuc  genti  a difènder  le  fue  terre,  cr  per  guardar  cefi  quelle  che 
fono  uicine  alla  marina , come  quelle  che  fono  lontane , cr  che  peffono  efier  of  * 
fife . Mouendofe  poi  lagucrra  da  i TartarUcr  de  i Chrifliani  in  quelle  parti  di 
Meleto , cr  di  Babilonia  fin  alla  città  di  Aleppo , la  quale  è lontana  uinticinque 
giornate , farà  bifogno  che  gli  inimici  uenghino, per  difènder  dette  terre,  cr 
tentino  far  refiftentia  a i Torta  ri,  era  i chrifliani . Quelli  poi  che  feranno 
mandati  a quella  imprcfa,contra  i Chrifliani  in  poco  tempo  feranno  di  maniera 
affaticati,  cr  lofi , fogliati  di  cautHi,cr  di  uettouaglie , che  non  fi  potranno 
trattener  lungamente  in  quelle  parti , per  molte  ragioni,  le  quali  rffendo  narra * 
te  un’altra  uolta  potrebbero  per auentura  generar  con  la  troppa  lunghezza  fa 
, ftidio.ritomàdo  poi  igiacci  del  ucrno,uorrcbbono  i Saraceni  parte  ritornar  nel 

paefe  loro , parte  andarebbono  a prefidiarle  tetre . Onde  facendofe  tre , o quat * 
tro  parte  de  i nimici  in  qnrfle  mutationi  potrebbero  e ffer  disfatti , focheggiati, 
C T fojlcncr  danni  infiniti . P offono  nel  primo  paffaggio  gli  inimici  effer  molto 
mole  fiati  ancora , effendo  affahte  le  città  loro  pojle  alla  marina  dalle  diecc  Ga ■ 
Ice , accompagnate  da  quelle  che  fi  potrebbero  armar  e, ne  i Regni  di  Armenia  , 
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Cr  di  Cipro  dato  loro  il  guaflo , cr  {fogliandole  di  tutti  i beni , ritornar fene 
poi  fenza  off f fa  > nell'  Ifola  di  Anterada  facendo  hi  fogno  che  peruictari  fudet 
ti  danni,  il  Soliano  di  Babilonia  Ifinga  tutte  le  fue  fòrze  nella  Soria,per  ha* 
uerejfercito  bajleuole  a far  reftftentia  alle  forze  noftre , cr  per  poter  dar  foc* 
cor/o  alle  fue  terre,  che  fono  pofle  alla  marina  .ferà  fempre  pericolofa  in  fimil 
occajìone  tufcire  del  Soldano  dell  Egitto  per  cdgion  di  uenire  nella  Soria,  e? 
molto  dannofo . Pericolofo  per  gli  inganni , cr  tradimenti  delle  fue  genti , cr 
perche  potrebbe  effer  molte  uolte  trauagliato  da  Chriftiani . dannofo  poi  per * 
che  per  la  molta  ffefa  rimarrebbe  nuoto  di  denari . e incredibil  cofaa  dire,  il 
theforo  che  {fenderebbe  il  Soldano  cr  le  fue  genti  in  quella  occafìone  di  difin* 
derfe , perche  fa  una grof.ifima ffefa  jolamente  a ufcir  dell' rgitto . Sipotri 
ancora  con  f armata  > delle  diece  galee , flringer  dt  modo  i porti,  cr  tutte  le  uie 
de  gli  inimici  che  non  pofi ino  hauer  cofa alcuna  di  quelle  che  n’hanno  mag‘ 
gior  bi fogno  peruia  del  marc,cr  (ferialmente  di  quelli  che  non  ne  poffono  fior 
fenza , ne  tener  unito  l'efferato , le  quali  cofe  non  pofjoito  effer  portate  loro  che 
per  uia  del  mare , da  parte  lontane . Onde  uerrebbero  a perder  ancora  f entrate 
de  i porti  del  mare,  che  danno  al  Soldano  una  grandif ima  quantità  di  denari. 

Se  gli  inimici  poi  fuffero  trauagliati  da  qualche  mala  fortuna , che  rimanendo 
impediti,  non  poteffero  ufcire  deli  fgitto , per  foccorrer  le  terre  della  Soria  ; 

A ll’hora  potrebbero  i C briftiani  del  primo  pajfaggio  infieme  con  quelli  del  Le * 

uante  fortificar  Tripoli . I Chriftiani  che  uiuono  nel  monte  Libano, fono  perfet • ' , , 

tifimi  Arcieri  a piedi , cr  poffono  metter  infieme  da  quarantamila  huomini  da  '•  »**' 

combattere . i quali  uerrebbero  di  buon  cuore  infoccorfode  i peregrini,  che 

piu  cr  piu  uolte  fi  fono  ribellati  al  Soldano , facendo  grandi  fimi  danni  a i Sa* 

raceni . Quando  poi  foffe  fortificato  Tripoli , i Chriftiani  il  potrebbero  tene * 

re,  cr  difenderlo, fino  chegiungeffe  tutte  le  genti  del  pajfaggio  generale,  cr  oc 

cupare  poi  tutto  quel  Contato  di  Tripoli , il  che  tener  ebbe  a gran  comodo,  a i 

Chriftiani , per  il  paffar  di  tutte  le  genti , perche  hauer  ebbero  quel  porto  doue 

potrebbero  in  ogni  occafìone  pigliar  terra . Se  i Tartari  poi  occupaffero  la  So* 

ria,  cr  dapoi  la  terra  Santa  farebbero  i Chriftiani  del  primo  paffaggio  in  punto 

per  pigliar  le  città  ,C ri  cafteUi , onero  fortificarle  per  i Tartari,  cr  tenerle. 

Perche  ho  molto  bene  io,  per  la  lunga  ifferienz <x  conofeiuti  i modi  de  i Tartari , 
che  uolontieri  danno  le  terre  che  acquiftano,  a guardare, 'cr  tenere  a iChri* 
ftiani,  liberamente  fenza  cenfo,ouer  aleuti  altro  fegno  di  feruitu,non  poten* 
do  efti  hobitarc  in  quei  paefì  per  cagion  del  grani ardore  del  Sole . Onde  pia • 
cerebbe  fempre  piu  loro,  che  i Chriftiani  le  pigliaffero  con  le  loro  fòrze,  cr  le 
teneffero  ,che  pigliarle  efti  per  habitarle  .Perche  non  guerreggiano  i Tartari 
col  Soldano  per  occupar  le  fue  terre  cr  tenerle , hauendo  il  dominio  quafi  di 
tutta  l' Afta  : ma  perche  il  Soldano  c flato  fempre  nimico  loro,  crhà  fatti  loro 
di  grandmimi  danni  »cr  ffecialmente  quanlogterreggiaua  con  i Tartari  fuoi 
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tHcinì . onìe  per  dir  principio  a tutti  quefii  negocif  ebe  debborio  effer  molto  ben 
confidenti  in  quefld  imprefa , crederò  che  ferì  bdjleuole  fempre  il  numero  del * 
le  genti  detti  di  fopra,che  è di  mille  cavalli , dieci  galee,  c r tre  mila  finti . P a» 
rendomi  che  nel  principio  fi  fujjero  piu  non  potrebbero  far  piu  di  quello  che 
farebbono  quelli  ancora  fe  fuffero  dui  tanti , oltra  tdccrefcere  molto  la  Jpefa . 
Seguirebbero  incora  dui  comodi  di  que&o  primo  paffaggio.Percbe  dapoi  chei. 
peregrini  del  primo  palagio  fuffero  flati  un  tempo  nella  Soria , cr  che  haueffe • ■ 
ro  conofciute  le  qualità  di  quel  Regno, le  fòrze  de  gli  inimici , la  maniera  del' 
guerreggiare,  potrebbero  far  capaci  poi  del  tutto,  i Capitani  cr  i primi  per», 
fonaggi  del  pajfaggio  generale.cr  quando  ancora  i Tartari  non  poteffero  darai 
cunfoccorfo  aichrifliani  per  cagion  della  guerra  che  potrebbero  bauer  con 
iT art  ari  loro  uicmi , cr  che’l  Soldano  fuffe  nella  fua  maggior  proferita,  di, 
modo  che  fvff e molto  mal'ageuole  togliere  dalla  grauezz*  delle  mam  immiebe 
h terra  Santa,  La fintiti  V.  cono feendo  molto  meglio  le  qualità  della  terra 
Santa,  cr  vedendo  le  fòrze  del  paffaggio  generale,  potrà  molto  meglio  dehbe 
rare -quello  che  fi  deue  fare  per  ragion  di  tutte  quejle  cofe.crfe  fi  deuefare , 
o non  il  paffaggio  generale . ouero  fe  fi  deue  affettare  tempo  molto  piu  como- 
do , per  fuggire  molti  grandi  fimi  pericoli , che  foprafl anno  a una  tanto  diffida- 
le imprefa . dirò  ancora  arditamente  due  parole  chiedendo  perdono . Vna  che  la 
fintiti  uoflra , fi  degni  fcriuer  al  Re  de  Georgini,che  fono  Chrifliani  molto  piu 
denoti  di  uifitar  la  terra  Santa  di  tutte  f altre  natioai , comandandogli  che  fìano 
infoccorfo  de  i peregrini . crederò  fermamente  che  per  la  riuercntia  che  porta 
no  al  nome  di noflro Signore  G iesv  ch risto  , cr  alla  Santità  uoflra, 
che  faranno  ogni  opra  diligentemente, per  ubidirla , perche  fono  come  habbia* 
mo  detto,  Chrifliani  potenti,  cr  ualorofì  guerrieri . cr  fono  quafl  uicini  al  Re* 
gno  <f Armenia . f altra  che  la  Santità  uojlra  fi  degnaff'e  ancora  fcriucre  al  R t di 
Nubia , ilquale  fu  conuertito  inficine  con  te  fue  genti  cr  con  quelle  di  Etbio». 
pia  aUaftde  di  Christo  , daThomafo  Apofolo , comandandogli  che  mito * 
ua  la  guerra  al  Soldano  di  Egitto  travagliandolo , cr  molcftandolo  con  tutte  le . 
fue  fòrze . crederò  medefimamente , che  per  Amor  di  Giesv  christo, 
CT  per  la  riuerenza  che  deue  alla  Santità  uoflra , che  farà  ognopra  di  affalir  il 
Soldano  di  Egitto , facendogli  tutti  quei  maggior  danni  che  potrà.  Perche  jpic 
candofe  qitefle  lettere  per  ordine  della  Santità  uoflra  , fi  potrà  commettere  al 
Re  di  Armenia , che  le  faccia  trafj’ortare  nelle  lingue  loro , cr  ebe  le  mandi  per 
huomini  fidati . Ho  detto  fin  qui  con  ogni  maniera  di  fedeltà , quello  di  che  hò 
potuto  fecondo  la  debolezza  del  mio  ingegno  batter  cognitione , intorno  il 
paffaggio , cr  foccorfo  di  terra  Santa . H ora  mò  per  ubidire  a i comandarne n* 
ti  della  Santità  uoflra,  dirò  del  p.tj  faggio  generale  intorno  quelle  cofe  che  fono 
piu  neceffarie. 

Si  può  per  tre  uiefare  il  paffaggio.  generale , perla  aia  di  Barbarla,  de 
• ~ * J_-  la  qua* 
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h quale  fa  hi  fogno  bauere  infirmai  ione  da  quelli  che  fanno  lo  flato,  c rie 
qualità  di  quel  paefe.  Per  la  uia  dì  Conllantinopoli , che  è quella  che  ten» 
ne  il  Duca  Gottifredi  di  Boglion  , e r gli  altri  peregrini  che  paffarono . 
Onde  crederò  cbequefla  uia  Ila  molto  ficura  per  il  paffaggio  generale , an • 
dandofe  Jìcur amente  fin' a Conllantinopoli , da  poi  paffando  per  la  Turchia , 
andar'  final  Regno  d’Armenia , tuttoché  quefta  uia  non  fia  libera , ma pe» 
ricolo  fa  a i peregrini  per  i Turchi  cbeuiuono  in  quelle  parti,  ancora  chela 
potrebbe  ejfer  afictrrata  e r fatta  libera  da  i Tartari  , i quali  potrebbero, 
medcfimamente  dar  ordine , chei  peregrini  che  fono  in  Turchia  hauefferoab » 
bondanza  di  uettouaglie , c r canali i ancora  a predo  conueneuole . ferali» 
gnoche  in  tutti  i porti  dit  mare  ancora  ui  fiano  de  tutte  forti  di  legni  ap » 
parecchiati , per  trafportar  le  genti,  le  menù  ioni,  cr  i cavalli . fa  bifogno 
ancora  che  a un  tempo  determinato  cr  prefiffo,  tutti  i peregrini  fi  ritrovino 
infteme , a i lidi  del  mare , per  imbarcarfe , cr  con  l'aiuto  di  Dio  felicemente 
paffare  il  mare . potranno  i peregrini  pigliar  terra  in  Cipro,  per  rimetterei 
loro  cavalli  laf.iper  il  lungo  uiaggio  per  mare,  crripoftrfe  efii  ancora,  cr 
quando  fòffero  gionti  felicemente  in  Cipro,  cr  fi  fiffiro  per  grada  di  Dio  ri» 
pofati alcuni  giorni , fe  i peregrini  del  primo  paffaggio  hauefiero  fortificata 
terra  alcuna , nella  Soria,  potrebbero  poi  fare  il  loro  paffaggio,  per  la  uia 
piu  breue  . cr  fe  pcrauentura  non  bauejfcro  fortificata  terra  alcuna  , ferì 
bifogno  pigliare  il  camino  dell’Armenia  , fèrmandofe  in  Cipro  tanto  ari » 
pofar  gli  buomini  cr  i cavalli,  che  fcpragiongcjjè  la  frfia  di  San  Michele 
per  fuggir  l'arena  del  piano  dell  Armenia , che  è molto  maggiore  , nell'E» 
fiate  . Onde  dopò  la  fudetta  fi  fia  potrebbero  agevolmente  paffar  nell’  Ar» 
menù,  che  ui  trouarebbero  ancora  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofene » 
cejfarie  .cr  potranno  commodamente  firmar  fe  inTarfo  ,doue  fono  buone  ac» 
que , cr  perfètti  fimi  pafcoli,  cofi  del  Regno  di  Turchia  ,cr  come  di  Arme» 
nia . onde  potrebbero  hauer  cavalli , uettouaglie , cr  ogni  cofa  neceffarù.  Da» 
poi  ancora  nel  tempo  della  primavera , fi  potrà  far  il  paffaggio  per  terra  per  la 
imprefa  della  nobile  città  di  Antiochia  che  è lontana  dal  Regno  di  Armenia,  fo» 
lamente  una  giornata,  cr  le  naui  potrebbero  pigliar  terra,  nel  porto  di  An» 
tiockù,  cr  cofi  andar  ebbero  unitamente  infieme,  cr  l'armata  per  mare.cr  Cefi 
finito  per  terra . pofto  poi  Caffi  dio  ad  Antiochia  s hauer à facilmente  quella 
Città  per  il  fauor  di  Dio , onde  ui  fi  potranno  i peregrini  ripofar  molti  giorni, 
CT  ftccbeggiare , cr  dar  il  guafio  d ognintorno  al  paefi  nemico  , cr  andarlo 
fidiamo  riconofcendo . Oltra  che  in  quelle  parti  ui  fono  Cbrifiiani  che  fono 
molti  buoni  arcieri, che  verranno  finca  dubio  fubito  neWejfircito  Chnftùno,cr 
g iouaranno  molto  a quel  paffaggio . Partendofe  poi  <f  Antiochia, potranno  an» 
dar  1 Cbriftiani'per  i lidi  del  mare  uerfo  la  città  di  Licù,che  quella  uia  farebbe 
fimpre  piu  breve, cr  migliore , cltra  che  farebbe fimpre  C effercito  vicino  all'ar» 
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fi  fono  tutti  a edUatlo,&  marchiano  con  ogni  prefiezza,  cr  i Chrijìiani  non  po 
trcbbcro  feguitarlifer  rifletto  delle  infegne  della  fanteria.Quàdoi  Tartari  poi 
fono  piu  deboli,  fono  marauigliofamente  burniti, or  ubidienti . mJquando  poifo 
no  piu  potentifino  grandemente  aflri,  gonfi , cr  foperbi,  cr  non  fìpuòflar 
con, f fi  loro, perche  fanno  delle  ingiurie  a i piu  debili  che  i Chrifliani  non  le  fop 
portarebbero  in  modo  alcuno ,cr  ne  potrebbero  per  qttefta  cagione  nafeer  molti 
fcandali , a i quali ff  potrebbe  rimediar  di  quella  maniera,  che  i Tartari, come  fo 
no  dccojtumati  pajfajfero  per  la  uia  di  Dama  fio,  cr  occupafjero  da  quella  parte 
tutte  le  terre  che  poteffero,cr  i Chriftiani  andajfero  alla  uolta  di  Gierufalemme, 
che  procedendogli  uni,  c rgh  altri  di  quella  maniera  fi  conferuartbbe  ramici « 
tia,cr  la  pace,  effendo  una  parte  lontana  dall'altra.onde  piu  facilmente  da  am * 
bedue  quefte  nationi potrebbero  effer  didruttigli  inimici  della  fede  Chrifliaua 
che  da  una  fola.  Ricorddrò  ancora  queflo  alla  Santità  uofba,  che  a tutti i modi 
fera  bene  che  i Chrifliani  tenghino  nafcofla,  cr  fecreta  fintenticn  loro  che  gli 
inimici  non  ne  pofiino  hauer'  indù  io.  Perche  non  hauendo  i Chrijìiani  nelle  al • 
tre  imprefe  di  terrai  anta  faputi  tener  jecreti  i loro  configli, fono  incor fi, in  mol 
ti  incommodi,cr  gli  inimici  hanno  rifaputo  trouare  la  uia  di  fuggire  molti  pe* 
rieoli,  togliendo  a Cbrifliani  le  occafioni,di  peruenire  al  loro  fine  lungamente 
defiderato . Che  ancora  che  non  fi  pofii  nafeonder  un  paffaggio  generale,  che 
non  fi  fappia  per  tutto  il  mondo,non  può  però  tornare  ad  alcun  commodo  de  gli 
inimici, che  non/ii  loro  dato  in  qualche  modo  foccorfo  alcuno  da  qualche  Preti 
cipe  de  Saraceni.  Si  potrà  in  molti  modi  fuggire  poi  che  non  fia  feoperta,  la  de- 
liberatone de  i Chriftiani,  che  non  uenghi  in  cognifione  degli  inimici  ,fingenm 
do  di  uolerfare  riufeir  f imprefa  da  qualche  altra  parte  lontana  da  quella  dalla 
delibcr atione . Quanto  poi  a i Tartari  che  non  poffono  tener fecreti  i configli 
onde  tira  loro  il  piu  delle  uolte  a grand' incommodo, potranno  offeruar  que* 
Ilo  camino  di  tenere  fecreti  i loro  configli.  Che  fecondo  che  alla  prima  Luna  di 
Gennaio  pigliano  rifilatone  di  quelle  cofe  che  uoglionofarper  tutto  Canno,*? 
fe'uoglionofar  guerra  al  Soldano  dell' Egitto,  fubito  che  lo  fanno  i Saraceni,ne 
danno  l auifo  al  Soldano, a fin  che  fi  proueda  de  i remedi  conueneuoli  per  difin * 
derfe.  onde  torna  a grand" incommodo  loro , come  torna  poi  agran  ccmmodità 
de  i Saraceni  ilfapere  con  fecretezza  nafeonder  le  loro  intentioni . cr  quello  fi 
ràbafteuole  di  quanto  ho  uoluto  dir  per  bora  intorno  il  paffaggio  di  Terra 
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